V 


T f*  * 


L.  TTI 

T 

22. 


ftIBUOTECA  HAI. 
VRtorto  il 


LUI 

.....F..... 


_32. 

m 


Googlc  ^ 


' t 


Digitized  by  Googl 


V 


■ Digitizeij  t^,G<.iOgl 


? V. 


V • ^ - 


- I 


-»  * *•  ì 


\ •••« 


. <■'  *■  •>. 
•'--V.4,?  »iV 

’•: '•V  -ri 


/ .-  •*  fc.''  ». 


V.  1^»’ 


HISTORICHÉ 

D ANC  ONA 


* > >' 


\- 


. A ' 


i _ ■•  - 


% N O TI  T I E 

-HISTORICHE 


DELLA  CITTA 

♦ D A N C O N A 


GIÀ  TERMINE  DELL’ANTICO  REGNO  D’ITALIA 
con  diuerfi  auuenimenti  nella  Marca  Anconitana , 

6c  in  detto  Regno  accaduti . 


DI  GIVLIANO  SARA  CI  NI 

NOBILE  ANCONITANO 

E Canonico  Decano  della  Catedrale . 
DEDICATE  ALL’ECCELENTISSIMA  SIGNOR  A 


DONNA  OLIMPIA 

ALDOBRANDINI 
PRINCIPESSA  DI  ROSS  ANO. 


IN  ROM  a;  Afpefcdi  Nicolò  Angelo  Tinaffi , M.  DC  LXXV. 
COH  LIC£IÌ2À  DrSyP£&lORl. 
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ECCELENnSS.  SIGNORA  PRINCIPESSA  .* 

ili  • à 


Patria , con  gli  auucnimcntipiu  mcmorabiÌi,chc 
di  eflfa  fi  leggano  ; fiora  efie  le  fio  con  ordine  in 
quello  volume  vnite;  mi  obliga  à Vcxfira  Eccc- 
lcn2a  dedicarle  ; aecioche  vfeendo  alla  pu  blica 
Luce  del  Mondo , coronate  da  Raggi  delle  di 
. Lei  lucidiffimc  STELLE  , maggiormente 
rifplendono,  fottolautorenolc  Patrocinio  dell’ 
E.V.& della  Eccelentiffima  Cafa  Pampfiilij, 
delle  quali,  febene,  io  qui  netralafcio  gl’cnco- 
niij  ; in  propofitoperò  di  ciò , che  CLE  MEN* 


• 9 A4*  ^ A Ww  Vi/  VXX  WAV/  J WXlW  ivi  r. 

TE  Vili.  & INNOCENTIO  X.  amendue 


Sommi  Pontefici  d’immortal  memoria  , IVno 
Ziodi  V.  E.  e l’altro  delTEccelentils.  Prcncipc 
Don  Camillo  Pamphilij  già  fiio  Conforte  ; han- 
no in  detta  Città  con  vgualc  fplendidczza , c gc- 
nerofità  operati,  nc  notificarò  le  loro  eccclcnti 
»^*’crogatiuc;fupplicopcrtanto  V.E.  rcftarfcr- 


V E L L A pur  troppo  ardita  in- 
tentione , che  alcuni  annifobo  mi 
allettò  ad  applicarrhf  à raccorrc 
da  diuerfi  Autori  le  Opinioni 
della  Fondatjoiied  Ancona  niia 


ulta  di  gradire  -con  la  folita  fua  impareggiabile 
benegnità  quefta  mia  fatica,  per  teftimonianza 
dellamia  diuotione,  & argomento  delfobligata, 
& attuale  feruitù , che  le  pre/lo , {limando,  che  à 
quéfta^griialtro  più  difufo  complimento  di- 
feonuenga;  onde  à V.  E.  riuerentemente  inchi- 
nandctfhi,  le  auguro  col  cuore  colmo  d’ offequio; 
come?anco  à gli  Eceelentiffimi  Prencipi  fuoj  Fi- 
»glioli,p  mici  Padroni  lunga  ferie  danni,  con  feli- 
cità proportionata  al  loro  fublimc  merito , & à 
iriiei-affctuofi  dcfiderij,co'quali  inalterabilmente 
viuo , 0 viucrò  fempre  più . 

■ . ■ ■ r’.  1 1 - 

DiV.Ecccknza  , 

L'jl  ^ UQ  '-t..  . . : ' 
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A fuoi  Concittadini , & ad  altra  Perfona , 
che  voleffe  leggere,!’ Autore.  - 

(fecondo  rOracoIodcSauijò  Lettore) 
che  della  lor  mighor  parte  fono  erti  debitori  alla  Patria , dicendo  Pia- 
ione , rifeito  da  Cicerone,  „ati  fmmus , fid  mas  MfUri  L-Wi-.ifie 

/>4rM»»,P«rr/4VcW»ca/,foggiungcndoaltrouc,chea«»/«  , qi,tk»eih 

yrr.^/ar , ad  „»riram  VÙlitaum,  é'  cemmod^m  ; fid  ad  Patria  falatL  enfirr. 

Cittadino  ( benché  foraftierc)  è fiato  accettato:  fcriuendo  Dionilìo  Halicarnafto, 
PairmmextffmaeamCtaitattm,  i»  quaCiais  firn faau,  y lict  firn  ftrtrrinus.  ha- 
Hcndolo , prisma  fcHtto  detto  Cicerone , che  Patria  ca  iUa , ia  quartati , & HI»  in 
^tta  exceptts  fumus  • 7 » w 

Godè  io , che  al  par  de  gl’alrri  Compatriotti  hò  in  quefie  fentenae  tale  opinio- 

grandiffimo  defiderio  di 

nuoiicitatM  9 per  li  debito  j che  hò  con  c|nelJa , 

Per  lo  che  mi  fon  rifoluto  di  publicare  diuerfe  Notitic  Hiftoriche  di  erta , dtu 

meraccolte  , & :n  quattro  parti  diuife:  pcrche.d/«/>4«a,,»i«,W^^^^ 

r'/»rr>tat,  dice  Bartolomeo 

Nella  prima  dunque  di  eflc  riferirò  le  Opinioni  didiuerfi  Scrittori  circa  I.^ 
Fondatione  . Fondatori , e nome  d'Ancona , per  inueftigarc  con  il  difeorfo , che 

p°£pr2b5bSc^‘'"°  ’ » ài  fcieglieme  la 

Nella  feconda  narrerò  i fatti , 9c  auuenifnenti  in  detta  Città , e per  lei  per  fèrie 
d anni  fuccein,  e nell  vna , e l'altra  fortuna  goduti,  c patiti , con  defcriùerc  infic- 

mel'origine  de  luoghi  più  celebri,  e dei  Sacri.  “"cmiic 

- ^ Anconitane  in  Santità , & in  ogni 

fo7cne  nln  inren^^^^  c temporale,  Offitij,  Cariche,  & Attieni  con- 
fpicoe,  non  intendendo  dcfcriuere  le  Famiglicqualificate,  e nobili  d'Ancona: 
ma  folamcntc quegl  huomini , più  iniigni  di  elfa  notificare;  qualificati  per  l’At- 
t ioni  fotte,  ouero  cariche  eiTercitate da  quello d'alcuna  Famiglia  nobilf , Cit». 

echehaueròtrouaJo,  per 

fmneràrnr!  hI’r*'"  fi"  Scrittura  di  Sommi  Pontefici, 

Imperaton.Rc,  Republichc,  ed  altri  Prcncipi  qualificato , e faranno  elfi  (con 

‘^"Ne°lfo  Juar?a"'d  ( ^ r il''’  Notitic  accennati . 

le  n^ri  .Vn  I*  Vefcoui,  c Gouernatori  d'Ancona , cominciando 

le  notit  c di  quelli,  dal  tempo  di  Clemente  VII.  in  quà , nell'anno  1532.  quan- 
do fu  ella , da  detto  Sommo  Pontefice , à Santa  Chiefa  fottopofia  ; e portai  di  - 

ta”citT“c  Titofar^e"  d ^ 'rf' Protettore,  e Padrone  di  det- 
ll  5 ChiefaCatedraledicfla  (che fu  quel  Giuda , che  à 

tempo  di  S.  Elena  Imperatrice,  trouò  la  Croce  di  Chrifto  ) fia  fiato  Vefcouo 
d Ancona , e mi  rimetterò  poi  à quanto  di  elio  Santo , ne  farà  fcritto,  e fiamoato 
dfMagofo ^ Sanffarum , di  Giouanni  Bolando,  primo  del  mefe 

CtatreayPatrufiaauiumtataugttart,  ripigliando  Leonardo  Aretino  ; cheU  iTuiCo, 
*mnia  fare  faUitrrmuttt  eaidtlireatij , fi  guiderà  ViriaByfiia  Patria  eriritteta,  r'»®- 

fr». 


.t 


frttKjf.iS,à  (jKfcuiijHtiUifKptfhru  temtir*(c»tigehtit^  ucn  ignoràrci  onde  per 
* inagci^niìciirc  j & a u torcii o hnen cc  notificarle  > mi  fono  in  Roma  irasfcntOj  infc- 
gnando  Plutarco  à chi  vuol  fcriucrc , che , primitm  rff»irat  infigntm  Quiutem , 
fnDe*tr  titga„um  ^ <jko  variirum  librorum  haheat  cepiam,  còme  appunto  è 

Roma , douc  fono  librarie  in  qualità  j e quantità  non  folo , che  hnonini  in  ogni 
profeflione  cruditilfinii . ....  ,,  , , 

Mi  fono  però  in  comporre  qutftc  Notitie»  Icruito  dj  quella  icntenzai  che  dic^ 
Stima . da»i  tpenm  vtriiaii  > dtèent  ejfc  tncomp$Jit»'»  cr JìmpUda^  e Lueiano  iniégna> 

Dt  HiRo:.  chei» /mbtnd»  nitritati  ta»!»’"  irumelaadam  -,  cfttra amata  ptJìptatadai  é" 

tuaaat , Per  indifunt faHa  expoaiada , li  come  con  femplice  locutione  farò  io,  non 
già  con  fine  d’haucr  compollo  hiftoria  j mà  benfi , d'cflcrmi  feruito  nel  fcriuerej 
tifcj.  dcH’autorità  di  Polibio , che  dice , fi diaitatt  vtl  alia  re , qaippiata  aberraaerit,  é" 
' meritatem  retiaaerii  , aerata  iili  UiSerU  reeijere  dicaat  -,  fi  veri  i ventate  deficeritt 
Ice  cir.  non  effe  araplìus  aemea  HiììerU  vecaadum , loggiungcndo , che  fa/Ia  hamiaam  re- 
fcrre  di  éea,KS , etiam  fi  mediocria  fuerint  i come  in  progreflb  dell’opera  farò . 

Dolendomi  in  tanto  di  non  potere  eflere  flato  aiutato  nel  raccorrc  quefle  No- 
titie , dalle  publiche , & autentiche  Scritture  già  in  detta  mia  Patria  cercate;  per- 
che effendo  ella  flata  da  Barbari  depredata , dal  fuoco  incenerita , e da  diuerfe 
calamitàfucccdiitelc  rumata,  come  nella  feconda  partedi  effe  autoreuolmentc 
racconterò  : l’antiche  Notitie , e Aie  Scritture , in  virtù  delle  quali  più  veridica- 
mente , c ccpiolamente  hauerei  potuto  fcriuere , fono  di  maniera  perite  ; che  per 
quelle,  non  A può  hauerne  quafl  certezza,  ne  informatione alcuna. 

Còn  tutto  ciò , con  l’autorità  di  molti  Scrittori , e con  alcune  autoreuoli  Scrit- 
«Ure  ; ccrcarò  dirne  giufliflcatamente  molte  cofe:  atqai  ia  emaibas  rebus  ad  tritai- 
maadum  fiat  prepeafi,  aoa  dura  auditit  ìfs  , qua  futa  dttlaraturas , taihifucctfftrartt , 
dirò  con  Dioniuo  Halicarnaleo . • r • 

Leggi  dunque  attentamente , tt  fupplico,  ò Lettore , quefla  mia  fatica,  piu  con 
affetto , che  con  ingegno  comporta,  con  ogni  poflìbile  » e duigente  Audio, 'dalla 
miacuriofità  intraprefa  ; da  molte  autorità  de  diuerfi  Scrittori , fin  bora  ( forfi  ) 
à te  occulte  ingrandita  : con  poca  commodità  di  tempo,  e di  quiete  per  le  priuatc 
cure  non  meno,  che  per  gl’attuali  impieghi  di  quindeci  anni  della  Corte,  rac- 
colte , compiacendoti  di  gradirla  ; e con  animo  nobile  più  torto  benignamentej 
dirtcndcrla,  che appaffionatamente lacerarla,  vtfiquidmihit  tlapfim  enrigast 
aoa  tulpts , vt  erratum  agaofiam , libeater  adauaitus , benché  fia  veriffima  quella^ 
fontenza , che  aulla  res  tam  laudata  eli , quia  Vituperateres , aea  iaueaiat  { ti  riue- 
rifeo  ò Lettore , viui  felice , e con  falute . 
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De  mandato  Ktuerendijfmi  Patrit  Sacri  Palat^  J popolici  Magifiri  Fr. 

R^/muttdiCapifucchivicU  opus yotitttulus eH  NOTITIE  HISTO- 
RICHE  DELLA  CITTA  D’ANCONA,  DEL  CANONICO  GIV- 
LIANO  SARACINI  &:c.  opus  fané  orthadoXie  fidd , pilfiue  moribus  ntdum 
ttnfonum  } vtrum  etiam , tam  ajftdito  jludìo  elaboratum-fancfut  multiphcì  rerum 
'varietatei&erudnioHtconfptr/umìVt  fimtUtvelfeculumcompegijfefit  fuijs  * 
trfermèvniuerfalis  Italia pojfufìbi  HiflorU  nomen  vtndicare:  Ulnare  publica 
lucedignumcenfeo  ,(^  PATR.IAE  PARET^S  intitulari^  cunElis  fuis  iam 
plaudeittibus  conciuibus , eius  tantum  gaudtt  inulta  modeflta  . Dot.  Roma  in 
adibusnojhrisS.  Viti  ite  Deeemlris  anno  Redempti  hominis  M.DC.LXXHl, 

Julius  Lucenti  Abbas  Ciftcrcienfis , Se  Sacra: 
Congregationis  Indicis  Confulcor. 


PROTESTAtiO  AVCTORJS. 

LEBor  aduerte  in  elogijs  Virorum  lllufirium , quo  hoc  libro  complefus  fum  , 
nulla  me  obit er  attmpere , qua  San^tatem  ipfts  'videaiur  adferibere } per- 
Jtrtn^o  nonnunquam  alsqua  ab  ijs^ajla , qua  cum  nires  hum-tnas  fuperent^  mira- 
culavidert poffunt , prafagiafiturorum , Arcanorummanifejìationes,reuelatio~ 
nestillujlrationes,  tj^jt  qua  funi  alia  huiuf modi-,  beneficia  item  in  miferosmor- 
talesf  eorum  mtercejfione  diuinitus  celiata  \ demum  nonnulUs  SanBimonia  vel 
mar^rq  vìdeat  appellatione  hidfuere  ; V erum  hac  omnia  itameis  leBoris propano f 
•vt  noUm  ab  illis  accipi , tanquam  ab  Jpoflolica  Sede  examinata , atque  approbata-, 
fed  tanquam  , qua  a fola  fuorum  AuBorutn  fide pondur  tltènumt^  atque  ideò  non 
aliter  ,quamhumanam  hifioriam",  proindè  Apejlolica  decreta feruarii  meotnnet 
intelligant  ; nec  ville  me  cultum  i aut  veneratienem  aliquam^ per  has  meas  narra- 
tiones , vili  arrogare , vel  fainam , aut  opinionem  SanBitatis  , aut  Martyrij  in~ 
ducere^feu  augeret  necquicquam  eius  extimitioni derogare ■,  nullumque gródnm 
facete , ad  futuram , aliquando  vllius  Beatificationem  » vel  Canonijjitionem,  aut 
miraculi  combrobationemy  fed  omnia  in  eoflatuamerelinquens , quemy  feclufa 
mtalucubratione , obtinent  5 non  objiante  quocunque  longtjfimi  temporis  curfu  ef  • 


./q  ' All. 
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Ancona  chiamata,  ANCON,à  curuitate  littoris, Città  , 
già  conlàcrata  à V enerc , fìi  anticamente  incene-  ' 
rita  da  i Saraceni,  & oggi  viene  immorta^ta  ! ‘ • 

....  dalSignor  Canonico  Giuliano  Sara«cini  i.i 
con  vna  iiia  accuratiiTima  Iftoria. 

• s ò n'  e ■ T ■ O; 

DEL  CONTE  CARLO  HENRIGO  SAR. MARTINO  i.> 


Accademicff  Humorijta» 

Dove  co  flutti  fuol  rArfrìa'fpumante 
L’antico  dorib  al  curuo-lke-  inonda  J 
Cinto  di  rai  Febo  forgea  da  l’onda  , ^ - 

Più  de  Nfaro  al  Ciel lieto,  e feftante^!  ‘ 


kWK 


Qmui  arreftando  à fuoi  deftierle  piante 
Fe  tre  volte  brillar  la  luce  bionda 
Poi  volto  il  Ciglip  à l’amorofa  Ipond 
Siiauellò  con  placido  fembiarite  ; 

Bell’A  N C O N A , gentil  Madre  d’Eroi 
Gioifci  pur  , che  la  tua  fama  ardita 
Rimbomba  dagrEfperi  à i flutti  E 

E sè  folli  nel  fuolo  incenerita  ^ 

Da  Saraceni  ; or  fiano  i pregi  tuoi 
In  cane  hauer  da  vn  SaraciA  là  vita  ? 
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PATRIAM  A SARACENIS  INCENSAM 

PATRinvS  INSTAVRAT  SARACENVS. 

♦ 

Saracentcremasìtamenillarenixit 
jr  r^kPice  numqi  tuo  claruit  igne  en^ut . 

Ad  fuit  ardenti  T* hetys , fed  manìa  circum 

V ndas  ne  quididquam  ffar(ìt  amica  fuas . 

. Cui  Dea  non  po/ùit  SARACENVS  frofuit  alter , 

Extinéìos  vita  re^ituens  cineree. 

^ Ergo  ne  fofi  obitum  vùtens , fit  Patria  fanix  t 

Non fanix  etiam  gloria  Patritq . 
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ImfrinMtur. 

Si  videbitur  Reuerendifs.  P.  Mag.  Sac.  Pai.  Apoft. 

J.  de  Angelis  Archiefifc.  V rbin.Vicefg, 


Imprimatur. 

Fr.  Raimundus  Capilucchius  Ord-  Praed.  Sac  Pai. 
Apoft.  Mag. 
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Ancona,  &nellaChiefadi  San Francefco delle 
Scale  l’annoi4 13. 


Campo  rodo  benda  d’argenc% 


V H I S T O R I C H E 

^ D ANCONA  .! 


PARTE  PRIMA. 


ì 

\ 


riioi.  u 


NCONA  Città 
trà  l’antiche>no> 
bili)  e principali 
dell'Italia  nella 
Prouincia  già 
detta  del  Piceno, 

Eoi  PSNTAPOLI  , 

ora  Marca  An^ 
cònitana  chiamata , è fituata  incon- 
tro la  Dalmatia , come  ferine  Luca- 
no di  Fifa  nel  Tireno , e d’Ancona^ 
dell’  Adriatico . 


Btu  T-jìtnA  •vaio  fraigentct  aqMra 


Jliinc  Dalnutklt  obnoxia  ftaBibusAnc^ 
Più  diftintamente  però  lo  difle 
5!*=  Procopio,  che  Dalmatia  ex  aduerfe 
Jì.1'r  “.'’f.  , e Plinio  più  fpecifi- 

1 I “p- li  caramente  illuogo  dellafùa  fìtna- 
tionc  dichiarò,  dicendo,  Ancona  af- 
fojita  Vremotorii  Cumero  in  iffo  jte^ 
Otnth  ft  tra  c«^//#,Sico  forte  per  na- 


tura ; ( afferma  Bernardino  Colro) 
circondato  quali  per  due  terzi  dal- 
l’acque  del  Mare  Adriatico,  fico- 
me  vilibilinente  ènotillimo;  e che 
molto  più  forte  farebbe  quando 
dall’arte  (com’è  ftato  dalla  natura)  ' ' 
folle  aiutato  , benché  habbia  pre- 
fentemente  intorno  al  fuo recinto, 
tanto  dalla  banda  di  terra , quanto 
da  quella  di  mare,  due  fortezze, 
nuoua,  c recchia,con  vn  Riuellino 
nel' Porto,  c cinque  Baluardi  aelU 
Fortezza  nuoua,  vna tenaglia,  va 
mafehio  detto  il  Caualiere  «■d  alto , 
c nella  fortezza  vecchia,  cinque  al- 
tri Baluardi,  due  Forbici , e diuerle 
Baltrefche.  • • 

-Intorno  poi  alla  Città  riferifee  il 
Caualief  Giacomo  Fontana  nellaj 
fua  Rclatione  data  alla  fan.  mcm.  di 
Silfo  Quinto;  fopra  la  relfauratione 
del  Porto  d'Ancona.  Hauer’  ella  ot-  ' " 
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y Mto  Baluardi  intorno  icioè  il  Caf- 
jtfcro,  il  fiaglionC)  il  Buoncoin- 
y,  pagno  > il  Correggio,  il  Paclotto , 
„ il  Giardino , il  Lazzaretto , c S. 
,,  Agoftino, quattro  forbici,  che  fo- 
» no  la  frontiera  delia  nuoua  forti- 
I,  iìcatione , la  feconda  quella  della 
» dritta  della  fronte  della  Kocca  > e 
,,  dalla  lìniAra  la  terza , la  quarta^ 
„ fopra  la  Porta  di  Capo  di  Monte: 
„ vndeci  Caualieri,che  fono  S.An- 
„ tonio,  la  Muccia,  il  Calamoil’Vr- 
u lino  fopra  la  porta  della  nuoua^ 
„ fortiheatione,  la  Loggia,  la  Bal- 
„ trefea , il  Lazzaretto  vecchio , S. 
„ Primiano,  l’Arfenale,elc  Grotte, 
„ bora  dette  il  Pezzo . 

£'  Ancona  diftaate  dal  fopradet- 
to  Promontorio  da  Plinio  accen- 
nato,  circa  fette  miglia  fondata-., 
dicendo  Luca  Hilpano  Eremita-., 
che  queAo  monte  di  cui  fì  tratta, 
„ lì  chiama  volgarmente  il  Monte 
„ d’Ancona , perch’c  di  rimpetto  ad’ 
,,  elTa  Città , & è da  quella  fette  mi- 
„ glia  lontano;  pare,  che  alcuni 
„ moderni  Scrittori  latini  con  voca- 
,,  bolo  ( fé  non  erro  ) corrotto  , i’ 
,1  babbiano  chiamato , Conero  ; ma 
„ Plinio  nel  j.  io  chiama  Promon* 

„ torio  Cumcro , apprelfo  gl'  Anti- 
„cbi  celeberrimo,  il  qual  Nomu 
3,  credo  io , che  Ila  flato  da  vn  certo 
,1  Arbufcello  grecamente  cosi  chia- 
„ mato . 

Scriur  di  elfo  Monte  Leandro  Al- 
^ ].  berti  eflcr’egli  tanto  vicino  all’ 

„ Apennino,  che  hà  dato  cagionej 
,,  ad  altri  di  fcriuerp, -.che  qpjui 
„ lìnifea  detto  Apennino , ma  però 
„ fenza  ragione  ; auue^^a  che  ìoj 
„ queAo  luogo  piega , Italia , ripU 
»>  gliando  apprelfo  ,.  $he  fono  li 
» gioghi  di  elfo , quali  .Ibpra  la  Lir 
„ guru,  e cominciando  dall’Alpi, 

„ lino  ad  Ancona  trafeorrono  per 
ontnf.«Mi  » t<^ft*n)onianza  di  ,§<r3bonc»  che 
fcii6.i.  dice  I Afe/iMÌMi  4d  ÀnctMam  feme- 
niiinl , ad  Aatenis  Iota  (onutriuutur , 
àr  Ah(4i>ìs  Icta  atùagUKt,  & Franccf- 
a..  » w.  Pamphilo  ferine, 
ooo'bk.  4.  Immiatt  Adriaci  Cumtritifc , re/iaan- 
tibasvndh. 


Hfc  Apennini  credi/ar  tffe  iagi . 

E’famolIITtma  queAa  Città  d’ An- 
,1  cona  f afferma  il  fopracitato  Fon- 
„ tana^  per  elTcr  ella  nella  più  vaga 
„ parte, e lieto  fito  del  Marc  Adria* 
n tico  in  vna  amplilTima,  c giocon- 
,,  dilTima  valle,  e fopra  di  tre  Ipa- 
„ tiolilfimi , & amenidimi  Colli  lì- 
„ tuata  , oltre  tand altri  Scrittori, 

„ che  tralafcio  di  riferire. 

Chi  quiui  lafondalTc;  diuerlc  fo- 
no l’opinionida  quelli  narrate , che 
perciò , hò  voluto  io  tutte  non  fblo 
manifeAarle;ma  ancora  confìdcrarle 
con  particolar  difeorfb  fopra  ciaf* 
cheduna  dì  effe, per  rintracciare  con 
cfTo  feome  altri  Scrittori , che  delle  Oirol.  Roff*. 
lor  Patrie  fcrilferojhanno  fatto)la  ve.  p!^' 
rità  della  fua  foadatione,foggiungc- 
dofeonfautorità  di  Giugurta  Toma- 
„fi^,  che  le  diuerfità  dell’opinioni 
„ degli  fcrittori,  incorno  all’  Origini 
„ delle  Città  è affai  concludente  ar- 
„ gomeco  delle  Antichità  loro,  per- 
,.  che,  ben  fpeffo  (mercè  del  picciol 
„ principio,  che  hanno  hanuco)  fono 
„ Aate  ignorate,  c con  fauolofì  com- 
„ menci  , c fanciullefchi  deferitei, 

,,  commandando  le  leggi  dell’  Hi- 
„ Aoria.chc  le  falfe  opinioni  fì  ribut. 

„ tino , c fi  rifiutino  per  feoprirfi  poi 
„ la  verità  con  il-difcorfo,  che  fopra 
u effi  fi  vi  facendo . 

ùi  detta  Città  d’Ancona , Silace 
Cafiandeó  Scrittore  Greco,  chó 
fcriffe  i tempo  di  Dario  Notho(fet-‘ 
timo  Re  di  Perda  ) quattrocento , e 
ventìdue  anni  in.circa  auanti.  Chri- 
do  nato  f affermano  Gherardo,  GIo- 
uanni  Vofio , & Ifaccio  A Dice  : Ptff  Deferii. 
ÌMCanios , fnnt  lapigcs poff  lapiges  fe-  '• 

qnuntur  Daanij , patì  Daunios , funi 
Vmbri  , & in  bis  Vrbs  Ancon  ; hac 
Diomedum  coli!  i quo  benefici s afftpa 
fnii  \ à'tim  ibi  Fanum,  Sopra., 
delle  quali  parole  di  Silace,chc  An- 
cona foffe  tra  gl’Vmbri.è  falfilfimo , 
per  quello  ne  Icriue  Felippo  Clue-  “fu.*""’; 
terio,  & vltimamentc  Giouanni  Lu- 
tij  con  fondate  ragioni,  niàchc  a-  acKÌ,.i. 
doraffero  gl’Antichi  Gentili  Anco-  ' 
nitani  Diomede,  non  è merauiglia, 
cfTcndo  Ancoaa  Città  Greca , comp 
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ncirottauà  opinione  di  quelle  Noti- 
tic  autoreuol  mente  prouerò . 

Fù  detto  Diomede  quel  famofo 
Capitano  figlio  di  Tideoj  che  fi  tro- 
uò  alia  guerra  di  Troia  > c che  in^ 
Argo  dominaua  > dice  Dionifio 
Pctauio  con  l'autorità  de*  Scrittori 
da  lui  citati  1 vcnn’  egli  con  Enea^ 
Troiano,  racconta  Strabone, e sbar- 
cò con  detto  Eroe  /«  Lanrentiim  A- 
gram,  e di  colà  nauigando,  approdò 
nell’Adriatico,  fermandofi  ad  habi- 
tare  rircd  Mare  AfaiUia,  douein-« 
quei  Viti,  JiSie/ii tenaiffì  teBantar  In. 
jnU  Diemedea,  aficrifcc  detto  Auto- 
re, che  prefentemcnte  vicn  deità  T 
( Ifola  de  Tremeti  ) concludendo  > 
che  Memoria  freditnm  eli,  Diomedi 
af»d  Veneiotejfe  edìqutt  honoret  de~ 
creus,^  che  in  ìffo  intimo finn  Adria- 
tici, ^uidicitnrTimanm,  Diomedit 
Temflum  memorahìlt  ea.  Mori  final- 
mente , e fìi  feppcUito  Diomede  in 
Infila  , qua  Aqaileia  tram  videi , e 
che  eiusTnmulus  , é"  deluirum  ii^ 
gnis  eff  : narra  Solino . 

• Dalle  fopraciute  parole  di  Sila- 
ce  per  canto,  fi  raccoglie,  che  ha- 
uendn  gl’  Anconitani  antichifiima- 
mencc  il  Tempio  di  Diomede,  & 
adorandolo  eglino  ( come  Gentili , 
ch’erano^  , la  Città  d’Ancona,  era^ 
molto  tempo  auanti  dell’anno  4aa. 
che  Silacc  fcriflc , l'comc  fopra  hò 
prouato  ) fabricata , cfondaca  ; tal- 
mente che  almeno  farebbero  di  prc- 
fente  fopra  doimila,  cento,  e piu 
anni,  che  Ancona,era  già  fiata  edifi- 
cata, perche  aggiungendo  li42t. 
anni  auanti  Chrifio  nato  alli  corren- 
ti della  Aranafcita,  fanno  per  ap- 
punto quanto  fbpra  hò  narrato,  e fi 
confermai  ebbe  quello  io  dico  nell’ 
ottaua,  c nona  Opinione  nella  pri- 
ma parte  di  quelle  Notitie,  cioè  che 
Ancona  fu  più  tofio  accrcfciuta,che 
da  Siracufani  fondata,  fcriuendo 
della  medefima  Città  Filippo  Beni- 
,,  fio  fcrittore  moderno;  che  Le  Ro- 
„ fé  Anconitane  fono  celebre  per  1’ 
n odore,  e colore , c le  Cere  fatte  in 
„ cfTa  per  il  fuo  erquifitifiimo  can- 
ti dorè,  e bianchezza  fono  all’altrc 


„ preferite.  ...n.  , -,  ■; 

Auanti  però  di  coihinèiare  II  *dif> 
corfo  dell' opinioni  degli  Scrittori  > 
fopra  la  fondatione  d’Ancona  , mi 
è parfo  bene  quiui  ili  compendio. 
narrarcicome  nel  primo  Libro  dellai 
feconda  parte  di  quefl’^Hifioriche 
Notitie,  prouarò,  che  detta  Città  ‘ 
èfiata  confine  déll’Antichiflima  Ita.' 
lia,equàdoda  chì,e  perche  fìi  quiui. 
efib  ftabilito.Nefuieguenti  poi  dirò. 
Di  che  tèpo  da  Romani  fìi  ella  fog- 
giogata,eqiiant’annì  la  dominarono,! 
chefiimàliincdcfimi  nd'faceuano, 
che  Prefidio  vi  teneuano,e  che  Caio 
Giulio  Cefàre  di  quella  fe  ne  impa- 
dronì-,e ne  furono  pofeia  dagli  An- 
conitani li  fuoiSoldati  dalia  detta.» 
Città  difcacciatii  come  hebb’ellaj 
prima  della  ; venuta , di  San  Pietro 
Apofiolo  in  Italia, & in  Roma  la  no- 
titia  della  Fede  di  Chrifio,  cquan4 
do  fu  in  Ancona  introdotta-,  di  chd 
tempo  in  detta  Città, e da  chi  fìi  fat- 
to il  famofo  Arco  detto  di  Traiano 
Imperatore  i in  che  fiato  ellarima- 
neffe , e fotto  qual  dominio  reftaflè 
nella  declinatione  dei  Romano 
Imperio,  deH’inuafione fatta  alla.» 
medefima  da  Goti , & affedio  dopo 
dieci  anni  meflbgli , ne  mai  efpu- 
gnata  ; Di  che  tempo  fù  da  Lon- 
gobardi , e quant*ànni  dominata; 
quando  Marca  d’  Ancona  chia- 
mata , come  da  chi , e quando  fb 
quella  faccheggiata , incendiata  » 
edifirutta,  e di  che  tempo  rinoua- 
ta , & accrefeiuta  ; della  venuta  in.» 
Ancona  del  Maggiordomo  di  Ema- 
nuel 1 1.  Imperatore  d’Oriente  per  la 
pace  con  Roggiero  Rè  di  Sicilia  idi 
diuerfi  affedij  meffi  ad  cflà  Città  da.» 
Federico  Primo  Imperatore  d’  Oc- 
cidente , e fuoi  Minifiri , ne  mai  es- 
pugnata, della  Colleganza  degl’ An- 
conitani con  detto  Emanuel  IL  Im- 
peratore,e  Stefano  III-  Rè  d’ Vnghe- 
ria  contra  Venetiani  ; Della  Venuta 
nella  fieffa  Città  d’Aleffandro  IH. 
nelle  Galere  Anconitane  coll’Impe- 
ratore Federico  Primo , e Doge  di, 
Venctia , riferita  dal  Baronio , del- 
ie Guene  feguite  fra  Venetiani , & 
A » An- 
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Anconttanii  quandO]  c quanto  tciq-r 
po  i M^latcOa  doninarooo  >AacoQà> 
come  ladiedero  al  Cardiiulc  Egi'i 
dio  > che  và  edificò  la  famoia  For-r. 
tezaa  di  San  Cataldo  detta  la  Hoc-' 
ca  Papale  ; della  venuta:  dàZ,Qdouit. 
co  BauaromefTaCittà.f  iiie  preten-* 
fipni  ii-  &At;cordato;dÌ.^ÌHCtre  con>. 
Iientioni tra  Ragufei  > jS;  Anconita'  > 

' pi  (eguite;  come,  cq.uando.  Ancona 

Fìi  Triliutaria  di  praiVcftp.Sforza 
delia  total  loggcttione  di  effa  Citti. 
alla  Sede.  Apoflolica  da:  Clemente:» 
VII;  fatta»  deU’  Aggregationc  alla^ . 
NobiJtà:d'Aocona  da  VrbanoVIll, 
per  fircue  cómàdatai&aUre  notitic' 
che  ncfotnmarii  deUi  ii.libri  della 
II.  parte  fi  ootificatàno»e  riferinino, 

;Op  inione  Prim^r 

La  prima  opinione  duque  della 
fuodatiune  d' Ancona, ò riferì-, 
ta  da  irà  Leandro  Alberti  dcH’ordi. 
a nede  Predicatori,  che  dice:  cflcre 
iolov*'»?  ( fecondo  Catone^  dagl’ 

UB.  ÀncoQ,  ,,Aborigioi  edificata  y e da  loro  in 
„ lingua  etrufea,  Picena  , chiamata  ; 

„ Piò  difiintamcntc  lo  dichiara  Dio, 
Am  kift  Gottofredo , riferendo  li  frag- 
AM  menti  di  Catone  da  frà  Gioiianni 
ft°V*c«OT.  Annio  Viterbefe  delia  medefima.» 
Religione  de  Predicatori  raccolti, 
dicendo;  A/icnia  friuf  fietna , vfca-^ 
buio  Etra  fio fimul , ^ Aborigenù  diOa*. 
Stimo  però  ncccffario  prima  di  pon- 
derare l'opinione  deiJ'Albcrti , di 
notificare , che  Gente  ibflcro  anti-; 
camentcgl’AboriginijC  gl'Etrufchi,. 
e poi  vedere  fc  Catone  può  efler’ 
egli  fiato  l’Autore  di  quella  opinio-r 
ne, e dichiari  finalmcocc  la  fiimaicbe 
*»■>.  Tr»,.  ^ Scrittori  d’ Annio  fudccto. 

Gl’  Aborigini  ( fecondo  Giufii- 
iiiii.i.c.A  no  j furouOjPr/wr  I/alù  cuhorest  il 
che  nega  Filippo  Cluuerio , cDio- 
„ nifio  AlicarnalTeo , dice  che  il  lor  • 
vecchio  nome  lo  conferuarono  fi- 
„ no  olla  guerra  Troiana  y e da  Lati- 
» no  Rè,  che  regnò  in  detti  tempi, 

„ cominciarono  ad  «flèr  chiamati 
„ Latini,  cchc  detti  Aborigini  da 
„ Greci  crauo  chiamati, Enotrij  dal- 


*dc  habitationi  de' Monti,  eonclu- 
„ dendo  detto  Scrittore  ; che  elfi 
„ Aborigini,  furono  i primi  Greci, 
„cf^habitarono l’Italia,  doocco>- 
„ minciarono  elfi  à regnare  nel  La- 
„ rio  dopo  la  venun  d’Enea  in  detto  f- 

A Regno , che  lègui  t zoo.  c più  an-  * pml'ìZ 
i,pi  auanti  Chrifio  nato,feeondo  gli 
,,:Serittori  Cronologici  da  Oionifio 
„Petauio  riferiti;  nondimeno  fi  Icg- 
„gc  in  Filippo  Clnucrio,  che  gl’  o.  Arti,: 
>«  Autori  poficriori  de’ fatti  de  Ro-  *'•*■>•••  t-»* 
M rtiflni  perl'antichità  de  tempi  con- 
,,  fulcro  la  Gente  Sabina  conni  no^  hì«,  « 
„me  dc^’Aborigini , c Girolamo 
,,  Rolfijfcriuc,  che  gl’Aborigini  fono 
V detti  li  Nipoti  diCham,e  Gomero, 

Chi  folfcro  poi  gl’Etrufchi , ouc-  hì*. 
ro  Tofeani  à tempo  di  detti  Abori-  S.'iJ: 
geni , lo  dice  Tito  Liuio , eh’  elfi  ri-  • 

y>  corfero  alla  potenza  de  Tofeani , 
,,:difidandolì  delle  proprie  forze , 8e 
»à  Mefentio  all'ora  loro  Rè,  cchej 
» Enea  per  conciiiarfi  gl’animi  degli 
fi  Aborigini,  acciò  che  tutti  folTcro , ! 

„ non  folamentc  fotto  vna  medefima 
ff  poccfià;mà  ancora  fotto  vn  mede- 
„ fimo  Nome, chiamò  quelli  Latini, 
wCchcall’oral’Ecruria,  ò Tofeana  • 

„ era  tanto  potente, che  non  folamè- 
,,  te.  la  terra  ferma  della  fama  del 
„ fuo  Nome,  md  ancora  i)  Marc  per 
«tutta  la  lóghezza  d’Italia  dall’  Al- 
tf  pifino  al  ftretto  diSicilia  riempiua. 

« Soggiungèdo,altrouc  detto  Scrit- 
,,  torc  » che  lo  fiato , c la  potenza  de  y*»‘«'®*'* 
» Tofeani  inanzi  all'  Imperio  Koma- 
,,'no , fi  difiefe  aflài  per  Marc , e per 
« Terra, e che  i Nomi  de  Mari  di  for. 

»,  to , c di  fopra , da  i quali  l’Italia 
,,  modo  d' Ifolaè  circódata  fono  ma- 
,1  nifefio  fegno , quanto  elfi  follerò  ,om.fc 
,,  potenti, e Strabene  fcriuc,chcau.i- 
3,  ti  Roma  fondata  era  grande  la  po- 
« tenza de’ Tofeani,  confirmandolo 
,,  Filippo  Cluuerio  con  altri  Autori. 

Che  la  fopradtata  opinione  poi , 
fecondo  l’ Alberti , fia  di  CTatone, 
quefia  è la  difiìculta  da  cf2minarfi,è 
però  certiflimo,  ch’egli  compofe  vn 
libro  fopra  l’ origini  delle  Qtra  d’ 

Italia, dicendo  Cicerone  fuo  Cotta-  laBnb 
ttCOfOrigiitei  veri  eum  omnibus  orar 
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ùriji  Uudihus  ttfericu  dictres  ; 
Cattnem  (»m  PiiJiJJa  (cmparaueras , 
Lo  fcriuc  ancora  Djonifìo  AJicar- 
oaflcojchc  Ptr/iutCata  ItaliarumVr- 
ihm  0rigiHtt  ttcuratijftmi  cellegiti 
ripigliando  Aulo  Gellio  ; ( concetn- 
porancQ  di  Tacito , e di  Plinio  fc'. 
condo  ) chcpotcua  haucr  hauto  no- 
titia  di  Cacouc)  Pernm  Cani»  lihit 
CrigiMMUf  foggiungendo  alerone  dct. 
to  Scrittore:  Ex  aniato  Originum 
JUtwd  Omenist  concludendo  Varrò, 
ne  : Ita  fififfiffe  in  Origiaiitn  Aiart 
tnnt  Ca/antt»  t •..r,. 

Vi&'egli  à tempo  di  Quinto  Fa-* 
bio  Maflìmo  detto  il  Cuntatorco  co-, 
me  teAifca  Ciccronct  che  radereb- 
be circa  l’Anno  saoj  fecondo  alcu- 
ni altri  5 29,  di  Roma  edificata»  cfh. 
pofeia  ConlblQ  con  Lucio  Valerica 
Fiacco  nell'anno  $59,  della,  detta.» 
edificatione,  coioefcrluonoil  Von 
fio , & il  Pahuinio , e mori  ncH'An- 
no  do  I.  di  Roma  fondata  nel  Con- 
folato  di  Lucio  Martin»  e nell' età 
di  90.C  pili  anni  fecondo  Tito  Liuio» 
auanti  il  Confoiato  di  Ocerono  > 
com’egli  tcAificailodandolo  il  Salia- 
no diScrittore  Clallìco  » e da  Eru- 
diti Rimato . 

Che  detto  libro  finalmente  fia  fia- 
to nel  fecolo  paflàto  veduto  » e letta 
in  efib  la  fopranarrata  opinione^» 
» Leandro  Alberti  > dice  »ch’  eflen- 
>»  do  elio  molto  giouane  hauerlo  vc- 
» duto  » c letta  foggiungendo  ap- 
,»  prefso  ; che  Catone  » non  feguìta 
n lefupputationi  de  Greci,ma  rada-. 
)»  na  li  tempi  dell’  antiche  origini  » e 
,»  Carlo  Sigonio  coetaneo  del  detto 
Alberti»  in  fua  lode  fcriuc  : Viracn- 
Tnine  ingenij fìtmmo  in  ctgcicnda  anti-^ 
quitate prepi  dittino^  c di  Catone  » di- 
ce: Marcus  Caie  > cuhit  deOijfma  eri-  ■ 
gines  de^trantut  » il  che  è contro  il 
detto  Alberti  d’hauer  egli  il  narrato 
libro  di  Catone  veduto  e ietto . 

11  punto  della  difficoltà  > confifie» 
le  nel  detto  libro  veduto»  e letto 
dalTAlbcrti  > per  quello  egli  dice  > 
ouerodefiderato»  cerne  hà  Icrhto' 
il  Sigonio»fi  ritroui  rigifirata  ladef- 
aituopinioac  dall’ Alberti  riferita». 


e da  fra  Giouanni  Annio  Viterbefèi 
ne  fragmenti  di  Catone  raccolta  c6 
la  fiima,  che  dagli  fcrittorififà  di 
detto  Annio, e Tuoi  commenti  in  ge- 
nere» & in  fpecie  di  detti  fragmenti, 
indiuidualmcnte  poi  di  quanto  egli 
della  fondanone  di  Ancona  rac- 
conta,. 

In  genere»  dico  non  folo  non  ef- 
fere  elfi  commenti  appronati  » mà  d’ 
Antonio  Arciuefeouo . di . Tarago- 
na  » da  Benedetto  Pererio  » e d’altri 
Scrittori  biafimati  » dicendo;  Scripta 
illa  fai  fa  ér fiditi*  effe  ante  nes 

deprchcndtrnnt  t elitoderunt  Ve- 
lateranusy  Ludeuicns  Visus  y ^tpui- 
dem  ali}  limati  iudici/  fcripteresyZ  qua- 
li precellmit  leannes  Vergata  berne  htf- 
pansss  Ecclejìa  Tele  tana  Canenitusy  at- 
que  in  omnibsis  fubtilitatibus  Crenete- 
gia  folertiffmsss  » ripigliando  Leone 
AllaciOiCne  Assnisu  antiquitatem  den- 
fsjfvmamy  inter  tenebrar  latentem  per 
cempeJIa  mendacia  in  ablirnfierem  ca- 
liginem  ceniecii  » c finalmente  Galpa- 
ro  Varefio . Ceafura  in  librnm  , qui 
iircumfertur  fub  nemine  Beref , lo 
conferma . 

In  (pecic  poi  Filippo  Cluuerio  lo 
condanna  » dicendo  : Deferiptienem 
Italia  ab  Annie  Viterbienfe , aut  fimile 
Nugaiere  fiiìam  effe  : ^ Catenis  illa 
fragmenia  effe  pura  putrida  dilli  An- 
nq  figmenta , 

Indiuidualmcnte  pofeia,  fopnj 

Suello  che  detto  Annio  fcriuc  d’ 
jicona  » hauerlo  riferito  Catone , 
Marc’  Antonio  Sabellico , dice  Cir- 
tumferuntur  hedie  quadam  Marci 
Penij  Catenis fragnseta  in  quibus  Ast- 
eena  , Picena  vecabule  etrufehe  nemi- 
natury  qua  cum  legeremy  nen  petui  tkm 
isssprudenti  mendacie  nenmeueri,  li 
che  viene  dal  Poficuino , Blaeù , cd' 
altri  Scrittori  confirmato. 

11  contrario  nondimeno  » & in  fa- 
uorc  di  detto  Annio»  non  lòlo  in  ge- 
nere I & in  (pecie  : mà  indiuidual- 
mcnte ancora  de  Commenti»  e frag- 
menti di  efib  aficrma  il  ciuto  Al- 
berti» dicendo»  chefh  frat’Annio 
» Macftro  del  Sacro  Palazzo  » huo- 
u mo  molto  dotto  » c diligentifiimo 
Inuc- 
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^1bueft{g«,|!ere  dell’Ant!chit&  dcIU 
„ Con)fflcnt(  fatti  fopra  Catone  • e 
„ che  fi»  di  gran’Ingcgno  > c Curio- 
si fo  « auuenga  j che  d’alcuni  (ia  egli 
M calunniato  > dicendo  hauerluifin- 
,,  to  quei  fragmenti  di  Catone  j e 
„ non  hauerli  mai'veduti , come  io 
}>  molto  giouinc  viddi  > laondo> 
non  deue  elTcre  vn’tant*  huomo  > c 
» tale  di  tal  colà  tacciato . 

-I  Ripiglia  la  difèfa  di  detto  Annio 
CM»  kft.  efficacemente  Antonio  di  Gue- 
pS  uara  i dicendo;Sa»f  LeoMcter  V iteri f 
tedicet  turtifaijjimet  viderat  ijtut 
Annius  vulganeraii  foggiungendo» 
che  Etjimm  efft  & ratitnh  on finta- 
meamt  vt  ai  iac praffigiarnnhér  imft- 
Jlaramm  ealnm/tia  ! vnde  nihil  fpera- 
re  petuijfth  alieant  j é"  intiger  Annius 
haieatur , non  cadat  igitur  in  hunc  ht- 
mintm  iffa  />y^itf«]Concludendo  An- 
tonioScnclcinloJe  di  Annio  > che 
fb  lui  TieeUgus  tximiut,  (jr  clarijfi- 
tnut  anti^uarius  frailantijfimut  ■>  ér 
vatuHiJJimarum  rerunt  smnium  ìnda- 
gattr , é-  ìnuentor  admiraitlis. 

Qualunque  per  tanto  (ia  (lato  dee» 
to  Annio > & in  quaKìuoglia  modo 
«la  diuerfi  Scrittori  (limato  > onero 
bia(ìmatOt  non  volendolo  io  giudi» 
care>  lo  rimetto  al  giuditio  del  Let- 
tore» edicoche  dalle  fopracirato 
fue  parole  ; Amena  frtns  vscaiatnr 
Picena  f vocaiule  EtrufchefimnU  & 
labd»  Aitrigtnnrm  non  (i  raccoglie  vera- 
mente e(Tcr  ella  dagli  Aborigini  (la- 
ta fondata»  come  il  detto  Alberti 
. , con  Nicolò  Doelioni , hanno  ferie- 
adco*.  (o>  non  nego  però  che  dagrAbori* 
gini  » non  potefle  Ancona  haucre 
hauuto  i fuoi  principi;  » come  Popo- 
li dalli  Tofeani  feparati  » mà  a(Iolu- 
tamentenego»  che  dalle  citate  pa- 
role à Catone  attribuite»  non  (ì  de- 
duce, che  gl’Aborigini  Ancona  fon- 
daflcro»  con  tutto  » che  po(Ta  dirli  > 
che  detti  Aborigini»e  Tolcani  in(tc- 
me  » ouero  ogn’vno  di  detti  Popoli 
fcparataméte  hauelTero  potuto  edi- 
ficarla»non  oRante  la  loro  lontanan- 
za di  la  dall’Apennino  i Tofeani  » c 
gl’Aborigini  nell'  Antichiffimo  La- 
tio  I effendo  note  con  meno  le  po^ 


tenze  di  detti  Tofeani  fopracccnna- 
te»con  l’edilìcationi  di  diuerfi  luoghi 
nel  Piceno  da  effi  fatte»  come  accen- 
na Filippo  Cluuerio  con  Gregorio  > 
Ghcrardi  » dicendo  quello  di  vn’ 
cerco  Calldlo  » che  Euit  Emparium 
Piceni  cf  Templnm  Cpprn  lunsnit  k 
Tjrenit  eenditum  » confteratum  . E ci«, 

lo  conferma  Francefeo  Adami  No- 
bile  fermano:  che  Cjpra  Templnm 
Tn/cernm  Aedi/feiumerat- 

Degl’ Aborigini  poi  li  legge  nel 
M citato  Alberti  » hauer  egli  letto  in  i«  cm,  > i 
,»vna  antica  Cronica  fenz a nome, 

„ che  la  Citta  del  Piceno  folTè  (lata 
,»  fabricata  dal  Rè  degrEnocrif  » che 
,»  fono  gl’illeffi  Aborigini , come  hò 
»,di  fopra  accennato»  (criuendo 
»Dioni(ìoAlica malico:  Enetresdi- 
,»  a Grecu  Aienginet  » Segui-  ' '* 
n tando  a dire  1’ Albcrti»che  fbfs'clla 
M (òpra  il  monte  d’Ancona  (lata  pri- 
,, mieramente  fabricata»  nominan- 
„ dola  dal  fuo  nome,  Picenum  » ripi- 
,»  gliaudo  detto  Alberti  alrroue,  ..  . 

„ che  verfo  il  Lieo  del  Mare  atla^ 

„ bocca  del  fiume  detto  Lece  mor- 
„to  veli  veggono  vedigi;  d’vni., 

„ Città»  che  par  ella  aliai  grande  ef- 
fere  (lata  » la  quale  dicono  folTc  no- 
minata Picena  » & il  citato  Adamo  1’  iK.dt.iiK>. 
afficrma,  chi  Picenam  Vriem  iuxii 
«Hiumfluntinis  Leti* , tfuafi  in  litttrt 
Marisfuiffe,HLtieres  neliri per  manut 
•off  uè  ad  hoc  tempora  tradidere-,l\  che 
ancora  accenna  Filippo  Cluuerio»  e 
farebbe  il  contrario  di  quello , dice 
TAlberci , che  fblTe  già  (lata  fabri- 
cata (òpra  il  monte  d’Ancona . 

Vn’altra  limile  opinione  della.» 
fondanone  d'  Ancona  » Icguita.» 
a tempo  degl’Aborigini»mà  non  già 
da  effi  ) li  legge  in  vn  libro  » da  fra 
Girolimo  de  Bochis  Minorità  Fio-  *• 
tentino  compollo,  che  dice  : Ancona 
condita  in  Piceno^  Picenitius  fui  Sa- 
muele Propheta  » che  caderebbe  cir- 
ca l’anno  1097.  auanciCriflo  nato; 
perche  Samuele,  pigliò  la  cura  del 
Popolo  Ebreo  nella  fua  età  di  40. 
anni  in  circa, e moù'^iennio  ante  San-  a<t.  luv  *• 
lem , come  dice  Clemente  Aleflan-  p*’-  •* 
drino  «citato da  Dionilio  Petauio: 
onde  . 


Opinione  Seconda.  7 


onde  la  dercritta  opinione  > Tarebbe 
circa  li  medeiìmi  tempi  della  fopra- 
narrata  dall*  Alberti)  elTcndo  Sa- 
mucle  Morto  negl’ Anni  del  Mondo 
3997.  & auantila  Nafcita  di  Cri- 
fìo  1076.  nell’età  di  77.  anni  > e go- 
uerno  del  Popolo  Hebreo  di  38-  an- 
; ni  ) conforme  il  Primo  de  Regi , ca- 
pitola ay.  Onde  concludo  che 
fecondo  le  fopracitate  due  opinioni 
farrebbero  di  prefente  circa  1770.  c 
più  Anni)  che  Ancona  fìi  fondata  > 
aggiungendo  alli  fopradetti  Anni 
J097.  Il  prefenti  della  nollra  Salute 
c Redentione. 

Opinione  Seconda. 

La  Seconda  opinion’)  è di  Ci- 
riaco de  Pizzecolli  nobile  An- 
conitano; mi  di  famiglia  al  prefen- 
le  eftinta  : Quello  vircuofo  Conipa- 
triotto  in  vn  libro,ch’egIi  compofe 
•Sfforf'Ja  delle  Antichitadi  ) clfendo  da  Fran- 
cefeo  Filelfo  > Padre  di  effe  Rato 
chiamatojriferilcc  vna  certa  Opinio- 
ne della  fondanone  d’Ancona  mol- 
to inueriCmile  ) e fauololà  , la  quale 
io  volcuo  tralafciarc  di  narrarla  1 mà 
perche R legge  nell’Hifloria  Mano- 
fcdtta  del  Dottor  Landò  Ferretti 
nobile  Anconitano  aH’opinione  ot- 
taua  • rion  hò  voluto  mancare  di  ri- 
fi*«-  < ferirla , non  folo»  perche  da  ogn’vno 
fi  può  ella  leggere  ; ma  molto  più 
per  la  ftima  > che  da  diuerfi  fcritto- 
ri  li  fà  dì  detto  Ciriaco  Anconitano, 
come  nel  fine  del  difeorfo  di  qucA’ 
opinione  ne  portarò  le  loro  auto- 
rità. 

Scriue  per  tanto  egli,  che  in  quel- 
,,  li  antichillimi  fecoli,.ne  quali  il 
),  Grand’Èrcole,  vinfe,&  occile  Sac- 
,,  colbHè  di  Perfia  , la  Regina  Fede 
,,faa moglie,  reftata  Vedoua  con 
„ molta  gente  da  quél  grande,  e flo- 
„rido  Regno  partita»  dopo  ch’heb- 
„be  prima  le  fuc  ricchezze  cohj 
„ gran'quantirà  de  Soldati  imbarca- 
„ ti , hauendo  diuerfe  rìuicrc  di  Le- 
„ uantenauigandotrafcorfe,nel  ma- 
» re  Adriatico,  finalmcace,ò  curuo 

i' 


„ lito  ( dou’è  prefentemente  Anco- 
„na  limata)  peruenutai  quiuidi- 
„ fcefa  , & il  Tuo  Promontorio  , all’ 

»ora  inculto  i efcluoro,  falito,  di- 
„ Iettatali  del  Zito,  e dell'  Aria  buo- 
„ na , rilblfe  in  quello  loco  fermarli, 

„ de  vna  nuoua  Città  edilicarui,  fa-  * 

„bricandoui  primieramente  vn  Pa-  ^ 

„ lazzo  per  fé , & habitatione  per  la 
„ fua  famiglia,  con  vna  munita  for- 
„ rezza  perguardia,  elicurezzadi 
„ tutti  loro,  non  li  diRcndendocon 
„ le  mura  della  fondata  Città  più 
n oltre,  che  in  quel  luogo  dagl’An- 
^conitani  chiamato  prelcntemente, 

„ il  Portone  di  lànt’Anna;  vedendofi 
„ ancora  in  elfo,  everfo  quel  con- 
„ torno , in  terra , & altroue  1’  anti- 
,,  chillime  veRigie  delle  fue  beiu 
„ grolTc,  e forte  muraglie  . 

„ ErelTcpuila  detta  Kegina(feguita 
„àdire  il  citato  Ciriaco)  vnTem- 
,,  pio  à Glauco  Portunno  Dio  Mari-  - ■ 
,,  no  al  lito  del  Marc  verlb  Oriento 
«alle  Radici  di  erto  Promonto- 
,,  rio  , efabricò  ancora  , vn’  Tea- 
«tropcr  veder  fpcttacoli  alla  pen- 
,,dice  del  medclimo:  onde  rertata 
,,  morta  in  ellà  fondata  Città  la  det- 
«ta  Regina,  gitlu  da  fuoi  heredi 
«cretto  vn’ Tempio  indetto  Pro- 
«montorio,  c quiui  fcppcllita,  1’ 

« adorarono  all’  viànza  degl’  Anti- 
,,  chi  Gentili  ( come  Scriue  Giouan-  amii)  bo*. 
n ni  Rofino)  c la  chiamarono  la  Oca  a Pjrillp. 
«Fedo, 

Tutto  qucRo  , e molto  più  cho 
non  appartiene  al  mio  artunto  , 
hà  fcritto  il  detto  compatriotto 
Ciriaco  Anconitano , fopra  di  cho, 
douendo  io  con  l’ intraprcla  fatica 
difeorrere  per  rintracciare  la  verità 
di  quanto  Ciriaco  hà  riferirò  ; pri- 
mieramente dico,  che  tra  le  grand’ 
ìmprefe,  egloriofe  vittorie  d’ Her- 
cole,  note  per  li  racconti  de  Poeti 
della  Greca,  e Latina  Lingua,  più»  «.op.  1. 
che  per  le  penne  degl’Hùforici  con- 
tro il  finto  Saccofo  Kè  di  Perfiaj, 
guerra  alcuna  non  fi  legge  in  erti, eh’ 
egli  facefle  già  mai,  narrandoli  ben- 
fi  dagli  Scrittori  tutte  l’imprclc  d’ 

Hcrcolc  contro  vari/  Rè  di  quelli 

an- 
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tntichiflflmi  tempi  reguitet  corno 
per  efempio  di  Leomcdontc  Rè  di 
Tracia,  di  Gcrionc  Rè  di  Spagna,  c 
d’altre  da  Diodoro  Siculo,  e Dioni- 
fio  Petauio  riferite;  onde  di  Saccofo 
Rè  di  Perfia , coli  grande p è poten- 
te Regno  , non  lì  legge  in  Icrittor’ 
alcuno  , lìa  feguita  : di  modo  cho 
quando  vera  ella  folTc  Rata  ; come, 
quella,  ch’hauercbbe  potuto  appor- 
tare ad  Hcrcole  fama , e nome  mag- 
giore delle  già  acquillate  vittorie , 
non  farebbe  dagli  Scrittori,  che  del- 
le fue  prodezze  fcrilTero,  ftatatra- 
lafciata;  ne  tra  li  Rè  diPerlìa,  èil 
nome  di  detto  Saccofo  riferito.  In 
oltre  dico,  chela  detta  Regina  Tua 
moglie  rcftataVedoua  nella  parten- 
za, che  da  quel  Regno  ella  fece, 
come  racconta  il  detto  Ciriaco  ; più 
credibilmente  verfo  le  parte  dclfln- 
dic,  e Prouincie  orientali , farebb' 
ella  andata  (come  fece  Dario, quan- 
do fìi  vinto  dà  AlelTandro  ) che  in 
quelle  nollre fpiaggie , eliti  occi- 
dentali venuta , tanto  dalla  Perlìa_ 
lontani . 

Del  Tempio  poi  da  detta  Regina 
Fede,sùl  lito  del  Mare  à Glauco,  c 
Portunno  ( fono  Nomi,  non  di  vno) 
mà  di  doi  Dei  Marini , come  alfer- 
mano  Ouidìo,  Virgilio,  e fuoi  com- 
mentatori Mancinello.Seruio , & al- 
tri, dicendo  erti,  che  Portunno  li 
Porti  de  Mari  difendclTe , dipingen- 
doli egli , con  vna  Chiane  in  mano . 

Del  Teatro  polcia  da  detta  Regi- 
na eretto  dico , elTer  verillimo  , ve- 
derli prefentemente  ancora  veRigie 
di  elfo,  & anticaglie  di  Mura  in  for- 
ma di  Teatro  neiraccennato  luogo 
in  Ancona , non  vedendoR  tutta  la 
forma  di  quello  da  ciafeheduno,  co- 
me l’hò  più  volte  veduta  io  Scritto- 
re , per  effer  parte  di  elTc  anticaglie 
incorporate  nella  claufura  del  Mo- 
naRcro  delle  Monache  Latcranenfe 
■"dette  di  San  Bartolomeo  nella  me- 
dclima  Città,  parte  dirupate,  e par- 
te nelle  cafe  iui  congiunte  , incor- 
porate, come  lo  fteflo  Ferretti  lo 
conferma . 

La  difcoltà  conlìRe  da  chi  detto 

) 


Teatro  in  Ancona , Foffe  Rato  fabri- 
cato;  perche  in  Roma,  doppo  la  Tua 
prima  fondanone  molti  fecoli  palfa- 
ti  furono  li  Teatri  fermi,  e Rabili  di 
muraglie  edilicati  per  godere  li  fpet- 
tacoli,  fcriuendo  Tito  Liuio,  chej 
poco  auanti  la  III.  guerra, cioè  nell’ 
anno  599.  della  Tua  fondatione  : Ck 
à Ctnf»rtbttsThcatr$im  Roma  extme- 
retur  Publi0  Carnelit  Najìca  AuHorty 
taxtjuam  inutile  f ^ publicis  meribui 
neciturum  ex  Sexat.  Cenfultu  de- 
JtruOnmelii  Pofnlufque  Hans  tamii» 
fùeSautt , & Appiano  AlcRandrino, 
icriuc,  cht  Theatrum  , quei  Luci»! 

Cajfwi  t (ape rati  & fiti  abfoluerat 
CeufuLfapto  euertit . Confirmando-  *“••••«- 
lo  Cornelio  Tacito, che  Gneum  Pem- 
peum  erat  inenfatum , quei  menfuram 
Theatri  fedtm  pofui^et  i{ne\\'  inno 
Sij.di  Roma  Edificata^  nkmantea  imokoIU. 
fubitarqs  fedtbusi  è-  gradtbus-,  ac /ietta  Jlb.'óp.^^'ì 
i»  tempus  extruffa  ludes  edi  folitoSiVel  * 

fi  vetufliara  repetas  ffantem  Populut» 
fpeffauiffe . ' • 

Per  tanto  dico , e per  le  citate  au- 
torità affermo , che  da  Romani  nel 
dominio,  ch’eli!  hebbero  di  fette- 
cento  , e più  anni  d’Ancona  ( come 
in  queRe  Notine  al  lib.  i.  prouerò), 
fblTe  Rato  in  detta  Città  il  deferitto 
Teatro,  oucro  da  NoRri  antichi 
Compatriocti  Anconitani  fabricato, 
c non  già  da  Perfiani , come  il  detto 
Ciriaco  hà  lafciato  fcritto  . 

Inucrifimilc  però,  e fauolofa  fi 
rende  la  tanta  decantata  opinione.* 
Ibpradecca  : onde  non  leggendoli  in 
fcrittore  alcuno  defeender  gl’  R nti- 
chiflimi  Anconitani  da  Perfiani , il 
Ibprafcrirto  Cittadino  Ciriaco, fcriC- 
fc  farne  di  qucRa  opinione  fede  Li- 
no , e che  Clitomaco  la  riferìfee , li 
libri  del  quale,perche  non  fi  trouano 
à i tempi  noRri , ne  fi  fono , vinente 
Ciriaco,  due  , c quali  tre  fecoli  fo- 
no) ritrouati , fi  come  non  fi  puolej 
con  quelli  della  verità  HiRoricacer- 
tifiearfi  , accioche  fi  douclTe  crede- 
re, ch’egli  con  qualche  graue,  & an- 
tico Scrittore  haueRc  la  narrata  opi- 
nione autorizzata  per  acquiRarfède, 
rcrifle  hauerla  riferiu  Lino , ne  chi 
queRo 
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Juefto  Scrinore  fìa  (lato  (i  è curato 
liriaco  di  dichiarare)  come  uoilj 
hebbe  animo  di  dire  haucrla  egli 
flelTo  in  detto  Lino  letta . 

Di  Lino  Tebano  Scrittore  antico 
ne  fa  mcn rione  Cornelio  Tacito»  c 
ne  Scriuc  Frat’Angclo  Rocca.  Ville 
*'  ' egli  auanti  Clitomaco»  che  fìi  fcola- 
redi  Carneade»quale  viucua  à tem- 
di  Catone  circa  gl’anni  540.  di  Ro- 
ma edificata  , come  ne  fcriue  Aulo 
nm.  Airic.  Gcllio  (citando  Cicerone  nelle  que- 
iik.i7rfi|>.u-  accademiche  libro  primo»  o 

degl’Oratori  libro  fecondo  ) dicen- 
do Qlithùmicus  Gurtaginenjìs  PhiUfi- 
fhus  Athrmas  accejfu  > ad  capiendi  in- 
ge»^  (ultum  faadragiata  anats  natust 
«KiVóriSi  MdmilfuèCarneademi  cuius fihoUfuc- 
j«ipc  orec.  cejfit  . Compofe  Clitomaco  molti 

. I «p  i».  ^ 

le,  fcriuendone  Cicerone»  dice  Ugi- 
mai  libram  CUthtmach^utm  iUtitaer- 
fa  Carthagine  » niijih  ciafilaadi  taufat 
ad  Qaftiuot  Ciues  fuot  \ in  quali  libri 
dunque»  da  detto  Clitomaco  fcritti» 
& à che  propofito  » habbia  egli  la.j 
• Fondanone  d’Ancona  potuto  narra- 

re I che  da  Pcffiani , haueffe  hauuto 
ella  Origine , non  sò  immaginarme- 
lo : perche»  oda  Strabene  » ouero 
‘ da  Pomponio  Mela»  e Plinio»  òd’ 

altri  antichi  Scrittori  (limati  farreb- 
bc  l’autorità  di  vn’tal’jC  tanto  h'uo- 
mo»  quanto  fìi  Clitomaco  (lata  rife- 
rita i onde  concludo  » che  ne  la  cita- 
ta aiitorità»nc  meno  quella  del  finto 
Lino  rende  verace  la  (òpra  narrata^ 
Opinione  dal  Compatriotto  Ciriaco 
deferitta  » e riferita . 

Nondimeno  » perche  vn’huomo 
ABC.  j vajorcjche  in  diuerfi  Scritto- 
ri (1  legge  e(Tcre  (lato  il  fudetro  Ci- 
riaco» del  quale  Leandro  Alberti  in 
»»rua  lode  dice:  chedimoilrò  egli 
,»  gran’ Ctiriofità  d’ingegno  à traf- 
„ correre  quafi  tutta  l’Europa  coicj 
n parte  dell’Afia  > & Africa  » per  vc- 
,»  dere  l’Antichità  » e degne»opcrej  » 

I»  che  haucua  ritrouate  fcritte  » 

»;  quelle  non  folamentele  notaua  > 

»»  mà  altre  fi  con  ccrti>e  veri  .delinca- 
»»  menti»  difegnaua»  come  Teatri» 
tt  Anfiteatri»  Circi  > T empi;,  Statue» 


» Anelli , Obclifchi , Piramidi  > Ta> 
n uolc  » Epirafi;  » Archi  trionfali»  & 

3»  altre  limili  curiofè  cole  » & elTcn- 
»>  do  interogato  della  cagionc»per  la 
>»  quale  tanto  s’atfadcalTe  ; rifpolcj» 

» per  rifufeitare  i Morci»rifpofta  ve- 
>»  ramente  di  vn’rant’huomodegna; 
n fcriffe  » egli  tante  cofe  » c tante  ne 
» rapprefentò  con  lineamenti  » efi- 
» gurc  » che  fcriue  Pjetro  Razzand 
» molto  domcfiicodiCirjiacOihauer- 
>1  ne  veduti  tre  gran’volumiicritti»  ^ 

» e lineati  di  propria  mano  di  quel- 
9»  lo  i delle  quali  Antichità  > parte  » 

9»  ne  hà  £uto  imprimere  in  Gei  ma- 
19  nia  Pietro  Apintio , e Bartolomeo 
>»  Amando  nell'anno  15^4. 

In  oltre  fi  legge  in  vn’libro  inti- 
tolato Aatiquitatts  Earef*  ( fenza_» 
nome  d’Autorc  ) c nella  lettera  al 
^Lettore . Quarrit  aobis  (ematedìi  mt- 
aamealam  Gaditaaaa$  » qa«d  txtatius 
vir  Cirtacas  Aacoaiuaat  reperii  » qui 
monjiae  raagait  tacleUqe  loagijfmora 
itiaerum  faeieadtram  , quafeumque 
iaferiptitaes  vetaRas  , qaoad  lieait 
defiripfit  » aeqae  laaira  Jais  impeajìs 
hte  peregit  » fed  Nieolaus  ^tatas 
Peattfex  Maxima!  , cam  iacredibili 
aatiqaiiatii  exploraada  ardore  fla- 
graasy  tim,  e/  boatrata  libroram  toat- 
pareadoram  deftderiotfamptai  ad  haac 
labtrem  eot^eieadam  » qaam  magaifi- 
ceatijjimè  (appeditaait  ; taata  tameara 
max  iati!  ettam  Vira  optimi  Aaiioreti 
tJ-  Satrofaata  vtiaHaifait- 
Biondo  Flauio  in  lode  di  detto 
Ciriaco»  dice  : Amifit  Ancona  naper 
Ciriaeamtqai  Moaamenta  inae/ligaado 
vetafliJJimaìMortaei  » vt  dLebat,virt~ 
rum  memoria  reHitaebat , 

Francefeo  Fileifo  Oratore»e  Poe- 
ta  egregio  » ( lo  chiama  Bernardino  JS,? 
Coiro)  fcriuendoà  Leonardo  Giu- 
Ainiani  nobile  Vcnctiano,  & erudito 
Signore  » fopra  detto  Ciriaco  Anco- 
nitano»  dice»  Cam  ipfe  V eaetias pete- 
teret , a me  peiqi  i vt  fe  libi  per  Utterat 
(ommeadartta  » id  feci  eo  libeatiat  » 
qai  non  effem  ignara!  hominem  libi ^0- 
re  non  iniacaadam , con  quelchc  iit.j 
detto  fcrittorc  fi  legge  in  lode  fua  . 
Finalmente  Celio  Rodigino»  con- 
B eludè' 
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dade  « Ciriacus  AactaìtMus  > fait 
Vir  aom  ftHrema  lintratur*  > ac  tàm 
frate  > tim  latiaè  ferfolitas . 

Vn'huomo  dunque  di  quella  fli- 
tna»  e virtù  da  fopracitati , & altri 
Icrittori  rapprefentatoci  > conolccn- 
do  egli  perii  fuo  valote>&  eruditio- 
ni  'acquiftate,  efler  rorigine  dclla^ 
fondatione  d’Ancona  aliai  dubiofa  > 
fc  incerta  > hauendone  di  ella  gli 
fcrittori  variamente  raguagliatoifti- 
» nò  nella  varietà,  & incertezza  dell’ 
opinioni  di  elfi , clTcre  flato  così  le- 
cito à lui  per  far  più  venerabili  li 
principij  della  fua  Patria , ad  vnt_» 

J inalche  Deità  confccrarla  , come 
u lecito  à Romani , l’ origine  loro , 
à Quirino , c come  dagl’Atenienfi  à 
Mincrua.con  narrationi  più  rollo 
fauolofe,  e poetice , che  Hifloriche 
dedicarle, al  che  con  tanta  facili^ 
mi  perfuado  s’induccflcOriacoiqua. 
to,  che  molto  bene  poteu  a fapere, 
quello  fcrilTe  Tito  Liuio:  che  fi  con- 
plill;-*'*  ,,  cede  licenza  all’Antichità,  ch«j 
„ mcfcolando  le  cofe  fiumane  con 
„ie  diuinc,  faccia  i principij  delle 
„ fondationi  delle  Città  più  facri, 
e Venerabili . 

Dall’cfempio  dunque  delli  Ro- 
mani, & Atcniefi , puoi  eflcrc  flato 
indotto  Ciriaco  di  confacrarc  pari- 
ment’  egli  la  prima  origine  d’An- 
cona fua  Patria , alla  Dea  Fede , per 
la  fedeltà  fingolarC,  con  la  quale  gl’ 
Anconitani  hanno  fempre  obediti , 
femiti,  e fiueriti  quelli,  che  li  do- 
minarono, come  nella  feconda  par- 
te à fuo  luogo , e tempo  dimoflrerò. 

Finilco  per  tanto  il  difeorfo  di 
quefla  opinione  di  maggior  nome, 
che  fede  flimata  veridica , e dal  fo- 
pracitato  Landò  Ferretti  difefa , at- 
Miaioidi  fermando  gl' Antichi  SCTittori,  che 
il  Regno  di  Perfia  hebbe  principio 
da  Ciro  l’anno  3.  della  quinquagc- 
fima  fefla  Olimpiade , cioè  5 66.  an- 
!»•».*»»•  niauanti  Chriflo nato,  togliendolo 
egli  ài  Medi,  vinto  che  fu  Afliage 
fuo  Auolo  m atemo  vltimo  Rè  di 
quelli , & vccifo  Baldaflare  Rè  di 
Babilonia;  onde  per  efler  flato  Hcr- 
colcqucllo , che  primieramente  ia- 


Opinionc  IL 

(litui  i giuochi  Olimpici,  da  quali 
poi  cominciarono  TÓlimpiade  5 fi 
proua,che  à tempo  d’Hercoleil  Re- 
gno di  Perfia  , era  all’ora  detto  de-  oimi.i>,t.iL 
gli  Afirij , e cominciò  ad  efler  detto 
di  Perfia  con  Ciro , e fini  con  Da- 
rio figliuolo  d’Arfame , da  Ciuflino 
Hiflorico  , chiamato  Codomano,  locApncin 
vinto  da  Aleflàndro  Magno , per  la 
qual  vittoria  fìi  quel  Regno  dalli 
Perii , à Macedoni  trasferito , di- 
cendo detto  Giuflino, 

«r , fai  Cjras  aihil alimi , quam  Rt- 
gaam  cbtalit , c che  viilas  ab  Altxan~ 
drc  Darias  ,(jrà  Cegaath  occifuh  vi~ 
tam  foriter  cam  'Regni fintati . 

Di  modo  che  fi  raccoglie  dallo 
fopracitate  autorità  , ch’eflèndo  vif- 
futo  Hercole  qualche  centinara  d* 
anni  auanti  i Perii , non  puotè  egli 
acquiflare  quel  Regno  , vincere  il 
finto  Rè  Saccolo , che  però  repu- 
gnando tutta  l’Antichità  alla  vero 
hifloriaiimprobabile  fi  rende  la  nar- 
rata opinione  di  Ciriaco  Anconi- 
tano . 

Opinione  Terza. 

La  terza  opinion’,  è di  Gabino 
Leto,Scrittore  Antico  Roma- 
no, Coetanof'mà  inimico)  di  Ci- 
cerone , ferine  Macrobio,  e da  Vin- 
cenzoCaflellanit/if/»/*/»,  & barba-  s^pr.cimr. 
ram , deferitto . Compofe  detto  Ga- 
bino vn’certo  libro,  intitolato  Bpar-^ 
chigrafia  Italia , fiat  de  erigine  V rbtu 
^ Oppideram  ìab  l'rbe  tendila  6^^. 
nel  quale  della  fondatione  d’Anco-  . 
na nella  feguente  maniera,  eglino  - 
(criflc . 

Antena  Ciaitas  Magnifita , & 

Urit  iaxtk  mare  ab  Bxthtlo  Dace  De- 
rìteram  tendila  , anne  fetunde , Olim- 
piade feptima , & peH  irei  annet  ab 
Abertginibas  ampliata',  peR  tempas  ve- 
re egreg^t  RraOaris  à Siraeafanis 
exernaia , vtimjait  Alyprandas  Syra- 

cafanasylibrei.é‘6.  Gfmographia: 
tremonteriam  habet , in  tuiat  cacami- 
ne  T emplam  tgregium  k Deridi  Gra- 
tis trtHam  ceafpieilar , vbi  fummit 
, pem- 
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ptmfitftB  tad0i  delitftì  vtnerdttir, 
agri  vndt.  um^He  feniUjfimt , fraci- 
fairptimi  Crttich  vimis  ; Iac*U  veri 
affìch/sffìmi  ì ac  ilrtnuifunt. 

Sopra  la  quale  opinion’efopraci- 
tate  fuc  parole  < douendo  io  ( per  1' 
alTunto  prefb  ) difcorrcrc  i prima  di 
farlo  > èneceflàrio  di  rintracciaro 
con  i’autoriti  degli  Scrittori  ; fé  il 
nome  di  Gabino  Leto,  che  hi  la  fu- 
detta  opinione  riferita,  fiavero,ò 
finto,  fopra  di  che  dico,  che  Leone 
Allatio  afferma,  eflernome  finto, 
otiib..AF<i.  da  Alfonzo  Ccccarclli,  del  qnale 
fcriu'egli:  Viriugtmity  ^ad  Canó- 
pitndas fraudts  eajque  cammiHendat 
Sw'  ***'  aptijfìmas.  E dopo  hauer  narrato  la 
prima  Tua  profciTione  di  Medicina, 
& altri  cfercitij , ibggiungeche,  de 
falfitate  deprehipn  CiccartUtis  in  Pt,y- 
lacam  fuh  Gregorio  Xltì.reffa  drcitnrs 
U cam  crimen  non  negajfti-,faljtiaiis 
reus  ad  ft/pplicmni  dratnr  , eumcjnì 
Carnt/cx  , priùi  excipa  mano  denterà^ 
ad palnm  alligatnm  la/jneo  prtfocau  & 
txanimatrm  ignem  fnppemt  , Ripi- 
gliando Vincenzo  Caftcllani  , dal 
detto  Allatio  citare  c dicendo,  an^ 
fortaffé  ad  tnept»»tr^  barharnm  Scrip- 
terem  eonf’rgitis , Gahmnm  f athum  ^ 
con  quel  più , chedi  tflb  finto  Scrit- 
tore il  detto  Cartellano  nc  fcriue  . 

Benché  dunque  finto  , e falfo  fia 
il  nome  di  detto  Gabmo  Leto.;  po- 
tcndofi  nondimeno  da  ogn’vno  leg- 
gere la  fudetta  Tua  opinione  della^ 
fondatione  d’Ancona  già  publicata; 
più  cofe  parmi  nelle  citate  Tue  bar-^ 
bare  parole  confiderare,  primiera- 
mente quelle , che  dicono . S<- 

tunde  Oljmfiade fettima , in  luogo  d’ 
Olymjpiadis;  perch’ella  ogni  quattro 
rtt.  anni  finiti,  finumcraua,  comedi- 
cono  tutti  li  Scrittori , che  Quinta 
quoque  amo  ineunte  ridirei . Secon- 
j.  dariamente  la  parola  barbara , am- 

fliaruy  in  loco  di  dire,  amplifica- 
ta,  'urlaudìa,  non  narrando  il  tem- 
po delfamplificatione  d' Ancona-,  t 
per  terzo  confiderò  le  parole,  à Do- 
rici} gracis.  poteira  far  dimeno  ag- 
giungere lo  Scrittore  Gabino,  (rr>- 
cisy  mentre  haucua  detto  Dorici)  •, 


perche , chi  fcriue  Dorico , dichiari 
infieme  cflcr’cgli  Greco , mà  per  lo- 
contrario,  chi  dice  Greco, rettamen- 
te fcriue;  fepcr  lignificare  di  qual 
Natione intende, vi  aggiunge,Do- 
rico  ; per  quarta  confidcrationedi-  .» 
co , che  nelle  parole,  T emptum  egre»  “ ' 

gium  con/pici turynó  dichiara  lo  Scrit- 
tore,à qualOiojò  Dea  deGentili,fol« 
fe  fiato  detto  T f pio  da  Dorici  dedi- 
cato ; Per  vltimo  dico  , che  iMdos 
Deliaco),  cioè  diDelo  ò daDclo,qua- 
li  fiano  fiati , non  li  trouo  in  Scritto- 
re alcuno  citati^  come  fi  legge  delli 
Phitij,  Nemei,  &■  altri  da  Greci  in- 
ftituiti,ec6  altri  Nomi  da  Romani 
li  fuoi  rapprefenrari , c da  Giouaniii  *„it. 
Rofino,eTomafo  Dtmpftcro nota- 
ti , c delcritti  • 

Mà  per  fodisfare  airaffiinto  prefo 
da  me , del  difeorfo  da  farfl  fopra  1’ 
opinioni  ; dico  fopra  quella  da  Ga- 
bino Leto  riferita  , che  quando  d«_. 

Dorici , ò Dori , ouero  Doriefi  f eh’ 
eflì,  fi  debbono  chiamare,  conforme  iib, 
Herodato  ) , Ancona  hauefic  la  fiiaj 
prima  origine  hauura  ; nobiliffimi  Se 
antichiffimi  principi) , ad  erta  fi  atcri- 
buirebbóno  rpoiche  la  Natione  Do- 
rica , hcbhe  principio  da  Doro  Ni- 
pote di  Deticalione  fcriue  Strabone- 
Aggiungendo  Platone,  che  antea 
Archiui  poflea  Doro  nuncupauì,  ripi- 
gliando Dionifio  Petauk) , che  Gru-  Vi 
cum  omne  nomen , ac  genUì  at  Helena 
Deucalioni)  /Ho  fropagatum,  in iria 
failigiadiuiditur  in  Aedicum,  Dori- 
cum , dr  lomicum , e Che  à tempo  di 
detto  Deucalione,  Diluuium  in  Gra- 
da contigit  circa  Annum  ante  ChriAn 
loio.  che  farebbono  di  pre- 
Lente , circa  tremila.duccnto , e più 
anni,  concludendo  il  Petauio,  che 
à Doro , Dori)  Regio  nomen  aceepit 
quado  fetoponenfum  ingrtjft/ùnt  Do- 
rici-, chiamata  detta  Ifola  horala.» 
Morea,affermalacopoNardi  j elo 
conferma  Andrea  Cambini , c da  JiJj;'';-’”'»; 
Strabene  detta  totiu)  Grada  arcem  loitOiti.,. 
propter  habitantium  G^tium  Nobili-  eoo»,  a, 
tattm -i  att^ue  f$ttnttam  ^ tfjeUcorum  ic»jib^.at7. 
SitU)  prmeipatum  lenet  ,dri>"prer)um: 
dicendo  Tucididc>chc  il  loro  ingref- 
B 2 lo 
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fo  in  detta  Ifola  fìi>  anit»  oHuagefim 
ftn  itUHmTrtianitm.  Dtrts  PeUpin- 
mtfum  UHutrr.  di  doue  pofeia  dine* 
huthch’efTì  furono  podcrofì,  & ardi- 
ti* ìm/mm  > Siciliamqkèy  maxima  ex 
&c  o,. forte  ipgrtJJi/uerMxt l'inno  joo.aul- 
i.iib.  ,ct,  fi  laNafcita  di  Chrifto,afferma  Dio- 
nifio  Pctauio,  con  gli  Scriccoci  da 
lui  citaci. 

Mora  eflendo  certa  la  venuta  de 
popoli  Dorici  in  Italia , c ncll’Ilbla 
di  Sicilia,  per  la  fopracitata  autorità 
di  Tucidide,  che  foggiungc:  effe  De- 
res  Ubtrts , ex  libera  Pelepenefe , Sui- 
tiam  habiianiet , è ancora  ccrtiflimo, 
lon  eib  Siracufani , Popoli  della  detta 

Sicilia,  Dow /««>r,  come  dice  con 
altri  Scrittori  detto  Tucidide  : ondò 
affermo , che  quelli  Popoli  Dorici, 
i quali  per  la  fopracitata  , e narrata 
opinione  Ancona  fondarono  , non 
poffa  dirfi  cllcrc  flati  altri , che  i Si- 
racufani  > benché  nelle  citate  parole 
del  fìnto  Scrittore , Gabino  Leto,  fi 
aggiiinghino  quelle  , che  dicono, 
peTl  tempos  ver»  tgregifs  Ih  uclurii-,  a 
Siraeufanis  exernata . E benché  fi  di- 
ca  Ancona  efferc  fiata  da  Siracufani 
fondata  ( come  nell’ottaua  opinione 
c*af.iib.f.  da  Strabone  ferina  , io  riferifeo  ) : 
nondimeno  più  dcflintamentc  affé- 
rifee,  chi  così  difeorre,  che,  chi 
dice , da  Dorici  effer'  ella  fiata  edi- 
ficata; perche  lì  Dorici  in  genere  fo- 
no flati  vari) , c dìuerfì  Popoli(coine 
hò  di  fopra  prouato  ) , c li  Siracufa- 
ni  in  fpecic  fono  flati  Dotici . 

Il  medefìmo farebbe  il  dire,  che 
i Siciliani  haueffero  edificata  Anco- 
na, quando  nella  Sicilia  non  v>  fpl* 
fero  nati  altri  Dorici. , .che  li  Siracu- 
fani,perche  chi  dice,li  Siracufani  oup 
roDorici  di  Siracufa  Ancona  fonda- 
rono; affetm’ancora,chc  li  Siciliani  1* 
cdificarono;mà  non  già  per  il  contra- 
rio chidiecfTe  hauer  tondaf  Ancona  li 
Sicìliani,d irebbe  ancora  hauerla  li  Si- 
racufani  edificata, per  non  cflere  ogni 
SicilianoSiracufano,comc,al  cótrario 
ogni  SiracufaAOiC  Siciliano:  ondò  an- 
corchefeguìti  ncccfrariamcte,che  ha- 
uendo  principiat’Ancona  i Siraculà- 
ni } i’habbino  edificata  iofieme  li  Si- 


ciliani; non  feguita  però  di  neceflità 
Udire  , che  hauendola  i Siciliani 
fondata  l’habbinoiSiracufani  fabri- 
cata  ; perche  l'hauerebbono  potuta 
edificare  altri  Popoli  della  Sicilia., , 
che  Siracufani  non  fono . 

Di  maniera,  che  nominandofi  i 
Siracufani  Dorici,  fono  ancora  Sici- 
liani detti,  cficndo  veramente  elfi 
tali;  ondò,  s’inferifcc benché  non 
neccflàriamcnte  , che  li  Siracufani 
Ancona  fondaffero  ; fìcomc  il  Con- 
trario , chi  affermaffe , che  Siracu- 
fani edificaffero  Ancona  di  neceffità 
conuiene , che  dica , che  li  Dorici , 
e li  Siciliani  la  fondarono,  con’tutco 
„che,  Andrea  Scoto  fcriua  ingan- 
ii  narfidì  groflb  quelli, che  credo- 
„ no , Ancona  cfferc  fiata  da  Dorici 
M fondata,  facendo  forti  le  fue  ra- 
„ gioni  in  vn’vcrfTetto  diGioucnalc, 
,,  il  quale  la  chiama  Dorica , delche 
alla  Quinta  Opinione  ne  tratterò . 

Concludendo , che  quelli  D orici 
che  ( per  la  fudetta  Opinione  ) fi 
prcfumc  , che  Ancona  fondaffero , 
per  molte  offeruanac  di  fedeltà  à di- 
uerfi  Popoli  in  varie  occafioni , mol  - 
to  prima  vfate  , contro  il  communc 
detto,  che  Grocia  nuaquam  neuiljì- 
dem,  acquiflarono  effi  nome  di  fede- 
li, come  accennaDìodoro  Sicolo;un. 
dè  fpecificatamente  in  lode  loro  fu 
detto,  Dorica  Fidesy  ficome  general- 
mente in  biafimo  della  Nationu 
Greca , diceuaC  ironicamente  Greca 
Fides  ; dairoUcruanza  pofeia  di  fe- 
deltà di  detti  Dorici  (precefi  fonda- 
tori d’Ancona) , deriuò  in  fauore  de- 
gli Anconitani  quel  detto  nello 
Pietre  delfo  publiche  Piazze, e Si- 
gilli di  efià  Città  fcolpito , & in  di- 
uerfe  monete  in  Ancona  Cunate.im- 
prcflb  , che  dice , Dorica  ciai- 
tos  Fidei  la.  parola.  Dorica  per  la., 
precefa  fondacìonc  da  detti  Popoli 
Icguita,  Ciutas  Fidei,  per  Tincor- 
rocca,  & incontaminata  fedeltà,  che 
Ancona  hà  fcinprc  fèruata , corno 
nella  feconda  parte  autorcuol  mence 
da  me  fi  dimoflrerà  ; intanto,  perche 
altre  Relacioni  di  detti  Dorici  nella 
leguence  Opinione  , mi  conuerrà 

nar- 


Aaco^ 

S*tk4. 


Lib.4« 
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inione  Quarta 


è)  riferita 


» cominciarono  ancora  qucili  à fa- 
» bricarc  vn’Borgo  verfo  il  Montej 
Adagno  ( bora  Monte  di  San’Ste- 
fano  dettt^er  la  Ghiera  quiui  ad  ellò 
Santo  edificata!  chcfhpoilaCate- 
dralet  come  nella  feconda  parte  di 
» quelle  Notitic  al  libro  fecódo  nar- 
» rcrò  ) c feguitarono  à Fabricarej 
„ nel  piano  della  Valle  dou’era  già 
„Ia  famofa Badia,  detta  diSan’Gio- 
uaani , de  Padri  Canonici  Regolari 
Lateranenfi , hauendoui  elfi  prefentc- 
mente  ancora  vna  Chiefola  Badiale , 
detta  la  Madona  degl’Orti,&  intor- 
no ad  elfa  alcuni  poderi , & Ortami , 
come  più  didintamente  à fuoluogo,e 
tempo  nella  feconda  parte  ragna* 
gliarò  ; Alzarono  pofeia  efli  Popoli 
cócordemcntc  habitanti  della  nuo- 
uamente  fondata  Città  per  Arma 
di  elTa  vna  Teda  coronata  d’Alloro 
„ da  vna  parte  , c dall’  altra  vn’brac- 
,,  do  ritorto , ouero  curuato  con  vna 
„ penna  nella  mano  delira  ferrata  , 
„ che  tencua  impugnata, da  Hubcrto 
„ Golzio  regidrata  , dicendo  egli; 
Numifmat»  atUlcritat  Confirmat , 
cuÌHi  dexttra  adaerfn  farie,  C»iii»s 
txprimiiitr  , aggiungendo  Abram’ 
Ortelio , che  antiqua  Numi/mata-, 
Attconx  exurra  tnmntur  , cubi!»  cala- 
mum  manutexentt  iafignita  ccxfbiciim- 
tur  della  qui  fotco  figura , ciornuu> 
clfidcDtc  : 


Siol.k  AD«k 


TWat.  Oth* 
Eur«p.  Mate* 
Am. 


La  quarta  Opinione 

da  Lazzaro  Bcrnabci  nobile^ 
Anconitano  nelle  Tue  Croniche  ma- 
nuferitte  edidenti  in  Roma  nella  Bi- 
blioteca dcirEmincntiffimo  Cardi- 
nal  Flauio  Chigi  nella  Scada  dclli 
Manuferitti al  numero  lijo.  come 
fono  le  citate  del  Ferretti  i fi  legger 
per  tanto  in  dette  Croniche  edere 
d’alcuni  dato  fcritto  ( non  citan- 
„ do  il  Bernabei  fudetto , ne  fcritto* 
,,  re  ne  autorità  alcuna),  che  certi 
,,  Sacerdoti  Greci  della  Natiom 
},  Dorica,  da  Corlàri  trauagliati  con 
,,  molta  Compagnia  Deio,  Ifola  del 
„ Marc  Egeo , ch’Oggidi  ( le  Sdile  > 
MI  L * *■<* ^ , chiamata,  afferma  Iacopo  Nar- 
^lóp  Tu.  di  ^ fi  partirono , & al  Curuo  lido, 
^dou’à  prclcntcìnentc  Ancona  fbn- 
„ data,arriuati,  cdificorono  vn’Tem- 
„pio  à Venere,  la  quale  haueuano 
„ hauuta  elfi  propitia  nella  loro  naui- 
„ gatione,c  diedero  principio  ad  vna 
,,nuoua Città  chiamandola.  Anco* 
„na,  dalla  curuicà  del  Sito  della  fua 
„ politurà , c giacitura , c che  dopo 
„ edi  vennero  altri  Dorici , partiti  d' 
„ Ancira , Città  nell’ Arcipelago , o 


; Vna  medaglia  delle  quali ,.  hò  io 
veduta  in  Anconain  mano  di  Giu- 
feppe  d’Qttauio  Ferretti  nobili  An- 
conitani , & vn’altra  modrata  in  Pa- 
doua  al  giàfopracitato  Landò  Fcrrct  - 
ti  da  Mon$ù  di  Pingcllo , come  dice 
egli  > portando  detto  Scrittore  le  ra- 
gioni per  le  quali  luiacdcla  mano 


tenelTela  penna  impugnata,  e dico 
M prima  per  clTcr  data,  & elTet’dipre- 
„ fente  Ancona  ( benché  non  in  quel 
,,  dato  ) Città  mercantile,  nella  qual 
„ profelfionc  & clcrcitio,  fà  dimedie- 
„ re  l’vfo  della  penna  per  fcnucrc . 

Secondariamente , pcrch’cdcndo 
w Ancona  chiamata  Òtti  £edele,vol- 

le 


narrare  , finifeo  il  dilcorfo  della.* 
prefente- 
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,,Jeper  auu«ntura  alla  fedeltà  mctr 
91  cantilpaggiungcr  la  penna  i che  di? 
j,  jiora  la  Scrittura  per  maggior  ftabi- 
„licà  di  elfci  oltre  che  non  -cflcndo 
99  ancora.in  quel  tempo  fiata  ritroua- 
99  ta  l'induflrios’arte  della  Stampa.»  % 
19  faoeua  bifogno  l’vfo  memorabUo 
•9  della  penna  • 

Eftnalmeote  (conclude  il  Ferretti) 

, 9,  per  accompagnar  la  mano  i e non 

» rapprefentarla  così  nuda>e  fòla  ncl- 
99  la  dctt'Atma»  poiché  alla  mano  i 
„ non  ècofat  che  più  nobilmente^ 
9,  della  flelTa  penna  conuenga , allu-» 
udendo  per  auiicnturaal  merito  ej 
99  valore  delle  lettere  i e dotttinci  al-» 
9,  li  pofleflòri  delle  quali  col  mezzo 
9,  della  penna  la  memorabil  Vita  fi 
99  dona  9 

Profeguifee  il  citato  Scrittore  Ber-» 
nabei  Anconitano  il  racconto  delia.» 
venuta  de  Dorici  à fondare  Ancona» 
99  e dice  » che  introdulTcro  cfli  nella.» 
,9  medefima  Città  , la  tintura  della.» 
9, porpora  ila  quale  in  quelli  Antichi 
9,  tempi»  folameiueiu  vna  Città  della 
„ Grecia  9 chiamata  , Sidone»  li  tin- 
99  gcua  9 c che  datili  pofeia  loto  alla.» 
„ mercatura  con  il  Nauigare  per  kj 
„ coromodità  del  Marc9  in  poco  fpa- 
99  tao  di  rcmpo9  non  foto  le  acquifla- 
,9  ce  facoltà  muUiplicarono,  m’augu- 
9,  mcntarono  ancora  la  fama  9 c nome 
9,  della  già  fondata  Città  d’Ancona  > 
99  onde  viuendofì  tra  edì  Fondatori  » 
9, con  fommapace,  c concordia»  in 
9,  progtdlbdi  tempo  fecero  vna  fcicl- 
9,  ta  di  cento  Cittadini  più  faggi  » & 
9,à  quello  commiferoit  goucrno  di 
»icffa  (bttà  fon  data,e  Borgo  fabrica- 
,9  co»  con  l’amminiftrationc  de  publi- 
,9  ci  affari  9 chiamandolo  il  Senato  > 
„ dicendo  di  efià  parola,  Dionifio  Ali- 
99  carnaléo  » con  li  citati  Autori  » che 
Aoiu  Koa,  Senttus  dicittr  oh  ftntilutem  eoruet, 
vm‘Ì  cic.  in  tfui  tn  CotHÌlio  tltih  Vf»mntì  vtl  oh 
Client  mi-  , hgf  uomea-  hahtnt  » Fri/ii 

oSLiilnb.'  Virò  staiti  tuuinaM  praiiao- 
appotlarefiUhaMt. 

a.  ftiAsin-  Agglonicro  polcia  elfi  a detta  ekt-n 
»#>.».*>■  Xj_jjone  tre  Tribuni  c fei  Confoli , che 
^[toÌ}a.hbggi di  pcfcntementc in  An- 
„ cona  9 1 1 «e  Tribuni , il  Magiftrato 


chiamato  dclli'  (re  Regolatori , e li  fei 
Confoli,  quello  delli  fei  Antiani  det- 
to» benché  à tempo , che  li  Romani 
dominarono  Ancona,  che  furono  fet- 
tcccnco»  e più  annùcomc  nella  fecon- 
da parte  proucrò  » altri  loro  Miniflri  9 
C con  diuerfì  titoli  gouernarono  • 

Edificarono  finalmente  detti  Dori- 
9,  ci  ( dice  il  Bernabei  ) nella  Città 
>9  fondata  9 due  Palazzi  , in  vno  'de  ^ 

99  quali  I fi  radunauano  li  detti  Cento 
99  eletti  Cittadini  per  confulcarc>c  dc- 
91  liberare  i loro  publici  negotij  9 c 
99  nell’altro  li  Miniflri  per  ammini- 
99  Arare  la  giuflicia  : 11  primo  Palazzo 
99  ( fcriu’egli) , che  folle  auanti  il  Té- 
i,pìoà  Giouc  dedicato  9 aifermando 
„ eflcrc  fiato  quello  9 che  di  prcfcntc 
99  in  Ancona  ,è  calàmento  dclli  Pile- 
,9  firi  9 Nobili  Anconitani  » di  rimpet- 
99  to  ad  efiò  Tempio  fituato , & bora.» 

,9  Chiefa  dedicata  a San  Pellegrino  ; 

„ mà  molto  prima  » San  Saluatore  , 
u detta  9 già  Parocchialc,  (hoggidi 
„ alli  PP.  Carmelitani  Scalzi  di  Santa 
uTcrcfiadi  Spagna  conceffa  ) come 
,9  più  deflintamente  nella  fccóda  par- 
„ tedi  quelle  Notitieà  Tuo  luogo  e 
„ tempo  narrerò . 

„ Del  fecondo  Palazzo  (afferma  il 
9,  fiidctto  ficmabei  ) edere  fiato  £a- 
„ bricaro  vicino  al  deferitto  primo 
„ Palazzo»  c nella  medefima  firada.» 

,9  firuato,  già  Cafamento  della  Fami- 
„ |Iia  de  Caualli , nobili  Anconitani, 
ma  bora  dagl’Hercdi  dei  Conte  Gio-  <•. 
uan’Batcifla  di  Girolamo  Ferretti  » , 

fimilmcnte  nobili  Anconitani  » pof- 
feduto. 

Hora  9 dotiendo  iodifeorrere  (òpra 
la  deferitta  narrariua  del  (opra  citato 
Scrittore  Anconitano,  primieramen- 
te» dico,cflcr’ccrco  9 che  l’ancichiin- 
ma  natione  Dorica,  habbia  habita- 
to  ( oltre  il  Pcloponefo  ) diuctfi  luo- 
ghi dell’Oriente  dagli  Scrittori  riferi- 
ti » e da  me  in  parte  nell’antecedente 
Opinióne  raguagliatii  mà  ch'ella  fog- 
giornadc  he  in  Dclo»  nc  in  Ancira.»» 
in  Autore  alcuno , fi  legge  » 

Vn'Ancira,  per  aurorità  di  Strabo  - ^ ^ ^ 

ne»  Tolomeo, Sigonio,  cBaronìo 9 *■' 

era  nella Galacia»^ non  già  nella  Gre-  ‘ 

eia  9 
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^ iia;  Vn’altra  poi  (ranella  Frigia*, 
lu^óùa.  fecondo  Ambrofìo  Calepino , nella.» 

A.-  parola  A»cyrA , con  il  Dirtionario  > 
J»».  u-  Hiftorico,  leggendoli  in  clTa»  Aucyr^ 
A^ì.  duamm  Vrbum  Nemeut  quarum  altera 
Fryru  eff.  altera  GalatUt  citando  Pli- 
Mck.4.iib.  niò  di  quella  di  Frida,  della  quale 
Ticoliuio  fcriuc  , Ancyram  in  illis  leùt 
STAttf!}’.  Vriem  Nebiiem,  enei  fecondo  To- 
•fc‘7-  mo  de  Concili)  gcerali,in  più  luochi» 
tra  li  Vefeoui  iui  deferitei  > lì  legge! . 
aÌ'm.X Anqra , GaUeu  Efifiepus , ej 
Conllantinopolita- 
‘ na,  li  leggclo  AclTo, enei  citato  Con> 
cilio  flà  Icritto,  Aneyra  in  Frigiaivien 
dunque prouato  che  la  Città  d'Anci- 
ra  non  era  nella  Grecia . 

Secondariamente  dico,  che  fc  Ibnci 
Hate  in  tempo  alcuno  in  Ancona,  i 
Confoli,  Tribuni,  e Pretori,  e che 
AaAata  ella  retta,  e goucrnata  dio 
elfi , verifimilmente  ciò , è feguito  in 
tempo , che  fìi  cllà  Città  a Romani 
foggetta,nel  quale  trouo,che  Diuum- 
uiri  lareggeuano,  come  al  fuo  luo- 
go nella  lecóda  parte  autoreuolmen- 
te  al  libro  primo  prouarò . 

Per  terzo  dico,  che  hauendo  il  fo- 
pracitato  fcrittore  Anconitano  affer- 
mato , che  la  tintura  della  porporo 
„ dà  detti  Dorici  in  Ancona, tìi  intro- 
„ dotta,  come  in  quei  tempi  era  ito 
„ Sidone  Città  nella  Grecia  efercita- 
„ ta , dico  che  , Sidone  era  nella 
Finicia  ,enon  già  nella  Grecia  fabri- 
n«ei.  a.ii"  cata , aÀcrmandolo  T olomeo , teftifi- 
candolo  Strabono  che,  ftUSyJenemt 
*•  inanima,  é"  antiqui jfma  Fenicum  eff 

Tyrnt , e che  in  elfa  Città  ancora  iio 
iH,at.  quelli  antichilfimi  Secoli , la  porpora 
fi  tingcflc,lo  ftelibStrabone  Io  dichia- 
* ra  dicendo  Tuia  furpnra  oftima  cm~ 

aiua.,,.  ninm  perbtbetnr  , conrmandolo  Vir- 
gilio , e fuoi  Commentatori . 

Della  tintura  poi  della  Porpora  , 
che  in  Ancona  s’efercitaua  in  quel 
tempo, ech’era  diperfettionc,  e pa- 
oAii.fH.  ragone  di  quella  di  Sidone , e di  Tiro, 
**'*■  Silio  Italico , facendo  honorata  men- 

tione  del  Piceno , c di  molte  fue  anti- 
che: e Nobili  Città,  loda  tra  effe, 
Ancona , della  detta  Tintura , c dice, 
che  non  era  àSidonc  inferiore ne^ha- 


uer  ceduto  alla  Libica.,: 

Sut  fatare  ttlns,  netSiitne  vilùr  , 

Ancen  Mnrite , net  Ubiti . 

Concludo  per  tanto  quella  quarta.» 

Opinione , nella  quale  molti  Equiuo- 
ci , & inuerilimilitudin  i li  feorgono,  e 
pafib  all’altre , e fitccclfiuameate  alla 
Quinta  » 

Opinione  Quinta. 

La  quinta  Opinione  e da  Gioue- 
naie  riferita  , dicendo  , cho 
a tempo  deirimpcrio  di  Domitiano  , ^ 
fù  prefo  in  Ancona  vn’gran’pefce.auà- 
ti  il  Tempio  di  Venere,  chiamato  , 

Rombo , e che  per  elfer  quello  di  fmi- 

furata  grandezza , pcnfalìe  il  Padrone 
della  Barca,  nella  quale  fù  prefo,  di 
portarlo  a donare  ad  elio  Domitiano 
che  nella  Città  d’Albain  quel  tempo 
dimoraua,  acculandolo  Domitio  Cal- 
derino  del  Vitio  della  gola,  perche 
teneuaegli  Efploratori  per  tutte  I«j 
Città  di  Mare  per  fapere  fe  in  effe  fof- 
fe  fiato  prefo  alcun  nobile , e pretio- 
IbPefce,  accioche  quello  poi  li  por- 
talTc  al  detto  Imperatore,  dicedo  Ca- 
millo Lilij , che  fua  Maefta , era  par- 
„ tialilfimo  de  Popoli  del  Piceno , i 
„ quali  inuigilauano  a regalarlo  de  i- 
„ Pefei  detti  Sturioni,  come  racconta 
„Giouenale,  ccon  Icherzo  vuole, 

„ che  per  la  fua  firaordinaria  grandez- 
„za,  folle  per  condirlo,  conuocato 
„ il  Senato  in  Alba  : ma  Giouenale  nó  '«• 

„ fcriuc  del  Pefee  Sturionc , bcnC  del 
Felce  Rhombo,dificrcnte  di  forma , e 
di  làpore , del  Pcfcc,Sturione,  dicen- 
do Giouenale:  kc.cia 

Cnm  ikm  fenùanimum  laterarti  Flo/- 
uinsOrbem, 

VltÌMui,  tir  Caini  ftniret  HinuL^ 

Nerini  ; 

Intidii  Adriaci  fpatium  admirabiU 
Rbombi , 

Antedemnm  Veneri! , qnam  Verità 
fnffinet  Antin 
Jmplenitqnè  Jinus. 

E dopo  alcuni  altri  verli  ì che  nooL, 
fanno  al  mio  propolito , feguita  il  det- 
to Poeta  a dire  : 


Ve- 
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ZHUinat  hoc  MoitSnm  CmÌ4  » 

toc.  ri,.  ^eMaginfty 

Finti /Sci  Stunmi, 

Quali  «rerll , da  Ciouanni  Brittani- 
coH>.  «op.  co  commentati , dice.  C»m  crmdeiìjft- 
2ìS*j!^  Dimhiauus  , impertret , accidtt  t 
vt  Rbemiiu  mirs  mapti/udiais  caftui 
faerit  in  fina  Adriatico  iaxta  Anchonem. 
]«.<ih  foggiungendo  appreflb , EH  aattm 

Ehomkaf  : Vtdofet  Tlioiat  tx  genere 
fifeiam planarnm  contrario'  alla  lorma 
dello  Sturione,  ch’è  lungo,  e tondo, 
i«  civ  feguitandoil  fuoComcntoil  Britta» 

nico.  Ante  domam  Veneriti  idei!  ante 
Andem  Veneris  : Ancona  enim  caltam 
ffijlff  Venerent  ì oBendit  Catallac  iicUi 
lutcaimi,.  Tuoi  feguenti  Verlì . 

SI»  * m-  jjn„c  0 Carnleo  creala  Tonto 

QaaSanBam  ìdaUam,Eriofi^',afertoSt 
Q^jutfae  Ancona  Qnidnmqaè  arnadi- 
nefam 

Colli  » qaaqae  Amathanta  ^uaqne 
Gotgos 

Qaafnè  Dirachiam  Adria  labernam  , 
Aceeptum face  redditam^ar  volano 
Si  non  Ulepidumyae^aè  inaeaaBa  eB . 
E fcgiiitandò  il  Brittanico  fopra  il  Tuo 
Commento  del  verfo , dice 

^^am  Dorica  faBtnet  Ancon , 
Scriue , Dorica  appellati  c/aia  a Syrtea- 
fanis  condita  fait , qai  a Gradi  oriundi 
fatti  i nata  cam  Dionyfi)  Tjraaaidem 
fagereniiin  Italia  , mora  Gallia  Ci/àl- 
pinui  iurta  Cimenam  Promonlorium  y 
Vrkem  condiderani  y citando  egli  Stra- 
bene,e concludendo  finalmente  fopra 
beva,  l’altre parole  da  Gioucnalefcritte.), 
che  dicono: 

Impleaii^aè  final . 

Cioè  ipfk  mia , dichiara,  e Commen- 
ta il  Brittanico,  e dopo  altri  vetfi,  che 
dicono , 

bc.  c»  DeBinat  hoc  MonBrum  Cimia  liniqi 

AfagiBer  Ponti  fici  Samme, 
Prorcgiicndo  il  luo  Commento , dice 
DeBiaaiy  cioè  deliteraiy  hoc  JHeaBram 
cioè  , haac  MonBraofum  Tìfeem.  Rhoai^ 
hai  enim  iBe  non  era!  Alagniladinii  in- 
ferior  illii  fi  licei  R bombii , aal  al  fi  Tif- 
cibai  t fai  ad  Maoticam  paladem  per 
h/emem  cengia  liata fiuM pingaei  faa  re- 
folata  in  Toritam  exeunt . 

Dell’  Epiteto  poi  dì  Dorica  da  detto 


Glouenale  nelli  Tuoi  fopracitati  verfì 
ad  Ancona  dato , Andrea  Scotto  (cri-  ■«•ur. 
,,ue,ing5narfidi  grolTo  quelli, che  ere- 
„ dono  che  Ancona  fia  fiata  da  Dorici 
„ i6data,fac6do  forte  le  fue  ragioni  có  . 
„vn’verfoto  di  Giouenaledl  quale  la.^ 

„ chiama  Dorica,  fcriuendo  di  vn’gran 
„ Rombo  : s'ingannano , dico,  perche 
„ non  intendono  quello  , che  voglia 
„fignìficare  Giouenale  có  quella  paro- 
,,  la  Dorica  l'eoo  la  quale  nient’aliro  * 
„ denota , fé  non  il  linguaggio  vec- 
,,  chio  degl’  Anconitani  , il  qualej 
„ era  Dorico,  come  anco  parlauano 
„ anticamente  li  Siracufani  fondatori 
„ d’Ancona , e tutti  li  Siciliani  ancora 
„ facendone  fede  li  fcritti  di  Demo- 
» crito,  di  Mofeo , e d’Epicarmo , e le 
„ parole,  che  bora  fi  pofiono  vedere  a 
„tomo  certi  denari  Siciliani  antichi  i 
„ tantoché  l’Epiteto  dato  da  Gìoue- 
„ naie  ad  Ancona  di  Dorica, non  fi  de- 
,,  ue  intendere  efier’ella  fiata  da  Do- 
n rici  edificata  i ma  deuefi  ben  crede- 
,,  re  che  non  doueflc  tornar  così  có- 
„ modo  al  Poeta  , poner  , nel  verfo 
a Ancon  Syracufana  , come  gli  venne 
„ bene , £t  in  acconcio  ponerci  Dorica 
„ Ancon  , a fimilitudìnc  d'  Horatìo , 

,,  che  chiamò  Epicarmo , & Empedo- 
,,  de , Sicoli , 0 Siciliani  > eifendo  loro 
„ fiati  vno  Sìraculano , e l’altro  Agri- 
„ gcntino  i onde  diffe  : 

Plauias  ad  exemplam  Siculi  properare 
Epicarmi 

E dell’altro  fcrifie  : 

Dicam ficulifai  Paola  narrato  interi- 
lam, 

„E  Virgilio  fimilmentc  , chiamò  le 
mMuIc  di  Teocrito  Siciliane, eifendo 
,,  parimente  Stracufanc,  dicendo:  • 

SicelideiMafa  paali  Maiora  Cananeai 
Del  Tempio  finalmente  di  Venere  in 
Ancona,  in  quei  tempi  adorata,  auan- 
ti  il  quale  il  fopradeferitto  pefee  R5- 
bo , fìi  prefo  , e doue  foife  fiato  eflb 
Tempio  iui  edificato  j Leonardo  Al- 
„ berti  fcriue , che  anticamente  (òpra  n».' 

„ la  fommita  del  Monte  d’Ancona  vi 
„ era  vn’Tempio  di  Venere,  come  di- 
mofiraGiouenale  nelli  fopracitati  ver- 
lì, ne  quali  ( dico  io  ) niuna  verifimi- 

le 
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k congiettura  t non  che  chiara  ef~ 

?licatìone  far  fi  puóle>  che  detto 
'empio  forte  nel  detto  Monte  d’ 
Ancona rttuato : perche,  febeno 
la  parola, , che'dctto  Poeta 
fcriu’ , è comporta  dalle  parole  Sur- 
fmm  i & tenet  t pare,  che  vegli  ac- 
cennare il  luogo  alto , & eminente, 
dou’era  detto  Tempio  di  Venero 
in  Ancona  edificato:  nondimeno 
non  s’infcrifce , perciò,  che  sii  io 
fommiti  del  Monte  Cuinero(hog- 
gidi  chiamato  Monte  d’  Anco- 
na, come  ferine  TAlberti  } fijfe 
tffi  T tmfU  FairÙMt , dichiarandofi 
tgli  baiitare  htra  ^utOt  Mtmc  aUu~ 
ni  Rtmilit  ebe'  banm»  ini  fàttn  Vtd 
'MtnaBericycbf fì fabricat${i%gi\ìn^ 
go  io  ) da  Padri  Camaldolcnrt  l’an- 
no tjóT,  come  nella  feconda  par- 
te di  quelle  Noritic , prouarò . 

■ La  verità  però  è, che  detto  Tcm* 

fio  di  Venere , dentro  la  Città , o 
Iuta  d’Ancona , e non  già  fuori  di 
erte(com’ò,il  Monte  Cumcro)Mon- 
te  d’Ancona  detto,fette  Miglia  dal- 
la medefìma  Città  lontano  ( artèr- 
ma Luca  Hifpano  } fiìi  fabricato  ; 
raccogliendofi  l’autorirà  deH’edifi- 
cationc,  non  folo’dalle  citate  paro- 
ledel  verfetto  di  Giouenale , cho 
dicono . 

jinit  Dtmnm  Vtntrit , qnam  Dtricn 
Sniìinet  Anctn . 

e*  M’ancora  da  quello  fcriueHuberto 

' « Goitzio  , Innenit  Antonitantt  Vent- 
rtm  SanlìiJJwii  ttlnijffi  atqnè  hnic 
De*  Atdtm  fuUberimam  ( imfi?  di- 
itum  ) intra  Vrhem  ( nota  lettore) 
fui0'e  extrnlfam. 

Che  detto  Tempio  poi,fofTe  fla- 
to dentro  cfTa  Città  d'Ancona  irò 
luogo  alto,  & eminente  fabricato , 
dalle  due  citate  parole  da  Gioue- 
nalc  fcritte,  Snffina  Amen;  rt  com- 
prende ; & indi  dal  coflumc , chcj, 
' haueuano  qucgl'Antichi  Gentili  di 
erigere  Tempi) à Venere,  ncluo- 

f'hi  alti , & eminenti , accennando- 
o Polibio,  che  Veneris  T tmflnm  in 
Sieilia  j in  vertue  Mentis  Paner- 
mi , Omninm  Sitiltn  T emflernm  efn- 


Hill 

Cpact.  4* 
CJf.  if. 

. lib-  d^ 


tentijpmnm-,  ^ ernatijpmnm  eB;  e 
Dionirto  Alicamafeo , deferioendo 
la  venuta  d’Baea  in  Italia  appro- 
dando egli  con  le  fùc  Genti  nell’ 
Ifòia  chiamata , PalUm* , dice  ; enm 
antem  ibi  tetamhjemem  manfiffentt 
Veneris  Temftnm  cenBitnernnt  in 
vneex  Prementer^s.  Soggiungen- 
do apprertb,  che  ; Veneris  Aeneadis 
Ara , in  Mentis  Brjds  vertice  , fnte- 
data  eB;  e Straboneferiue,  che  Ve- 
nerifacer  erat  Prementerium  Peda- 
fittm  : non  ortante , che  Lelio  Gre- 
gorio Ghcrardi  Fcrrarefè  dica , che 
à Vertere  foleuano  gli  AntichiGen- 
tili  edificare  Tempi;  fuori  delle  lor 
Città , ne  porti  de  Mari,  extra  Mn- 
rnm  Veneti  Fan*  ; idèi  tillecari  ; vt 
nen  infnrgat  in  Adelefientibus  Vene- 
rea Ubideiln  confirroatione,  di  che 
hà  ferino  Lande  Ferretti , che  dette 
T empie  di  Venere  in  Ancona , feffi 
Baio  fabricate  in  tjnel  ^coglie , vicine 
al  Perte  detta  medejima  Città , chia- 
mate ^ià  San  Ctemente  perla  Chic  fa 
à dette  Sante  ini  edifìceta  : ma  bora  , 
cen  vecahele  Corretto  , San  Chimente 
denominate , sjnal  Scoglio  dei  mila , t 
pii'  anni  fono , era  d’altra  forma , t 
grandezza , che  nen  è,  di  pre fìnte;  ef- 
fendo  Ball  daltac^ue  Marine  rofo , e 
conf amate;  ^ tra  con  il  vicine  lite  cesi 
cvnginnie,  che  la 'Ripa,  e falda  del 
Premonterie  del  Monte  di  San’Ciria- 
ce,à  sjnelle  dvnina  • ' 

Aggiungendo  detto  Ferretti')  che 
alcnni  fati  Cempairiotti)  hanno  detti) 
che  il  Tempie  di  Venere  in  Ancona 
foffe  Baie , dotte  alprefente , i funata , 
t fendala)  la  Chiefa  Parxochiale  de 
Greci)  fette  il  titnle  heggidì  chiamata 
di  SanPAnna  ; ficemefì  gii  di  Santa 
Maria  di  Pena  Opriana  denomina-^ 
ttt)  da  vna  Porta  della  Qua  ) vicine 
à detta  Chiefa  Parnchiale  de  Greci) 
confimil  nome  detta,  come  fì  legge 
nell’ Inrtromento  di  donatione  di 
quattro  Reliquie,fatto  l’anno  1580. 
nella  Chiefa  Catcdrale  di  San’Ci- 
riaco  , da  Paolo  Palcologo , che  à 
fuo  luogo , ,e  tempo  in  quelle  No- 
tine nella  feconda  parte  al  libror 
Nono,  io  regirtrarò . 

C Mà 


D,  Amlf. 
Rmm-  iik  I. 


Uc.ck. 


Otoi|te— w 

*• J,I4« 


Syaff  dt 
r«Mr*<K 
Atfiu 


UccA» 


NtirAfChM* 
dtlk  Tilt. 
d«l  Rtlte. 
Dttl«  CÌi«C 
C*c«d*  éf  S. 
Cm«c.d*AA« 


15 


•Far»  Piinffa)0:pBfionicV. 


Mi  ne  nelfvno,ne  naUIaltro  luo> 
K -•  r go  hi  del  veri/ìfoile»  Aoncb.e  dei 
‘ ' vero»  forte  flato  detto  Tempio  edi- 
ficato; Prima  perihe  h detta  Chie- 
i»  Parrochiale  de  Greci  t deaomi- 
nata  Sant'Anna  , non  è di  prefeiitcì 
n’è  flata  per  il  paflàto  di  quell*-» 
magnificenza , che  fi  porta  proba- 
bilmente  credere , forte  flato  jui  il 
detto  Tempio  di  Venere  edificattH 
che  fe  egli  non  forte  flato  magnifi- 
co iC  mirabile  elidetti  due  Poeti 
tx«À  Latini,  Catullo  , e Gioueoalc,  non 
» ' haucrebbono  qoeflo  nel.  Maro 
V . Adriatico'dcfcritto , c queHo  a'piii 
famofi,  c fuhtuofi  Tempi  parago- 
naro.  che  per.  il  Mondo  il  Gcntilef* 
pio  ad  erta  Vencrej’.  inalzati  bat 
ucrte, 

. Secondariamente  dico,,  i:he  lo 

• dalle  fopracitatc  autorità  de  Scrit- 
«pri  fi  comprende  , che  gJ’Anti(cl\i 
coflumauano  erigere  Tempii  i Ve- 
nere nc  Promontori],  non  G hi  da^ 
credere, ch’erto  T empio  forte,  dou!> 
è fondata  detta  Chiefa  Parrpe* 
chialc  de  Greci  in  Ancona, la  qua- 
le non  già  nella  fommità  del  Pro- 
montorio giace,  mà  bcnfi.ptiUa  fal- 
da di  erto  ficuata  fi  fcor.gc  , dalla.» 
quale,  daniunode  fuoilati.il  Mare 
fi  vede  : ondè  nè  in  detto  luo^o, 
nc  meno  nel  fopraferitto,  fcoglio, 

iib.«.e.,i.  conforme  Filippo  Cluucrjo, fu  det- 
to Tempio  già  mai  veduto , dicen- 
do Cgbyi/jjlf  (-.X'»  tjuidiim  vehtnt) 
ye/icrts  fueiiM  eeJem Jiti  1 quo  tiune 
7 empOim , vrks  i'Mhtdrale  , dUo 
Cjriace  dilatai"  con/pteimr,  aptid  ex- 
timam  Oumc/y  Pramntferjf  txctw- 
fumi  ac  hot  Templnm  ex^nt  illnm 
duomm  PronotHtontnipt  angtslum 
finam  citi  i»_(x fremo  Prtmontory  lit- 
' uré  ; di  fette  .'l'ero  laue/ialii  cfit  ,»/- 

lam  adiHiraùitis  magnilmituif  Hhem- 
e nif.  Vi  impilili ffeJìnHftt  . 

"«TiViir  - Aggiungendo  , che  à tempo  di 
n, Gioucnalc,  quale  virte,  circa  l*an- 
,«<1.  col^  ottantafette  di  Chrifto  nato, 
J‘òii.aÌ.17:  (come  dalli  Cronologiflifi  racco- 

* gjjp)  frj  in  crtcrc  in  Ancona  il  det- 
to magnifico  Tempio  di  Veneroa 
che  di  prefentc  farrebbono,  mille 


FÌiiqVÌe«Wfl->  fi.quafi  nouani’anni;,  < 
,af  cenfcguenfcmcnpe„.fra,clht  qnj- 
'.Vi,  4a  quelli  Antichi  GcnfiJfi  Ap- 
conitani  diquelteropo.r,adWatfl/e 
venerata  <1  pe.cchp  poncndofGiouo- 
-nalcde parole, 3 nijl 
.tempp  preléptancl  fopracitato.  fuo 
,Wf/eteo>  WWiWrtettono.iGwin^ 

Wf fili,  apertamente  dichsiara  » che 
furiando,  cgl]  compolc  la  ftta..qi|arM 

.Satira fi  trouauain, Ancona. ercittoi,  t'ir* r 
&à  Venere  dedicar©  il,  deferioo 
Tempioj,  cqiùui  il  culto  di^l  Gcf^ 
lilefmo  .<i  cfp/citaqa  »:  ti'era  peran- 
,cpra.ifl  «lena  C*tU  il  .C^tolicbifi. 

4*1,0 'UfTOdotta.,,,  •'ir.' 

- SpKo  qual  titolo  finalmente /olV 
.^;flatp  in  Ancona-detto  famofi» 

-Tforpro  •offizaip  * ;Pii  conuerebbe 
in,  quefto  lppgo.4el»riuerc,..c  nar- 
rare ; fom’eranpi -già  vgl’altri.teior 

PU  jn  ,Rpma  ioritolati , di  tenere 
.Claucina,!  Muriti,  L/bitina  i'Cla* 
ua,  Hricina  ^ Ve/icordia  .,.  iKpma4 
uà,  Vltticf,'  Vittricc  Gcpetricc  , 

.& altri, daGÙMtaiHii  Kofinoragua-  *•»!•*<■>. 
.giiati;  mà  per  le  perdite  facce  dcj- 
Jc  Scrifturc  Anconitanci  in  diuerlè 
inuafioni  dalla  Città  patite , come 
nella  feconda  parte  di  quefle  No- 
titicautoreuolmcntcriferriròjnon  ... 
hò  potuto,  nc  da  effe  , ne  d.a-Scrit- 
tore  alcuno , ritrariie  vna  , benché 
minftfià"  rcratione. 

Affermo  bene  che  s’imp'ron- 
rauano  In  effe  ( quando  iui  era  det-  • • 
to  Tempio  eretto,!  alcune  Meda- 
glie ,upllc  quali  da  vna  (latte  era 
(colpita  Tcrtìgie  di  Vcnerecorona- 
ta.d’alloto  in  fegno  diOcitàReale, 
come  quella,  dìe  fìi  HeginadiCi- 
pro,  dice  Orario,  con  altri  Scritto- 
ri, cdall’/laa  parte,  era  imprdTo,  «-i»  ^ *' 
c (colpito  yn’braccio  curuato  con 
le  dita  della  mano  ferrata, & in  erta  <*-4-'->i* 
vna  Palma  impugnata,  (imbolo  cf-  ioca<  ia. 
predi  uo  della  poficura  , c giacitura 
d’Ancona  per  la  curuità,  c fertilità 
del  fuo  terreno  ( della  qu'àlc  ferti- 
lità ne  icriue  Strabonccon  Plinio , hìii.  futa, 
efoctodetto  Braccio  curuato, era 
(critta  la  parola  A'rK'ON  come  ^ 

copiofamente  ne  raguaglia  Huber-  •(«^  CCAC. 

to 
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d«  teboRam* 

Jìb*  |. 


Ctog^ooti- 

1.5. 


Kee.  Attic. 

1.  •.  e.  PO. 


De  SÌ«iU  * 


Opinione  Se/la. 

L a fetta  opinione,  è,  di  Carino 
Hittorico  Greco  da  fra  Gia- 
como Filippo  Bcrgonjefc  riferirà  > 
che  dice: d«ra«a«a  Pkenum-fiàMar- 
’Auc0HÌta>uh  vr6em,  quidtm  vn- 
tuHiJfimam,  Carixo  teliti  histemfH- 
'rilus , cioè  nell’Anno  i i4i.aiianti 
Chrifto  nato,4 />»/«//.(  Thtfalid 
pKiis  fufer  AiriaticHm  Mare  tendi- 
tam  fuiftiCome  ferine  ancora  Lean  - 
•dro  Aberri , foggiungendo  il  Sanft- 
ttino , che  Ancena-ti  Ci/lk  della  Mar- 
ca,pófla y»  la  ritta  del  Mare  Adriati- 
co , heggi,da  Sanila  Chiè/k'piffèdntai 
e che  fit  da  Dolepi  Popeli  della  Tejfa- 
glia  fabricata  ; le  Heffo  ferine  Papié 
Hiflerice  moderno  , come  antkhijfì- 
ntoferatoTe-jeffere  stato  Carine  affer- 
ma Bernardino  Coire . 

Chi  (iano  ftati  detti  Popoli  Do* 
lopi  della  Tcflàglia,  & in  qual  par- 
te del  Mondo  etti  habitattcro,  lo 
fcriuono Strabene, Plinio,  cTito 
Liuio , dicendo  quetto , che  dop- 
po  la  Macedonia , è la  Nationc  de 
Ttn'a”li,dalla  quale  nc  furono  ori- 
ginati li  Pclafgi  j affermando  Dio- 
nifio  Alicarnalco . Ex  ipfsejjt iijai 
in  ea  Prottincìa  hahitabant,  qua  nunc 
Thefaglia  vecatnr  , Gens  eriunda 
antìqòitus  ex  Pelaponcfo,  Soggiiin- 
gCdo  Strabene  cliere  detti  Pclafgi , 
Gens  vetnflijjtma , qua  per  vniuer- 
fam  Gra'eiam  , preftrtim  apud  Aee- 
linm  T hefalia  exeoluiffe , ripiglian  do 
Auló  Gellio,c(rcr  loro 'ftati  di  quei 
Popolisi/»/  primi  Italiam  ineoluerunt. 
Kaguagliando  Huberto  Goltzio  , 


mac.Qrc&Rr 

Rea, 


Cto*. 
lib.  5. 


Hìft  dt  CaJI. 


che  Pelafgh  ahnis  ante  bellum  lllìa- 
cum  , feri  eentnm  pulf  'i  in  italiam 
^Venientes , OenetrU  adinniti , cr  lare 
tognationis  exeepti , emnes  eemmuni 
nomine  y Aboriginet , appellati  fanti 
concludendo  Giofeppe  Scaligero, 
che  plùrimi  fmerunt  eodem  nomine  y 
non  ijfdem  Begienibus . 

Hor  quetti  Pelafgi  à fe  ipfis  ne- 
men  impeftum  ( come  detto  Dioni-  toc  «'<' 
fio  Halicarnafeo  ferine  ) onero  ab 
Ath'enienftbus  Gieonia  votati  dopo 
vari;  PaefI  da  elfi  feorfì,  finalmentt^ 

Oraettlum  fequutiy  in  italiam  ncutiga- 
tterunt , dice  Strabone , douc  arri- 
uati,  che  furono,  ttabilirono  11, 
loro  habitatione,dal  Fiume  Pò  per 
la  Rina  del  Mare  Adriatico,  fino  al 
noftro  Fiumifino , afferma  il  Cima- 
rclli,  con  l'aucorità  de  fbpracitati 
Scrittori,  e particolarmente  di  det- 
to Dionifio  Halicarnaffeo  , chej 
ferine,  Vrbes  non  notùm  iaperùnt  i 
m’ancora,  che  al/as  ipfi eendiderunty 
confìrmandolo,  Silio  Italico  in  quei 
verfijchc  dicono: 

Antea  vt  fama  doeet  T ellns  Poffef-  o«  b.ii  poo. 

/.  _ ,■'  f.  . i ■>  j.  u...  ... 

a Pelafgi 

Queis  Aefit  regnator  erat,flnttioq, 
reliqtùt 

Nomen,  etiamk  fe  Pepnlis,  ettm 
dieat  Aff)lis . 

Dieendo  Leandro  Alberti,  ehe  feri-  ott. 
uendo  Bilie  della  Marra  Aneonitana, 
non  sa  fe  la  Città  di  Ufi , h*  pigliate 
il  neme  dal  Fiume , euero  il  Fiume  da 
quella  , teme  Rafferma  tl  Volaterano, 
attendo , ehe , Aefis  fiuuiut , qui  à" 
eppido  Aefio , nomen  dedit,  nune  Fln- 
mifinus. 

Nega  però  Filippo  Cluucriò  la_. 

C a venu- 
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.vcnuadi  detti  Popoli  Pclaigi  nel 
piceno  I dicendoi  NefiU  a»  fatis  ^ 
ua  fide  poReritati  tradidtrit  Silius  , 
quando  t neqhe  Vtlafgi  vnquam  in 
Piccnoìneque  vili  Affli  Pepnli  in  Ita- 
lia, apud  vllum  aliorum  AuRorum  U- 
g^untnr  in  alft  Scriptoribus. 

Sianonditneno , ò venuti,  come 
racconta  Silio  Italico , ò non  già 
mai  in  Italia  comparii , c nel  Pice- 
no detti  Pclafgi  come  alFcnna  il 
Cluuerio,  è certo  però  che  detti 
Po|K>li  habitaronodiuerfe  Città  di 
qua  dal  Fiume  Pò , & altre  nc  fon- 
darono , ( come  ferine  Girolamo 
KoUì^iche,  ad  Maris  fuperi  ora  con- 
fugicnta  Pelafgi  vn*  (um  Thefà- 
lis , qui-,  cr  Pelici  fStrabonc  Au- 
tore ) i'ocantfir , Rauennam  coadide- 
'riinl.  ripigliando  il  Cimorelli,  che 
bahn, irono  tifi  lungo  tempo  la  Città  di 
I il  oo-,c;  tJi/i.aroMó  quella  dt  1-oJfom- 
ili  Irfiume  di  quefla,nt feri- 
ne ' i.  .:  0 Greti)  ; onde  concludo  , con- 
forme  lei  fpra  defritta  opinione  di 
Calino  Hilioiico,  dal  litrgomcfc 
riferita  , che  fc  Ancona  da  Dolopi 
Popoli  della  TcHìiglia  , detti  anco- 
ra Pelafgiidel  mille  cento, quaranc’ 
vno  auanti  Chrilio  nato,foHc  fiata , 
edificata  , fecondo  lo  fcritto  dal 
fopracitato  Fra  Giacomo  Filippo; 
farebbono  di  prefcntc , doi  mila., 
ottocento  dodcci , e più  anni , che 
ella  fù  fondata  ; perche  aggiXinti 
a gl’Anni  I i4i.,li  palTati  della  no- 
fira  fallite,  fanno lopra  due  mila.» 
ottocento  dodcci , e più  anni , che 
hi  Ancona  originata  , che  però 
lafciando  quella  opinione  nella-, 
fila  liillifienza  , nc  palio  alla  Set- 
tima-. . 

Opinione  Settima  . 

La  littima  opinione , lì  le^gc 
in  Leandro  Alberti , cUe  rife- 
rendo l’alire  della  fondatione  d’Anco- 
na , dice  . iauer'egli  letto  in  vna  Cro- 
nica mollo  antica,  fenza  nome  d’ Au- 
tore , che  fu  quella , et  Anco  Alan  io  , 
quarto  Ri  de  Romani  fondata  -,  Ond’ 


effóndo  non  Iblo  ìniierìlìrailimma 
detta  riferita  .opinione  ; m’ancora., 
contr’ogni  hifiorica  verità  rappre- 
fentata , non  hauendo  di  effa  noti- 
tia  alcuna  lafciata  gl’Antichi , cj 
Moderni  Scrittori , che  de  fatti  de 
Romani , fcrilTero , nc  cosi  trafeu- 
rati  farebbono  eglino  fiati , chej 
vna  così  lègnalata  Memoria  di  elio 
Re,  non  hauellcro  quegli  raccon- 
tata , come  hanno  riferito  , che.» 
hnent  Martius,  Vrbem  muro  Am- 
plexus  tR  ; c che  inter  tleuentem 
Vrbi  fjberinum  , FoUtr  tonomifit, 
Ho/ìiam , qua  in  ipfo  Maris , Tlumi- 
nifqui  confnio,Cjoloniam  pofuft,covae 
fi  legge  in  Lutio  Floro;  in  oltre, 
Tito  Liuio,fcriue  ; c^jc  Ancus.M  ar- 
tiuffeptem  bella  gejfito  é"  aquam  qua 
dicebatur  Marita , à qua  //j?  nomen 
acctpit,  eiuscura  in  Vrbem  duila  eli. 

Deuo  per  tanto  in  quella  fetti- 
ma  opinione  con  il  difcorlb , che 
fopra  efia  farò , più  rollo  inuclliga- 
re  la  cagione;  perche  il  fcrittorc 
della  Cronica , fenza  nome,habbia 
tale  opinione  piiblicata  , che  fopra 
di  clTa  fiabdire  alcun'  fondamento; 
dico  dunque,  chela  caufapuòcf- 
fere  fiata  quella  dello  ficlTo  nome 
d’Ancona , dalla  qual  paroU , con- 
fiderò forfè  in  inaucrtentemente  lo 
fcrittorc  dell’antica  Cronica  dcri- 
ualTe  il  nome  d’Anco , c che  da  eflb 
poivcnilTc  quello  d’Ancona:  per- 
che dice  Seruio  Gramatico , con  1’ 
autorità  di  Fello  Pompeo , da  Gio- 
uaniii  Kofinoriferita,chc  Ancusdi- 
citur  à Cubito , quem  incuruum , An- 
cum  Mariium  habuiffe  dicitur , ej 
che  Ancus  appellahatur , quia  adun- 
cum  habebat  hracchium-,  itaut  expor- 
rigi , non  poterai . é"  Ancona,vel  An- 
ton, à Curuitate  litioris,  c^tamquam 
Cubttum  kjìtù  nomen  habet.  afferma 
Abram  Ortelio,  e prima  di  lui  Pro- 
copio fcrillè , che  Ancona  infiexo 
Cubito,  quàmfmilima  eli,  c Pom- 
ponio Mela  diffe  , che  Ancona  lam- 
quam  inflexi  Cubiti  imagine  fedet  , 
ripigliando  HubcrtoGoltzio,  che 
Ancona  in  ipfo  liiiorit  cmumjiexc  cu- 
biti forma  referens,  fna  cR',  vnde 
etiam 
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^ « efiam  tttmen  j « imfófitum  tlì  ; Gf£- 

(i  taim  tiufmedi  Curuituts^  Ay$cc»~ 

5 nuat  vteanh  <f«am  eprmt»em 

k mat  I ^ Humifmamm  amlhrhas , in 

l qutrum  ddmerfa  partt  enkitus  exfri- 

I mitur , 

I Così  ancora  penfo , che  lo  fcrit- 

l (■  torc  della  Cronica  > dall’ Alberti  ri- 

K-'  ferita  ftimalTe.  che  dal  nome  d’An- 

cona , potefTc  dire  hauerla  Anco 
Martio  edificata. 

Non  volendo  qiiiui  tralafciardi 
narrare  quanto  indiuerfi  Scrittori  > 
Topra  il  NoinCi  . velAucan 

fi  legge . E per  primo  ■,  dico  > chtj 
apprclTò  li  Cartaginefi  -,  Amonfuit 
^feuruM  t dfmicilium  in  quo  detra- 
■ debantur  > quihni  iratior  trai  Tjran- 

untk  A».  „HS  . Scriuc Ambrofio  Calepino» 
con  Celio  Rodigino»  fccondaria- 
■M-aip  Kit  mente , Lodouico  Viuesdice  ,chej 
A neon»  é"  Campo  funt  in  braeohià, 
ijucd  Lrnre  Foflos , & tn  genu  la- 
tertes  didmusi  Per  terzo»  il  Teatro 
della  lingua  latina»  afferma >cho» 
Ancon , voi  Anconos  » ofl  Incus , vbi 
offa  brachj  cemponunturt  latini  » cu- 
bttes,  velcubitum  dicuni  iPet  C[U3T- 
to  Celio  Rodigino  ripiglia  » chej 
ire. j,i^fg^A„cen  [ignificau  & tfi  (o  nomi- 
ne delegata  Nili  pars  nauigantibus  5 
vndè per  Euphemifmum  quondam  dul- 
cis  appellatur  cubitus  » à"  fori- 
bus  parSì  quam  Frethjrinda  vocani  ; 

foggiungcndo , che ; Afu»- 
lium  fummiUtes  intelliguntury  apud 
Sephoclem,  & Vitruuiuf  > Anconos  at- 
pellat  conflexum , qui  reilum  angu- 
lum  dtferibit  ;In  oltre,  dice  il  Rodi- 
gino, che, /»»/«/«»*  Ca//f«i  r<;- 

iundi , feù  in  cubitum  flexi , & An- 
^ulum  habentes  ; vndè  ills  nomen  » 
'Anconos , tribttsum  eff  . Finalmente 
iMirtiioof.  /Vgatio  riferifee,  che  Anconasjigni- 
ficah  tela  qutdam , qua  in  bello  gere- 
bantur,  concludendo  il  Commen- 
m b.  oA.  latore  di  Pomponio  Mclla  , cho, 

**■*•  Anconos  dieuntur  Vremontorium fle- 
xuSyC  che,  ipft  quoque  nexus,  cottuf- 
qur  duarum  linearum,  Angulum re- 
£lum  defiribentium  ì Ancon  dicitur . 


Opinione  Ottaua . 

L’ Ottaua  opinione , è » dì  Cor- 
nelio Strabone,  fcrittorc  non 
meno  Claflìco  , e Rimato , che  an-  cwrtoia». 
tico,  e veridico  tenuto»  qucfto  feri- 
UC,  che  Ancona  in  Piceno  Vrbsgra- 
ca  eHy  a Syracuftnis  condita^  qui  Dio- 
nyfijfugerunt  T'yranidem-,  Jitaq-,eR 
in  Promontorio  , quod  fuo  , verfus 
fepiemtriones  riflexuCPortum  includit. 

Sopra  le  quali  parole,  quattrori- 
fleflionii  con  il  difeorfo,  parmi  di 
douer  fare  i tralafciando  qticiliL» 
del  Nome  d’Ancona  ,.neH’antecc- 
dente  opinione  deferitta . 

La  prima  farà  ; perche  Ancona , 
fia  detta  da  Strabene,  Vrbs  grata  i 
Sjracufanis  condita  i per  lo  che  dico» 
che  la  Città  di  Siracufa,  fìi  antica- 
mente da  Greci  habitata,  non  Io- 
ni) , Elefponti , ò Ifolani,  ch’erano 
ferui  d’altri , come  afferma  Tuci- iiVj.kr-  : 
dide , parlando  in  perfona  de  Do- 
rici . Non  effe  Nos  lonestnequì  Helef- 
pontios , ncque  Ifolanos , qiit  aliotfer- 
uiunf,  fed  Dores  liberos,  ex  libera 
■Pelaponefo  » Siciliam  habitantes  , ej 
cYiCtot  Gentesy  partim  Graca  , par- 
tim  barbara  incolmjfe  Siciliani  ; vn- 
de  periculum  foret , nequando  DoreSy 
Sjracufam  habitaffent,  Magna  manu% 
propter  Cognationem  Dortbns  Velo- 
ponenfibus  i à qmbus  ipfi  mijft  effeut 
doRruerentur . 

Per  la  citata  autorità  dunque  , fi 
proua , che  la  Sicilt  a » non  meno , 
cheSiracufa,  ( principale  Città  di 
queirifola,  come  afferma  Hubcrto  ^ 

Ge>\tz\o'lVrbsSjracura',nonfolùm  i»»s  o»k- 

f. . • ri  f aj  Vib.  * Ht>- 

toUHi  òtctlu  ?rtHcefs\  fed  > cr  Aletrfi-  p«i  i»b-  •. 
polis , atquè  inter  Òrbist  Vrbs  celebe- 
rima , c prima  di  lui  lo  IcrifTe  Lucio  ub.  ix  <. 
Fioro  » nell’Epitome  dcll’Hiftoria_, 
Romana,  dicendo,  Grande  tllud,  cr 
inniflum  caput  Sjracufa  ),fti  da  Gre- 
ci, & in  fpccic  da  Dorici  habitata, 
onde  hauendo  li  Siracufani  Anco- 
na fondata  per  la  Ridetta  opinione  - 
di  Strabone , e venendo  elfi  da  Do- 
rici Popoli  Greci  originati , come 
hò  già  nelle  precedenti  opinioni 
prò- 


xz  il  /Parte Pir^iiì&iOpmionc Vili. 


prou^itO)  perciò  cl/a,  è ^ Città -Gre- 
ca dctt«_p  t ' / 1 ' ' ' : : 

La  feconda  rifieflione  fopra  lo 
parole  che  feguitano  > Dienyf] 
'T iritnnidtm fugerniit  idico  >chc  dàe 
fono  Itati  li  Dioni/ij  > che  hannoSi- 
racufà  tiranneggiata  > Dioni/ìo,  > 
Maggiore  ,c  Dionifi» Minore  ,P?* 
G(0g.  lib.  5»  drC|.  c figliolo)  de  quali  Strabene 
nelle  fopracitatc  Aie  parole , noio 
dichiarai  tcpipodichi  dclli  detti 
due  Dionifij , li  Siracufani  > che  la_> 
loro  tirannide  fugiuanO)  Ancona.^ 
rxmt  cm.  fondaflero  j del  primo  Hubcrto 
aficuiib  iq;  Goltzio,  (crine,  che  honeHii  Qmì- 
hus  Sjracufinis  ortns  f iterati  & fi fi»h 
fUhtis  ParemibHS  i Natum prodemu i 
xe.  a.iib.M  come  dice  Diodoro  Siculo,  cho 
priuato  hnmtlitjui  Uce  fuiffe  pregenir 
tur»  1 (f  in  imperi»  vixiffe  anms  </»/, 
deijnadragrnta,  il  che  afFcrma  anco- 
D».  ra  t.iocionc;  c Plutarco  ,1  fcriuc , 
""  che  occupaiiit  dominiam  eUtttgefim» 

- tjuittie  ttrina poU  exafios  Hegfs  Rtmte . 
iir,*  Aggiungendo  DionilioHalicarnaf- 
feo  .Alino  tertio  Olympiadis  nonagefi- 

0- i"x  i»c  „,^itrtix.  H /pigliando  il  Goltzio, 

con  Filippo  Cluuerio.  Vrhiscoudi- 
tic  iki  iib.  e*  J47,  c otrea  J anno  406.  auanu 
Chrilio  Nato  , neH’età di  25.  anni 
affermano  Tomafo  Farzello  , o 
ii'bi.  '■  Dionilìo  Petauio  con  altri  Scrittori 
da  loro  citatirdcl  fecondo  Dionilìo, 

1- jt  1. 1. Diodoro  Siedo  ferine  ,che  in  Impe- 
òTJ.  si.iii.  rtuin  fucccjfit  l’anno  flcfTo,  che  il 
t.i'.  i».  Padre  mori  c che  re^mnit  anms 
oi.n  .pi.  di  diiodectin  confermandolo  Hubcrto , 

Goltzio  j & altri  Scrittori . 

G.-iiiKcii.  A tempo  di  qual  Dionifio  dun- 
que fi  delie  Strabone  intendere  , 
die  dalli  Siracufani , fuggendola-. 
Tirannide  di  Dionifio  lofTe  ftatiu. 
Ancona  edificata, nópotendofi  dal- 
le fopracitatc  file  parole  dedurre, 
ù nccclTario  all’aurorità , c dichia- 
raticne  d’altri  Scrittori  ricorrere  ; 
'.b.  Filippo  Cluuerio  afferma, dfere  (la- 
. .....  ta  Ancona  da  Siracufani  fondata-, 
à tempo  di  Dionifio  Primo,  cho 
Tyrannidem  tenui!  annos  trigintaot- 
to  , intra  tjuod  temporu  fpatiuntik  Sy- 
cufaais  Condita  Ancona  fnit. 

Ì.  rb’!l'r'i/  lltoiiirarw/inue  il  citalo  Farzel- 


U Siciliana , e dica , ch'ejftnde  Tiran- 
no di  Siraonfa  Dionifio  minore , certi 
Siracufianinon  potendo fiopportate  Ut 
fina  tirannide , à"  hauendone  timore^ 
fi*  ne  fuggirano  nella  Marcai  & edi- 
ficarono la  Città  d’Ancona  nel  Pr*c 
mentori»  Cimerio , hoggidì  chiamato 
il  Monte  di  Ancona!  fecondo  Stra- 
bone,  il  chc>non  feriuc  già  Strabo* 
nef  lòggiungcndoaltroucil  detto 
PaxzzWOi  che  non  potendo  molti  Sira-  toc.  eie.  u,, 
cufiani  la  T irannià  ds  Dionifio  fecoudoi 
fiopportare-,  elefie rodi’ abbandonare  la 
Patria , evenuti  in  Italia^  edificarono 
nel  Piceno , bora  Marca  Anconitana 
chiamata  , la  Citfà  d’Ancona  i lo  con- 
ferma Hnberto  Goltzio,  dicendo,  P/«r  n.,g  0.51 
rimi  dominattonem  eius  exofi,  reliCia  loc 
Patria  > externas fibi  fedes  quarentes  ^ 
iuKla-  Gnmeriam  Promontorium  in  tuo. 
nitore  Marie  Adriatici  , Anconam 
Còienidm,condiderunt,  Aggiungen- 
do detto  Scrittore, che./l/r»Ard  erat 
Syracufanorunt  Colonia , c che,  confi- 
derata  loci  eportunitate , Vrbem  tbi 
inter  duo  Promontoriacondidere . 

Effendo  dunque  diuerfo  ^1  pare- 
•rc  degli  Scrittori , à tempo  di  qual 
Dionifio  fiallata  Ancona  da  detti 
Siracufani  edificata,  mi  rimetto  al 
parere  del  Lettore,  che  quelle  No- 
titic  leggerà, dicendo  intanto  quel- 
lo che  l’antichillima  tradìtionc  hà 
lafeiato  taguagliato,  chearriuati, 
che  furono  elfi  Siracufani  a quelli 
nollri  lidi,  confidcrato,  ch’cllì  hcb; 
bcro  il  Sito  ,dou’,ò  prclentementc 
Ancona  fondata , & ellrcmamcntc 
piaciutogli;  deliberarono  qniui  fer- 
marli , e cominciarono  à iabricare 
nel  piano  della  fila  (piaggia,  & in 
pochi  meli,  alzarono , Torri , Por- 
tici , e Cafamenti  diuerfi;  feguitan- 
doà  fabricare  lino  fopra  il  Monte, 
all’ora , detto  , Adagilo  ,& bora.. , 

Capo  di  Monte,  chiamato:  nella 
fommità  del  quale , vna  certa  pic- 
ciola  Fortezza, nominandola,  la_> 

Guardia  edificarono , ouc  rifedeua 
illoroCapitanio,  alzando  in  poco 
fpatio,dì  tempo,  in qncirinculto 
terreno , fontuolc,  c commodc  lia- 
bitacioni  ; $’applicarono  poi  parte 
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di  JoTo  alls  Nauigarione>>  atra- 
idendo  l’ahra  à coittiiarc  ccireni’t 
ndmentechc  ,conrinduftrtore^t{- 
-chci  e frutto  della  Coltura  tnulti- 
. plica rooo<i in  .maniera  l'acquMtatc 
facoltà  deiraccrefciute  Faroi§lie> 
cfaefamolì  finalmencediucnnerot' 

« Sopra.la terza- rifleffione  » clb- 
pradtacc  parole  di  ScraSone-»  che 
dicano . Sttaqat  e3  Anccniy'in  Prp- 
‘tmititer  h y.^dico  t il  defcritto  flato 
della  Tua  fondatioaC)DOD  è tdabbio 
alduno , che  nbn  conuenga  alla'fba 
prefentefitùatioQe , c giacitura'tve* 
dendod  ella  giacere  non  folo  in^ 
'Trtmuiitritnà  in  due  Pròmontori/ 
da  Pomponio  Mela  deferitti  i de- 
€snhmngufl»Vla‘y  dMntmVrgmon- 
nrurHm  ixadatrfe  tgemnijum  fin»  y 
inJUxi  Cubiti  immagine fti'ef.  Non 
«flantej  che  tradótidue  Autori 
«Lolt  > e qualificati  Scrittori  > Stra- 
bile , e Mela  ) non  vi  Ga  corfo  alt- 
ro fpatio  di  tempo , che  di  quarant’ 
anni  in  circa>perchcStrabone,fcrrf- 
fé  d tempo  di  Tiberio  ImpctatorC) 
com’egli  Aeflb  tcAificaj  Tiber^  au- 
tem  Ca/àris  y qui  mBra  aute  ^rtrum. 
ptimr  preuidentiéy  circa  l’anno  Vi- 
.gefiraodi  Chrifto  nato»  e quarto 
dell’Imperio  di  Tiberio  » feriuendo 
Marc’Antonio  Sabellico»  che  Stra- 
be clarnit  Augnili  Principatu  ; Pom- 
ponio Mela  poi  > viflenel  fine  dell’ 
imperio  di  Claudio  «cometeAifica- 
nn  diucrA  Scrittorìiondecralafcian- 
do  per  bora  ' concordare  » le  due 
deferirte  opinioni  di  detti  due  ve- 
ridici» eAimari  Scrittori»  in  parte 
già  da  me  di  fopra  accennate , lo 
farò  nella  fegucntc  nona  opinione; 
In  tanto  proieguendo  il  diicorfo  di 
qucAa  terza  riReifione . 

' Dico  ,che  le  parole  »/»  Premvnte- 
r/r»nó  (ì  deuono  in  rigore  del  figni- 
ficato  pigliare;  md  beoA  largamen- 
te intendere  » cioè  apprcAb  il  Pro- 
montorio» come  pcr.cfempio»  di- 
cefi  dagli  Scrittori , che  Roma  an- 
tica-(òpra  fette  Colli  era  fituata» 
non  già  , ch’ella  fepraqueUi  tutt.i 
giaccAc»  benché  buona  parte  fn_> 
efiG  fbfTe  edificata  in  quelli  antichi 


tèmpi  > e -dòme  'alèrr  dicono  dadi 
inotkiiJhl'X^ollf  •»■  fccAaAc  Kiinn:»': 
€)(>f»nnta;iiondeiÌéilora  parole  In^^ 
gdmenee^-fl  denono  interpretare 
premendo' più  gli  Scdrcori  nelkii 
veritd  dell’KiAoria'jChe  nella  pro< 
pri^d  delle  parole'»  ciré  però  la 
pafticula  ;/•  PevHtenteitio  tApoereb» 
bc  intendere  ,p*tpè  Promentàuiiim'i 
bedche  coAumaffero  gl’ahtichrPo-. 
poli  in  -luoghi  àltf  » cfortt  fabrica»- 
re,’ dicendo  OioiH'Ao^licàrhaAèoa 
che  ■¥  rbetgaruat  iw  Afenùbut  cw^\ 
re  Veteiibui  mut  famiiiarit  fuit  ; fi-» 
come  fh  nella  prìiila  fonditlono 
Ancona  principiara  » e da  me  nellà 
Seconda»  cceraa-opinionc  aocena 
nata»  edà  Straberne  rìéérito>M><fVal- 
i»«lAM7>^fegllifle:;^.behche  puimeU 
la  Valle»  e piano  di  bfia  principiaci 
ra  Città  G diAendeAc  » come  ndla^ 
fecónda  parte  di. qiicAe  Noticie  al 
libro  Qointo  deferinerò  v & il  Co-; 
Aume  degrAntichi  !>opoli  fabrica-i- 
rciCittà,  in  luoghi  alti,  e forti  ,ént  ; 
perche  : foni  •Hoiles  inuaderent  ». 

dijfcilit  eou  foìùmforet  dcceffus%  <mM 
etianhquod  Geniìles  altud  dduuium 
matuebani  I i dice  (jioi  RoArto»  ag-< 
giungendo  in  oltre  » che  nella  fond 
datione  d’Ancona  » in  Promoutorioi- 
{eguita  ! vi  > è in  detta  Cittd  la  vili- 
bile  teAimonianza  delle  antichiAi- 
me  muraglie»  che  in  ogni  parte  di 
elfo  Promontorio  G feorgono  » an- 
cora in  fcrtantadoi  anni  della  miii_. 
età,  enei  corrente  167 j.  dinoAra 
falutc;  alcune  di  quelle  li  vedono 
nd  Promontorio»  c Monte  detto  di 
San  Ciriaco  » non  fblo  dalla  parctj 
delle  Ripe,  e dirupi»  cheal  Mare 
dal  I.euante  riguardano»  Anoallf 
Tramontana  » & OAro  in  ogni  par- 
te di  eAb  » c douc  comincia  l’ertez- 
za c fommità  di  quelb  » c termina 
laValler  tiià  particolarmente  dall’ 
Arcò  detto  di  Sant’Anna»  verfòle 
Strade  » che  conducono  alla  Chic-' 
là  » éMonaAcrio  dclli  Cappuccini 
dou’era  la  famoAAima  Fortezza> 
Pg|>ale  fabricara  ( della  quale  nel4 
la  feconda  partediqucAe  Notine ,1 
al' libro  nono  nc  tratterò  )»•  e '-dai 
detto 
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detto  Arco  » verfo  la  valle>  e per  le 
Stradcichc  conducono  per  dritu  li- 
nea al  Porco  d’Ancona  , prefen* 
temente  ancora  fopra  Terrade  Ve- 
fiigie  delle  antiche  Muraiche  già 
detta  Città  cingeuano , G vedano  i 
dicendo  Procopio  , (ht  extra  Aact» 
team  fiificia  fine  Mfmbat  fitere  « più 
diftintamente  rafTerifcc  Leonardo 
Arctinojche  Ciuitas  Antemf  w.  Men- 
te felmmmdi  menta  habebaf,  Planieré 
veri,  fui  M»nte,leta,qnamnis  fdi/icyt 
freqntntata  effenf,miUit  tamen  mani- 
ius , dandeiatnr,  con  le  quali  parole 
dall*  Aretino  Scritte , lì  potrebbono 
facilmétc.concordarc  le  (bpracitae 
u<.<k.  autorità  di  Strabono,  e Melai  cotLj 
dire,  che  l’antica  Città  d’Ancona.» 
circondata  di  muragb'e  in  tutto  il 
Monte  detto  di  San  Q'rìaco  , era.» 
fìtuata,  che  vuol  dire , in  Fremtnte- 
rie , da  Strabone  delcritto  , c,li  Tuoi 
Borghi , & altri  edifici)  nel  piano 
della  Tua  Valle  , fi  dillendeuano  , 
con  l’altro  Promontorio  congiunti! 
chiamato, di  Capo  di  Monte  , da.» 
Pomponio  Mela  lignificatoci. 

Fu  pofeia  da  nollri  Antenati  An- 
' » . fichi  Anconitani  detta  Valle , u 
Borghi  non  Iblo  di  grollè  muraglie 
cintare  forcificata(ch’crano,P/M/erd 
loca  edificijsfre<fuetiiata\m’mtoxa  1’ 
altroPromontorio  daPomponioMe- 
la  acccnato,  bora  chiamato  Capo  di 
Monte  ( come  hó  detto  ) del  quale 
nella  feconda  parte  di  quelle  No- 
titie  al  libro  quinto  ne  tratterò  • 
Profe^uendo  in  tanto  il  princi- 
piato dilcorfo  fopra  la  parola , Pr;- 
mi>0t«r<»i«,c  he  lignificato  ella  hab- 
biai  dico  che  Promentorinm , è , 
quel  Monte  , in  Mare  Proemìnent, 
vel  in  Mare forre^ns,  vel  ^ni fé  in 
Mare  fremtnet , ^ extendit  , fcriuo- 
I. «nk. ■>»..  no,  il  Calepino»  e,il  Nizzolio,  (og- 
muuf.  ik4|.  Plinio  , che  Prtmonttria 

in  Mari  aferiuntmr  rernm  Natu- 
ra agitar  in  flanum  , come  vilibil- 
mente  detti  due  Promontori)  diSan 
Ciriaco,  e di  Capo  di  Monte,  da.» 
toc.  cit.  Pomponio  Mela  dclcritti , fono  li- 
loc.  cu.  tuaciiC  podi  i & vno  di  elfi  da  Stra- 

t*  bone , c Cluuerio  riferiti , dicendo 


di  quello  di  San  Ciriaco , il  Clùue- 
rk>,rhe,v«^,  nnncafpellatnr,  ìl 
Monte  Gual^dagF Antichi  Anco- 
nitani,Mote  Marano  dctto,deI  qua- 
le apprefib  narrerò  l’etimologia.. > 
& denominatione  Cuini  exri- 
mum,(  feguita  à dire  il  Cluuerior) 
Verfut  Occidentem  infiexus,  Ancenam 
Vrtem  è feftemirionihtts  includit,  nel 
qual  Monte Guafeo  congiunto, & 
vnito  con  ili  Promontorio  di  San 
Ciriaco , anzi  vna  pane  di  ellb  lòt- 
to le  finellre  della  Galleria  del  Pa- 
lazzo Epifcopale,  prefencamento 
ancora  in  vna  pietra  in  forma  ro- 
tonda , r infralcritta  Infcritione  0 

legge- 

Anno  Domini  M.  D.XXXU11.  in 
maxime  fericulo  , ac  meta  eh  prefin- 
quam  Turcarum  claffem  , Memtem 
buHCOpùmo  aufpiciey-Guafcum,  eli 
nominatnm  t tuta  Aree,  d’/itidijfi- 
mo  propngnaculo,  paucu  dietus,  Ofer 
Gnafeus  AUxandnnus,  Ancenam  i 
Pie  idninto  Snmme  Pentijfce  miffui, 
Vt  rei  militati  pree(ftt , c"  tld  Per- 
tnm  ,ér  od  ciuitatis  tntelam  muitmìt. 
Anno  Dcmini  M.  D.  IXWI.  DaU’ 
altra  parte  poi  di  detta  Pietra  fi 
leggono  le  Icguenti  incife  parole. 

Vrbane  Oilauo  Pontifici  optime 
Maxime  iklfuThadei  Barberini  Vr- 
bis  P refe  ih  , ^ Sanffn  Scnmun  Ec- 
clefiaGeneralU,  NLelanideComitihus 
Guidi  a Balnee , Armerum  Lecum  te- 
nent,  Celumna  pofita  , Propugnaeula 
refi  aurata  ad  munimen  curautt. 

Quello  Monte  dal  Cluuerio 
Gualco  chiamato,  fù  dagl’Anconi- 
tani , nollri  Antenati , Monte  Ma- 
rano detto,  dalla  Sepoltura , che 
quiui  ad  Alcuni  Marani  morti  in., 
Ancona  fù  data , è , prcfcntaroeiite 
Piazza  de  Bombardieri  con  Cano- 
ni , Sag  ri , c Colombrine  munita.., 
& armata,  trincicrc  inalzate , c d* 
ogn’altra  colà  necelTaria  alla  difclà 
del  Fono  d’Ancona  prouilla,  con 
ftanza  per  còfeniare  grinflromen- 
ti  in  feruizio  delle  Bombarde  ini 
eflificnti. 

Soggiungendo,  che  i tcropo,che 
detto  Strabone  Icrillcla  lòpranar- 
rata 
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rata  fua  opinione  • che  fu  neirim- 
perio  di  Tiberio  Cefare  * come  hò 
fopra  acccnato;  detto  Monte  Ma- 
rano , era  tutto  vnito  con  lo  feo- 
glio  detto  San  Chimento  « e le  Aie 
radici  al  SalTo  ò fcoglio  detto  della 
Volpe  ariuauono,  c con  la  fchiena_> 
nerlb  Greco  Tramontana  fi  diften- 
deua , cficndo  in  quel  tempot  cioc> 
doi  mila  ottanta , e più  anni  fono» 
che  Ancona  fù  fiandata , conforme 
detta  opinione  di  Strabono , il  det- 
to Saffi}  della  Volpcj  con  lo  fcoglio 
di  San  Chimento  > era  vnito , douc 
300,  c più  anni  fi>no>da  detto  Mon- 
te Marano , à piedi  afeiutti  fi  anda- 
ua^per  tefiimonianza  demoltiVec- 
chi  Anconitani  d’età  foprà  ottant’c 
più  anni  fattami,  mentr  ero  io'Gio- 
uinetto  ( efTcndo  di  prefente  « nel- 
la vecchiezza  di  72.  anni  ; benché 
Plinio,  il  Gionine  fcriua , eh'  ( étas 
fixagejìmi  ftptimi  anni , etitm  in  ro~ 
inìlijjimis , eli  granijp.ma  .r/ar  ) , o 
detti  Vecchi  Anconitani , mi  dice- 
uano,  haucre  il  tutto  dà  loro  Padri, 
& Ani  perintefo , argomentandofi 
dalla  profondità  deU’acquc  Mari- 
ne, che  di  prefente  fono,  quanto 
hà  confumato  di  terreno  nel  tempo 
fopr’accennato  in  detti  luoghi  il 
Mare,efuoi  flutti. 

Dalla  fommità  di  detto  Promon- 
torio poi , da  Strabene  deferitto  , 
e da  me  efplicato,  fi  fcuoprono  per 
greco  tramontana  le  Montagno 
della  Schiauonia  , Morlacohe.» 
chiamate,  cento,  e più  miglia  d' 
Ancona  lontane  , quando  l’ariL, 
però]  è,  fercna,  chiara,  c fenza 
caligine , c per  Ofiro  fino  al  Mae- 
flro  fi  vede  vn’grandiffimo  fpatio 
di  Mare, e di  Terra  dicirca  quaràta, 
e più  miglia  continuato , con  alcu- 
ni gioghi  degl’ Apennini,  molto 
più  dell’accennate  Montagne  delle 
Morlacche , lontani , 8t  il  Monto 
Coneroi  detto  Monte  d’  Anco- 
na , nella  fua  fupcrficie  fblamentcr 
In  oltre  fi  vedono , fino  alla  punta 
del  Monte  di  Pefaro , le  Città  di 
Sinigaglia , Fano,  con  diuerfe  Ter- 
re, Cafielli,  c Ville  della  Prouin- 


cia  della  Marca  Anconitana,  che 
apportano  a Riguardanti , grandif- 
fima  fódisfattionc  ; tralafciaodo 
quiui  di  deferiuere  l’altro  Promon- 
torio, da  Pomponio  Mela  accen- 
nato, perche  di  effo  ( chiamato  bo- 
ra capo  di  Monte , come  hò  detto) 
mi  conuerrà  nella  feguente  nona.^ 
opinione  difcorrcre . 

Circa  l’vltima  Rifleflione,  c pa- 
role di  Strabonc,  che  dicono  (/Jw 
•verfus fepttmtritnes  refiexit^  Perinm 
indudit) , difeorrò  cosi,chc  li  Porti 
dì  Mare,  òfono  naturali,  ò fono 
artificiofi,quefli  in  latino,fono  det- 
ti, come  vuole  Scruio  ««r  ii*.». 

Grammatico  fopra  quel  verfo  di 
Virgilio.  *i«a,,: 

Hif  Perius  alji  ejfedinnt . 

Qtielli  fono  femplicemcnte  detti 
Porti;  Il  Porto  d’Ancona,  fc  be- 
ne fi  potrebbe  dire,  ch’cffendo  fia- 
to fatto  dalla  natura , fia  veramen-  I 

te  più  tofio  Porto,  che  Cethont  det-  ^ 
to  ; nondimeno  , è , certiflimo  ef-  . * 
fcr’egli  fiato  ancora  dall’arte  con  1’ 
indufiria  dcgl  huomini  aiutato , e 
quali  a perfcttionc  redotto  ; impe- 
rochc;  giacendo  Ancona  tra  due 
Promontorij  ( come  hò  accennato 
fcriuer  Pomponio  Mela  ) , c difien- 
doli  effi  in  Marc  , curuandofi  il  lito, 
la  natura , formò  il  Porto  a guifa 
d’vn’mczzo  Anfiteatro;  mà  perche 
rare  volte  auuicnc , ch’ella  faccia 
vna  cofa , che  non  habbia  dell’arte 
bifogno  ; perciò  ,il  Porto  d’Anco- 
na, per  confeguirc  la  fua  perfettio- 
ne , c renderli  più  commodo , c fi- 
curo  a Nauìganti , hebbe  bìfognot  _ . 
dell’arce , per  mezzo  della  quale.»  . «1 
Argini , c groffe  muraglie  furono 
fatte  per  riparare  gl’cmpiti  dclMa-  ■ 
re,elafuriadc  Venti, &alliNa- 
uilij , e Nauiganti , maggior  ficu- 
rezza  apportare;  onde  l’ìnuefiigare 
da  chi  folTc  il  Porto  d’Ancona  fon- 
dato , com’  alcuni  Scrittori  hanno 
fatto  ( che  appreflb  riferirò  ),  fa- 
rebbe opera , c fatica  più  torto  cu- 
riofa,  che  curiofitafiudiofa;  per-  • 

che  apertamente,  cvifibiimcncc  fi  . ^ 
vede  haucilo  la  natura  formato  -,  fi 
O pnò 
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può  bene  antorcuoJmcnte  ricerca- 
re, chi  (ia  fiato  quello , che  prima 
d’ogn’alrro  dell’crecutione  della.. 
Natura  aiiueducof) , che  quiui  for- 
mato vn'Porto  haueua,!  gli  porfe 
l’aiuto,  e con  arte  facefle  il  fuo  in- 
tento confcguirc. 

Leandro  Alberti  fcriuc , che  fi 
^•0.  A.-  potrebbe  dir’  cllcrc  fiato  fondato 
il  Porto  d’Ancona  da  Doriciicomc 
acccfina  Giouenalc  , dal  qualo 
( dico  io  ) tale  autorità  ne  Tuoi  fo- 
pracitati  verfi , non  fi  raccoglie  , 
e l’Epiteto  di  Dorica, viene  dal  Poe- 
ta , non  folamentc  al  Porto  ; mà 
' ancora  alla  Città  d'Ancona  attri- 

buito, nella  quale,  comprefo 
il  Porto. 

Biondo,  Flauio,  Giacomo, Filip- 
fili,  uior  po,  Abram  Ortelio,  Ambrolìo  Ca- 
lepino , Se  altri  Scrittori , molli  for- 
Tw«r  Ori»  ^ parole  f nell’Arco  trionfale 
Atc.  vtA.  all’Imperatore  Traiano-crettojfcol- 
pite , hanno  detto,  haucr  fibricato 
il  Porto  d’Ancona,  detto  Impera- 
tore; onde,  die’ io,  chele  auanti 
l’Imperio  di  Traiano,  non  foffe  fia- 
to in  Ancona  il  Porto , e quello 
capac’ccommodo  , & in  qualche 
parte  ficuroperli  isfauilij;  non  ha- 
**  *’ uerebbe Cornelio  Tacito;  lafciato 

Icritro,  che  Pì/i  Datmatù»  /Ilari 
tramtffi)-,riUlitfqui  afHdAm.onam  Wa- 
mbus,  iicll’aniio  Tji-  di  Koma  fon- 
data, e nel  vigcfinio  di  Chrifio, 
nel  qual  tempo  non  era  ancora  na- 
to, nonché  Imperatore  Traiano^ 
oltreché  molto  prima, cioè  doiccn- 
to , & vn’anno  del  citato  tempo , c 
HiR.itan  ^ ncH’anno  J72.  di  Koma  cdifica- 
OKfc.4.1...  ta , fcriuc  Tito  Liuio , c\\eadHtrfHs 
IHjnttrum  Qaffem,  Daumieiri  Naaa- 
Itf  tram , ijmtuei$davigiult  Nauibus 
Maris  '[uftritr* , Autonam , vtluti 
Cardine  ut)  iaberti  , Dtxiera  ad  Ta- 
ranlam  , Una  ad  Atjteileiam  X/ftjuì 
tutrttur,\\  che  fcgtii  auanti  la  natei- 
ta  di  Chrifio , cento  ottant’anni  ; e 
Traiano  , fu  creato  Imperatore  , 
n«ll’Annoccnto(dice  il  Baronio) 
rooK^.i?.  cento,  &V110,  ^rifcrifccjl  Panui- 
*-i-‘7»r  nio  ) cento,  c due  affeima,  Dioiii- 
fio  Pctaiiio  ; onde  dalla  detetuiina- 
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rione  fatta  dal  Senato  Romano  dì 
tenere  Venti  Nauinel  Porto  d'An- 
cona , alla  creatione  in  Imperatore 
di  Traiano,  erano  pafTati  a8c,epiù 
anni , ne  Strabene,  fcrittore  più  an- 
tico, della  nafeitadi  Traiano,  c 
fuo  Imperio,  haucrebbe  lafciata.. 
cosi  diliinta  memoria  del  Porto  d’ 
Ancona,  come  dalla  fopracitacL, 
fua  opinione  li  raccoglie. 

In  oltre  dico  , che  l’Infcrittione , 
che  ancora  prellntcmcnte  nel  det- 
to Arco,  a lettere  Romane  antiche, 

& in  buona  forma  in  Ancona,iBL, 
effo  fcolpitc  fi  leggono;  ( benché 
alquanto  dal  tempo,  &aria  dell' 
acque  Marine  corrofe,  ctonfuma- 
tc  ) tefiifica,ehe  quel  gencrolisiino 
Imperatore  , non  fondafl'c  il  Porto 
d’Ancona,  màbeiisilo  rendefièa 
Nauiganti  più  licuro,chepcrà  (tra- 
lafciatc  per  bora  Tal  tre  parole,  del- 
la detta  Infciirtione),  referirò  quel- 
le,che  fanno  quiui  al  mio  propotìto, 
che , ex famaia/'ia  i ( cioè  oi  Tra- 
iano ) Perenni  entinrem , Nanigenti- 
basreddidit,  & il  Platina  ferine,  che  t.IuTV?.' 
detto  Traiano, P«rr«/»  Ancemeanumì 
dalie  per  alee  late  mare  ad  Ceereen- 
des  /Pltris ftalÌHSt  muniaie , loggiun- 
gendo  altroue  detto  fcriitarc  , che 
Templum  Sanllie  Agnetis  dir  marni 
Pereumquì  Ciattaete  Ancen<t,ad  iwi- 
eaeieaem  Dtat  Traiani  y magne  tm~ 
fenfe  reBieate , Jhillihus  qaajfetam , <■«"•  «ckoh. 
^ ‘UdiaJìate  cenfampeum , Eugenio 
Quarto , 

' Hanno  equiùocato  dunque  ilo- 
pracitati  Scrittori,dalla  fondatione,  * 
alla  refiauratione  fatta  di  detto 
Porto  d’Ancona  dà  Traiano,  c par- 
ticolarmente il  Binndi,chc  ha  krit-  ' 

to,  Peream  Anrenitanam  Tratctiue 
Imperaeery  qaed  exeaniee  etiatheeiam 
nane  effendane , tnfignìqu  'e  epe>  r , £7 
eaeijflmum  Naaibue,  eruaiij/wiam,  ?*• 

txtraxie  ; benché  Abram  Ortelio 
più  chiaramente  habbia  clplicatA.» 
la  detta  Refiauratione,  non  che  la 
prima  fondatidne  , dicendo , 

Ancena  Peream  antiqaieaee  veneran  - 
danti  k 'T raiana  Impereeere  exxdijUa- 
/«I»,  che  proptiamcncc  vuol  dire  > 
reiìaa- 
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' reJJauratum , ex  eixi  marmerea 
ixfirif  tiene  eBendtiitr,  EfTcndo  det- 
ta  Rcllauracionc  feguita , 1’  anno 
I i6.dclla  noAra  raluce,A:códo  Ho- 
o|i.i  a».  Panuinio  citato  da  ScAoho 

»i<^.  CaluiAo  > che , dice , Idei  > hoc  anno 

Meuxmentum  fefitnm . 

Altra  forma  però  haueua  l’anti- 
co Porto  d’Ancona  da  quella  j che 
doppo  la  RcAauratione  da  Traiano 
fatta  6 vedci  perche  dicendo  Stra- 
boncj  fue  verfus  Seftemrttnesy  PertS 
incUdit , viene  quaA  à dichiarare  « 
che  il  braccio  fatto  da  detto  Traia- 
no ( su  l’cAremità  del  quale  prc- 
fentemetite  giace  la  Fortezza,  det- 
Riuellino,  da  Nicolò  Terzo 
fabricato , nel  tempo  del  Aio  Pon- 
jj»  Vi,  4i  tipeato  di  quali  trentatre  mcA , me- 
no  vn  giorno,  dice  il  Platina,  e 


come  di  detta  Fortezzi,  ne  fcriue 
il  Vcfcoiio  di  Bagnarea;  voltaAc  oau,*. 
verlo  il  Settentrione,  confirman-  ‘*-*- 
dolo  rAntichillimc  muraglie,  che 
ancora  hoggidi  fopra , e lòtto  Tac- 
que Marine, quando  effe  fono  chia- 
re , & incalma , fi  feorgono  s tanto 
verfo  detto  braccio  da  Traiano  ag- 
giunto, quanto  dalla  partcdel  fito, 
e luogo  detto  , il  Lazzaretto , con 
altre  vifibile  pure  antichifiìme  mu- 
raglie , vna  delle  quali  è , detta 
ilSafib  groAo,  e l’altre  delle  Bo- 
be , da  Paefani  chiamate . 

In  confirmatione  di  che  , oltre 
l’accennata  vifibile  tcAimonianza, 

Francefeo  Angeloni,fcriuendo  dell’ 
Antichilfimo  Porto  d’  Ancona , e y*'  « r>*- 
fua  primaria  forma , delle  qui  fotto  ‘ 
regiAratc  Medaglie , dice , che , 


■AUarf/andoJ!  la  ferma  del  fiobile  edi- 
fdaptlìe  nella  Ifledagliat  (dei  in 
f nella  di  mezne  delle  tre  fapradeite-,') 
di  cni  fi  tratta , alla  gnifa  Jtvn'fena  , 
egli  fi  maffra  accenda  a chiuder  P ac- 
uite nelle  fonane  di  Mare  , è"  è man- 
tenerle lui  placide  , e dall’ìnginrie  de 
venti  difendendole,  che  fojfe  pià  taBe 
vn’PortOydinetandela,  etìamdieli  Ri- 
atellini , il  non  hanet^P appoggio  alla 
T erra  , la  fcahnata  in  acfua , ta  Par- 
ta , per  Cai  entrane  colere , che  fanne 
le  Sbarce , la  Catena , che  fuel  valere 
ì chiudere  il  Perca,  e Barca  en  treni 
feBa , ma  fTimamente  dal  primo , ch'io 
viddi  nelPErizte  eruditijjìme  fcritte- 
rt  quelle,  che  egli  pur  chiama.  Fon  te,  e 
dal  cenfiderarte  pai  nelle  Medaglie , 
mi  cerfe  nelP  anima , effere  il  Pene 
fabricate , e con  maSira  deWvfata 
grandex,&a  d'anime  reBaurate  da 


Traiano,  con  P aggiunta  J’vn’mara- 
ttigliefe  Arce  Trionfale  de  Marmi 
condotti  con  immenfa  fpefa , e notabile 
artificio , nell'antica , e fame  fa  Città 
d'Ancona  ; /iuuenendomi  efierequafi 
tale  la  ferma  di  effe  , quantunque  ne 
reBi  bora,  parte  dal  tempo  cen  fumate, 
e forji  anco  dalla  malitta  humana , e 
parte  variata  dal  primiero  fue  effere 
per  Paggiunte  fatteui  da  Moderni  , 
ejfendo  loro  Baco  meBiere  il  feconda- 
re , PinBabile  agita  tiene  del  Mare , ì 
il  bi fogne  prefente  : Mà  non  affatto 
della  conceputa  opinione  fidandomi  , 
inaiai  il  difegnedi  tal  rouerfcie,e  delP 
altro  Porte,  d'Antonio  AgoBini,  col 
citalo,  Portum  Troiani,  alSig.  Giulio 
Bonarelli  Canonico  di  quella  Città  con 
fine  di  riceuere  il  fue  Senfo , è d'altri 
colà  tal  fatte  , fe , quali  delli  due  , fi 
giudica  effer*  veramente  il  Porte  Sp 
D 3 Ance- 
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Ancdiia'.auuemiteJ! egli  nel  ^ig.Gnìdt- 
tald»  Tr  imfiy  nobil  Genulhaame  di 
tacite  virtù  arnatt  > e delt Anhitettn- 
ta  Intendente  i paflaj!  quella^  ad  inue- 
Jìigare  can  virtnafa  cunafitàquelfuty 
ricanobbe  ( etìantdia  can  le  Mifnre  ) 

Cantica  pianta  del  Parta  i e paragana  - 
tela  tal  dijègna  inteft  per  Panie  > ira- 
uataui  il  fenay  che  quella  rapprefenta, 
can  i Riuettini)  e la  fialinatatche def- 
cende  al  Mare^  siintà  in  fine  agni  capa 
Unta  a quella  can f arme -,  che  per  fina 
parerei  nan  vi  relìi  luaga  da  dubitar- 
ne : affermanda  in  altre  j che  lafabri- 
ta  difegnata  can  il  ftala  ( Partmm 
T raiani  ) j nan  cartfpande  in  veruna 
guifa  al  fita  ne  alla  PiantaìUe  a quel- 
la , che  del  Parta  fudetta  rafia  d’anti- 
ta  i e età  ì b 1 facile  k crederfi  > perche 

Ìuella  dtmafira più  tafia  Palerà  y chay 

intana  due  fate  miglia  d Ofiia  > 

(If  incamincii  Claudia t e can  magni-, 
ficenza  grande  finì  Traiana  Impe-  gogna  ; dico  io  in  difefa  de 

e prefenti  mici  Concitadini  , 
Compatriorti , che  fe  fofs’  egli  fta-  ^ 
to  informato  delle  Concrìbutioni , ■ 
che  dalle  Prouincic  circonuicinc  ! 
alla  Marca  Anconitana , lì  faceua- 
no>  c fanno  ancora  > oltre  . quella, 


lOM.  ftCv 
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quali!  alimfuerit  ; Il  che  > è > fimil-' 
mente contro  la  deicritra  opinione 
dell’ Angcloni  > concludendo  il  ci*  incjot. 
tato  Autore, che  in  mezzo  di  detto 
Porto  d’  Ancona . Inter  Particus  » 
nafeitur  Arem  ille  fublimisy  delcri- 
uendolo  egli  perfetti /lima  mento* 

& affermando  Iodico  Hondio*  che  dciìtì^iui. 
StruCiura  Partut,  videri  licet  ex  T ra-  "t  *- 
iani  Nummi!,  da  me  in  diuerlì  Stu- 
dij,  di  Medaglie  cercati  in  Roma_„ 
e fatte  cercare  altroue,  mà  nonj 
mai  trnuati  ; ic  dir  non  fi  voleflc  * 
che  foffè  vno  de  fopracìtati  dall’ 
Angelonii  màineffb  non  fi  vedo- 
no le  deferitte  Colonne , e Portici» 
da  Alfonzo  Occone  > c Blach  » 
narrate . 

E perche  Leandro  Alberti,  fcri- 
ue,  che  per  negligenza  dcgl’Anco- 
nitani , è , il  detto  Porto , In  alcu- 
ni luoghi  atterrato,  con  loro  ver- 
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rafare. 

Alfonfo  Occone  nondimeno  ^ 
fcriue  li  contrario  di  quello  il  detto 
Angcioni  hà riferito:  perche def- 
criuendo  il  Porto  d’ Ancona  da_» 
Traiano  fudetto  riftaurato , e coro’ 
efìb  era , dice;  Traianus  Partm  apus 
hemifphericum , particibus  lati! , Ce-, 
lumnis  campluribus,  ineius  media  Ar- 
em Trjumphaluy  cr  in  fafiigia  biga, 
anTraphaa , tutiarem  reddunt  Par- 
tum,  diila  Catena  vtnfqui  lapidibui 
affiea  , é-  adfauces  Partm  firmata  » 
in  euius  media  y vana  Naues  Prate- 
ria y Calere! yTrtremesy  Phafeti  yfub 
ipfi!  V ndarum  fluilibu!  » Neptunmt 
Mufcha  earanatu!  , dexteram  guber- 
natnla  tenem , lana  Delphina  anni- 
xu!  y Ancanitanum  quìdem  Partum 
arhitraniur  y Se  il  Teatro  del  Mon- 
do , foggiungc , Cuiu!  quidem  Par- 
ta! Troiani , Augnili  impen/h  nia- 
guificenttjfimì  relìaurati  , ingen- 
te! extant  reliquia  , adhuc  pracla- 
re  y ripigliando  appreflb  lo  fteflo 
fcrittorc,  babuiffe  fpaciafai  Particuiy 
multi!  Ctlumni!  innixai  » cagnafei- 
muiy  ex  Nummi!  antiqua  in  hauerem 
T rat  ani  excujjt!  » in  quthu!  Partus 
aiufdem  ferma  effgiaia  vifitur  , cJ* 


fhe  paga  la  Città  d’Ancona  per 
mantenimento  di  efiòPórto,c  quel- 
lo, che  gl’Antichi  Anconitani  per 
mantenerlo  Ipendeuano , trecento, 
e più  anni  fono  » e doue , c corno 
fono  le  predette  contriburioni  al 
prefen te  applicate,  non  hauerebb’ 
egli  foritto  nella  form’acccnnata.,  > 
clicndo,  che  Leandro  viucua 
anno  i j y j,  come  accenna  Nicolo 
Angelo  Caferri  • 

. Ondò  profeguendo  il  mio  difeor- 
Ib  deU’Porto  d’Ancona,  e fua  prc- 
fentc  efiffenza , dico  che  il  medefi- 
tao  Alberti  afferma  y che  riguarda  al  toL 
Hettentriane  carne  dice  Strabane  y 
tffer  malta  difpefie  ad  entrami  ficura- 
tnente  le  Nani , il  qual  Parte  y fida 
Troiana  Impe  rotare  r inarata  di  iella 
pietre  di  Marma  can  li  Scagliani  ala 
fceudere  alP acqua,  e fedir  di  fapray 
effer  quelle  Eccellente  Parta  tanta  dal 
Naturai fita  , quanta  dalPamte  , tot- 
mente  dtfpafia  1 che fi  pai  amaaaurare 
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.fiii  firmi  Parti  dti  Manda  > tanta  in 
grandtz,za , quanta  in  agenalez,z,a . . 

Quando  poi  il  detto  Porto  IbiTe 
ftato  da  Traiano  Imperatore  riflo* 
rato , dico  > che  U fopracitato  Caf- 
ua.  tkm  ferri, fcriue feguilTc  nell’anno  ii6. 
dì  Chriilo,  dicendo:  Traiannt  , 
Partum  Ancann , inlìaurat  : racco-, 
gliendolo  egli  autoreuoltnentc  dal- 
le parole  nell’ArcoTrionfale  à det- 
to Imperatore  cretto,  come  apprcf- 
r°  *“tto  narrerò , aggiungendo  io  i 
che  nel  ritorno , che  fece  (Traiano 
■ietTiui.  dalla  Dacia  à Roma(  (oggiogata_>7 
che  hebbe  quella  Prouincia  ) qeam, 
mada  Vngharu  vacant,  dice  Volf’an- 
gó  Latio  con  il  Volaterano>  l’anno 
terzo , oucro  quarto , dcH'lmpcrio 
di  Traiano,  Secondo  Scaligero  fo- 
VM.I*U.  praEufebio,  Partnm  Ancanitannm 
B**'--?-»'*»  ^ raianns  lata ftr  ahaqnè mura mnni- 
oSmX€t-f.  tiarem  reddidittud  catreendum  Marif 
m/f/*iw,Scriuc  Marc’ Antonio  Sa- 
bellico,  e Giacomo,  Filippo,  dico, 
* che  Antanitanum  mirumin 

madum  andum , T raianus  txtrnxit  > 
nell’anno  104, ouero  105,  della-, 
noiha  Redentione  ; riferbandomi 
più  autoreuolmcnteprouare  nellLj 
Icconda  Parte,  al  libro  fecondo  di 
quelle  Notitie,  quando  detto  Por- 
tofoiTcKlato da  detto  Traiano,  rit 
‘ ftoratojc  finito  l’Arco  TrionfaltJB 
iui  cififtcntc . 

Del  prefente  Porto  d’Ancona-, , 
M«r.  il  Caualier  Giacomo,  Fontana,ncl-, 
JfeiTiiij:  laRelatione,  ch’egli  fece  alla  fan. 

mem.  di  Siilo  Quinto  fopra  efli-. 
Città , dice , Il  Parta , è,  tutta  quel- 
ta  quantità  ^ Acqua  ahhracciataìf  cin- 
ta dal  Recinta  da  qne  da  farteCuruay 
€ dal  Carridare , che  àguifa  Svn'Ga- 
anitay  fi  Bende  can  langhijftma  inttr- 
atalla  in  Mareycangiungendtfi  can  vna 
barretta , alTaitexza  della  quale,  vi 
rallacana  i nattnrni  Tuacbi  fer  fare  , 
^venghiàfcafrirfi a Marinari me- 
" glia  quella  forte,  fer  la  quale  deitana 

entrare  can  li  lara  Vafcelli  in  Parta , 
entrati  fenza  fericala  quiui  armtg- 
giarfi , di  nan  intrigar  fi  can  gl’ altri , 
che  dentea  fartiti  vi feffrra . 

Vnendafi  ancara  can  il  EintlUno 


detta,  il  Gran  BaBarda,  caferta  et 
vn’ ingegna  fa,  e marautgliafa  cafer- 
turaà  Padigliane  fabricata , faBenuta 
il  calma  fer  via  d'vn’  Trambane  di 
legna  mà  in  aere,  can  vn’giglia  nella 
fua  eminenza  Suferiare  , e l’eBremità 
della  circanferenza  inferiare , affag- 
giati  li  iraui  ad  alcuni  altri  dritti  in 
candela  , dal  Suda  partendafi , fafra 
auanzanda  il  Parafeita  paca  manca^ 
della  Batura  d’vn’huama,  affantellati 
li  piedi  lara  in  tal  mada  , e via , che  fe 
fivaleffic  abbacarla,  e leuarla,  in  bre- 
uijfima  temfa , e leggiermente  fi  fu, 
fenza  guadare  cafr^  aUuna  ,facenda- 
la  maggiarmeute  camfarire  la  farma, 
ér  atonia  fafitura,  e giacitura  del  Car- 
pa , e della  Qui  , e del  Carridare  per 
il  quale  a detta  Riuellinafi  và  , e le  fi 
ejfer  migliare  detta  Porta  più  d’agn' al- 
tra , che  fi  è detta  : a fia  dalla  Natura 
f radatte , ajlalP  arte  fida  Immane  aiu- 
tata , Fhauereil  fua  letta  netti  (fimo  da 
agni  zenchafa  afprezza,  e tenente , & 
effereeffa  Caferta  da  MaeBre,  àu^ 
Tramontana , da  Greca , Sir  acce , & 
OBra  , venti  gagliardi  (fimi , repenti- 
ni , fracellofi  , impetuafi , potenti  , 
tempeBafi,  e barafcheuali,  e da  nan 
poterai  entrare  , casi  fubitamente  F 
Armata  de  Nemici , che  nan  fia  prima 
ratta , e fracaffata , e centinauamente 
battuta  dalla  Rocca , dal  Baluardo  de 
Lazzaretto,  da  quella  diSani’ AgoBi- 
na,  dal  Caualiera  di  San  Primiana, 
dal  Caualiera  delle  Grotte^  dal  Gran 
BaBarda  fer  fianca,  e per  fronte,  à 
Liuella  ,edi  ficca  i ciafeheduna  Gale- 
ra , Galeazza , Naue,  i altro  Vafcel- 
le inimicai  che  vi  valeffe  entrare  i 
mi  che  gli  fui  giauare , i valere  ton- 
ta bellezza,  bonti,  e perfetiione  di 
detta  Parta  : s'egli  non  è più  quella  » 
che  quaranta  anni  fonopaffitt  ,fale" 
ma,eJfere(Hauenda  detta  Caualier  Ta»" 
tana  ferina  la  fudetta  Relatione^  a Si- 
Ba  ÓjùntayfircagFanni  1 5 88.  a qua- 
U aggiunti  li  paffuti,  fina  al  prefente, 
far  ebbene  con  quatti  accennati  ) , circa 
cento , e ventitré  anni,  che  detto  Parta 
dF  Ancona  , hi  cominciata  i deteriora- 
re, faggiungenda  egli,  che  le  Nani  ha- 
neBamente  graffe  % e cariche,  quanta 
fate-  ^ 
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ftte«ane portar'  emtranaa»  adarmtg- 
giarji  dentro  il  fuo  grembo . che  qrafi 
da  terra  t»  effe  fifatina  ; mk  hoggt  dit 
per  meghgoaza  del  Popolo , e traferra- 
gène  delti  (^ouernatori  prò  tempore,  di 
non  darne  ragnaglio  intiero  a Sommi 
^ Pf niejlti  delta  Biempiinra  di  effo , fi , 
i , dimaniera  riempito  , che  non  fari 
maipofféile  tanto  profondamente  ri- 
cattarlo , com'era  prima  , tah  fono  C 
immonditie  deVe  Strade,  lefmolica- 
tare  , e terre  portate  dalP  acque  del 
Ttumt  di  Sin'gaglia , di  Piume  fino  > 
de  Riuoti , foffati , feffatoni , tra  lì 
detti  due  Piami  tfiHentì,  en  quel  pia  > 
che  in  detto  Canal  ter  fi  legge , e final- 
mente Filippo , Birefio  di  detto  Porto, 
fti'tt  > ^he  Alagna  ex  parte  ablima- 
tns  eli  ) à"  ftttlk  conferuatus , 

Mirerà  per /ine  di  cjticn’octaua 
opinione  di  rintracciare  con  autori- 
tà de  Scrittori) /è que/ip  benefico 
Imperator  Traiano  > alla  Città  d' 
Ancona  > & in  ogni  tempo  dei  Tuo 
Imperio  fauorcuole  ad  c/Ia  mo/lra- 
rofi  ) fia  mai  flato  in  detta  Città  , 
neU’andare)  ò ritornare)  ch’egli  fe- 
ce da  Roma  nella  Dacia)  òdi  Co- 
là à Roma;  onde  dicO)  che  non^ 
potendolo  io  autorcuoimcnte  pro- 
uare  ) & affermare  , lò  vado  nondi- 
meno congccturando)e  raccoglien- 
do ) da  vna  ragione  fondamentale) 
c da  vna  Autoiità)  che  referifee 
Biaa^ci-  Camillo  Lilij;  la  ragione  fonda-^ 

‘ ’■  mentale  fi  ,è  ) eh’)  è)  piìibreueil 
viaggio  da  Ruma  ) in  Ancona)  im- 
barcandoR  per  la  Dalmatìa)  e di 
colà  andando  nella  Bulgaria)  e poi 
nella  Dacia)  conte  da  Geografi  fi 
raccoglie  , che  per  altre  parti  viag- 
giare in  Dacia . 

V autorità  poi  del  JJlq  , è , ih’ 
egUdicc,  dedurfi da  alcuni  marmi(no 
rf  rendo , doue  ejji  fiano  ) con  parafe 
(he  in  ejji  incife  fono,  ladiuottone  de 
Settempedaui , ver  fio  Aurelio , e Co- 
llanzo  1 mperateri  ) li  quali , per  Ca- 
rni tino,  e per  quella  parte  faciuano 
pafiòggio,  da  Roma  in  Ancona  , edP 
tndi  ver/i  Dalmatìa . 

Onde  non  ) è)  inuerifimile)  che 
Traiano  ancora  non  Rabbia  per  vna 


fot  volta  almenO)  fatta  l’ifielTà  fira- 
da ne  Ino:  viaggi,  & andate  fatte.» 
nella  Dacia , c ritorno  in  Italia , & 
in  Romaoueròaltrouc.  ^ 

- Concludo  pertanto  que/Rotta- 
«a  opinione  diStrabone)  e dico, 
ch’efTendo  fiata  fondata  Ancona, 
daSiracufani  fuggitiui  dalla  Tir- 
ranide  di  Dionifio  Primo,  ò Secon- 
do , che  folTc;  (àrebbono  di  prefen- 
te  doimila,e  fettanta  noue  anni  paf- 
feti , che  fu  eflà  ) edificata  da  Sira- 
eufani,  benché  nella  feguente  No-  ^ 

Ita,  &vltima  opinione,  pronerò,  ^ 

che  fia  fiata  più  tofio  dalli  medefi- 
mi  accrefciuta,  che  principiata_,. 

Gli  Anni  poi  della  fua  edificationè» 
fi  raccolgono  dalle  fopracitate  au- 
torità del  Cluuerio,  & altri  Scrit- 
tori, che  hanno  detto,  efferc  fiata., 
edificata  Ancona,  auanti  la  Naicita  ^ 

di  Chrifio , quattrocento , e fci  an- 
ni)! quali  aggiuntili  prefCnti  1673. 
di  noftra  falutc,  fanno  per  appunto» 
doi  mila  fettanta  noue  anni. 

Opinione  Nona  j & 
vltima . 

L-  . . , • ).  NK.WfRtp. 

A nona  opinione , e » di  Pii-'  5<i«jmUiS. 
nio  il  Seniore , che  fcriuendo 
del  Sito  d’  Ancona , dice . In  ora 
Cluana , Potentia  , Humana  ( Città 
tvtK  dcRrune  ) k Sìculii  cindiu , ai  _ ^ 
qfdem  Colonia  Ancona  appofita  Pro- 
montorio Cnmero , in  ipfo  fieiìentìtfe 
ora  Cubito , k Gargano,  cenium  offua- 
ginta  tria  millia  pajfnt.  Quefte  pa- 
role hanno  fatto  ad  alcuni  fofpet- 
tare , ch’effe  Città  non  fofie  fiata.,' 
anticamente  fituata  da  fuoi  Primi 
Fondatori,  doue  hoggidila  vedia- 
mo giacere , ma  benfi  più  vicina^ 
al  Monte  Cornerò,  onero  Cumero, 
quali  alle  Radici  di  quello pofia., , ' mo.,, 
cfTcndo  ella  dal  detto  Promonto-  ’’ 

rio  fette  miglia  lontana,  come  nel 
principio  di  quelle  Notine  con  1’ 
autorità  di  Luca  Hifpano,  hòpro- 
uato  ; onde  non  pare  , che  di  cfTa.,- 
Città  fi  folle  veramente  potuto 
ferme- 
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rcriucreda  Plinio» 

• torio  Cumero.  Ne  il  dire  , ch’ella^ 
nel  Gomito  , e nella  piegatura  del- 
la lliuiera  > fu  edificata  > pare  > che 
di  nccedità  s’argomenti , c proui , 
che  folTc  fabricata  quiuf , don  ella 
di  prelente  fiede  ■ perche  ncll«_. 
fpiaggia , che  dal  detto  Promonto- 
rio , fino  ad  Ancona , fi  ritroua  , 
non  ms^ncano  Siti  ) che  fanno  go* 
mito,  dòue più  conforme  alle  pa- 
role di  Plinio , per  la  maggior  vici- 
nanzadi  detto  Monte;  fi  potrei^ 
be  dire , che  1’  Antica  Ancona  fof- 

’ fc  fiata  edificata  ima,  è,  cola  chia- 

rillima,  che  non  altrouc,  chedo- 
ofeOAi ..  ue  di  prelente  Ancona  giace, ( con- 
...  forme  l’autorità  di  -Pomponio  Mc- 
^ la, Cornelio,  Strabene,  e di  detto 

tu^iac-àc.  pjìjjjo  j fia  fiata  già  mai  fituata , c 

fondata.  . . 

E benché  detto  Plinto , contorr 
me  il  fuo  coftume,  vii  yn’ammirabil 
breuità  ; nondimeno  in  pochiflimc 
4.  parole  molte  cofe  raccoglie  ; di. 
mofira  primieramente  gl’Edificato- 
ri  d’ Ancona , dicendo  tllei  e fiati, 
li  roedefimi  Siculi, che  Cluaua,(7«x 
fccHtiditm  non  nulli  hodtt  vocatnr  , 
San  Lupidio  , fcriue  Leone  Alatto> 
Abta.  contro  quello  afferma  * 

citato  da  Camillo  Lilij,  chefiadi-, 
flrntta.  ...  , 

Dichiari*  apprello  Plmio  , che 
Ancona, fù  Colonia,  vicino  al  Mo- 
te Cumero  edificata  non  diftin- 
• euendo  in  qual  vicinanza , & ia, 

qualdifianzatolTe  da  detto  Monte 
fiata  fondata  ; ma  interpretando 
eoli  ficlTo  le  fuc  parole  aggiunge  ,. 
invn  Gomito»  ccolà  douclaRi* 
uiera  fi  piega,  fìi  fondata  Ancona.. 
i„  ipfo  jUatntUfc  , ( ron  liiloris  , ani 
fromontorij  ) , mà  ora  Cntiio  ; figni- 
fieando  la  parola, Ora,reftrcmc  par- 
ti della  tcrra,chc  con  il  Marc  conn- 
ùano , le  quali  propriamente , Rt  - 
uierc,  fi  chiamano;  <1  che.  vera- 
mente, non  così  ( come  Plmio  fcri- 
ue ) altrouc,  che  douc  Ancona  , 
ffiace  in  tutto  lo  fpatio  di  Terra , 
àc  tra  detto  Promontorio , c 
mcdefima  Città  fi  troua,  curuato 


il  1 ito  fi  vede , c benché  Strabono , 
habbia  detto,  che  Ancona  fin  tli  i» 
Promoniorioi  dicendo  non  dinacno  ^ 

Plinio,  in  ipfo  fienintisfc  ora  Cubito  , 
pare , che  fignificar  voglia  , non.. 

efier  fiata  Ancona, totalmente  nel 

fopradetto  Promon  torio  cd  ificata , 
che  non  fi  fiendefie ancora  lungo  la  , 

Riuicra,  c fino  alle  Radici  dell’al- 
tro dirimpetto  Promontorio  da_. 

Pomponio  Mela  accennato  |«  fij.  o*. 

fua prima fonJationc,  non cficndo 

cord  tra  Strabene, e Plinio  ^imo, 
che  fenflànt’anrii  in  circa  , elundo 
quello  fiato , a tempo  di  Tiberio 
Imperatore,  come  hò  ncH’antccc- 
dcncc  opinione  prouato,  equefto 
nell’Imperio  di  Vcfpafiano  vifiuco , 
e morto  nell*  Anno  8o.  della  nofira 
Redentione , afferma  Dionifio  I e-  v-i«  4.- 
tauio  , con  il  Volateruno  benché 
Marc’ Antonio  Sabellico  lo  pong*-.  i«.  i 
nel  fine  deU’Impcrio  di  Domitiano;  ^i 
che  però  > è » certo  » che  tra  detti  • 

due  fiimati , e qualificati  Scrittori , 

' o*u  fbnopaffati,  faffant’anni , nel  1^^». 
qual  tempo , quando  Ancona  non_« 
hauefle  occupato  altro  fpatio , che 
l'accennato  Promontorio  da  Stra-  nirinr .»». 
bone  i^fcritto , ne  feguirebbe , eh’ 
ella  folTc  fiata  fond.ita , non  già  nel 
Gomito,  c nella  Piegatura  della-. 

Riuicra  ( come  dice  Plinio  );  ma 
nella  punta,  e nella  parte  dcftr«_. 
di  detta  piegaturaìcome  all  incórro 
quando  Ancona  , non  forte  fiata 
Mfta  nel  dirimpetto  Promontorio , 
c che  non  fi  forte  fino  all’altro  op-  < 
porto  Promontorio  per  il  lito  del 
Marc  diftefa  , non  farebbe  fiata  nel 
Gomito  della  Riuicra  fondata  ; ma 
bensì  nel  principio , e douc  detto 
Gomito  comincia  nellaSinifira  par- 
te,a  volerfi  Curuare,e  così,ncll'vno, 
e nell’altro  modo , ch’ella  fituata-.» 
fidiccffc;  haucrebbe  potuto  ricc- 
uere  il  nome  d’Ancona  - 

Mà  quando  ancora  non  vi  forte  l 
autorità  di  Pomponio  Mela,  noiu 
vi  farebbe  ne  meno  giufia  occafiopc  ^ 
didubbltarc  , dicendo  egli, ub.k 
in  angnU»  ili»  » dnornnn  Promonlorit- 

rnmfinnexaJntr/itoenntinm  . nm- 
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/juarn  infltxi  Cuiiti  imaginefedtt  ; 
onde  vedendofi  c/prcATamente;  che 
fc  bene  li  tre  lòpranominati  Scrittori 
in  vari)  modi  $ e con  differenti  dc- 
fcrittioni , hanno  quafi  dipinto , ej 
deferitto  il  /ito  d’Ancona>  Strabene 
in  vno  dclli  due  Promontorij  j cho 
abbraccia  » e rinchiude  il  Porto  ; 
Pomponio  Mela  con  lo  Stretto  ch’> 
e 1 raccolto  , e comprefo  tra  li  due 
Promontorij , tra  quali  vuole  > eh’ 
ella  fi  diftenda  à guifa , & Imaginej 
d’vn’gomitoic  Plinio  coU’cnèrfiScr- 
uito  della  vicinanza  del  Monte  Cu- 
mero>  e del  Gomito  della  Rìuicra» 
chequiui  fi  piega  ; tutti  tre  nondi- 
meno talmente  il  fito  dou’è  Ancona 
di  prcfentc  polla  deferiuono,  che  da 
Ninno  fi  puoi  dubitare , ch’effa  for- 
fè da  primi  fuoi  Fondatori  altroue  > 
che  quiui  » doue  al  prcfentc  Siede 
fiata  cdificatiL.. . 

Delle  quali  tre  fopraccennato 
deferittioni,  affai  /egnalata,  è quella 
di  Plinio  per  le  tre  qualità  , cho 
qualificata  la  fanno  ; la  prima  fi , è , 
per  la  vicinanza  del  Monte  Curacroj 
l'altra  per  la  piegatura  della  Riuic- 
rase  la  terza  per  la  diftanza  del  Mon- 
te Gargano . con  le  quali  dijfrittio- 
ni  > circónfcriuc  Plinioi  il  fito  d’An- 
cona. E benché  ad  Alcuni  l’opinio- 
ne di  Strabono  paia  vn’poco  più  of- 
cura  dell’altre  due  ; non  è però  ella 
tale  , che  non  dichiari  àbafianza 
cficr’Ancona  pofiain  vn’Promonto- 
riojC  quello  abbracciare  > e rinchiu- 
dere il  Porto  col  piegarli  eflb  verlo 
il  Settentrione  : Ofeura  nondimeno 
può  parere  ; pcrch’effcndo  due  li 
Promontorij  , tra  quali  effa  giace, 
non  fi  può  chiaramente , e diftinta- 
mcntc  difccrncre  «quali  di  efii  fi«_, 
quello , fopra  di  cui , dice  Strabene 
effere  fituatai  e giacere  Anconaiab- 
bracciando  ambi  , e rinchiudendo 
inficme  il  Porto  ; oltre, che  doimila, 
e quali  ottant’anni  fono,  che  Anco- 
na fu  da  Siracufani  fondata  confor- 
roqalla  fopraccnnata,&  antecedente 
autorità  di  Strabono  ) : il  Promon- 
torio detto  di  Capo  di  Monte  , fi 
dificndeua  piu  in  Mare  di  quello  , 


clic  prcfcntcmcnte  fi  feorge, veden- 
doli di  prcfentc  le  vcftigic  delle  an- 
tiche Zecche  di  Muraglie  fotte  1’ 
Acque  Marine , chccingcuano , o 
racchiudfuanofvcrlb  Oftro,e  Icbcc- 
fio)  , l’antichilfimo  Portod’Anco- 
paj  onde  elfo  deferitto  Promonto- 
rio, veniua  ad  cllèrc  al  fcttentrionc 
riuolto  i e quel  /patio  di  Mare,  che 
ne  prefenti  tempi , e tra  detto  Pro- 
montorio,e  la  Terra  ferma  nel  tem- 
po, che  fcriflc  Strabene , era  tutto 
terreno  di  efib  Promontorio  , prc- 
fentcmcntc  rofo,  e confumato  dalle 
dette  acque  Marine,  hauendo  cffc,à 
tempi  noftri  demolito , & atterrato 
il  Ponte  già  detto, Conocchia,(bpra 
del  quale,ducceiit’anni  fono,in  circa, 
all’altra  riua  fi  paffaua , e confumato 
ancora  il  Monte  detto  de  Papati, 
con  il  Villaggio  delle  Torrette  chia- 
mato,ritencndoancoil  Nome  quel 
Cafamento,  che  nella  Strada  Mac- 
fira , bora  fi  troua , doue  dalla  Riua 
del  Mare , e fua  fpiaggia,  cent’anni 
fono , in  circa , era  vna  Chiefa , cj 
Ca/àmenti  con  vn’gran  /patio  di 
Terreno , e Strada  publica,  non  vc- 
dendofi  al  prcfentc  vcfiigic  alcune, 
come  li  noftri  Vecchi  teftificano 
hauer  il  tutto  veduto  > tal’  è , tanto, 
è , fiato , & , è , di  prcfentc  ancora, 
l’c/fotto  del  rodimento , e confumo, 
che  hanno  fatto  , d vanno  tuttauia^ 
facendo , le  dette  Acque  Marine . 

Mà  per  ritornare  ( dopo  quefta.. 
poca  digrelfionc)  j al  difoorfo  del 
Sopraferitto  Promontorio  d’Anco- 
na, di  C^o  di  Monte  nominato; vn’ 
dubbio  (opra  le  parole  di  Strabene 
qui  m’occorre , & , è , che  dicendo 
egli  : Aucen  Jìta  eli  in  Vrontontorie  , 
tjued  fu»  ver  fu  Seftentriones  reflex»  , 
Ptrium  includit . Dico,fc  detto  Stra- 
bene babbi  attribuito  al  Porto  , 
ouero  al  Promontorio  ( ouc  egli 
dice  Ancona,giacere)  la  piegatura, 
che  ver/o  il  Settentrione  và  facen- 
do , potendoli , conforme  le  citate 
parole,  non  meno  di  qiiefto,  che  di 
qucllo,ad  arbitrio  d'ogn’vno  inten- 
dere & interpretare  Strabene;  ve- 
dendoli Cuniarc  in  vn'certo  modo 
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li  due  deferitti  Promontori)  > & al 
Settentrione  piegare , quello, detto 
di  Capo  di  Monte,  per  rifpcttodel 
braccio  Siniftro  , che  anticamente 
il  Porto  d’Ancona  riteneua(  come 
hò  narrato;  fccorgcrli  dalle  anti- 
chiflimeZocchcdi  Muraglie  lotto 
Tacque  Marine  efiftenti,  e quello 
di  San  Ciriaco  chiamato  dirimpet- 
to al  Promontorio  di  Capo  di  Mo- 
te , nominato)  e benché  detto  Pro- 
montorio di  San  Ciriaco  , paia  al 
Lebcccio,  e mezzo  giorno  cfpo- 
fto  ì và  tuttauia  ancora  egli  verlb 
il  Settentrione  piegandoli , che  pe- 
rò conlìderandofi  il  Porto  d’Anco* 
na,  dal  Promontorio  di  Capo  di 
Monte,  dico  che  tanto  eflb,  quan. 
toil  Porto,  al  Settentrione  riguar- 
dano, hauendo  per  ornamento,  non 
meno , che  per  licurczza , e per  or- 
dine di  Pio  V.  e di  Gregorio  X Ut. 
vna  grofla , e longa  Cortina  di  Mu- 
raglie, ?on  due  Baluardi , comej 
à fuo  luogo  nella  feconda  parte  di 
queir  Hiftoriche  Notitie , al  libto 
Vndecimo , narrerò. 

Se  poi  dall’altro  promontorio, 
detto  di  San  Ciriaco  viene  il  Porto 
confiderato , dict) , che  da  quel^ 
ancora  fi  può  dire , che  tanto  elTo 
Promontorio,  quanto  l’antico  Por- 
to al  Settentrione  rimirano;  perche 
quando  Strabene  Icrifle , che  fii 
tempo  di  Tiberio  Imperatore, come 
hò  nclTantccedente  ottaua  opinio- 
ne accennato,  cioè  circa  Tanno  V i- 
gelìmodi  Chriflo)  non  era  ancora 
flatorillorato,  e rinouato,  il  Porro 
d’Ancona  da  Traiand  Imperatore  ; 
inà  cranelTantichiflima  fua  forma 
permanente)  onde  io  concludo  , 
che  dtlTvno,  e delTaltro  Strabene, 
fi  può  intendere,  & interpretare  , 
del  che,  Filippo  CluueVio , dcfcri- 
uendo  il  Sito  d’Ancona  ne  difcorrc. 

Più  chiara  con  tutto  ciò,  è , Tau- 
torità  di  Pomponio, Mela  degl’altri 
due  fopracitati  Scrittori  Plinio , e_. 
Strabene  ì perche  , dicendo  egli 
Ancona,  federe  à fimilitudinc  iT 
vn’  Gomito  piegato  nello  flretto 
delli  due  Promontorij , che  di  rim- 


petto  Tvno,  e l’altro  fi  rimirano  , 
ond’egli  tiene , che  ne  prendclTc  il 
nome , non  dice  il  Mela,  ellcre  An- 
cona, nel  Promontorio,  come  fcri- 
uc  Strabonc,lìtuata;mà  nello 
to , che  tra  li  due  Promontorij , fi 
diftende.  In  angamo  itla>  daorum 
Pi'amoHiiriai'nw  JinKì  nella  Ibmmita 
de  quali,  non  fono  al  prefente  altre 
habitationi,  & edefieij,  che  in  quel- 
lo detto  di  San  Ciriaco  la  Chicla_, 
Catedrale , ad  eflb  Santo  dedicata, 
con  il  Palazzo  Epifcopale  à quella 
congiunto  , & altre  Cafette , cho 
già  erano,  picciole  Chicle,  al  num- 
merodi  fette  con  T Indulgenza 
delle  Sette  Chiefe  di  Roma;  trasfe- 
rita poi  alli  Sette  Altari,  indctta_» 
Chiefa  Catedrale  clliftenti . 

In  quello  poi  di  Capo  di  Monte 
chiamato,  la  fola  Fortezza , chej 
domina  la  Città  ,è , fondata , c dal 
Colonnello  Gio;  Battifta  Borghefe 
Tanno  1 5 jz.  à tempo  di  Clemente 
VII.  principiato,  clTcndo fiato  in., 
ella  Città  detto  Colonnclo , Go- 
ucrnatorc  dell*  Armi , & il  Corpo 
dclTaltre  habitationi , e publici , e- 
difieij,  fi  vedono  nelle  Appendici 
dclTvno,  e dell’altro  Promontorio, 
c lua  Valle  , che  tra  e(Ti , fircttifli. 
ma  giace,  e di  poca  larhgczza  li 
ficnde  ; di  maniera , che  più  per  il 
rifpetto  di  quello  il  Mela  dcfcriuc , 
che  per  quello,  che  accenna  Plinio, 
fiimo  cflcre  fiata  chiamata  con  que- 
fio  nome  di  Gomito,  Ancona  ; im- 
peroche , quantunque  non  fi  pofliu. 
negare,  che  quello  Gomito,  c que- 
fia'Riuierasù  la  quale  Ancona, è, 
fiata  fondata , non  fi  pieghi,  c non^ 
s’inarchi  affai  verib'il  Mare;  dico 
nondimeno  poterli  più  propria- 
mente dire , fare  quella  piegatura-, 
vn’  Emiciclo,  onero  Semicircolo, 
che  Gomito,  hauendo  più  di  quel- 
lo, che  di  quello  Tapparenza.,  ; 
perche  il  Gomito , curuandofi , «j 
piegandoli  il  braccio , non  può  far 
dimeno  non  lare  tn’angolo;  per- 
che non  li  vede  far  quello  lito  ; piu 
rettamente  fi  può  dire,  eh’  habbia 
la  giacitura  , & il  Sito  d’Ancona-, , 
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fot  ma  di  Fmiciclo , che  di  GomitOi 
con  il  qual  nome  fogliono  i Greci 
ceni  curuiri  > ò torruontà  fatta  d«_> 
M ari,  ò da  Promontori;, nominare  « 
onde  fe,  Aacva , vuol  dir  Gomito  > 
non  può  non  conuenire  quello  no- 
me alla  mia  Patria,  hauendone la_> 
fimilitudine  : fe  all’incontro , Cur- 
uirà  , ò inarcatura  vuol  lìgnifìcarej 
detta  parola,  <4«ra»,bcnil7imo al- 
la medelìma  Città  lì  accommoda; 
perche  sii  la  Curuità  dcirUclTo  lito 
fìi  polla , & edificata  • 

Per  la  fimilitudine  dunque  del 
Gomito,  ò per  la  fua  curuità  , pare 
che  Ancona  formi  vn’braccio  pie- 
gato, & incuruato,  fopra  del  qua- 
le, hi  la  fua  parte,  che  con  la  fpalla, 
è 1 congiunto  il  detto  Monte  di 
San  Ciriaco,  dillendendofi  elio  per 
li  Siti  de  Mon  illeri; , che  fono  inj 
Ancona,  delle  Monache  dette  di 
San  Bartolomeo  , di  Santa  Palatia , 
di  Santa  Maria  Noua,  della  Pi«_, 
Ca'b  delI’OrfanelIc.e  per  il  Mona- 
fiero  , delle  Capuccine,  e Conuen- 
rode  PP.  Capuccini , dou’era  la_, 
fain  >fi  Fortezza  Papale , detta  di 
San  Cataldo,  della  quale  al  libro 
Nono,  della  feconda  parte  nedif- 
correrò . 

Nel  gomito  poi  del  braccio,  di- 
co elTcr  pollo  in  Ancona  , il  Ghetto 
dcgl’Hcbrci,  conia  Pefearia,  «j 
tutti  quei  luoghi  in  detto  Sito  più 
balTo  di  elfa  Città  efillenti,  ne  qua- 
li hancndo  finito  dilcendere,  chi 
viene  dal  Promontorio,  detto  di 
San  Ciriaco  , arriuato  alle  Chiefej 
del  Corpus  15omini,e  di  Sant’Ago- 
IVino  , che  con  li  detti , luoghi  baf- 
fi lóno  fittiatc  , e gl’altri  Siti , dell’ 
altre  due  Strade,  che  in  Ancona., 
fono;  fi  comincia  da  elfi  à falire 
all’altro  Promontorio  detto  di  Ca- 
po di  Monte  per  la  V’ia  più  larga.. , 
& agile  nel  fine  dielHi;  di  modo 
< h’elTendo  la  detta  Valle , e lo  fpa- 
tio  t à li  deferitti  due  Promontorij 
angtilli(fimj  , e quali  di  ninna  lar- 
ghi zza , qiiiiii  apiinto  pare  , che  fi 
ficti  la  Ciiruariira  del  Braccio,  il 
qu-le  finifce  poi  nella  foinniità 


dell’accennato  Promontorio  di  Ca- 
po di  Monte,  dou’è  la  Fortczztj 
maggiore , che  pare  polla  in  quella 
parte  di  quello  delcritto  braccio, 
che  con  la  mano  locongiugne,  c 
doiie  Ancona, hauendo  in  ogn’altra 
fua  parte,  maggior  larghezza  fire- 
flringc:  tanto  che  fi  può  dire,  che 
iui  fia  la  giacitura  della  mano.  . 

Quello  dunque  è lo  fiato , Sito  , 
c rottura  della  Città  d’ Ancona., 
dalle  fopracitatc  parole  di  Strabo- 
nc  , Mela , c Plinio , raccolto , che 
dice  cfierella  daSicoli  fiata  fon- 
data, come  anco  Solino,  ambi  an- 
tichi, e qualificati  Scrittori;  poiché 
Solino  ni,  c fcriire,^4«/tf VtffA- 
fidai  Imperiami  ^arcd  Traiaaitem- 
poTd , dopo  Plinio , il  Seniore , dice 
il  citato  Caferri . 

F.  benché  quell’opinione  di  Pli- 
nio , della  fondanone d’ Ancona^, 
da  Sicoli  fatta , c filmata  rifiefia  di 
quella  diStrabonc , che  dice  clTcrc 
fiata  fondata  Ancona  da  Siracufini, 
chiamandoli  in  genere  elfi  Sicoli,  e 
quefi’in  fpccie  Siracufani,  chcpnre 
Siculi , onero  Siciliani,  quelli  lono; 
con  rutto  ciò  dico , che  Ancona  fu 
più  torto  accrcfciiita , & amplifica- 
ta, dal  tempo  della  fua  prima  fon- 
dationc  da  detti  Siculi  ,oucro  Sira- 
cufani , che  dalli  medcfiini  princi- 
piata , & originata  , dicendo , Gia- 
como, F'lippo  ( come  hò  nell’opi- 
nione Seda  accennato  ) , Aactn&mi 
tnU  VlmU  , i Sleali}  xiificnam , vel 
pjttHS  cuiìam  effe  dixit . H ipiglian- 
do  Giorgio  Briiin  , clic  Darit} gre- 
co} , Aacottuark fuadameali}  primùm 
inc^iffe, ptllea  Sjracafano},  eam  aa- 
xilfc  , J.o  ftcllò  (crine  Leandro  Al- 
berti, efiere  Hata  Ancona  da  Dorici , 
principiata  , pofeia  da  Siciliani,  onero 
Sitacufani'ogorandtta . 

In  oltre,  dico,  che  le  due  parole 
da  Plinio,  riferite,  Colonia  Ancona, 
confermano  l’accennato  accrcfci- 
inentoiperchclcggcndofi  in  Andrea 
Scoto, e nel  Blaeù , chi, Ancona  fuit 
Colonia  Sìculoram  ; fi  prona  , che  già 
era  cll.i  fi, Ita  d’  altri  Popoli  fonda- 
ta, & habitandola  ( dopo  ) haucr- 
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la  accrefeiuM  via  fecero  loro  Colo- 

niij  * M 

* Che  poi  Plinio , tirile  cinte  Aie 
parole  > Atuttia  > ÌDfciidcl}c, 

elTer  ftaca  detta  Cittì  Colonia  i M 
Romani  > com'  > i > certo  « che  Alt  , 
mi  ben’ incerto  il  tempo»  che  fe- 
guilTc  « con  tutto  > che  li  Scrittori, 
‘dicono  elfer  verifimile,  che  dopo 
la  Guerra  Tarentina  fìi  fatta  Colo- 
nia» circa  l’anno  485*  di  Romaj 
fondata  » che  di  prefente»  aggiun- 
ti li  correnti  della  noftra  Salptc  » 
fariano  circa  19J7»  onero  38»  anni» 
che  Ancona  Ri  Colonia  de  Roma- 
ni ; perche  li  Piceni  Airono  Ibggio- 
gati  da  Sempronio  Confole  l’anno 
485»  & Ancona  al  Romano  Impe- 
tio  fottopolUi  come  più  diftinn; 


mente  nella  fcccndapartc  di  ijudle 
Notitie  Hiftorichc , al  libro  primo 
narcrrò. 

Finifeo  per  tanto  qudla  Nona_> 
opinione»  c prima  Parte  con  le  pa- 
role del  citato  Giorgio  Bruin  i che 
dicono  » Put/ii  hta/ider  hanc  Aulh- 
r»m  vatietatem  comiliari  fojfe  » 
Dorico!  gracoSì  Vrbem  Anconitanam 
i fHHdamentis  primùm  incef  iffe  » fo- 
Htk  Syracafanos  atti  Sicmlos  » eam  ou- 
xiffe  » vel  Amonitanum  Vortum  Do- 
ricomm  effe  opus  » dicere  liceali  oppi- 
d»m  veri  tpfam  Siculorum  » quidam ^ 
VI  PapiutyCarinufquè  Hiiioricifflrip- 
ferunt  » Amonam  » Dolopoi  ThefatU 
Populei  » alqqui  Aucum  Martium 
Begem  RomaMOrumediffeaffè  prodte- 
ruut . 
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I »arra  in  ifuill» 
Primo  Uito  ) 
quando  > da  cbiy 
e ftrche  Ancona 
t Finmijino  fno 
T trritorto^uro- 
no  Confini  delF 
antica  Italia  dichiarati  > qnant'anni 
ini  fi  mantennero  ; di  che  tempo  > e 
da  chi  fin  Italia  con  ifneffo  nome  chta- 
matat  quando  da  Romani  yfii  Ancona, 
firggiogata  > e quanto  tempo efit  la  do~' 
minarono  ì che  fiima  ne  fiaceuano  , 
e con  che  numero  de  Soldati  teneua- 
no  delta  Città  prefidiato  -,  perche 
gl’ Anconitani  , riceuerono  li  Soldati 
di  Ctfare  dentro  Ancona  , e poi  li  dif-  , 
cacciarono  ; lom'tfifu  Città  prima  della 
•venuta  in  Italia  , érà  Roma  di  San 
Pietro,  Prence degf  A polìoli,  haue fi- 
fe la  NouttaT  e cegnitione  della  lede 
di  Chrifio . 

*i»uiiio.  "TT  Cofa  per  fe  fte/Ta  notiflJmajchc 
pT  icdii*  p*~*,  diucrie  nobilidime  > &anti> 
chilfimc  Città  d’Italia  fono  ite  tra 
le  loro  memorie,  già  quali  dal  tem- 
po confumate , e torrofe,tra  li  tarli 
delli  antichidlmì  loro  libri , tra  le 
rumedelli  disfatti  cdiiìcij,tra  le  of- 
ctre  vifccre  della  terra , c , fin  nel 
buio  dcgl’antichi  Sepolcri  có  gran- 
di(Iìma,&  incredibile  auidità  ricer- 
cando quelli  defiderata  luce  delle 
loro  pritnc  fóJationi,che  in  diuerfi 


eruditi  Scrittori,  (quali  di  eflè  han- 
no fcritto)  fi  legge  ; onde  molte  di 
quelle  da  quella  innata  voglia , Se 
impetuofa  violenza , furono,  fi  fat- 
tamente rapite , che  afièttamentt» 
haucr’ellc  hauuta  origine  dalli  Dei 
fi  fognarono,  feorgendofi  vn’gran 
defidcrio  di  efiTere  antichilfime  no- 
minate . Per  il  che  potrebbe  forfi 
ad  alcuno  parere , che  nella  prima 
parte  di  queft’pljftprichc  Notitie,  e 
deferitte  opinioni,  babbi  ancor’ io 
dalle  riferite  autorità  degli  Scrit- 
tori, voluto  mendicare  vna  vana..» 
gloria  (non  sòs’iodica)difama,o 
fumo,  d’vn^antichilfima  fondanone 
della  mia  Patria,  al  che  fare , e pu- 
blicare,  non  mi  hà  mofifo  al  tresche 
vna  volontaria  inclinatione  di  non 
volere,pcr  negligenza,  cofa  veruna 
tralafciarc,  della  fila  fondatione  di 
riferire , che  da  Scrittori  folle  fiata 
narrata,  Procurerò  in  tanto  in  que- 
lla feconda  Parte , li  di  lei  fuccelfi , 
con  li  fpoi  auanzamenti,  autorenol- 
mcntc  raguagliarcjfenza  prctenfio- 
ne  di  piacere d tutti,  con  tutto  che 
à tute’ io  fermerò. 

Fondata  dunque  , chefù  Anco- 
na da  chi , che  lìa  de  Popofi,  da  me 
nella  Prima  Parte  di  quelle  Notitie 
riferiti;  crcbb’cllain  progrclTo  di 
tempo  in  maniera  per  il  copiofo- 
coneorfodc  Genti  di  diuerfe  Na- 
tioni , 
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quiui  ad  habitarla>perla 
commodicà  del  Marc,  e Porto  con- 
Awnii  uennero  ; che  furono  pofeia  tut- 
is"."”  ti ( benché forafticri).  Anconitani 
. * clitamati,  iquali  vnitanicnte,econ- 
cordamente  non  meno,  nella  Naui- 
gatione  induftriandofì , accrebbero 
. non  folamentc  le  loro  facolti  , m’ 
ancora  la  fama  • e nome  d’Ancona» 
laqualepOi,conil  noAroFiumifìno» 
, filo  Territorio,fù  confine  dell’anti- 
ca Italia , auanti  che  da  Romani , 
ibis'  cfTo,  al  Fiume  Rubicone  tras- 
portato, cfùinfìcm’cllalaprinuu» 
Città  dopo  li  confini  de  Galli  Se- 
ni aib.  noni;  ondi  per  accertare  il  Letto- 
f?— '*  ''  re  della  verità  hifloricadi  quello 
mio  detto , Neh/uìme  fingi  alignis 
fnsficetur , eJ*  vndi  hanc  cegmiitnem 
édtftnsfutrimyfiirevtltt^rxòcoa 
Dioqifio  Alicamafeo)  frefféi}  vt 
. CÀmmtMtarijsadiutusfutrimy 

f txglicemt  ut  talem  efimùnem  de  me 

ali^is  cottcipiat . 

Dico  dunque,che  Giorgio  Bruin 
Die»t.  Tk  fetiue,  che,  ItaUayAnce/u Jmiebaturt 
Vi».  ^ i/uifieiant  Galli  Senenes^tum  GaL 
liaTegata. 

Leandrt  Alterti  affermai  cV era 
fella  anticamente  la  diti  cPAncenat 
Dcfaitif  teme  termine  tra  Galli , ^ Italiani  ; 
perche  ini  terminana  Italia  i ecomin- 
eianane  i Galli  Senenhe  la  Gallia  Te- 
gata. 

Giouanoi  d’Henrico  à Plameìi 
. intitolato , Merenrius  Italicns , dice, 

Ol  Ascooék 

' che  : Italia  alias  habnit  terminesyelim 
Aneersam , (òggiungendo  appreflb  » 

* Italia  adelefcente  Romane  Imperia  , 

Antanam,nan  excefferat , ripigliando 
poi  » che  prifea  Italia  inter  Ancanami 
V vel  Aefim finnin  eaniiiterat,  danèc  ali- 

gnat  pali  f nenia  ,ad  Rubicanem  prelati 
pus  f nere . 

Quello  Fiume  Efio , ouero  Fiu- 
mcfino,  che  lì  chiami,  e,  deuefi 
cosi  chiamarci  è , diflantc  d’Anco- 
na» dnedecim  millia  paffnnm , a£fer- 
M nuSi^  ma  Filippo , Cluuerio , & , è , an- 
cora , ( come , è , flato  fempre  ) Tuo 
Territorio. 

Ha  egli  li  fdoi  principi) , per  au- 
torità di  Vibio  Scqueflrc,  e di  Vi9- 


cenzo  Maria  Cimarelii , ne  Monti , 

Iitgini),  ad  Acqua  pendente,  vicino 
all’antichiflima  Città  Ingioia  ( bora  Aum> 
chiamata  Gubbio  ) dichiara  la  glo- 
la,  ò commento  fbpra  Plinio,  d»> 
cendo  : Ingnini , badie  ’Esunbini  di- 
euntnr , da  cfTa  Città  paflando  per 
diuerfi  luoghi  dal  detto  Cimarelii 
narratii  ingraffandaft  finalmete,gitn- 
ge  allaCittà  di  lefi i ene piegandtfial 
fnanta  , s’allarga  y & in  dna  egnali 
parti , vna'gran pianura  fpartende , 

/bacca  nel  Mare  Adriatica , carne  dice 
il  dette  Cluuerio  , In  Mare  exeunte . 

Deriua  (la  Tua  denominatione  ), 
fcriue Silio  Italico,  da  vn’Kc  della 
medefima  Città  di  Icfi  , dicendo 
§juis  Aefit  Regnatar  erat , finniacj-, 
reliijnit  Ntmen , foggiungendo  Ra- 
fael Volaterano , Aefisfiumusy  qui , 
ér  eppide  namen  dedit . 

Mà  , che  detto  Fiumefino  fia^ 
flato  con  la  Città  d’Ancona,  còline 
dell’antichiffima  Italia;  oltre  le  fb- 

C tacitate  autorità , lo  tellifica  Stra- 
onc,  che  feriuendo  di  detti  confi-  *'  ' 
ni , dice , In  htfer  namijne  lacis , prie- 
ret  /nere  termini  Italia , at^ne  Gal- 
lin,  ad  qnamdam  Marii  eins  partem-, 
licèt  Imperatares  /ape numera  tranf-  e»crft 
pertanerint  i ripigliando  apprefib, 
anteaqnidèm  ttnmen  Aejtm  ytermi^ 
nnm  faciebat  , rnrfns  , ^ Rubicam 
flnninsiAeps  inttr  Ancanem  labitnr. , ^ . 

(jr  Senegalliam  • Rnbii  an  inter  Arimi-  J'«i. 
nnm  , (p  Rauennam  ; confirmandolu  ii». , 
con  il  Cluuerio , tutti  li  Scrittori , Jjl'd.'ll;;;; 
Moderni,  fenza portar  qui  di  elfi 
altre  attcflationi. 

Famofo  per  tanto , è , flato  fem- 
pre  dagli  Scrittori  tenuto  detto  no-  niii»  mi- 
fbo  Fiumefino , non  folo  per  efier’  ìi,'’.''"”*  ’ 
egli  flato  confine  dcirantica  Italia; 
m’ancora  perla  vittoria  ottenuta.» 
vicino  ad  efib,  l’anno  675.  di  Roma 
fondata,da  Quinto  Metello partiale 
di  Silla,contro  il  Pretore  Carinna.., 

Capitanio  delle  Genti  di  Carbone , 
c Mario  Confoli , d’Appiano  Alef-  j» 
fàndrino  dclcritta , dicendo  Oriente  *'  *' 
Vere , circa  Ae/tnnm , Flnninm , per 
Meridiein  , ingens  pralinm  cheartnm 
tH  I Metella  , ip-  Carina  ex  Carbanit 
Fra- 
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C.tHilta 

s»>. 


A;««€!ì  Trtiprilrns  aJin»icem  pHgnanùkus  , 
CarÌMita  > muttii  inler/eéin  » primut 

Aitanti  anfani! . 

ricl  qual  combateimento  » fc-  be- 
ne Eutropio,  con  Orofio,  c Zonara  , 
Dt|i<ARM.  non  deferiuono  fpccificanncnrc  , il 
«nr'iiba.  luogo  , dou’cfib  fcgnì , come  io  ri- 
fcri'fce  Appiano  > affermano,  non- 
dimeno in  genere,  che  , in  Picene, 
*'f  i.t'.'l”'  HMHteMìfa/if'Hine  r//?»tf/r,defcriuen- 
do  tndiuidualiDCnte  il  fuccefib , 
Pompeo  Compagnoni , nobil  Ma- 
cera tes  ’ erudito  par  fuo  > che  con.» 
la  fua  publicata , Regia  Picena  i hà 
qualificato  maggiormente  non  me- 
no rcficlTb,  che  illufirarala  fu«^ 
Patria . 

‘ Aggiungo  alle  fopracitate  au- 

torità, che  Ancona  fia  fiata  pri- 
Di  Mr.  ctb.  ma  Città  dopo  li  confini  de  Calli 
' *'  Senoni , quella  di  Pomponio  Mela, 
cheferifie,  Anctna  cjuajì  termiaus 
intereH  , inter  GaUicas  , halasquè 
n i„i.  <:b.  Gentet , ch’erano  li  Galli  Senoni  , 

* affèrma  Tolomeo,  c lo  conferma., 

‘ -.nce.  Caio  Sempronio, con  Onofrio  Pa- 
R«':  A””  nuinioche  dice, 

ItaluTufcis,  ^ Vmbris  antiifiiis  eri- 

li  v(  T'Itdltl  jt  Tì  t ■ 

piiernnt,ifutinter  fi.mnes Rnhicenem, 
i.ctit.  ^ Aefim  fifa  eh.  Soggiungendo, 
che  Preuincta  Senenentiinter  Amnet 
Rehicenem,  Aejlm  includcbainr , 
irju.b!”!!?.’  tempere,  etiam  Italia  non  excede- 
lati  à" pe fica  ad  Rnéiceneni  exenta 
1 <"?i  11  ^criuc  ancora  il  Cimi c- 

f..i,c  rio  , aggiungendo  Carlo  Sigonio, 
chc,Sf/»i>»«  ab  Vfente,ad  Aefim  fina 
habnere, dichiarando  , egli  : Pfen- 
tern,  eumdem  effe  Aninem  , cimi  Rnbi- 
crne  Flumine:  concludendo  il  det- 
to Cliuicrio  , che  Seaenes  illum  par- 
te», Italia  ebfedernm , qua  inter  Al- 
pa , ér  Apennium , ad  Aefim  vfque 
Humen,prepè  Anconam  perrefìa  esi , 
qua  a Remanis  diHa,esl  Galtia  Italica, 
' Gaudenrio , Merula , afl'erma  che 
ab  ' Ancona  , ienenuen  agrum  princi- 
pium  habet . 

nella  (juaiità , c Naturalezza  di 
*lf  (ial  li  Senoni  ; ne  feriue  copio- 
*<•  famente  Lucio  Floro:  onde  à lui  ri- 

metto la  curiofità  del  Lettore  , Jo- 
uendo  io  bora  prouare,  qu.ando,da 


chi , e perche  furono  detti  confini  "i* . 
dell’  Antica  Italia , ad  Ancona , e 
Fiumifino  fuo  Territorio,  enooj  Auai.u 
altrouc,  determinati , che  però  in 
tanta  lunghezza  di  tempo  di  due 
mila , ducente , e più  anni  : mi  con- 
uerrà  andare  ncH’antichc  Hifiorie  5,?; 
rintracciando,  e ricercando  dagli  -«■■««••h 
Scrittori , prima  il  quando  , poi  da  n‘iu 
chi , c finalmente,  il  perche  furono 
effi confini  quiuimeflì,  efiabiliti. 

Dico  per  tanto,  che  Andrea  , 

Scoto , c nel  niiouo  Atlante  del 
Blaeù  , fi  legge,  che , deuiUis  Picen- 
tibas  4 Plublio  Sempronie  Cenfule  om-  Aaaì  ai  a». 
«4.48 5 . poh  Vrbem  Cenditan,  cr  Ita- 
Ha  finibus,  ad  Aefim  Aninem  freìath  , 
furono  melfida  Romani:  li  detti  ItlMt.  4* 
confini  d'itali’,  ad  Ancona,  cFiu- 
mefino  : mà  hanno  detti  Scrittori , 
equiuQcato,dairauanzamcnto  ,che 
fece  Sempronio  dell’Imperio  Ro- 
mano,al  nofiro  Fiumifino , quando 
foggiogò  il  Piceno:alladeterroina- 
tionc  già  fatta  da  quello  de  confini 
d’Italia  al  detto  Fiumifino  : perche  ^ ; 

accento,  c più  anni  prima,  che 
fulTc  il  Piceno  da  Plublio  Sempro- 
nio Confolc  foggiogato,erano fiati 
già  elfi  confini  ne  detti  luoghida 
Romani  fiabiliti. 

E quclViftcflò  differo  tanto  Sa- 
bano,  quanto  altri  Autori  da  me 

et*  * • -1  É • tOW-  5 

apprcllo  riportati;  poiché  nel  Pri-  v,b.,Ta,n. 
nio  leggiamo , Ab  Aefi quippèPluuie  " 

Picenorum , quondam  ìtalif  finibus  , 
iclctis  SenonibuSìVfquèad  Rubicenem 
producli  fuerunt . 

h'onofrio  Panuinio  aficrifee,  che  *^2^**’^ 
Ital  ia  4 Jupero  Mari  (Aefi  Flumine) 
terminabatur , deletis  Scntnibus , po- 
lle* ad  Rubiconem  exunta  eh . O,  Mlif. 

Filippo  Cluucrio,  dice  che,^»«  J'/r'.’,.'*’ '' 
Itali*,  erat  Atfts  Fluuius,mox deletis 
Scuomtus , Rubicon  Amais  fuccejfit  , 
con  altri  Scrittori,  che  per  breuiti 

Mà  per  maggior  dilucidatione  di 
qucA’Hifioria  conuicne  che  quiui  >a>. 
non  foto  il  disfacimento  di  detti 
Galli  Senoni , io  dichiari , m’anco- 
ra la  prima  lor  venuta  in  Italia  rin- 
frefehi , dicendo  Pohbio  fbpra  cfli 
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che  ; MM  fclnm  tucàuiam  , acfiitù , 
dr  memtria  digeam  ; vernai  etiam 
Mtceffariam-,  he(  Uce  effe  pntaaimai  » 
Vennero  dunque  clli  nell’Infubria, 
Tarqaime  Prtfià  regaaaie,dice  Tito 
Liuiot  e lo  ferine  ancora  Carlo  Si- 
gonio  , aggiungendo  Bernardino 
Coiro  , che  fìi  nei  2 1 anno  del  Tuo 
Regno  , fecondo  DionifioAlicar- 
nafTeo, quale  farebbe  nel  1 5 8.di  Ro- 
ma edincaraiperchc  eflédo  Romolo 
viffuto  37.  anni,  vno d’interregno, 
43,  di  Niima  Pompifio:32,  di  Tul- 
io Hoflilio  i 24  d’Anco  Martin , 2 1 
di  Tarquinio  Prifeo , fanno  per  à 
punto  ij8.  di  Roma  , & auanti 
Chriflo  594,  effendo  che,  Roma 
nell’Anno  7St»  oucro  7ja<  C75?» 

dice  Dionifìo  Petauio,fìi  edificata, 
perche,  ex  Varromis  caUuU%iacidiffey 
ia  Aaaaai  terlinai,  Olya^iadis  fextf  ì 
citando  egli  Plutarco  , c Dionifìo 
AlicarnafTeo;  onde  detrattone  dall’ 
anno  752,  della  fondatione  di  Ro- 
ma, li  fudetti  anni  tj8,  reflano  per 
à punto  gl’anni  194,  auanti  Chriflo 
nato;  rad  per  più  fìcurezza  della  ve- 
rità di  qucfl’Hifloria,per  la  diuerfità 
de  pareri  degli  Scrittori , fi  può  af- 
feuerantementedire,  che  detti  Gal- 
li Scnoni,  veniffero  in  Italia, au  mti , 
che , finiffe  il  fecondo  Secolo  della 
fondatione  di  Roma. 

E doppo  diuerfi  Combattimen- 
ti , ch’cfli  hebbcrocon  li  Tofeani , 
come  narra  Plutarco , eraccot,ta_. 
Tiro  Liuio;  occuparono  finalmente 
tutta  quella  Pianura  d’Italia,  che 
dall’ Apennino,  al  detto  Fiiimifiiio 
fi  Rende,  riferendo  Tito  Liiio  , 
che.  Caffi  ia/ra  Apenmauai  fe  fe  te- 
anere , di  Aefim  fiaes  hakuere  , 
Più  dcflintamcntc  lo  defcriuc  Fi- 
lippo Cluuetio,  dicendo , che,  Caf- 
fi; eam  partem  Uatix  eifederuat,  qnit 
iater  Alpes , à“  Apenninum-t  ad  Acftm 
vffuè  Tlamen,prepè  Ancoaamt porte- 
Oa  eli . 

Diflribuitc  poi , che  furono  all’ 
altre  Mationi  dcGallida  Bellouclb 
loro  Re,  quelle  Prouincie  ne  def- 
erirti luoghi;  determinò  egli  i det- 
ti Galli  Senoni  quel  tratto  di  Pacic 
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di  feffanta  fei  miglia  in  circa  di 
lunghezza,  e trentacinque  di  lar- 
ghezza , fecondo  Tolomeo,  riferi- 
to dal-CimareIK,cherrà  il  Rubico- 
ne, cFiumifino,  fidiflendc,  dicen- 
do Polibio  , che  , Seaonis  iuxia 
Adriaticam  Mare , extrenti  omainra 
Golloram  iacolueru/tt , C Tito  Liuio 
più  chiaramente  dice , che  Senoaes 
d Vite  Flumiae  (hoggidi  chiamato 
Koncho,  d’altri  il  Rubicone,  tcR- 
fica  detto  Cimarc!li)P/^«r ad  Aefi>n 
fiaes  habaere,  & all’ora,  probabilmc- 
te,perqucfta  venuta  de  Galli  Sc- 
noni,  e loto  determinata  habitatio- 
ne  ( come  hò  prouato  ) ; fù  in  cfl'o, 
il  Confine  dell’antica  Italia  Stabili- 
to; ficome  vn’moderno  fcrittore  af- 
ferma,dicendo  che , 

FoHeriorihuS  de  tadè  temporibus  , 
cam  Galli  Geltdy  exAlpibasdefceadea- 
tes  traspddanam , ^ Cjfpadaaam  re- 
gienem  otCHpaffentivfque  ad  Aefim  , 
Flnnium  , qui  Gatlos  Seaiaes  ab  anti- 
quis  Italia  iadigenis  diflermìaabant  ; 
FaHnm_  eli , Vt  qaicquid  cura  Aefim , 
atquè  aJeid  Galli s iataClum  remaa- 
ferat , vno  nomine , llalia  diceretar  ; 
qaicquid  veri  Galli  ociopaffcnit  Gal- 
Ha  ù/àlpina  ,fiaè  citerior  deaomina- 
retiir-,  atquè  hai  finii  fecanda  propa- 
galio  italtd  , à Metaponto  ai  Aefim  , 
qao  tempore  prima  Italia  Ciuitas  aJ 
Galtorum  fines , erat-,  Ancona  ; Prima 
veri  extra  ìtaliam,  Gali-'a  DiUionii , 
eros  'ienogaltia  . 

Che  ìarebba à punto,  quando, 
furono  determinati  al  noitro  Fiu- 
mifino  li  confini  d’Italia  ; come  hò 
detto  nella  venuta  de  Galli  Senoni, 
li  quali  dominarono  il  defcritto 
Paefe  da  loro  habitato,  dall’Anno 
della  loro  venuta  in  elfo,  fino  che 
da  quello,da  Komani  ne  fmono, 
difcacciatijncll’Anno  470,di  Roma 
edificata  delli  Confoli  Pubiio  Cor- 
nelio Dolabtlla,  e Gneo  Doinitio, 
conforme  la  Ibpratitara,  autorità 
del  Saliano,  & altri , allaqualo 
aggiungo  quella  dcIBIacù,  che, 
Senonesqui  Tnficnsyd'  Vmbris  eieilist 
eam  parteat  Italia  exouuparant , qua 
iuter  Rubuenem , ó'  Aefim  Amnei 

di. 
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Ctnfules  var^-,  PtJìre- 
4to.  mÌ  PttiliuJ  Cer/tfiim  DtletelU,atquì 
Cl^^Ito  tOHpore  Italia  i ijiti  Atfim  ^lauiu 
isi.  txtfdeiat , aJ  liiiiicatteia  f olita 

txte/ita  di , 

|4r  ] il  lial-  Adunque  non  sii  nell’  Anno 
*ak«h,  di  Roma  fondara  furono  mcHi 

li  confini  d’Italia  al  noflro  Fiumifi- 
no > come  l’ificfib  Blacìi,  che  hòdi 
fopra  riferito,  hà  fcritto;nià  i5>an- 
ni  prima  furono efii  leuati  » comtj 
hò  prouato,&  al  Fiume  Rubicone, 
trafportati;  che  però  airolutamcntc 
affermo  (in  vittii  di  tutte  le  fopra» 
citare  autorità),  che  li  confini  d’Ita- 
lia,al  detto  Fiumifino  • & Ancona , 

. fono  ftati  fermi , c ftabili , rieccnto 

e dodeci  anni , cioè  dal  Anno  158, 
t«.tì..i  I.  all’anno  47o,di  Roma  fabricata,.  s 
I'  benché  Dionifio  Pctauio  , dica  , 

ciò  feguiffe  à tempo  de  fuffesuenti 
Confoli  Caio  Fabritio  bufino , ej 
Quinto  F.milio  Rufo, nell’  Anno 
4"i,  S:  altri  471,  il  che  poco  im- 
porra alla  mia  prona',  perche,  no 
. vno,  ncdueannidiucrtcla  verità 

di  quella  prouata  , c narrata  Hillo- 
ria , dicendo  Filippo  Cluucrio  che, 
nc  " (à/'i.*  incertum  (ii-,quando  ^cnonesifx  Italia 
eitHifHtruntì  la  commune  opinio- 
ne però  ,è  5 che  feguiffe  nell’Anno 
fopradetto  470. 

Aggiungo  in  oltre  alle  cir.it«j 
' autorità  dclli  narrati  Scrittori  (del 

quando,  effi  confini  dell’antica  Ita- 
lia erano  à Fiumefino  , & ad  Anco- 
na determinati  ),qticlla  del  Mercu- 
rio Italico,  che  dice,  Adoitfitmt 
1<o7Hano  ìmperioiAncoriaM  ntn  fxcef- 
frratiti  finis  Italia-,  il  qual  tempo 
del!’adólefcciv/:a  del  Romano  Im- 
perio , cominciò  negl’ Anni  150, 
FfiiiiiiTir.  di  Roma  edificata,  dicendo  Lutio 
l'iV  Floro,  che , atas  Popoli  Romani  f»b 
Rtgihns  fuit  ducentos  qn-ntjrag'K'a 
ptr  annosi  h.tc tris cias  h^fantìa,  fir- 
gueni.'i  RrnlOy  Cal'atifr>rji,e  C.en^tlt- 
bnsi  tn  Appiam  Clandiom , ^ ^in~ 
ifM  Tnln-nm  Coufalesiductetos  annos 
haìtti  tjHtbus  haìUsn'ixbtgit , Uo( 
J'-:t  tempus  vitis  1 armipjuì  ic(ì::.t'.f- 
ftwH  ; Ueo  tjnis  adolejZrnttam  d x<rtt. 

Da  chi  poi  foffero  detti  Confini 


d’Italia  ad  Ancona,  e detto  Fiume- 
fino  anticaméte  Stabiliti, dico  efferc 
Rati  dagl’òntichi  Romani  dctcrmi-  Amnti 
nati , accennandolo  in  genere  Sera- 
bone,  ebe  Imptratorts  fipì  numtro 
Italif  tcrminos  antiqnos  tranfpetta- 
Hcrttnt,  c che, 4 MagiHratibns  Roma- 
nis  1 limites  antiquf  Italia fttpì  muta- 
hantur.  Da  Filippo  Cluuerio  poi  in 
fpecie  , & indiuidualmente  vien 
Scritto,  Ab  AJ/aamite,  ad  Atjimv/-  ./ 
Flumen , ^ Aaconam  Vrbem,  fu- 
ptro  Alari  appofitam  , finis  GÓUif 
Cefalpiuf  pofiti  fuirnnt  , 4 Romanis 
profua  arbitrati! , e che,  lim  itis  Pra- 
uincia,tjuam  Galliam  Ccfalpinamifinì 
togatam  tjocabant  , ad  Atfimvfjnì 
Tlnmixipropì  Anconam,  pofnirunt  , 
confirmandolo  Huberto  Coltalo, che  ^ 
intra  Picintis , ili  Ancona  , & effcrè 
Rata  ella  confine  dcH'Antica  Italia, 
e c\\e,vltra  Atfim  Flamcn,GalliSlttt- 
nis  habitarunt  > ftd polita  tjnam  Ro~ 
mani  parttm  hanc  ( dcbcUatis,  à"  lio- 
ilis  Gallis  ) in  pottHattm  rtdigifitnt, 
piaciutavi  ltalia,quf  ti  vfqnt  Flamini 
inclttfa  fuirat , ad  Rubicontm  vfqnì 
producrrttur  j come  ancora  lo  dice 
Carlo  Sigonio,fcnza  portarne,  qui 
altra  atteRationc  delle  fue  parole. 

Perche  finalmente  ad  Ancona,  e 
Fiumefino  Ridetto  , e nonaltrouc  , 

furono  detti  antichi  Confini  d’ Ita- 
lia da  Romani  Rati  determinati,  ej 
Stabiliti, effendo,  che, ne  la  Prouin-  • ' 1 

eia , all’  bora  detta  del  Piceno,  ne 
conregucntcmentcAncona,e(fido- 
ininauano  i dicojciò  cRcr  probabil-  ^ < 

mente  feguito,prima,perche  li det-  • 

ti  Calli  Scnoni,  non  palfarono  con 
le  loro  habitationi  Sinigaglia,comc  ' 

ferine  Polibio  , e lo  conferma  il 
Cluuerio  , citando  egli  Dionifio  ^ 
Alicarnairco  -,  Secondariamentej,  ItaL  l»b.  I b 1 
},ecclie  il  detto  Fiumefino,  (in  quel  ”■ 
tempojla  Prouincia, all’ora dctta_,  o,  i>,i  • 

t . «•  • li  ' Eurt/^r^b*.  t 

dei  Piceno»  ccrniinatia  1 c cola  pie-  i*|. 
gaua  ItaIia,corncaff'erma Tolomeo, 
dicendo  detto  Cluucrio , che, finis  • «->>*  " • 

Pj.  enh  antfa  eranu  Arjtm  » cr 
ì-iilitinil  Amnts,bttìche  foggionga  , 
cbCiApcr  Gallicns  Romanns  apptUa- 
batnri  ir.icr  Rubiconi , Atfimqat  piir- 
riiias , 
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re£fuj  , m0n  nuntiMam  ttiam’^ktnmi 
diihis  > elTendo  di  poi  il  nome  di 
detta  Prouincia  fino  i Rauenn«_> 
prolungato  , laqual  Cittàitra/M- 
fiiPictMì,  dice , Girolimo  Hoflì, 
hauendo  prima  fcritto  Procopip , 
cheiP/rrat/r/ad  Rattmmam  vp)»t  im- 
etluHt  Uca  ; ondi  puol’elFer  forG 
ftato  da  Plinio  aifermatoi  chej/tjra- 
ginta  miUia  PiceHiittm  in  fidtm  Pa- 
pa/* Rimani  venere  : ripigliando 
Marc’  Antonio  Sabellico , làm /re~ 
fnens  fiùi  tane  Piceni  nominis  im  eia- 
*•*1  con  altre  parole  > conGrmando 
ildeettsdi  Plinio»  il  Volaterano»  e 
dicendo,  che,  fexagintt  eernm  effi- 
daiinpe/eBatem  Pefnli  Rimani  ve- 
nijfe , e non  già,  fexaginta  miUia  ha- 
minnm , come  atccita  Plinio  ; Gt^ 
nondimeno,  come  G voglia,  i,  cer- 
to per  l'autorità  fopracitate,  chej 
Ancona;  e FiitmiGno Tuo  Territo- 
rio, furono  già  gl’antichi  conGni 
d’Italia , non  oGancc  quello  fcriue 
Guglielmo  Modicio,  Autore  Mo- 
derno con  altri  Scrittori,  dicendo 
Filippo  Cluuerio,che,  Nngafnni 
iffdt  imperiti  rernm  bramatici  . 

Aggiungendo  per  mia  fodiafa- 
tione , non  meno , che  per  curioGtà 
degl’eruditi,  che  quando  termina- 
uano  detti  conGni  dell’antica  Italia 
ad  Ancona  , e FiumiGno  ; con  det- 
to nome  d’Italia,  enon  altriment* 
ella  G addimandaua , dicendo  Tu- 
cidideiChCtUaliaKegiiyaè  Itale  eftttn- 
dam  Arcadnm  Rege , hic  habente  w- 
mtn\  fie  eB  ugneminata , conGrman- 
dolo  Ariftoiilc,  con  IGdoro , e con 
Giouanni  FroGo,  Autore  manuGrrit- 
to  nella  Biblioteca  Vaticana,  aG*e- 
rendo  concordemente , che , Italia 
Régie^ppellau,ab  hai», Primi  Areia-r 
din  R»ge,fratre  Hefperì  ; ^i  eam  jtc- 
cupAutt , e DioniGo  HallcamaGeo 
con  .l’autoiità  d'Antioco  Siracuià- 
no,  edi  Helanio  Lesbico  Icriue; 
eh  e,' ex  Ami  tram  àaif tritai»  cenBai, 
Uertnlit  aiate,  aatpaal»  ante , IiatiS, 
inejfe  ntminatam , cioè  mille  dùe- 
oento  treni’  otto  anni  in  circ'  auan- 
dChriGo  nato,  fecondo' DioniGo 
Petauio,  eoo  li  Sctkcorida  lui  cita- 
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noueccnto,  e dodici  anni  incirca, 
che  Hcrcole  viucua,  conforme  det- 
to Petauio,  e le  citationi  d’altri  Au- 
tori, da  Nicolò  Angelo  Cafferri ri- 
ferite, che  di  più  dice,  tìercnlem 
natnm  fniffe,Kalendts  Febrnarj,  an- 
n»  1 289,4»/*  natnm  ChriBum,e  che, 
anno,  fnn  ntatit,  ( cinquant’vno  ) im 
Italiam  veniffe  , ér  ante  aduentam 
Amen  anni  ( cinquantacinque  ^ 
m»rtHÌfmJfe,ann»  ntatit,  fcfant’vno , 
citando  egli  detto  Petauio , lo  ftef- 
fo  afferma  il  Cluuerio,  con  Scruio 
Grammatico fopra  il  tempo,  cho 
ritalia , fù  con  queAo  nome  chia- 
mata. 

Hora  cGcndo  Ancona  nel  def- 
critto  Gaio , & auanzandoG  ogni 
giorno  più  d*  Habitatori , fù  dalle 
vittoriofe  armi  dell'  iquittilGmaj 
Romana  Republica  fotto  il  com- 
mando , e dircttione  di  Caio  Sem- 
pronio longo , vno  de  Confoli  di 
queir  Anno  48  5 , di  Roma  fondata, 
non  folo  il  fuo  felice , c quieto  Sta- 
to perturbato  ; m’ancor  eGa,con  1’ 
altre  Città  del  Piceno,  al  famoGili- 
mo  Imperio  Romano,  foggiogata.» 
dicendo  Lutio  Floro, che,  dtmiti 
funi  Picentes , nel  detto  anno  485,0 
duecento  reffanta  fette  anni, auanti 
ChriGo  nato,  aGcrmando  Eutro- 
pio, che , de  Picenttins  triumphatnm 
eA,leggendoGin  Giulio  Frontino* 
che , Ager  Ancinitanm , limitiint 
Gracchanis,  é"  Cnntnr^s,/nit  ajfìgma- 
in»,  da  Romani  alliloro  Soldati* 

& aH'ora,la  Campagna , e Territo* 
rio  d’ Ancona , fu  da  effi  à gli  Ha- 
bitatori di  detta  Città,  in  fpati;  de- 
terminati compartito  * fecondo  le 
legge  di  Graccho  , come  riferiGre 
Andrea  Scoto,c  lo  conférma  Cior- 
gioBruin,  foggiongcndo  il  detto  dÌcÌ^to. 
Frontino,  che,  Ager  Ancenitanut,.  KEiì."**"' 
ea  lege  ceniimetar , fftta  , ét  Agti"  da- 
ximatis  Gracchanicii  iageritus , ri- 
pigliando alerone  detto  fcrittonL» 
che , Ager  Anetmitanus  ea  lege , fna 
Flnremiimnt,  eB  affignaint  limitUtu  * hul  a*  c. 
ilthe  * ,è  * ancora  da  Scipiono  *“•*••• 
F eia- 
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^om»*  Claramoneìo  < conHrmato  . 

48».  Del  tempo  poi,  che  Ancona  , 
Ouifio  adclicred  Koraani  fog- 

i6j,  getta,  Huberto  Goltizio,  ferine, 
che,  »>t» tradi!$$r  i qu»  , im 

wc.  OiK.'  fntlJatem  Jltmantrum  Aitcona  ptr- 
ntHtrii  ; quamutn  vtri,  c0aiéHi$ra 
ctmftqui  lieti , étllt , in  Puentiag  ac~ 
cidijfe,  veri£imiU  t3 , nim  Anceudm 
imttr  Picentines  etnfeteunr  j Pieenli- 
ni  enim,  cum  helU  Italita , ^nt  SteieUU 
ilerùmt  (intra  Romanes  rehellajftnt , 
wnrfus-iad  Imferii^rmis  redalìi funt  , 
e però  fu  da  eflì  Romani  immedia- 
aii  *®*®*“f^  Campagna,  e Territorio 
Anconitano,  alli  Soldati  Tuoi  coni'- 
J™**»  partito,  apparendone  prefcntemen* 
te  ancora  legni  in  pietre  fcolpiti,  n5 
meno  fuori , che  dentro  l'iflefliu 
Cittdi  eflendo  che,  zoo,  anni  fono 
in  circa  , nella  vicina  contrada  , 
chiamata,.Pcnnocchiara,  fù  tro- 
uata  vna  lapidc,con  le  feguenti  lec* 
tcrc  , e parole  in  eflà  fcolpite . 

A A M. 

T.  Laiient  Rtnau  l,tiitna  Prunla 
Mater  , 

B.  At. 

Che, con  forme  gl’EfpoCtori  dell' 
Abbreuiature  , e lettere  Romane 
antiche,  vogliono  le  fopraferitte 
•’S'wi':  figni*earc,  DD.  Didkarnui  , M; 

' Ahunmtntnm  yTi  Ti/iyB.  M.  ima 
memoria  : mi  fa  data  la  fopradet. 
ta  Infcrittione  in  Roma,dail'brudi- 
to  CanonicotCarlo  Moroni,Biblio> 
tecario  deli'  Eminentìflìmo  Cardia 
naie  Francefeo  Barberini  con  la  fé» 
guente  fcrittura , de  oltre  di  Ciria- 
co Anconitano,  che  dice,  . 

fide  tadtmt  quaét  Mféilìjfftmo»  tnm 
inclju , mtmorUy  nomine, RemattyOM^ 

' tichiffimo  in  lafide  té^nd  Doruam 

Aneinem,  tiiiUm  dinyé^  Familin 
"Regia  Inai  dtditijfìmam  Vrtemno- 
BroMy  cJ-  dulctm  fairiamy  in  Agro 
Venoclaridy  d"  in  Vinta  N.  Atarina^ 
(f  Canfanguinei  mti\  antiquity  d" 
trnatijimts  Utttris  cenferifta  eemft- 
rimns , hoc  bodit  Regia  MaieJlaii  tua 
‘ lo(f  re/iriiendnmdeiegiy  Sertnijmt  - 


Renate  RtXy  vtperindèy  acanenew 
Broyte  magnis,  Regisqnè  Mnndt  Prin- 
(i filmi fermiUnm  videi  ; ita,  d trtf-  Autori 
ta  diate  latinorum  quoqueyelarit  yonti- 
qniuf,  nemimtnt  inpgnt  tunm  , d 
venerabile  nomtnyVtiqnt fermijfum 
inuUigai;  Vale  ex  Fior.  V.  K.  fixti- 
linmydit  eidtniyS.  R.  M.  tua  dieaiijji- 
mni. 

Kjriaens  Antonitannt, 

Nella  detta  Contrada,  enella^ 

Villa  delli  già  Francefeo , e Guido- 
baldo  Trionfi  Nobili  Anconitani, 

& hora  di  Flaminia  degl’  Atti  , 

Dama  Romana,  già  moglie  di  det- 
to Guidobaldo,  c fua  herede , nel- 
la facciata  del  Cafamentodi  detta 
Villa,  verlo  il  More,  fi  vede  preÀn- 
Cerocnte,vtu  Pietra  di  Marmo  qua- 
dra di  tre  palmi  in  circa,  nella  qua- 
le fono  fcolpite  le  Tegnenti  lettere,  ^ 
c parole,  d Caratteri  Romani  anti- 
chi ùcife . che  dicono, 

. t 

RnhriaT.h.StatidT.Rnbrio'L.FUm, 

Varia  Patrona  S^taor  'o  C.  Fninio  C, 
flem.  Viro  ex  TeBamenia  ariiiraint 
h.  Stari  L.I, 

PiiUdoku 

Nella  detta  contrada , apprelTo 
la  Chicfola  chiamata , la  Madona 
dcgl’Horti  1 fìi  trouata , Copti  due- 
cento, dieci,  e più  anni  fono,  vn’ 

Ava,  molto  Nobile,  nella  quale 
erano  ripofle  TOtTa  di  due  gran 
Cadaueri  con  diflanza , c Macftà , 
iui  feppcllite , con  laflre  di  piombo  <>  «wm 
intorno  ad  cfle, con  legni  d’oma- 
mento,  e ricchezze  circondate:  on-  òSTcwìc! 
dèfù  giudicato  da  quelli,  che  in 
detto  tempo  le  ridderò , efler’olTa 
diduegranPerfònaggi,ncmeircn- 
do,nedcntro,nefùorididctt’Ar-  “•**** 
ca  Infcrittione  di  fòrte  alcuna  fiata 
trouata . 

NcIlaConrrada,detta delle  Vig- 
ne, mezzo  migUo  in  circa  d'Anco- 
na lontanaifù  trouata  vn*  altr’Arca, 
duecento  venti, e più  anni  fono  coni,  t 

le  feguenti  lettere,  e parole  in  effa  ’■ 
fcolpite  • ebe  dicetnoo . 
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Anni  di  D.D,  DìeinfXIIlL 

FmBUU  .SL  vixh  » éirnh  XXVII» 
Anaati  Mtttr  Hit*  titutiffim* . 

Chnilo  ■" 

Nella  Contrada  detta  di  Monte 
AcuiO)  tre  miglia  in  circa>d’ Anco* 
fu  lontana  « fìi  trouata  duecento 
trenu  > e più  anni  fono  in  circa>  vn* 
Arca  di  Pietra  detta.  Peperino,  con 
le  feguenti  parole,  e lettere  in  e0à 
(colpite , mà  fenz'ofla  dentro  l’Ar- 
pa, ae^pi’dcuna. 

LtitMt  R0méunu  Imftrtutr,  CémfiA. 

Nella  Contrada  detta  di  Porto 
Nouo , alle  radici  del  Monte  Cu- 
«ero,  fette  miglia  incirca  d'Ancona 
; |ontana,duecento,e  quali  cinquant’ 

anni  fono  : fù  trouata  vn’  altr'  Arpa 
di  Pietra  ordinaria , con  le  feguenti 
IcRcrc,  e parole  in  cflà  fpolpitCt 
che  dkeuano» 

JL,  Valeri»  LF.  Saturtù*  frtU  Uttr. 

CrtB*  l,  SatmrmiHS  FtrnuUttt 
I FieaiiJfòmiSiPefiit, 

Biit* 

Dentrapoi  la  Cittì  d'Ancona , 
làranno,  circa  trecent’anni  : ^-ono 
trouate  due  Statue, gii  quiui  à Caio 
Salilo  Arillaneo  erette,  come  be- 
QC&ttore  degli  Anconitani , ì Ro- 
inani  foggetti , con  le  feguenti  pa- 
role , elcttere  in  vna  bafe  delle 
dette  due  Statue  (colpite , che  di* 
• ceuapo, 

C Salii»  AriBaiu»  V.C.  ftfttm  Vira 
tfal.  S»dalt  A»g.  htrik.  per  Pùe- 
«•a»,  é'Aptliam  Curateri  viaram 
Auteli^CarneliaTriumphalUPr, 
K.  TateL  Q^Jefi^nat»^^  *"• 

m»  ad  AediUfaiem  pr»m»i(yX  Vir»y 
Slilittitu  ladnam  ; Orateri  Maxim»  > 
Pitturi»*»  t , é".  Plths  A».ea»itam»r*m 
frepur  humoMitaum,  ai^wiam» 
&tfita(iam» 

ó!^%r!r  Volendo  tutta  eflà  inlctitttonc 
dire,  conforme  gl’efpofitori  delle 
lettere,  & ahbrcuiaturc  Romane 


antiche  nella  feguente  maniera  . An«idì 

Cai»  Salii»  Ari ilane»  Vir»tlar»t 
Vtl  Clarijfim»ìfrpitm  Vir»  Epul»*um  Au»ti 
Sedati  Atguffali  lare  diceud»  per 
Piteuam , ^ Apuliam  C*rat»ri  via- 
rum  Aureli* , ^ Cj»rueli*  T riumpha  - 
tìtPr*felt»Kale*d*  tutelari  QMuJlf- 
ridefigmat»t  é‘t»demauu»ad*dili- 
tatempr»m»t»,DecemVir»  BllitHut 
ludieaudty  Crateri  MaximttDecuri»- 
itet , ^ Pleis  Autemitauerum,  propter 

kumauitatem  i akaiueutiam  rj^ 
taeiam . 

Quale  inlcrittione,  tu  Bafe  Sta- 
tua Auteu*  elim  reperta,  peffei 
JUmam  trauilat*  ( fcriue  Hubcrto  o.  m,, 
Goltzio^,  denota,  con  le  delcrit- 
te  Arche , & inlcrittioni  accennate, 
quanto  hò  di  /òpra  riferito  ; ag- 
giungendo, che  rù  Ancona  all’ora 
Colonia, da  elli  Romani,dichiarata. 


Vn’alrra , infcrìttion’  era  in  An- 
cona, ud  Martutream  hafem^  ante 
demum  tfetut  priuear  iam-,Be*t*  Ma- 
ri* Virgiuit  *dem,noa  dichiarando, 
dou'ella  follè,che  diccua . 

Petrtui*  Saitu*,Fili*Petr»ui  Saii-  ^ 
ai  PP.ÌÙ  Prtfurattrh  A»g.  Batieuis 
bareditautium , Iteut  Preuiuti*  Nar- 
beneufi  Petrtui  Ctleui*,  Deturieufty  •»**r*- 
& Plebi  Auteuitautrum , le  due  let* 
tere  P.P.  lìgnifiuno , Pater  Patri* , 
la  parola  abbrepnta  Aug.vnol  dir^ 

AuguBit, 

Delle  dette  Infcrittioni , e paro- 
le , che  , extaut  Amtim*  autiaui 
d*tj^  qui  habeut , h*t  veriot  Deturi»- 
tilt  » à"  Plebi  AtK»nitau»rum  , ne 
fanno  mentiooe,  il  Panuinio , con  rnMin 
il  Clnnerio  nella  citata  narranua^ 

<P Ancona,  del  Bonceropagni,  ItJi'J*'’  *■ 
Catbedralem  Beati  Cjriati  Peutifeit  jfcjy- 
adem,  ad  equeBrem , marmereamquì  Hm 
Statuam  Dtrieum  Epigramma.  . 

B»Jà  AriBeuìt  aeugtmebuud^ 

Bmlep  . ApiOupèu  àtfptì. 

i 

In  vna  Vrna  di  Pietra  ordinarùu,  • 
troùata in  Ancona,  non  C ai  di  che 
tempo  ,:cranQCoo((ffuateieCene-'  ^ 

Fa  ride 
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Ami  di  fi  Cadaueri  abbrugiati , con  le 
figure  di  due  Puttini  in  efla  Vrna_. 
Aumii  fcolpitCì  cron  le  fegiienti  parole 
in  quella  incife, 

Se*if  Trutiedi0  Siyti  Fili»  PellU  Sn- 

Umf, 

ttditts  P4/f*'  • 

• Nella  Strati J, che  códucc  al  Por» 

to  d’Ancona  » e vicino  alla  Chie&j 
già  detta  di  Santa  Maria,  in  Cu- 
ria ( bora  di  San  Prltniano, chiama^ 
ta  ) douc  habitano  li  Frati  Minimi 
di  San  Francefeo  di  Pauola, eretta., 
ranno  1591,  e finita  Fanno  160^ 
per  opera  dcIl’Emificntillioiio  già 
Cardinale  Carlo  Conti  all’ora  Vef- 
‘ couo  d’Ancona , e Zio  de!  prefente 

EminentilTimo  Cardinale  Giouan- 
ni  Nicola  Conti, fimilmcnte  Vefe»- 
uo  della  medefima  Città  ( de  quali 

nella  quarta  parte  di  quefte  Noti- 

tic,  ne  dilcorrcrò , nella  nota  de 
Vefcoui  d’Ancona;  i fìi  ritrouato 
vn’Marmo , doppo  l’anno,  mille  ì e 
trecento  di  Chrifto  nato , con  la., 

■■ftgucnrc  Infcrittione , 

Rawwta  CaUjtich»  TiHd 

Le  due  lettere}  poflbno  fignìfi- 
care,  D.U.,T)js Manitus yoneto 
n Urift.  . Altmeri tt  . 

Nelle  Ripe  ^ Promontorio  , 
detto  di  San  Ciriaco , douc  di  pre- 
fente  fono  diuerfe  Zocchc  di  Mura- 
glie dell’aotica  Fortezza  d'Anco- 
na ( della  quale  in  quella  fecond^ 
Parte, al  terzo  libro  ne  lcriuerò;  <u 
ia»^b  tronaca  vna  lapide , dopo  li  fudèt- 
'ta,  con  lettere  Doriche  in  eflà  fdòP- 
•t*,”,:  ■*  ^ite,«Iclla  fcgucntc  manieri . ”, 


e fe.  M.  I.  N.  o.  s i t.  OS  . Ti' ^fì 

B.A.dY.X.  A;  I.  P.^  ' ' 

L’ Ifittrpretatlotle  delle'  qiiàWi 
non  1,‘hò  trouata  nè  mi  ^ è , nota., 
in'  alcuna  manierici- chc^gnifiÀi . 

Al  L'ito  dcl  'Mare'j  dcH’iflfefiB 
Porto  d’  Ancona  { furono  troua- 
teYcirca  li  detti  tempi;<fu»Te^o- 
Uftc»  erano  fcofpite  Ity 

fegueoti  Ietterò  in  vna*  P. 


A.  D. , e nell’altra  erano,  I.  A.  D. 
E1 S.  P.  1.  N.  1.,  e perche  il  Aio  fi- 
gnificato , puoi  riccuerc  diuerfe  In- 
tcrprctationi,  però  fi  tralafcia , e 
rimette  all’arbitrio  dcLlcttorc;  e 
benché  il  fopracitato,  DerU»m  fipi- 
gramma,  con  Taltre  due  vltimc  lo- 
fcrittioninon  appartenghino  alla., 
prefente  narratiua  de  Romani;  non 
hò  voluto  però  quiui  tralafciare  di 
riferirle . 

Ripigliando  in  oltre,  che  in  detti 
tempi, era  in  Ancona  l’offitio , & il 
Magiftrato  del  Danmuirato,  ch’ef- 
fa  Città  gouernaua  » raccogliendo- 
li dall’Inlaittionc  di  vna  Starna  di 
Locio  Prelcntio,nella  bafedi  eflà.» 
Icolpita,  e nella  Città  fPOfimoclì- 
llcnte , e da.Monfignor  Gioì  Frap- 
cefeo  Gallo,  Nobile  Ofimano,!’ 

■ anno  dinollra  lidute  1615,  regi- 
Rrata , nel  libro , ch’egli  compolu 
dcU’Interprctatione  delle  lettere, 
e parole , che  fono  nelle  Bafc  delle 
antiche  Statue , che  in  detu  Città 
' fila  Patria , e nella  Piazza  di  cfiL,  ; 
ancora  al  prcicnte  fi  ritrouano , ap- 
prcflbdime  fcrittore,  detto  libro 
cfliftentc,  tra  le  quali  vi  èrinfira- 
faina,  da  Huberto  jocora 

fipoaatay  che  dice. 

LMcie'Pr'i^Htìe  LiwyJWa,  Lemt- 
niaTdéf^ìpiUciltxTrihi  Lmexia 
'taile  StMtre  VrtfiUe  Chrfh, Prima 
Africana  Cìttium  Romaneram  equitii 
UJict  i Stlfffe,  fx  Quinta  Decaria 
' Proceri  AkùmhPatrene  Celenia  Ae- 
rili, Dkkmkire  Aneexa  i Vibia  Lacij 
tuia  Marcella  Flaminia  Augnlìaltt 
meri  te  emniins  ‘exemflis  de  fi  bene- 
merito, ó"  fx  dedicàtitne  Statua  Cani 
Colettiti  ér  Efninm  Pefnla  dedit,locns 
dtùus  : Decréti  D^cttrionniit . 

Quell"  offitiò  del  DuuiÀUirato", 
era  Di  jmtàirMagiftrato  del  Sella- 
to Romàno,  Whcefs’  à dIiFèrentà 
de  Concili  / fchdfiàucua  ( ref|Kttr- 
nameflfe"p^  PiftelTa  anforità  di 
elfi , dice  Giouanni  RofinO-;  onde.» 
Appiano  AlelTandrino  ; lcciue,che 
nelle  dlfltbrcnae  Ihcceflctrà  Marc| 
Antonio , & Ottauiano,  li  Soldati 
delle  die  Legioni, dferàno  in  An-< 
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feona  (come  apprefTo  rifc[irò)  man- 
ìdarono  Ambalciatoii  à dettoOcta* 
Ulano  1 & à Lucio  Antonio  > all’ora 
Duumuiroi  Magiftrato  inftituito  da 
Bomani  « /ino  à tempo  de  i Rè>dìce 
Tito  LiuiO)  accioche  opera/Tcroicbe 
paciiicaniStc  efli  nellaCittà  de  Ga- 
bijiauantiil  Tribunale  de  Giudici 
in  contradittorioi  fi  conducc/TcroiC 
le  cagioni  delle  loro  difcordici  qui- 
ui  ficuramente  narra/Tcra  Soggiun- 
gendo detto  Appiano , che  nellu 
Colonie  delle  Òtti  d’ Italia  alia 
Bepublica  Romana  foggette*  dett” 
officio  del  Duumuiracos  erarSoM- 
m»s  MagHìratuSjprtfemeJum  Volh- 
iM$  QonftMri  t ^MoUt  i affermo 
con  il  citato  Tito  Liuioi  Giouanni 
Ro/ìno  : era  però  dett’offiuo  del 
Duumuirato  multiplicato  1 fecon- 
do i diuerfì  Minifleriicioèjil  Duum- 
uirato dato  à procedere  alle  Caufè 
Capitali  : altro  alla  Marinarefeo 
Supcriore,  altro  alle  Carceri  publi- 
che  Pre/ìdente  Sic.  pigliando  dal- 
la maceria , la  denominationc  > u 
chiamandofì,  Duumuiri  ferditeUif 
»is,  Carctrum,  NA»«Ufàrc.  Ne  fi 
poteua  in  e/To  offitioicleggerc  altre 
perlbne  che  quelle  , erano  nel 
nnmmero  de  Decurioni  aferitte  » 
àJfrrH!2  Poltbio , ^uì  bteurit  na» 
erùhl)tnif»»iratH  futip  pn  f»Utn\ 
cfT^dq  ^Miirlunc  chiamato , non 
folo  quello , chea  Dieci  Caualieri 
Cortifnandaiia  i m'ancora , micllo  s 
che  nelle  Colonie  dclleCitca  d'ici- 
lia, Senatore  , era  egli  addimanda- 
tbidicc  loftefib  fopracitato  Rofino; 
Srnarares  i»  OU»fs,Dtcwritnfs  va- 
caéaMrur,ne  Dccuriorte  in  efle  Co- 
lonie potena  alcuno  eflcr’cletto  > 
che  non  pofrcJeflc,0»/***  Centam 
tiammaraatì  vtceliu  €X  Fli- 
uio  Idttivrt  ia  élìgeaJis  Decarioaitat 
c che,  aóa-ttlìtrr  aifaèi  Staattre 
ìCiaiaao  «kfcrtiataaiejftì  affermano, 
gl'iftcffi  fopraccennati  Scrittori  , 
dichiarando  Carlo  Sigonio,  cho, 
aàft  AafnHuai  ■)  Cea faa$  Seaatarlam 
trai  5 fixuYUaia  cHiageata  atillia  y 
c lo  cbrifemi’ancora,  R affaci  Vola- 
tcran\j  : queftor  fexUrth  trat  auat- 


taargtateay  valtai  qaaruat  partam 
Deaari/',  cr  aita  aamJae  dtceiatar'.y 
aaaiaiutychc  potcua  valere  vn’mcz- 
zo  groflb  in  circa , e doppo  Augn- 
Ao deciej  taxaait , dice  Suetonio  i 
tancq  che.  Decurione  non  poceuai. 
eficr  detto , chi  non  pó/Tcdeua  aj, 
milla  feudi  in  circa , ne  Duurauiro 
creato,  chi  Decurione  non  era,con- 
forme  le  fopracitate  autorità  do 
Scrittori  -,  le  poi  il  detto  fcxtertio 
s’incendcflc,  ouero  pigliaffc  in  ge- 
nere neutro  , onero  in  nummero 
plurale  , cioè , Sexterij/  , valeua_> 
molto  piò  ; perche  dieci  fcxtercij« 
per  efempio,  valeuano,  Ceateaa  atti- 
/i4««wnar«Mi,comedieffi  dichia- 
ra Budeo,  Se  il  Calepino,  varia 
/rjf/rr//«r,  & altri  Scrittori. 

. , Seguitarono  à dominare  Ancona 
li  Romani,  e li  detti  Duumuiri  , 
circa  fc^tecento,  e più  anni,  nel 
qual  tempo  hebbero  efli  occafione 
d’auantaggiarfi  di  dominio  , non 
meno  in  Italia,  che  fuori  di  eflb 
Regno  , per  la  Commodità , che 
haueuano  di  queAa  Città  portuale 
c per  e/reriella  in  quei  tempi  op« 
portuniffima  Piazza  alli  loro  Mae- 
Aofi  auanzamenti , dicendo  Lean- 
dro Alberti,  eie/ià  Aaaaa  , ia  gran 
glaria  feat  riatptria  Raaiaaty  infi- 
na a (tarpa  da  ^atiy  carne  hi  patata 
canate  dalfHiJìarie . ■ 

Che  però  nell’Anno  571,  di  Ro- 
ma fondata , riferifee  Tita  Liuio , 
benché  il  Vefcouo  di  Bagnare^., 
(criua  57d,  facendo  guerra  la  Ro- 
mana Repnblica  con  gl'illirici;  de- 
terminò il  fuoSapientiffiiflo  Sena- 
to di  tenere  nel  Porto  d'Ancona.» 
venti  Naui , accioche  con  dieci  di 
clTe  fi  cuAoffifTero  le  Riuiere  d’An- 
cona, fino  ad  Aquileia,  e c5  l’altre 
dieci,  i liti  di  detta  Città,  finoà 
Taranto;  dònendofi  ella,come  Car- 
dine dell’Italia  cuAodire,  dicendo 
Tito  Liuio  , Adaarfmt  lUiriearaaà 
Cdafiem  Daaatairi  Naualet  eraatyfai 
tatnda  Viginti  Naaiiat  Maris  faptA 
ara  ; Aacanaat,  velai  Cardiaem  haht- 
rtt , denterà  odTaraatam  ; Uaa  vf- 
àaè  ad  AfaileiOBUaeretar^ , 

Del 


Arou  4IÌ } 
H.0PUI  . 

4«f. 
Auanu 
CiuiTio 
20;*  * 

la  Vie.  Awft. 


9 


Btrcfic.  u* 
1»L  Pievi. 
Aacoo. 


Otch.  PsL  ». 
».y. 


Lk,cìv 


. • -4 

D»dM.lila 


6»  ■ 


Anni  di 
Roma 
fn« 

Chrift^ 

id». 


e«  fmftl. 
Ilsm.  hk  d« 
V»  illuf 
€ai««Nlpcic. 

•firn  mm. 


IRa.- 


AMlidi 
IB«70<  aal- 
ti dwiWl« 


Lacdc^.l 

^Uf.ao. 

Amian* 
AteMMI 
Clttil  lA.  r. 
UptAC» 
COMMBmC* 


46  Parto  Seconda  Libro  Primo. 


Del  qual  tttulodi  Cardine  deir 
Italia,  dalla  Republica  Komant-i , 
onero  da  Tiro  Liuio  ad  Anconi^.i 
arribuito,  qual  piti  chiaro  , ; pre-> 
giato  citulo  per  elprimere  |a  di  lei 
fhma , c conto,  che , ne  facenaoo 
in  quel  tempo  li  Rqmani  dar  fi  po> 
teuai  poiché  rBitìuracq,  e fono 
conuoniua,  ch(  fbfiè  quel  Cardine, 
fopra  del  qt^ale , moie  s’immcniti_>, 
& Imperio  ir  vaiio,  com’era  quello, 
in  detto  tempo, della  Romana  Re> 
pnblica  fi  aggiraua , e fi  come  con  i 
Cardini , le  Porte  delle  Cittadi,  e 
Palazzi  fi  fofiengonoi  cosi  ancora, 
sb  l’Anconitana  Fortezza  la  lìiOtT 
Aenza , e iicurezza  del  ióo  imperìo 
italUno,la  Romana  RcpubKca, fotte 
daua. 

Regnando  poi  in  Roma  le  Cìuìli 
dilcordic , c mentre  Lucio  Corne- 
lio Cinnala  quarta  volta  fh  Conio* 
le,  nell'anno  670,  di  Roma  edifica- 
ta, e che  fi  preparava  con  nuoua^ 
guerra  ttauaglMre  » e perturbare 
Sulla;  fii  detto  Cornelio  ( per  l’vfa- 
te  crudeltà  , à fuoi  Soldati  gii  fat- 
te), da  cfIi,con  Saffi  in  Ancona  lapi- 
dato , & vccifo,  dicendo  Sedo  Au- 
relio Vittore,  Citu$A quarta Cjtnfrt 
/d/o  cum  h£itm(0M/ra  Sultam , vet 
SjUam  frj^araret , AmcHté,  ti  nimii 
CxatUhuiem  di  extreim  Utf  idiidt 
Ktifus  tB-,  coofcnnaodolo  Ccnc- 
brardo,  &ahr». 

Paflàndo  poi  Cefare  il  Fiume  Ru- 
bicene armato  > contro  la  determi- 
ttationc  ytt  ordine  della  (iia  Rona- 
nu  PatrùvC  Kepublica , l’anno  >04» 
onero  io; , ( fecondo  Dionifio  Pe- 
tauio  ) di  K oBia  fisndata  ,648,  an- 
ni auaoci  Chrifto  nato,  impadro- 
ncndofi  egli  delle  Cirri , doue  paP< 
faua,  e cpnofeendo  Ancona  oppor- 
tuniffimai  fuoi  bellici  difegni  ; fà 
in  cfTa  Citti , con  fallo' , e pompa  > 
non  folo  dalli  Dutimuiri , che  per 
la  Romana  Kepublica  la  reggeua- 
no,riceuuto;iiià  ancora  da  tutto  ìi 
Popolo  Anconitano  con  honorc  , 
& allegrczzaapplaudito,  forfì  per 
la  crcdura'lua.defcendcnza  da  Ve- 
ncrc,che  quitti  con  vo’FamofiiTimo 


feinpin,  era  dagrAnconitani , di 
quel  tem^ , adorata,  come  hò  nel- 
la quinta  opinione  di  qiicfie  Noti- 
tie,alla  prima  parte  riferito,  diccn- 
Siietonio  in  peribna  di  Ceiàre , A 
Vtmere  TamihdmtBré  rB,Sc  Huber- 
toGoltzio  roggiiingc,  Itìiam  fer 
Atnitm  V emtTti  t ^ Amch:fitd  ti, 
hxm  > /«/«/  Parex/rm , Dee/hxè  xttx 
tB  fietas , d Dfi  iffii , ìt$n  aiviir»m\ 
(J*  Vtntrt^tripxtm  itttrtitjf  iffe 
Cdfér  ali^KtxJt  ghtiims  tUt  ^ai 
HiBericemm  •»  VdlHBiJjimif  luftrit 
frtJium  ; 

Tmpatrenhopoì,  chefìi  Cefàre 
d’Ancona,  volendo  proiegoire  ti 
fuoi  Intraprcfi  viaggi,  lafctè  dentro 
eifa  Citti  Caffio,  vno  de  luci  pib 
^nfiJcnti  Capitani , che  con  pro- 
pri) funi  Soldati  la  prefidiò , fie  oc- 
cupò , Icgendofi,  ne  fuoi  Commen- 
tari), Cttieri/itit  teexpatiie 

quali  coilauano,  di  PefarcfiiFa- 
nefi,  Òe  Anconitani, dice  Pompeo 
Compagnonii  mi  certificati , che 
forano  gPAnconitani , che  Cefare, 
come  Nemico  del  Senato  Romano 
haueua  la  Città  con  l’introdotte 
Cooborti  occupataivoleado  eglino 
nella  Fede,  ediuocionedeUa  Ro- 
mana Bepublica  perfeuerare  , tra 
loro  rìRrctrì,  rifolueraiio  fcacclares 
& CRcitiuamentc  fcacciaiono  det- 
to Gaflio  con  fkoi  Soldati  d’Anco- 
na , come  fcriue  Cicerone , dolcn- 
dofi  con  Attiro  della  perdita  fatta, 
dicendo , (fdd/i  ^aid  hct  tH  } am 
^aid  miineatira/uat  vadi- 

4«è>  Ciagalfm  ttaeraasy  Aactaam 
aatijtatai,mi  ritornata , che  fti  ella 
fono  il  Dominio  della  Romana, 
Republica  per  la  gencrofa  fcacciata 
dagl’Anconitani  fona  dalla  lor  Cit- 
tà di  Caffio , e Tuoi  Soldati  : fi  ral- 
legrò con  Io  fiefib  Attko  Cicerone, 
dicendo,  CaJP’a)  trai  hit  aadiias  tx- 
falfat  Aactxa , tamqaì  Vrhtm  i at^ 
bt!  teatri  , fi  btUam  futuram  fit , at- 
gotiavt  viilt,  dalle  quali  parole  fi 
conferma  la  (lima  chela  Romana 
Republica  d’Ancona , in  quel  tem- 
po, foccua,  per  il  che  da  vn’Modcr- 
a«  Scrittore,  che delcrUre  il  deno' 
fucccf- 
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ftieccifo  ; fìi  lafciato  icritto  « 
tum  itm  HuiiccHfm  ftrtranfiffet  > éf 
M Rtmtuiamt  Rempmilieam  armis 
irrutret  > Ancmitani , nt  iffi  qitotjiiì 
InjUelittuis  loie  Fddartutmr , illiiu 
Ct»h«rtes  > t0rumquì  Duum  Cajfuum 
d Guitate  audaSer  txftiUmt . 

Terminate  finalmente»  che  furo- 
no le  guerre  Ciuili  tra  Pompeo  » e 
Cefarc  con  la  morte  d’ogn’vno  di 
loro,  come  per  l’Hiftorie»  è.  no- 
tifsimoje  pallando  poca  ìntelligcn- 
zatra  Marc’Antonio»  dcOttauia- 
noi  teneua  quello  ( l’anno  7 io»in^ 
circa  di  Roma  edificata»e  }o>  in  cir- 
ca» auanti  Chriflo  nato  ) la  Città  d* 
Ancona  armata  » e ptefidiata  con 
due  Legioni  de  Soldati»  che  furo- 
no già  c(re»di  Cefare  fuo  Padre  » e 
poi  d’Antonio  » dicendo  Appiano 
AlelTandriDOiChe»  dud  Legintestolim 
Cd/uri  Paiernd  aderoftì  in  Anctna 
Vrif  (tunitutdi^Md  (um  Anioni»  mi- 
litahdnt . 

Et  accioche  » fi  làppia  da  ogni 
Lettore,  come  sà  l’erudito  , che 
cofa  fia  Legione, e che  nummero  de 
Soldati  contcneua,  con  Giouanni 
Rofìno»  & altri  Scrittori  da  lui  cita- 
ti , dico»  che  ogni  Legione  fi  dipar- 
tiua  in  dicci  Coohorti,&  in  trenta^ 
manipoli  » cioè  vna  Compagnia  de 
Soldati  Lotto  vna  Bandiera,  fcriue 
Iacopo  Nardi , e quelli  manipoli» 
in  fclTanta  Centurie  » le  quali  era- 
no di  cento  Fanti  IVna  » come  Au- 
lo Gcllio  dice  » talmente  » che  nel* 
tempo , che  le  lìidette  due  Legioni 
in  dimorauano  » ogn’vaa.» 

dieÌTa  era, di  Lei  mila»,  e Recato 
Fapti  l*vna»  etrccento  Caualli , fli- 
cendo  Tito  I.iuio»chc»  Logionts  fin- 
gdld  y nonlblo.  Sena  milUiiin  y mà 
ameora , diuentoi  Pedius , ó-  irectn- 
lii  buie  tal  ejniiejihtachc  V egetia, 
dica»  che»  Legia  babtbat  Pidiinm 
fex  miUia  eentum  , e^niiesfifiingem- 
tot  vigiliti  fex  » Sò  però  » che  altri 
fcriuono»  che  la  Legione  > fi  diui- 
deua  in  dicci  Coohorti»e  laCoohon 
te  in  cinquanta  ManipoH»&  il  mar 
nipoloin  aj  ^Soldath  fi  che  la  Le- 
gione al  cóputo  di  qucfibcdtencua 
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500» Manipoli , c Soldati  lajoo, 
cornei!  può  vedere  ncH’Amaltca-. 
Onomallica , di  Giofeppc  Laurca- 
tio»  Se  altrouci  Afccndcndo  per  tan- 
to alla  fomma  di  I a mila  Fanti-,  c 
600»  Caualli, conforme  alla  dichia- 
rationediLiuio»òpurea  2;,  mila 
Fanti  le  dette  due  Legioni  Roma- 
ne , che  dimoranano  in  Ancona  : lì 
conferma  non  meno  la  Hima»  che 
la  Romana  Republica  d’Ancona.» 
faccua,  tenendola  con  fi  gran  nura- 
merode  Soldati  munirai  che  la.» 
polTanza  degl’Anconitani  di  quel 
tempo  , ch’haueuano  di  potere  fi 
nummerofo  prefidio  » e quantità  de 
Soldati  » c Caualli  mantenere»  di- 
cendo Carlo  Sigonio, che  fù  all'ora 
Ancona  » Colonia  militare  da  Ro- 
inani  dichiarata , come  da  medefi- 
mi  » fìi  prima  » Colonia  d’habitatori 
determinata  » quando  l’anno  48;» 
di  Roma  fondata  » rcflò  clTa  Città  - 
alloro  Imperio  fono  il  Confolato 
di  Caio  Sempronio  longo  »fbggct- 
tata  » come  hò  narrato  i dicendo 
Appiano  Alcflandrino  che  , 
trai  Romaois,  nnnchosy  nuneilltty 
Jiaii*  Pofnldi  fkiìnganioy  fané  Agri 
mnliare,  in  tamgnèiColtnias  dednetrt  « 
aut  in  eam  , ante  condita  affida  » ne- 
nes  Glonot  fud  Gentis  aferibere  ; on- 
de non  hauendo  di  elfa  Città  altre 
Notitie  » nè  pallb  à quelle , dopo 
la  Nafcita  di  Chriflo»  leguite,  c 
da  diuerfi  Scrittori  riferite . 

E dico»  mentre , godeua  la  Ckti 
d’Ancona  quella  felicità  » e tran- 
quillità di  Stato,  che  gli  apportaua 
non  meno  il  retto  Dominio  dellL» 

Romana  Republica  » c fuccelfiui 
Imperatori  Romani  » dopo  Otta- 
uiano,  che  Findoflriofa  applicatio-, 
ne  de  Tuoi  O'oadini  col  nauigaro 
per  l’opportunità  del  Mate , eco- 
pia de  Vafciellj  » ch’eglino  fi  tuo- 
nano. 

Piaetme  all’Infioità  bontà»  e m^ 
fcricordia  di  Dio  volerla  maggior- 
mète  felicitare  nella  gratia  fattigli 
della  Notitia  hauuu  della  fua  San- 
tiffifna.Fede,cAb' principiati  Splen- 
dori dfil  'pdma.^gue  (parlo  per 
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Santo  Stefano  Protomartire 
yio.  in  Cierufaleme  f feguito , che  fìi  il 
citriìio  Martirio)  , che  conforme  il  Ba- 
,0."  “ tonio  fuccelfe,  Stfiimo  Mtnfe^  olla- 
*»>  dice , loSpondano,  fon  Afltn- 
n'^d^ck.  tiontm  Domini i onde  icriuendo  di 
effo  Martirio  Sanc’AgoAinot  con_. 
pterogatiua  della  Città 
■o.  rtio«  |i^  d Ancona  > dice  ^ Q wando  ìapidaba- 
* **•  utr  SanHat  S/ofianaf , alieni  ^ etiam 
ìmnoceatts  oircnmliatanti  ir  maxin 
mi  de  ys  > qui  iamin  CàrUhiredide- 
taut  i dttuur  lafit  vouijfe  w Guài- 
tum  fllartjris  y ^ txcuffut  venire 
tate 'Religie fum , tulio  Hit  y ér  feraa- 
mit . homo  erat  iBe  de  NauigaatiiuSy. 
feri  fUuigaiioais  attulitilium  adlitut 
' Aacoauy  ér  reueUtum  eh  illi  y iiiyde- 
èere  reponi  lapidem  itlum  > oiedtuit 
illertuelatiouiy  ér  fetit-y  quod  iuffum 
tBy  ér  ex  ilio  tempore  , tepit  iki  effe 
memoria  SanBi  Steplraai-y  Quefta_> 
»e  tiualificataautork^i  det- 
4«/uiì"*‘  **  IO  Santo  Scrittore  > contro  la  qnalc 
noaltpuò  opporre»  che  non  fia^. 
vera;  perche  » prima  l’Eminentifli- 
.mo  Cardinale  Keberco  Bcltarmi- 
nio>  poi  Felippo  Labbè  della  Com- 
D*  Sctfpt.  pagniadi  Gesù»  dicono,  vnitamcntc 
che  • Sermone!  reteatet  excufoiypra- 
•***  fertim  opera  LouaaieafumDaBerumy 
emnes  effe  AuguJJini  » mi  obliga  di 
autoreuolnaente  conlìderarla  per 
. condiidcntemente  con  etfa  proiia- 
^Q».l-;jntrodotta  Notkia  delia  Fede 
di  Chrillo  in  Ancona,  e cognitione 
. ^quella, prima  della venuca>drSaa 
Pietro  Apniiolo  in  Italia  ,i&  à Ro> 
ma;  per  il che.tre  ri&lEoni  fopta^ 

, elTa  panai  di  douerface.  La  prima 
£irà  della  parola:ì  fUligiofum  » che 
(ignilicato  ella  > ia  quello  luogo 
habbiat  la  feconda  quanto  tempo 
po|Ti  clTerc  (lato  detto.  Rcligiolb  > à 
potute,  e lafciarc  il  deferitto  Saflb 
io  Ancona , dopo  feguita  k lapida- 
rione , c Martirio  di  Santo  Stefano, 
la  terza  , come  lì  deue  intendere  la 
ftTOÌiy,  Memoria  Sanili Stephaui . 

Circa  la  prima  dico , che , fc  be- 
ne à parola  general- 

mente cquiuoca,  & intefa  per  Huo- 
ino , che  teme  Dio , & Huomo  Pio, 


& integro  j nondimeno , dante  1«l> 
circodanze  del  fatto  da  Sant’ Ago- 
diiio  deferitto , dico,  che , (pecial- 
mcnte , ella  (ìgni/ìca  ( ChriBianut  ) 
come  dalle  parole  del  Santo  Scrit- 
tore fi  deduce,  che  dicono. 

Qnidt  lapidaiatur  SanQus  Stepha- 
auiy  aliqui  etiam  Innoeentei,  ér  maxi- 
mi  de  ifj  qni  lamin  ChriBo  eredi- 
deranty  eircum Butani  y dtcitnr  lapis 
venijfe  in  cubito  Marijris  , i-  excuf- 
fusveniffi  ante  Religiefam-y  lo  con- 
ferma ancora  Cornelio  a Lapide, 
Religiofum  y acapnur prò  quouis 
fidele  I qui  Deum  eoht , ^ primeuos 
CkriBianos  ìnter  Gentesy  fui ffe  veri 
Religiofos  y citando  il  detto  Soritore 
l’autorità  di  San  Girilo,  che  in  luo- 
go della  paroIa,R<(/^/^,,{criue  F*- 
delisyC  cheli  Chridiani  della  Pri- 
mitiuaChielà  in  Gieruralemmc,ef- 
(cr’eglino  RniyveriReligiofoSye  nella 
lapidationc'diSan  Sterano.trc  Có- 
ditionidi  Pcribne  colà  erano , eli 
trouauano , la  prima  fìi  di  huomini 
di  vita  Innocente,  che  rettamente 
nella  le^gc  Molaica  viucuano,  à 
quali  la  pcrfecurion’  e lapidarione 
di  detto  Santo  difpiaceua  ; La  Ic- 
conda  era  di  pcrfonc  battezzate  >& 
alla  fede  ChrilUana  conucrlitc  i La 
terza  fù  di  perfidi , e fcelerati  huo- 
mini. j II  Spondano  narrando  il  fo- 
pra  deferitto  fatto  daSant’Agodino 
riferito, in  vece  dellag  parola,  Rel/- 
giofum  , fcriuc , ChriBianum , dieeuw 
doychcyVnum  ex  lapidtbùt  à CirtBia- 
ao  quodam  ColleBum , (y- poBmodum 
■Ateconuy  ilaliit  Cauitatem  , trauslatum 
futffe.  Dalle  citate  autorità  dunque 
ù proua , che  la  puolt, Religiofum  1 
lignifica  Chridiano. 

Circala  reeondariflefiìonc,adèr- 
mq , eflcr  veramente  incertilÉmo  il 
tempo,  & anno,  che  detto  Chri- 
dnno  portò,  è lafciò  il  rudertó 
Safib  in  Ancona , ne  poterli  auto- 
reiioimentc  dedurre,  e dalle  citate 
parole  di  Sant’ Agodino  prouare, 
tra  le  quali  fono  quelle  , lultt  ili*  , 
irferuanity  che  poffoao  lignificare, 
haucrlo  qualche  tCpo  conferuato. 

Mà  quando  lìadato  in  Ancona^ 
detto 
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^etto  Saffo  portato,  e lafciato,dico, 
' edere faltìflimo quello,  che  alcuni 
hanno  inconfidcratamente  dctto,& 
altri  malamente  creduto,  che  il 
detto  Chridiano  venils'e  lafciaf- 
Te  detto  Salfo  in  Ancona , 1’  anno 
ftedb,  della  lapidatone  di  San  Ste- 
fano:perche  il  Tuo  martirio,  e mor- 
te, feguì  all!  ad,  di  Decembre,  1’ 
anno  ^4,  di  Chrifto  nato  ; cosi  po- 
nendolo il  Martirologio  Romano , 
II  Baronio , & altri  Scrittori  Eccle- 
SH!3b.Jlt  fiaftici,  non  oRante  l’ opinion’  in 
» »?****’  Contrario , che  vi  fono;  onde  dico, 
che  non  poceua  humanamente  det- 
to Rcligiofojda  GcrufalemmeCdonf 
egli  era  ) ad  Ancona  condurd , ne 
per  Mare,  ne  per  terra  in  tempo 
dclli  foli  cinque  giorni , che  al  me- 
fe  di  Decembre  foprauanzauano  , 
cioi , dalli  a6)  alli  j I,  di  detto  me- 
fe  dell’anno  J4,  di  Chriflonato; 

. perche  daGcrufalemme in  Ancona, 

' (bno  più  di  duemila  miglia,  come 
da  Geografi  non  folo  fi  raccoglie, 
m’ancora  da  diuerfi  Scrittori , che 
hanno  raguagliato  del  Viaggio  da 
Venetia  in  Gerufaicmme  fi  com- 
■ prende,  vno  de  quali  è,  il  Padre  fra 
Noè  di  San  Francefeo. 

Che  feguiffe  poi  la  venuta  di  det- 
to Religiofo  con  efibSaflb  in  Anco- 
na l’anno  feguente  della  Morte  di 
San’Stefano , cioè  nell’anno  3 j, 
ChriRo  i è opinione  pia  , e credibi  • 
le  i mi  non  certa  i perche  dicendo 
Sant'AgoRino,  $MUiille,  & ftma- 
* ititt  CchCtHimgerétde  Nauigauti- 
huì  dichiarando  egli  con  dette  pa- 
role le  qualità  , e profeffione  della 
TOT...  A»n.  perfona,  dallo  Spendano  più  fpeci- 
e^4*.n,-  fìcamentc  efpreflà,  che  dice,  à Nau- 
ta allatum  Aniona\  dico , che,  come 
Marinaro,  che  detto  Religiofo  era, 
poteuahauere  in  molti  luoghi  na- 
nigatouon  folo  nel  dotto  Anno  J5> 
di  ChriRo  j mi  nelli  feguenti  anco- 
ra, fino , che  gli  s’offcri  l’occafione 
di  approdare  nel  Porco  d’Ancona , 
come  dice  SanaLAgoRino,  chc,y>« 
Nauigatimis  atiuiu  iHu  ad  litus  A»- 
<WJM,  douendofi  detta  Sorte  inter- 
pretare volontà  di  Dio,  compren- 


dendoli apertamente  nelle  feguenti 
parole  di  detto  Santo  Scrittore, che  ® 
dicono , reutlatum  UU  dtbert^ 
ibi  defeui  la f idem  illum , tbediuit  ille 
Reuetatitai  , & fccit  tfued  iuffum  tH, 

Non  dimeno  Michel  Angelo 
Lnaldi,  afferma,  che  detto  Reli- 
giofo  in  Ancona  giungeffe , nonj  tasi’,"*' *' 
molto  lungi  da  quei  giorni  dopo, 
la  figuita  mene  dt  San'Stefaue-,  mn 
citaude  egli  auieriia  alcuna  de  Scrit- 
tori , ftggiungeado , che  nel  tormento 
dato  i detto  Santo , th’erano  gettato- 
ri y oltre  li  laneiatori  de  Sajfi , e che 
molti  di  detti  f gettatori  credeuano  ito 
Chriiio  i occorfe , che  vn'  Saffi  ferco- 
tendo  nel  Gomito  di  San  Stefano  nel 
Contatto  rifaltando  in  dietro  , fi  fermò 
mi  feno  di  vno  di  quei  Ciriffi^iiy  T 
aeeolffi  yqueffi  con  moltaReligiono  yC 
fartendoy  i fuo  temfo  da  Gerufalem- 
me  y lo  forti  fico-.  Haueua  quello  vn 
Nanilio  y e fciolte  le  vele  verfo  Po- 
nente-f  affata  la  CandiOy  ffinfe  il  Va- 
fililo  nelle  foci  dell’Adrtaticoythe  for- 
tato  violentemente  da  venti , verfo  le 
riue  del  Picenoyfù  sforxMo  ad  entrare 
nel  Porto  £ Ancona  : hebbe  reuelatione 
dal  Cielo  il  Portatore  di  qutBo  Saffi  , 
lafiiarlo  indetta  Città y comefeetye 
fiherca  S.  AgoUinoyfoora  il fatto  per  la 
forza  delfignifieato  della  vouy  Anco- 
nay  Che  in  Greco  fignifica  ( Cubito) 
quafinon  finza  AiiHtrio  delle  molte 
fietrty  quella  f^a , foffi  i quella  Ciuk 
deUinatOyche  Mei  il  Gomito  del  Protor 
martireycome  che  nel  toccar  queffa  far, 
teda  Città  difegnaffèyche  Gomito  d af- 
fetta y e che  in  quella  guifa  al  Culto 
di  San  Stefano  ladeBinaffe-.lntcUigi- 
tur,  vt  vbi  ponererlapidcm,  qui  de 
Cubito  martyrit  cxculTus  erat , qui 
Grecè  Cubitum,  Ancon  dicitur. 

Mi  retta  da  f piegar  e vna  difficoltà 
circa  il  tempo  quado  quetta  pietra  f of- 
fe in  Ancona pertatai  Beda  fa  mentio- 
ne  di  quitto  Saffi  in  Ancona  : mi  non 
fpecifica  il  tempoy  afferma  beniych’era 
feraci  (fimo  de  Miraceli  y vbi  haberi 
dicitur,Vnus  ex  lapidibus  quibusin 
bracchio  perchud'us  eR,&multas  ex 
co  virtutes  Sanitatum  fieri.  Il  Baro-  ^ 
nio  ne£ Annotationi  al  Martirologto 
G accen- 
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atctnna-,  nel  frincifi»  deli*  Chiefa 
Naftente,  epectdope-,  che  fì  Sant» 
Stefano  lapidate  i perche  tf nello  fleffo  , 
che  l»  raecelfe  in  Gerufateme  tfà.,  che 
loportajfe  in  /intona  > onde  fé  la  lapi- 
datione  fegut  nel  principi»  della  Qhie- 
fa  inel  medef  me  tempo,  i,  nece fari» 
fi pertttjfe  in  Ancona  ; qui  lapidario* 
ni  incerfuic , in  luliam  dctulic  , & 
Ancona;  rdiquit.  Vrefe peri  il  Bare- 
ni» Finfegnament»  daSant'Agolìino , 
(he nel' Sermone  jx,  e 31,  de dinerj! 
ftHeffa  dottrina  promulga , offeren- 
do ,(he  tjnand»  fn  lapidato  San  Ste- 
fano, qntUe , che  colpe  il  Saffo , lo  con- 
ferii» apprefo  di  fe , /juandefn  wp» 
il  partire  , afcefo  fnl  Nanilio  , lo  porti 
fec»  . Quando  ÌapidabacurSan<àu$ 
StepbanuS)  dicicur  lapis  venilTc  io- 
Cubito  Marcyris>&indcexculus, 
venilTe  ante  quemdam  Religiolimii 
tii|itille,&  fcruauit:  Onde  ancorché 
Jìtratteneffe  gualche  tempo  in  Gern- 
falemme-dopo  la  mort  e del  Protomar- 
tire, mentr’egli  Beffo  lo  porti  in  An- 
cona t fi  vede , che  non  poti  molta  Inn-. 
gì  da  quei  giorni  in  Ancona  penetra- 
re , ejfendo,  che  tjaeJh  ptefeffaua_  Na- 
nigare,Ho(no  crat  de  Nauigantibus 
tbrs  Nauigarionisattulic  illu  adli*^ 
tus  Anconjt . Giunto  quelli  nella  me* 
defima  Città , vi  lafcii  la  Beligiofa 
Pietra  i i perche  più  quiui , che  altrt- 
ne  ? ne  riporta  SanP  AgoBino  il  moti- 
n*  nella  riuelatione  , in  quanto , che 
dai  Cielo  Jignificat»  glifi,  che  "quel 
Pae fiera  il  termine  del  peregrinag- 
fi»  del  Sacro  Saffo,  Reuelacuni  eftil- 
li, deponi  debere  lapidcm  illum-f/c'* 
guiprentamente  quegli  U diuine  infp  't- 
tàtioni , e lafcii  là  pietra  in  Ancona  i 
llle  obediuit  Rcuelationi , Se  fecit 
quod  iiilsti  e{k,CncludeilSanto,eheda 
quel  tempo  vi  fi  memoria  in  quella 
Città  di  Sant»  Stefano , che  durava  fi- 
no i fnoi  tempi, P.X  ilio  tempore  c(pic 
ibi  elTc  mcmoriamSii/ti^r  Stephani  , 
Se  altroue  ripiglia  Sant"  Agoftino 
ne  citaci  Sermoni,  Aiemoria  anti- 
qua iéi  erat , er  ipfa  Hi  eS. 

Sia  Data  nondimeno  la  venuta  di 
detto  Rcligioro  con  detto  Saffo  in 
Ancona  nell’anno  55,  di  Chrillo 


nato , ò in  altro  più  vero  tempo  » 
che  non  puotè  ella  almeno  arriuare, 
ne  certamente  palTarc , dieci  anni , 
dopo  il  Martirio  di  San  Stefano  in 
Gicruralerome  feguito,dopo  il  qua- 
le, è , cerciflìmo  , & , è , ancora  di 
Fede,  che  nella  Primitiua  Chiefa 
feguiffe  quella  Perfecucionc  negl’ 
Atti  degl’ApoRoli  clTcrmata , che , 
occifi  lapidihnt  Stephano , plufqnam 
qnindecim  millia  Virifugerunt  , da 
Gierufalemmc , alq  in  Afiam,  alq  in 
Europam  , fcriuc  Dcmpfterio,a^«d 
Baeinum . 

La  onde  dico,  che  lì  come  per 
Diuin  volere  fti  lalciato  detto  Saflb 
in  Ancona  ( doue  ancora  al  prefen- 
te,  trale^nte  Reliquie  nel  Reli- 
quiario della  Chiefa  Catedrale  di 
San  Ciriaco  cuflodito , e venerato 
fi  troua,  (del  quale  fimilmcnce  ne 
fcriucGiouanniLorino  della  Com- 
pagnia di  Giesù  )icosi  affermo, che 
ciò  feguiffe  prima  della  venuta  di 
San  Pietro  Apoftolo  io  Italia,  & 
àRoma,doue  arriuò*  dieci  anni  , 
dopo  il  martirio  di  San  Stefano , 
come  tutti  li  Scrittori  Ecclcfìaftici 
vnitamente  affermino,  e quando 
fìi  lafciato  detto  Sa/Tb  dal  fbpra- 
ferino  Chrifliano  in  Ancona , all’ 
ora  gl’Anconitani  di  quel  tempo 
hebbero  la  Notitia , e cognitiooe^ 
della  Fede  di  Chriflo , da  chi  lo 
iafeiò  . 

Non  repugna  allafopracitata  mia 
propofitione  rautorità,  r decreto 
dilnnocentioHI.  Sommo  Ponte- 
fice che  dice , Cum  fitmanifeUum  in 
tmnem  Italiam  nulli  hominem  inUi- 
tuiffe  Aeccleftas , nifi  eos , quos  Vene- 
rahilit  Aptllolut  Petrut , ^ eius  Suc- 
cefforet  (tnBituerunf,  perche  in  cf- 
lo  Decreto  fi  parla  dell’  Ercttioni  j 
c Conftitiitioni  delle  Chiefe  Mate- 
riali in  Iralia,dopo  la  venuta  di  San 
Pietro  Apoflolo  erette , c nella  mia 
firopofitionc,affolotamenre  s’affer- 
ma , che  prima  della  paffata , chu 
fece  in  Italia,  &i  RooMdeno  San- 
to Apoflolo , con  li  depofitionci 
che  il  Religiofo  fece  del  deferitto 
Saflb  in  Ancona  i foffe  in  detta  Cit- 
tà 
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ti  Ratificata  t cpalefatala  Fede  di 
Chriilo  t e raccontata  la  Tua  Paffio- 
ne>  con  il  martirio  di  Santo  Stefano 
da  detto  Rcligiofo. 

Non  dico  ( ò Lettore)  introdot- 
ta > e dagl’Anconitani  di  quel  tem- 
■ po  elTcrcitata  > la  principiata  Fedo 
Cattolica;  m’affermo  > che  con  la 
cognitione  > e notitia  hauutane  > 
qniui  fi  cominciaffe  à poco  i po- 
co (per  Diuina  Infpiratione)  ilcul- 
to  di  detta  Fede  con  la  veneradone 
dei  Saffo , non  meno  > che  del  San- 
to ; mà  però  con  fcgrctezza , e rili- 
ratczza>per  la  principiata  perfecu- 
done  in  Gierufalcmme  > e per  il 
diuieto  degl’imperiali  editd>accio- 
cheli  ChriAiani  non  fi  vniffero»  e 
la  Fede  di  ChriAo  non  fi  propagaf- 
ib  ffe , ondò  > dicendo  Sant'/UoAiob» 
**“'^”‘‘<>chc , fx  ilUiempfft  c*fit 

memeria  SmUì  S/epiéurii  vica’egU 

i confirmarc  y che  hauutane  quei 

' antichi  Anconitani  la  nodda  * o 
cognitione  di  eilà  Fede  >iie  cùmin- 
Ecdir<  ancora  ht  -veneradone  ^ o 

Cttltoifogiungendo  effo  SantoScnc- 
-i  tote  y che y Supié- 

nianti^M  Axctxx  eraiytxjr  ip/*tB 
I ikh  cioè  d tempo  Aio,  emendo  mor- 
*o  Sant’AgoAinoBcU’anno4joydi 
1 ChriAo>  dicono  il’&aronio>Panui> 
' nk)>  Sc  altra^  oncro<»45J*  comefi 
m lègge  nel  Bdlarminio  > c benché  il 
“Santo Dottore, -dica, che»  Mir*- 
t etti* , tu»  txperMMjferi  A»(0xéy  mifi 

ìu/mu.  I . ' p0B  tjiHLtm  Qùpui  SasOi  Suphami  ap- 
‘parai/  i che  ili  nell’anno  41  j,  di 
ChriAo  ) i nondimeno  affermo.» 
chenon  repiigna-  tampoco  rinuen- 
done  del  corpo- di  detto  Santo  , 
tant’annrdopo  il  raomaniriofegui- 
ra,  cioè,  nell' 38;, anno;  perche 
io  non  fcrìuo  de  miracoli  in  Anco- 
na da  detto  Santo-fatti:  m’affcrilco, 
c replico , della  cognidon’x  nodda 
hauuta  dagl’-Anconitani  di  effa-Fe- 
de,quando  iti  lalciaro  dal  Religio- 
foin  detta  Cittd  il  SaAb  liidctto» 

. Ne  dire  d'  akunofi  dcueV  che 
fbffe  nella  medefima  Città  dal  det- 
to Religiolb  lafcìato  il  SaAb,  dopo, 
«he,  in  Gierufalcmme  il  Corpqdi 


Santo  Stefano  fb  ritroiiato  ; perche 
dalla  lapidinone  all’inucndonefe-  ,4. 
uita,  paffarono38i  anno,  com’ 
ò detto , e faifo  farebbe  il  dire  , 
che  detto  Rcligiofo  foffe  vi  Alito 
tanto  tempo  doppo,  cbeloraccol- 
fe  > e porto  in  Ancona  : potrebbe., 
bene  alcuno  altro  dire,  che  Sant*  **•*• 
AgoAino  dice  ; SeA finaffi  dititurf  • 

Carpai  Saalfi  Sttphaai , aaadàm  ap- 
faraerat mtmaria  Amcaaa  vbi  /rati 
Sed  aaid  ad  aas  fama  ptrtaUri/,  aaa 
tattka  Carilati  VtHra , feguitando 
il  Santo  Scrittore  narrare  il  fatto , 
c li  feguenti  miracoli  ,it-quali  ap- 
prelTo,faranno  da  me  in  fine  di  que- 
fto  libro  regi  Arad. 

In  confirmatione  di  che  il  Baro- 
niodice,  che,  C/rtum tB-taatt  bat 
tempera  ( cioè  nell’  anno  416,  di 
ChriAo  , del  quale  egli  fcriue  ) 
Naaaaamvi/kitaec  aadiiai  Saaffi 
Siepbaai  Reli^aiai  in  Oecidtatalibns 
ariit  nifi  Vaam  ex  lepidiias  iltiiy  qai- 
bau  idem  Saaitas  ^rtaffàt  y martp- 
rinm  tea/inmaaii  y i Nanta  aUatam 
Aaèaaaaiyad  Mare  Adriatitam  ftam 
ìtaBa  Ciaitatem , vii  malta  mirator 
la  edifelita  banrientibai  mal  de  pttrat 
aUamtjai  de  Sane  darijima  » 

Soggiungendo  Cornelio  i lapi-  - 

de,cbe,SM^Md«;g«i7ijM/Srr.3i. 
é'ii- da  diaerfis /iribitylapidemy  fai 
CaiitamSaaiH  Siepbaai  ferierei  y 'à 
faadam  Vira  fiatai  lapidatieai  eias 
prafeat  faeriiy  delaiam  , Aataaam 
•il/dia  Vriem , maltii  miratalis  eia- 
rmffe  1 detebai  eaiahVl  lapii  eabiialit 
ia  Vrbe  Cabitali  paaereiar,  tamfaam 
taeretar  , Aaeaaam  aimiram  , dieitar 
A'FKO’N  ìdeB  ( Cabila  ) vi  Fliaiat 
libra  j.eap,  i$,dieii. 

La  maggior  dtfficuleà  io  qncAo 
fitto  fi,  èi  à Chi  detto  Religiofo 
'Nauigante  confegnaffe  in  Ancona 
detto  Saffi)  nella  Tua  dimora  quiui 
fatta , & auand  la  (ua  partenza  da 
detta  Città , à Gendli , oucro  ad 
altri  ChriAiani,chc  iui  in  quel  tem- 
po dimorauano  , à quelli  non , è , , , 

credibile  ; à qucAi , puol’cffere  , - 

màcomefcguifrcilfatto,elacon-  •-  -, 
legna,  è , ofeuro,  fi  come  chiaro,  e 
G a certo, 
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Arni!  fertO)  ^,il  fueeelto  per  la  fopracìta- 
^ * ta  Autorità  di  Sant’Agortino . 

Sopra  la  terza  rifleffionc  , tralaf- 
ciando  di  fcriuere  in  genere  il  fi- 
gnificato  della  parola  « Mtm$ria  y 
dal  Santo  Scrittore  rifa^ita  , e d' 
j ..  . Ariftotile,  Cicerone »& altri  A 0- 
tórl  dichiarata  : dico  > che  in  quc- 
®*  fto  luogo  9 Mtmtrié  SomìU  Suphamy 

s1ntende9  òChicfa,  ò Oratorio* 
ouero  Altare  in  honorc , e culto  di 
detto  Santo  eretto  i ondò  in  diucrfi 
luoghi  de  Tuoi  libri  fi  feru’cgli  di 
detta  Parola  * Mem$ria  » e ne  fono 
ripieni  non  folo  quelli  de*  Ciaiutt 
Dti  i m' ancora  * li  Tomi  del  Baro- 
nie 9 non  meno  negl’Annali  Eccle- 
fiallici  > che  nell'  Annotationì  del 
Martirologio  Romano  ì fenza  por- 
tarne quiui  lungh’  * c copiolc  atte- 
fiatìoni . 

In  qual  modo  poi  fofiero  dette 
Memorie  anticamente  Fabricato^ 
loc.fit.  JjU’  iftelTo  Raronio  vengono  defr 
rritte  * dicendo  * chefbfie  vn*  Alta- 
re  9 in  mezzo  dei  quale*nella-^iv 
te  anrerior*  età  vn’  forame  * ouetò 
Fetiefirella  quadra , ò tonda  * doute 
sFantkhi  Meli  poncuano  Veli  * 
ò altra  cofa  per  toccare  il  luogo  « 

- douela  Reliquia  del  Santo>ò  Santa 
.1  li  confema*  efijrniricncpoià  tem- 
po pcrriceumie  daqualli'lc  defi- 
-dcratc  etatic>à  come  prcfcnteiben- 
te  in-  qualche  antica  Cbiefir-fi  ve- 
ro» I. anB.  donoi  dndè il Bzouiodi tàleantiog  ^ 
(P.00IB.4-  coftumanza  dice*  QmifaR  Aitati  ' 
recttidiu  faiffiat  Reiitfait , d-  Feae- 
ffreli*  f tritala  hiarety  teatìmth  ad 
thecàm  9 Ì0  qaa  Satra  pigatrt  recta- 
deiaatnr  ì imaameraiUet  atcedtkaat 
ripigliando  apreflb  * che»  inuuaimt- 
ta -.ipiracaAt  fitàant.  MtmtrU * 
Alrarlt  y dr  ÀtetUfit  td^cabaatar . 

Hor  prouata  * che  iiò  la  notitta 
della  Fede  di  Chrillo  hauutafi  in^ 
Ancona  * auanti  la  venuta  di  San 
' Pietro  Apoltolo  in  Italia  ».  & à Ro- 
ma 9 deuu  bora  riferire  il  palTaggio* 
lui.  tuoi*.  medetìrao  Santo  fece  da  An- 

'■’vITìl'fc  Città..  . 

rmìr»M.  Hanno  alcunifcritt09Comc  il  Ve(- 
cono  di  Bagnareaj  Pietro  Gallcfino 


Anconitano, Vincenzo  Nolfi  da  Fa- 
no*e  fbrfi  allri9chc  pafiàfieSan  Pie-  J4. 
tro  dalla  Dalmatiain  detta  Città 
di  Fano,&  in  Aocona;mÌ9à,f3]lIìma 
tale  opinione tanto  nella  prima  , . 
quanto  nella  feconda  volta , che  il 
Santo  Apofiolo  venne  in  Italia.. , 
dicendo  Antonio  Caracdolo9Tom.  uonmM,». 
mafo  Colla  * il  Summonte  * & altri*  ^ 
che  San  Pietro  nanigallè  da  Corin- 
to in  Sicilia  9 nel  Regno  di  Napoli, 

& à Uoma*r« fiaetteandt  aaai  Claa- 
df  Jmpertterit,  Icriucil  Baronio-,  AMU.icd.- 
tx  if aibai  it/aeriias  y quihafqut  fttjs  ciuift.4^ 
Furai  Rtaiaai  adataerity  aemt  eil 
tjoi  deferibat prattr  vai  Methafhra- 
litai  'y  afa  vftjaì  tjai  ctrtatu , èr  fra- 
batata'  Aaibareat . 

-indili  rollai  bora  per  Ibdisfationej 

• drcfaivolefleleggercquantoSant' 

-AgoRino  9 fopra  il  deferiuo  fatto 
fi;ciuc  9 dipoitarneper*  txteafaaay 
le^e^arolc;  dice  dunque  il  Santo 
Scrittorirrlbpra  il  titulo,  FxmfUr 
Ubili datùÀ  FaaltySaaOt  Aagaffiat 
Sfiftrft . Ef;raauai , (fai  aafttadi 
ardititi  fiuk^fixtOi  iUiraia,  tam  hac  '' 

Strtre  mnty  ^aa  aa  aiate  fab fé tf aitar 
xibicàmfati<  terraram  lata  effe  Satra 
ita-fatàm  Itferabatar  Detti  miratala 
tomfefjptm , magat  iefiderata  Saa- 
iluaìit aaurtdta'rbefarittr,fed  vide 
•iueaii  ccUbartmit  SaaUtram  lotit 
itjctaia-y  etiaai  ad  .Aateaam  Italka 
-Ciatiatty  vbi ftrialtriafìjjimam  Mar* 

tfrtm  Stefhaaam.y  malta  miratala  . 
Dtmiaai  tferatoTy  tadtm  Cirtaitiaat  V 

feraeai  ; jftàidei  alibi  tarare  ata  fa- 
llai y efaia  baie  lata  diaiaa  PradeSiaa- 

• tiaat  feraebar ,.  c tralalciando-  alt- 
re rclatioui,  che  al  mio  propofito 
non  appartengono9lèguita-ii  Santo 
à dire  ,«  Adattai  ti  erga  eaidtati  aata- 
riiate  diaiaa  ad  boat  Qahatem  tate 

i-dìet  qaiadetim ferme  veaimat.  : Qra- 
bamega  tjaatidie  t am  magali  latrj- 
-atiiy  vbieH  Meauria  Gltriajìffimi 
- Martjris  Stefhaai  die  Damiaut  Ptf- 
tba  yfitati  alitfai , gai  frinente t eraat 
videraat  y dam  eraat  tam  magae fie- 
ta  CanttlUi  teato , fabitò  tetidi  alie- 
aataià  ftasàyvbi  faerim  aeftiey  & 
iUam  timartm  ia  farfare  aita  aaa  la- 
aeaiy 
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Menti  hMie>itmMÌ imto  De^irme^cìf 
m»M  in^ratià  j^e  lifelUim  e^Mli,  ^ 
etiam  » iteJMs  ealamuaiiinr 

ég^raittii  i & ^n«d 
tate,  & etgneniSit  tìchibni^M 
fr»  mtM  àttere  erari  dignìOiiiti  >'  9 
ff$  me  agm  gratili. 

Nel  Serpionefpoftia  3*  rifcgha 
il  mcdcfimàSanló  it  fuo  i 

c dice  > & > Veri  vt  aadut  Charitas 
velimi  makum  mirar  t ^andea.ii»’ 
bit  afe  eeàtefitmi  gmeniam  i3e  homt 
nec  Aneeaf  (orari  f «uinfed frefter 
nufalìom  Mtm  eHy 

gioiti  feientemtm-ìiMtt  IfiaìaJ mi- 
raeola  per  Beatijfimom  Martjrem 
StefheamoaiH  iBa  ^oitaie  fami  > ■ó’ 
ardite, joed memmi . MetmeriaMirns 
aotigna  ibierat,  ^if/àeHibii  fed 
Pttage  ditti  , « *mt  > f ««  ^ 

affaruerat,  Armeria  ibi  vada  trai  i 
latei  fMtdem  lamf*  i fidjfoed,ad  tua 
fama  feraeaerih  Cburiu^ 


tb^^a.asaadt^idÉ^torSam^  aSiu 
Ito^tefh^Mi  dkefoi  hiom  lateeatet,  j 4, 
drìiaximè  dejiqMÌÌ*m  in  CbriBa 
truUderaauùfMm^a^at , dicitor  Uà- 
vamjfe  ik  Cobitf  Martfrii  ,:éf\ 
exeoffoi  veaiffi  amtè''’Religitfiim  »A»-i 
litillei  (jr/iroaiiit..  Hemterat  iHe 
%l  Naoigantiboi,",  feri  ftaoiAtieoh 
^tolit  iUnm  ad  Otut  Aaceoa^  reoe- 
latom  eS  illi  debere  defaai  lapidem 
ilt^  t ebedioif  itle  fieoelatieai , ^ 
fiat  tfoed  iojpQn  eli  . Ex  lite 
re,  tefitibi  ejfe  Memeria  SaaSiSte-  ' 

. àAiwf  i .CorKW^c  il  ffanro  Scritto* 
^(ktiio  àltre  lelafioni  dicendo. 
frefterea  ibi  foife  reoelatom , ve  ibi 
f amerei  Ufidem , gai  de  Cfbita  Mar- 
‘tìrii  extàfh  eH  ,gmia greti Cobitom 
Atuea  dititor  i fed  gMifiioatgoami- 
tatmU  fornii  iff  mai  dtteamt , mtm 
tnim  ibi  (afe  rumi  feri  iffa  mirteolt 
m^falìgoim  Carfoi^SiSttf borni 
, offormit»  ‘ 


Fine  del  Libro  Primo . 
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Libro  Secondo. 

S O M M A R I O. 


; 1 Mrra  tfuam- 
dtìtàadiifì 
I fut» 

M il  fimtfi 
Are*  diTra- 
ioM*  Imftra- 
urt , fua  ÌH~ 
fcrittitntj  i 

ttzMi  ) e dt ferini»»* dipi Scrittiri* 
deltuitid  Ar»m  detlu  Otti  > t della 
JUtderna  >,qHa»d»%  e da  chifì  futli- 
tamtnte  frtdicata  la  Tede  di  ChriJhy 
fa»  Martiri»,  e de  Cetufagah  ì»tf»ti^ 
Ciiefa  le  Reliquie  de  l»r»  Sa»ti  Ctrfi 
f»r»»»f»ne,  e di  thè  teruf»,  e c»me  , 
edeuefeguì  il  Martiri*  -dellt  ■Santa  • 
Tidatia,  eLaurentia  f»a  Nutrite  , 
Pretettnti  tA»t»»a  ^ che  t*»fer»a , 
(fodera  i»  ejfà Cittì  li Ur*Sa»tiCtr- 
fì , u»  quell*  di  SanfÓUuiar* , fua 
KiStria,  e Riurlati*»*  ^ 

Continuò  Ancona  fono  il  glo- 
rìofo  Dominio  della  Roma- 
na Kepublica  , non  meno  dopo  la^ 
fua  foggectione  à quella  feguita  1’ 
3000485.  di  Roma  fondata  > come 
bò  nell’antecedente  libro  iìgùi.'Tca- 
to>  che  fotto  quello  delli  Romani 
Imperatori  « lo  ipatiO)  difettecen- 
to  , e più  anni , fìcome  ne  fucceiliui 
libri  autoreuolmente  riferirò  , e^ 
Tempre  con  quella  fedeltà , che  dal 
bel  prìncipio  deiracquiUato  Do- 


tnmio  li  fecero  gl*  Anconitani  eO^ 
nofeere  : ondò  non  hauendo  di  eflìj 
c di  detta  Città  altre  notitie , cho 
le  narrate , profeguendo  lo  faiuc- 
rc  per  ferie  d'  anni  li  fuccelfi  di 
quella  > dico»  che  dagl'  anni  34»  o 
44  di  CbrilK)  « fino  all’anno  1 1 d di 
cdb,  che  fono  anni  ya,  regnando 
' nell^Mrio  Romano,  Vulpio  Tra- 
iano, gii fu  in  Adcona  dal  Senato, 
c Popolo  Romano  vn’belliffimo  Ar, 
co  Triófale  di  finiflimi  Marmi  cret- 
to , il  penultimo  anno  del  fuo  Im- 
perio,chc  fu  il  fopracitato  1 16  del- 
la noflra  Rcdentionei  come  apena- 
mente  fi  raccoglie  dalle  parole  io 
detto  Arcai  lettere  Romane  anti- 
chc'in  ellè  (colpite  i benché  al  pre- 
fente,di  quel  h^tallo , con  il  qua- 
le  erano  ftat’em  compcrte  priue , 
c dal  lungo  tempo  di  1 5 5 5 anni, che 
furono  quelle  iui  polle,  non  meno; 
che  dall'Aria , c dall'Acquc  Mari- 
ne alquanto  cortole  , c disfatte  , 
che’  uicono . 

Imfer.  Cafari  Diui  Nerua  T.Ner- 
»*  Troia»*  »ptim*  Augull.  Germani- 
u,  Vatit»,?»».  Max.Trii.Pet.  XIX. 
Imf.  IX.  Cenf.  VII,  PP.  Pr»uide»tif- 
JimePrintipi  S.  P.  R*  q»*d  at- 
teffum  Italia,  h»t  etiam  addite, ex  pa- 
tunia  fua  , Pertum  tuti*rem  Naui- 
gamibus  reddidit , quali  parole  di- 
chiarate, da  chi  l’abbrcuiature  Ro- 
mane 


AbaI  di 

CKriAo 

iltf* 
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*hrÌHo*  antiche  và  erplicando>  vo- 
iti.  ° gliono di  dir  cosi . 

Imperatori  Ctfari  Diai  Nera* 
Frani  Nera*,  Traiano  Optimo,  Aa- 
gaUo  j Germanùo , Dacicot  Pontifici 
Maximo , Tribunìci*  Potè atti  Deei- 
eim*  Non*  , Imperatori  Nono , Con- 
fali Sento,  Patri  Patri*, ProaiJentiffi- 
mo  Principi  , Senatas  Popalafjaè  Ro- 
manat , tjaod  accejfam  Itali*  hoc  etti 
addito,ex  p*cania  fina , Portum  tutio- 
rem  Nauigantibas  reddit  • 

Il  fudetto  Arco  per  la  fua  quali- 
ficata Machina , e cosi  famofoi  che 
mi  da  quiui  oppurtuna  occafionej 
di  riferire  quello , che  dagli  Scrit- 
tori di  elTo  viene  narrato;  mà  prima 
deuo  prouares  chefois'egli  finito 
di  Fabricare  il  penultimo  anno  del* 
Imperio  di  Traiano , come  hòlbpr* 
accennato,  deducendofi  dalle  pa- 
role in  efTo  fcolpite,  che  dicono» 
Tribaniti*  Poteflatit  Decim*  Non*  > 
dignità,  c titolo  (olito  darli  all’Im- 
^pcratori  Romani,  da  Siila  depreflb, 
I*-5*Vp7:  * mi  da  Cefare  reintegrato,  e rimef- 
(i),  come  afferma  Suetonio,  ete- 
llifica  Tacito  con  Giudo  Lipfiofuo 
Commentatore,  con  il  qual  tìtolo 
folito  darli  ogn’anno  agl’imperato- 
ri Romani,  lì  nummerauano  gl’anni 
del  loro  Imperio , perch’ , trai  cer- 
tat  ebaraiter  Imperialiam  Annooam 
laguaglia  Suetonio. 

Hora  tralalciandoquiuidi  nar- 
rare la  diuerfità  dell’  opinioni  de- 
gli Scrittori , dcU’elctrione  in  Im- 
peratore di  detto  Traiano,  &ade- 
•nK-cii-u.  rendo i quella  diDionilio  Pctauìo» 
iT-iTbo,.  che  fcriue  feguilTe,  Annoda»,  do 
eentefima  (cioè  nel  p8 di  Chrido) 
r.l.|.o^7  e che,  Imperaait  annot  decem,  & 
noaem , Menfes  fex , dire  tjaindecim  , 
citando  egli  Dione:  alToIutamente 
aifermo,  ch’elfcndo  data  dicinoue 
volte , la  Tribunitia  potedè  d Tra- 
iano conceda , come  le  citate  pa- 
role dell'Arco  chiaramente  dicono; 
cosi  ancora  lì  raccoglie, che  nel  pe- 
nultimo anno  dcll’l  mperio  di  Tra- 
iano , fii  elfo  Arco  finito , cioè  nell’ 
anno  1 16  di  Chrido , eflendo  egli 
morto  nel  feguente  anno  i i7,come 


afferma  detto Pctau io,  nonodan- 
te, che  Giacomo  Gordono, ferina,  ,,g\  “ 
chela  morte  di  Traiano  leguidcj 
nell'anno  119;  perche  die*  egli:  che  ‘*’**'‘ 
Nenia , aiate  granii , cr  tjaoraadam  cnui.  «• 
confpiratione  per  molai  adoptaait  ma- 
tare  T raianum  t/ai  mox  patabotar  ac- 
ctpifie  Tribanitiam  poteffatemi  vndè 
alitai  namertnl  eias  Impeijl  annoi , 
f Oliai  tjaomi  morte  Nertt*,eeni pof- . 
fejftenem  Imperiali!  di^nitatii , non 
eJl  adeptat,  ante  Nera*  ebìtS,juicfaid 
fit  de  Tribunitia  poteRate , qa*m  alì- 
qai  cam  Honapbrio  prò  charatere  ac- 
cipiant  ad  inaeniendot  Imperaioram 
annoi.  Soggiungendo  apprclTo  det- 
to Gordone , che , Adrianai  poRea 
f atarai  Imperaior  exercuit  Tribani- 
tiam potiRaiem  volente  T raiano  , ci- 
tando  egli  l’autoritidi  Spartiano , 
non  ergo  ( conclude  il  detto.  Scrit- 
tore ) hìc  certa!  erat  charalhr  Im- 
perialiam  Annoram»  e che,  anno 
CbriRi,  119,  & vigefimo  Troiani 
ipfi  meritar  -,  da  nondimeno  feguita 
lacreatione  in  Imperatore,  ela^ 
morte  di  Traiano  in  qualduoglia 
tempo  delli  fopi*  accennati  anni , 
non  edendo  ciò  il  mio  affunto  i va. 
do  lèguitando  la  dclciittionc  dell* 

Arco , e 

Dico , che  di  effe  ( in  Ancona  ejfi-  kiUiìom  a 
Reme  )faa  bellex.za , ferma , à’Ar- 
chitettura,  il  Caaalier  Giacomo  Fon- 
tana  ferine , ejfer fondate , tra  il  Go-  ati. 
mite , e doae fi [picca  il  Corridore  » 
che  V*  al  Riaellino  , e [opra  due  graf- 
fimi PìlaRreni  rileaati  affai  in  alto 
dal  Mare perfeitijftmamente  fondato» 
e di  fmifaraiiffmi  Marmi  venali  in 
qael  tempo  dada  Grecia,  d’opera  Co- 
rinthia  vago,  e [bietta  al  pojfihile  he- 
nijfimo  intefa , fabricato  , e che  nella 
maggior [aaEminenzagii  vi  era  vtd 
grandijjimo  Canali»,  con  vn’huomo  in 
Sella  armato  da  Capo  alle  piante , con 
vn'Sieceo  nudo  nella  deRrafiimoRra-  , 

do  di  voler  ferire  tvn'fopramano , i 
di  pania  verfo  la  Dalmaiia,e  fi  Rima, 
e qaafi per  fermo  propofitefi  tiene  da 
qaeRi  Architetti  fono  Rati,  e fon»  di  ^ 

pre fonte , di  non  poterfene  rwoaare 
in  Roma»  min  nian’  altra  Città  del 
Men- 


1 


5 6 Parte  Seconda  Libro  Secondo . 


Chrìoo*  ^ ^aeH»  ìm  vmì 

Iti.  minima  ftr$e  . 

Andrea  Scena  di  tffo  ArcaScriutt 
A.  . tn  Ancona  trenarfi  carica  di  Carri 
trian fornii  tdiTrefti  in  hanare\di 
Troiana  per  memaria  di  ^iiet  beneji- 
tioiche  fece  al  Poblicairillerondail 
P ertOi  il  qnal'Arca, fe  bene  alfrefenf 
ì ff  agliata  di  quelli  ornamenti  > di 
ijue/rimmtgini  t e di  quelle  lettere  di 
MetaUoi  te  quali , già  hebbe  > carne  f 
tana  da  fegni  del  Piomba  , e dal  Fer- 
ra delle  Cangianture  reiiati  : tnttania 
teme  fe  fijfe  vn’Simalacra  d’vnabeSa 
Danna  > rende  merauiglia  > ér  inàita 
à riguardare  > chi  la  vede  > manenda 
la  Fantajia  à canf  derare  C Artificio  > 
la  bellex,zat  e la praportiane  delle  par- 
ti di  con  nabil  machina  > perciachei 
fenz’alenn  mancamente  iinalzafem- 
pre  d'vn’iHeffa  grajfezza  con  pache 
mani,  à vagliam’dire  ordini  di  gran' 
quadroni  di  Marma,  fi  che  da  agni 
banda,  che  vi  fi  guarda,  nedimaUra 
vna  propartianatijfìma  , e belP  appa- 
renza i mà  tra  le  altre  Meraniglie  di 
quelt  Arca , farfi  quella  non  ,ì,  di 
paca  caufideratiane , fe  anca  nani  la 
pii  importante , che  tutti  quegFarna- 
menti , ch’egli  hi  à terna  ( e pure  fona 
dì  varie  forti  in  gran’nummere  ) nati 
fané  attaccati , poHicci,  onera  aggiunti 
di  fuera , mà  intagliati  > e fcalpitt  in 
quei  gran' quadri  di  marma,dellt  qua- 
li, è,  campala  tutta  FAree,e  fona  pai 
talmente  ben  mejft  infienì , e cen  dili- 
genza congiunti , che  non  entrarebbt 
vna  punta  di  Cali  ella  nelle  Cammif- 
furei  andò  riguardandola  con  vu  paca 
di  diJlanza,  pare  tutta  vul  fai  pezza 
di  marmo  tagliata  fuori  da  vn' qualche 
Mante  delt'I/ila  di  Para , il  chedima- 
Jlra  la  Saflìcienza , la  gran  diligenza 
dell'Artéfice , che  le  fece . 
l j.  Del  medefima  Arca,SebaBiana  Set- 
Ha,  afferma,  che  fuori  d"  Ancona  fopra 
il  Parta,  è,  vid braccia  d’ vna  mal*  , 
che  fe  Bende  buon  pezza  nel  Mare , la 
quale  non  fu  fatta  fenza  gran'  fpe fa 
per  canferuare  li  nauilij  del  Mare  di 
Leuanir,  nel  fine  di  effe  fopra  t acqua, 
fi  traua  vn’Arca  Trionfate  tutta  di 
Marma , e eP opera  Cerinthia  pura  n* 


vi  fan*  intagli , eceetta , thè  lì  Capi-  * 
telli  malta  bene  intefi , e veramente  , 
quelf  edificio , ì di  tanta  venuBà , e 
terrifpondenza , e fona  tante  bene  ac- 
cordati i membri  con  tutta  il  Carpe, 
che,  à chi  non  intende  Parte , gode  al- 
meno della  fua  bellezza , e quei , che 
Pintendana  , non  felamente  vedendo 
tanta  cacardanza  rimangano  fodisf at- 
ti i mà  rendono  grati*  al  buon'  Archi- 
tettare, che  diede  accafiane  al  Secai  na- 
Bra  di  pater  imparare  , ^ ocquiBare 
affai  di  queBa  bella , e ben  iute  fa  edi- 
ficio i negParnamenti  del  qkàle , ì cali 
bene  afferuata  P ardine  Carinthia,qua- 
t*  in  altra  Arca  ìchefia,ér,  pttr  la 
bona  vniane  l'uà  ancora  tutta  intiera  i 
fe  non  *h'  egli,  è,  fpagliata  di  malti  or- 
namenti , QuaBa  bell' Arco  per  quan- 
to fi  comprende  il  fece  fare  Nera* 

Troiana , la  Statua  del  quale  ( per 
quanta  fi  dice  ) era  in  cima  delPArco 
fapravn'CauallaingeBa  minacciant* 
ver  fa  quei  Papali , ch'egli  haueua  de- 
bellati ) acciache  non  fi  ribeUaffera,  a 
qutBà  Statua  era  di  bronza , éP opera 
bellijftma , erano  fra  le  Colonne fopra 
le  Camice  alcune  Statue  di  Bronza , ì 
iP  altre  cofe  fimili , le  quali  furano  tnt- 
fpogliate  da  quei  Gathi,e  Vandali , àt 
altre  Natieni  ànai  nemiche  , 

Mà  non  furono  veramente  liGo« 
thi  * che  fpoglìorono  detto  Arco» 
perche  inuafero  » ben  fi»  & afledio- 
rono  efli  Ancona , ne  mai  fu  da  lo- 
ro prefa,  come  autoreuolmente  nel 
libro  quinto  narrerò  i furono  bene 
altri  Barbariche  riferirò  à fuo  luo- 
gO|C  tempo  io  quelle  notitie>perfe- 
rie  d’anni. 

Delcriuono  ancora  quello  fudet-  ^ ^ 

to  Arco  mirabilmente  in  latino  di-  nm 
uerlì  altri  Autori , c tra  eflfi  il  Mer-  luf  à ak. 
curio  Italico  con  il  filaeù , che  per 
non  apportar  tedio  al  Lettore  tra- 
lafcio  di  riferire  le  loro  deferittio- 
ni  e dico  > che  delli  citati  limulacri 
dal  Serlio  fopraccennati  ne  appa- 
rifeono  prefentemente  ancora  ia^ 
cllb  Arco  li  legni  in  forma  triango- 
lare dilpollì , come  anco  di  quello 
di  Traiano  in  cima  di  detto  Arco 
già  cinileoti. 


Che 
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Che  Traiano  poi  donaflc  adAn- 
cona  per  Tua  Arma  il  detto  Tuo  Si* 
molacro  nella  forma  da  fopracitati 
Autori  deferittat  è , credìbile  , cd 
infieme  veri(ìmile>  per haucrla an- 
cora dj  prefentc  laCittà  d’ Anconai 
non  folo  ne  correnti  Aatuti  di  elTai 
m’ancora  in  quelli  de  palTati  fecoli 
( dopo  trouata  la  Aampa  ) tenutii_> 
imprelTa;  oltre  vn'antìca  traditione 
de  noAri  maggiori  peruenuta  di_> 
quegli, Ano  all’età  prcfente,leggcn- 
doA  in  detti  Aatuti  antichi , intor- 
no la  fudecca  Arma . Oftimus  Tra- 
ianHSì/ldit  Anctud  deamitf  c dell’an- 
tica traditione, il  Caualier  Giaco- 
mo Fontana  ne  ferine , come  anco 
Landò  Ferretti , citando  Ciriaco 
Anconitano,  che  viAè,  faranno  cir-* 
ca  a;o.  anni  fono,  cfcrìAc,  cho 
If fi  Oftimus  Trai  aititi  yauratam  ex 
are-,eiiifdem  natram  , aut  fruclaram 
Imaginemi  Aiusxdt  CiuibufqHè  fuis 
ftr  imae  utiiim  huttraitle pgHumgd^ 
Harttregia  hberalitate  detiauit , con- 
firmandolo vna  Scrittura,  intitola- 
ta, Conuentione  tra  gl'Anconitani , 
ci  Ragurei,efiiAcntc nella  Biblio- 
teca Vaticana;  In  dctt’Arma  poi, 
che  in  più  luoghi  A vede  inAncona 
fcolpita,vi  lono  tre  gigli  con  ilra- 
Aello  ordinario  : md  in  vna  nel  pa- 
lazzo di  RcAdenza  delti  MonAgiìo- 
ri  Gouernator’in  Pietra  incira,efl^ 
Aentc , nella  facciata  di  cAb,  tra  li 
due  Archiuijivi  fono  con  il  KaAcl- 
lo,non  tre ;mà cinque  gigli  fcol- 
piti. 

Auanti  l’clettione  in  Imperato- 
re di  Traiano, e prima  della  Nafd- 
ta  di  ChrìAo , vfauano  quelli  anti- 
chi Anconitani  per  Arma  della.. 
Città,  due  Leoni;  benché  Vincen- 
zo Terminio,  dica.  Pardi,  y»i  quoa- 
dam  Ancmita/ienim  Arma  fuen  , 
Quali  Animali , ò Pardi , ò Leoni, 
che  Aano  elA  Aati  ; A vedono  anco- 
ra adeAo  in  Pietra  intagliatitene! 
Portone , onero  Arco  detto  di  San 
Domenico,  e nella  facciata  del  Pa- 
lazzo del  Conte  Cefare  Ferretti , 
nobile  Anconitano , dirimpetto  la 
Chiefa  dclli  PP.  di  San  Domenico, 


quiui  dagl’Antichi  Anconitani  po- 
Ai,  come  Porta  principale  ch’ella, 
della  Città  in  quel  tempo  era . l 
In  oltre  A vedono  ancora  di  pre-; 
lente  detti  due  Pardi,  onero  Leoni,' 
che  Aano,  di  fórma  maggiore  degl’ 
accennati  , c pur’eflì  in  Pietra  (col- 
piti, nel  Calàmcnto  bora  detto  del-' 
li  Maiu  , famiglia  nobile,  mà  ca- 
dente , nella  facciata  di  cfTo , verfo 
i!  Pozzo  lungo  detto  , qual  cafa- 
mcnto,mille  anni  fono  in  circa,  era 
della  Comunità  d’Ancona , e dagl’ 
oAìtiali  di  cfTa  habitato,  poi  dalla 
medcAma  Città,  alli  Conti  CorteA 
( già  Signori  della  Terra,  dettaSi- 
rolo  ) fu  donato  , per  elIcrA  effi 
alla  Giurifditionc  d’Ancona  con  le 
loro  CaAcIlc  di  Varano,Fa!conara, 

& altre  ancora  fottopoAi;  ondè  poi 
fù  chiamato,!!  Palazzo , c Piazza.» 
de  CortcA,  come  diffulamcntc  di 
loro , fua  defeendenza , habitatio- 
ne , c del  narrato  da  me  , ne  teAifi- 
ca  Landò  Ferretti , eneraguaglia-  totcii. 
rò  à Aio  luogo,  c tempo  io,  in  que- 
AcNotitie. 

Mà  ritornando  al  difeorfo  dell’  - 
Arco  Trionfale  di  Traiano,  doppo 
la  fopradetta  neccAària  digreffionc 
fatta , dico,che  le  Aie  fondamenta 
fono  fopr’altri  Archi  fotto  il  letto 
del  Mare  mirabilmente  fabricate, 
forA  perche  li  AuAì,  c reAuflì  di  elfo 
con  la  lunghezza  de  tempi , non  le- 
poteflero  foellerc , onero  perchej 
in  quel  tempo  della  ConAruttionc 
di  detto  Arco,  Fonde  Marine  ha- 
uendo  libero  il  AuAb  , c reAulTo 
fotto  ad  elfo,  haucAcro  ancora  mi- 
nor forza  d’offenderlc;  ondè  fabri- 
candoA  in  mare  vicino  à detto  Ar- 
co, e quaAcon-qucllo  congiunta, 
vna’ certa  Torre,chiamata,Tof re  di 
Gamba  ; gl'operarij,  cauandopcr 
elTa  le  fondamenta',  feoprirono  la  i-miioram.' 

• ••»•*.  a.  a..** 
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marauigliofa  Aruttura  di  quelle  fo-  !ib!‘ 

. 1 « ik  « A « Ka  L 


praccennate  dell'Arco  :fù  detts^ 


Torre  dagl’Anconitani  principiata 
nel  tempo  della  riparationedellej 
mura  d’Anconajdoppo  l’anno  950. 
di  GhriAo  in  circa , epoi  demolirà 
Pannò  t;^5a. nel  Pontificato  diCle- 
H men- 
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VII,  dal  Colonnello  Gio- 
ii*“  * uan’Battifta  Borghefe , che  al  go- 
uemo  dell’  Arme  d’  Ancona , per 
feruitio  del  Papa»airora  (i  trouaua; 
del  qual  Colonnello,  Francefeo 
Guicciardini  ne  fa  nientionc , e fìi 
da  dio  Colonnello  detta  demoli- 
tione  &tta  fare,  per  valerli  della-, 
pietra  di  detta  Torre, nella  princi- 
’ piata  fabrica  della  fortezza  mag- 
giore, ordinata  dallo  BelToClcmen- 
te  Settimo , comeà  fuo  luogo  nell’ 
vndecimo  libro  di  quelle  notitic 
narrerò;  onde  da  Periti  dell’arte  fu 
flimatopericolofa  la  fudetta  demo- 
litione  per  la  difefa,e  cóferuatiooc 
di  detto  Arco  Trionfale, per  riparo, 
e maggior  licurezza  della  quale, fìi 
ella  già  dagrAnconitani  di  quel 
tempo,fatta  fabricare. 

Nell’illels’ Anno  fu  ancora  at- 
terrata vna  picciola  Chiefa  intito- 
lata Santa  Maria  di  Gamba  nel  fito 
ìBciro  anticamente  edificata , per 
commodità  de  Marinari  nel  Porto 
d’Ancona  dimoranti , c per  vdirc 
laMelTa,  come  il  tutto  riferi fee  il 
*^**'‘*‘  detto  Landò  Ferretti  ; onde  noiu 
hauendo  io  trouata  altra  Notitia-, 
delle  cofe  d’Ancona,  dall’anno  ii6. 
di  Cbrifìo,lino  all’anno  290  dief- 
fo  «che  fono  174  anni;  proleguirò 
difcriucrii  luccelfidi  cÓà, Città  > 
dicendo,che . 

Indcttoannoajojvn’talpere- 
grino  ( ò che  di  tal  nome  egli  folTc, 
ouero,  che  in  tal  habito  veflilTe  ) 
predicaua  publicamente  in  Anco- 
na la  Fede  Cattholica  Chrilliani-» 
nonoflante  le  Prohibitioni,de  Pro- 
confoli.  Prendenti,  ò altro  nome 
de  Minillri,ch’efli  folTcrojdcgl'Im- 
peratori  Romani  Regnanti , che  in 
detta  Città  per  loro  goucrnauano , 
c le  diligenti  auuertenze,chc  quel- 
li vfauano , accioche  il  Culto  del- 
la  Chriiliana  Religione  quiuinon 
■ ■ s'auanzalTc,  nes’vnilTero  inlìemej 
li  fedeli , conforme  il  diuicto  degl’ 
Imperiali  editti,  leggendoli nplla.. 
Vita  di  detto  Peregrino  ( già  iiu 
lingua  Greca  deferitta,  e poRa  nell’ 
Arca , doue  al  prcfcntc  il  fuo  Santo 


Corpo  in  Ancona  li  ri troua, copiata  <i> 

da  vn’  antico  libro  in  carta  porga- 
mena  fc ritto,  che  nel  Conuento, 

6d  Archiuio  delli  PP.  Minori  Con- 
ucntuali  di  San  Francefeo  dello 
Scalc,in  Ancona  G ritrouaua , & in 
cllb  dìccua  ) 

CA"  tjftMde  in  data  Chù  Tr§c»n- 
fdle  vn’  tale  , Antimo  chiamate , nel 
tempo  y che  in  "Rema  regnanano  gl’im- 
peratori Diocletianoy  e Maffìmìliano , 
e nel  Pontificato  di  C^io  l.yc  primi  an- 
no di  detto  Pontefice  y e di  detti  Impc-  rut.  »,««. 
rdtorìyVn’  tal  Peregrino  venuto  dalla  *'* 

Grecia  y (e  da  vu’  luogo  chiamato  , 

"Refoliano  ) , in  Auccna  predicava  pu- 
hlicamente  la  tede  dt  C.  hr$Ho  yc  con 
la  predicanone  la  Santità  della  fua 
Vita  , accomfagneua'  i onde  , ha- 
nendo  gran  nummere  d’  Anconitani , 
non  meno . che  de  con  vicini , e lontani 
Faefi  in  Ancona  dimoranti , alla  det- 
ta Santa  Tede  convertiti , fiaputoU  il 
ietto  Proconfole  yglicemmandìy  che 
non  foli  quella  lafcUffe  di  predicare  ; 
mà  infitme  , che  per  efempto  degl’oltri 
la  dovejfe publicamente  de t oliare  , con 
fiacri  fcare  à griditi  , com’  egli  ìlejfio 
faceva  y il  che  hauendo  Peregrino  co- 
Hantemenie  ricvfiato  di  fare , fin  lui 
dall’iraio  Proconfole  con  diuerfi  tor- 
menti iravagliatoy  cjvali patieniemen- 
tedair  afflittoPeregrini fioUentati y e 
fiofferti  y lo  fece  il  Proconfole  decapita-  iuu"ÌlL'’. 
re , come  di  elfo  Martir’,  c due  fiioi 
Compagnone  fcriuc  Filippo  Ferra- 
ri, dicendo,  che. 

Peregrinus  Diaconvt  Anconitanut  | 

in  loco  Uofoliano natut,Diocletianoy  <f*  , 

Alajfimiliano  Imferatoribus  predi- 
cando y ex  Ivdeis  y eJ-  Gmltlibus  con- 
verlit  ad  ChriJlvm  y fed  apud  Anoli- 
num  Proconfvlem  accvfatvs , adevrn- 
fuè  perdnlìuiy  illis  vfvs  ver  bis , fiiuu- 
lacra  Genlivm  argentum  , (y-  aurum 
opera  manuum  hominumy poli  longam 
de  Dyj  y cr  Chrilio  difceptaHonemy  in 
craticula  ferrea , i^ne  fvhielio , ivbe- 
tur  extendiy  oleo^ni perfvndii  vervm 
Peregrinus  illis  ver  bis  precatusy  igne 
me  examinalii  , dr  non  eli  inventa  in 
me  iniqvitas  gf  illisyhtera  me  à pref- 
fura  Jiamma , gua  etreundedit  me  ; 

incem- 
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Anni  di  igeendium  iUitdy  hhIU  UJìtnt  rtctftiy 
[Mftrauìi  j ijuagrofur  , é-  Agalsausy 
viintn/iouLy  (/riìffra  tamen  ) »i 
Dtòrum  cultumy  Ferigrinum  herttuut 
tffity  ìmftratùritm  gdiOtL  ventusyfi 
filiere  ftrmijiffityin  illtim  cafitis  /?»• 
untiam  dixit . Cumqaì  Hertultutus  > 

Vlauianusyqui  « Peregrino  (enuerfi 
- in  confcjjioue  Ciriffi  fortiter  ferfi- 

Mehantycafùis  aifeifionet  Pàlmi  Mar- 
< fj’^a  /“**  f forum  ’ cor f or»  i 

ChriBianis  tumulata  i nane  in  Aecele- 
fa  S.  Peregrino  dicaia,requi^unt,  ex 
nioHumentit  ad  nos  Iran/mijjui  Ag- 
giungcDtlo  detto  ictirtore  nelle  an- 
notationi)  (òtto  la  deferitta  rela- 
tionc  regiftrate»  che , Sa»» 
ili  Peregrini , in  qua  horum  Marty- 
rum  Cerpara  fondita funt  y tarocbia- 
lit  eli  I àtper  antiqua  > ripigliando 
altrouc  > che  > Aneonay  Saniforum 
Martyrumy  Peregrini  y herculani  , 
cr  Flaiiiant  in  Nofit  y ex  taiulis  Aec- 
clejìa  Anconitana pajjì  funi  y fub  Dio- 
tletianoy  ér  MajfimtUanOy  vii  alla 
ipforum  ] quorum  exempta  aetepimus  . 
indicant  : Cor  por»  in  Aecclejìa  San- 
ilo Peregrino  dicala , condita  funt. 

Che  detta  Chiefa  fia  Hata  Pa- 
rochialc  > è , pur  troppo  noto  d pre- 
fenti»  cviuenti  mici  Coetanei  Con- 
cittadini ; mà  per  informatione  do 
futuri  non  meno  > che  de  Lettori, 
dico , che  nell’anno  i6yo,  fìi  detta 
Chiefa  Parochiale,  da  Monlìgno- 
rc  1 uigi  Gallo,  nobile  Oiìmano, 
& Anconitano  ( all’ora  Vefcouod' 
Ancona, col  confenfo  del  Parocho 
di  quel  tempo,  per  breue  dello 
gloriofa  memoria  d*Cnnocentio  X.) 
alliPP.  Carmelitani  Scalzi  di  Spa- 
gna , detti,  di  Santa  Tcrcfa,conccf- 
Ti  y come  ne  apparifee  Rogito  io 
Cancellaria  Epi/copale  d'Ancona^, 
in  detto  anno  1 6 j o,nel  qual  tempo 
firegiRrarà  ancora  il  detto  Breue. 

Che  detta  Chiefa  folTc , per  an- 
tiquay  come  dice  il  Ferrarli  (appialì, 
che  l’anno  503  di  noRra  Sdlute;  fii 
ella  in  tempio  Cattolico,  dal  Gcn- 
tilcfmo  , per  Culto  de  Chrìlliani 
trasferita,  fecondo  Taotica  uadt- 
tioac  Anconitoiu. 


Martirizzaci  per  tanto  > che  fu-  ® 
tono  li  fopradetd  Peregrino , Het-; 
colano , e Flauiano , mrono  li  loro 
Santi  Corpi  dalli  pietoG  ChriAiani 
Anconitani  di  quel  tempo  ièpcl- 
liti  I mà  doue  non  è à me  noto  ^ 
è , però  notiamo , per  quello  ap- 
preso dirò,  che  nciranno  1124 
eflì  Santi  Corpi , furono  rìtrouati 
fotte  vna  gran' Pietra  di  Ano  mar- 
mo , la  qual' , è , quella , che  nej 
prelenti  tempi,fiiori  di  detta  Chie- 
fa lì  vede  murata  » con  vna  Cro- 
ce (in  forma  greca)  in  mezzo  di 
clTa  Pietra  intagliata , quale  da  di- 
uoti  fedeli  Cittadini  1 Scaltri,  per 
quella  Strada , auanti  detto  Tem- 
pio pairando,per;veneration’,  o 
diuotione  di  detti  Santi  non  meno» 
che  per  la  Croce  iAella  iui  fcolpita, 
è , diuotamente  baciata , IcgendoG 

ancora  ne  prefenti  tempi  à tomo  ad 
efià  Pietra, l’infrafcritte  parole , iiu» 
caratteri  antichi , e longobardi  in- 
tagliate, che  dicono. 

Suitus  lapide  iBoy  eorpora  San- 
Borum,iuuenia/uerunt , anno  Domi- 
ni 1214,  temporibus  Honorq  Papay 
é-  Domini  Federici  Imperatori!  , ty 
D.  G. , Ancona  Fpifeopi , die  Xì.  in- 
frante Menfe  Maifyin  die  XIL  A.  D. 
InAeccìefia  iBarequiefeunt  Corpora 
SanBorum  'JH.  M.  Peregriniy  Hercn- 
lani , aiquè  Flauiani . 

C^elÉ  Honorio  fìi  il  terzo  dì 
quclto  nome , creato  Papa , l'anno  w«. 

1 2 1 ,e  morì  l’anno  1 2 2 7,Fcderico,  SIS?* 
fìt , il  fecondo , Imperatore  d’ Oc- 
cidente , e Roberto  era  Imperatore 
d’Oriente  i come  afferma  Dionilìo 
Petauio  ; II  Vcfcouo  d’Ancona,  era 
GiouanniBoni  Anconitano , come 
teAifica  l’Vghelli,&  io  nella  quarta 
parte  di  qucAc  Notitie  riferirò, 
la  nota  de  Velcoui . 

Tanto,  che  dall’anno  290,  che 
quelli  Santi  Corpi  furono  lepelli- 
ti  ,fìno  all’anno  1224,  che  furono 
eflì  rìtrouati , Acttero  nalcoAì , 934 
annii  ondi  rifplendendo  ogni  gior- 
no più  le  gratic , che  Dio  per  mez- 
zo di  eflì  Santi  Corpi  rìtrouati,  a 
Cittadini  Anconitani  compartiuai 
H 2 non 
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non  (olo  furono  effi  4^]la  Cittì  per 
fiiò/^Cbi^rotcttori  elcttij  m’anco- 
ràpptj pubblico  decreto t dell’anno 
Ì4SI^,"  V03  Luminaria , c Procellio- 
Aedy  tlcrOjC  Popolo  Anconitano 
ìnUfltuira  > per  nngratiatncnto  ad 
<(K  Santi , d’hauerc  liberata  la  Cit- 
tà d’Anebna>d’vna  patita  pe/lifera_> 
Contazione;  qual  procc/fione  couj 
Affata  di  cera ,dal  .Clero,  c publicQ 
configbofi  continua  ogn’  annodi 
fcrc,doj)o  il  Vélpro  , c Compieta , 
benché  prima,  dell' anno  1586  fi 
facCffcto  tutte  le  Iblité  Proccllìo- 
ni  la  Ipattina  ddla  Fella  del  Santo, 
ò‘Sahta , mà  per  maggior  commo» 
dirà  (l’o"n’vno , c per  decreto  pu- 
bìico*,  alla  Vigilia  dclli  Santi  furo- 
no efié  trafportate  , con  vAiucrfal 
(atis/jittione,  '' 

Le  Rcliijuic  poi  de  Corpi  di 
détti  Santi  Martiri,  con  alcune  di 
mtcllidelli  Santi  Innocenti , che.* 
róttó  la  deferitta  Pietra  erano  fiate , 
ebb  detti  Santi  Corpi  ripofie  , tj 
fcpqllitCi  furono  per  decreto  del 
piibliéò  ConfigìioAnconitano  nell’ 
detto  anno  1224, in  vn’Arca  di  fino 
marmo  collocate,  c dentro  eflai’ 
Hifipciadel  loro  Martirio  ( in  lin- 
gua greca  deferitta  ) , rilerrata , 
quàl  Alta,  con  vn’altra , che  ap- 
prclTo  navrerò , furpno  in  detto  an- 
nA,  e Chiefa  aggiufta:e,  c poftej 
sdlcdue prime  Colonnc,vna dirim- 
petto all’altra,  Aclle  quatto,  che 
la  Cupola  della  mcdclìma  Chicli., 
fbficngono , & ad  clTc  Colonne , in 
faccia  della  Porta  maggiore  di  clTa 
nella  Strada  maefira 
pifponde  ) appoggiate , ville , non 
folo  da  me  ; mà  da  Viuenti  ancora 
mici  Coetanei  Compatriotti . 

Sopr’al’ Arca  poi,  douefono  li 
S’aUti  Corpi  fopradetti  con  le  Reli- 
quie degl’innocenti  ripofie,  fi  leg- 
ge la  fc'gucntc  Infcrittionc , ne  pre- 
feriti tpmp’,  in  carrattcri  molto  cor- 
rofi,  t’dallalunghezas  di 447  anni 
ailTai  confumati , che  dice , 

Sa»m  ferigrìni  , & Vlduiani 
AiariyrKM  t Cttpora  quitfeuirt  XII- 
Ktj/.liv-vy  4 Cljriao Nttt  • • ••  • 


faffi/Mltt  .....  SaMfftrumhuu- 
ttìitium  rtquitfcunt- 

Senza  efiere  in  effii  infcriteione 
nominato  , Santo  Hercùlano,  1’ 
ofia  del  qual  Santo , fòrfi,  faranno 
fiate  ripofie  nclT  altra  Ibpraccen- 
nafArca. 

Entrati  poi,  che  furono  in  poC- 
fcflb  della  della  dettaChielà  li  det- 
ti PP.  Scalzi,  e prima  comprate, 
ch’hcbbcro  effi  alcune  Cafe  conti- 
gue , per  fabricarui  il  loro  Mona- 
flctio  i furono  le  fopradette  duo 
Arche doppo molti  mefidellaloro 
habicaciop',  e pofcflb  ( dal  deferit- 
to  luogo , doue  l’anno  1124  erano 
ilare  collocate  ) , in  vna  fotterra- 
nca  Confclfionc,!’ anno  ifi5o,d«j 
elfi  PP.  per  maggior  veneratione* 
tralportate,  e doue  al  prefente  an- 
cora fi  conlcruano;  benché  detti 
Padri  per  il  nobil  difegno,  ch’han-, 
no  di  demolire  detta  Chiefà  antica 
& in  altro  fito  in  dietro  più  magni- 
fica redificarla , e fami  in  qael  luo- 
go vna  Piazza,  e con  più  Iplcndot^ 
e magnificenza  in  detta  Chiefa.» 
rinouata,  e fabrìcata  ( che  fati  ) ri- 
pomi in  ella , le  dette  due  Arche , 
in  vna  delle  quali»  & in  ciucila  fen- 
za  infcrittionc , per  traditione  an- 
tica , è , ripofio  il  Corpo  di  Sani^ 
Dario  Martire , che  fìi  vn’  Soldato 
Chriftiano,  nella  Città  di  Doro- 
fiolo , fopra  li  Danubioiuclla  Mifis 
fituata  i quel  Santo  non  volendo 
facrificare  nella  Fcfia  di  Saturno  al 
detto  Falfo  Dio , fìi  con  la  Ipada-, 
davn  Soldato  gentile,  li  due  No- 
uembre  dcU’anno  304  di  Chril4) 
ammazzato , fecondo  l’antica  tra- 
ditione  j che  in  Ancona  fi  hà,  lena’ 
altra  Notitia,  e giuftificatione  , 
non  làpendofincdachi,  ne  quan- 
do, folle  nella  dctt’Arca  il  fuo  San- 
to Corpo  collocato , con  la  feguen- 
tc  Infcrittionc  fopra  ella  con  carat- 
teri Greci  ineilà , che  dicono . 
E’pTaVda , KaTà , ngsTar , o , ay- 
ios,  MàcTus,  Daeslos  E psx,  dcis , 
atoDÒ , doaoeo , Z odor , 

Quali  in  lingua  latina  trafportati 
voglio- 
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di  vogliono  dire  , Hic  iatet  StnliMs 
“ Martjr  Darius  lUlatus  à Dortntlt. 

Dall’  anno  apo,  fino  all’  anno 
**“’**■  '^o4'di  Chriflo , che  fono  anni  14 

non  hò  notìtia  alcuna  d’ Ancona  > 
come  in  dett’anno  304  li  legge  In.. 
Filippo  Ferrari  > che  vn’  tal  Dion’ 
*’  era  Proconlble  in  Ancona  per  l'Im- 

peratore  d’ Occidente  > Coftantio 
Chloro  j l’anno  primo  del  fuo  Im- 
periojfic  ottauo  di  Marcellino  Papa 
nel  fine  del  fuo  Pontificato,  e prin- 
cipio di  Marcello  fuo  fucceflbre , 
che  cade  nell’  vltimo  anno  dell’ 
Imperio  di  Diocletiano , come  di- 
o»ri.,.ir.  cono  Zofitao  > Orofio , Idatio , Pa- 
nuink) , e Bàronio  ; detto  Procon- 
^£'«1.*  fole  ( ò Prefide , che  folTe  ) traua- 
gliò,e  perfeguìtò , molto  acramen- 
te , Santa  Laurentia  Vergine  An- 
conitana, c Compagna , ò Ancella, 
che  foffe  di  Santa  Palatia , dello 
quali  Sante  il  citato  Felippo  Fer- 
rari dice , che . 

laxreittìa  V irge  Anconitani  Sap- 
Hn  PalatUyirginis  Hociaijtoi  Ancil- 

• ia  i erattnimPalatiacUriJfwioSan» 

gnine,  tir  genere  nata  y enm  dii  in 
ferfecutione  Diocletiani , fut  Diene 
Prozie  cruciatay  & in  ignem  inieltay 
carne jc  eoinnioUta  exifetyiuffi  Dio- 
mii^axo  ad  Ctllum  alligato , vtra^uì 
in  altum  Mare  deieltt /aerane  ; /ed 
ai  Angelo  erepta , àr  naaieuU  , impo- 
/Uyin  exilium  deportati  iaèenturyijax 
i temperate  ad  litat  CentumcelU  de- 

UtCyd  Premoto  TafeU  ProconfttUyPo- 
mt  ad  Imperaiorem  Diocletianam 
*i>inilx  mitianiurytjai  iUas  ad  Firmam 
Piceni,  exnlare  iajfit , vii  Deam  prf- 
catn,  vt  i tanti!  craminis  ad  fé  euo- 
' caret,  noni!  Olieirit,  Uu  ad  /pon- 
fam  migrauera . Corpus  SanSn  Lan- 
rentUcum  aliijuamdii  ignotam/m/- 
/et,  iac  die  prima  Oiloiris,  Anconn 
repertam  eli  i ex  Pojfìone  SanJln  Pa- 
laeia,é'  ex  monumenti!  Aeccle/n  An- 
conitanx  ; adnotatio . Sant  ^ai  Lan- 
rentiam  Natrice  SanCf*  Palati*  firi- 
ianf,  /ed  in  taialis  Aecclefi*  Aneoni- 
tan*,  érip/rt  Laurentia  Virgo, 
Alartyr , /cui , <j*  Palatia  adnotata 
eli  -,  Kipigliando  il  detto  Scrittore  , 


Calendit  OUoiris  Ancona . Inaenti* 

Corporis  Sonda  Laurenti*  Virginis, 

^Martjri!  ; die  dilla  in  Martjro-  ^ 
logio  Romano  deea  agitar,  é-  de  Son- 
da Palatia  die  odaua , & Aecclefia 
prxdida  Anconitana  feparatim  agii 
de  Sanila  Laurentia,  die  prima  Odo- 
iris,  die  feptima  de  Sonda  Palatia, 

foggiungendo  appreflb  dettò  Fer- 
rari . De  Sonda  Palatia  Virgine,ér 
Martjre,  Anconitana  Vrbis  Patrona, 

Palatiafu* , é-  Palatiaiet  Virgo  Tj- 
ria  CUriJfìmà,*  PatreLaurentia  Nu- 
trice , ^ oh  egragiam  formam  , in 
Turre,  aj/eruaiatar ,qn*cnviCJiri- 
dum  coleret , vnà  cam  Laurentia  ab 
AneillÌ!,qHod  Deot , non  curar  et,  apud 
Patremaccu/ata,  ab  e*  variò  crucia- 
ta, iuJfa,Deos venerar!,  eotexecra- 
ta , imaniter  cediiur , quo  ad  T ortores 
defatigato!',Viret  deficerent,  earce- 
realiquoi  dies , /ne cibo,  ó’fotuin- 
cltt/a  , ab  Angelo  refeda , fortiter  di- 
micanium  roboratur-,  e dada  itaquò 
ad  Pratoriam , ferro  vinda,eum  noi-  ^ 

letDqs  facri/care-dn  ignem  inqcitar  i ^ 

verùm  eum  Fiamma  abea  r/ugient 
plurime!  ex  Idolatri!  inter/ecit  i qua- 
re  Pater  iflam.  Die  ni  Pr afedo  [ex tre- 
mo fuppliciopuniendatradityqui  il- 
lam,  Saxo  aaCoUum  alligate , in pro- 
fundum  Mari!  demergi  iubetìfedaì 
Angeli!  erepta,  &faper  vndasam- 
fmlans  , rurfu!  comprehenfa  , nauicn- 
la,vnà  cum  Laurentia  deportando  im- 
ponitur,qua  a tempo  date  ad  litu!  Cen- 
tam  cala,  delata , i Promot  ho  T hufei* 

Proconfule,  ad  Diecletiam  Imperato- 
rem  comprehenfa  , vindaqua  mit- 
tuntar , cum  vero  Imperator  eat  Fir- 
mum  in  exilium  mandajfetdUa  Deum  -, 

vtfe  a tanti!  arumnis  liberaretve- 
hementius  pr  acuta  in  pace  migrarunt 
ad  fponfum  , noni!  Odobrit,  quorum 
Cerpora  Ancona  condita  funt , ex  Me-  ' * 

numeniit  Aecclefif  Anconitanf,Adn*-  , j 

tatio,  ada  Sandf  Palatia  cum  adii  ^ 

Sanda  Chridiana  Virginis,  de  qua 

die  xj.  lulij  adum  edycenfufa  vi-  • • 

dentar  ; nomen  enim  Patria , è"  pra-  • 

fedi  idem , ac  eadem  tormenta , Na- 

folit  eiufdem  in  AiartyrologioRoma- 

jto  ydie  ftq, tenti  notatur-,  nel  qual  fi  ; 

Icg- 
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Ottiio*  ^*68^  J A/KtMé  Sapffamm  Télatiatih 
ìM*  & La/treurU  > ^«4  $m  ferftcmt'u»e 
Ùiodetiaiihfiit  Diette  Prejìde  iti  exi- 
liem  deftrtut-,  luieriiiit,  é"  xtttmmis 
tenfeÙ*  funi . Adxeiatie  Batexf  Ut- 
tera  ff  • Palatiaiis,  ò"  LaitreiitUihari 
retgdliatt  ex  dxiìfuis  cedictbt»  def- 
erifhu  iccif  imMStab  Aecclejìa  Axconi~ 
W44  i de  jf/ìlem , Petrut  14  Cathalegt 
aire  I r. 

Li  Corpi  di  dette  Sante,  doppo 
cflcrc  flati  cento  anni  in  circa  re- 
pelliti, cioè  dall'anno  304  del  loro 
Martirio  : finalmente , circa  l’anno 
40o^di'CIiriAo  , furono  ritrouatì, 
mà  quando  furono  nell’Arca  ( do- 
uc  al  prefente  fì  conferiiano , & > 
adorano  nella  Chiefa  Catedralc  di 
San  Ciriaco  d’Ancona  ) podi;  non 
nii , è , noto  , coinè  ne  anco  della-, 
caufa  della  Proccflione  ò Lumina- 
ria , alli  6.  d'OtCobrc  inftituitaiben- 
chc  per  antica  tradìtionc  fi  legge 
nellcNotc  Stampate  dellcRcliquic, 
c Corpi  Santi  f.chc  in  Ancona  li  c6- 
fcruanp)  ,ch’cflc  Sante  libcraffcro  la 
mcdcfiina  Città  da  vn'alTcdio  de 
Barbari  j onde  puol’cffère,  che  all’ 
ora  ilpublico  Configlio  jl’elcggef- 
ferp  per  Comprotettrici , e la  det- 
ta Luminaria, ò Procelfione  inlli- 
tuiffe. 

Di  detta  Santa  Laurcntia  poi  in 
Roma , c nella  Chiefa  della  Morte , 
in  Slrada  Giulia  cffilknte,  chiama- 
ta. Santa  Maria  dcH’Oratorio,  vi  è 
vna  keliquia  di  detta  Santa  Lau- 
rentia  Anconitana,  come  fi  legge 
nel  libro  intitolato , Roma  Moder- 
na,à carte  ipi. 

Dall’anno  504  fino  all’anno  418 
di  Chrillo  , che  fono  anni  i i4,non 
bò  trouato  notiria  alcuna  d’  Anco- 
JK.  na,  come  nel  Martirologio  di  Bc- 
da  , e del  Galcfino  fi  Icgc  nell’  an- 
'’ilio».*"  nofudctto4i8,  cheftì  portato  in 
Ancona  il  Sacro  Corpo  di  San  Ci- 
lìóT'  .**.  lineo  Vefcouo,c  Martire  Principal 
* **'*  padrone,  c Protettore  della  mede- 
' (ima  Città,  e della  Chiefa  Catc- 
draledielTa,  Titolare;  benché  in 
altri  tempi,  fotto  il  titolo  di  Santo 
Stefano,  poi  di  San  Lorenzo , ( cop 


me  d fuo  luogo  riferirò  ) fòlle  , a 
fluella , (lata  dedicata  ; e perche  ,4. 
detto  San  Ciriaco , fò  prima  quel 
Rabbino,  chiamato  Giuda , che  à 
tempo  di  Santa  Helena  Impcratri*  ck,»  ' 
ce  ritrouò  laCroce  di  Chriftoicon-  ilkV- 
uiene,  che  io  quiui  deferiua  tutta 
lafua  HiAoria,  per  bora,  enellt_> 
quarta  parte  poi  di  queAc  Notitie, 
e nota , che  in  efla  farò  de  Vefeo- 
ui  d’Ancona;  concludentemente 
proni , che  detto  San  Ciriaco , fu  il 
Primo  Vefeouo  di  detta  Cittì . 

^ Per  tanto  dico , che  nell’  anno 
3z6  di  CbriAo , & i j di  San  Silue- 
Aro  Papa , e 21.  di  CoAantino  Im-  ' 
peratore.  Figlio  di  CoAanzo,&  Hc- 
lena  Imperatrice , la  quale  daSan 
Girolamo , Zofimo , Orofio , eex-  ‘ 

tuiinamCeilantift  vien  chiamata  > 
mà  da  Sant'  Ambrofio , Stai»UrU 
venghi  detta  ; Alj/  Ugitimam  ; fed 
tifenriore  lece , Natam  ceniMgem  ; di 
detto  CoAanzo  la  dicono,come  dal  rem.  h a» 
Zonata,  dal  Pctauio,  e dal  Gor- 
donefi  fcriuc,  foggiungcndo,  det-  fc"''  *''* 
tì  Scrittori , che , Cedaxtixiis , Ma- 
trem  Helexam , xex  ex  Bnhixia  ( vt 
puiat  Nicefhorut) } fed  ex  Britannia 
baiuitt  vt  ait  Galticaxus  Orater,  à" 
veri  fxit  Vxer  Cexffaxty , vt  ait  fea- 
hgerin  Eafebiam , ó"  Barettias  axna 
Chrisli  J07,  a abaiar iaautem  diila 
eilt  quod  lìefpitis  t licèt  Neiilit  im 
Britauxia  ejfet  Bilia, 

(^cAa  Imperatrice,  dunque  , 
parti  di  Roma,  aiate iatn grauefeex- 
/e,  (fcriueil  Baronio,l’anno  426, 
della  noAra  Salute  ) per  andare  iti 
Gierufalcmmeà  cercare  la  Croce , ^ 

doue  fù  ChriAo  Ctocifitìbtfaicfuid  •».  i>c 
aliqait  aliter  dieaniy  dice  detto  Gor- 
dono;arriuata,che  fìi  laSanta  Impe- 
ratrice in  detta  Città , Acpeìhjxém 
tedi , in  qttibus  Saluaierit  eraxi  im- 
preffd  veiUgiaydebitatn  vexeratienem 
adhibuerat , aAerma  lo  AefTo  Baro- 
nio  ; mandò  vn  rigoroAìmo  editto  ; 
nonlbloin  Gierufalemmc;  m’an- 
cora per  tutta  la  Giudea , comman- 
dù  con  grandiAime  pene,  alli  Rab- 
bini Hebrei , che  nel  tempo  in  elfo 
prefilTo , sicrouaiTcro  tutti  in  det- 
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ti  Città  > doue  poi  arriuati  > che 
foiferojalla  Tua  Imperiai  prefenza  lì 
prefcntaflcro  ; come  narra  Alfonfo 
Viblog3S>  hauePeiS  fattoj]  doppo 
ciTerfi  tra  loro  prima , confultati» 
che  cofa  potelTc  mai  volere  l’Impe- 
ratricc  dalli  medelìmi  > e fecon  do 
l'inftanze.penfare  alle  rifpolle:  on- 
dè  doppo  vari)  pareri  > vn’ral  Rab- 
bino Gicroiblimitano  di  molta  Ri- 
ma > non  meno  > che  di  grande  au- 
torità tra  quegli, per  eflei'eglii  nel- 
la Legge  Molaica  molto  verfato  > 
Figliolo  di  Simone  . & Anna  di 
Schiatt*  antica  in  quella  Città,  da_> 
tutta  la  Natione  tenuto  per  Profe- 
ta , dilTc  io  quel  congreflb , che  lui 
credeua  certo,  oon delìderare  (à- 
pcre  altro  rimperatikef  come  Si- 
gnora molto  diuota,  c Zelante  del- 
la Chriftiana  Religione  ) , douc  , 
300,  anni  incirca  , folle  Rato  fc- 
pcllito  > c na&oRo  il  legno  dclla^ 
Croce , fopra  del  quale  morì  Cro- 
cifiRb  queli’Huomo  da  ChriRiani , 
adorato,  che  però  auertiua,  chi 
n’hauelTc  hauuto  notitia  in  qualli- 
uoglia  modo , non  lo  maoifcRalTc: 
perche  fubbito,che  quel  legno  fof- 
IcRjto  ritrouato,la  LeggcMofaica, 
quali  perirebbe,  ne  più  gl’Hebtei 
dominarebbono,  anzi  perderebbo- 
fio  alfatto  il  Regno , e Dominio , e 
s’agumentarcbbe  la  legge  di  colui, 
che  in  detto  legno  mori  Crocififlb, 
fi  come  haueua  predetto  Zaccheo 
filo  Auo,al  Tuo  Figliolo  Simone , & 
egli  à lui  flelTo  , come  Padre  , che 

fjrera  Rato;  foggiungcndo,  che  per 
e dcttcRclationi  fapeua  molto  be- 
ne,oue  detto  legno  era  Rato  nafeo- 
flo  ’,  c fepellito  > c che  non  haue- 
rebbe  mai  riuelato , il  luogo , douc 
fi  ritrouaua,  ancorché  li  loRe  con* 
uenuto  patire,  con  pcn’,  e tormen- 
ti , la  morte . 

InRrutti,  che  furono  gl’altri  He- 
brei  Rabbini , di  quanto  Giuda  gli 
haueua  lignificato  ; fi  prefentarono 
animolamenteauanti  l'Imperatrice 
Ridetta  j la  quale  haucndogli  beni- 
gnamente riceuuti,  cortefemente 
ancora  gli  efibrtò  ad  informarla  di 


Cl>li£Al|. 
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quanto  gli  volcua  adimandare  ; gl’ 
cipofc  finalmente  la  caufa  della  Tua  “ 
venuta  in  Gierufalemmc , con  il 
dclìderio  di  fapere  non  Iblo  il  luo-  Sìf ” 
go  della  Crocifillionc  fatta  fare  da^ 
loro  Antenati  di  ChriRo;  m’anco- 
ra del  legno  della  Croce , dou’cgli 
CrocifilTo  morì  ; alle  quali  intcrro- 
gationi  tuttiquei  Hebrei  rifpofero, 
non  fapere  cos’alcuna , ne  per  tra. 
ditionc  de  loro  maggiori , ne  per 
notitie  nella  lunghezza  de  tempi , 
di  tre  Secoli  in  circa  palTati , al  che 
rimperatricc  Ibaucmente  replicò , 
che  non  abbufaRcrola  fuaClèmcn- 
za , perche  haucndogli  con  cortefia 
trattati , con  altrctanto  rigore  gli 
hauerebbe  fatto  conofeere  il  man- 
camento , ch’effi  faceuano  con  la_. 
negatiua  datagli,  e che  la  loro  oRi- 
natione,  oRcnderebbe  finalmcncej 
pur  troppo,la  Tua  Imperiale  patien- 
za;  mà  perfiRcndo  eglino  nella  da- 
ta negatiua  di  nó  faper  cos’alcuna  ; 
partitali  irata  dal  loro  cofpetto  1’ 
Imperatrice:  commandò  à fuoi  Mi- 
niRrì,  che  fenza  dimora  alcuna, 
foRcro  tutti  quei  Rabbini  ligati , & 
abbrufeiati , le  non  riuelauano  pri- 
ma quello,  che  fua  MacRà  gl'haue- 
ua  richicRo . 

Intimoriti  per  tanto  gl’ Hebrei  no.  st.i« 
del  rigorols’ordine  dall’Imperatrice 
dato,  vnitamente  efclamorono,  che 
il  Rabbino  chiamato  Giuda,  era  di 
tutto  irefpoRo  informato,  hauen- 
do  egli  in  vn’congrcRb  fatto  tra  le- 
ro,  auanti  di  prefentarfi  alla  fua  Im- 
periai prefenza  publicamcnte  ma- 
nifeRato , & inficme  efficacemente 
cflbrtati  à tacerlo.comc  hauerebbe 
fatto  lui  ReRb  , ancorché  gli  foRe 
conuenuto  patire  con  tormenti  , 
la  morte. 

Riferito, che  fìi  il  tutto  alla  San- 
ta Imperatrice , ordinò , che  fi  ri- 
lafciaRcro  gl’altri  , e foRc  auanti 
lei  condotto  il  detto  Rabbino  Giu- 
da, quale  di  nuouo  dolcemente  in- 
terrogato da  fua  MacRà  del  luogo 
della  Crocifidìonc  , c Sepoltura 
della  Croce  di  ChriRo  ; perfiRen- 
do  egli  con  oRinationc  nella  prima 
data 
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Anni  datanegatìuatcconuintodagl’altri 
Rabbini  di  quanto  haueua  loro  det- 
^ to,  & cflbrtato  neH’accennato  con- 
grefTo  ; oftinatamentc  nondimeno, 
e perfidamente  negando  il  tutto  : 
Sdegnò  di  maniera  la  patienaa  of- 
fefa  dell’Imperatrice,  che  comman* 
dò  , forte  lui  mertb  in  vna  profon- 
diflìma  Cifterna , fena’acqua , chtj 
ciuitAa-  dentro  la  Città  di  Gierufalemmo 
fi  ritrouaua,  hauendolo  iui  tenuto 
prino  di  cibo,  Tei  giorni,  efei  not- 
ti,dal  qual  patimento  afflitto  il  Per- 
fido, & oftinato  Patiente,per  il  fof- 
ferto digiuno, c difaggio i feccin- 
ftanzanel  fettimo  giorno , d’erterc 
.dal  detto  luogo  leuato,  Se  auanti 
rimperatricc  condotto , alla  quale 
chiedo,  con  le  genocchia  in  terra.., 
humilmentc  perdono  del  la  fua  per- 
fida odinarione,  in  negargli  quel- 
lo, che  à lui  folo , c non  ad  altri  era 
noto;  gliconfcrtÒ  finalment’eflcrc 
fiata  la  Croce  , doue  Chrido  fìi 
Crocifirtò  nafeofta,  cfepcllita  inj 
Golgataj  luogo  fuori  delle  Mura 
della  Città  di  Gicrufalemmc , dou* 
era  folito  Crocifigerfi  li  Malfatto- 
ri, & in  quel  luogho  cfierc  data 
ella,  dafuoi  Maggiori  Hcbrci,  in 
vna  profonda  Valle , e forta  getta* 
ta,  e fepellita,  e poi  con  gran  quan- 
tità di  terreno,  e Pietre  coperta; 
in  manieratale  , eh’ eflendo quel 
luogo  feofeefo,  era  quali  con  tal’ 
empitura,  e con  la  lunghezza  del 
tempo,  di  quali,  300 anni,  diuc* 
nuto  piano,  c ciò  fapea  per  Scrittu- 
re lafciatcgli  daSimonefuo  Padre, 
& à querto , da  Zaccheo  fuo  Auoi 
e di  più , che  Adriano  Imperatore 
de  Komani , haueua  fopra  erto  luo- 
go fatto  fabricarc  vn’certoTempio, 
& iui,  il  fìmolacro  Marmoreo  di 
Venere  collocato,  ( che  pur’all’ora 
in  edere  fi  trouaua  ),  non  meno  per 
fatisfatione  de  Gentili  porto , cho 
per  abolire  l’adoratione  della  Me- 
moria di  : Chrido  iui  Crocififib , o 
per  dare  ad  intendere , c far  crede- 
re , ch’andando  colà  i Chrirtiani  à 
venerar  quel  luogho  della  Croci- 
filGonc;  patefie  cb’adoraficro  quel- 


la Dea,  e cosi  fchcmirgli  ; accio-  . 

che  per  l’auuenirc,  fe  ne  diftoglieC-  .,,5. 
fero , e non  forte  più  da  elfi  quel  fi- 
to  venerato , e frequentato . 

Intefo,  ch’hebbe  l’Imperatrice 
da  Giuda  Rabbino  il  delìderato 
racconto,  doppohauerlo  fattore-  ■ 
focillare,  e riftorare  dall’  inedia  pa- 
tira  , ripofato  , eh’  hebbe  poi  1’  • 
afflitte  membra , fatto  chiamarci’ 
Imperatrice  , Macchario  , all’ora 
Vefeonodi  Gierufalcmmc  f come 
dalli  Scrittori  Cronologici  Eccle- 
fiaftici , fi  raccoglie  ) deporto , eh’ 
ella  hebbe  prima  ogni  Imperialo 
Ornamento  , e fàrtigio , c con  habi- 
tid’humiltà,  e penitenza,  non  me- 
no erta,  che  tutta  la  fua  Imperiai 
Corte,vtftita?'fi  condurte  con  det- 
to Rabbino  Giuda  al  detto  luogo 
di  Golgata  dal  medefimo  accenna- 
tagli ; oue  giunta , che  fu, adorato* 
ch’hebbe  prima,  c poi  rimirato  il 
fito , dirte  con  gran  fpirito  di  diuo- 
rione  ( come  racconta  il  Baronio , ^ 

citando  egli  Sant’ A mbrofio)  ecco 
il  luogo  del  Duello  ? c doue  fari  6>«.rk*«*. 
la  vittoria?  Vado  cercando  lo  Ste- 
nardo  della  Salute  peri nalzarlo; 
fiò  nel  Regno,  & Imperiai  foglio  , 
c la  Croce  di  Chrirto  Redentore* 
nella  Terra,  ètra  Salfi  fepellita: 

Dette,  ch’hebbc  numeratrice  le.* 

Ridette  parole , fi  feofle  quel  terre- 
no fopra  del  quale  ella  ingenoc- 
chiata  , cosi  parlaua , e fù  tale  la., 
commotione  di  erto,  che  ne  vfd 
fuori  vn’  odorifero  fumo  di  foauif. 
fimi  aromati  ; delli  quali  fuccertì , 

Giuda  Rabbino  iui  aliante,  rtupito, 
apertamente,  & adatta  voce  con-  > 
feflò , Chrirto  erter’  vero  Figliolo 
'di  Dio , & il  vero  Melfia  ; all’  ortj 
Tlmperatricc  dirtegli,fatc  atterrare 
da  quelli  Manuali  quiul  condot- 
ti (o  Giuda)  ilTcmpioà  Venere 
dedicato,  fia  franto,  efpczzatoil 
fimolacro  della  falfa  Dea,  & imme- 
diatamente poi  fia  canato  il  terre- 
no fino  al  fondo  della  Valle;  alle 

5|ualioperacionivolfe  Giuda  irtef- 
b con  li  medefimi  Manuali  cflcrci- 
• tarli  ; foggiungcndo  il  detto  Baro- 

oio, 
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^ nl0  > Aftrit  i/a^ni  humum  « deittù! 
?{f“  fulurem  > canato , ch’hebbero  det- 
ti Operarìj  (doppo  atterrato  ii  Tem. 
pio  di  Venere  ) > circa  venti  palli  di 
terreno;  triafaiU»la  unfufxrtft- 
rii  lud*  I mina  cmtexeras  > 

laimicas  aàfctnderai  > conclude  il 
detto  Scrittor’iC  che  con  elli  tre  pa- 
ciboUifìi  trouata  ( da  c;|uelli  fcpara- 
ta  ) la  tauoletta  dell’  infcrittione  , 
che  Pilato»  fopra  la  Croce  di  Chri- 
fio  fece  porre»  eli  chiodi  dclla^ 
Oocifilsione)  fi  come  detto  Baro- 
So.'*!?’  nio, Socrate» eSant’Ambrofiorife- 
rilcono»  le  quali  cole  vedute  pri- 
tna  con  riuerente  diuotione  d)ll' 
Imperatrice  » furono  poi  da  erta  per 
l'.  mezzo  del  detto  Vefcouo  Macario 

fatte  raccorrei  c dentro  la  Città 
di  Gierufalemme  portate,  douu 
confultato , ch’hebbero , la  Santa 
Imperatrice , & il  zelante  V elcouo» 
fopra  la  conformità  dclli  tre  rinue- 
nuti  patiboli»  benché  afiài  corrofi»  e 
coniumati  dal  tempo  di  duicento 
cinquant’vn’anno»  che  erano  flati 
elfi  » con  gl’altri  arnefi  della  Pa&io- 
ne  di  Chrillo»rotterrati  ( dice  il  Ba- 
renio»  citando  Sozomeno»  che  fcri- 
ue  307  anni  ) ■ furono  varie  l’ opi- 
nioni» quali  di  quelle  tre  Croci» 
foflc  quella  » doue  fii  Chrifto  Cro- 
cifilTo  » che  poi  con  gl’  clpcrimen- 
tati  Miracoli  da  detti, & altri  Scrit- 
■ tori  narrati  » fi  riconobbe  ; ondè  fu- 

bito  da  detto  Giuda  ; fù  fupplicata 
l’Imperatrice»  eficr’egli  dal  Vclco- 
uo  Macario  battezzato , che  mu- 
tandogli il  nome  di  Giuda  » Ciria- 
co»lo chiamò;  nome deriuato dal 
. ^ ^ cercare  » eh’  cllb  fece  la  Croce  di 
M Chrillo  » dice  Andricomico  Chri- 
, filano  . ludas , ex  Inda»  faSlus  eSi 

ChriBi  Qonfejfor  » ór  Haertmentt 
kaftipnatis  iaitiatusti  ^uerenda  Cm- 
ee , jlMÌriacus  fitit  nptii/foius  » o 
Gregorio  Turroncnle,  che  fcriflc 
circa  gl’anni  600.  di  Chrillo,  dilTc; 
Veneratile  Crucis  Demini  lignutn, 
;■  feB  Stndinm  tìelennMatris  CenBan- 

tini  rcftrtnm  eB  » freiente  Inda  He- 
!.  trae  » ^ni  foB  taptifmum  » ^lària- 

tns  eB  vecatns,  confirmandolo  Ana- 
i» 


flafio  Bibliotecario.  Snt  temperi-  <J> 

ins  CenBantinif  innenta  eB  Crux 

D.  A?,  l.  CJsriBi  » fninte  noaas 

Ma^  » ór  baptix^tns  eB  Indas  » quh  ^ 

& CjriacHs  eB  appellatns . E San^ 

Antonino  fcriuc»  che»  ad  rtijmjìtie- 
sum  SanBa  HeUna  , ludas  inuenit  ' 

Cmcem  Deminicam , ó"  c"">  ^ faren- 
tiins  vecatus  fuerit  Indes  , ad  Tidtm 
Cenuerpist  apfellatus  eB  Cyriatus  » 

Giacomo  Prcturo  aggiunge  di  più, 
doppo  la  confirmatione  fatta  » che, 
qnarenddCrncis t vi  aiunt  Sex.eme- 
nnSi  ór  GregeriusTmenenfss  prius 
ludam  » qui peBea  ad  Fidem  Ceauer- 
fus-,  Quiriacum  vttatum  tradunt  » e 
dice  » nequì  fabula  lece  habenda  eBt 
hac  » de  Inda  narratie.  In  oltre  nel  ^ ^ 

Martirologio  di  Noterò  fi  legge  » 
Jiierefoljmis  ^niriaci  Epipepicegne- 
memte  Indat  qnipeBquam  Demini- 
tam  Crucem  reperii , in  Fide  ChriBi 
pre/ecit . Et  in  qaello  di  Hrabano  *''•“** 
flà  Stampato . In  Hierefolymaì  paf- 
f e Sancii  Inda, fui  QjBriaci , cui  re- 
melatum  iB  lignum  Crucis.  Non^ 
ollanteciò»  che  d’alcuni  Scrittori, 
Ecclcfiaflici  » è fiato  ferino . 

Riceuuto , ch’hebbc  deno  Giu- 
da il  Santo  battefimo , c Ciriaco 
chiamatoli  ; fi  oppofero  i Demonij» 
alla  fila  fiabilità  rilblutione  » aera-  ' 
mente  di  lui  lamentandoli  con  al- 
ta» òcintelligibil  voce  da  tutti  gl’ 

Alianti  vdita, predicendogli  il  Mar- 
tirio» ch’egli  doueua patire,  mà 
Ichernendolì  egli  de  loro  deni  con- 
fidato nel  Diuino  aiuto  , eflendo 
molto  dotto  nella  legge  Mofaica.»  » 
diuenne  dottiflimo  nell’  Euangcli- 
ca,per  augumcnto  della  quale  pre- 
dicando poi  , mori  Martire  nella^ 

Tegnente  maniera  , che  appreflb 
dirrò . 

Continuando  Sapore  Rò  di  Per- 
ita àmolefiare  le  Prouincie  Roma- 
ne; Giuliano  Apofiata  GicrofoU- 
nntano  ( dice  il  Baronio  ) , & ìoj  a«u.  *td, 
qui^l  tempo  Imperatore  d’  Oriente: 
deliberò  andargli  contro  » con  vm* 
numcrofo  cfercito  » l’anno  jójdi 
Chrillo»  comcScriuono  Amiano» 

& Eunopio  » che  pr^Xenti  à detta 
I gucr- 


6 6 Parte  Secónda  Libro  Secondo . 


^ n'fonaranO}  e lo  riferifeo 
^,s,  Dioni/ìo  Pcrauio  > ondè  raccolta  > 
ch’hebbe  > & arrollata  molta  Gen- 
te  in  Grecia]  detto  Imperatore 5 
marciò  egli  con  feiTanta  mila  Sol* 
^ dati  in  Soriai  e Pa  tellina  > e con  in* 
tentione  di  accrelcere  il  numero 
deirEflcrcitOjc  formare  vna  poten- 
tifsima  armata. 

Giunto]  che  fù  in  Gierufalemme» 
doue  ] JectTu  Menfes  inu^ros  (tm- 
ukMt-  "foraiMs  efly  dice  Zofìmo  , citato 
dal  Baronio  ; non  loJopcr  alToldarc 
con  maggiore  ardore  altra  Gente; 
rod  per  inftituire  ancora  ( lècondo 
il  Tuo  maluaggio  penliero)  vna  cer- 
ta forte  de  Credenti  per  hauer  con 
efìi  maggior  feguito  nella  deter- 
*•  minata  guerra  ; perfuadendolì]  che 
per  per  elTere  fiata  quella  Citta 
Madre  della  Cattholica  Fede  ; fa- 
rebbe flato  facilmente  il  Aio  infli- 
tuto  con  più  fcruore  abbracciato . 

Arriuò  in  queAo  mentre  d’An- 
cona in  Gierufalemme  in  tempo  di 
Primauera]  Ciriaco fudettO]  & iui 
trouò  vn’  gran  concorfb  de  Chri- 
ftiani  per  viArare  queiSanti  luoghi» 
com’era  lui  ancora  > à qucA’ciTctto 
andatoidopo  jo,e  più  anni , che  ne 
mancaua  per  effere  flato  fatto  i Se 
eletto  Primo  Vefcouo  d’Ancona»  > 
da  San  SilueAro  Papa , e come  da_> 
me  nella  quarta  parte  di  quefteNo. 
tiri’  ] e Caralago  de  Vcfcoui  della 
medeAma  Cittd]  antoreuolmento 
farà  prouato  ] per  non  diucrtirmi 
quiui  ] dal  Alo  dell’  HiAoria  del 
Martirio  di  detto  Santo  Ciriaco: 
onde  dicO]  che  l’Impcrator  Giulia- 
no intefO]  ch’hebbe  l’arriuo  in  Gic* 
rufalemmc  del  fuo  Compatriotto 
Ciriacoj  Vefcouo  d'Ancona  ; Aimò 
Aia  gran  fortuna  di  vederlo  ] cono* 
fcerlo  ] e parlargli  ] per  non  hauer- 
lo  mai  veduto  » cAcndo  Giuliano 
aH'ora  nell’età  di  5 1 anno  ] afferma 
DioniAo  PctauiO]  e (opra  30]  chej 
Ciriaco  di  colà  mancaua;  che  però» 
per  merzo  de  Tuoi  Familari  prima  ] 
procurò  r Imperatore  con  offerta 
didonatitiii  oAìtij]  e cariche]  in- 
dnrre  Ciriaco  al  fuo  Inflituto  i mi 


ricufando  fèmpre  H Santo  Vefeo-  ■» 
uojl’oAèrtC  promelTc;  penfò  Giu* 
liano  al  fuo  cofpetto chiamarlo]  do. 
uè  peruenuto  Ciriaco;  fù  dall’Apo* 

Aata  Imperatore  con  cortcAfsime 
maniere  ; non  fblo  riccuuto  ; m’an- 
cora con  gran  fbauitd  cAòrtato  di 
feguire  la  lùa  principiata  In Aitutio- 
ne  de  Credeati)  & applicarA  d fuo  ì 
con  Agli. 

Ciriaco  riconofeitord  del  vero 
Dio  ] feguace  di  ChriAo  ] e Oifen- 
fore  della  vera  Fede  di  elfo  > per 
dottrina]  non  meno  acquiAarai  che 
per  Miracoli  veduti , in  quella  con- 
Armato  » fenza  il  douuto  Imperiai 
rifpetto  ] diede  vn’alterata  negati- 
ua  all’Imperatore  Apollata  Giulia, 
no  ] e A parti  dei  fuo  colpetto  > vol- 
le nondimeno  r Inmeratore]  che 
Ciriaco  da  lui  tomaflC]  c lalciando 
le  dolcezze  > con  le  quali  l’haucua 
la  prima  volta  riceuuto  ] trattato  » 
e parlato  ; gli  A moArò  tutto  afpro  i 
efdegnato;  Ciriaco  però  nulla  te- 
mendo] fenfatamente  fempre  rif- 

fiondendogli  ] partendo  di  nuouo] 
enza  il  rifpetto  douuto  all’Impera- 
tore ) gli  lafciò  vna  Scrittura  ] con 
la  quale  delli  fuoimal  fondati]  c 
roaluaggi  pcnAeri]  principiati  er-  ^ 
roti]  & intraprelb  Inllituto,  lo  con- 
fondeua  > del  che  maggiormente 
irato  Giuliano  » fece  incarcerare 
Ciriaco  ] c commandò  ] che  gli  fof- 

fe  tagliata  lamanodeArai  come  il  .... ^ 

tutto  il  citato  Giacomo  Pcrturori- 
Aiifce»  ondè  Ciriaco  faputO]  eh’ 
hebbel’  ordine  dell’Imperatore  » 
coAantementc  dilfe]  che  $’  elfeguif* 
fe  pur  la  crudeltà  di  Giuliano]  e che 
lui  riceueua  quella  mutilationo  v. 
della  deAramanO]  io  pena  de  fuoi 
errori  di  Scritture  contro  la  Fede 
di  ChriAo  già  da  cAb  fattC]  c publi- 
catC]  quando  era  Hcbrco.  corno  tiki-t.»!». 
aAcrma  Andricomico  ChriAiano; 
foggiungcndo  Ciriaco  , che  non 
hauerebbe  mai  rinegato  il  CrociAA- 
fo  per  qualAuoglia  tormento]  o 
morte  » che  doueAc  patire;  del  che 
al  maggior  fegno  alterato  l’impcra. 
torci  lece  liquefare  del  Piombo» 
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jjà  viua  fona  gli  lo  fece  per  l«o 
41I.  '‘bocca  gectarenelle  vìfccre,  perii 
qual  tormento  patito  : per  dò  Ciria- 
co t la  loquela  I pcrlpacio  di  due 
bore  , come  dicono  li  (bpracica- 
ti  Scrittori  ; mi  poi  con  la  gratia 
di  Dio  rinuigorito  > per  folicnere 
altri  tormenti  i dilTc  > Chrilìe  Lume» 
tttruiim  ineilitigHikiUiSfltndtrMor- 
tufram  i Vita  Peteaterum  , frofìtia- 
tir  Erraatium  > Redadlir  , ^ Re- 
demfHr,  htned'ici  tt  Dimine  Deus 
menti  quia  dign  uni  me  fecilìi  farti- 
tifare  eumSaniJis  Mariyribns  tuit. 
Come  fi  legge  nelle  lettioni  del 
BreuiarioiSt  officio  intitolato)  Cim- 
mnne  Patriarekarnm , tùm  Pnfheta- 
rnm  > lim  Martjrnmi  qnìm  Cinfeffe- 
rnmt  vni  enm  eerum  Offìcqs  per  men- 
fes  difìiinliis  i ac  Sanihrum  Terree 
Sanila  lecirnm  ad  ftrmam  i ffìcif  noni 
redaitiiìfer fratrem  Melchierem  An~ 
tnerf  totem  Belgam  > Regularis  ebfer- 
nantia  Fraoei/eana  Familia  Prouia- 
ciaRimana  Alumnum,Veneii)i  i6ij 
afnd  Mijferium  imfreffum-,  e con 
molto  più  di  quello  quiui  refcrifco> 
per  prouare  poi  con  cflb>  d Tuo  luo- 
go» nella  quarta  parte  di  quello 
Notitie»  comehò  accennato»  che 
detto  San  Ciriaco,  è»llato  il  Primo 
Vefeouo  d’Ancona . 

Profeguendo  intanto  rHifioria 
del  Tuo  Martirio, dico  » che  accre- 
feiuta  la  colera  d Giuliano , e gran- 
demente infiammato  di  vedere  il 
Santo , e Pallente  Ciriaco  dal  Cof- 
fierto  tormento  rinuigorito , lo  fece 
fogliare  , & ingnudo  dificndere 
(opra  d’ vn  ferro  fatto  d modo  di 
graticola  con  la  faccia  all' ingiù,  c 
poifatolo  vngcrc  per  tutto  il  Cor- 
po con  fego,  cfale  inlìcine  mefeo- 
latore  fatto  accendere  il  Fuoco  con 
carboni,  lo  fece  cosi  acerbamente 
tormentare , e con  verghe  batterlo, 
ael  qual  martirio(fen2a  mai  dolerli 
del  tormento , che  patiua ; : Ciria  - 
co, recitò  continuamente  le  fucOra- 
tioni,  come  nel  citato  Breuiariolì 
leggono,  e trai’ altre  quelle,  che 
dicono . Veni  Demine  in  hoc  iudiciOi 
é’aufer  a me  mnltitndinem  doler  ami 


Ecce  enim  frefter  nemen  tnnm  hae  * 
fallir.  Perii  che  vedendo  ilcru- 
dele  Apoftata  perlìfere  in  fenilej 
età  Ciriaco  nella  Fede  di  Chrillo, 
c refillerc  alli  accerbi  tormenti  fat- 
tigli dairimperarore dare:  così  la- 
cerato, lo  rimandò  egli  alle  Carce- 
ri , douc  dalla  Cara , e dolente  Ma- 
dre di  Ciriaco,  Anna  chiamata  tfìt 
non  meno  in  efla  vi  fitato , che  con 
gran  fpirito  alla  patieuza,  c Coftan- 
7a  della  Fede  da  lui , e lei  intraprc- 
fa  cfTortaro,  il  che  perintclb  dall’ 
empio  Apollara  Imperatore  i ordi- 
nò, che  quella  buona  Madre  folTe 
ligata,  & in  alto  conl’ifielli  Tuoi 
Capelli  furpefà  ; pofeia  con  tegole 
di  ferro  , gli  fblTcro  rafi  i fianchi , e 
con'  Lampade , c fiaccole  accclTc , 
follè  arfa , come  feguì , nel  qual 
crudelilfimo  Martino,  refel’ Ani- 
ma d Dio . 

Immediatamente  il  Tiranno  Im- 
peratore; volfe  fare  1’  vltima  pro- 
na di  Ciriaco  per  indurlo  al  fiioln- 
llituto,  e credenza:  onde  fattolo 
di  nuouo  venire  al  fuo  cofpetto  , 
benché  eftenttato,  e lacerato  dalli 
folTerci  patiti  Martiri)  ; comparlb 
nondimeno  tutto  allegro,  e conten- 
to d’hauergli  perla  Fede  diChrifto 
fopportati  ; elTortandolo  Giuliano 
có  piaceuolezza  à dcrcllare  la  det- 
ta Fede,  e raitificarcà  Tuoi  Dei  ; 
glirifpofe  Ciriaco;  volcr’viucre,  c 
morire  in  elTa  gii  acquillata  Fede  „ 
reprouando,  biafimando , e dete- 
flando  cofiantiflìmamente  la  Giu- 
lianilla  Tua  opinione , affatican- 
dofi  efficacemente  Ciriaco  perfua- 
derel’A pollata  Imperatore,  dilaf- 
ciarc  l’intrapreflb  inllituto , e di  ri- 
tornare alla  credenza  della  veraFe- 
d’,  c che  detellare  doueflc  gl’erro- 
ri  incori!,  & abbomineuoli  Inllìtu- 
tuti  principiati,  dalle  quali  parole 
infierito  l’imperatore  , commandò, 
che  folTeCiriaco  getatto  viuo  in  vn* 
gran  Fofla  di  volcnoli.  Serpenti , à 
quell’efFctto  iui  preparata , da  vn’ 

Certo  Incantatore , Aroonio,  chia- 
mato , feguace  di  Giuliano,  e Tuo 
InlUtuco  i mi  nell’  entrare  , che 
1 2 fece 


Anni  d: 
Chriflo 
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fece  Ciriaco  in  cfTa  > onero  à viua 
forza  in  quella  gettato,  fhe  foflc; 
quegli  abomincuoli  animali)  fnbi- 
to  morirono;  pcrilcheficonucrti 
alla  Fede  di  Chrifto  derto  Incan- 
tatore > dichiarandoG  publicamen- 
te  ChriftianO)  e non  più  Seguace 
dell'  Inftituto  del  pcrGdo  Apoftata 
Imperatore;  ondè  mancandogli  la 
fperanza  del  fuo  maluaggio  dif- 
degno  > doppò  haucrc  fatto  decol- 
lare Amonio , dichiarato  già  Chri- 
ftiano  ) e fatto  cauare  Ciriaco  dal- 
la Fofla  de  morti  Serpenti  t ordi- 
nò ) che  fofs’egli  mefTo  in  vna  Cai- 
daia  d’  Oglio , c Zolfo  bollente  , 
dou’  entrò  il  Santo  Vcfcouo  con 
allegrezza, armato  prima  del  Segno 
della SantilEma  Croce,  come  iiu 
ogn’  altro  preparato  tormento , ha- 
ueua  egli  fatto  , tanto  era  da  lui 
riuerita  , c venerata  : mà  veden- 
do Giuliano , che  ne  meno  in  que- 
fto  Martirio,  Ciriaco  patina, anzi 
con  più  feruorc , predicaua  ,à  Cir- 
coftanti  la  Fede  di  Chrifto , gli  fece 
traGgere  da  vn  Soldato , con  vna 
Spada  il  petto , dentro  l’iftefta  Cal- 
daia alla  fua  prefenza,rcndendo  con 
qucft’vltimo  Martirio  il  noftro  pri- 
mo Vcfcouo  d’  Ancona , Ciriaco , 
gloriofamentc  l’Anima à Dio,  in-, 
giorno  di  Sabbato , alli  4 di  Mag- 
gio, dell’anno  363  della noftra  Sa- 
lute , sù  r bora  ottaua  del  gior- 
no ( ferine  Pietro  GallcGno  ) , in., 
età,  di  circa  70  anni,  c 4.1  della  fua 
conuerGone  , dall’ Hebraifrao,  al 
Cattolichifmo . 

■Morto  , che  fìi  con  li  deferirti 
Martiri) , il  Santo  noftro  primo  Pa- 
ftore,il  fuo  Sacro  Corpo,  con  quel- 
lo di  Anna  fua  Madre,  c del  fudet- 
to  Amonio  Incantatore  , da  quel- 
li pietoG  Fedeli  di  Chrifto  di  quel 
tempo,  che  in  Gierufalemme  G ri- 
trouauano;  furonoin  Golgat3,alle 
radici  del  Monte  Caluario  Sepelli-- 
ri , doue  giacque  la  Santa  Croce  di 
Chrifto  nafeofta , e doue  già  era 
ftaio  il  Corpo  di  Santo  Stefano,  nel 
principio  della  primitiua  Cbiefa  , 
doppo  la  feguita  fua  lapidatione 
Sepellito. 


Del  defeWtto  Martirio , -d  Mo«d 
di  San  Ciriaco , il  fopra^irato  Girt-  ^ , $.  - 
corno  Pemiro  f oltre  il  fopra  dar-  ^ ^ 
rato  da  me  ) , ripiglia,  e dice  : Ve- 
fahuU  iKahtkenid  t^h«c  i(  1»^  “r  " 
da  narrali»  i utmmtd»  fr»/>fil'  t?rr-' 
gor^  Taronenfis  audtriuiifm  ; fld 
mah»  magli , frffiter  affìoinHt  Aetclt' 
fiailicnm  de  hmemliane  Saniì»CrueiSi 
in  qu»  eadem  frorfns  de  Inda  ante  vi- 
ri ma  m reetgniiiemm  ì legekamar  , 
qaamuis  Sex-omennt , iffnm  laiam  i»^. 
rum  , vii  Crair  ref»ndita  er-ai , petrùt-- 
diuina  quark  human»  MìniUiri»  pa"-, 
refaltum  ejfd  Veliti  nàm  rei  diainat 
(iirquit}  human»  iadirid me»  egentil 
In  Maripreìegie  Beda  , prime  Maiy. 

Jtgnatur  Memoria  huius  Quiriac* 

Epifeepi  , cui  rruelafuM  eh  fignum 
Deminira  Crucili  Cpterui» licer  Ile- 
lena  dininiius  adnienita',  à"  exdiaia 
fuerit , Crueem  quarere  ; veri  tamtn 
praprius  eli  cum  de  tee»  Crucis  , ne» 
fuiffe  à De»  edoclam  i fed  ah  he  mi- 
nibus ; maxime  ai  ilio  quem  diximus 
luda  , qui  traditianeà  Mai»riiuS.ae- . 
eepta-,Ucum  Crucis  feitiar  ; n 'am fi  /»- 
tum  Crucis  determinasi  expleratum- 
haieiat,  quid  opus  erat  tot  àdim eri- 
bus  in  ìnduiitis  ? quii  Set  minis  , vr 
luda  k ludais  liier  drmiMereturì , cur 
ipfe  ìudps  mortispericul»  territus  e Ut 
VI  Crucis  lecum  prederei  ì 

Chriftiano  Andricomico  Delfo 
poi , nella  Vita  , e Martirio  di  det-  “"'-r 
to  San  Ciriaco  ferme  , Anne  peli 
Chririum natum  3 16, pace  iam  Aec- 
tlefiia  reddisa  , celebrata  centra- 
Arium , i trecensis  eHeiettm  Epifee- 
pis  Sjnede  Nuena-,  Beata  Helena  Au- 
gufìa-,Pq  Collantini  Imperaieris  Ma- 
ler,  fermi  eOegenariat  dtuinaad- 
meni  tiene  cehquerenda  Demin  tea  t 
CjTucis  Studio  , Hierefoljmain  cum 
exercitu  prefella  , eadem fitmulatra  » 

Eanat  ó"  luce: poH  annesarciier  tBv 
euertenda  curautt , ac  nuUum  , non- 
mouens  lapidem  , vt  abfcondita  Cru- 
cis Dominica  lecum  cegnefeerdy  Vtres 
exiudats  periiijjtmes  , ( vi  prepriè 
impietatis  ludtces  ) , ixquifiiHit . 

Cum  erge  illi  cerai»  Imperatrice 
cemparuifienti  ér  de  lece  Dominica 
Pajfie- 
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^ìiy  ' ^*JP*“*f  rigati  j tum  Mequa^nam  vt- 

4it.  . Uiffent  hfdkare  , tfuétjiu  fr^ttext», 
^»d  titlUm  ei»s  rei  hthertnt  luti- 
tiam  ; frtcefit  Imperatrixt  ees  tmner, 
igne  cremarti  .(juifibitimentes,  tra~ 
didernm  et , ludam  tjnemdam  Vtrum 
in  Gente  fua  ntate  freHantemt  tfni 
’Bneri  Parentibtts  fnis  ■,  de  bis,  tjua 
Imperatrix feire  ai  illis  enpieiat,  fne- 
rat  extruffnsì  tnm  illa,  cateris  dimif- 
fis , ludam  cempellans , mors  ait , ér 
Vita  appojita  ftutt  tiH,  fi  non  0 {tende- 
rtsmihi  Crtttem  ChrilH,  qnedeumquì 
velnerit  elige  i illevere  terginerfiins 
varyt  Sernuniitis  , moras  nel! ciaf, 
timtiat  enim  id,  qutd  re  vera  faltum 
eft,  per  Crucis  pradiltienem,  leges  , 
traditiones  ladaicas  fiore  aiolendiy, 
infiat  Imperatrix  > at  cum  nihil  ver- 
bis proficeret  ad  rem  ventam  efh  nim 
in  ptttenmaqaa  vacnum  dimittitur, 
....  vt  inadiaperituras  exerneiatur -,  cum 
autem  cibofex  diebusfiui(fiet  deilila- 
ns , die  feplimé  extrahi petqt , ér fie 
Crucem  Deminicamindicaturum  pror 
mifit, 

Extraiinsigitur , é"  ttd  locum  con- 
citasi 'vii  Sanila  Crux  iaceiai  per- 
rexit,  & fiffit  ttd  Denm  praethus  San- 
ila Crucis  lignum  oBendi  poBulauit  ; 
praHitit  Deus  praciius  nudi  tum  , dr 
locum  , vii  diuina  recondita  iace- 
, iant  Pajfttnitfiua  infignia  , eu  idem  ti 

• miraculodemoslrauit  ; nkm  fuii'.o  ter, 

ra  commetaeH , di' ^romaium,  miri 
odoris  vapore m , exalauti , quo  mi- 
racuto  > Veneraiilis  Imperatrtx  de  lo- 
ci teHificatione  confirmata  ; iufifixt  illi- 
co  in  ipfium  locum  operam  fiojjionii  ac- 
tìgni , parataqui  mox  ciuiunt paruer, 
dr  militari  manu -,  breui  labore  ilHus 
molitionis  huufif,  namexportatisfior- 
diius  in  allum , defioffas  tres  Gruces 
inuenit  > dffieorfim  ai  alqs  , ligneam 
‘ klam  tabulanti  qua  olim  Criice  Domi  - 

nica  ÌMpefita,titulum  lieiraicè , Gra- 
ti, d)" Latine,  i Pilaf urn  ficriptum, 
coutinebaf,at  veri  cum  ex  tribus  Crn- 
cibus,  cuinàm  Chrilìus  afTixus , non 
appareret  ,fiapientijjimus  ille  Afacba- 
rius  , tìierofotyniorum  Epifiopus  tali 
Vta  td  inurUtgare  aggrefifius  tB  . 
Nobilis  quadam  multer-  mori  oquo. 


dam  grauijjimo , eoquè plani  infitna-  Anni  vii 
bilts  dii  àfifitlla  fiuerat , ad  quam  in 
lello  deeumbentem,  iamqui  morti  pro- 
xima  Hierofiolymorum  AntiBes , fibi 
Imperatorie  Mater  ; ac  alys , qui  ade- 
rant  affumptis  , venit  j atqui  , vt 
prius  Deutn  precatus  eB  , dedijfètqui 
InfipeUantibns  illud  fignum , nimirum 
eam  effe  Domini  Crucem  , qua  mu- 
lieri  adbiiita  morbo  iltam  libera  (fie  f, 
ad  hibuit  primi  vnam  ex  tribus  > à" 
nihil profiecisi  adhibuit  fiecundam,df 
nec  fiquidem  acìum  eB . At  veri  ter- 
ttam  admenit , repenti  ledo  exbiliens 
Mulier,  Sanitati  reBituta  eB  -,  quo  . 

admirddo  fipedaculo,  ludas  totus  coni-  ^ 

motus,  exludeo  fiadus  eB , CbriBi 
Gonfie ffor,  dr  Sacramente  baptifima-  - " ' 

tit  initiatus,  quipoB quamUierofioly--  ' 

morum  Epificopns  Crucigerorum  ordi- 
nem , dicitur  inBituiffe,  dr fiub lulia- 
no  ApoBata  ,gtoriofo  CbriBi  Marty- 
rio,  coronatus  eB-,  Interim  Imperatrix 
Dominica  Gruce  tnuenta  , aggerem 
qttoqui  qui  Sacrum  Domini  occulta- 
hat  Sepulcrum  , quod  dtà fiub  ilio  ob-  ’ 

Brufium  iacuerat afportauit,quofiado 
mox  illud  emerfir,  di' in  eoclauos  , 
quibus  Saluator  noBer  Cruci  a^xus 
fiueraf,  reperii , ibidemqui  Coi^am 
Spineam  inueniffe  videtur , ex  quo  ‘ 

tempore  cautum  eB , ne  Crux  ad  fiup-  • 

plicium  euiquam  adhiberetur , dr  de- 
cretum  eB , vt  fingulis  annis , tenia 
Alaq , Crucis  inuentionis  FeBum,  ce-, 
lebraretur . 

Hora  cflendo  flato  fepellito  il 
Corpo  del  detto  San  Ciriaco>  dell’ 
anno  36 j di  Chriflo , fino  aU’anno 
418  del  medefitno»  nell’accennato 
loco  di  Golgata>  anni  cinquanta- 
cinque  ; ricorfero  gl’  Anconitani , 
ad  HonorioImperatored’Occidcn- 
te  in  quei  tempi  , che  à Uauenna 
dimoraua>fupplicandolo  (per  quel- 
lo la  traditione  antica  narra  ) , di 
farli  hauerc>  da  Teodofio  Secondo 
Imperatore  all'ora  d’OrientCjC  fuo 
Nipote>che  in  Conflantinopoli  era> 
il  Corpo  di  Santo  Stefano  Proto-  ^ 

martire  > trouandofi  effi  vn  pezzo 
di  Saflb  con  il  quale  fù  lapidato , 
come  hò  nell’  antecedente  libro  ti- 
feri- 
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^ing  ftrito}  mà  non  volcndoglilo  con- 
41  <.  cedere  il  Clero  j c Popolo  Gicro- 
folimitano)  per  non  priuarfì  loro> 
di  chi  haucua  iparfo  il  primo  San- 
gue , dopo  la  morte  di  Chrifio  ; 
penlàrono  confolarc  detti  Anconi- 
tani ) con  mandargli  il  Corpo  del 
Santo  loro  primo  Vcfcouo  j come 
fecero»  ponendolo  dentro  vna  Caf- 
fo di  Cipreilb , e quella  poi  melTa 
dentro  vn’Arca  di  fino  Marmo»chc 
per  Mare  arriuò  inAncona  alli  8 d’ 
Agollo  deir  anno  41 8 della  nollra 
Redentionc  > come  la  traditionc 
i»a.  miDuc  antica  racconta»  riferita  > da  Landò 
«ai'bSì^.ì  Ferretti  » alTerendo , che  il  detto 
TO  SSi  Santo-  Corpo  lì  hebbe  per  opera  di 
Galla  Placidia  Sorella  di  detto  Im- 
peratore Honorio»c  Zia  dell'accen* 
Tcodolìo»  come  ancora  lo  di- 
ce  Filippo  Ferrari  » che  » Corfut 
Sasiìi  Cinaci  » ad  Montis  Caluar^ 
radictm  , vbi  Cmx  DetHimca  ref  er- 
ta faerat  » cenditum  ; ftlita  Galla 
PlacidU  Anguiiit  ofera.Anctna  trauf- 
Utum  eH. 

Sia  fiato  per  tanto  il  detto  Santo 
, Corpo  > ò per  opera  d’Honorio , ò 
di  Galla  Placidia  in  Ancona  porta- 
to > poco  importa  alla  certezza.» 
del  fatto»  efucccflbj  foggiungen- 
do  detto  Ferretti»  che  arriuato»  che 
fùdett’Arca in  Ancona»  ccon  Icj 
douute  Ibllennità  » sbarcata  » che 
l’hebbero  gl’  Anconitani  i fu  fatta 
clTa  procclìionalmcnte  portare  alla 
Chiefa  Catedrale»  all'ora  di  Santo 
Stefano  chiamata  : doue  fiettc  ve- 
nerato il  Santo»  nella  detta  Arca» 
lino  all’anno  j di  Chrifio  » cioè» 
anni  cento  vent’vuo»  dopo  il  qual 
tcmpo»pcr  r inualìone  fatta  da  Sol- 
dati di  Vitige  Quinto  Rè  de  Gothi 
ad  Ancona  (,  che  nel  fcgucntc  li- 
bro narrerò  ) i rcftò  detta  Chiefa 
da  dii  difirutta t ondè  da  quella» 
alla  nouelia  Chiefa  Catedrale  ( già 
ibtto  il  titolo  di  SanLorenzo  Marti- 
rcnominata^ifu  trafportatoidel  qual 
Ai»>i  tcu*-  f mentionc , il  Cardinal 
. Baronie»  come  al  fettimo  libro  di 
quefi’Notitic»  io  riferirò. 

£ perche  dal  fudetto  Ferretti  > 


viene  fcritto  > 'che  detta  Galla 
cidia  in  detto  tempo  in  Ancona  ha-  . 
bitaua»  c chequiui  la  detta  Chiefa 
di  Santo  Stefano  » & in  oltre  il  Pu- 
blico  Palazzo  fabricaffo»  doue  al 
prefente  gl’Antiani  d’Ancona  rifie- 
dono  » benché  in  altra  forma  fofiè» 
li  come  dall’antiche  Tue  vefiigic  li 
raccoglie;  non  leggendoli  perciò 
in  alcun  Scrittore  » che  Galla  Pla- 
cidia habitalTcin  Ancona;  conuie- 
nc  » per  certificare  il  Lettore  della' 
verità  hifiorica»  che  della  Vita  di 
Galla  Placidia»  io  qui  narri  » i fuoi 
auuenimenti . 

Dico  per  tanto» -che  Nata»  che 
fli  Galla  Placidia  da  Tcodofio  Pri- 
mo» Imperatore  d’ Oriente»  e da 
Galla  lua  feconda  moglie»  T anno 
384di  Chrifio  ( , e che  ,ex  xenulU- 
rum  fententia  » relilus  fortajfe  » P/4- 
cidìllam,  ùlanda  vece  » vecaiam  futf- 
fe  » ( ferine  Girolimo  Rolli  ) ; 

Vcnn’ella  inltaliacoh  Honorio 
fuo  Fratello  Germano»feguita»  che 
fu  la  morte  di  detto  Tcodofio  pri. 
roo  loro  Padre,  l’anno 595. della 
nollra  Redentionc  ; c la  venuta  in^ 

Italia  fìi»l’anno  J98  della  nollra  Sa- 
lute » reftando  Arcadio»  l’altro  Fra- 
tello aU’Impcrio  d’  Oriente  » com’ 
era  Honorio  di  quello  d’ Occiden- 
te Impcratore»c  rifedeua  in  Rauen-  

na»  affermando  il  tutto  » Dionifio  pnmj  Ubati 
Pctauio»  con  li  Scrittori  da  lui  ci- 
tati  ; Andò  alcuni  anni  dopo  la  fua 
dimora  » da  Reuenna  » Galla  Placi- 
dia » à Roma  » per  sfuggire  gPacci- 
denti»  che  folTcro  potuti  occorrere, 
dall’  inuafione  de  Barbari  di  quei 
tempi  » mà  il  Defiino , lui  la  fece 
rcllarc  prigioniera , d’  Alarico  Re 
de  Gothi , l’anno  4«o  di  Chrifio  » 

( per  quello  ne  ferine,  il  detto  Rof- 
li,  oucro4to, comcafTcrifce»  Pc-  Lo«.at.cn. 
tauio  fudetto  con  gl’ Autori  da  eflb 
citrati  )»in  età  di  a j anni»  onero  24 
di  effa  Galla  Placidia . 

Partendo  poi  di  Roma  detto 
Alarico;  confegnò Galla  Placidia 
ad  Athanlfo  fuo  Cognato  » che  gli 
fuccelTc  poi  nel  Regno»  per  la  mor- 
te feguita  à Reggio  di  Calabria  di 
elfo 
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effe  Alarico:  ondè  inaaghito  Ac> 
haulfo  della  bella  Prigioniera  , e 
leuaca  da  Roma,  la  Ipofò  ,ad  Imo- 
la,  come  narrano,  con  detto  Pcta- 
uio , Paolo  Diacono,  ft  altri  Scrit- 
tori, l’anno  414  diChriftoi  altri 
Autori , poi  dal  Indetto  Petauio  ci- 
tati, dicono,  che  il  fpofalitio  feguif* 
le,  in  Narbona  di  Francia  , neU’ctà 
di  27:  oucro  28  anni  di  Galla  Pla- 
cidia . 

Fù  occifo  l’anno  fcguentc  41$ 
delfcguito  rpofaliriotdeno  Athaul- 
fo , da  vn’Gotho , & hauendo  prc- 
fo  il  Dominio  della  Corona  Reale, 
Sigerico  Fratello  di  Sar,  qualo, 
TladJiam  ÌMcligms  mtiit  habutt  ; di- 
ce detto  Petauio,  e doppo  fettej 
giorni , anch’egli  occifo , fucccUb- 
gl*  Vualia,  che  hauendo  Rabilita 
la  pace  con  Romani , come  penfaua 
di  fare  Athaulfo  ad  illanza  della 
fua  fpofa  Calla  Placidìa;  lìi  ella  dal 
detto  Rè  Vualia  ad  Honorio  Tuo 
Fratello  ■ à Raucuna  rimandata  , 
fcriuono  Petauio,  Paulo  Diacono , 
& Olimpiedoro  ; haucndogli  dett’ 
Honorio  dati , fei  cento  mila  mog- 
gi di  grano , che  fono , ducente  mi- 
la Rubbi , à ragione  di  tre  moggi, 
òRaia,  ilRubbio. 

Doppo  poi  due  anni  di  Vedouan- 
za  fatta  da  Galla  Placidiai  fìi  ef- 
là(controlafua  volontà)daHonorio 
rimaritata à Collanzo  Conte,  l’an- 
no 417  di  ChriRo,in  età  di  3o,oue- 
ro?i  anno,  fecondo  quello  dico- 
no li  Ibpracitati  Scrittori , edacilì 
Spolì  nacque,  primieramente  Ho- 
noria;  poi  Valentiniano,  quella^ 
nell’anno  4 1 8,q  ueRo  nell’anno  4 1 9 
afferma  il  Roflì,benche  altri  diuer- 
famentc  habbinoferitto. 

Morì  poi  detto  CoRanro  l’ anno 
420,  ouero  42 1 di  Chriflo  , mentr' 
era  egli  Rato  dichiarato  da  detto 
Honorio  Compagno  dell’  Imperio 
d’Occidente,c  feguì  la  fua  morte, 
il  fettimo  mefe  del  riccunto  hono- 
rc  f ferine  il  Kcfli  ),  ciò  conferma 
Marcellino  ; onde  eflendo  per  la 
-feconda  volta  reRata  Vedoua  Cai 
la  Pheidia  in  Rauenna»  viuendo 


con  l’Imperatore  Honorio  fuo  Fra- 
tcllo  in  amoreuole  Fratellanza  t 4,5!  “ 
nacque  tra  elli  vn’odio  tanto  gran- 
de ( fcriuono  Petauio,e  Roffi  ) che 
fu  neceUìtata  Galla  Placidia  da 
detto  Honorio  partirR,  &in  Co- 
Rantinopoli  da  TeodoRo  Secondo 
fuo  Nipote  (Figliolo  dell’altro  fuo 
Fratello  Arcadio  ) con  detti  due 
Figliolini,  l’anno 423  di  ChriRo 
andare  , nell’  età  fua  di  33,  ouero 
34  anni,  come  affermano  li  detti 
fopracicati  Scrittori , e non  già  in  cm.** 
Ancona  , come  il  detto  Ferretti 
narra . 

Arriuata , che  fìi  Galla  Placidia 
inCoRantinopoli  poco  doppo,fcgul 
la  morte  dell’  Imperatore  Honorio 
fbo  Fratello d Rauenna, alli  1 5,oue- 
ro  27  d’AgoRodel  dettoanno42  3, 
conforme  quello  fcriuano  li  fopra 
citati Autori,con  altri  daeflì  accen- 
nati i ondò  fù  Galla  Placidia  dal 
detto  Imperatore  Teodofìo,  in  Ita- 
lia,l’anno  424  di  ChriRo  rimanda-  ^ 
tacoo  Valentiniano  fuo  Figliolo  , 
in  età  di  cinque  anni,  e con  titolo 
d’imperatore  d’Occidente,  e Galla 
Placidia  fua  Madre,  d’imperatrice, 
che  arriuata  in  Italia,  fi  fermò  ad 
habitare  in  Roma  , dice  il  Petauio, 
(inAquileia,  fcriueil  Rolli),  e 
poi  andò,  à Rauenna;  dicendo  altri  taccà. 
Scrittori , che  queRo  feguifTe,  l’an-  ^ 

no  434  di  ChriRo . 

Dell”annopoÌ438;  andò  Galla 
Placidia  ad  habitare  à Rimini,  dou’ 
edificò  vn’ Tempio  dedicandolo  à 
Santo  Stefano  , e ncH’anno  44S  di- 
morauaà  Rauenna,  come  afferma  tac<k 
il  KoRì,  e l’anno  449  ritornò  à Ro- 
ma con  detto  Valentiniano  Impe- 
ratore , già  accafàto  con  Eudofia , 
fcriuc  il  mcdelimo  Rodi , e conclu- 
de , che  finalmente  mori  Galla  Pla- 
cidia , gitile  KaU  Dtftmbris , an- 
ni 455-  utc*. 

C^ando  dunque,  e di  che  tempo 
pofficircre  Rata  Galla  Placidia  ad 
habitare  in  Ancona,  non  l’hò po- 
tuto in  Scrittore  alcuno  ritrouarc  , 
ne  meno  in  Pietro  Ferretti  da  Ra-  . 

uenna , che  Icriffe  la  Vita  di  detta.,  s'ii- 

Im- 


t 
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A»"i  Imperatrice  > narrando  ben  fi>  eflci* 
ella  fiata,  ne  luoghi  dame  fopra 
* deferitti , e di  che  tempo  j mànon 
già  mai  in  Ancona»  per  habitarui 

andata  . . 

Del  publico  Palazzo  pòi  da  chi  , 
forte  erto  flato  in  quelli  antichi 
tempi  edificato  nonio  porto  auto- 
reuolmcntc  riferire;  mi  folamen- 
te  per  traditionc  antica  narrarc,chc 
la  Tua  fondationc  feguilTc  1'  anno 
4*5  di  noftra  Salute , per  radunar- 
li in  erto  li  nobili  Cittadini  Anco- 
Aa*4i  Chffì-  nitani  per  trattare  li  loro  publici  af- 
*”■  fari , e che  haueua  erto  Palazzo  tre 
ampliflimc  Sale , alla  prima  delle 
quali,  per  vna  fcalinata  di  fine  Pie- 
tre fabricata,  e molto  commoda 
i falirla  ; fi  andaua.c  per  dette  Sale 
in  conucncuoli  appartamenti  di 
Camere , con  le  Porte  di  Metallo 
lauoratc  s'cntraua , e da  quelle  po- 
feia  fipartaua  in  vn’ameniflimoGiar- 
dino  con  dilctteuolc  artificio  pian- 


tato . 

Haueua  erto  Palazzo  tre  grandi, 
c forti  Torri,  due  delle  quali  erano 
nc  lati  di  quello»  e la  terza  nel 
mezzo  del  medefimo  fìtuata , conj 
vna  loggia  intorno  erta  Torre , che 
verfbilMare  riguardaua;  la  Porta 
deiringrertb  del  Palazzo,  era  di 
Eni  Marmi  molto  bene  intagliati  , 
eretta , c che  nello  fpatio  di  fediet 
anni  fu  la  Fabrica  , compita;  ertln- 
do  fiata  di  quella  grandezza , che 
dal  Sito , doue  al  prefente  il  Tuo  re- 
fiduo  fi  ritroua,e  dalle  Zecche  dell’ 
antiche fue vcfligie  nella  Ripa,  & 
à piedi  di  erta  fi  feorgono,  molto 
bene  fi  comprende;  fu  detto  Palaz- 
zo da  Soldati  di  Sabba  Rè  de  Sara- 
ceni, quando  dcfolò  Ancona,  quali 
incenerito,  come  in  quelle  Notine 
al  libro  Quinto  , autorcuolmcnte 
narrerò . 

In  tanto  non  hiuendo  altra  Nq- 
titia  de  fuccclfi  in  Ancona  feguiii, 
dall’anno  4* 5 fino  all’ anno  451  di 
Chriflo,  che  fono  anni  16, nc  qual’ 
io  porti  con  autorità  de  Scrittori 
le  memorie  d’Ancona  raguagliarc. 

Dico , che  in  detto  anno  45 1»  fi 


legge  in  Tomafò  d’  Aquileia  Se- 
gretario di  Niccra,  cnell’hiflorie 
della  guerra  d’Attila,  tratte  dall’ 
Archiuio  dell’ Altezze  de  Prencipi 
d’Efle  in  lingua  latina  dal  detto 
Sctittore  riferita,  e da  Gio:  Battifta 
Pigna  nell’Idioma  Italiano, trafpor-  ' 
tate  > che  ; _ 

Tra  Soldati,e  Capitani  ad  Aqui- 
leia  mandati  per  foccorcrla  nell’ 
artedio  d’AttÙa  mertbgli  ; andato- 
ne tre  Colonnelli  con  mille  Fanti 
l’vno , e quelli  fiitono,  Rafaele  d’ 
Ancona  Cugino  di  Gualterio  da 
Rimini , che  fìl  l’altto , & il  tcrzo 
Bartolaggio  da  Fano,  quali  có  mol- 
ti legni  giunfero  nel  Porto  d’Aqui- 
leia,  egli  vfcì  incontro  Menappo 
Rè  di  quella  Città  in  quel  tempo, 
e Sbarcati , che  furono  li  condurti: 
ad  alloggiare  nel  fuo  Reai  Palazzo, 
dando  quartiere  alli  loro  condotti 
Soldati  per  le  Cafe  de  loro  Cittadi- 
ni, e che  ne  configli  di  guerra  in- 
teruennero  fempre  detti  due  Cugi- 
ni ; perche  Bartolaggio  moti  in_, 
battaglia , e fu  Capitanio  di  quel 
valore  , che  lafciò  fcritto  il  citato 
Tomaio  Segretario  : fi  trattenne- 
ro tutti  li  detti  Colonnelli,  tre  ann’ 
in  Aquileia  ; poi  richiamati  , ri- 
tornarono con  il  Cadaucro  di  det- 
to Bartolaggio  Colonnello , e con 
meno  della  metà  de  Soldati , che 
haueuano  colà  condotti  ; il  tutto 
vien’ confirmato  da  Nicola  di  Ca- 
rtel Bologncfc  dalla  lingua  Prq- 
uenzale,  nell’  Italiana,  d*  Almanio 
Fino  jouero  Tino  , tradotto,  come 
il  citato  Pigna  fcriuc , c lo  riferifee 

ancora  Celare  Clcmentini.  « 

Dall’  anno  45 1,  fino  all’  anno 
493,  che  fono  anni  quaranta  due 
nè  meno  hò  trouato  notitia  alcuna 
de  fuccefli  d’ Ancona  ; onde  narre- 
rò in. detto  anno  493  come  auan- 
zandofi , e crefeendo  nella  Dalma- 
ta l’Hercfia  dclli  Pelagiani , e du- 
bitando Gelafio  Primo  fbmmo  Pó- 
tefice  ( creato  li  3 Marzo  492,  e 
morto  li  19  Luglio  5 14^  > che  non 
ferpeggiartè  nel  Piceno  , e panico- 
larmcQte  in  Ancona , per  la  com- 
modi- 
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di  modità  del  Porto , e traffico , che 
con  quel  Re|no  i detta  Città  pote- 
uahauere;  fcrilTevna  efficaciffima 


4‘J 


' lettera  alli  Vefcoui  di  detta  Pro 
«Mii  soL  uincia  del  Piceno,  dal  Cardinale 
Baronio  regillrata  , tiraettendo  il 
curiofo  Lettore  leggerla  in  detià 
Scrittore.  •:> 

Dall'anno  49}fìno  aH’anno  ^07» 
che  (bno  anni  14  non  hò  notitiaalr 
cuna  d’Ancona,  che  però,  rigua- 
glierò  in  detto  anno  507 1’  Hiftoria 
di  San  Liberio  ; ouero.Oliuiero  » 
vno  de  Comprotettori  della  Citt#’ 
d’Ancona  i dico  pertanto,  clieef- 
fendofeguiula  conuerfione  dsPof- 
poli  dell'Armenia  maggiore. alla.. 
Fede  Cattolica,  circa  Panno  $04. 
di  Chrifto  : paflàrono  gtan  quanti- 
tà di  effi  da  quel  Regnoà  Ruma  r 
Sbarcando  in  Ancona , folita  fcala 
in  ogni  tempo  de  Mercanti  Orien- 
tali in  quel  tempo. 

Approdò,  l’anno  507 di  noflra 
Salutò  indetta  Città wj’J^auHio^.. 
con  Liberio  Figliolo  dl  GimKmni 
Rè  d’  Armenia  maggiore,  fegretar 
mente , & incognitamente  dal  Pa- 
dre partito,  e ne  Porti  della  Soria  , 
per  andare  à Roma  imbarcatoli  ; lì 
Catini,  ss.  fermò  egli  ad  habitarein  Ancona.., 
tMJ.ajM'n-  come  riferifee  Filippo  Ferrari,  di- 
cendo, che. 

L/terÌHt  Itanne  maiorh  Armeni* 
Rege  natitSì  fatte  ì Saracenis  fr*Uo 
péperatHS , ^ infeit , Peregrini  habi- 
tn  inelntnt,  Hierofeljmam  Uca  San£i({ 
inuifnrns  venih  vbi  atiqnamdià  etm^ 
moratHS  cnm  Pater  ad  refti- 

rendum  miferat , ignetnm  tamen  illis 
in  Italìam  nattigans , afud  Ancenem 
habitu  Crtuiferorutn  fnfcefto , vitani 
haremiticam  fecit  i vii  breui  tempere 
tS  è vita  decejfiffih  fturimis  f»R  mor- 
tem  miraenlis  (ernfeaniti  nim  , & 
a mortuot  ad  Vitam  reneeajft , Dftne- 

nes  ab  ob/ijjit  cerfaribus  eiettjfe  ■>  le~ 
frefes  mundaffe-XMcis  vi/n  reHitnif- 
fcì&  aliti  alys  tnoriis  laberantes  fa- 
naffiì  traditur,ijHcd  vii  Armeni  qui- 
dam ex  Vrie  Remai  in  Patriam  re- 
nerjìt  Patri  nuntiaffent,  it  Hatim  Ar- 
ttun  ex  fratiefe  Marmerei  in  qua 


CtrfnsFili]  eenditu/n  in  Armeniam 
referetxr  , in  Anconam  mijit  ì feà- 
Ameni  taxi  i repngnantibnt-,  reti  ad 
Qregorium  Magnunt  Ponti/teem  de- 


fertnr  s quem  vt  Liierint  ibi  quiete- 


ree  s vbi  elegilfe  decremi ffe  ferunt  i-  coiy»,  »i»- 
qnare  Cterfus  àfnd  CJxitattt  Mania  , 
vii  ille  vitam  ageraì  Eremiticam 
Tempie  ittfgnr  dteau  i recenditam 
manfit', 

Detta  Chicfi,  dotic  il  Santo  -, 

Corpo  di  Liberio  giaccua  tfelT  In-  ivi  ; 
ualìone  fattadà  Soldati  di  ;Vitigc  ' ^ 

Kb  do  Gotbi.ad  Ancona.,,  l’anno 
j.j^di.Cbrillo  jtfu«llaidemolitai 
conie  nel  Seguente  terzo  Itbrotift-i 
liròi  oiidèrlAù  tra  quelle  maca-  ) 
rie , il  Corpo  di  detto  Santo  fepel- 
lito , e nafcollo } mà  per  Diuin  vo- 
lerei Tri^^one  jVeff duo  tli.  detta.. 

Città  in  quel  tempo , riuelatò , eh’ 
era  in  quel  Siro , douc  la  radice  di  . - 

vn’  Fico  faluatico  gli  li  apprclTaua;  ^ 

andò  il  Zelante  Pallore,  con  il  fno 
'Clero al  ciuciato  luogo,  oue  fatto 
prima  Òratione  à DÌo , e vl'ate  po- 
feia  le  debite  diligenze  ; ritrouò 
Hnalmente  la  Reliquia  del  detto 
Santo,  dentro  vn’Arca  di  Marmo 
collocato  ( , che  per  quello  accen-  ^ . 
na  il  Ferrari , per  la  traditione  an- 
tica li  hà^  , che  fofs’ ella , dal  fuo 
Padre, in  Ancona  Hata  mandata  , 
clTcndo  iui  li  Millcrij  della  Paffione 
di Chrillo,  con  altre  Hillorie  del- 
la Sacra  Scrittura  in  buona  forma.» 

Icolpite , & intagliate. 

E perche  ancora  prercntemente 
in  detta  Arca , e nel  mezzo  di  ella 
nella  Chiefa  Catedrale  di  San  Ci- 
riaco  in  Ancona  clfillcnte,  da  Capo  ' 

li  vede  fcolpita  vna  tabclletta , con 
le  feguenti  lettere,  e parole  dillin-  ' 

tamente  incife,  che  contradicono 
à quello  il  Ferrari  racconta  ; non 
deuo  ne  voglio  io  tralafciare  di  ri- 
ferirle i dicono  dunque  le  Ictterej  ' 

1.  L.  Cergtriins  . V.  C.  Ex  cernite 
Largitiemn»  Prixataruniiex.P:  Prati 
Tiei  Sibi  Ini.  i le  quali  parole  fo-  ' 

no  interpretate  nella  fegucncc  ma- 
niera.., . 

l.L,  cioè,  luiini  Lncim  Cerge- 
K nui , 
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/""i  «li  nome, che fìl  nplls  gente Ga* 
& nella  gente  Flauia»  onero 
’ Claudia  antiche  Romane,  liomv 
infìgn’,  egent«l<fio» 

y,  C.  cioè  , yir  Cl^triJJimHt  % 
vno  dclli  tre  famolì  titoli  di  quei 
tempi , come  Icriue  il  Pancirolo , 
niN«rii.ii»-  Ejt  ctrniie  Largiiif»Mm  frinita- 
’ dichiara  detto  Scrittore  , 
» "lii.  oc-  ci’'  officio  crai  pome  anco  il  Leute* 
ad. cir  41.  ro,  dirutamente fcriiicndonc il Car-> 

Annal.  'Etri.  dinaie  Baronio, 

p,  Pn/fffi 

uecit  » che  officio  era,  lo  dichiara 

D«iut.Vo>q  detto  Pancirolo , Pomponio  Leto, 
e Raffaele  Volaterano,  (*m-.  Vrh 
cif‘  4,  14,  Giouanni  Roffno,  con 

Giulio  Cefare  Bclcngero,  Scaltri 
(he  traUfeio , 

fif  /ih  T,  tufi  f cioè  iftriJiH  th 


tnlimtmjjir,  ondi  tutte  infieme  li 
deuonoieggcre nella feguente ma-  ,0». 

Jnii/is  Liei»)  CfrreniSi  V ir  clarif-  f , c?.  1* 
fimnt , ei(  (omttt  Ltrgutennm  prina-  j., 
taram , rx  frtftfi»  traurh  i/ìtrifir 
ti  firalim  tnjlit  f 

Come  dunque  detta  Arca  { per 
quello  narra  il  Ferrari , e la  tradi- 
tione  anticha  hà  lafciato  detto), 
citata  mandata  in  Ancona  dal  Pa- 
dre di  detto  tibcrio,  sè  in  effà  pre* 
fentemète  ancora  fi  legge  la  Indet- 
ta infcrittionc  di  gente  gentile  ? 
oltre , che  nella  medefirna , fi  ve- 
dono fcolpiti  li  Miftcrij  della  Paf- 
fionc  di  Chriffo , c altre  Hifforie^ 
della  Sacra  Scrittura  i ondè  noti 
voglio  dir  altro , per  che , il  narra* 
eo , mali»  iadìgtit  Caffigtuùttc  * 


sdt,  tj' 


- ~r 


. 1 j ^ i?  n M f .{ ■ i 75 

1 N O T I T I E 

HISTORICH  E 

D ANC  ONA 

S P A R T E S E C O N D A- 

Libro  Terzo. 

/ S O M M A il  I O. 


r «arra  i»  (he 
State  rima- 
nejfe  Aaea/ia, 
e fotte  ^ttal 
Detnitiie  ella 
reBaffe  nel- 
la declinatie- 
ne  del  Rema- 
ne Imperie  in 
Italia  i cen  iincarfene  fatta  ad  ejfa 
Città  da  Seidati  di  Viligi  Quinte  Rè 
de  Gethi  , in  Ofime  dimoranti  •>  & 
■ajfedie,  diecianni  deffeyda  Tenia 
fmilmente  Rè  di  ejft  mejfegli  > fenx,a 
poterla  ninne  di  loro  feggiegare . 

PRoGbgUcndo  la  urie  dcgranni 
delle  notitic  Anconitane  iio 
quello  terzo  libro  > & non  hauendo 
di  effe  tnemoria  alcuna , dall’  anno 
5o8>  lino  all’anno  5 i9  di  Chrillo  > 
che  fono  anni  gu  dico  > che  decli- 
nato , che  fii  in  Italia  il  Romano 
Imperio  per  la  Tua  debolezza  , dal- 
la grandezza , nella  quale  con  va- 
lorofa  fortuna»  era  egli  falito , per 
la  morte  data  ad  OreRe  , e fcac- 
ciata  di  Momillo  Tuo  Figliolo  già 
dal  Padre  dichiarato  Imperatore 
' in  Ancona  ; afferma  il  Rinaldi,  d«_. 

wu*.  Odoacre  Rè  de  Tnreilingi,  ò Ertili, 
che  folTcro , famofo  diRruggitoro 
del  detto  Imperio,  come  narrano 
Paulo  Diacono , Dionilio  Pctauio, 
^xcis.  ^ Scrittori  da  lui  citati  co% 


lornandas  voglio  per  tal  fucclTo  le- 
guito , autoreuolmente  narrare , in 
che  Rato,  e lòtto  qual  Dominio  all’ 
ora , Ancona  reRaffe. 

Scriue  detto  Autore,  che.  Ode- 
nacer  emne  Italia  fnUngaaihm  quat- 
tordeci  anni,  che  vi  regnò,  ouero 
17,  ch’elli  folTero , come  detto  Pe- 
tauio,  c Pauolo  Diacono  afferma- 
no dicendo , che  , Odeuacer  totias 
Italica  adeptns  eB  Regunm , c doppo 
lui,  Theedericus  Itnperinm  lenititi 
riferilce  Procopio,  Ibggiungendo 
Leonardo  Aretino , che , Theedori- 
cut , CAnitates  per  fe  ipfas , ac  per  Ci- 
ues  fues  gnbernari permifit  ; narran- 
do il  Biondi  la  clemenza , eh’  egli 
vfaua,rr^a  •uniuerfas  Itali f Vrbesi 
la  ondò  per  le  fopradctte  autorità , 
non  vi  larcbbe  dubbio  alcuno  nel 
dire,  che  Ancona  foRè  Rata  in  det- 
to tempo  da  detti  Rè  Odoacre , e 
Theodorico  dominata . 

Non  dimeno  alferifco,che  le  pa- 
role di  detti  due  fopracitati  Scrit- 
tori lornanda , & Pauolo , non  lì 
deuono  cosi  Rrettamcnte  intende- 
re , che  d’ogni  parte , e Città  d’Ita- 
lia , lì  pollino  effe  vcriRcare  ; per- 
che cosi  intefe  , & interpretate  , 
farebbono  alcuni  qualiScati  Autott 
taffati , d’hauer  faitto , che  l’Ifolej 
Venete  non  furono  quelle,  da  det- 
ti nè  d' altri  fucccliui  Rè  de  Gotbi, 
K 1 c Lon- 
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Arri  di  c Longobardi»  mai  ftate  domiiva- 
te,-cflcndo  pur  quelle  nel  puorc 
dell’Italia,  c doue,  è,  prefente- 
piente  la  famofa  qttà  4Ì  Vpnetia 
lituata  » c Fondata  ; non  pflanpu 
ciò , eh’ , i ftato  C'da  chi , che  Gì  ) 
in  contrario  Tetitto , 

In  oltre  dico  » che  altri  degni 
Scrittori  » larebbono  lim|lfnentc 
cenfurati,  per  hauer’dli  nè  Joro  li- 
bri , l’Imperio  Romano  per  tutto  ii 
Mondo  diftefo  , e pur  fon  noti , fin 
douei  fuoi  antichiffimi  confini  già 
terminarono  ; benché  fi  legga  npl 
!*■*»»•  Sacro  Santo  Euangelo , che , exiuit 
edUìum  , à C*fart  Augnilo  » xt  itfr 
(riherttur  Vuiuerfus  Orbii  , douen- 
dofi  intendere  con  la  douuta  riuc- 
renza,  e Fede,  fin  doue,  quel  Mae- 
firofo  Imperio  , in  quel  tempo,  di 
dominio  dilatauafi , comeliScrit-r 
Confi  jijr  tori  apertamente  dichiarono  , e tra 
Aaui.  itcì.  ij  panicarcla,  con  Ciouan  Ste- 
fano , & il  Menocchiojche  dicono , 
lacr  >.u<.  -Regioun  , i/uf  'Romano  la»- 

ftriofubdtbantury  defcriucndo,  C 
Tnmun-  congieturando  il  Saliano,  che  que/F 
editto  fofic  fiato  fatto  dalPrcfidcn- 
tcQuirinoofenza  faputa  d’ Augufip 
à fine  di  far  danari  per  la  guerra  de 
Parthi , c che  fi  fcruifle , di  quei 
termini,  per  rendere  più  probabile» 
che  foffe  dall’ Imperatore  medefi- 
mo  fpedito»  oueio  acciochc  i Giu- 
dei , che  molte  volte  tumultuaua- 
noper  l’impofitionc  de  Cenfi , piq 
facilmente  obedilfcro  , vedendo 
ella  tflerc  commune  à tutti  gl’  altri 
Popoli  aU’ImperioRomano  fiigget- 
fi,  non  fpiegandofi  detto  Scritto- 
re ; perche  il  medefirao  Imperio 
folle  chiamato,  Vniuerfus  Orbis . 

Il  Caietano  penfa  eflerfi  con  ta- 
li termini  publicato  quefio  editto  i 
perche  Augufio  vfaua  di  così  par- 
lare per  maggior  gloria  del  fuo 
imperio, 

cSJT't:  Cornelio  Gianfenio , dice , ^uod 

futrat  Hfftrbolifha  locutio , corno 
fìi  quella , che  vfarono  gl’Hehrei , 
quando  dificro  di  Chrìfto,  t(ce  Mù- 
dus  totus  foR  tum  abi]t , foggiungen- 
do,che,  ftrSjmdiKocbtiOi  Vuiutr-, 
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f»i  Orbis  iutHUgi  dtbtit , Xt  iuttìU-  chnllo* 
gtshsr  maxMj fars  Orbis , onero,  che 
fiyeue  , /ubìKitlligi , Ktmanust  vcl 
Romano  \mf  trio  fubulius. 

Qornelio  à lapide  fcriue,  che  i 
tefio  Siriaco, che,  Vnìutr-  ComnìaUi* 
fus  Fofulus  , Po/tjfioni/ , /eù  domini)  “ *•  "•e  c 
eius,}Hi((S  AuguRi , ér  Romani  fu- 
bitilusM  nel  tefio  Perfianq^  legge;  y«>efKC 
ediRumeraSy  vt  omnes  fubditos  re- 
gni eitts  itffriberentur.ts  il  tefioGre- 
co  dice,  Vniutrfus  Orbis , per  hyper-  r«‘-  ••  *». 
bolem,fictfSt  inteUtguntur  frolataper  {Uag-oii, 
hyperitien , quf  dicis  loannes  de  Ofe- 
ribus  ChriRiyijuod  fifcrihanturyMun- 
dus  non  poffet  libro  caperti  de  tjua  hy- 
perboUy  vide  Carnelium  lanfeniumy 
tralafciando  tante  altre  prone , che 
potrei  io  qui  addurre  fopra  la  cita- 
ta ditione  vniuerfàle , ( Omntm , ^ 
sosius)  dalli  detti  Scrittori  lornan- 
da , & Pauolo,  vfata;  non  volendo 
pretermettere  quella  dal  Biondi  ri- 
ferita , ehe  , Marchia  omnis  Anconi- 
tane federico  Secundo parebaty  & il 
Platina  con  il  Ciaconi  fcriuonotche 
detto  Imperatore,  lotum  Picenum 
dominabatur  t e pure  (tralafciando 
citare  l’altre  Città  di  detta  Prouin- 
cia  ) i dico  » non  dominaua  egli  in 
quel  tempo  Ancona  » cioè  nè  gl’an- 
0Ì1249,  & lajjdinofira  Salute» 
come  da  Scrittori  diuerfi  fi  racco-  wr.  di  n,. 
glie  , e particolarmente  da  Gitola- 
mo  Rolli , dicendo  che  li  Hauenna- 
ti , s’accordarono  con  gl’Anconita- 
ni , de  cudenda  moneta  y eficndo  eOì 
nel  libro  dominio  della  loro  Città  » 
ccon  Pifani  collegati,  com’affer- 
mano»  Pauolo  Morofini»  cAnto-  hifdiVM,,. 
nio  Buonfini , & io  in  quelle  Noti-  Ant.  iBuonC* 
tieal  libro  leitimo,  & ottano  di 
quella  feconda  parte  narrerò  » 
con  1’  autorità  , di  Giouaani  > 

Lutij. 

In  virtù  dunque  della  interpre- 
tatione  da  darli»  alla  dittione,  ( om- 
nemy(jrtotius)  accennata»  &dell' 
altre  autorità  riferite , e molto  più 
dcll'inuafione  fitta  » & afiedio  mel^ 
lo  da  Gothi  ad  Ancona , e non  già 
mai  foggiogata  , come  apprelTo 
prouatò  i non  ofiantc  > che  Qimil« 

lo 
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*""•  * Jo  Lilij  habbia  fcritto  il  contrario, 
“ AiTolutafnentcdico,  ch’ellanel» 


1^9- 

Il  Prouincia  della  Marca  Anconi< 
rana,  (allora detta  del  Piceno ) ; 
lòia  ,&  intatta  reliquia  del  Impe< 
rio  nomano , in  Oriente  regnante  * 
dall’arme  di  quei  Barbari  ^ li  man- 
tenne, gouernandoit  dafellcirai 
benché  fidclTcin  Fede  di  Brllifa-, 
rio  Patrido  Romano , cioè  Luogo-, 
tenente  generale  in  Italia  di  Giu-* 
fiiano  Imperatore,  e Zio  di  cllb, 
com’alFcrma  Gioiianni  Villani  ; di- 
‘ ^cado  il  Biondi  con  i’Arcdno,  che, 

OL  awii  Huper , ( cioè  circa  1’  anno 

ir';'""''  I Ì9  di  Chrifto  ; im  Fidem  B€ltif*r,j 
cGirolimo  Rollt  Icrìuc, 
wr  ai  Ka>  che,  aim  Belli/arh  ftntitbatx 
■«.I  ,.m.  lìgnilìcando  la  parola  , ( in  FUem  ) 
Protetrione;  perche,  Ptiracininm 
fatitrnm  afuà  'Rtmanòs  , n»n  trai 
Imfer/nm,  dice  Cicerone , e Appia- 
no AklTandrino  ferine  , eh’  , tfft 
^(^J.  I.  Prettilitne , n»n  t!ì , tffe  fub  di~ 
Hionf,  ondè  Rimandola  molto  dec- 
IW.I  ri.il  to  fieilirariu,  come  Città  porrualc* 
per  li  foecorfi,  che  da  CoaRanti-, 
nopoli  ad  efla  non  meno  , cho 
per  l’altre ancora  d’Italia,  foRcro 
potuti  preRamentc  venire;  e perche 
ancora , ex  Ancana , Sicilia , ^ Cala-, 
bria , Ramanis  Mare  abiinemibus 
tammeatas  abundè  faffeditabantur  > 
B«  a,f.ot.  riferifee  Carlo  Sigonio  : la  Prelidiò 
qucRo  gran  Capitanio  con  milieu 
Fanti  Imperiali  ( Caualli,dice  il 
Tarcagnotta  ) dandogli,  per  Co- 
mandant’,  ceapodicflì.  Canone, 
vno  de  fuoi.  confidentiflimi  Capi- 
tani, in  tempo , che,  hjems  erat 
K.fc'"*”'**-  ferine  Procopio  ; mà  più 

diRintamenteriferifeono  Marcan- 
tonioSabellico  ,&  Leonardo  Are- 
tino , che  fùRe , Vbifrimnmfegetes 
faaefeera  vifa  fune  , ad  Ancanam 
Qanan-y.  Dax  BelUfarif  venerai-, 
PteRdiata , che  fìi  detta.  Città  i 
ordinò  Bcllifarioà  Giouanni,  Fi- 
gliolo ^i  Vitaliano  ( Fratello  di. 
GiuRiniano  Imperatore  ) altro  Aio, 
valorolb,  Capitanio  , e Prendente 
H|r>UN.f«  percRb  à Rauenna  f dice  il  Collo-, 

**  nudo  ) X cùc  feorefle  la  Prouincia^ 


del  Piceno  con  due  m|lla  Caualii, 
cRcndo  egli  ancora  in  cRà , e^nimm 
tKrmfprffeilutx  affermano  Alber- 
to ICjntio,c  Scipione  Claramoncio,  '' 

dicendo  qucRo,  Duxeafiamminier 
Greca!  Mitiiif  canfpicus . 

Effegui  Giouanni  Ridetto  il  co- 
mandamento  di  Bellifario,faccheg- 
giando , & incendia  ndo  tutta  quel-  v«ih 
la  mifera  Prouincia  ( feriuc  Gafpa- 
ro  Bugati  ) ; e benché  gli  A oppo- 
neffe,  Lrtco  Ziti  materno  di  Vitige,  * ' » 
Quinto  Rè  de  Qjtht  in  Italia,  ( co- 
inè accena  DioniRo  Petauio  con  li 
Scrittori  da  lui  citati ,)chc  combattè-  ^ 

do  feco,rcRò  motto;  non  potè  però 
mài  lui, nè  i fuoiSoidatitmpedirei’ 
intraprefa  feotreria  , alli  progrelS 
della  quale  niuno  altro  voliè(doppo 
la  feguita  morte  di  Liceo  ) opporR , 
nè  cimentarfii  per  il  che  feliceméte  —» 
Giouanni  ludetto,  c6  le  Rie  trùppe. 

Ano  (òtto  la  Q'ttà  di  Qfimojs’agan- 
2Ò;douo  bench’egli  fapcfle,che  alla 
Ria  guardia  vi  dimoralferoGothi  di 
pochiRìma  Rima  di  niun  valore;  * 
effend’ella  nondimeno  in  Rto  fort^ 
fabricata  ; lalciolla  à dietro , e (cor- 
fealtroue,  come  Icriue  Procopio , Twfc,i.*o.» 
l’autorità  del  quale*ncl  fine  di  qne- 
Ro  libro  cegiRrarò  , per  non  tra-; 
lafciare  quiui  di  narrare  U ferie  del 
racconto  di  queRo  Rteeffo- 

IntcR>,ch’hebbe  il  detto  Rè  Vi- 
tige  il  pericolo  d’olfcrc  (brprelà  la 
Città  d’ORmo  ( Vrbufmdem  maxbt 
ma , in  quei  tempi , dice  Procopio  } 
immediatamente,  Gaibarumx  tjaa- 
tnar  mtUiaxlacanii , in  detto luogho, 
afferma  detto  Scrittore,  dandoli 
Bochè per  lor  Capitanio,  mà  Leo-  lkcìc 
nardo  Aretino,'  Icriue,  Vaccinio, 
accioche  có  detta  quantità  de  Sol- 
dati andadc  poi  egli  per  (brprcnde- 
re  Ancona  , la  quale , Sad^i , ad 
ptmmam  ailnagintax  abVrbcAnxi^ 
ma , diffat , aRcrifee  detto,  Proco- 
pio , che  fariano  miglia  dicci  ; 
perche , lo  Radio,  fona,  cento  ven- 
ti cTnquc  paRi,  & il  miglio,  è,  di 
otto  Radi)  ( cioè  mille  pafli,  affer- 
ma  lacobo.  Nardi  ) , c per  diucrti-  tk 
(le  ( quando  RiRè  riufeito  il  dd*-  "“** 
feguo. 
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(fcgno.di  forprendcrla)»  che  dal-  prima  parte  diqueftc  Noritic  àe- 
Uj..  1*  Schiauonia  > & Albania  non  ha»  fcrictatcon  rautoritd  di  detto  Scrit-  jjp, 
uelTc rimperatore  Giuftiniano po>  tore;dico«  ch'ella  era»  i»Fr«mtm* 

■ luto  haucre  commoditi  di  Città  i«r/#»  eius  mmiitiim  Itcum,  é'frt- 

4.  ■ Il  Portuale»  per  fare»  abarcarc  li  Jìdìnm  i»  ednt  elìy  ac  tuu  fitumtcioé, 

foccorfi  in  uuore  » & aiutò  de  fuoi  nel  Monte  hora  detto  di  San  Ciria- 
cflerciti  in  Italia  efiftenti»  ch’egli  eoj  poiché à tempo  di  detto  Giu- 
f^andaua  • ftinlano  Imperatore  » non  haueua 

IwrJ*  «it  prefentita  » che  hebbe  Cono-  Ancona  in  altro  Cto  ( che  nell’  ac- 
ne  ( Comandante  in  Ancona  del  cennato),Forte2zaalcuna>veden- 
. prelìdio  mcllbgli  da  Bell ifario  ) la  doli  in  cflb  Monte  prefentemente 

liti.  molTa  » e marciata  de  Gothi  verfo  ancorale  vcftigic  delle  atterrate^ 

la  medelìma  Cittd  con  fi  numerola  mura  di  cfla  : ne  fi  difiendeua  U_» 

quantità  de  Soldati  i temendo  egli»  Città»  che  ni  luoghi  dame  oclla 

. che  gl’cdificij  del  fuo  Borgho  » cj  detta  prima  parte  di  quefteNotitie, 

gli  habitatori  diefio»  non  foflcro  & ottaua  opinione  raguagliati»  * . . 

da  Gothi  Saccheggiati  » adiBor-  da  Santo  Antonino  riferiti»  che  di-  «S'tfc*'*' 
ghegiani  amaazatii  difeefe lui»  con  ce i ftrid  temput  (cioè  nell’ anno 
li  fuoi  mille  Soldati  dalla  Fortezza»  5 jp.  di  Chrifto  » e nella  narrata  in- 
doue  nella  Città  fi  ritrouaua  ( iff  nafione  ) » in  mente  folnm  mania  > 
itctit.  peneri eppido dertendens)  nel  piano  Ance»*  hahebaf,  piantela  veri  leca 
di  cfla  ( ad  Stadiam  vnum  ) ferino-  f^b  eo  » nuUh  manibns  claudebantnrt 
no  Procopio»  & Giouanni  Gotho  adiftys  frequentata  effenf, 

( cioè  l’ottaua  parte  di  vn  miglio)  > Procopio  prima  IctiiCeiCh’extra  Am- 
. che  farebbe  verfo  il  Colle  detto  di  ttnam  adifeia  fine  manibus/iiere,  co- 

Santo  Stefano;  benché  dica  Proco-  me  più  diftintamcntc  lo  diflc  Leo-  ^*<*>** 
pio»  ciò  Cononc faceflc  » con  iai  nardo  Aretino, 
ca  confideratione»  incìfiderata  men-  Hot  veduti  » che  hebbero  nel 
, lù  aè  I aflcrendo  altri  Scrit-  loro  arriuo  i Gothi  » quei  Soldati 

, tori  » che  moftrSfle  egli  più  corrag-  Imperiali  nella  deferitta  forma  per 

gio  > che  giuditio  > con  più  animo  > la  Compagna  da  Conone  difpofli  » 
e maggior  audacia , anzi  più  teme-  eflèndo  effi  venuti , più  per  tentare  » 
rità  » che  cautela  militare  ; poten-  ch’efpugnarc  Ancona  , dice  Mar- 
do  lui  con  fuoi  Soldati  ficuraracn-  cantonio  Sabellico  ; s’inoltrarono. 
te  guardarli  contro  li  detti  nemici , c furiofamcntc  verfo  quelli, fi  fpin- 
dentro  ella  Città  » c fortezza  d’An-  fero;  refifterano  quelli  al  furiofo 
cona.comcdifugualcdiforze  j eh’  aflalto  delle  prime  fchierc  de  nc- 
cgliera.  mici,  c valorofamente  ancora  in 

*^Ordinita  per  tanto  da  eflb  Co-  dietro  le  refpinfero  ; mà  crelccndo 
none  vna  Compagnia  dell!  detti  il  numero  de  Soldati  Gothi»  cono- 
fuoi  mille  Fanti , ne  quella  troppo  feendo  gli  Imperiali  non  poterli  re- 
ferrata  (così  fcriue  Benedetto  Egio  filiere  ; dilfcndendofi  come  elfi  po- 
da  Spoleti , fopra  Procopio  » da  lui  tetano;  dentro  Ancona,  efuafor-  ^*J|**~^ 

nella  lingua  Italiana  tradotto  ) » la  tezza , di  doue  erano  vfeiti  » final- 

' pofe  à piedi  di  detto  colle  di  Santo  mente  fi  ritirarono  ; mà  non  poten- 

Stefino , difponendo  gl’  altri  luoi  do  nella  detta  Città  ogni  vno  di  ef- 
Soldati  per  la  Compagna , à guifa  fi  , à tempo , entrare  feguitati  da_» 
di  Cacciattoti  > Venamtum  mere  % tutto  l'cliercito  Gothico  » concor- 
I.MCÌ».  dice  Procopio.  fofciolto»  c fenza  ordine  militare 

La  fudetta  anticha  Fortezzl  d’  effnfocur fu,  dice  VAtcùnoy  qu^  uccn» 

^ Ancona  » di  doue  nel  piano  Cono-  quelli  » che  Ifuggiuano  » c quelli  > 

■ ne  difccfc,  da  Procopio  riferita,  c che  li  feguitauano;  ritrouandoli 

da  me  aU’  ottaua  opinione  nella-,  tutti  neU’iftclTo  tempo  fotto  le  mu- 
ra 
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Onftf  « d'Ancona  j furonomoltidi  det- 
fj*-  tiSoldati  Imperiali  da  Gothi  cru* 
u<i  dttU.  deliflìmamentc  > iui  amazzarii  fcri- 
nono  Pro  copio , & l'Aretino . 

Tencuanoin  quello  mentre  gl’ 
Anconitani  ferrate  le  Porte  della 
loro  Città  i mà  vedendo  approl* 
fimarlì  li  Soldati  Imperiali , incon- 
tinente le  aprirano  per  riccuerli 
denffo;  dubitando  poi,  chccon.i 
detti  Imperiali  Soldati,  li  nemici 
Gothi  in  Ancona  entralTcro  ; di 
nuouo  le  rilèrarpno , e rchiufero  i 
loro  medelìmì  Soldati  fuori  delle.'' 
^ fuemura,  dalle  quali  immediata- 
mente diueric  funi  calarono,  per 
tirare  con  elle fopra  quelle,  Cono- 
ne,  che  al  di  fuori,  con  alcuni  altri 
de  fuoi  Soldati  era  rellato . 

Arriuato  poi, che  fu  tutto  l’tlTcr, 
d*  Ancona , 

infuriati,  &accefi d'ira,  i Barbari 
• fuoi  Soldati  dal  calore  del  princi, 

piato  conflitto  i pofero  eglino  au- 
dacemente diuerfe , Scale  alle  det- 
. te  mura  d'Ancona;  arditamente.,, 
e con  gran  sforzo  prouandoli  di 
cntrarui  dentro , e fii  tal* , e tanto 
^ell'impetuofo , e fùriolb  aflalto , 
cne  mancò  poco , non  rcftalTc  ella 
d*  eflì  prclà,  c faccheggiata:  sè  cer- 
ti due  in  li  grau' , e manifcllo  peri- 
colo , non  hauellèro  con  il  lor  va- 
lore fatta  marauigliofa  forza  , ej 
reliftenza^ 

Quelli  furono  ; vn  huomo  di  ar- 
me di  Bcllilàrio  della  Tracia,  no- 
minato, Vlimuth,  6?  l'altro  vn  Sol- 
dato di  Giouanni,  di  Valeriano 
chiamato,  Gubelter,  di  natione., 
Meflageta,  ambi  per  buona  forte 
in  vna  barchetta, pochi  giorni  auan- 
ti  in  Ancona  arriuati,  da  quali  ef- 
fondo fatte  prou' , & oper’-  egregi’ , 
c valorofe  contro  detti  nemici , già 
fopra  le  mura  d'Ancona  faiiti;  (non 
ollante  l'opinione  contraria  di  tutti 
gl'altri  Soldati  Imperiali  ) ; l’hauc- 
luno  da  eflì  Barbari,non  folo  di£Fe- 
fe;  m’ancora  ( con  relpingerli,  ri- 
buttarli, e precipitarli  ne  Folli  ) ge- 
oerofamente  faluate  , e liberate  ; 
c&ndo  el&  due, per  tutto  il  lorQ^r- 


po  rellati  feriti  ; che  però , sii  lo  ^ 
braccia  de  Soldati  prefi,  furono  af- 
fettuofamente  nè  loro  Quartieri  , 
per  curarli , portati,  fcriuono  Pro- 
copio , & Aretino . 

In  tanto  li  Barbari  Gothi  mag- 
giormente infieriti  dalla  narrata., 
corraggiofa , c braua  ripulfa , co- 
nofeendo  non  potcr'eflì,  per  all’ora, 
impofelfarfi  d’Ancona, incrudeliro- 
no contro  gli  edifici]'  de  fuoi  Bor- 
ghi , faccheggiandoli  prima , c poi 
incendiandoli  tutti , e crudelmente 
vccidcndo  gli  habitanti , che  in  elfi 
ritrouarono , fenza  riguardo  d’età, 
fcflb,e  conditione  alcuna,  infieren- 
do ancora  contro  la  Chiefa  di  San- 
to Stefano,  Corpi,  & altre  Reli- 
quie de,  Santi,  che  iui  fi  conicr-  < 
uano,  mal  trattandole,  c final  mcn-  '’J 

te  abbrugiandola  , come  il  tutto 
viene  da  Procopio , 8c  Aretino  ri- 
ferito , & in  parte  ( di  detti  fuccef- 
fi  ) da  Giouanni  Gotho,  e Marcan- 
tonio  Sabellico  narrati  i e deferitti, 

Arriuòin  quello  mentre  in  Ita-  JS'tuiV 
lia , & in  detta  Prouincia  dcj  Pice- 
no, in  fitèjfdittm  BeUi/arjf , (umnt- 
uh  Cfpifi  anno  vudecim*  belli  Qtthi- 
(i , Narfcte  Perfiano  gloriofiiCmo 
Caualiere  , e Patritio  , fcriqano 
Giouanni  GothoiProcopio,  Se  altri  «■•‘•ot- 
Autori , foggiungendo  quello,  che  w 

NarfejeratReguftcunUQfUgs  , cj 
conduceua  fcco  , ^uinfue  mittù^ 
milites,  ali/  qHidem  ^equebantury 
peretiflìmo  della  militja , e molto 
pratico  in  particolare  di  quellaL 
guerra, nella  quale  regnando  Vitig’ 
era  flato  per  alcun  tempo  conj 
còmando,  indipendente  da  Bellifa- 
rio,  dice  il  Campelli , lik  io,  hiflo- 
riedi  Spoleti,  ripigliando  il  Col- 

lenutio,che  per  fortuna  era  Narlète 

Eunuco,  per  profeflìone  fcriuano* 

Cjche  Giulliniano  Imperatore  man- 
dò initalia  quando  commandaronq 
detti fiellilàrio , e Narfcte,  qua- 
ranta Capitani , dodici  armate  di 
Mare,  in  diuerfi tempi,  e fuppli- 
menti  pef  elle , c che  nella  fua  ve- 
nuta cominciò  la  fortuna  à riuol- 
|crfi  finalmente  , in  fauore  deU* 
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Imperio  fcriac  BernardinoCampel- 
li  hiftoric  di  Spolcti . 

Mora  nell’arriuo,  che  fece  det- 
to Narfetc,  c sbarco  alle  Spiagb'ie 
del  Piceno, vicino  alla  Otti  di  Fcr- 
ino , hauendoegrintefa  l’inuafione; 

& afljlto  dato  da  Gothi  ad  Anco- 
na , con  il  pericolofo  fiio  ftato;  vcr- 
fo  erta  Città  tó  li  sbarcati  ftioi  Sol- 
dati, fubito  s’inuiòi  lì  come  di_. 
«orna , doue  aH’bora  fi  riirouaua-, 
con  la  fua  gente  Militare  Bcllilario, 
per  Ibccorrere  Ancona  marciaiia..»  i 
Mi  haué do  lui  prefentito  nel  viag- 
gio, l’ari iuo  di  Narfctc  alle  dette 
fpiaggte  del  Piceno,' colà s indio , 
e circi , Eirmtnfitofùs  iungtnh  det- 
ti Capitani  NarfeteV  Q Bcllifario, 
ferine  procopiot' ondò  fatto  tutto 
vn  corpo  d’ armata  ddii  loro  Sol- 
dati , confiiltatofi  ìnficme  quello 
doueficro  fare  circa  i fatti  della-, 
guerra  contro  Gothi  , ( elTtndo  già 
Ancona  aflìcurata  perla  ritirata  , 
ch’elfi  fecero  dalla  medefima  Città, 
in  quella  d’Olìmo  ( , intefo,ch’hel> 
be  il  lor  Capitanio  non  folo  l’arri- 
110  , c sbafeo  di  Narfctc  con  li  cin- 
que mila  Fanti  ; m’ancora  l’vnione 
di  elfi  con  Bellifario , e fua  gente)  j 
fi  rifoluerano  finalmente  d’ accam- 
patfi  con  effe  lotto  Ofimo;  noiu, 
meno  per  aflicurarc  Ancona  , che 
per  diucrtlre  maggiormente  la  vi- 
cinai’, e confinante  occafionc  d 
edere  di  nuo  uo  ella  , da  nemici 
Gothi  inuafa , c combatti!  ta . 

Elfendo*  dunque  certilfima  lin- 
uafion’ , c l’adalto  dato  ad  Ancona 
da  Gothi  nel  tempo  , c lì  ododcU 
critto  > poflb  jflcucrantemcntc  at- 

fcrmare,  e dire,  che  regnando  Vi- 

tige , Quinto  Rè  de  Gothi, nell  an- 
no st^dclla  noftra  Salute,  non 
era  ella,  in  poter;  ,c dominio  d’ef- 
fi,  anzi  in  diuotion’,  c protctionc 
dell’  Imperio  Romano  in  Oriente 
rcgtlante  fi  confcruaua , e mantc- 
neuai  replicando  per  tantoil  mio 
detto  di  (opra  i confermo  > che  An- 
cona, rcltad'c  nella  Ptouincia  del 
Piceno  fola  , & intatta  reliquia^ 
del  lituo  Imperio , ancora  nc  tem- 


pi delli  Dominij.ch’hebberolnlta- 
lia  , OJoitacrc , e Teodorico. 

F.  benché  detta  Città  fi  libctaf- 
fc  felicemente  dalla  narrata  inua- 
fion’ , c feguito  alTalto  f non  fu  pe- 
ro immune  da  maggiori , epiùpe- 
ricolofi  fuccelli , & auucnimcnti  «T 
altri  nemici  Gothi , c lòtto  il  do>- 
minio  d’  altro  lor  Rè  ( dieci  anni 
dopo  ) più  fieramente  trauagliata_o 
& oppfclTai  perche  ellcndo  ftato 
prefo  da  Bcllifario  doppo  il  raccon- 
tato fatto,  & altri  feguiri  combat- 
timenti, il  fopradetto  Rè  Vitige  , 

& in  Conftahtinopoli,  da  efl'oall’ 
Imperatore  Ciuftiniano  prigionie- 
ro  condotto  , fucccdendoli , nel  ’’ 
Regno  Idebaldo,  e poi  Alarico  , 
morti  ,che  furono  quelli,  fu  eletto, 

Badiola,  oucro  Baduilla  , che  fi 
chiamò  pofeia,  Totila,  tome  fi  rac- 
coglie il  tutto  daProcc;pio,3eeiun- 
gcndo  Giouanni  Gotho , che,  w«,/-  *• 

Il  farutn  in  hifiorys  lerftii  .Aihi- 
U trudditattm , ih  nomints  enfonan- 
tiam  y TinU  impuirre  (ntendnU  y 

P'/>»W  inaKHy  CChJllit^l  i'ft  • 

Quello  Kè  Totila  dunque  ( che 
fù  il  Ictt.rooi  altri  dicono  Pottauo 
de  Gothi,  che  Regnò  in  Italia  ) do- 
po varie  imprefe  da  diuerfi  Scritto- 
vi narrate , dominando  egli  rutta  1’ 

Italia, nell’  anno 5 ^9. di  Chnfto, 
eccetto,  che  Rauenna,  Ancona, 

Otranto,  Ciuita  vecchia , Scaltre 
poche  Città  , come  aftermano , il  ^ 
Sabcllico , Rolfi,  Giouanni  Gotho, 
eSigonio  , lequali  con  gran  f'cdel-  ....iib.’, 
td  , fotte  la  protcttioncdcll’Impc-  {SèSaJi.** 
rio  Romano  fi  mantcncuanoi  con- 
fiderandoegli,chcilnomcdi  Nàr-  j *-5>i- 
fete  douefs’  clferc  alla  fue  cofe , fa- 
tale, parendogli,  chela  fortuna, 

{eli  voltafl'c contrai  non  potendo 
ottenere  nè  con  trattaci , nè  con 
lufinghc  ,nè  con  offerte  , nc  meno 
con  minaccie  fattagli , Ancona  , e 
ridurre  alla  foaobidicnza,  c domi- 
nio • quella  Città  portual’ , c molto 
commoda  à fuoi  pcifidi  dilTcgni  ^ fi 
come  haucua  lui  di  tutte  TalcrcCic- 
tàdcl  Piceno  fattoi  empiamente, 
lifoluè  in  fc  ftefib  volerla  per  forza 
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Anni  Wi  mccrpugnarc,  ondè  nell’anno  752. 
° della  noftra  Rcdenrionc  ( afFerma- 
no  il  Sigonio  > Roffi , & altri  Scric- 
tori),  c nell’anno  decimo  feteimo 
«'n  ilb  i**"  guerra  de  Gothi  in  Italia  i di- 
UJ  «orti,  cendo  Procopio , fextus , eJ"  dicimus 
i^on.co.^  hniiis  anni  exiiai , dr  ix  fequenti  an- 
iib.^iùa.  not  ( che  fìi  il  decimo  (cttimo  di 
**?•<•  detta  guerra,  &5J2.  di  Chrifto) 
mandò  Totila  vn  nuouo  elfercito 
nel  Piceno , con  ordine , che  Anco> 
nafolTepcr  forza  d’arme  ridretta, 
& al  Tuo  Reai  dominio  Ibttomefià  : 
tM€.dt.  ripigliando  Procopio , che,  Tetilas 
ixterim  ia  A^rum  Fictaum  , iam  co- 
piai mifirat , dr  viroi  prxfcctrat  rei 
militaris  gaarts  i vt  Aacenam  eape- 
reai  i quelli  furono , tré  Capitani  > 
vno  chiamato,  Scipuarre , l’ altro 
tokmma  Vlida,  onero  Alida  (ferine  ilSa- 
bellico  ) , & il  terzo  Goltildo , co- 
me afferma , de  i loro  nomi,  ancora 
Prócopio;  foggiungendo,  chealli 
tré  fopranominati  Commandanti  , 
Naaet /èptera , ^ qaaJragiata , Te- 
nia attriiait , Vt  Aacona  prafidtam , 
Urta  mariqaè  tnixffì  ebfideado  , fa- 
tiliai  i dr  aiiaeri  aegetie  , ia  peltila- 
ttm  redigerent . 

Ondè  per  clfeguirc  efli  il  R eale,e 
Ipecifico  commandaméco  di  T orila, 
giunti , che  furono  nel  contorno  d’ 
Ancona , cingendola  con  finirò , e 
forte  alfedio  per  terra,  e circon- 
dandola con  le  dette  quarantafette 
naui  per  Mare , ( quaranta  afferma, 
chefolfero  folamenre,  Gabriel  Si- 
meoni)i  volcuano  con  quello  mag- 
gior sforzo,  e terrore,  che  gl’ An- 
conitani alfediati,fi  rifoluclfero  ren- 
derli al  defiderato,  e procurato  do- 
minio di  Totila , quale  credeua  po- 
tclfe  fuccedere  nella  lunghezza  del 
Btkti  f&fc.  deiralfedio , che  nè  da  Pro- 

•iw  j.'*  copio , nè  d’altri  Scrittori  viene  li- 
gnificato, dicendo  lolament’  egli  ; 
fed  in  ea  ehjìdient , qaam  lemperis 
plarimam  contritum  faiffet  i contigit 
forti , vt  qui  iatas  ebjidebaatary  cove- 
meatai  iaopia  pramereatar  , & Car- 
alukSyT'  Sigonio  fcriue , che , obfejf*  Aa- 
tea*,  ptS  aialtos  dies,  aaataa  deficit. 

Ideile  fopracitatc  parole  di  Pro- 


copio , tempori s plarimam  , df  pc^ 
mahos  diri , dal  Sigonio  riferite  , 
non  fi  polTono intendere  altrimenti, 
che  di  vn  mele  in  circa , doppo  af- 
fediata , che  fìi  Ancona , comin- 
ciafs’clla  d patire  di  viueri  -,  perche 
farebbe  flato  da  detti  Scrittori  più 
diflintamente  Ipccificato  il  tempo 
di  elfo  alfedio . 

Incanto  ritrovandoli  detta  Cittì 
nel  deferitto  flato;  Valeriane  Pren- 
dente di  Rauenna  per  l’ Imperato- 
re Gilliniano,come  hò  di  fopra  ac- 
cennato , conolcendo  non  pocerej 
lui  folo , con  le  fue  forze  di  Solda- 
ti, e Naui , che  haueua , foccorre- 
re Ancona,  percaula  dell’ accam- 
pato ellcrcito , che  per  terra  la  te- 
neva llretcainente  afiediata , He.  ar- 
mata di  Mare , che  fortemente  la-, 
circondava;  lì  molfc  ad  elfortare 
con  cfficacillìmclcttcrc  (pcrraezq 
di  diligcncidìmi , c replicaci  nauilij 
mandate  ) , Giovanni  di  Vitaliano , 
che  à Salona  fi  ritrouaua,  di  follc- 
cicamente  venire  al  Ibccorlb  della 
medefima  Città  tanto  diuota  all’ 
iftelfo  Imperatore , che  loro  fcrui- 
uano  I c dove , in  oltre , il  prefidio 
de  Soldati  Imperiali,  vi  dimorava; 
dubitando  dal  lungo,  c llretto  alfe- 
dio  per  terra  , e per  Mare  , eh  ella 
haueua  ( patendo  de  viueri  ), final- 
mente nelle  forze  de  nemici  nc- 
Celfariamcnte  cadclfe;  fé  vnitamen- 
te,  come  Imperiali  Minillri,  e più 
dcgl’altri,  ad  Ancona  vicini,  con 
Ibllecire  forze , non  la  lòccorrell'c- 
ro , come  fcriue  Procopio , con  Gi- 
rolomo  Rofli,  Aretino,  & altri;non 
mancarano  però  gralfcdiati  Anco- 
nitani in  quello  tempodi  farei  ne- 
mici Gothi  gagliarda  relillenzacó 
fbrtitc  delli  Soldati  Imperiali  ; & 
altri , che  dentro  Ancona  per  fua_. 
difefa  dimoravano;  ma  opprimen- 
doli ogni  giorno  più , la  mancanza 
del  necelfario  vitto  , fi  tenevano 
perii,  c penfauanoà  detti  Barbari , 
renderli . 

Riceué  in  quello  mentre  Gio- 
vanni fudetto  r efficacillìme  elbr- 
tacorie  lettere  di  Vederiano  ,enon 
L ‘ ollaa- 
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oftsnte  IldiutetOi  ch’egli  haueua 
dall’Imperatore  di  co  là  partirli , & 
andare  in  Italia;  confìderando non- 
dimeno 1’  vrgentillimo  pericolo  da 
Valeriano  lignificatogli;  pensò  do- 
uerli  anteporre  la  necelTiti  di  elTo  > 
all’Imperiale  Commandamento:on- 
dè  con  Ibllecita  prudenaai  ricapaci 
mólti  ciperi  mentati, e veterani  Sol- 
dati del  Tuo  cllcrcitojchc  colà  com- 
inandaua , e rdelri  pratici  marina- 
ri delle  Riuicrc  dcH’Adriatico,  con 
dicidorto  Naui,dicc  Procopio  ( fu- 
fte  ferine  l’ Aretino  ) bcnilfimo  ar- 
mate , & attillime  alla  guerra  naua- 
le,& contini  fin  dio  Lene  armeg- 
giate j veloci  al  nanigare , c foprt^ 
tutto  d’ogni  forte  di  vcttouaglic 
per  Ibccorrcrc  Ancona  prouillc;  in- 
continente da  Salona  con  clic  ver- 
lò  Raucnna  , sè  ne  parti  i clTcndoli 
già  di  colà  , con  dodici  altri  limili 
Nauilij  mollb  Valeriano,  per  in- 
contrare Giouanni  in  Dalmacia  , 
ferine  Procopio  ( acc'effitis  etiam  ex 
Venetis  aMxUi/St  ripiglia  il  Rolli  ) , 
& auuenutofi  Icco  in  Dalmacia  ; 
doppo  hauer  confultato , & inlie- 
mc  rifoluto  il  modo  di  Ibccorrcrc  1’ 
aflediata  Città  d’Ancona, vnitc,chc 
hebbero  le  loro  Nani , e fatto  tut- 
to vn  corpo  d’armata  , che  fu- 
rono, iripftu  , afferma  Giorgio 
Bruin , trigima  olio , Icriuono  Pro- 
copio con  il  Sigonio  alf  quad- 
raginta.  aimit  , <$•  his  Venetts 
quafiam  auxiliares , au*  in  ea  pugna 
praclarum  fpecimen  dederunt  nanalii 
Itadif , ( narra  il  Sabellico  ) j con 
effe  verfo  le  riuicrc  d' Ancona  v.el- 
leggiarono,&  approdarano  in  quel 
lito  da  gl’  Anconitani  di  quel  tem- 
po ( Dualb^  chiamato , non  molto 
d’Ancona  lontano,  Icriuc  Procopio 
con  l’Aretino , dichiarando  alcuni, 
che  detto  luogho  li  chiamalTc , il 
Piano  di  Alfiano,chc  prefentemen- 
tc  li  dice , il  Piano  di  Marotto , trà 
le  Città  di  Sinigaglia , c Fano  clli- 
ftentc , come  pare  vogli  lignificare 
il  Sigonio , dicendo , che , Uanues 
& V aleriaxus,  cemmunieatis  co»filqs% 
ad  alter  auf  Ancona  portemi  vii  Seno- 


gatta  elt  , appaltrnnt  • 

Mà  Monlignor  Baldi,  dice,  che 
li  detti  Valeriano , e Giouanni,  fa- 
cclTcro  Icala  nel  continente  oppo- 
llo  in  quel  luogho , che  li  Romani 
dicono , Dyxim  in  Gatlias , c chej 
cosi  Uà  fcrittonel  tello  corroto  di 
Procopio;lbggiungendo  detto  Bal- 
di ; che  Flauio  Biondi , huomo  ar- 
guto, e non  contento  di  fabricar 
nuouc  opinioni , ha  volato  egli  fa- 
bricar, nuoui  luoghi , e Caltella  in 
aria , feriuendo  , che  quei  due  Ca- 
pitani approdarono  apprclTo  quel 
luogho  , che  da  Paefani  fi  dice 
( Dualo)  jdaH’autorità  di  cui  rapi- 
to l’Aretino  in  quella  parte  , firrilfe 
anch’egli  ( Dualb)  ;io  faprei  volen- 
tieri f leguita  à dire  il  Baldi  ) d«_. 
qucillidue  valcnr’huomini,chcTer- 
ra , che  Callello , qual  Città  fi  folle 
quella?  sè  anticha  , sè  moderna, 
sèdiRrutta,  fe in  piedi, fe  habbia 
mutato  nome,  fe  lo  conferai,  o 
fe  mutato , come  da  Moderni  fi  no- 
mini? ,io  certo  confdfo  C dice  il 
Baldi  ) liberamente  per  riracfcolac 
de  libri , chem’habbia  fatto,  fmaf- 
fimamante  con  l’ occalfione  d’  vn*_, 
gran  fatica  geografica,  chi  mitrouo 
alle  mani)  di  non  hauer  trouato 
apprelfo  Ancona , luogho  alcuno , 
che  fi  chiami , ò già  mai  folle  fiato 
chiamato,  (Duafo)  : l’Ortelio  à 
cui  per  cflcre  forallicro  fi  deue  per- 
dono , e feufa,  fi  riporta  ( non  latta 
mentione  alcuna  del  Biondi)  olii 
Aretino , feriuendo  ( Dpji ).  luogho 
nel  Piceno,  commemorato  da  Pro- 
copio nel  terzo,  ellere  ( fecondo 
detto  Aretino)  ( Duafo )ì  mi  d’ 
ondè,  Flauio , prcndclfc  l’occafionc 
del  fuo  errore  f dice  il  Baldi  ) , è , 
facile  il  conofccrlo  ; perciocho 
minifcllaracnte,  dal  f ty/tj  di  Pro- 
copio , fec* egli illuo  ( Duafo);ho- 
ra  chieggio  io , ( feguita  il  Baldi  ), 
fe  il  tello  di  Procopio  era  intiero , 
perche  mutò  quella  voce,fe  l’ hauc- 
ua  per  guallo,  qual  Profeta  li  dilfe, 
che  in  vece  di  ( DjJì  ) folTe  da  porli 
(Duafo)  j fapeua  egli,  che  ì’yp- 
filon  greca, s’accolla  al  fuono  dcl,u, 
& quin- 
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Anni  Ai  ^ quindi  SjUa  > e SttUa  > & altri  fi- 
Ì11.  **'•*'  * ondè  dal  ( Dfjf)  latinindo  il 

vocabulo  greco,  fece  (Dufi)t  & 
indi  có  facile  torcimento(Duafo),e 
forfè  puuoreflcre  ancora, ch’egli  ha- 
uelTe  in  mente , Suafa,  Città,  1*l» 
quale,  non  era  molto  lontana  da_> 
quei  contorni  i mà  per  molto , che 
Noi  poteflimo  intorno  à ciò  diro 
( ferine  il  Baldi ^ ; conchiudo  hauer 
per  vcriifimo,  che  Procopio  feriuef- 
{ctSentgallitiy  & che  poi  il  copia- 
tore di  eflb , per  auuentura  non  Ita- 
liano, come  non  pratico  del  vero 
nome , copialTe , (aggiungendo  let- 
tere, & altre  mutandone,)  Dyfim 
in 

Chiaramente  dunque  fi  vcde(ter. 
mina  il  Baldi  il  Tuo  difeorfo  ) , che 

Jruei  due  Capitani , fi  fermarono  , 
ra  Sinigaglia , & Ancona , clTcndo 
manifefto,  che  ne  libri  di  Procopio, 
eficre  feorfi  nel  copiarli  non  piccio- 
la  quantità  d’errori . 

^ . Sia  fiato  per  tanto  quello  luogho 

e lido  di  fDuafo  ) dounque  fi  vo- 
glia , e lia  fiato  ancora  con  quello 
nome  chiamaro  ; eh’ , è , certo;  ap- 
prodata, che  fu  la  detta  armata  à 
^cinilidi  d'Aacooa:  fu  immedia- 
tamente da  Valcriano  Prefidentc  di 
Rauennaà  iùoi  miniai  colà  refi- 
denti ordinato , eh  Caceflcro  mar- 
ciare verfo  ella  Citta,  due  mila  Ca- 
Halli,  (' affermano,  Gafparo  Bu- 
gafo , con  Marcantonio  Sabellico); 
con  li  quali,  pcnfauaegli  alfaltare 
reflcrcito  di  terra , e le  trinciere  di 
efib  ; & con  l’armara  di  Mare,  com- 
battere quella  de  Gothi,  come  fcri- 
ujprocopio. 

Intefo  che  fìi  da  clfil’arriuo  nel 
deferitto  vicino  lito  dell’armata  de 
Romani,  e Greci;  follecitamentej 
rinforzarono  eglino  de  nouelli  Sol- 
dati la  loro , andando  fopraquella^ 
al  commando,Vlida»cGÌotilao  ; re- 
flandoiScipuarre  al  regimento  dell’ 
eflercito  di  terra,  come  ferine  il  Sa- 
he\ìico,che,Scipuartcrtini  Duv  4d 
B,  k«Lpih  frffidium  remanferait,  vol- 

jM  o-  fè  però  prima  di  combattere  Gio- 
Vitaliano  cffortarci  fiioì 


Soldati  con  le  feguenti  parole  d»_. 
Procopio,  & in  parte  dal'Sigonio  “ 
riferite,  dicendo . 

Niuno  di  voi, ò Soldati  per  raffè- 
diata  Ancona  folamcnte , e per  fol- 
leuar  la  guardia  de  Romani , che  in 
ellà  Città  à lùa  difefa  fi  ritroua  : 
vorrei  penfalle,  che  il  ptefcntc  con- 
flitto s’habbìa  da  fare,  & à tal  fine 
combattere , mà  ben  fi  per  difcac- 
ciare  d’ Italia  li  Barbari , e perfidi 
Gothi  ; perche  doue  inclinar.!  que- 
fia  giornata  vittoriofa,ini  conlìficrà 
ancora  il  totale  disfacimento  dell’ 
inimico  i vi  ellbrtò  per  tanto  à con- 
fiderare  ne  gl’onimi  vofiri  > auanti , 
che  cominciate  àcombattere,quan- 
to  importi  l’abbondanza  delle  vet- 
touaglie  ad  vn  c(rcrcito,e  che  man- 
cando quelle  al  bifogno , e nccef- 
lario  Tuo  vitto,  egli , è , dal  nemico 
vinto;  perche  doue  regnala  fame 
delle  cofe  nccefiàrie  per  viucre  do 
Soldati  i non  può  in  cflì  virtù , ó 
valore  alcuno  habitare , non  poten- 
do l’humana  natura , non  folo  fop- 
portare  il  tedio  del  cibo  : mà  ni 
meno  fenza  il  debito  (ufientamen* 
co,  e rifipro,  attione  alcuna  valcro- 
fa  , c gloriofa  operare . 

Confiderate ancora, come,  do 
Otranto , à Rauenna , non  habbia- 
mo  Noi , altro  luogho , Città , o 
Piazza  più  confiderabile  da  guar- 
dare, più  pacifica,  e commoda  à 
nofiri  bilbgni,  quanto  quefià  d'An- 
cona,di  doue  vettouaglic  per  il  no- 
firo  necefiario  feruitio  potiamo  ab- 
bondantemente efirarre  ; in  elT!i_> 

Città  dunque  rifiede  ogni  nofira_> 
fperanza;  perche,  elTcn do  ella  in- 
contro la  Dalmatia  ; di  colà  facen- 
do velai  Nofiri,  àquefiilidi  arri- 
uati , pofibno  quiui  ficuramentcj 
habitare  (pertanto  vi  ammonilco, 
che  fe  in  quefia  battaglia  naualo 
valorofamcnte  vi  portaretemon  Co» 

Io , (otto  la  diuotionc , e protettio- 
nc  dell’Imperio  Romano  la  Città  d' 
Ancona , tanto  ad  efib  fedele,  con- 
firmarete , mà  infieme  darete  otd- 
ma  fperanza  del  buon  efito  della 
gucrra,che  controGothi  fi  deue  fa. 

La  re. 
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re , al  noftro  Imperatore  ; e fc  per 
® auuentura  (che  Dio  guardi)  il  con- 
trario hoggi  auucni/rc  > e Voi  in_> 
quella  giornata , e battaglia  naualc, 
hauc/li  ad  eircre  vintii  emendo  ogn’ 
altro  vicino , e lontano  luogho  an- 
cora , da  nemici  dominato , & dii 
di  prclcnte  ( come  vedete  ) più  po- 
tenti per  Mare  in  quantità  di  legni, 
che  non  lìamo  Noi;  in  niuno  altro 
fito,refugio  alcuno  porreflc  hauerej 
la  Iperanza  dunque  della  Salute  > e 
Vittoria  ( concludo  ) clTcre  porta 
nelle  vortre  valorofe mani,  con  lej 
quali  come  vi  portarete  nella  prc- 
lcnte battaglia  naualc  ; cosi  ( fenza 
dubbio  ) vi  fucccderà  la  perdita^, 
ouerola  Vittoria  di  erta  ; mortratfc 
per  ciò  ( vi  c/Iòrto  ) quali , c quan- 
te rtano  le  voftre  forze,  come  huo- 
mini  valorosi,  che  fete,  & in  altre 
battaglie  cfperimentati , riuolgen- 
doben  fpdTo  nella  \foftra  mente, 
che  fc  farete  hoggi  vittoriofi , haue- 
rete  ancora  perpetua  felicità  -,  mà 
fe facete  vinti,  quello  farà  l’vltimo 
conflitto»  d giòrnata  della  vita  Voi 
flraj,  •!  ( 

Narra  immediatamenre  Proco- 
pio l’altra  ertbrtatione  fatta  da  vno 
Capitani , che  nell’  arma- 
tanaualedc  Gochilì  ritrouaua,  à 
quali,  fcriu’egli  dicerte  così  ^ 
Benché  qtlcfti  nortri  nemici , djiJI 
Noi  dall’Italia  dilcacciati»  non  fi 
lappia'lìcuramentc  sè  nè  luoghi  al- 
pertri,crimbtiflimi  liano  rtati  elfi 
molto  tempo  nafeorti,  ò fc  in  Mare 
fiano  dimoraci  v oucro  cfondè  fianó 
poi  eglino  vlcimamente  vfeiti  per 
venire  con  Noi  alle  mani;  rtimò 
nondimeno  nccdfarìo,  che  dcll’au- 
dacia , e temerità  loro,  faccino  erti 
lleffi  la  penitenza  i aucrtendo  Noi^ 
dal  canto  nortro,  di  non  lafciaro 
maggiormète  crcfcerela'  loro  paz- 
zu'a , la  quale  fe  farà  da  Voi  nel  bel 
principio  del  combattere  rintuzza- 
ta , è,  forza  ancona,  che finilca  in 
querto  conflitto  nauale  il  loroaè- 
dirc  ; perche , fc  quelli  GrccuzZi  j 
gente  piu  valorola  in  parole , che 
infatti  ( Jegcndolì  inTito  Liuioj 


Dccbi  pAQ 
Ukl. 


Grdcìgems  Uugaa  magis  ììrenua  -<J9Ì 
fa£Us  ) , & huomini  poco  atti  alla^  ® 
guerra,  c gl’altri  Soldati  ancora.» 
Romani,  & Imperiali,  altre  volte 
da  Noi  vinti,  & dalle nortre  valo- 
ros’ , & inuittc  forze , & armi  fur 
peratiihora  ardifeono  voler  có  Noi 
cimentarli , c combattere  , per  1’ 
cgrcggic , gran  prouc  nortre , con 
elfi  già  fatte;  non  vogliate  però 
Voi  in  conto  alcuno  lafciarc  auan- 
zare  in  loro  quella  temerità  ; c fej 
farete  poca  rtima  della  loro  poltro- 
neria, douentarà  ella  li  liccntiofa  > 
che  à poco  à poco  crcfccodo , & 
auanzandofi , rtfarà  vna  maniferta 
audacia;  non  penfatc  pci:à  ,'Chej 
combattendo  Voi  valorofamt nte , 
conforme  il  voftro  folito , troppo 
tempo  quelli  vi  habbino  à relirtercj 
conciò  «a  cofache  colui,  il  quale  có 
le  proprie  forze  non  mifural’  ani- 
mo fnoncl  principio,  mancando- 
gli quello , lì  fiacca , e nel  maggior 
bifogno,  e femore  del  fuo  combat- 
timento perde  il  vigord  ; raramea- 
tateut  ancora  elTcro  quelli  ne  micit 
queirilleflìi  li  quali  altre  voi teterij- 
tando  il  voftro  valor’ , è vedcndoi|i 
folamentcvin  foga  fi  fono  datiicqq- 
fideràte  apprelTo  , ohe  non  niiglioti 
di  quello»  ch’erancivlbnO  c(Iì  diuc- 
(fflti  ; perche  elicndofi  mofli  à face 
còfe  fomiglianti  alle  partate , non 
fono  per  haoerne  mena  fortuna  di-  ’ 

uerla , dà  gl^àltri  fuceflir  Sù  sù  dun- 
que allegramente,  alla  battaglia.» 
all'armi » ' . 

Quiui  alzatoli  vn  rtrepitofo  griefo 
da  Soldati  Gochi,xomc, che folTc 
di  grande  loro  allegrezza oltre  il  ■ »- 
battere  delle  cafs’ , e tliiiono  delle 
trombe,  aùuicinatoli  l’vna  ,c  l’altra 
armata,  fi  cominciò  vigorofamentc 
à combattere  , non  altrimenti  al 
certo , che  fe  foflc  feguito  il  con- 
INttoin  tetra  ; Tanto  poterono  Icj 
p’crfualìoni  deCapirani,che  rtimulò 
il  valore  de  Combattenti.,  quali 
principiaratioda  battaglia  con  tira^ 
frezz’,  c fàettr.ma  quei»chcpiù  de 
gl’altri  valorofi  erano , dàJU  fianchi 
delle  NaurSpcrcotcuano,  con  le  t"’" 

fpa- 
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Anni  di  ^IpadCiC  con  le  lancic(fcriuc  Proco- 
Chriito  pio)nó  altrimenti  al  certo  di  quello» 
^ ’ .^Iie  fi  fuol  fare  in  vna  aperta  Cam- 

E;  mà  nel  progreflb  del  com- 
lento , li  Gothi  fi  miflero  in 
difordine»  hauendo  talmente  difeo- 
flat‘  > c difgiunte  le  loro  Naui  vna 
dall’altra)  che  come  ignoranti  della 
battaglia  nauale,  diedero  occaffio- 
nc  i nemici  di  facilmente  efpugnar- 
le  i fi  ferrarono,  e fi  rfrlnfTero  pofeia 
in  maniera  tra  effe  , che  vna  Naue 
con  l’altra  de  Gothi  fi  impediuano 
il  combattere;  onde  diedero  com- 
modità  alle faett', e Frezze  da  Ro- 
' inani  tirar’,  c Greci  infieme,di  più 
ficuramentc  colpirli  , oltre  che  F 
armi  , che  li  medefimi  tirauano, 
maggiormente  li  feriuaho,non  paf> 
farioo  i voto  dall’altra  pare’ , e fen- 
ià  fare  colpo  ficuro,  per  caufa  della 
'“T  tioppo'vnione  , e vicinanza  delle 
Naui  de  Gothi . 

Cosi  dunque  elfi  riftretti , noiL» 
potendo  nè  meno  loro  operare-con 
m^cegiare  le  proprie  armi , fenza 
offenaerfi  da  fc  ftcHi  ; mentre  fi  vr- 
tànarolnfiiemc  li  Gothi  con  le  pro- 
prieNàui  , tacendoli  tra  ellì  gran~ 
dilfimd  danno  ; perche  fi  rifpirige- 
uano  l’vna  , e l’altra  Naue  con  le 
peptiche  in  dietro  le  prore  dollt 
pTOprij  Nàuilij;  alla  fine  per  la  loro/ 
impcritia  nella  battaglia  nauale  , 
fecero  ottennere  la  vittoria  all> 
Romani, e Greci,  chevalorofamÉtp 
in  clTa  fi  portarono  , dottamente^ 

. . T ^querriando  , c con  cfpericnria  le 
‘ J.r>  proprie  Nani  reggendo,  hauendole 
*'  mefre  tutte  à fronte  dcliicmict»,n6 
molto  vna  dall' altre  lontane  , nc 
tànto  \Jitine  infiem’ , c riftrettc,che 
tri  effe  fi  offendeflero  ; mà  con  tal 
, . regolai  ordine  , & artedifpoftci 
che  in  vn  tratto  fi  potefTero  quelle 
" fàcilmente  rcftringere , ac  inlìerac 
",  vnire,  c quando  elfi  vedeuano  per 
• ài  fone  ónalche'NBUe  de  nemici  dall’ 
V. r altra  allontanata , con  facilità  affa» 
Itndolai  raffondauano»  auueden- 
'dofi  finalmente  li  Romani , e Greci 
I-  •’  iè||èrc  ii  Gothi  in  tumulto  > facttam- 
’dolifpellò’f  Dc  vocifero  grwdiffiDU 


quantità  ; ondè  effi  dilpcrati  pel*  la 
propria  negligenza,  non  meno,  ohe  ‘ 
impcritia  del  combattimento  natia- 
le,  non  potendo  emendare ferrore 
fatto  in  clfo,c  non  fapcndo  ftarc  fer- 
mi sii  li  banchi  delle  proprie  Naui, 

& in  quelli  cófiantcmentc  combat- 
tere; difperatidi  poter’  ottenere, 
la  Vittoria , e lafciato  di  diffenderfi, 
talmente  fi  sbigottirano,chc  lafcia- 
ta  la  guerra  à beneficio  della  fortu- 
na, vitupcrolamcntc,  ccon  gfan- 
dilfimo  loro  dishonorc , all'vltimo , 
alli  nemici  Romani , e Greci  fi  refcr 
ro,  nc  mai  di  fuggire,  che  più  ho- 
noreuolc  farebbe  flato,  penfarono , 
nè  d’altre  forze  fi  ricordaiono , nè 
altro  rimedio  difaluarfi  loro  fouen-f 
nc;  mà  dubbiofi , non  fapendo  à \ 

qual  partito  all'  ora  appigliarli,  fi 
erano  nelle  proprie  Naui  da  nemici 
fracalTatc  fermati , per  effere  flati 
dal  Marc  amareggiaci , cheàlquan< 
to  proccllofo  nel  tempo  del  conditr 
tofi  ritrouaua;  ondè  cifi  vennero 
tutti  in  potere  de  Romani , c Greci, 
da  quali  parte  nc  furono  vccifi , c 
parte  inficme  con  le  Naui  fommerr 
fi;  hauèdo  in  quello  fucelTo  li  Gothi 
portato  fcco , più  fpauento,  c timo- 
re,che  forze;  alcuni  di  effi  ingan- 
narono però  li  Romani,  perche j, 
convndcci  Naur.alU  vìèini  lidi  se 
nè  fuggirano  (. benché  l’ Aretino,  “i,' 

Enea  Silub , Sabdiico , Santo  An-: 
tonino , & altri  fcriuano , effere  Ila-'  i““ 
te  folamente,dicciNaui),  Cflrfcefi  ’ 
in- terra, l’incendiarono,  acciòch& 
ti  Romani , c Greci  nemici , di  die 
non  sè  ncimpadronilTcro;  c veloce- 
mente correndo  al  vicino  Campo 
de  Soldati , che  ccncuano  Anconii> 
per  terra  affedìata,  scnè'andacòntx, 
d quali  narrando  il  fucclfo,  quietai 
mente.»  e fenza  firèpito,  ctumultò 
mà  folleciramcntc,  fi  Icuarono  dall’ 
afiedio , e nella  Città  d’ Ofimo  fi  ri- 


girarono. 

Li  Romani , c Greci  entrati' oou 
la  vittoriofa  loro  armata  nei  Porto 
«F  Ancona,  c con  incredibile  alle* 
gtqzza  dclli  afflitti  Anconitani'; 
mentre  vaici  fri  elfi  fi  confoltottano 
affa- 
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aflàlirc  il  Campo  Gothico  > che  per 

Chtifto  / , /r  j-  V 

ffi.  terra  tcneua  Ancon  afTediata)  ra- 
pendo poi,  eflére  quello  frettolofa- 
mence  partito , corfcroalle  barac- 
ch’ , e padiglioni  de  Gothi>piglian- 
do  le  copiofe  vettouaglie  iui  da  lo- 
ro larciat* , edentrola  bifbgnofa , c 
quali  affamata  Città,  con  indicibil 
contento  de  miferi  Cittadini  por- 
tate , auidamentc  cibandofene  lì 
tillorarono . 

E in  queflo  deferitto  modo  ( per 
mera  gratia  di  Dio  prima  ) , e poi 
per  aiuto,  e foccorlò  dclli  accenna- 
ti Mini/iri  Imperiali,  111  Ancona  dal 
firetto,  clungoalTediodaTotila-. 
meflo,  liberata,  come  il  tutto  narra 
Procopio  , Marcantonio  Sabelli- 
vii  ' Aretino . 

Dell’allegrezza  poi  degli  Anco- 
nitani,&  entrata  nel  loro  porto  dell’ 
armata  , e vettouaglie  prefe,  dice  il 
Sabellico , GrMM  CJaJfii  Permm  in- 
greffàì  inginti  AHcemtan$rmm  Uti- 
tU  , muiuaque  gratulatime 
tlìi  fmJJH  CaJìra  dìrepta-,  ac  ijiicc^iti4 
it$  his  cemmeatum  fuitt  i»  VrbcmtH 
dtlatum . 

Refe,  che  hebbero  gl’Anconita- 
ni  le  douute  humiliflime  gratic  à 
Dio  con  li  Santi  Sacrilìcij , di  tanto 
gran  benefìcio  riceuuto,e  fatte  per 
la  Città  fcfR  , e fegni  d’allegrezza 
della  liberata  Patria  ; rifarcii’-  , 
rafletate  , che  furono  le  Naui  di 
Valeriano,  eGiouanni,  & eglino 
delle  pafTat’  , c patite  fatiche  al 
quanto  rifiorati , c ripofàtii  curati , 
cne  furono  gl’infermi , c feriti  loro 
Soldati , hauendo  efli  Capitani , o 
Soldati  infieme,  ricciiutc  cortcfìfsi- 
me  dimoflrationi , non  meno  dal 
publico  Senato,  che  da  priuati  Cit- 
tadini Anconitani  i ù partirono  fo- 
disfattiflimi  d’Ancona,  Valeriano 
per  Rauenna , e Giouanni  per  Salo- 
loe.rit.  ’ come  il  tutto  da  Procopio  non 
folo:  m’ancora  d’altri  fopracitati 
Sentori, è,  riferito. 

CJucfto  felkiflimo  fuceffo,  e glo- 
riofjlìma  Vittoria  ottennuta;  fi  co- 
me comprobò  il  valore , con  il  qua- 
le da  Romani , e Greci  fu  combat- 


tuto; coti  diminui  l’ardire , c forze 
delli  nemici  Gothi  in  Italia  domi-  ,,i,- 
nantùpoiche  fieremente  cfliibigot- 
titi , fì  debilitarono  in  maniera  gl* 
animi  loro,c  particolarmente  quello 
di  Totila  luo  Rè , non  folo  per  la^ 
granflrage  de  propri]  Soldati  Go- 
thi , fucelTa  ; m’ancora  perche  era- 
no efli  Ibliti  à vincere , c non  efTcr’ 
vinti  ; ondè  fii  cfTa  vittoria  cagione, 
e principio  della  dctlinatione  del 
crudel’,  e Sarbaro  dominio  de^ 

Gothi  in  Italia , & immediatamen- 
te poi,  della  totale  loro  ruina,c  par- 
tenza  da  detto  Reguo,dicendo  Fla-  * 
uio  Biondi,  con  Giouanni  Cotho  , 
e prima  di  loro  Procopio,  che  , lìac  w.^ìÌY. 
pugna  vthemtntcr  effregit  Qothtrum 
animes  , vt  ex  hoc  tempore  magna 
fuerit  declinano  rerum  Golhtrum  in 
Italia , à"  ^najì  initium  ruiaa  eorum; 
più  fpeeificatamcntcperòlo  fcrifle  t<»  ».  ». 
Il  Sabellico,che,  vna  aduerfa pugna 
nanalis.y  adei /regie  Gothorum  ani- 
mos  y VI  iam inde  r(i  eius gentis  , iwi^ 
nnst  oc  mmui  /hi  conBare  vifofunty 
/empertfut  retri  lapfa  in  peiut  abie» 
rnnt , vt  origo  malorum  ijuiéni  fortu^ 
ma  eiut  gentis poBea  obruta  eB  ; hinc. 
tredatnr  ipttturn  habmi/e  ; perche.» 
principiò  l'Italia  ( doppo  queflo  fù- 
celTo  ) à refpirarc,  c lolleuarfi dal- 
ia tirannica  feruitù , e dominio  de-» 

Gothi,  che  ropprimeuano;  con- 
ciòfiacofa  , che  paflato  , che  fìi 
qualche  tempo  da  fopracitati  Scrit- 
tori narrato ,, afflitti , c confumati 
eh’  elfi  furono , fi  partirono  d’itali? 
come  afferma  Santo  Antonino,  Ar- 
ciuefcQuo  di  Firenze  con  Procopio» 
del  quale , benché  il  Biondi  ferina,  ctt  tie, 
che,  malta  in  belli  Italici  hiBoria, 
aendosè  /cripta  , vel  ab/urdì  addita 
eoMperimuiìnoi\dip^cno  efiedo  fcrit-  ^ 
tare  tanto  Rimato , c lodato  d’  altri  capigli.  ^ 
(come  da  Enagriojda  Agathio  Sc^  o?ói»\r. 
laRicOida  Giouanni  Scolaflico  Epi- 
phanienfe,  da^iinone  MctafraRc, 
da  CouRantino  Porfirogenito , 4a_.  jj 
Phodo,  da  Sufda nelle  Coetanee;» 
da  Giouanni  Zonora , da  Giorgio  Ccdrco.'  Aii4 
Cè dreno , da  Anonimo , in  Cbroni- 
€M.  F4tican.,da  Niccfaco  Callifto , **• 

da 
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chi"fi»‘  ***  Alcmani  (nato  in  Anco- 

na>  oriundo  di  Grecia,  nella  Arca- 
na hiiloria  di  Procopio,da  lui  Stam- 
^K.'d|l^  para,  e primo  Cu/lodc  della  Biblio- 
fS*.’  tedia  Vaticana,  nel  Pontificato  di 
Vrbano  Vili.  ) ; non  hò  voluto  tra- 
lafciare  quiu’  io  riferire  quitto  egli 
indiffefa  di  Procopio  con  li  citati 
Scrittori  ne  fcriflc . 

Meritamente  dunque  Ancona  fi 
puoi  gloriare  per  l’afTedio  fofferto 
d’haucr’clla  dato  principio  alla  li- 
beratione  d’Italia  dal  barbaro  do- 
minio de  Gothi , & cfTerc  fiata  ( col 
patito  trauaglio)  difcnditricc  dell’ 
Imperio  Romano  i perche  fe  hauef- 
fc  detta  Città  alla  ma  fede,  c diuo- 
tionc  mancato,(come  altre  Città  da 
detti  Saittori  riferite)  haucuano 
fatto  non  farebbe,  forlì,  l’Italia-, 
dalla  feruitù,  & opprelfione  de  Go- 
thi , fiata  liberata , & eglino  con  il 
defìderato,  e procurato  aquiflodi 
ucfla  Città  portuale , opportunif- 
ma  (in  quei  tempi)  alli  loro  tirane 
oici  auanzamentijdominarebbono 
ancora  l’Italia;  la  quale  fh  daelli. 
Kit  di  K«d  fettanta  due  anni  pofleduta,c  domi- 
nata,  come  afferma  il  Collcnutio. 

Dirò  per  tanto  io , ò Vittoria , ò 
fuceffb  degno  delle  acclamationi  di 
tutte  l’età  future,  ò gloria  iromor- 
,tale  de  miei  compatriotti  Anconita- 
.ni  di  quel  tempo , già  che  fjéppero , 
,e  vollero  fbflcncr’,c  foffrirecofì  du- 
jo  affedio , c con  la  loro  fofferenza 
rintuzzarono  gli  empiti  de  barbari 
Gothi,  che  haueuanogià  mefTola 
fi-ancia  à ferro , c fuoco , c frà  lo 
flrag’,  e gl' incendi)  Ijaueuano  fc- 
’ pellito  gl'ori  delle  Spagne , c quali 

^tutta  Europa  era  naufragata  nel  fan- 
gue  de  fuoi  morti,  non  meno , che 
jielle  lachrìme  de  Tuoi  viui  habita- 
tori , e che  la  più  nobil  parte  di  efla 
/ dico  l’Italia)  era  IbttorocfTa  al  loro 
fiero  dominiojpoiche  haucuano  già 
vinta,  edcfolata  Aquileia,  nella-, 
ièconda  loro  venuta  in  Italia  per 
mezo  d’Attila  lor  Rè  ; prefo  nella 
terza  venuu  Napoli;  trionfato  di 
Roma , impatronitofì  di  Rauenna , 
clpugnata  Pania  có  molte  altre  no- 


bili,e gran  Città  d’ Italia;  fólanicn- 
te  Ancona  trouaronoeffi  potcnto  jjil  “ 
ad  opporli  al  loro  fiero  ardire,  con 
' il  fbfferto  affedio , non  potendola., 

( con  le  deferitte  forze  da  Totila., , 
mandate  ) foggiogare , nè  cfpugna- 
re:  ò dunque  ( replico  ) gloriolifli- 
ma  Patria,  òfeliciffima  Ancona, 
che  trà  tante  principaliffime  Città 
d’Italia  intatta,  nè  tempi  delli  do- 
minij  di  Vitig’ , e Totila  , dal  furor 
de  Barbari  loro  Soldati  Gothi,  ri- 
mancfli  ; e fola  reliquia  dd  Roma- 
no Imperio  nella  Prouincia  del  Pi- 
ceno, ti  riferbafli. 

Rcfla,  che  io  poni  qui,j»n-  exieii- 
fum , le  parole  di  Procopio  fopr»_. 
quello  fuceffo , non  folo  per  csnfir- 
mationc  di  quanto  hò  in  quello  li- 
bro narrato,  m’ancora  per  fodisfat- 
tione  de  Lettori,  non  che  mia  ; 
onde  dico,Procopio  fcriucre , che,  g 
Bellifariui  ad  loannem  Ut  tirai  dedita 
VI  in  agro  Picena  (vi  Jibi  iniunxeraty. 
rem  Satim  aggredereur , tnm  ille  ex 
lempla  cum  equitAut  mille,  eam  Pra~ 
uinciam  circumnagaiui , vniuerfa  de- 
pof  alari  , Uberai , vxarefjae  ha3ium 
fermarnm  in  marem  abducere  , Liieam, 
deindì  Vitigii  Regii  Auancalum  cum 
exercit»  libi  abaiam  fradentem,  pr^ti-  , :] 

DUI  debellatum  interfecit , cì*  cum  eo 
amnei feri  capiat  deleuit , qua faHum. 
t3,  vifecum  nema  manus  canferre 
de  calere  atedereti  poslquamver'a  ad 
Auximum  Vrbem  peruenit  , nullum 
ibi  Qatharum  alicaias  rtboris  adejfè 
exereitum  didicii  ; fed  aliàs  munitijji- 
fHum  de  fe  lacam  imxpugnabìlem  in- 
teUexit  ; vndè  nec  immerandum  dia-  \ 
tius  cen/uil  ; fed  indi  eonfeiiim  pra~ 
greffat  e3 . Vbi  Valerianus,  qui  Ra- 
utnaa  lune  era!  perdidicil , quum  de 
fe  minimi  poffetRamanis  Ancona  ab- 
fejfìs fubfdium ferre-,  leanni,  qui  St~ 
lenii  erat  in  bac  fentetia  litteras  fcrip, 
p!  ; falum  nabis  Ancona  oppidum  , vi  * 

lati  intra  banepmum  reliqumeS,  p 
meda  ad  id  lempus  reUnquiiar  ; pc 
enim  Romani!  ibiprapdiarqs , ér per 
Qothos  ebfejfu  nunc  agitar , vi  admo- 
dum  verear  nifi  in  prafenti  axiUe p- 
jBni,  nè  omninò  prapoSterit  videamuf 
no3ris 
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(nani  imerea  ì vtvutertsfrejfìJyÌH- 
CoU prAfentibus  nalh  extcrriti , fori- 
bus  faufaltis,  milites  rtcipiebanr,  ftd 
foU^uarutt preximo  barbar os fugiets- 
tiuM  tergis  infilitre  aiutrttrt , verì- 
tiy  ut  (um fuis fimul, ^ hoRts  irrum- 
ftrent  ; obicilis  Batim  fcribus  ; rtBi- 
buSi  e mura  dimijisy  cimalys  non 
nuUis  1 d"  Cesteuem  PrufeUum  ad  sè 
prtsraxeruut , silique  faluù fuerunt . 

Gothi  fcalis  admati  afccnfum  teu- 
iasshfjr  cam  barbari  per  ea  fé  niteten- 
tur  t non  latsgius  ad  fuerequin  pr ufi- 
dia  patirentur  \ fed  dua  quidam  mi- 
rificè  uauantes  > w in  tanto  difcri- 
' mine  aperam  barbaros  in  prapugna- 

cula  iam  euadentes , fua  vèrtute pra- 
tipites  deorfum  egere , cum  alter  Bel- 
li farq  armiger  erat  ex  T brada  oriS- 
^ dus.  Viimuti  neminr,  alter  Valeriani 

milet  i Gulbertery  dèffus  genere  Ale/^ 
faglia  i hi  namque  fortuna  quadam 
profperai  nauigia  paulè  ante  dilati  i 
Anconam  peruenerunti  cuius  prufidia 
(um  egregie  f adendo , de  muro  afcen- 
dente  iam  hoBe  prudpitata  ì pruter 
omnium  opinionem  feruajfent  , ipfi 
tarpare  tato  acdfi , per  alias  elafi  de- 

Oi.rtoVil». 

' Nema  veBrumi  milites  pri  Ancana 
dum  laxat  proque  in  ea  Bamanorum 
prtfidio  obfe forum  feruanda , prufens 
teriamen  idfore  exiBimei  ea  lenus  de- 
cernendum  nabis  pugna  bue  effe  5 fed 
fumatimiVt  dieamibelli  eaput  ibi  can- 
fiBere , vbi , (fiprulium  id  declinaritj 
eum  finem  > vt  fortiatur  necejfe fa- 
te i qnem  fortuna  ipfe  abtulerit  ; /id 
in pruf entità  vai  fubeat  cogitaiio  ve- 
lim  i maxima  in  belli  mamentunsi  bel- 
liqne  apparatum  i eammeatus  capiam 
ejfe-,  nam  qui  nete/fari/s  ad  vitam  in- 
digene rebus  i vt  ab  haBe  vintantsir 
necefarium  eB  i nan  enimfamesipfit 
^ Butinouit  cum  vèrtute  cababitarti  qu» 

èxuriri  j tir  Brenuè  facert  bumana 
matura  nilferàt , Hue  cum  idtfeba- 
beantiillud  velim  vai  minimi  fugiann 
ex  Hydrunte  ad  vfque  Rauennam 
pruter  id  nullum  rtlinqui  prufidium  ì 
’ in  qua  nabis  ) uquifque  in  efcam  per 

Ht  ce  faria  depanantur  \ficenim  beBtt 


territ  bis patiìintur , vt  in  bae  marie- 
lima  era  non  aliquis  fit padtar  locuSì  ^ 

Vtide  Hobis  t vai  minimos  liceat  com- 
meatus  parate  : In  Ancona  erge  fpet 
noBra  nume  refidet  > vt  ex  Dalmatia  j 
quu  buie  ex  aduerfo  eB  fila  » foluenti- 
bus  noBris,  applicare  bue  liceat  » (fife 
in  lutum  redperr.quo  circa  fi  bodier- 
na  baedie  Brenuì  Ves  in  nauali  pu- 
gne bac  gè  fetitit  \ non  folumfub  Ra- 
mane Imperia  banc  Vtbem  Vos  eBh 
confirmaturii  fedié-  de  fumma  aduer- 
fus  Gaibei  quod  geritur  belli  fpeSinabit 
eptima  > vt  de  calere  fit  effeceritts  i 
quod  fifoni , qued  minus  epiem>in  bat 
ctrtamine falhmur , ^ inferiares  ipfi 
hoc  prulia  fueritisì  vel  illud  Vabis  ac- 
currat  necejfì  eB^bas  bóBibus  pafm 
pruoccupantibus  terrai  muri  iufuper  '' 
pruualeniibus , vt  uufpiam  fit  Rcma- 
nis  perfugium  ; Salutii  igiiut  fpeS  tB 
in  dexieris  bis  fua  ; t/r-  vtgeBu  rei  in 
beSo fuerint  > fic  eB  pratul  dubia fucef- 
fura.  Agite  erga  quanlum  viribus 
Ipfis  valetis  ì pruBate  Vai  vitali  ér 
bellum  Brinai  gerite  , illud  anima 
agitantes  viflaribus  Vabis  pariam  ab 
glariam  ’perpetuamfere  fuliciicnei»} 
viBis  vere  id  in  vita  ceriamen . 

Gethorum  deludi  Duces  in  fueì  be-  oT 

rtatas  fuerunt-,  cJ*  fi  baBes  hi  dtiaBan-  ’ 
dì  'ex  Italia  eiefft  ante  bat  fuerint-, 
band fat  Hquet , quu'm  in  reccnditis  , 
cJ-  penritijìmis  aHee  hac-,  dr  tamdii 
deliiuerini  tacis , finì  interrii  fini  in 
mari  fuerunt  vndi  nane  demum 
emtrferinf  nobifeù  inituri  certamen} 
fed  necefarium  e'B , temeritaiis  , 
audacia  hos  ,-  vi  allquanda  tandem 
puniieai,  nijtil  permittentibus  nabis 
earumdemetiam  in  maius  exertfeire  ; 
quavtiquufi  in  principia  nan  Batim 
reprimituriin  infanabilem  audentìam 
definat  nectfe  eB  , dt  infuperue- 
' nienti óm'  nabis  rìrum  calami tatem  ; 

■ Ofiendite  erga  i veBris  egragii failis 
Gfaculai  boi  bamines  efe  i ^ natura 

■ imbelles,yel  viBos  alias  incauto!  nane 
audere  j net  quequam  palio  vas  finite 
tentationem  banc  iBis procedere  > nam 
parai  falla  Batim  ignauia  > in  maio- 
rem  euadet  liceuiiam  , quu  paulaiim 
pragredienda  ,Jeduìtt  fit  audacia  ; na-^ 
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Chtiiio*  lite  Brenut pugntntibHS  vtbistxiUi- 
r }{i.  mare  Jiù  v*s  oinitures  , tf»i  eaim 
c»m  viriins  > non  animnm  fnum  me- 
titar  principio  f Suim  pugna  arguì- 
tur } nam  ea  initia  defuere  > ac  fimul 
flauefcere  confueuit , Hoc  itaque  cum 
ita  fé  habeant  meminijfe  vos  j velim 
*■  tot  hoHes  hot  effe  j qui  veilr»  virtute 
ftpius  pertentataiin  fugam  fé  aliàt  de. 
derint:  conpderate  pruterea  nil  melio- 
res  nunc  redditos  centra  vos  aduenta- 
re,  fed  vt  prfterritorum  fimiUima  au- 
^ dentei , iti  , (j-  non  abpmilem  in pr(- 

’ finti  habituros fortunam . 

Uii  diilis  Gotherum  VrafeUi  fuót 
hortati  cum  /joHibus  occurrende  fine 
I,;  mera  tonferunt  manuhitaquefei-titer, 
necfecus  naoale  > vtrinque  gerì  certa - 
men  captum  > aepedeSìri  pugna  decer- 
taretur,  nam  heUet  in  fe  inuicem prò- 
ras  aduerfa  fronte  eonuertunt  > fagit- 
tafqua  immitendocertabatur  ì & qui 
•uiribus  praualebant pedi  celiato,  vt 
iam  coberentes  inter  fe  depugnabant  j 
t tranSlris  nil fecus,  ac  patenti  in  cam- 
po adì  decertantes , gladi/i  fe  mutui  , 
ac  telis  ferire  ; Sed  barbari  deindè 
incempofti,  ò"  falutis  ordinibus  decer- 
tabant  ; nam  partim  quidem fic  Nauet 
dixiutt feruti  vt  heUibus  ad  expugnan- 
dum  opportunas  ,vteius  pugna  igna  - 
ri  offerent  ; partim  veri  inter  fe  adii 
ceruntes  cendenfauerant  Naues,  vt  fi- 
bimet  ejfent  ad  pxgnam  impedimento  ; 
nam  earum,  ó"  malot  centemplari  quii 
. poterai  cenfertos  adei  in  ter  fe  extitijfe 

Vt  vel  fagittoi  , ac  tela  facili  interci- 
perent  in  hellem  immi  (fa  , net  armi/  , 
Vti  ipfi  iam poffent  ; quum fibi  Roma- 
Kos  infisiere prauidijfenf,  fed  clamore, 
ac  impnljione  nttendo  fe  inuicem  teme- 
re offendtbaut , retroque  Nauet,  df 
nullo  ordine  comfellebant  cenlit  fum- 
motat , vt  quorum  in  anguJìo  proras 
armine  vna  conferrenv,  nunc  veri  di- 
uerfim  ab  inuicem  cum  eerum  iailura 
difcederent,  vel  in  preximot  quifque 
fuos  ingenti  cum  vlulatn  impelum  fa- 
cerent , potius  qnam  hortareturin  ho- 
Iìem\  vndè  fmtmet  demum  imperitia  , 
de  fe  vt  hoììet  referrent  viitoriam  i 
e f etere  ; Romani  auttm  quum  virili- 
itr  ea  in  pugna  fe  gererenhbellum  na- 


naie  ftitì  nimium pcrtrailarent , na-  ch",'io  * 
nibus  in  fronte  omnibus  cenShtutis,  df 
ab  inuicem  non  iongi  dtslanttbus , nec 
vltra  qui  neceffarium  tnterfe  coeun- 
tibus  ; fed  ex  moderatione , df  arte,  vt 
invnum  fe  fìat  tm  coge  re  poffent,  & 
rurfum  difinngete-,  fi  quam  fere  bo- 
Hiu  nauem  diuerfim  a erterii  coufpi- 
cantur,  unito  negecio  inuadentes,mox 
fupprimunf,  vbt  veri  tumultuari  bar- 
baro! demum  animaduertunt , crebra 
faggittarum  immifjwne  hot  emtnus 
necant  i vidi  itaque,  dr  defperatit  re- 
bus iam  Gothi , nec  aduerfantifortu- 
na  poterant  repugnare,nec  ea  farcire , 
quapralio  diltnquiffent\nou  enim  na- 
uali  hoc  bello , vt  pedeBri  in  pugna 
tranBris  infiSiere  norant , vel  indi 
fertiter  depugnare  ì Sed  fuo  cum  peri- 
culo  certamine  intermiffe  iti  urpue-e 
rane , vt  belli  per  indi  euentu  fortuna 
permiffo,  ad  turpem  dedilionem  , 
magna  cum  ignominia  demum  fe  ver- 
terenf.net  fuga  decenlioris  Cuiufpia-, 
nec  viriunf  vlla  bis  recordatio  fuerir, 
nec  alium  quippiam  Juppeteret  ad  fa- 
lutemì  Sed  inter  boBium  Naues  fuis 
indiffipatis,quid  fado  opus  tane  effet, 
duhq , dr  incerti  conBiterant  : eorune 
tamen  nonnulli , cum  nauibut  vnde- 
cim  fugam  caperunt,cr  hoBesfruBra- 
ti  integri  euàfereì  cateri  omnes  Roma- 
norS  Imperq  in  poteBatem  venerunt  , 
quos  e viBigio  partim  hisinterficiunt, 
partim  cum  nauibus  ipjis  demergunt , 
qui  forte  reliqui  fuerant  viuos  capere, 
ex  Gothis  veri , qui  cum  ratibus  vn- 
decim , è pugna  prefugerant,  quum  in 
continentem  iam  defcendtffent  , hit 
Batim  incenfu , niin  hoBium  didio- 
nem  venirent  > ad  ea  caBra  pedibus 
feruntur,  qua  Anconam  enne  obfide- 
bant , (fi  omnibus  explicatis , qua  fibi 
iam  accidiffent , cum  Golhorum  exer- 
citu , dr  ipfi  mox  abeunt , defertifque 
CaBris , curfitn , ac fimul  tnmultuan- 
tes,ad  Auximum,prepinqiurn  bis  Vr- 
bem,  fe  receperunt . 

Romani  inierea\  Anconam  prefedi,  ' 
boBiurn  Batim  CcBris  direpuS'altaiif- 
que  in  prafidium  commeatibui , inde 
foluerunt  : yalerianus  Rauennam  ; 
loannes  Satenas  redit:  lìac  fermi  Te-  i 
M tila 
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G»this  fimttl  aaimes 
fregit  i Soggiungendo  appreflb  > 
(fuibiis  rebus  ferri  ti  Gnhi  ab  helliqut 
ttaiutUt  iaHuram  delere  affellit  fratti 
decretabtmt , ^uttm  de  (Mera  fibt  ntl 
freff  erutti  fttcejfurum  fferurent , & 
ittud  agitaretit  iatruaituit , quastda- 
ftiidem  recetts  ab  hoslibus  fuferati 
futjfent',  oc f tanè  deperditi  •,  fi  efuai 
farti  ad  breue  'Rctttania fubfidtum  ad- 
metttaret  > fe  nulla  bis fajfie patio  refi- 
nere  •,  ttetfue  ad  temporibus  quidem 
puntlumff  trare  in  Italia  feperman- 
furos  j vtl  ab  ìmperatare  venia  > aut 
gratin  impetraturas , 

Dall’anno  5 j i.  lino  all’anno  j 5 8. 
di  Chrifto  che  fono  anni  fei  non  hò 
trouatonotitia  alcuna  d’Anconajfo- 
lamente  nel  mefe  di  decembre  del 
detto  annoy  j Sjcirca  le  felle  di  Na- 
tale,fegui  in  Ancona  vn  cosi  horri- 
bile.fpauétofb,  c dannofo  terremo- 
' to,che  per  dieci  continuati  giorni, c 
notri,crollò  fi  fortemente  la  terra  di 
erta  Città,ehe  fece  gran  quantità  de 
Cafamenti  cadere , per  il  che  molti 
Cittadini  reftarono  opprclfi,  c fi  di- 
rupò parte  del  Promontorio,  oucro 
Monte  detto  diSan  Ciriaco  in  mare, 
con  altre  ripe  del  territorio  d’An- 
cona,fino  al  Monte  Cenerò  efliften- 
tij  dal  qual  Monte  ancora  caddero- 
no  diuerfe  lame  in  vari)  luoghi  vcr- 
fo  il  mare , che  per  quello , ( la  tra- 
ditione  anticha  di  mille  anni  fono , 
in  circa  , hà  lafciato  di  memori’  à 
pofterii  rcftò  ilprefcnte  lago , e lag- 
hetto alle  radici  di  elTo  Monte  Co- 
nero, pofleduti  dal  Capitolo , c Ca- 
nonicrdellaCatedrale  di  Ancona; 
in  oltre  la  Città  d’  Humana  dall’al- 
tra parte  di  detto  Monte  Concro 
già  fituata , da  ficuli , fabricataj 
(come  afferma  ’PlìniOiin era  Cluanat 
Peletia,tì"matia  à Siculis  (ondita)pC[ 
il  detto  terremoto  peri , e fìi  dalla 
terra  fteffa , doue  era  polla,  ingoia- 
g fepellita,  non  vedendoli  di  el- 
fi prefentemente  velligie  alcune; 
benché  verfo  quei  liti, fi  trouino  al- 
cune cafe,  eChiefa  Parrocchiale, 
detta , la  Piene  di  Humana  ; c que- 
Ao  accidctc  fucceflc  à tempo  di  Pe- 


lagio primo  , Sommo  Pontefice^, 
creato  alti  i;.  d’ Aprile  dell’anno 
556.  e morì  alti  2.  marzo  559.  ben- 
ché li  Scrittori  delle  Cronologica 
ccclefiaAichc  dicono  anni  4.  meli 
lo.  giorni  18.  E nell’  anno  19.  dell’ 
Imperio  di  Giufiiniano,  Creato  1’ 
anno  5 15. di  Chiillo.c  lòtto  la  Pro- 
tettione  del  Romano  Imperio,  An- 
cona, nell’anno  s66.  del  medclimo 
ancora  fi  mantcneua  . come  fi  rac- 
coglie da  vna  moneta  , nella  mede- 
lima  Città  cognata,  l’anno  vltimo 
dell’Imperio  di  Giufiiniano  ; perche 
egli  morì  nell’anno  565.  di  Chrifio 
alti  13.  di  Nouembre,  conforme^ 
Marcellino , Giouanni  Ephifarien- 
fe , da  Nicolò  Alemanni  cirati , on- 
de Icgendofi  intorno  alla  tefta  di 
detto  Imperatore  in  ella  moneta., 
improntata  ( che  qui  finto  regifira- 
rò  ) le  feguentj  lcttere,e  parole  che. 
dicono  D.  lu/littianus  PP.  /ìug 
anali  lignificano  , Damiuus  \osler 
luliinianus.  Pater  Patria  HuguJ/ust 
daH’alcra  parte  di  ellà  moneta  co- 
gnata fi  leggono , le  feguenti  paro- 
le; Anno  quadragtfimo-i  Ancona', pet- 
ciò  delio  io  qui  con  autorità  confir- 
mare la  certezza  della  vita  di  detto 
Giufiiniano,  deir  anno  quadrage- 
fimodel  fuo  Imperio,  negato  dal 
Petauio , fiaronio.  Cordono,  & al- 
tri , & efler  vero  quanto  in  ella  co- 
gnata moneta  fu  improntato’,  l'an- 
no quadragefimo  del  fuo  Impe- 
rio ; perche  il  fopracitato  Nicolò 
Alemanni  Icriue , chelmperium  lu- 
lìiniani  perdurauit  noutm  , tripn- 
ta  annos  integrostteJlatur  illorum  lem- 
pOTum  Senptor,  loannes  Pphifanienfis 
bcholaliicus , vndi  Zonaram,  Lbreni- 
cum  Alejfandrinum,atio/que  corrigasi 
verum  (um  idibus  Nouembrìs  ( ciocj 
alli  13.  di  detto  mefe  ( afferma  la- 
corno  Cordono)  luslinianus  obieriti 
ad  trigefimum  nonutn  Annumy  fepttm 
praterea  menfes  , ac  dies  iredtcitn  ad- 
damus  oportet  inani  Anni  Imferq  lu- 
sìiniani  numerandi  pint , à Calendis 
Aprilisanni  Confulatus  lHabortq,chc 
fu  egli  creato  Imperatore,  conclu- 
dendo detto  Alcnianni,cbeper  qua- 
ranta 


Anni  di 
Chrifto 

Placia. 

ClMOQ. 

PAkuin. 


Aforou. 
Nee  oIa|>,4« 
K<nh. 


NieoLAlcn». 
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Aorti»  tanta  anni’Haiti>  itfi$erumthtnft$ 
dtcem  > drppMm^  tan- 
to che  viene  certificato  in  vfrtìi  del- 
***•*''•  le fbprac^ttc autorità,  chd’infra- 
Icritca  n^eta , fìiCugnata  in  AiH 
cona>  l’anno  quadragefimo  princi- 

À . V y 


piato  dell’ Imperio  di  Oftftiniano 
Impèracoré,  dc^endofi  cominciare  jji. 
numerare  gl’anni  del  Imperio,  dal 
primo  giorno , che  fri  Giu^iniai»  ^ 
eletto,  che  l’anno fVjaj-dl  Ch^  • 
llojccosilcguitare. 
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I rifirifie  q»  A 
d» Ancona  cad 
dènti  demt- 
nie  de  Longe- 
tardi  1 quan- 
//  anni  ejji  la 
dominaronoìt 
quando  ,eda 
chi fila  Mar- 
ca d’Ancona  > onero  Anconitana  chia- 
mata . 

Liberata  che  fù  Ancona  d.il  de> 
(crirco  alTcdio  co- 

me hò  nel  preccdcnte^ibrò  narrato»  ‘ 
non  haucndo  altre  Notitic  dic(Ti_> 
Città,  dall’anno  558,  fino  all’  anno 
jó8.  di  Chrifto»che  fono  anni  dicci» 
dico , che  continuò  ella  nella  intra- 
prcfa  fedeltà  , c diuotione  dell’Im- 
perio Romano, & Imperatori  Orien- 
tali in  Coftantinopoli  regnanti,  an- 
cora nclli  tempi  dclli  fcrociffimi 
auanzamcnti,  che  in  Italia  i Lon- 
gobardi faceuano , venuti , che  inj 
tifa  furono  l’anno  5 68.  di  nofira  là- 
lutc , lecondo  gl’Hiftorici , e tra  elfi 
Flauio  Biondi , che  fcriue,  alla  De- 
chadc  prima , al  libro  ottano , che 
Lon^otardornm  in  Jtaitam  ingreffumt 
fniffe  comfertmus  y anno  incltnattonit 
Romanomm  Imfery  , qningeniejimo 
ftxto  . fexagefimo  oOauo , cioè  5 68. 
di  Chnlto,  oucro  in  altro  piìi  vero 
tempo  d'altri  Scrittori  narrato , nel 
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qual  fcriue  Carlo  Sigonio , che/r- 
rnmpentibns  in  Italiani  Lengotardis  » 
Picenumy  ijnodferè  Pentapehs  diceba- 
tur  ( nota  Lettore  quella  parola,/r- 
rè)  in  pottHatem  Imperatorts  reman- 
ferat , ch’era  all'ora , Flauio  Anicio 
lufiino,  dicono  li  Scrittori  Crono- 
logici. 

Erano  detti  popoli  Longobardi 
fopra  gl’altri  Barbati,  gente  fiera, & 
indomita , mofli  dal  defiderio,  e bi- 
fognodi  miglior  fede,  dall’oppor- 
’ paiti , < (petanza.di  vna  facil  con- 
‘^ma  inuitatf  r fi  rilblucranocon-i 
grandillìmo  sforzo , à trafmigrare 
in  Italia , per  occuparla , c farfcne 
Signori  ,e(rcnJo  elfi  anticamcntej 
dall’Ifola  Scandinauia  della  Ger- 
mania , nell’Oceano  Boreale  dif-  >* 

cefi,  dall’ immenfa  moltitudini.-, 
nella  quale  erano  crefeiuti , à par- 
tirne cofirctti,  con  numerofo  duo- 
lo d’intiere  famiglic,ritenendo  fem-  , 

pre  l’afprezza  de  Codumi  molto  li- 
mili al  natiuo  loro  Cielo,  fcriuo 
Bernardino  Campelli,  con  l’autori- 
tà  di  Pauolo  Diacono , & di  Vuol-  *p®«. 
fango  Latio;  Andarono  elfi  lungo  o.(tr.Lm« 
tempo  lòtto  più  Kè  vagando,  fenza 
haucrc  fede  certa  , dà  varie  guerre,  *'*“  **• 
e da  diuerfa  fortuna  agitati  : mà  re- 
gnando {opra  di  loro,  Audoino,ha- 
ueuano  la  Pannonia  occupta , ondò 
di  ftimajC  di  rcputationc  accrcfciu- 
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chiift»  h*ucre  vltimamcnte  in  bat- 

;<i.  taglia  la  Nationc  de  Cepidf,  vicini> 
e loro  CRiuliilcófitta  erano  per  fama 
diguerra>per  numero, & per  ferocità, 
fopra  modo , formidabili,  cpoHcn- 
ri  diucnuti  , tcnedo  nel  defcricco 
tempo  il  Regno,  Alboino,figlio,c 
fuceirorc  del  nomato  Audoino,  le* 
guitando  riferire  detto  Campelli . 

Che  quelli  Barbari  con  numero* 
lìflimo  cllèrcito  delle  Tue  genti , o 
con  venti  mila  Saflbni,c  gran  quan- 
tità d’altre  tali  nationi  che  fc  gli  ag* 
giunfcroivrciti  dalla  Pannonia,con- 
ducendo  feco  alla  volta  d’Italia  tut> 
to  il  Popolo  de  Longobardi  con  le 
loro  Donne, e figlioli,  econl’in- 
ji)tiere  famiglie . 

Giunfero  , alla  villa  d’  Italia.» 
lenza  incontrar  fra  via  cofa,  che 
gl’  impedilTe,  al  principio  d’ Apri- 
le del  detto  anno  5 68.e  contempla- 
ta dal  fommo  giogho  dell’  Alpi 
ramenità,e  bellczzadi  elTe Regio- 
oi',à  gnifa  diprecipitofo  torrente, 
che  fcende  à punto  con  rapida  for- 
za da  Monti,  in  quelle  calarono  , 
innondando  al  primo  arriuo , tutto 
quali  il  Pacfe  della  Prouincia , do 
Veneti . 

Lieto  per  tanto  Alboino  del  pri- 
mo fucellb,e  comecerto  per  quello 
de  maggiori  progrcflìipensòfcon  ri- 
trouamento  veramente  nuouo  in.» 
Italia , ma  però  molto  auueduto  , e 
niente  di  barbaro  ) , che  douelTcro 
participare  de  gl’  aquilli,  alcuni  de 
principali  della  fua  gente,  fi  per  te- 
nerli conienti,  & in  fcdej  come  per 
ritenere  tanto  più  facilmente , col 
mezo  loro,i  popoli  foggiogati  ; che 
però  ridulTe  la  conquillata  Prouin- 
cia  in  forma  di  Ducato , e diRribui- 
teui  quelle  famiglie  de  Longobar- 
di , che  ballarono  per  allcgerimen- 
to  della  gran  moltitudine  , e per  &- 
curezzadclla  conquiRamè  fè  Duca, 
vn  fuo  proprio  N ipote  , che  fu  il 
primo , che  in  Italia,  tal  titolo , con 
ptrpctua^iurifditione,  & imperio, 
otteneRc . 

Nelli  due  feguenti  anni  569, 

& y 7o,profequendo  Alboino  il  fuo 


corfo , col  medefimo  impeto,  c fa- 
cilita  , occupò  quali  tutto  il  gran 
tratto  tra  l’Alpi,  & i Monti  della.» 
Liguria  rinchiufo  , che  da  gl’iflef- 
fi  Longobardi , che  all’  ora  sò  nè 
ferero  Signori,  c vi  fermarono  prin- 
cipalmente la  lor  fede, riportò  il  no- 
me, di  Lombardia , che  fino  al  pre- 
fentc  riticnciaficrma  il  citato  Cam-  Uc.<ic 
pelli . 

Furono  le  narrate  inuafioni,  da 
più  acerbe  calamità  acconipagna- 
tc,che  fi  foffero  mai  per  J’ addietro 
in  Italia  prouatc  : pcrcioche  i Lon- 
gobardi,da  ogni  humanità  lontani; 
feroci , ineRbrabili  , e bramofi  hon  . 
mcn  di  Sangue,  che  di  predc,ouun- 
que  arriuauano,  faceuaro,  lagrima- 
bile  Rrage  de  popoli , per  lattare , 
l’innata  ferità,  critrouar  vacanti , 
e lènza  polcRore  le  foRanze , che 
come  bifognofi  auidamentc,c  come 
barbari , lenza  legge,  e moderatio-  •" 

ne  alcuna,  inuadcuano,  atroci  di 
CuRumi  , Si  empi  di.  Religiuncj 
( dicendo  Prcopio,  ch’erano  Chri-  . 
itiani)  mtchelcguiuanO)la  leccai 
degl’Ariani  , confirmandolo  San.» 
Gregorio,  e fcriuendo  Carlo  Sigo-  otii.  la,.*,. 
nio,con  il  Cardinale  Baronie  , eh’  ìkRri'IiJt 
alcuni  di  loro  rcRalTcro  ttittauia.» 
meli’  errore  della  gentilità,  quando 
entrarono  in  Italia  ) non  perdonan- 
do à cos’ alcuna  di  profano,  ò di 
facro  ; cQirirpondcndo  alia  ferocità 
degl’  animi , lo  RclTo  afpetto , e la.» 
coltura  dei  volti;  poiché,  raden- 
doli elfi  la  metà  della  tcRa,  vcrlb  le 
fpalle  , dalla  parte  antcriorc,lafcia-  -, 
nano  intatta  l' horrida  chioma , à 
Legno , di  poter  con  quella  tutta  la 
faccia  ricroprirc , fc  non  , che  diui- 
dendola  nella  fommità  della  fron- 
te , lafciauano  la  faccia , da  lunga  , 

& incolta  barba  ingombrata  rcndé- 
dofiper  tal  forma,  coti  fpauentolì, 
di  volto,  eh’  ,ò,  fama  collante,  dal- 
la fola  villa,  rcRaRèro  grhtiomini 
communementc , atterriti . 

A Ile  deferitte  forzc,ch’  elfi  Lon-. 
gobardi  conduCcuano,  & all'  borri-’  ' " 
do  afpetto,chc  li  medefimi  inoRra- 
uono , c molto  più  alla  inbumaoità,  '■ 

che 
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accompagnaua  > era  vana  U 
“ refiften* a , che  li  fi  faceua  i e poco 
valeua  il  non  rcfillcrli;  trattando 
le  Otti)  &i  luoghi,  che  fponta- 
neamentc . fc  li  rendeuano , comv» 
■prclc  perforaa  i per  le  quali  cofe , 
nè  miferi  Paefi , inuafi  prima , i po- 
poli dal  terrore,  che  dal  ferro , al>- 
"battuti  d’^animo,  e priuid' ogni  fpe- 
ranza  ; abbandonauano  à fchicre  le 
ìor  Patrie,  filmando  gran  dono  di 
■fortuna , vn  mifcrabilc  cflìlio,  & il 
potere  fuggire  nudi  da  ricche  Città, 
à poueri , & infelici  ricouari,  ò di 
Paludi , ò di  Monti . 

Quefic  grauilfimc  miferie  (dice 
il  e impelli  ) à chi  le  prouana,cr«- 
*■“•“'•  no  grandiflìme  ; m’apparriuano an- 
co maggiori  à popoli  del  Piceno  , 
'&  altri , che  di  lontano  le  nouello 
nè  fentiuano,  accrefeendo  la  fama , 

Mon  intantoAlboino, ranno  571 
di  Chrifto,  doppohauerrcgnatOiin 
Italia  có  le  dette  conquifte,treanni» 
j e fei  meli, e fegui  la  Tua  morte, il  pri 

mo  giorno  di  Ottobrc,eflcndo  fiato 
vecifo  per  ordine, c trattato  di  Rof- 
■'  monda  Tua  moglie , che  prouocata 

--  dal  barbaro, có  vn’cmpio  intiico,chc 

le  fè  bere  in  vna  tazza  fatta  dell«_> 

‘ - tetta  del  Rè  de  Gepidi  fuo  Patire , 
dal  medefimo  Alboino  già  vinto,  & 
occifo  in  battaglia  . 

Succedead  Alboino  ,Clcfone,ò 
Clefi  , che  alcuno  vuole  fi  nomini , 
nèl  Regno  d'Italia;  profeguiua  egli 
la  principiata  inuafione,  occupò- 
l’anno  feguente  57*,  emunicon^ 
gagliarda  fortifièatione  il  fito,  dou* 
eficre  folcua , il  foro  di  Cornelio 
nella  Flaminia,  che  all'ora,  era_> 
per  terra,  e che  da  lui  hebbe  il  oo-w 
me , d’Imola , che  ancor  hoggi  ri-i 
tiene,  munendolo  con  gagliarda^, 
fortificatione , per  valerfene , come 
di  Rocca,  contro  la  Città  di  Rauen*- 
na  , mà  perlafua  gran-crudeltà:,! 
da  fuoi  medefimi,  fti  vecifo,  dcL 
«•Miri-  principio  dell’anno  57J,  doppb/vn 
anno , e cinque  mefi  di  Regno , af- 
ferma  il  detto Campcl li. 

Vecifo C'icfoac,  i Longobardi, 


ò per  defiderio  di  nonità,ò  per  odio  A"»?  à* 
del  nome,  c goucrno  Regio  ,òpiìi 
torto  per  clèro  molti,  che  al  Regno 
afpirauano , c per  la  diilìcoltà  , che 
indi  forgeua  ncirelettione  del  nuo- 
uo  Rè , in  luogo  di  quello , crearo- 
no, trenta  fei  capi,  c Icielti  fra  i "* 
roagggiori,  è più  nobili  della  loro 
Nationc , che  chiamarono.  Duchi, 
i quali  fi  diuifero  fra  loro  tutto  1’ 
acquifio  fatto  in  Italia , con  piena., 
vece  di  reale  potcftà;  quefii  molto 
più  fieri,  e più  crudeli  de  i Rè,  dop- 
poduc  anni  della  loro  amminifira* 
rione,  che  fù  neifine  del  5-75  di 
Chrifto,  come  fi  raccoglie  da  Pa- 
nolo  Diacono  : fi  pofero  con  troppo  »>*»r  ?• 
maggior  furore  à portare  le  lor 
forze,  doiicanco,  non  haueuano 
penetrato,  c giunfero  fra  le  prime 
lor  roolTe , per  la  Strada  d'Arimino, 
edi  Vrbino,  nell’Vmbria,  & oc- 
cuparono Spoletiflcriuc  il  Campcl- 
li  ) con  quel  più  ch’egli  narra,  non 
appartenendo  al  mio  alTuntOiondè 
animati  elTi  dal  buon  fuccefib  nclK. 
Vmbria  : sè  nè  pattarono  immedia- 
tamente à fare  altre  conquific,  o r- 
con  incredibile  celerità,  cnon  mi--, 
nor  mina,  de  Popoli, foggiogato,' 
il  Picenoiclc  Prouineic  de  Peligni, 
de  Marfi,  de  Sanniti, c de  Campani» 
con  lungo  tratto  di  Paefe  fra  terra, 
c maritimo  , . infino  à Roma  ( ec- 
cetto però  detta  Città  ) con  altre.» 
poche  di  quel  contorno;  erettelo, 
del  Sannio , di  Puglia,  ò delle  Pro- 
uincic  di  Calabria,  diBrutij,  ede 
Lucani , c de  Campani  ; il  Ducato 
diBcneucnto,  come  dice  Anaila-, 
fio  Bibliotecario  in  Zaccharia,  ót,  fa- 
aggiunfcro  al  Ducato  di  Spolcti,  la 
parte  del  Piceno  , all’  A pennino 
toccante, &i  Peligni,  &i  Marfi, 
al^rma,  Flauio  Biondi ,.  c dpppo 
cdrfi  fette  anni  dcll’ercttionc,cCv’-  i 
ftituriònc , & aggiunta  del  Ducato  , 
di Spoleti;- detti  Longobardi , ri-, 
uolfcrol’  animo  all’cfpugnauontL»  1 
ik  Rauenna,  che  trouatcla  ben  f re-; 
fidiata , per  haucre  l’vlfarcho  Lon-  • 
gino  ridotte  in  elTa  Città  à fiia  diir- 
la la  maggior  parte  delle  fuc  forzciJ 
tentò 


Parte  Seconda  Libro  Qnarto . . 95 


Anni  4i 
Chrifto 
S7^ 


II. 

8*MiA.fr« 

cititi 


*«U  5I1. 


tentò  quella  di  ClaiTe , come  dico- 
no Pauolo  Diacono  > Biondi,  Sigo- 
nio,  c Rolli  dal  detto  Campelli  ci- 
tati , che  ia  pigliarono,  tenendo  in 
continuo  pericolo  Rauenna  ; e nell’ 
k£Vi.ì!*  V mbria  elfi  foggiogarono , le  Città 
di  Orti,  Todi,  Luceoli,  & Ame- 
lia con  altri  luoghi , e lì  impadroni- 
rano  di  Perugia, Polimazzo,eSutri, 
con  tutto  il  Paefe  fra  mezo  ; ond’ 
eRèndo  paUàti  dicci  anni , che  det- 
ti Duchi  dominarono  fenza  Rè  , 
cioè,  lino  all’  anno  5 8 determina, 
rono elfi, creare  il  Rè,  che  fìi  elet- 
to, Authari,  figlio  del  fopra  detto 
Clefone,  Chrifliano , mà  della  lèt- 
ta d’Ario,  c benché  come , hercti- 
co  no  lafcialTc  godere  ne  licurczza 
alla  Religione  , ne  tranquillità  à 
popoli  Catholici  ; come  Chrifliano 
nondimcno,hebbc  fenfo  di  raffre- 
nare le  rapacità,c  le  violéze,  quan- 
to, era  poRibile,  fra  gente  auezza 
ad  vfarlc  con  ogni  licenza , e fenz’ 
alcun  freno  ; mà  non  celTando , ne 
Barbari,  l’intento  di  dilatare  i ter- 
mini del  loro  aquiflato  dominio  in 
Italia  ì non  celFarono  ne  meno  Icj 
guerre , e l’inuaRoni , che  quelli  ad 
altre  Città , e luoghi  faceuano  > on- 
dò correndo  l’anno  ; 86  di  Chriflo  > 
mori  Fcroaldo  primo  Duca  diSpo- 
lcti,&  lifuccITe,  Ariulfo,  che  fti 
il  fecondo  Duca  di  effa  Città , di 
Religione  infedele  , dice  Pauolo 
Diacono . 

Suceflc  poi  l’annno  590  di  Chri- 
flo, nei  quale  mori  il  detto  Rè  Au  - 
thari,pcrilclie  non  fperando  i Lon- 
gobardi di  poter  eUcre  tra  loro  có- 
cordi  nell’  elettione  del  fuceflbre, 
la  rimilcro  à Thcodolinda  Vedoua, 
del  morto  Rè,accioche  colui  douef- 
fc  regnare,  che  detta  haueffe  fccl- 
to  per  Marito;  era  ella  figliola  del 
Rè  di  Bauiera,non  follmente  Chri- 
lliana , mà  perfettamente  Catholi- 
ca,  ond’  elclTc  Agilulfo  Duca  di 
Torino,  che  fi  conucrti  poi  alla  fe- 
de di  Chriflo,  c fi  ricuperarono  le 
perfe  Città  di  Sutri,  Polimazzo, 
Orti,  TodijAmeria,  Luceoli,  c 
Perugia,  l’anno  594  come  dicono 
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li  citati  Scrittori  dal  detto  Campel- 
li riferiti . 

ÉITendo  dunque  nel  delcritto 
Rato  le  Prouineie  d’Italia  , parfieo- 
larmente,di  Roma,V'mbria,  epice* 
no  , andandole  à poco  i Longobar- 
di foggiogando»  narra  dettoPauo- 
lo  Diaconoimi  fi  da  in  quello  quar- 
to Libro  , oppurtuna  occailione , ej 
necelTaria  curiofità  di  autoreuol- 
mentc  rintracciare  quando , vera- 
mente Ancona,  nel  dominio  » c po- 
teflà  di  cfli  popoli  Longobardi,e||g_, 
cadelTc  . 

Dico  per  canto,  che  hauendo 
eglino  fatta  vn’  acerba  fcorrcria,. 
per  le  riuierc  dell’Adriatico , c da- 
neggiate  molte  Città, come  fcriucj 
San  Gregorio  , foggiungendo  il 
Biondi  ( al  loco  fbpracitato  in  fine, 
grandiiTimo  fcrirtorc  d’  Hiflorie  lo 
chiamai!  Rolli  ),  che  quella  parte 
del  Piceno  , bora  March' Anconita- 
na chiamata,  al  Apenninoapparti- 
nentc,  al  Duca  de  Longobardi  di 
Spoleti , era  fuggetta  ; fi  come  hò 
di  fopra  raguagliatoi  e tutto  quello 
delle  altre  Città, Callell’,  c Ville, 
da  Rauenna, alla  Città  diSiponto, 
& oltre  la  fpiaggia  maritimi , con 
tutto  quel  giro,  che  fino  à Napoli , 
è,  pollo  i all’  Imperatore  obediua, 
ch’era  Mauritio,  & Giouanni  Luti) 
foggiunge,  che  nell’ anno  570,  & 
piS  oltre,!’ Italia  cominciò  à refpi- 
rare,  cchei  Longobardi,  la  mag- 
gior parte  Occidentale  di  effa , ha- 
ueuano  occupata,e  nel  principio 
delti  loro  dominij  non  erano  egli- 
no , alli  lochi  maritimi  perue- 
nuti:  mà  li  Greci,  fenza  con- 
trailo alcuno,  il  Marc  poflcdc- 
uano  . 

In  virtù  dunque  delle  due  fo- 
precitate  autorità  del  Biondi , che 
dice,  da  Rauenna  alla  Città  di  Si- 
ponto,  tutte  le  Città  all’Imperato- 
re obediuano  , Se  del  Luti),  cho 
ferine  li  Longobardi  alle  Città  ma- 
ritimc  non  erano  ancora  peruenuti; 
Ancona,  nella  fede,  ediuotioncj 
deirimperio  Rumano  , & Impera- 
tore Orientale , ( che  fecondo  li 
Crono- 


Anni 

Si6, 

Lo€,<lt, 


Loecit.lìb*a, 

cip. 


”2. 


tr*.  t:- 
•Si 

Km, 
i 7.  «A.  4P. 


Crooolog. 

Uift. 


0«  Ktf. 

Cract.Adil. 


Pioo  croco!. 
bMl.  «IV  !«. 
con  it  OarJ. 
B«ioa.Jc  «lu 


i 


1 


Anni  ^ 
Chrifto 


D« 

itkj.«o.7>7. 


KM. 

toc  <it. 


Loc  dt> 


lue*  titnp.' 

l.l.c.? 

•OCUJié, 


LoC.  tlc.M. 
74*- 

OtntHrii4o 

I 4 iiiinto 

VI<Mn4 

lUi.IMli 

IfoMno 
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Cronologici  ) era  Mauricio  Pio  i /! 
mantcncua  . 

AuanzandoC poi  di  dominiodet- 
ti  Popoli  in  Italia , nell’anno  727. 
diChrifto,  e 159.  doppoillorin- 
grclTo  in  ella  feguito,  luitprando  > 
decimo  Rè  di  detti^opoli]  lafcian> 
do  il  poflellò  di  Rauenna  > li  portò 
nella  Pentapoli  ( cioè  > nella  Marca 
Anconitana  bora  chiamata)]  e len- 
za ninna  oppolìtione,  da  Rimini  > 
artiuò  in  Ólìmo , come  racconta.» 
Carlo  Sigonio . 

E perche  detto  Scrittore  nomina 
nelle  citate  Tue  parole  > Rimini>& 
Olirne,  tralafciando io  quiui rife- 
rire l’altre  Città  della  Pentapoli,  d’ 
altri  Autori,  e particolarmente  da 
Girolamo  Rodi  narrate  ; idico , ehc 
detto  Sigonio  alTerma , che  in  detto 
anno  727.  le  Città  della  Prouincia 
della  Pentapoli  erano , Rimini,  Pc- 
faro,  Concna,  Fano,  Sinigaglia  , 
Ancona , Olimo , Zeli , FolTombro- 
ne,  Montefeltro,  Vrbino , Cagli , 
Gubbio,  Se  altri  lochi  da  elTo  Scrit- 
tore nominati , con  li  luoì  CaCelli , 
Ville,  econ/ìnià  dette  Città  ap- 
partincnti  ,hauendo  prima  il  Sigo- 
nio fcritto,  che  nella  parte  del  Pi- 
ceno , era  la  Pentapoli , ( cioè  Ari- 
mino, Pcfaro,Fano,  Sinigaglia, 
& Ancona)  comprefa,e  Dionifio 
Pctauio  dice , Pentapoli,  cioè  An- 
cona ; conforme  dunque  la  fopraci- 
tata  autorità  del  Sigonio , nell’anno 
727. di  noftra Salute,  & ij9-  del- 
la venuta  de  Longobardi  in  Italia 
( con  la  dichiaratione  , che  hò  ci- 
tata , fare  il  Sigonio , quale  folle  in 
detto  anno  727  la  Prouincia  dellicj 
Pentapoli  ) -,  Ancona,  caddè  nel 
loro  dominio , elTcndo  ella  vna  del- 
le Città  nella  medelìraa  Prouincia 
della  Pentapoli  efliftentc , come  hò 
di  Ibpra  prouato  j foggiungendo 
detto  Scrittore , che  detto  Rè  Luit- 
prando à tempo  di  Zaccaria  primo 
Sommo  Pontefice  ( che  fii  creato 
l’anno  741,0  mori  nel  75 a.diChri- 
fto.  Secondo  li  Cronologifli  Ec- 
cldiaftici  )j  fece  tregua  con  la  San- 
ta Chiefa  per  venti  anni , dell’anno 


7421  &inoltre,chercflicuiaddIa, 
il  Patrimonio  della  Sabina  , trenta  7,^* 
anni  prima  Icuatogli;  c donò  di  più 
alle  Sede  ApoAolica , li  Patrimoni  JJf 
di  Narni , Ancona  , Olimo  , & 
altri,  confirmandolo Anallalìo  Bi- 
bliotecario con  il  Biondi,  c Bcrnar-  1 Octbtp.i  • 
dino  Campelli, certificandoli  dalltu 
fopracitate  autorità  , il  dominio , 
che  detti  Longobardi  ( in  detto  an- 
no 717  ) haueuano  della  Città  d’ 

Ancona. 

Nondimeno  il  citatoBiondi.neir 
anno  della  noAra  Salute  751  «affer- 
ma , che , L/mgoèdrdi  in  Rtnanos , 
"Kauennatofqite  Imf  tra f tris , c>-  e\ar- 
thifrtftdio  fttfdia  funtvfi-,  nam  in 
Aemilia  Boneutam , cinfque  epf  ida  , 
ftrjicctum , tHium  fVbipoHea  Cen- 
tnm  eff  tdificatHoi  ì ac  Momem  Vtl- 
lintu  in  Tlaminiii  qmct]uid Rauenna 
centinet  tfauentiatforum  Uuqtfiirunt 
Bemphilif , Cnfenam , (jr  in  Ricent 
Auximnm , tccupaueruut,coa(ivmJin~  , t,.,. 
doloil  Sabellico  , il  Rolli,  Scaltri 
Scrittori;  ripigliando apprcAò det-  i-4 
to Biondi,  ellcrc  certo,  che  nell’  “•''■r*-'»- 
anno  fudetto  75  2.  AiAulfo,decimo 
nono  Rè  de  Longobardi  in  Italia  , 
impadronitoli , & impoircffatolìjdi 
Rauenna  nel  detto  anno  fchcfù  il 
primo  del  fuo  Regno)  ; quella  Cit- 
tà , con  l’altre , che  fempre  rimafe- 
ro liberei  in  poteAà , & Imperio  di  ' 
detto  RèrcAarono,  il  che  confer- 
ma ancora  Carlo  Sigonio , aggiun- 
gendo  Giacomo  Gordouo,che  det 
to  Rè  pigliò  la  Città  di  Rauenna, 

&la  Pentapoli,  nella  quale  entra  Hirli  .r. 
Ancona,diccndolo  ancora  Beruar-  7^4.’' 
dino  Campelli , & Scipione  Clara- 
montio  ripiglia , che  prefa , che  fù 
da  AiAulfo  Rauenna  , molte  Città 
fi  diedero  a Longobardi , mà  quali 
effe  foAèro,  non  li  leggono  in  Icrit- 
tore alcuno,  tanca  fù  la tralcuragi- 
ne  di  Scrittori  di  quei  tempi,  di  nò  ho.’?,'  U"*' 
riferire  molte  cole  neccrlàricà  là- 
pcrlì  , come  ancora  io  confemifu 
Bernardino  Campelli . 

Ondò  concludo , e dico,  che  fc 
Ancona  cadde  nel  dominio  de  Ló- 
gobardi  nell’anao  727  . di  ChriAo 


I 
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Ansi  ii  conforme  la  Ibpradtaca  autorità  di 
Carlo  Sigonio;  l’haucrcbbono  effi 
circa  Quaranta  fei  > in  quaranta  fet- 
te anni  pofleduta  ; fc  poi  clTa  Città> 
foflc  caduta  nel  loro  dominio  nell’ 
anno  75  a.  (fecondo  l’accennata  au- 
torità del  Biondi  );  l'hauercbbono 
efli  > circa  2 a.  anni  dominata  > per- 
che tanti  pallàrono  > dal  detto  anno 
752.  fino  all’anno  77  onero  77^ 
nel  quale  l’ Italia  da  detti  popoli  > 
per  raezo  di  Carlo  Magno  > nidi* 
berata . 

Sia  nondimeno  feguitoil  domi- 
nio > e pofeflb  d’ Ancona  in  qual- 
fiuoglia  tempo  da  me  Ibpra  delcrit- 
f to  in  mano  di  detti  Popoli , eh’  è , 

t‘  ccrtifiìmo  ) eficre  fiata  ella)  ad  elfi 

i barbari  Ibggctta  j perche  circonda- 

,1  ta  ) che  fìi  Ancona  dalle  Vittoriofe 

m arme  di  detra  ferocilfima  gente>  nó 

^ potendo  la  mifera  Città  da  (e  fiellà 

- mantenerli  : caddè  finalmente  nel 

loro  dominio)  del  quale  feriuendo- 
„ ne,  Giorgio  BruiO)  dice)  che yj- 

detHì^  domiciluum  in  Anund  Ijmgt- 
i tardi  fectrantt  à"  Anconitani  funt 

I affé  Itati  ; li  quali  poi  ( per  l’ elfcm- 

pio  de  gl’altri  popoli  dagli  Hiftori- 
^ »>aa.a«cii.  ci  narrati)  ) CafiUnm  detonfi  ( il  che 
eratfiguù  defellionis  klengoiardist 
*'  afferma  Anafiafio  Bibliotecario  ) , 
v1J^“ìì*^hÌ^  ritornarono  ancora  elfi  all’  antica.» 

óbedientia  della  Sede  Apofiolica, 
toLao.771-  òc  d' Adriano  primo  ) all’ora  Som- 
mo  Pontefice,  nell’anno,  774. di 
Chrifto,  quando  Carlo  Rè  di  Fran- 
cia,teneua  alTcdiato  in  Pania , De- 
' fiderio  ) vltimoRcdc  Longobardi 

5.*^  ini  in  ltalia,comcdifFufamcntcnc  Icri- 
nano  Carlo  Sigonio  , il  Vefeouo 

Ii4.|ieaa«g. 

iio.1».  <|i  B.ignarca,Sigibcrco  in  Chroni- 

ifouu»  14*  con>  Khcgino,//».  2«  altri  ocnc* 
tori)&  tra  elfi  BernardinoCampelli. 

Del  dominio  poi , che  detti  po- 
poli d’Ancona, hannohauuto,Lean- 
‘ Sli'^nlni  dro  Alberti  dice, che  fìi  ella,à  Lon- 
gobardi foggetta,  che  quiui  ferma- 
rono il  lor  leggio  ) quella  regione 
gouernando , la  quale  poi  chiama- 
rano  , Marcha  Anconitana  onero 
d’Ancona,c(rcndo  ia  più  nobil  Città 
di  dfd  Prouincia  ■ conferma  detta 


denominatone  di  Marca  Anconita- 
na, Iodico  Hondio  dicendo,  cheà  7,,.- 
Lon'rotardi} Marchia  Anconitana  no. 
men  accepit  > Ab  Ancona  emporio  K^e-  M«K.Aocon; 
Uberrtmo-itjHod  fedem  datai  Alarthio. 
nihns  vninerflt  Regionii,  Dominit , & 
Moderatoribtts -,  il  che  viene  appro-  p«- ). 
uato  dal  Blacù  , & altri . 

Sopra  del  qual  titolo  di  Marca.. 
Anconitana,  onero  d'Ancona  chia- 
mata,il  Conte  Maiolino  Bifaccioni, 
fi  ) è , compiaciuto  di  fcriuerc , che 
non  dirà  mai  lui, in  pregiuditio  del- 
la fua  Patria  originaria  di  Icfi,  Mar- 
cha d’Ancona,  quella  Prouincia, 
che  hebbe  il  Tuo  nome  da  lefi , cj 
fù  detta , dal  nofiro  Fiume,  che  la 
diuide  dall’Vmbria,4farrA/d  Aefina. 
ria  i conuicnc  però  ch’io  fcriua,chc 
Tela  fua  penna,  non  l’hà  voluto 
narrare, che  farebbe  có  g’altri  Scrit- 
tori , che  l’hanno  detto  , concorfa , 
non  deuo  però  quiui  io  tralafciare 
di  riferire  quei  Autori,  che  molto 
prima  di  lui  l’hanno  afierito  , come 
fono  ( per  efiempio  ) oltre  li  (òpra- 
citati , Giacomo  Filippo,  Supplc-  , 

mento  delle  Croniche,  Girolamo 
Rolli , Hiftorie  di  Rauenna,  Vefpcr- 
gienfe  , Riccardo  da  San  Germano, 

Carlo  Sigonio  del  Regno  d’Italia , 

& altroue , Bernardino  Coito  nelle 
hifiorie  di  Milano,  Giouan  Battifia 
Pigna  nelle  Hifiorie  di  Cafa  d’Efic, 

Flauio  Biondi  nelle  Tue  dechadc, 
doppo  la  dcclinatione  del  Romano 
Imperio,Domenico  Ncgri,Hubcrto  ‘ ' 
Goltzio  : l’Azzòrio,  Fra  Francefeo 
de  Longobardi,  Filippo  Briefio  , 

Santo  Antonino  Arciuefeouo  di 
Firenze,Pandulfo,  Collenutio  nell’ 
hifiorie  di  Napoli  ; con  alcuni  Pri- 
uilegij  degrimperatoriFederiCo  pri- 
mo  , Henrico  (erto,  Othone  quarto,  * n».  io». 
Federico  Iccondo.da  Pompeo  Com-  *°*' 
pagnoni  regiftrati  , e finalmentej 
Thcodoricoà  Nicm,dc  Schifmatc, 

Uh.  i.caf.j.,  c tanti  altri,  corno 
Gio:  Battifia  Leoni,  Hifioria  del 
Ducad’Vrbino,//4.  a./ì>/.  252.5J, 
con  Giulio  Feroldo  nell’  Annali 
Veneti,  anno  di  Chriilo  14^4., Non 
pretendendo  io  có  la  narratiua  Lit- 
N . ta  de 
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Scrittori , che  hanno 
7^».  alTerito  ( Marca  d’Ancona  j onero 
Anconitana  ) derogare , ne  pregiu- 
dicare alle  ragioni  > prcrogatiuu 
tempi  ) & autorità  de  gli  Scrittori , 
ePriuilegij,  che  altre  Città  della., 
mcdclima  Prouincia  hauclTcro, one- 
ro habbino  clic  ( fopra  l’iftclTo  tito- 
lo di  Marca  ) hanuto;  ondè  lafcian- 
dolc  nel  rnoefTcr’,  erincrcndo  le 
penne  di  chi  fopra  ciò  rcrineiTe  di 
prcfentc,  ò haueflc  perii  paflàto 
fcritto  : non  \rogliò  nè  deuo  quini  > 
tralafciarc  manifcfhrcqncllo  > che 
di  eflb  titolo,  di  Marcha  Anconita- 
na , onero  d’Ancona , vanta  la  mia 
Patria , con  il  fondamento  delle  fo- 
pracitatc  autorità  de  gli  Scrittori,  e 
de  altre  ancora , cheappreflb  rife- 
Tirò}  trà  le  quali,  è .quella  dell* 
Azzorio , che  Icriue , aiduerie>iJnm 
tJl , ctrtam  Itali*  Rrgie/iem  , olim  di- 
ilam  tjfe  Piccnum , iiii/te  Marchiam 
Ancsnitaaam  : fuimiam  Loageèardit 
in  Italiarn  irrut/itikustta  Regi»  apfel- 
lari  ctpit  •,  Marthia  Anconitana  ì il 
, che  farebbe  fegnito,  circa  l'anno 

5 8odi  Chrift’ò  in  altro  più  vero 
tempo  doppo  la  loro  venuta  in  Ita- 
lia;ralmente,  che  farebbono  di  prc- 
fcntc  mille , e più  anni,  che  detta., 
Prouincia, Marcha  d’Ancona,  one- 
ro Anconitana  venne  chiamata . 

In  oltre  dico , che  Frà  Francclco 
ur^rais'.  de  Longobardi  ferine,  Marcha d| 
Ancona,  cosifù  detta,  da  Popoli 
Mu  Longobardi  la  nobililTima , Prima- 
ria Città  d’Ancona,  già  Icggiodc 
MarchcG  di  tutta  la  Regione  , non 
«.rwa"+.  oftantc  ( foggiungo  io  ) , che  Pom- 
ppQ  Compagnoni,  ferina, che,  Mar- 
. ca  d’Ancona,non  lìi  ella  detta  altri- 

menti à tempo  de  Longobardi  ; mi 
clw  haueflc  quello  titolo  nel  tem- 
po di  Federico  primo  Imperatore  , 
detto  BarbarolTa , ( eletto  l’anno  di 
Chriflo  1 1 5 1 come , è , noto  per  1’ 
lii»»""'  Hiftoric  , & coronato  l’anno  1155 
ol'c.°4  in  Roma  d’  Adriano  IV.  in  San-, 
*"“•  Pietro , alli  1 8.  Giugno  ) portando 
detto  Compagnoni,  l’autorità  del 
Barouio  , che  dice , à tempo  di  San 
Gregorio,  detto  il  Magno  ( creato 


Sommo  Pontefice  l’anno  jpo.  di 
noftra  Salute,  fecondo  gli  Scritto- 
ri  Cronologici,  Jja  Prouincia,  Rog- 
gi detta  delia  Marca  Anconitana.» 
in  quel  tempo,  s’adimandaua  , del 
Piceno , come  fi  legge  nelle  fuej 
Epiflole  fcritte , à Giouanni  Sudia- 
* cono  di  Rauenna,  Ibpra  vn  certo 
Monallcrio,  ^a»d  in  Piceni  Pronia- 
eia , fitum  eli , ripigliando  detto 
Compagnoni , che  nell’anno  602. 
dtHa  noftra  Rcdentionc,  detta  Pro- 
uincia fi  chiamaua,  Pentapoli , />r/- 
uatiuè , per  il  nome  di  Piceno,  come 
apparifee  nelle  fottoferittioni  de.» 

Vefcoui  di  quella  Prouincia,  nel 
fello  Concilio  Conftantinopolitano 
dal  Earonio  riferito,  douc  fi  legge,  n.,!,  a M* 
Beatns  Eptfeoput  Pifautenjlt  Pronin- 
ci*  Ptnttpehi  i Deminienj  Ppi/lepnt 
Bcelejt*  Fanenfis  , Priuinci*  Penta- 
polis  t loanncs  Eptfcopns  Auximotis 
Prouincia  Pentapolis,  Adrionus  Epif- 
copus  Aecclefi*  Humanatis  PrenincU 
Pentapolis  ; louannes  Epifeopus  Acc- 
elera Anconitana-,  Prouincia  Penta- 
polis . 

Inoltre  detto  Compagnoni  feri- 
uc , che  nell’  Epiftola  di  detto  San  uk.  »•  g,ii. 
Gregorio,  dal  medelimo  Barouio 
citata  , dice,  Gregorins  Epifeopus 
feraus  Sernorum  Dei  , Gmberto 
Ranennati  Archi epifcipo  , omnibus 
Sujfraganeis  eins , & Vniuerjis  Epif- 
copis , Ahbattbusdn  Marchia  Firma- 
na,  & Canterina  , & tensupoli  , 

(!r  Aetniha  , é Longobardia panibus 
conlhlut.  s . 

Alle  quali  autorità  dà  detto 
Compagnoni  riferite;  rifpondo,  che  toc  eìi. 
le  parole  Picena,  Pentapolis,  (jj-  Mar- 
chia Anconitaaa,Sotio  (late , indiffe- 
rentemente da  gli  Autori , Icritte  ; 
benché  la  Prouincia  fi  chiamaflc^ 
Pentapoli , ouero  Marcha  Anconi- 
tana, dillcro  nondimeno,  c fcriflc- 
ro  cflì  ( Piceno;  ) come  afferma^ 

Alfonlb  Ciacconi,  in  oppido  Montis 
/ani, in  Piceno,  à tempo  diBcnc- 
detto  Settimo  , creato  l’  anno 
975,  e morto  Panno  984-  & di  Ni-  « 
colò  fecondo  ( creato  l’anno  1058,  u.« 

c morto  l'anno.  106  i.)clie  dice,  i» 

Piceno 
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Ann;  di  PùfjM  'Prefeilus  effydr  Auximum  ma. 

c pur  detta  Città  d’Ofimo  > era 
I nella  Pcntapoli , come  ho  di  fopra 

I accennato>&confermaròappref- 

fo,  che  detta  Prouincia,  indifferen- 
temente s’adimandaua>  Pcntapoli, e 
Piceno  i 

£ benché  foggiunga  detto  Cam- 
pagnoni > che  doppo  l'anno  1152. 
a’tempo  di  Federico  primo  Impe- 
ratorci  detta  Prouincia  G chiamaua 
: Pentapoli  (fri»ari»è)per  il  nome  di 

I Piceno  : con  tutto  ciò  affermo,  che 

doppo  l'anno  uji,à  tempo  di  det- 
to Federico  primo , e doppo  lui  an- 
’ cora , gli  Scrittori  hanno  detto , <0 

P»£w,con  tutto  che  folle  detta  Pro- 
uincia, ò Pentapoli , ouero  Marcha 
Rie  <1!  Iti-  Anconitana  chiamata;pcrche  Giro- 

«•Kiik.<.  lamoRofli(negrannft  198,0  1199» 

à tempo  d'innocentio 5-  (creato, 
l'anno  1198,  e morto  1219.)  & di 
* r . . Othone  IV.  Imperatore , al  qualcj 

cranoii  poi  fuccffe,FedcricoII,l'anno  1210, 

etiegi'anpi  ancora  ruffcqucnti,/Ino 
all'anno  1764), fcriue  fempr'cgli /» 
P/rejtffynè  mai  dice,  Marchia  An- 
conitana , come  anco  il  Baronio , in 
più  luoghi  de  Tuoi  Annali  ; l'ifteBb 
Rieiiiri.  dicc,ScipioncClaramontio,;»i1^r» 

km  libi iq-  p'/cin^m, 

I:  Aggiungo  di  più, che  in  vn  Breuc 

i di  detto  Innocenrio  111;  dal  Com- 

' pignoni  fudetto  regillrato,  ncll’an. 

. ^ no  ( 200.  Si  leggono  le  parole  , in 

Vniuerfaftrt  Marchia , nell 3 Vita 
di  Vrbano  IV,  il  Platina  nell’amio 
Ntiu  fom-.  J * 5 I ffcriuc  in  Agrnm  Picenum , co- 
me  anco  il  Giacconi  ; nià  il  Biondi 
dice  in  Marchia  Anconitana-,  onde  fi 
vede,  & cuidentemente  fi  proua, 
che  , indifferentemente,  fono  Itati 
dati  dà  gli  Scrittori,  li  nomi  e titoli 
di  Piceno;  Pcntapoli,  c Marcha  An- 
conitana, ouero  d'Ancona  ,à  detta 
, Prouinciaiche  però  nelle  Ibttofcrit- 
tioni  adotto  dal  Compagnoni  di 
quei  quattro  Vefcoui , fi  rifponde , 
& ancora  nc’detti  tempi  fi  prout> 
che  la  detta  Prouincia,  & Piccno,e 
PcntrapolijC  Marca  Anconitana,  fù 
indcffcrcntcmcnte,dà  gii  Scrittori 
chiamata. 

nt.' 


Mà  perprouare  più  autoreuol- 
olente,  che  Marca  Anconitana,ouc- 
ro  d'Ancona  fi  diccua  moki  fccoli  1 
ptima,&  almeno  trecento,  tanti  an- 
ni, auanti  dcirimpcrio  di  detto  Fc-  . v 

dorico  primo  Imperatore  Occiden- 
tale; dico,  che  Raffaele  Volaterano 
(nella  donationc,chc  Ludouico  Pio 
Rè  di  Francia,  & Imperatore  Occi- 
dentale ) fece,  à Pafchale  Primo, 
l’anno  817.  di  Cbriflo, e primo  del  -a  ^ 
fommo  Pontificato  di  quello,  & an- 
no quarto  dell’Imperio  di  detto 
Ludouico)  fcriucjEja  quoque  ex  An- 
Ùgrapho  vtetuHi  libri,  quid  in  Biblio^ 
techa  Vaticana  bodie  continetur  , vbi 
donatio  Ludouici  narratur  , Apogra- 
phum  excerpi.E  tralafciando  le  paro- 
le, che  non  fanno  al  mio  propofito; 
fbggiungc  il  detto  Volaterano  ; ìa  ,, 

Marchia  veri,  Pifaurum,  fantini,  Se-  loticit. 
nogatliam,Anconam,coa  il  reflo  del-  .-  ^ 

le  deferitte  Città  da  detto  Scrittore 
nella  fleffa donatione  riferitele  ben. 
ch’egli  non  dica  , in  Marchia  Anco- 
nitana, mà  folamente , in  Marchia  ; 
feguitando  nondimeno  à nomina- 
re,Pcfaro,Fano,Sinigallia,8e  Anco- 
na , che  fono  Città  nella  Prouincia 
della  Marcha  Anconitana  compre- 
^c:non,òdubbioalcuno,chcdic^- 
fa  Marcha  Anconitana  habbia,il 
detto  Ludouico  nella  detta  dona- 
tionc  fatta, voluto  intender’ c di- 
chiarare. 

Aggiungo  di  più  , che  nè  gl'anni 
fufTcqucnti  all’anno  817;  cioè  nell’- 
anno,97j.  di  Chrillo,  apertamente, 
c chiaramente  non  meno,(criiiu 
Carlo  Sigonio , che  l’Italia  nel  det- 
to  tempo , & anno  975;  era  diuifa 
nelle  feguenti  Prou inde, Puglia, 

Calabria,  Ducato  di  Beneuento; 
Campagua,Tcrra  Romana,  Ducato» 
di  Spoleto,  Romagnola;  & nello 
Mar  che(nota  Lettore)  Anconitana, 

Veronefe,  TrauigianacGcnouefe,  ' 

foggiungendo  appreffo  detto  Scrit- 
tore, che  il  Ducato  di  Spoltri,  con  , g 
la  Marcha  Anconitana  ( puoi  dirlo 
più  chiaro  ilScrittore),à  Giouaiini 
decimo  terzo- Sommo  Pontciico 
Romano, Othone  Magoo,Rè,&  Im- 
N . a pe- 
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p^worcjla  rilarciòtc  conctflTe;  bco- 
^ , che  poi  mori  detto  Imperatore,  a|i 
7.  di  maggio  del  detto  anno  975. 
atfèrroanojgJi  HiAorici,e  Cronolo' 
««;  nmf.  giAi  dal  Petauio  citati . 
t1Ì*e”*'  In  oltre  dico,che  fc  Ancona  non 
hauefTe  bauuto  il  titolo  di  Marcha 
Anconitana , prima  del  tempo  dal 
detto  Compagnoni  de  rcrìtto,  cioi 
doppo  creato  Imperatore  Federico 
««  mm><  primo,nelj’anno  1152;  Svebbe  fiL 
• favn’altra  Hiftoria  da  detto  Scrit- 
tore citata,che  dice;  haucrc  ricono- 
Iciuto  per  Ilio  Marchcic  vn  tempo, 
la  Marcha  Anconitana,  Vuarnero, 
onero  Guarniero , nome  Succo , & 
originario  de  Theutonici;  cosi  nel- 
la Ipeditionc  Normanicadi  Leone 
nono,  (che  lìi  crcato,l’anno  mille,  e 
■Vi,  àiLra,  noue, dicono  Leone  Ofti£- 

Vi!"  (e, Platina  Ciaconi,  Panuinio,  )8tii 
“ raccoglie  dà  Carlo  Sigonio,chc  fof- 
rcMarchcfe  d’Ancona, cófirmatodal 
Baronio,ne  gl’ànali,  all’anoo  105;. 

In  oltre  detto  Cópagnoni  afTcr- 
io.*'  ma,chc  fuceflbre  di  Cuarnicro,riui- 
cnli, Federico  Marchefe  d’Ancona, 
apprelTo  Leone  OAienfc,  l'anno  fet- 
timo  di  Lotbario  Secondo  Impera- 
tore,che  fti  eletto  l’anno  1 1 2 {.(aF- 
rcrifee  il  Pauinio  có  il Vcfpergcnfc}, 

•’  onde  dalle  citate  autorità  di  detto 

Compagnoni,  A raccogli’, cconfer- 
, ma, che, prima  deirEIettiooc  io  Im- 

peratore di  detto  Federico  Primo, 
feguita l’anno  II (^comc  hò  det- 
to) >fù  dato  il  titolo  di  MarchelL, 
d’ Ancona, e di  Marcha  Anconitana, 
alla  mia  Patria;  concliidcndo  detto 
Scrittore,che  fregiafle  la  detta  Pro- 
snirauri.  uincia,  có  impronto  di  Marcha  An- 
conitana , le  non  primiero,  più  d’o- 
gn’altro, Federico  Primo  Imperato- 
re,l’anno.i  itfa.con  quel  priuilegio 
compartito  alla  Citta  di  òemonaie 
parole, faeJ fi  trans  Atfes\  ant  Apea- 
ainìi,aitt  Marchiani  Anton* futrimus. 

MircAa  in  qucAo  quarto  Libro 
9ktn.  di  riferire  quello  il  detto  Compa- 
«;•  gnoni,della  vocc,Marcha,dcfcriuc, 
che  da  Celli  hà  ella  origin’e  d’Alc- 
maoui,  &,  è come  voce  cquiuocai 


tnttochchorafiprédaperimpron- 
tod’artcfice,l^orapcrvna  moneta 
d’wo  di  otto  oncic,ti  fei  ducati  d’ar. 
gente,  oucro  di  quatrro  lìprini  d’o-, 

co,  qaaliiot  Marchaargenti  tioatltior  Affiti  I*  Con* 

fitrtnos  auri , & horaper  JlCauàIl<r 
Militare, c da  gu^rra;Si  ^uh  alufocm  r- 

d*  tqao fnòidepoftttritiqnod  March^di- 
ennh  St  altroue,  fi  taUm  tquum  inuo- 
iasurityqnem  Alemannh  MarchtdUSli 
d’onde  prouenne  la  nominanza  de 
Marcomanni  popoli  della  Suctiia, 
nell’arte  del  caualcarc  efpertirtin  i , 

& della  Trimarchiiia , la  quale  al 
fentirdi  PaufaniadkeuaA,  la  (qua- 
dra di  tre  ordini  di  Caualli  che  miti, 
tò  neli’elfacito  di  Bréiio;dcnota  nó 
dimeno  per  Io  più  là  fróticra,à  il  li- 
mite di  gran  Prouincia:4Iarra  limo 
effyfcriue  Volfango  Latio, appellali- 
«lofi , che  fopraAaua  ne’liiniti  de  i “ 
francefi,cGermani,  Margrauio  voi- 
garmente,il  MarchcfCiBÓ  meno, che  . ”■ 
da  Romani  fi  dille  Duce,ù  Còte  Li- 
initaneo  ; c fi  come  non  furono  più 
di  due  limiti  dell'Imperio  di  Ito- 
ma, Orientale,  & Occidentale  ; così 
non  precedettero  in  maggior  nu- 
mero le  prime  Marche  del  Regno , 
neirOricntc , rOAcrnith,  nell’Oc- 
cidentc , la  VucAreich , altrimenti, 
l’AuAria.claNeuAria  ,1’V'nadiui- 
fa dalla  Brabantia  , Lorena  , & Au- 
Aria  ; c l’altra,  detta  la  Normandia; 
trafcelb  pofeia  tal’otfitio  in  honórp 
di  Principato  multiplicarono  lo 
Marche, e fuori  per  l’Italia, »»//<i  ha- 
Uta  limiium rautnti  dice  V'olfango  • 

Si  auucrtiua  ordinariamente  pe- 
rò di  conAituirle  nelle  Sponde  Lit- 
torali,  ò maricimc,lequalipcrquc- 
Ao  parue  à Compofitori  de  feudi 
dirli  dal  mare , ditiiar  aotem  Mar- 
chia',quia  Marchi  tir  plnrimam , inxta 
mare fit  pofita , con  dirne  alcun  i J’fc- 
tiniologia  A Mariic^  Anhia  iJ  di 
■ principatBt  Marir,  onde  la  Marca— 
d’Ancona  adempifee  rutti  i numeri 
dcHe  altre  Marche , c per  dl'cre  la 
frontiera  della  Prouincta,  e per  che 
giace  nel  lido  del  Marc , ad  cifem- 
pio  dell’altrcdiuifatc  per  San  Pier 
Damiano,  ebtinnit  Frincìpatnm. 
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prrftgì  la  mina  d'Amc0ita , e carne , t 
^nande , e di  chi  fi  ella  diUmeta  > e 
deppo  dieci  anni  rineuata,  riedificatay 
^ vnita  y e collegata  cen  alcnoe  Città 
della  fina  Prouincia  > e pei  con  Dalma- 
ti , quando  fi  effa  di  none  muraglie^ 
dilatata  per  il  popolo  concorfoai  ad 
babitarUie  del Haìilimento  dett’aqni- 
Jlata  liberti  > e monete  in  Ancona  cu- 
gnatf . 

D All'anno  717,  onero  7j2.  di 
Chrifto  « come  hò  nell’ante- 
cedente libro  narrato  > della  caduta 
d’Ancona  nel  dominio  de  Longo- 
bardi , lino  all’anno  77  j.  che  fìi  el- 
la da  elfi  Iiberata( che  fono  anni  2 1. 
onero  4d.)  ; non  hò  notitia  alcuna.» 
dclli  rucceflì  di  quella!  Onde  dico  > 
feguita , che  fìi  la  libcrationc  d’Ita- 
lia dal  barbaro  dominio  di  detti 
Popoli , per  la  fucccflà  fauorcuolea 
battaglia  da  Carlo  Magno  ottenu- 
ta^ contro  Defidcrio  vTtimo  Rèdi 
effi  in  Italia,  Panno  77?.  di  Chriflo, 
fecondo  gl’Hiflorici  > nella  quale  i 
Francèfi  icAarono  victorioh  9 Se 


detto  Rè  Defidcrio  9 foro  prigio- 
niero . 

Gl’ Anconitani  con  l’efienipio 
dclli  Spolctini  9 e quegli  di  Rieri , 
Ridiedero  aliaChtefa9  Sede  Apo- 
ftojica , c per  ella  ad  Adriano  Pri- 
mo 9 all'  bora  Sommo  Ponceffee., 
( con  vn  annuo  Cenfo , in  fcgito  di 
tributo  I & honcfto  obligho  9 Oilfcc 
Landò  Fcrrecei)per  conferuarfi  nel- 
la loro  anti^  liberti  : Scriuendo 
AnaftafioBibiiotcchario  nella,  vita 
d’Adriano  Primo , Anconitani  capil- 
Ima  detonfi , il  che  9 erat  fignnm  de- 
feUienii  i Longobardity  ^ enmijmh 
more  Longobardornm  crines  folutos 
habent  i ^ de  more  Romano  capillos 
attonderef,  del  detto  fucceflb,  ol- 
tre il  citato  Scrittore  ne  fcriuano,il 
Biondi  9 il  Sigonio , il  Sabcllico , il 
Campclli  9 & altri  : Kitomato,  che 
fìi  poi  in  FranciaCarlo  fudetto,J’an- 
00774.  (fecondo  Dionifìo,Petauio 
c citati  Scrittori,  ) doppo  l'orrcnu- 
ta  vittoria , cconuenutogli  nell'an- 
no Sooi  di  ChriAo  ritornare  in  Ita- 
lia ( conforme  detto  Autore  narrai 
procedente  iam  Autùmno , Alpe!  vni 
cum  Pipino  Urge  filo  traiecit , {b"  e* 
foro  luteo  Panè'irnam  , ìjr  i>  Je 
nam prrnrnit,  .‘^criwar.o  Carlo  Sigo- 
nio , AnaAafio»  Baronie,  Se  RnilAo, 
& d'Ancona  à Roma,  dome  frgid 
tutto  quello, chcdalliHiAofitivién 
rife- 
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^ìnt’  *^*^*”fo  > che  non  appartiene  al  mio 
aiTuntoragti^liare. 

Dall’anno  800.  lino  all’anno  847. 
che  fono  anni  47.  non  hò  nocicia^ 
alcuna  d’Ancona  t come  fì  legge  in 
Itotiàfai;  Giofeppe  Rbfacci,  & in  Fri  Pauo- 
lo  Morigi , che  in  detta  Città  f per 
vn  fpaucnteuole  terremota iui  fuc- 
celTo)a’jlzò  la  terra  più  dVna  Can- 
na Romana  ( che  Ibno  palmi  otto  ) 
del  qual  terremoto  > fcriuendone 
*•  Carlo  Sigonio>effcre  nel  dettotem- 

*•  po  ancora  in  Roma  feguito  > dice  ^ 

che  talmente  la  terra  crollò  > c fi 
commolTc , che  maiii  Romani]  co^ 
fa  più  crudele  non  fi  ricordarono  i 
onde  per  il  fpauento  in  Ancona  da 
glìbabitanticonccputO)  morirono 
moltilllme  perfon’ , e molte  altre 
, perirononellacaduradecafamen- 

ti  > ,c  dalle  ruine  di  quelli  reftarono 
opprefiii  per  il  che  ne  fù  alla  mede- 
t lima  Città  qualche  maggiore  infor- 

tunio , e mina  prefagita  » come  ne 
fegui  poi  la  fua  totale  diflruttione . 

Perche  Sabba  Armiraglio  de  Sa- 
raceni in  AfFricha,  doppo  hauct’  fn- 
uafo  la  Sicilia  ,c  la  Calabria,  & iui 
fatti  non  meno  grandi/fimi  danni', 
che  copiofifiimc  prc4c  per  quelle 
*1^;  * riuicrc , dal  Zanora , e Cedrcno  ri- 
ferit*,  e d’altri  Scrittori  ancora^ 
narrate;  finalmente  alTcdiò  la  Città 
iMckk  ifc  di  X atanto , come  difiufamentc  dal 
Biondi  vien  fignificato  ; onde  Mi- 
chele Porfirogenito  Imperatore, al- 
l’ora d’Orienre , f e che  dominaua., 
in  quel  tempo  la  detta  Sicilia,e  Ca- 
labria , c confcquentemente  la  Cit- 
tà di  Taranto;  procurò  hauerc  in^ 
fuo aiuto  per  diffenderfi  più  legni 
armati , dalle  Città  maritimc  dell’ 
Adriatico,  che  foflc fiato  polfibilc 
per  ofiare  con  quelli  al  commune 
nimico,  premendogli  molto  ad  effe 
Città  , che  non  s’auanzafic , e crc- 
fcefie  di  forze , & impedific  poi  ìdlj 
ogni  parte  gl’induftrioG  viaggi,  c 
traffichi  delli loro  Cittadini,  coiu> 
cuidentiffimo  pericolo , e danno  di 
• ciafeheduna  di  dette  maritime  Cit. 

tà  nell’ Adriatico;  vniti  per  tanto  li 
detti  procuraci  legni  armati , nella 


Calabria,  cd^  qiieni  difll  detto  Im- 
peratoreii^ttó'ilcómaijlodi  Theo-  “ 
dolio , Ca^iranio  di  efpcri  mentalo 
valore  nella  battaglia  naqalc  del 
detto  ImpCTatorc, Michele  ; hfuu- 
to,  che  n’hebbc  Sabba  l’àiiifii,  fi  le- 
uòcon  ladùa  armata  da]l'a({L'dio  di 
Taranto  (fimuliàndo  il  fàgaòL-  Sara-  aimuiv,. 
ceno  temere  l’inimico , Icriuc  Giu-  "•  " **’• 
lioFeroldo)  , c nel  Golfo  di  Cro- 
tone, ouéro  Qjtroncalii  ao.di  Lu- 
glio del  detto-anno  848. fìi  dail’ar- 
mata  Chrifiiana  alTalito,  e com- 
•baitutq,- mà  con  la  perdita  del  fo- 
pradetro  Theodofio  , come  ile  irato 
Fcrojdo,  con  FlauioBiondi , & al- 
tri Scrittori  riferifeono . 

Infopcrbito  perciò  il  I?31  baro  dell’ '' 
ottenuta  vittoria, pigliù.tàtu jsniiiro 
(benché  fi  rroualfepoco  all’órdine 
perii  fangninofo  feguito  conflirto,) 
che,confiderando  cflcre  li  Chrifiia- 
ni  priui  d’armata  , per  la  perdita.» 
dclli  loro  legni , parte  di  elfi  prefi , 
c parte  dalle  Nnui  di  Sabba , e fuoi. 

Soldati  fracafiati , c fondati  ; rifol- 
uè  ( ciò  non  oftantc  ) di  profegiiirc 
la  principiata  Vittoria  contro  quel- 
le Città , c popoli  di  elfc  , che  hi- 
ueuano  aiuti  contro  lui,  airOrien- 
talc  Imperatore  Michel’ , c contro 
la  fua  annata  fomminlfirati;fpcran- 
doi  c perfuadendofi  inlìemc  , che 
con  il  terrore  non  folo  della  Icgui- 
ta  fauoreuole  b.ittaglia  nauale , da 
lui  ottenuta  ; mà  molto  più  con  la;, 
difunione  delli  due  lmpcrij  Chii- 
fiiani , Orientale , & OcciJcnrale  ; 
potefs’cgli  con  lefue  vittoriofe  for- 
ze ii3uali,fupcrare  tutti  qucllhcon- 
tro  de  quali  le  fue  armi  riuolralfc  , 
ond’entrato,  che  fù  Sabba  con  que- 
fta  barbara , c determinata  peffima 
volontà  nel  mare  Adriatico  ; infor- 
matoli prima  da  prigioni  Chriftiani 
fatti,  dello  fiato,  cfconiiolgimcnti 
d’Italia;  velicggiò  primieramente 
vedo  la  Dalmaria , dairiftclfo  Mi- 
chele Porfirogenito  Impcratoro 
Orientale  peffedura,  & approdan- 
do ad  OlTaro , combattuto , c prelb 
che  l’hcbbe  , lo  faccheggiò  , & in- 
cendiò , con  tutte  quelle  riuieic,tì- . 

no 
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Anni  di  oq  jn  Hìftrìa  » c di  colà  voltate  le 
prore  verfo  Italia,  arriuato  che  fu 
a Rauenna , fece  iui  quei  danoi  da 
miu  aiR>-  Girolamo  Roffi  dcrctittii  efegui- 

MauLf-  giji  perlariuierailcorfodd- 

le  lue  barbare  vittorie , arriuo  fi- 
nalmente in  Ancona,  doue  non  ha- 
uendo  trouato  nel  fuo  Porto  Va- 
^ fcello  alcuno  armato,  che  gli  fi  op- 
ponclfci  perche  parte  di  elfi  periro- 
no con  l’armata  diThcodofio,c  par- 
te nelle  piazze  di  Leuante  alli  Ibli- 
ti  induftriofi  viaggi  fi  ritronauauo  > 
cntratoui  egli  con  alcuni  de  fuoi  le- 
gni armati  dentro , llando  gl  inti- 
moriti Cittadini , & habitanti  dl«_* 
difefa  della  mifera  Patria , c Città, 
combattendola  li  Soldati  di  Sabba, 
finalmente  la  pigliarono , faccheg- 
giarono , incendiarono , & incene- 
rirono , hauendo  prima  elfi  contro 
quei  miferabili  habitanti  barbara- 
mente incrudelito  , dandogli  Iaj 
morte,  efatti Schiaui , chid'ogni 
felTo , età , e conditone  li  parne  ; 
dirochate  polcia  le  loro  habitatio- 
ni , atterrato  il  famofilfimo  Porto , 
da  Traiano  Imperatore  Romano, 
rillaurato , leuate  dall’Archo,  a lui 
iui  eretto , tutte  le  fiatile  di  metal- 
lo, che  per  fuo  ornamento  erano  in 
clTo  già  fiate  polle,  e lafciatolo  con 
fuoi  nudi,  e fini  marmi,  (come  fi 
. vede)  fpogliato,  depili  funtuofi 
, ornamenti,  che  in  quello  rifplende- 
uano  ; fc  nc  parti  cariche  di  preda 
fiumana,  non  meno,  che  artificiofa. 

Di  quella  certa,c  miferabililfima 
difiruttionc  d'Ancona , è necefla- 
riojche  quiui  io  ne  porti  diuerfe  at- 
tefiationi  di  varij  Scrittori , non  fo- 
le pcrautorizarla;  chepertcllifica- 
rc  ancora , qualunque  Lettore  di 
quelle  Notìcic  , che  hauclTc  hauu- 
ta , ò forfè  hauelTc , di  quello  com- 
palfioncuole  fnccclTo  , contrariaj 
opinione  i & infieme  per  narrar’ , e 

• lignificare  con  elle,  la  diuerfità  de- 

gl’anni  di  quello  fatto.da  medelìroi 
Scrittoli  riferiti  ; c per  prima  dico, 
I • Piai, io  Biondi  con  lunga  rcla- 
rioiic  latina  dice,  Sabba  Saracenm 
TaTtntam  «hJidìcMt  ftemit  j Thttdf- 


jÌHtlmf  taatùris  Michaelis  C^ohUìh- 
ùiufoUtaniQaffnVrtfcnust  CQfijiì 
qttts  i Grada  adi/txtrat  adVenetos 
fi  cantulni  imptiraiiit  ftxaginta  tri-  ^ 

remium  Clajpm  armari.,  aniittf^ae 
tanta  ddaffi  Theodofius , non  priut  » 

incheata  tu  porta  Veaetiarum  dtfifhh  ^ 

quam  finum  Tarentinxm  attingit  i 
Sabba  veri  quam  prtmum  eam  om- 
HemCdajfem  Adriatteaemenfo  y in  fi-  ^ • 

HHm  Tarentnm  /ledere  intellexity  fi- 
nì quia  lintuerit  yfiuì  quia  ti  meri  s fi-  ' ^ « 

mulationem  rebus  futs  tondneere  fit 
arbitratus  , tbfidionem  foluit, 

Chretoniatum  littora  repenti  naui- 
gans , (jr  CbriSIianis , quid  failurut 
ejfetydubium  fedf,  fed  e a in  magna- 
rum  Clajfium  propinquitate  cum  lauia 
per  eeeafionem  permitterentur  cer- 
taminayad  pralium,vel  inuitis  vtriuf- 
qne  exereitus  Pra/edis , ed  ventum  , 
quodque  partium  inchoaJfetyVtriufque 
Ctal  fts  Duces  ignorare  vifi  funt  \fra- 
dis  eo  in pralto , ó*  fngedit  Chri/iia- 
nerum  copqs  , in  Vene  tot  pugna  in- 
tentioret  , magna  eiat  cladis  cala- 
mitascejjiti  nam  eorum  Naues  vel 
mer/ay  vel  capta  funt  \ militum  ver» 
paucis  in  harharorum  potedatem  fa- 
dis  i reliqtti  y ant  enedi , ant  ad  in-  . • jf 
ternecionem  fuerunt  aectfi  : T beodo- 
fittS  antem  Prafedns  parte  Nauiam  , 
quas  è Condantinopoli  duxerat  ami  fi- 
fa ; fialtttis  fina  fugam  confiulif,  ea  cia- 
ti vidoria  Saraceni,  in  Dal/natiam 
ducentesyAudrenfie  oppidum  vi  capta , 
fpoliauerunt , é"  exinde  ad  tram  Ita- 
lia fìedentes , Anconam  vi  captam , 
fpoliatamque  incenderunt. 

Carlo  Sigonio  racconta  quello  o.»e».i>,t 
fucceflb  neU’anno  840.0  Girolamo 
Rolfi  lo  riferilce  nell’anno  846.  fe- 
guille.  Honofrio  Panuinio  lo  narra 
nell’anno  850- e Giacomo  Cordo- 
nio  ferine  nell’  anno  870  eficrc  fe-  p»n.  • 
guito , Giouanni  Garzonio  Bolo-  pm' 
gnefe  ( ftanipato  in  Ancona  nell’ 
anno  1 5 76.  vifto,e  letto  da  me  nel- 
la libraria  Angelica  del  Conuento 
di  Sant’Ago/lino  di  Roma  ) ferine , 
che,  Anni  plus  mille  vìginti  aguntar, 
cum  Sabba  Saracena/  magna  armato-, 
rum  dipatui  (aterna , in  Italiamtra- 
iecit  , 
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iccit  ) tetam  peni  igni  , fcrroqui  per~ 
uaffaHtii  Hubcrto  Golczio*  Mar- 
cantonio Sabellico  , Collcntitio  , 
Tarcagnotta  > Franccfco  San/bino , 
Platini,  Ciacone,  Orlando  Maluol- 
ti , Pietro  Mcflia , vita  di  Lothario 
Imperatore , Giorgio  Bruii),  il  Ve- 
fcouo  di  Bagnarea,  Italia  trauaglia- 
ta  ,il  Blaeìi , nel  Theatro  del  Mon- 
do de  Italia , & Amena , & ancora 
nel  libro  nouello  dello  Stato  Ec- 
cleliaftico,  alla  Città  d’Ancona, 
tutti  narrano  diuerfamente  quello 
miferabile  auuenimento . 

Incenerita,  e dillrutta,  chefìi 
Ancona  dalli  detti  barbari  Sarace- 
ni , e rcBata , che  fù  ella  priua  del- 
le antich’ , e rilplendcnti  memorie 
de  Romani, che  in  elTa  Città  lì  Icor- 
geuano,  & inlìeme  di  quelle  de 
Greci,  che  quiui  lì  ammirauanoi 
non  hebbe  la  milèra  Patria  nel  fuo 
calamitofo  Rato , Prencipe  alcuno, 
che  la  rifarcilTe , e riedìlìcairc  ; mà 
nàroeno , chela  lòuuenillc,  elTen- 
do  tutti  indeboliti  di  fora’,  e di  da- 
nari per  le  fpefc  delle  guerre  fatte, 
poiché  Leone  Quarto,airora  Som- 
mo Pontefice  ( creato  l’anno  847. 
fecondo  li  Cronoligifli  EcclelìaRi- 
ci  ; )>  nè  li  fuoi  SucccRori , nè  tam- 
poco li  due  Imperatori , Orientale, 
« Occidentale  inuolti , & applica- 
ti in  feifmi  I e guerre  ciudi  » & in- 
teAine;  oltre  la  breuità  delle  loro 
vite , la  poterano  mai  riRorare:  on- 
dè  da  fuoi  foli  rcRati , & auanzati 
Cittadini,e  milcrabili  Compatriotti 
delle  pallat’  ,c  patite  calamità,furo 
nò  quelle  poche  rimaRe  habitatio- 
ni,(come  meglio  per  all’hora  pote- 
rano) , ricoperte,  e tiacommodatc. 

Ritornati  pofeia  , che  furo- 
no dalli  loro  induRriofì  viaggi  gl’ 
altri  fconfolati  Anconitani  ;,  con 
quelli , che  daU’immiiiente  perico- 
lo lì  erano  ( per  all’ora  } allontana- 
ti , e con  dii  molti  altri  popoli  di 
varie  nati  jnt,  che  ad  habitare  An- 
cona erano  concorfì , perrinfauRo 
cafo  fucceflbgli,  c quaR  per  il  Mon- 
do dinoìgato  ; compaflionand’ o- 
gfluno  di  dii  la  miferia  del  fuo  Ra- 
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toi  ptrchc  chiunque  la  rimirau’ at- 
tcrriua:  cominciarono  cucci  infieme  sigS. 
à riedificarlj , calinencc , che  riem- 
pita che  fù  in  pochi  anni  di  nuouo 
popolo , accrcfciuti  li  borghi , che 
ella  haueua  , c di  nouciic  murcL, 
quelli  circondati , dal  Portone,  bo- 
ra detto  diSan  Domcnico,fino  vcr- 
fb  il  fico  della  loggia  nominala  do  0 
Mercanti;  fù  inRicuito  vn  nuouo 
gouerno  de  MagiRrati  necdTarij  al 
Rio  nouello  Rato,  e mancenimeuto, 
come  fcriueGiorgio  Bruiniche  An- 
cona fìi  diRrutta , & incenerita  f fe- 
condo che  dice  il  Biondi)  dalli  Sa- 
raceni, regnando  Lothario  Iin|>c- 
ratore,  nel  fine  del  Pontificato  di 
Sergio  Secondo  « c principio  del 
SuccclTore  , Leone  Quarto , & poi  Lcoii.4  ente, 
dalli  Cittadini,  che  da quellacala- 
mità , & vccifionc  foprauanzaroiio, 
à poco  à pocorinouata , c rifatta  , 

Albico  di  popolo,  c di  ricchezze  ac- 
crefeiuta,  con  confentimcnto,  u 
concordia  de  Cittadini;  cominciò 
con  mirabil’,cmarauigliora  ragion’ 
e giuRitia , vfàrc  il  lor  dominio  , & 
dferc  in  loro  poccRà , e libertà , fi- 
no all’anno  1532.  ( che  farebbono 
Rati  anni,fcicento  cinquanta  alme- 
no) nel  libero  dominio  gli  Anco- 
nitani : conforme  la  fopracitata  au- 
torità del  Bruin, e Blaeù  , aggitin- 
gendo  qucRo  folamcntc, /dine  m/wc,  fj""  * * 
tlitmelari  iure  Pernijlci  Remane,  nel 
quale  lìmàteneuano  gl’ Anconitani. 

Intraprefo  , che  fii  il  donii- 
nio  d'Ancona  da  fuoi  Cittadini 
doppo  diecianni  della fua  rieditì- 
cacione,  c rcRanrationc  ( fctiiic  Ci-  hi«.  «w 
priano  Manente)  continuò  ella  nel- 
la  vfurpata  libertà  ( cosi  dicono  il 
Giouio,  Vghclli , & altri  Scrittori  ) 
gl’annì  accennaci,&  inqucRo  tem- 
po, à poco,  à poco , s’andò  Ancona 
auanzando , e confirraando  nel  Tuo 
Rato,  in  maniera , c modo  tale,  che 
finite  le  turbolenz’,  c fconuolgi- 
mend,  che  in  Italia  all’ora  corrcu.t- 
no,  c da  gl’HiRorici  narrati,  in  tem- 
po di  quiete  ffedati  ch’clli  furono^, 
fi  res’ella,  non  meno  habilc  , chej 
potente  alla  propria  difefa , contro 
oanu- 
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ognuno  de  Potentati  d’Italia, & an- 
cora dell’Imperatore  di  Ponenttj , 
dai  quale  per  via  di  terra  , ne  pote- 
ua  riceuerc  grandiflìmi  danni, e tra- 
uagli  j perilchc  gl’Anconitani  con.» 
il  beiic/ìcio  non  loto  del  marci  mà 
ancora  con  la  commoditJ , e capa- 
cità del  quafi  ficuro  Porto,  haucn- 
docin  ripigliati  li  Toliti  commerci; 
dì  LeuantCìCon  la  continua  nauiga- 
tionc  delti  loro  va(cclli,chc  in  quei 
paefì  s’andauano  induflriando  lì 
raccomandarono  eglino  à gl’impe- 
ratori Orientali,  da  quali  ne  poteua 
la  loro  Città  più  prcfti,  e grandi 
aiuti  riceuer’,  c foccorli,  contro  chi 
hauclTc  twtato  non  meno  molcftar- 
li  , che  opprimere  l’acquiUata  li- 
bertà . 

Hor  mentre  nel  delcritto  fiato 
Ancona  lì  manteneua,  & inlìemo 
ailanzauai  tornarono  li  barbari  Sa- 
raceni ad  alTaltar  l’Italia,  trenta  an- 
ni doppo  la  deferitta  defolatione  d’ 
Ancona,  c primieramente  alledia- 
rono  cm  Capua.  perilche  Giouanni 
Ottauo,  all’ora  Sommo  Pontefice 
( creato  li  14.  Decembre  827.  ) 
chiamò  in  fuo  aiuto , e difefa , Car- 
lo Secondo  Imperatore  Occidenta- 
le, nominato  , il  Caluo,  quale  con 
il  iuo  valore  difcacciò  detti  Sarace- 
ni, che  minacciauano  inuaderc  Ro- 
ma , accenna  il  Giacconi  , traua- 
glìando  intanto  la  Sicilia  in  quel 
tempo  da  Ballilo  Imperatore  d’ 
Oriente  dominata,  come  afferma- 
no Zonora , Cedrcnò,  & altri  Scrit- 
tori j ondò  vellcggiando  elli  barba- 
ri di  colà  neH’Adriatico , & appro-a 
dando  nella  Dalmatia  à danni  del- 
l’ificHo  Imperatore,-  occuparono  in 
offa,  molti  luoghi  , didoueperdi- 
fcarciarli , conuchne  à detto  Impe- 
ratore vna  buona  armata  mandarui, 
come  detti  Scrittoli  riferilcolio. 

Intimoriti  per  tanto  gl’Anconita- 
ni di  vederli  vicini , c di  rimpctto  à 
nemici,  che  trenta  anni  Ibno  gli  dc- 
lolarono,  c che,  con  vna  vellcg- 
giata  di  dicci  bore  al  più,  poteuano 
quelli  à loro  lidi  approdare  -,  coiu, 
ogni  diligenza , e follccitudinc  fe- 


cero non  lóto  diiierlèproiiilìonial- 
la  loro  difefa,  e fullencamcnto  ne- 
cclTàric  m’ancora  ritirarono  molte 
genti  della  Prouincia  della  Marca 
Anconitana , dentro  la  loro  Città 
d'Ancona,  dclìderos’ effe nón me- 
no, di  quiui faluarfi  perii  concc- 
puto  timore  della  intefa  vicinanza 
de  barbari  i che  de  gl’ Anconitani 
contenti  di  riccuetle  per  maggior 
lìcurczza , c per  difefa,  d’haucr  no- 
uclla  gcn  te,  bilógnando  combatte-, 
re , c molto  più  per  confolatione , c 
refiigio  di  c(fi  Popoli  in  Ancona.» 
concorlì.  ' 

Kon  lì  mollèro  però  detti  nemi- 
ci di  Dalmatia , per  non  impegnar- 
li nelle  riuicrc  lòtto  vento,  doiiu 
non  haucriano  hauuto  Porto  ficuro 
da  potere  faluarc  li  loro  Nauilij 
per  tempefia  di  mare , che  folTc  fe- 
gtiita , altro , che  quello  d’Ancona, 
c Brindili , Città  già  prefidiate , cj 
fortificate  : oltre  la  diqora , che  in 
Ronvi  concinouaua  fare,  dccfb  Car- 
lo Rò  di  Francia,  olTeruando-li  mo- 
tiui , & andamenti  di  dcttil>arbari, 
per  foccorrcre  con  le  fuc  arme,  (bi- 
Ibg'nando  ) ,c  difendere  quelle  Cit- 
tà, c luoghi,  doue  elfi  li  follèro  in- 
uiati;  ondò  conolciuto  da  detto  Rò, 
che  ne  per  la  Ragione , nè  per  altri 
rllpctci  lì  farebbono  li  nemici  di 
colà  partiti , per  venire  à danni 
delle  riuicrc  d’Italia  ; lì  rifolu’  egli 
con  il  Tuo  clTercito  tornare  in  Ale- 
magna r doue  non  giunfc  già  i mà 
auuclenato  in  Mantoua  , l'anno 
877.  fc  nc  morì , come  narra  Dio- 
nillo  Petauiò  con  li  Scrittori  da  lui 
citati  : benché  Carlo  Sigonio  pon- 
gala fua  morte, l'anno per  la 
quale  feguirono  molte  di^erdie  trà 
Ludouicò  eletto  noucllo  Imperato- 
re d’Occidcnrc , & il  fuo  Cugino 
Carlo  Rè  d'Alemagna , da  Othonc 
Frilìcnfe,  c da  detto  Sigotiioi  & al- 
tri Scrittori  riferite  ; per  cauta  lid- 
ie quali,  vennero  in  Italia  clTcrciti 
Oltramontani  , ftimaiidofi  egual- 
mente Imperatore  detto  Cario, con 
cllò  Ludouieo,  ai  quale  ilmcdciì- 
mo Cario,  armato,  in  Italia  pcr- 
**  • O uen- 
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uenne;  onde  gl’ Anconitani  gelofi, 

’ “ e guardinghi  della  loro  goduta  li- 
bcrtà>&  aquiftato  dominio)  arma- 
rono di  nuouo  pcrdifcfa  dicflb) 
contro  chi  gli  fi  tofie  oppofio  9 & 
inficine  inuitarono  tutte  TaltrcCiC' 
tà>  e Terre  della  fuaMa.rcha)  ad 
vnirfi  9 e collegarfi  con  loro  9 per  la 
^communc  falucaza)  contro  greflèr- 
citi  Oltramontani  9 fi  comefeguì) 

- ponendoli  da  parte , ogni  gara , u 
ciuil  fentimento  9 che  T’vna9  contro 
ii,’.  l’altra  Città  hauclTc  hauuto  9 ouc-, 

. ~ ro  attualmente  hauclTc  > mi  ( Dio 
, , lodato  ) non  occorfe  cos’  alcuna . 
y Dall'anno  887.fino  all’anno  881. 

di  CbriftO)  che  fono  anni  4;  non  hò 
notitia  alcuna  d'Ancona  > come  iiu 
detto  anno  881.  raccontano  Mar- 
cantonio Sabcllico  9 c Giouanni 
Tarcagnotta  9 che  li  Schiauoni  ( ò 
■■>  Dalmati  9 che  fi  dicono  9 ò dcuono 
dirli  ))  vcnilTero  al  Tanto  BattcfiinO) 
e Fede  Cattolica  di  Chrillo , come 
ancorarne  Tcriue  Giouanni  Luti;  9 
benché  ^acconta  ( detto  Scrittore  ) 
che  Teguific  quello  fatto 9 cinquan- 
ta vno  anno  prima  9 cioè  nell’anno 
Bjo.  di  Chrillo  i & il  Collenutio 
ferine  9 feguilTc  à tempo  di  Hadria- 
no  Secondo  9 che  fìi  creato  Fep*-> 
l’anno  Sój.  alli  2 2.  di  NoucmbrC)  c 
morilTe l’anno  872;  dicono)  il  Pla- 
tina 9 Ciacconi)  Baronio9  Panuinio; 
Che  però  gl’Anconitani)  con  l’vni-  " 
ibrmità  della  Religione  fon  citi 
popoli  Teguita  9 proTeguirono  infic- 
me  con  reciproca  Todisfatione  il. 
continuo'commcrcio9C  traffico  mer- 
cantile ( per  la  commodità  del  Ma- 
re ) molto  prima  intraprefo  9 d'An- 
cona in  Djimatia  9 c di  colà  in  An- 
cona clTcrciiato}  perilche  comcj 
Città  abondantc  de  viucri  ch’ella.. 
cra9&è)  commodilfima inficine  à 
ratta  Italia9C  particolarmente  à Ro- 
ma9  vennero  da  quel  Regno  in  det- 
ta Città  molte  nobili  9 & altre  or- 
dinarie famiglie  ad  habitark)  & al- 
tre ancora  della  Prouincia  della... 
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np  di  effe  Città  defijnati,  quiui  per 
dimorarui  fi  ritirarono  j ondè  fli'  ra^ 

IS  c tanto  il  mioiio  concriiTo  didi- 
uer/ì  popoli  in  Ancona  feguitói'ilhc 
fìt  necclurio  in  detto  tempo  dila- 
tare il  lèconJo  recinto  delle  mura  9 
nelle  quali  erta  Città  all  ora  ri/lrct- 
ta  fi  ritrouaua  i non  potendo  il 
molto  popolo  nciranguflo  Tuo  di 

3ucllc  habitirc  9 nè  capire;  ch’era^ 
ciracccnnato  Portone  di  San  Do- 
menico fino  verfo  la  Lqggia  dettai 
de  Mercanti . Onde  fu  data  facoltà 
ad  ognunodj  fabricarc  in 
parte  9 fotto  detti  lut-ghi  nel  baffi»  9 
c piano  della  \'allc  di  detta  Ci’ti? 
c dilatare  ancora  per  l’crta'ddCol- 
ic  9 detto  di  Capo  di  monte  1 c erfh 
tale  noudlo.  accicfciim-nto  di  ne- a 
ccfTarij  edifieij  per  habitarui  9 fìt 
quali  fatta  vn  altra  maggiore  Città 
con  il  recinto  di  noiidle  muraglitt  9 
come  al  prefentc  fi  fcorgc. 

Diede  quello  Duouaaccrcfcimi;- 
to  di  popolo  9 & habirationi  in.il-’.a- 
tCi  occafionc  à Cittadini  Anronit.i-  ' 
ni  d’inflittiirc  vn  mioiio  goucrnn,«le 
piu  mL-ritcnoIÌ9  c qualificati  habi- 
ranti  Anconitani)  diuidendo  cfiil’ 
accrcfciuta  Città  in  tré  H ionii  efiia-  8 
mandolo  il  primo  9 il  Rione  del!.c.. 
Pia0ca9.il  fecondO)  il  Rione  dd 
Porto  9 il  terzo  il  Rione  di  Capo,  di 
Monteicpètcheil  Rione  primo  era 
già  retto,  c goiicrnato  dairanrico 
Magiftrato  del  Duurauirato,  f;iO- 
cdfiuamcnte  à tempo  detto;  effitn' 
dofi  pofeia  la  Città  d’habitantiiP.on  - 
meno,  che  di  tdifieij  dilatara.fìi  an- 
cora rifoluto , chcfuficmcdrfima-^ 
mente  efib  Magi(lrat09di  altri  quaty.  • 
ttq  Cittadini  accrcfciiito , de  gl’al- 
tridue  Rioni  detti;  tanto  clic  per 
l’anucnirc  Tuffic  vn  corpo  dis  tri 
Duumiiirati)  coii  vniformenrevm- 
ti  nel  goiierno  della  Città, c (notcr- 
ritorio,  che  rapprrfcnTafTcro  il  M.t- 
giilrato  di  quel!  j;e  foffi-ro  elfi  chia- 
mati 9 gl’Antiani , cioè  à dire  > an- 
tcpolii  à tutti  gi'altri  Cittadini  ' 


Aoiii  <|i 
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Mzrcha  Anconitana>  che  non  po- ;\qual  nome  fi  legge  ieguilTc  fìniil- 
tcndo  fopportare  il  rigorofo  domi-  mente  nella  Rtpublica  di  Firenze , 
niodcMinilbi  ImperialÌ9algoucr-'  l’anno  1220.  conic  aÓTctina  il  Vo- 

e',.  :..l  . . ..  late-". 
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lacerano  : mi  fecondo  il  Biondini’ 
anno  ii;4j  dicendo  i Qttuifq»* 
tnnc  frimurn  ‘FlàrmiU  MagiIliUii»s, 
^miaiits  appelUtHere . 

■ In  oltre  tìi  (labiliro,  che  il  Duum 
uìraco  vecchio  prccedeflè  fempre 
in  ordine  difuntioni  in  qualfìuo- 
glia  luogho , i gl’altri  Duumuirad: 
mi  che  nè  publici  affari  non  potef* 
fero  determinare  cos’  alcuna  > sè 
non  foiTcro  flati  tutti  tre  li  detti 
Duumuirad]  con  pardcipadon',e 
rifoludonc  pofcia>  del  publico  con> 
figlio  . 

Aggiuflato  j che  fu  quello  fena- 
rio  numero  del  Magiflrato  > detto  ‘ 
degl’Antiani  -,  fli  pofeia  determina- 
to del  modo  di  veflirc  > ch’eilì  do- 
ueuano  far* , e fii  lifoluto  douefs' 
efTere  d’  habito  Senatorio  con  li 
Mantelli]  e zimarre  di  drappo  di 
color  negro;  e perche  la  Città  vec- 
chia] fecondo  l’vfo  della  Colonia 
antica  Romana  > baueua  ella  diuerfi 
o£Stiali  ] e Miniflri  ) come  PretorC] 
Quefloie]  & Edile  ]lu  perciò  in 
ciafeheduno  Rione  ] all’ora  eletto 
vn  Cittadino  trà  eilì;  acciochc 
tutti  tré  poi  vnid  ] cfTercitaflero  ta-, 
li  carich’  iC  fotte,  come  vn  Trium- 
uirato  ] c Magiflrato  ] chiamato  ] 
dclli  tré  Regolatori  ; c fìi  ancora.» 
ordinato]  che  ancor  loro  ] come 
gl’Andani  vefliflèto;  furono  final- 
mente eletti  altri  officiali  ] fecóndo 
il  bifognodell’accrcfciuta  Città] 
fcguicando  l’inflicuto  antico  , con 
accrefcercnuoui  ordini  ] c leggi. 
Dall’anno  88 1 finoail’annoSpp] 
r.  fonoannf  i8,  non  hònotitia.. 

p alcunad'Ancona;  ondè  efièndo  ìil> 

htuoj.t9.  Italia  cqminciace  nell  anno  Syy. 

nuouc turbolenze]  etrouandofiin 
effa  lipiù  potenti  Prencipi  ] Beren- 
gario primo  ] Duca  del  Friuli  ] e 
Vidone  terzo  Duca  di  Spoleti>  pre- 
tendeua  ciafeheduno  di  efiì  ] efferc 
Imperatore] perla  morte  d’Arnolfo 
feguita  il  detto  anno  S^g,  pediotU- 
ri  morh,  ferine  Luithprandocita- 
H ?*.!■*!•  to  da  Dionifio  Pctauio  > & ancora 
da  Carlo  Sigonìo  ; ondè  fucceffo- 
glineirimpcriol.udouicO]  che  fù 


* 


ilquarto  di  quello  nomcr  da  foli 
Prencipi  della  t»crmania  eletto  ; ,,4. 
volendo  glMtaliàniiC  trà  eifi  li  Ro- 
mani eleggere  vn’  Imperatore  à lor  ■"  ' 

modO]  fi  cominciò  in  detti  tempi  » 
vna  certa  fufpenfione  dell’autorità  - . 

Imperiai’]  c della douuta  riueren-  , !*•' 

za  ]&  obediencia  al  detto  Impera- 
tore Ludouico  quarto.  . j 

Berengario  intanto  come  più  po- 
tente di  Vidone,  figlio  di  Lampcr- 
toDuca  diSpoleci,  facco)Che  hcb-  . 

be  c6  fbllecitudine  vn  grand'  elfer-  \ 
cicò,aquiflòfcommbatcendo)mol- 
te  Città  d’Italia,  quali  intimorite, 
e fpauentatc  per  la  venuta  in  eflL. 
degl’  Vogati  ( pacificati,  che  fu» 
tono  ] c collegati  con  detto  Lu.. 
douico  Imperatore  ) ; eleficro  li 
popoli  di  quelle,  per  fuo  Capicanio 
Generale,  detto  Berengario,  facen- 
doli egli  chiamar’ , & immediata-  > 

mente  intitolare,Imperacorc  : per  il  . 
eh’ , c per  altri  fuceffi , che  non  ap- 
partengono al  mio  affunco , fi  riem- 
pì all’ora  l’Icalia  di  Tiranni,  c man- 
cò molto  in  elfa  la  difciplina  della 
Religione  Cattolica  Chrifliana  ; 
furono  vfurpatc  le  Terre,  Città, 

& entrate  della  Sede  Apoflolica,. 
difprezzato  il  Sacerdotio , violen- 
tati li  Sommi  Pontefic' in  ogni  for- 
te d’ingiuflitie,  fecondo  il  volere 
di  chi  più  potcua , com*,  è,  noto 
per  l’hiflorie  di  qùei  tempi  da  di- 
uerfi Scrittori  narrate  ; Onde  gl' 
Anconitan’  io  tali , e tanti  fconuol- 
gimenti  dell’Italia  > applicati  più , 
che  mai  alla  confqruationc  del  loro  liSiràiìr* 
già  acquiflato  dominio , gelofi , e.» 
guardinghi  della  ficurczza  di  cflb , 
c molto  più  della  induRtiofa  oaui- 
gatione,  che  effercitauano  ; hebbe- 
ro  opportuna  occafion’ , c commo- 
dità  di  maggiormente  afiicurarfì , c 
flabilirfi  nella  loro  libertà,  accrcl-  ^ 

ccndo  ogni  giorno  più  Ancona.^ 

( per  tali  riuolutioni ^ , di  popolo , 
e di  ricchezze  ; talmente , che  c’ha- 
bilitò  maggiormente  ad  opporfi, 
èchi  haucffchauuu  intcntionedi  « 

ftmgettarla,  fottrahendofi  all’ora , 
effa  Città  f con  fi  graui  difordini 
O z nell’ 
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néiritalia  rrguici)  più  francamente 
' dalla  fupcrioritàjchc  li  poteua  fou- 
raftarc  di  qualche  Potentato . 
f^.ciic.  E perche  crcfccuanoin  Italia  le 
ij.'i>p>u<i:  reuolutionhmaggiorì  delle  deferitt’ 
a!i^.  I. ^ eie  contefe  per  l’ Imperio  crd  gl’ 
Italiani,  Francesi  cTcdcfchi, da 
K(  gl’hiAorici  narrate  ; clTcndo  già  fta- 
oHiitiln  •"  Roma  Bcrcngariojda  Giouan- 
oioa.pni'L  ni  Decimo, l’anno  914. di ChriPo 
Coronato  Imperatore  i conforme 
il  Sigonio,  & Cordono  , Scaltri 
Scrittori,  & l’Imperio  d'Italia  dal- 
nta.  ]i  delcendenti  di  Carlo  Magno  ( la 
prima  volta)  nè  Prencipi  Italiani 
del  languè  Longobardico  palpato  : 
diede  quella  incoronatione  , ad 
Ancona, non  meno  alteratione,  che 
diuilìon’,  e riflc  tra  li  Cittadini  def- 
condenti  dal  detto  lànguc  Longo- 
bardico, li  quali  intciìai  Tempre  be- 
ne con  gl’antichi,  Se  originari)  An- 
conitani, benchc  in  minor  numero; 
cominciarono  quegli  àptetcodcre 
con  quelli , non  lolo  vguaglianza  > 
m’ancora  maggioranza  di  nobiltà 
nè  piiblici  olhcij;  onde  conlìderan- 
dogromichi,  & oiigiliarij  nobili 
Cittadini  Anconitani,  li  perkolofì, 

. e fanguinolì  mali  > che  tri  loro  po- 
tcuanoper  talcoulà  fucceder’,  e 
molto  più  la  perdita  della  goduta, 
Se  aquiPata  libertà , e dominio  del- 
la IcvrPotria  con  tante  fpefc,fatiche, 
e trauagli  mantenuto,  c che  da  Bc- 
< rengario  fudetto  per  tale  diuilìon' , 
edifeordiede  Cittadini , farebbo- 
no  facilmente  ciS  Pati  della  loro 
libertà  priuatù  congregatoC  egiiào 
in  VII  generai’, e publicoConliglio 
perconfultare  trà  loro  il  remedio 
opportuno  per  tareffetto  ; vno  dcj 
. più  vecchi Cuniìglieridiqueiio,  c 
trà  li  radunati  Cutadini,  molto  ac- 
creditato nella  feguente  maniera-, 
parlò  • 

E’ Pinto  in  Italia  quell' Imperio 
! ò Compatriotti  ) , che  da  Carlo 
Magno  Imperatore  fu  iiiPituito  nè 
gli  Heroi  del  Tuo  fangue  Imperiale; 
• onde  per  l;^congiuntion’ , e foura- 

nità, ch'eglino  trà  loro  tencuano , 
ci  faceua ancona  Noi,  da  ognuno 


de  noftri  nemici  riguardcuoli , e li 
ooftri  puUicin  c priuati  alTarj  andar  “ 
uaiio  eoo  molta  traaquillità,e  prof-  1 
perita  ogni  giorno  auanzandop;  ; 
hora,  che  le  cofe-fono  mutate  » e 1’ 
Imperio  d’Italia  in  Bcrcngarjq,è, 
caduto,  con  l’accrefcimcnco  ancora 
del  Tuo  Paro,  e Ducato  del  Friuoli, 
c altre  Prouincie;potrebb’egli.à  lùo 
bell’agio  con,  fora’  cpolfanzeqQn 
meno  cerrePriichc  maritime,(quali 
poPied’,  e molto  più  conti  Porti 
di  Mare,  che  lui  per  tale  Imperi^ 
gode  ) aquiPare nuoue  Città,  c trà 
cPè  lanopra  Patria;  per  il  cbg  , 

'Noi  Anconitani  originarti , Scan- 
tòchi  Cittadini  ,.chc  al  Regno  Lon^ 
gobardico.  Se  auaozamcnto  di  cITo 
tanto  s’ oppone0ìmo,  edielTa  na- 
tàonc  tanta  Pragé  nè  facePimo  ,ch9 
nè  riportammo  la  gloria  d' ePitro 
Pati,  gl’vltimi  popoli  da  quella  vit- 
toriolalì,  mà  barbara  natìone  logr 
giogaci  i hauendo  bora  cangiato 
Paco  li  noPri  publici , cpriuati  in- 
ccrclTi,oon  meno  per  la  mutacione 
ddPImpcrio,  che  per  la  diuerfità 
de  Domini),  alprelèncein  Italia.» 
accrelciuci,  e molto  più  per  le  mol* 
te  famiglie,  che  in  Ancona  di  tal 
nationc  Longobardica  fi  ricrouano 
ad  habitarc;  non  sò  per  ciò  vedere, 
nè  conofcerc  modo  baPeuole  per 
rePPcre  à quePo  nouello  Impera- 
tore , quando  volcfs’egli  perturba- 
re il  noPro  6iice  Paco , c con  le 
fuearmi  molcParci , conliPcndo  ia 
noPra  felicità  ( della  goduta  , & 
aquiPata  libertà  ) , nella  fola  pac’ 
c quiete  d’Italia;  onde  per  confer- 
uatione  noPra , molto  Pudio ci  oc- 
cerrerà  perrauuenire  di  fare , per 
viucrc  felici  nello  Paco,  che  lìamo, 
e lenza  timore  alcuno  di  elTcr  do.» 
cPb Imperatore  crauagliati;  crede- 
rci per  tanto  ben  facto  complirc 
primieramente  conhonorata  Am- 
bafeiaria  in  nome  publico,  con  cPb 
nouello  Imperatore  Berengario  , 
congratulldoli  icco  della  Tua  alTun- 
cione  alMacPofo,  & Imperia)  fa- 
Pigio  da  lui  più  , che  da  altri  PrcR- 
cipi  d’Italia  meritato , eoo  ijioPra- 


Parte  Sfccòlida  Libro  Quinto}  109 


cwito’  S*'  ofTcquiofa  confidenza  de 
, noftri  publici  • c priuati  incereflì  > e 
fupplicarlo  per  l' auucnire  di  bciij 
trattare  Ccome  per  il  pafiàto  hauc- 
ua  egli  facto  ) grAnconicanb  qual- 
li  Tempre  haueuano  pafiaca  buona 
cornTpondenza  con  Furlani  , Tuoi 
fuddici  > con  quel  più , che  di  con- 
fidente negotio  alle  prudenze  de 
gl’  altri  Configlieri  parclTc  bcfL. 
fatto  di  trattare . & efporre . 
Secondariamente  mi  parerebbe 
' * ben  facto  mandare  Ambalciacori  à 
nome  publico  fimilmcnte  à Roma , 
al  Papa(che  era  dectoGiouanni  de- 
cimo)&  efporli  qiiellO)Che  il  publi- 
coConfiglio  haucua  penfaao  di  fare 
per  complimento  con  detto  Impe- 
rator’i  c per  terzo  fare  1’  iftelTo 
cemplimSto  có  l’Imperio  d’ Orien- 
J ivrtifKMi..  te,  da  Conftantino fanciullo, figlio 
di  Zenone  Filofbfb  dominato,  e 
a'iTL?:  da  Tuoi  tutori  gouernato  j elTctv- 
doche  li  Tuoi  predecelTori  fiano 
flati  Tempre  noftri  fauoreuoli , co- 
me potrebb’  eflère  infieme  la  Mae- 
fld  Tua,  in  ogni  cafojche  l’Impera- 
tore noucllo  Berengario  volclTc  fi- 
nillramente  con  Noi  procedere  . 

escludendo  il  Vecchio  Còliglie- 
le, chepotriano  li  complimenti  , 
& officiofi  ollèquij  eficrc  da  detti 
Potentati  cosi  benignamente  gra- 
diti , che  fufTcro  eglino  per  moftra- 
re altre  canto  buono  affetto,  che 
cortefi  effetti  verlb  Noi;  quanto 
profitteuol’  io  (limo  quelle. Ara- 
bafciaric , c non  folo  ncceflaric  per 
confirraarci  nel  nollro  libero  Rato; 
i m’ancora  per.;  augumentare  ( con 

la  buona  corrifpondenza  ) li  noftri 
intcrefi.- 

fi  Fii  applaudito  da  tutti  il  difeorfo 

da  detto  Vecchio  Cittadino  fatto, 

■ ; c furono  efleguiti  i Tuoi  prudéti  cò- 

ligli in-clTeciitione  de  quali, nè  ri- 
^ portarono  gl’  Anconitani  à fuo  de- 

* bito  tempo  da  detti  Potentati  ItJ 

delidcratc non  meno, che riebiefte 

Todisfariuni  • 

. .'j  E perche  continuamente  ftauano 

elfi  vigilanti  à gli  accidenti  guer- 
lictijche  in  Italia  fuccedeuano  per 


v- 


quietamente  conferuar/ì  nel  loro  5?^’ 
goduto  dominio  ; occorTenelT  an-  j/j,, 
no  9 i7,chc  Tollcuatolì  li  Calabrclì, 
le  Puglieli  contro  Conftantino  i*»* 
pcratorc  d’  Oriente,  chiamò  egli  ■ «fTiii.Sifon 
per  reprimere  la  baldàza  di  quel-  'V^roa.FrinC. 
(ebellicofc  Prouincie,  eribcilati 
Tuddiri,c  per  vendicarli  della  orgo-  ' “ »<♦ 
gliofa  ribellione  ),li  Saraceni  d’Af- 
fricha,  c d’AgropohYdice  Bernar- 
dino Campclli  btftoria  di  Spolcci, 
libro  orcauOiin  ìtalia)  , li  quali  ve- 
nuti ch’cflì  furono,  & impadroni- 
tili di  dette  Prouincie,  minaccia- 
uano  d’impolTclIàrfi  del  refto  d’Ita- 
lia > & particolarmente  delle  Cittì 
maricimc  dcU’Adriaticoi  ciò  pene- 
trato daUi  attenti  Anconitani  ì * 
gl'intcrefl?del  loro  flato,  e guar- 
dinghi non  meno  della  proTegtiica 
libertà  lino  à detti  tempi , doppo 
bauerla  aquiftata  ; che  delti  dan- 
ni già  da  roedelìmi  barbari,  Tcllàn- 
ta  noue  anni  prima  in  circa  patiti  ; 
pcnl'ando  à $è  ftefti , c propri]  ince- 
reifi , & alla  vicinanza  di  tal'  ini- 
mici, che  con  vna  vclleggiaca  di 
24-  hore,  hauriano  potuto  quelli , 
con  i loro  legni  armaci , alla  piaz- 
za d’Ancona  accoftarfi , prenderla,  - 
c tenere  nel  fuo  Porto  vna  buona 
armata,  per  Icorrerccoq  elTab  ma- 
ri , di  lopra , c Totto  vento  nel’ 
Adriatico,  ( come gid  faccuano  el' 
antichi  Romani , da  me  nelJa  fe- 
conda part’,  c primo  libro  dique- 
fte  billoricheNotitic  narrato;iondè 
ftrepitàdoelfi  per  tal  caufa  per  tut- 
ta la  Prouincia  della  Marcita  Anco- 
nitana, & mettendo  in  confidera- 
tione  a quei  popoli  l’ imminente 
pericolo  ,che  ad  ogn’vno  Toprafta- 
ua  ; intimoriti  tutti , doppo  varie 
cóbilte  tra  loro  tenute  per  la  com- 
mune  Taiuezza,  conclufiero  final- 
mente tra  loro  vna  colleganza  dà 
concorrere  inlieme  voiti , lotto  va- 
lorolì  Capitani  di  detta  Prouincia , 
in  ogni  parte  doue  li  deferitti  ne- 
mici fcorrelTero  ; facendo  concor- 
demente molte  prouilìuni  per  offe- 
fa,  ed  ifcla  di  tal’ , c tanto  immi- 
nente pericolo  ; dal  quale  per  mag- 
gior- 
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giormente  fottrarfi  gl’  Anconitani 
( non  oftante  la  fcguica  collegan- 
za ),  fi  forcifìcarono  nonfblo  per 
ma/ , e per  terra  nella  loro  Città  ; 
mà  cercarono  ancora  di  trattenere 
con  buoni  offitij  detti  barbari)  del- 
la cui  mancheuol  fede  no  fidandofiì 
ricorfero  non  folo  A Dio  con  conti- 
nue oracioni  9 ediuotioni  -,  mà  in- 
viarono ancora  Ambafeiatori  > à 
Giovanni  decimo  fqmmo  Pontefi- 
ce ( eletto  già  Papa  nell’anno.9i4- 
di  Chrido  alli  4.  Febraro , e morto 
nel  918.  alli  6.  Aprile  ).  fiipplican- 
dolo  di  procurare  opportuni  reme- 
dij  alla  commune  laluezza:  ondè 
non  confidando  il  Papa  nell*  Irape- 
Tatorc  Berengario  i chiamò  per  Tuo 
aiuto  9 e difefa  > & de  ricOrn  popo- 
li ancora]  Alberico  Marchefe  di 
Tofeana  ( Fratrem  VoMificis  ) feri- 
vano il  Sabellico  j Biondi  » e Fran- 
cefeo  Adami)  mà  il  CoUenutio  di. 
ce  ( fiimato  Fratello  } i che  li  feon- 
fificic  di  colà  li  difcacciò:  e benché 
elfi  fi  faluaflèro  nelli  profsimi  Mon- 
ti > e fcluc  vicine  al  Garigliano 
Rafferma  il  Baronio^doue  per  molti 
anni  s’annidarono  > e fortificarono) 
feorrendo  per  tutte  qiidic  conuici- 
ne  Prouincie  come  da  mnnitifsima 
Rocca  ) alla  dellruttionc  di  tutta^ 
Italia  afpirando  > eflendo  il  fito 
per  natura  dificilifsirao  à guada- 
gnarli > perche  haueua  alla  fpalle.) 
il  Fiume  > per  la  più  parte  del  tem- 
po iropofsibile  à guadarli  ) c da  i 
lati  ) da  dificili  Monti  ) & alpefiri 
difelb  : eronui  i Saracini  entraci  > e 
con  gagliarde  monitioni  fabricate 
alla  fronte  > vi  fi  erano  fortificati  > 
Icriue  Bernardino  Campelliifurono 
nòdimeno  ancora  di  colà  difcaccia- 
ti  da  Vidonc  li.  Duca  di  Spoleri  co- 
me ne  ferivano  Leone  Ollicnlé)  Si- 
goniO)Baronio  ) c Sabellico  con  il 
Campclii>cbe  però  fi  liberarono  gl’ 


Anconitani, dal  conceputo  timore)e  _ ^4 

travaglio, che  haueiiano  hauuto. 

Dair.inno  91 7.fino  all’anno  9^9 
di  ChriAo,  che  fono  anni  non 
hò  notitia  alcuna  de  fiiceffi  in  An- 
conai  ond’ elTcndo  Aato  corontao  sMi.noc. 
Imperatore  in  CòAantinopoli  Gic^  Hiit’iiVW 
vanni  ZemifeiS)  feosi  lo  fcriueil  j! 

Baronio),. che  dice  feguiAcIafua 
clettione  in  Imperatore, l’anno  970,  Mie-»** 
mà  Dionifio  Pctauio  Io  ferivo  , 

Giovanni  T zimifccs , & che  feguif- 
Ic  l’anno 969. la  detta  elettione, 
citando  egli  Curopolata,  CedrenO) 

Zonora , GJycas , & altri . 

Hora  queAo  buon’ Imperatore  ) 

einfdem  piet»t:s.,  con  la  qual’cra 
prima  egli  vifiuto , fece  principiare 
àcugnare  nelle  monete  di  ramed’ 
argento, e d'oro,  l'imagincdi Gie- 
sù  ChriAo  noAro  Signore , che  fìi 
poi  da  Prencipi  d’Italia  imitato,  & 
in  oltre  aegiuntaui  la  figura  dello 
Beatiffima  Vergine  Maria , e di  di- 
ucrli  Santi  ancora  , come  prefente- 
mente  in  diuerfcMonete  fi  vedono; 
onde  perfeuerando  gl’  Anconitani 
nel  loro  libro  dominio , elfcndo, 
fiati  (oliti  per  il  paAàto  fare  im- 
prontare nelle  loro  Cognate  mone- 
te, il  Cavallo , con  l’hvomo  fopr^ 
armato  ( infegna  anticha  della  Cit- 
tà d’Ancona , con  lettere  à torno , 
che  dicevano,  Ancen  Dorica  Quitas 
F«Vr/)continuando  à farlo  cugnare, 
aggiuiilèro  dall’altra  parte  di  efit,-» 
la  figura  del  Santo  noAro  Protetto- 
re Principale , c Vefcouocon  lo 
lettere  attorno  ad  eAa  moneta  , 
che  dicevano  , Sanlìat  QlMyriacas 
Ffifeopus  5 come  dalla  qui  folto  no- 
tata figura,  & impronta  fi  feorge; 
eAcndo  non  folo  appreAo  di  roej 
Scrittore,  vna  di  eATc  Monete  d’ ar- 
gento di  valuta  di  vn  grofib  in  cir- 
ca; màancorad’altrimieiCompa- 
triottiin  Ancona . 


Sì 


Ariu  di 
Chiifto 
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Anni  dà 
Challo 


È 

annate vna  Croce  della  fegnenic 
maniera  imprclTa,  e con  le  ìcttcrc 
à torno  j che  dicono.  PP. 
riacus  ( da  vna  parte) , & dall’altra 
(df  Ancona)  t in  mano  di  diuerlì 
Compatriotti  efsiftcnte . 


V ' Dall’anno  p^p.lìno  all’anno  995i 

f'  che  fono  anni  Ì6.  npn  ritrouo  fuc- 

u (Cello  alcuno  d’Ancona, come  fi  leg- 

. gè  il  Francefeo  Sanfouino,  cho 

, ncirariho995i  RambertOjFiglioIo^ 

l {k,h'ì*’"*‘  di  Malàtcfta cognominato.  Facili-' 
J cbjfiiSignòred’ Ancona,  dolche 

lo  non  nè  hò  fin' Kofa  altro  rincon- 
^ tro , perche  ferine  l’Abbate  Ferdi- 

naiìdo  V’ghelli,  che  dall'anno'pS^, 
*i7”"  fino  air  1 1 7j,'  tifttc  Jé  Scritture  dc- 
® gli  Archiuij  Anconitani  fi  fono  per- 

^ fo  per  le  guerre,  & imccndij  de  Bar- 

bari;  óndè  di  quella*  Signoria  , e 
^fo'mìhio,  non  hò  dcrtezz’ aicnna, 
Ptera’,è^i  ficùro,  & .ì  Tuo  luogho 
narrerò , che  detti  Malatclli , dop- 
'Air-  r-  po l’anno'ijóo.  di  Clwillo  , domi- 
T .nà'ronò  mplti  anni  Ancona, 
r * Dall’ alino  P9J.  fino  all’anno 

. ►ioj6,  che  fono  anni  62.  non-  trono 

■ .*  Vi  . he  nìeiio  nht'itia  alcuna  della  lldlà_. 

■ K«  *"*-  Città,  della  quale  Icggclfi  in  Ludo- 

■ uièo  DoniO  in  detto  anno  lojfo 


che  Vittore  fecondo  fommo  Pon- 
tefice andando  in  Germania,  palàf- 
fe  per  Ancona  nel  detto  tempo  cl- 
fendo  egli  fiato  creato  Papa,!’  anno 
ro5j,  come  dal  Platina , Ciacohi, 

Se  altri  Scrittori  fi  raccoglie;  md 
non  già  di  detto  palfaggio;  on^ 
fucccdendoli  Stefano  IV,  che  vìlfe  AAiiisf, 
folamence,  lette  meli  ; e doppo  lui 
clfendo  fiato  creato  .Papa,  Nicolò 
II.  l'anno  1058, riflettendo  detto  Sw’ 
Pontefice  al  pregiuditio,  che  la^ 

Sede  Apofiolica,  riccucua  dal go- 
uerno , che  molte  Città  di  giuriìUi- 
tionc  Ecclefiafticas’ erano  vfurpa- 
to  , Se  alcune  di  elfo  da  particolarie 
loroCittadino  dominate  non  meno, 
che  crudelmente  tirraneggiate,  co-  • ' 
me  tra  l’altrc  ( che  non  appartiene 
à me  narrarle  ),  vna  era  Ancona..; 
cominciò  egli  ad  ammonirla,  e pa- 
ternamente clTortarc  li  Cittadini  di  ' 
clTa,  alla  rcintegration’,  creflitii- 
lionc  dell’  occupato,  & vfurpato 
domi- 


si trouano  ancora  altre  monete 
d’argento. dell’ iftefio  valor’,  e di 
• vn  Orlino  ancora , con  il  dettò 
Santo  Vefeouo  Ciriaco  cugnate  da 
vna  parte,  e dall’altra  in -luogo  del 
h ' detto  Cauallo,  Se  huomo  Ìopra_> 


AnnàL  Sai. 

f. 


L«c.eir. 


Parte  Seconda  Libro  Quinto. 
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doninioà  Santa  Chiefàj  e Sedo 
Apoftolica  > mà  non  hauendo  gio- 
uaco  le  replicate  paterne  inftanze, 
e prcfìflì  perentorij  termini i non' 
ollante  la  rigidezza  deH’inucrno, 
c la  grane  fua  ctàìPict/mniprtftUHfy 
A mximmfi  mAnJit  i ferine  f,  Alfonfb 
Ciacconi»  benché  non  narri  per 

? india  cauta  > mi  per  altre  da  Ini  ri- 
erke  cagioni  > e Ibrfì  coli  pensò 
il  Papa  trasferirli,  come  Città  più 
vicina , & ad  Ancona  confinante , 
di  done  più  facilmente  potclTe  io 
fue  inflanzc  con  gl'  Anconitani  ri- 
nonarc:  mà,  òche  non  haucfl'rro 
qneile  giovate , ò che , da  qualche 
Cittadino  folTcro  flati  ( tirranne- 
giandogli  ) impediti:  fulminò  final- 
mente dall’  ifteffa  Città  d’  Olirao , 
contro  gl' Anconitani  il  Papa,  vna 
reucriffima  Centura, fcomunicando 
li  Cittadini,  che  irapediuano  la  rc- 
llitutione  di  efià  Città  d’Ancono , 
alla  Santa  Chieta , e Sede  Apoflo- 
lica , fìcome  il  tutto  difi'iitaincntc 
il  Cardinal  Baronio  narra:  ondò 
perturbati  gl’  Anconitani  della  de- 
nunciata, epublicata  Centura,  ri- 
cortero  con  publici  Ambateiatori., 
al  Cardinal  Pietro  Damiano  Vet- 
couoOllicntc, Applicandolo  inter- 
cedere dal  Papa  l’aflolutionc  di  et- 
fa , per  le  ragioni , c he  nella  Scrit- 
tura feguente  dal  detto  Baronio 
regiflrata , lì  leggono . 

^ra  quello  Cardinale  Pietro  Da- 
miano molto  padrone,  & affettuo- 
fo  Signore  de  gl’Anconitani , & da 
ein  grandilsima  flimadcl  tuo  valo- 
ra»  virtù,  c bontà  fi  faccua,  fino 
dal  tempo,  che  priuatamentc  in_> 
Rauenna  tua  Patria  egli  dimoraua, 
c benché  all’hora  detto  Cardinale 
lontano  dal, Papa  fi  ricrouafTe,  li 
tcrifTc  nondimeno  vna  cflìcacitsima 
lettera,  che  (come  hò  detto)  il 
Baronio  rcgiflra  , che  dice. 

ìttter  monitnenia  Vetri  Damiani 
reperta , cam  Um  si  abdicaffìt  ah  Ec- 
eleJiaSicit  Curie ahfins  ab  V rbe  , 
fìlitarias  degens  in  Monaflcrie^ìnter- . 
pellaius  ftripfiUe  ad  Nicelaum  Papatn 
pn  AnanUanìs  exctmmumcatìvne 


multaiis:jHidam  enim  inter  ees  exer- 
tasTyrannnSt  addrfelìUnemCiues 
adegerant  j premente  veri  etdrtn  7y- 
ranno  populum  , ijfdtm  exnrgendi 
haud  Itberam  naSìfnerant  -,  haffeu- 
fttS  Poiefiaiem  ; gcinmtes  i/tterea  , 
ijuod  ApesiAtea  Cìmfura  percoìp  , 
tterm  Damnationi  obnexi  permane- 
batìt , tfuerum  viiferatus  'canditionetH 
accerbilfimami'  Petrus  ifìa prt>  illis  ad 
iticela  a in  Pontipeem  firrpfis. 

Quad  in partibus  ncBris  prifperi- 
tatis  velìrx  fama  percrebuit  : magna 
eir  noBrum  Utitit  iucutsditate  pcr- 
fundituri  letìfjuè  in  Damista  itìaram 
AuBor  eil Humerum  , vifeeribus gra- 
tuiamur,  ttaut  dum  meiis  ininnfre/is 
iubilat.  Ungila  etiam  in  haue  ^-ecem 
diuinx  landis  erumpat^Glaria  in  ex- 
cetfis  Dea  > tè-  in  tei  ra  Pax  baminibus 
benx  voluntatis . De  Ancattitanis  Ve- 
uerabilis  Damine  /jnatidiè  pereunti- 
bus  nimts  dalco,  à"  de  eanfuftì  atqat 
camijfa  peccattrum  innecentiumquì 
peri  culli  meduUtus  centremifie  ; cuf 
enim  per  cenditianeinXiurnis  eeriim , 
quetiehe  caypora  nieriuniur  (jr  per 
fententiam  veBram  Vetri  glediut  in 
ànimarum  earum  mortem  graffanturt 
Òt  Nes  quidem  darn/imus  i fed  eua- 
ginatus  Sedie  Apoltatica  Mutrensn 
danniti  qui  tot  haminunt  mitlia  * Vtlk 
cruente  tnartis  Hrage  proUernit , non 
quidem  in  carparìbus  aliquand»  ina- 
rituris  ; fed  ( pVa  doler)  quad  intol- 
lerabile eSJ  in  anmabtts  fne  fine  vi- 
iluris  ; enim  veri  ( audaCìer  dicam) 
quia paU  qua  'Drmiitus  meus  ad  fl.po- 
Balatns  ciilinen  afeenditiiiunquaih  ali- 
quid  fecit , ipiiad  .TNabir , qui  in  cine 
debeinits  iitnigìlarè  cuffàdia  , tat.  tape- 
re  debeai forniidari-.Vabìs  eutnifubf-; 
citi  Vabisl'f beni  liadere  i Vabisìeì' 
Ò" fua  1-iilneruiiì  hmniliter fubiugqreì 
fed  earum  CiilpTs  ibBautibuSi  non 
da  Itttiua  titis  miférìcordiu  VcBrx  non 
patiiit  ; qUin  ethtin  prò  lata  fententia, 
a Regno  Dtità  limiiibus  Aecctefx  tàn- 
quam  è dinerfq'R'ebiUes  i ' contu- 
tnaces  exduft  i ' ' 

Akfit  autem  .ì  Damino  meo,  ’vtcmn 
vibrata  Tjrra/iiitcu'ìit/fiim  dixicraì 
poBcxdtm  duorum  , ve',  trium  baiai-' 
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lotfo* 
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Chito*  Duare  contro  gl^  An(fbii?taiTMa  fùt-  cjÌ"r««^ 

iato.  Cbimitii£  MggiJitr  e3,  fùtafit  glM‘<  minata  Scomunica , clctitpfr  cid‘,ot'^,“ 
tHas  i fgjjìm  m MMimarum  miri$e-  foflTcrocifi  da  quella  ftati  aflblutiH* 
{titmecraJTetur  ì mam  vtAtaeircum  perche  continouaronno  nel  intra- 
»a*t»*  i»  iff$  btlli  cmamint  diUret  ai  hai , prelb  dominio  > della  loro  Città  d*' 
nttm  vfifue  ai  iattrntillintm  t»»s  Ancona  ,&  ièguitarono  ancora.» 

, Maera  dafeaiet  f f ratinai  iUe  rtfiu$-  ^'come -appreflb  fi  dira^nelKaqói- 

dit  i Viali  DamiaastJUacaiiu/aijph  fiata  libertà,  e detto  Nicolò  fecon- 
muie  rt(tjp0t  pafutas  ferftqatns  do:  mori  in  Firenae  lì  a^.  di  Ln- 
llrair«mjaam\Àbfitin4piamvtdaat  glio,  l’anno  feguente  roòi';  affer- 
vaiai  bamiaii  fUent  vali  acala,tóm-  mano , detti  Scrittori . 

ta  tanna,  fra  qaibai  Cbrilii  tffafoi  Dall’  anno  1160.  fino  alP  anno 
t3  fangaii,ftrtat  aaaUitadai  Vietai  1075,  che  fono  anni  quindici,  non 
^fptilliai  Itati,  tfoiadhacVacifer,  trono  notiiia  alcuna  della  medefi- 
^ itnàis  famrait  Friatifibai,  ér  Ma-  ma  Città,  come  leggo  in  Giouanni 
pUratibai libera  vece  naa  timaitdi-  Tarcagnotta , in  detto  anno  1075, 
ttrr.  abedirt  tf  triti  Dta,aiagii,faam  che  la  ContclTa  Mathiidc  con  Got-  * " ‘ 

hamiaibaiì  érrarfat,  Ji  iaf/am  e3  tifredo  Tuo  Marito  firitrouaua  ìilj 
ImeiaffeilaDti,  Vii ftiiai  aadire,  detto  tempo  in  Ancona  , con  gente 

^aam  Deam  iadicaie  * Qaflfrafur  armata,  à diréfa di  Santa Chiefa, 
f flacei  Damiaa  mia  adfiiiii  damma  e Sede  Apofiolica , ciTendo  grandi 
' HiUebranda  fanaiffwu,tjr  furijfma  rumori  d’armi  per  tutta  Italia  , per 

GiadlfViri,ReaereadiJJtmiieiiaai  la  venuta  in  ella , di  Hcnrico  III. 

V berla,  ér  Baaif adì  Epi/capii,  ^i  Tmperatore,dcl quale lacomo  Gor* 

I ve3ri  videlicttacaratijijmi,  d'fir-  dono  nell’ anno  1077.00  Tcriue  con 
/fitacti faat  leali  i cam  itatjae  Ctaci-  Petauio,  & altri  Scrittori  da  lui  ci- 
t§ vtdri  cammaaieate MUìeriam  ,fi-  tati,  roà  non  già  nell’1075,  beni! 

inalbai  trainale  , (jaa  medieamiae  nell’aono  1077. 

Mari,-  aijaeperdidatetpereaadam  Dall’anno  xo7y.  fino  all’anno 
dtffiaai aahaarami mideretar  ita^e  tizj,  che  fono  anni  cento , e qua- 

faUta  mare  Sedii  A fanatica  frtlaia  ranta  otto  , non  trono  nè  meno  no- 
/eateada  : tèfeifae  Aecclefiafìid  ri-  titia  alcuna  de  fuceflì  in  Ancona, 

gerii temf irti dtftif lima,  VI qaii bi-  come  fi  leggein  Giouanni  Lutij,  cnui'.'i 
Mei  di/pergert  tradtlitai  aidaiar,  che  lì  barbari  Saraceni  pigliarono, 
t»  Sa:erdaiatii  mifericiriia  grami!  e difiruficro  la  Città  di  Traù  il  det-  “* 
eaUtgeatur . Faree  tri  mei  Cltmtu-  to  anno  ria  j,che  però  per  la  vici- 
tijjìme  Patir,  à’»m  praeacii liagaa  nania  di  quelli  ( chepoteuano  i 
ilrrf  iiM  i fed  dtaad cardii  eaafiitra  lidi  della  Città  medefima  d’ Anco* 
ateanum,  aecit  feraataa,  te  figtat  na  facilmente  approdare),  s’inti- 
bimiliter  argai , tam  èffe  imaifaitmt  morirono  di  nuouo  gl’Anconitani , 

Demi,  bamiatbai  dicati  veaitt  , & c per  difenderti  da  fi  potente  nimi* 
arcali  me  . CO , ( ricordcuoli  della  loro  defo- 

Qncllo  feguìfle  poi  doppo  liLj  latione , due  cento,  ottanta , e piò 
defetitta  lettera^  non  ti  legge  in  anni  fono  fedita)  , s’armarono 
Scrittore  alcuno , dicendo  il  Piati-  per  difenderli  d’ ogni  incurtionc, 
na.  Giacconi,  & altri , che  detto  che foflc  potuta  fnccedere . 

^«K‘-fi>mmo  Pontefice  Nicolò  fecondo  Dall’anno  tttji  fino  all'anno 
partiflc  dalla  Città  (POfimo,e  ritoc*  1144, che  fono  anni  ai.non  bòtro- 
naflcà  Roma:  ondò  fi  puoi  credere,  nato  nòtiria  alcuna  d'Ancona,  co-  ti  Uef  qotlt 
* che  per  l’efficacia  della  riferita  Ict-  raelcggcfi  in  vn  mamifcritto,  ch«j  Jcl* 
tera,  & ancora  per  l’ auuetfità  da  gl’Anconitani  per  difefa  della  lor 
hii  patite , e da  detti  Scrittoti  nat-  ( iittà , e per  le  turbolenze , che  inj  lllfi', 
ratei  cefiafse  diuertito,  di  conti-  detto  tempo  corceuano  in  Italia  ti 
'•  P colle- 
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coIlcgaroBO  con  <)ua(ì  tutte  kCit>. 
rì^°  tà  marittnic  deirAdriatico  raperio* 
re , hauendo  tneflò  ùifìenie , circa.» 
cento  legni  armati,  c riempito  di 
Corfari  le  Durine  dello  Stato  Ve- 
neto i per  il  che , la  Sereoiifima  Re- 
publica  di  Venetia  per  ouiare  à 
danni.,  che  da  edì  collegati , e loro 
Corfari  patiua  ne  Tuoi  mari:  mandò 
in  eOI , trenta  legni  armati , lòtto  il 
Ti<.<toDo|i  commando  di  Marino  Gradenigo 
ai  vtMu  j jj  Domenico  Moto- 

fini ) : ripigliando  Pietro  Marcelli , 
Scrittor  nobile  Veneto,  cheli  legni 
armati  furono  cinquanta , c raccon- 
a,Mi.  Vf  tando  quello  fatto  Giulio  Feroldi 
■",1'*’  (pur Scrittor  Veneto)  in  lingua.» 
**«’  natiua,  che  feguilTe  nciranno  1 149, 
e che  gf  Anconitani , & Hillriani  à 
vn  tempo , denno  à Venetiani  bri- 
gha  3 ribellandoli  da  loro,  Parenza, 
Pela , e più  terre,  corfeggiando  lui 
Venctiano,  dannezzandofi  in  la  na- 
uigaiìon  del  Golfo  : armarono  per 
tanto  Veneziani,  c fcron  Capitaa» 
Generale  MarinoGradenico,il  qua- 
le con  parte  dcirarmata  improuifa- 
mente  vfei  contro  Anconitani , e i 
..1  . ' ruppe , quanto , che  ci  combattef- 
fero  gagliardamente,  e prefe  cinque 
galee  inlicmc  col  Capitanio,  il  qua- 
le ( come  Corfaro)  fe  impiccar  per 
la  gola,  & elTcadone  fra  tanto  finite 
d'armar’ , e preparati  tutti  i legni 
dcllinati,  che  furono  cinquanta.», 
( come  fcriue  il  Marcelli  ),  con  elfi 
poi  fi  nauigò  in  Illria,  & alfediando 
Fola,  e Parenza , rollo  le  repeliò  ; 
per  il  che  gl’ altri  popoli  ribellati, 
eornonno  anch’elli  all’obcdienza , e 
non  patirono  altra  pena,  fe  non  che 
furono  obligati4  offerire  ogn’anno, 
alla  Chielà  di  San  Marco  di  Venc- 
tia,doi  mila  libre  d'olio,  percia- 
feuna  Terra , che  haueua  ribellaco, 
& con  A nconitani  poi  fucceife  anco 
la  pace . 

Tu  w,(4.  Più  difiintamentc  narra  quefto 
fuccclTo,  Marcantonio  Sabellico, 
dicendo , che  detcrtiKntiir  ad 
diam  warb  Naaes  Unga  ftx  nnmert , 
in  altum  dedniìa , quinta*  Anct- 
MÌtanit  maria  infcHaniiiai  , hand 


mais» f«B  c^rt i»Sqn»tnm hit  caj^ 
tnfGnifiardn/t^'ir'maritimt'Ciirfr-»  - 

ta  te-mfeJlatt  iUmJMj  , - a«  laqntt  ntr. 
calati  nel  prineipio  del  Ducato  di  cmaicd. 
Domenico Morófioi,  che fiù eletto  *»•••«,  . 
l’anno  1147:  fewne  Giacorto  Cor- 
dono:  mi  ErdaccfcoSanfouinolo 
pene  nell’anno  ia48.conaltriScrit-  uc'Sr 
tori , aggiqngeode  egli  che  fono  il 
deminio  di.dettó  Morofini , fbrooo 
ra&cnati  gl' Anconitani. 

RipigliantTo  detto  Sabcllico,chc 
ErnmangelSecnadaj  imffraiir  Ofien- 
uth , a§n  canumlat , qna  iccnha  V>  , 
variaqni  fnaada , ad  id  itmfni , va* 
camCiniute  fi  qlUqnia  ifuUatif- 
fima  cenafiin  ■,  fihi  Aacanitaath  ^ 
Arimineufiiadiaaxity  ad  Veatus  tx  • 
friximt  tafiHaadas  , ac  tnm  demaaa 
( VI  qaidam  ai  ani  ) Gaifcardam  Ar^ 
eifiraiam  , qai  mare  Veaetit  iaftSla' 
èàt  1 cumquiaqat  trirtmit  capinm_x 
fafftadit  aecatam , come  afferma.»  ^ ,11  l'i 
ancora  Francelco  Vero,  tutti  Scrit-  v»J«ru 
tori  Veneti,  aflerendo  Flauio  Bion- 
di, nell’anno  1149, cheprr  id/cM- 
fus  Aactaitani  CmBaatinifititaa* 

Imfcraiari  HemaàaeU  fantaat , & 
cmaiaifnhditi  eranhiateaie  V taf  Ut 
it^eOare , ani  mreaut  qaiaqat.  Da- 
ce Qnifcardt  Aactaitani , tataia  Vt- 
aeuram  làura , atqae  maria  latrici- 
aqt,  (jr  txcarfiaai^t faiaatcs  caferCì 
fed  amiffd  va* , Aaciaiiaaat  demer- 
fiu&  Gaifcardam  failalà  ia  acuitami 
e benché  venga  confirmata  detta.» 
foggettione  degli  Anconitani  i 
detto  Emmanuele  Secondo  Impera- 
torc,  da  Antonio  Bonfini,  che  dice, 
Aaciaitaai  ia  fittHatim  Uemaaaelit 
ìmperattris , fi  paaààt  affiracraat , 
e da  Setho  Càluilìo,  che  fcriue  Em- 
manael  Aactnam  tccapaaerat , con.» 
quel  più,  ch’egli  airerifce,c  dal  det- 
to Bioiidi,che  foggiunge,  Aaceaam  o«a.t.  ix 
ariJiJfima  obfidunt  cinflam  à Trede- 
rico  Imperaurt,  ab  EmmaaaeUt  Cea- 
{Jaatiaeptlàaaitltnperàtoritamicitia, 

(jr  fabieCtiiat  iateadebat  aaerteru  ; td. 
dal  Baronie  che  fcriue,  Fredtricat 
Imperaur  cam  extreita  fa»  ad  Aac»- 
aam  dtfitadtrar,qaia  Imptraur  Grf- 
ciram  data  mqgaa  pacaaia  Càaibat 
ciaf- 
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tinfdem  ItciiCiuiiatem  iffamperyio- 
Unti  am  OKU  fatai»  daintbat . 

Con  curtociò>  è contro  le  fopra- 
cicatc  autorità  nondimeno  dico,  & 
aflèrmo , per  verità  hiflorica,  con 
li  fegucnti  Scrittori,chc  Enimanue- 
le  Ridetto  haueua  in  prorettione  la 
Gttà  d’Ancona , c che grauittr fe- 
rebat  > Aacoaiuaos,  quos  in  fidtm  re- 
tefirai,4  F re  dorico  of pugnali , rife- 
rifee  il  Sabellico , & lo  conferma  il 
Tarcagnotta,  che  Frcderico  Impe- 
ratore alTediò  Ancona,  quale  forco 
la  prottettionc  dell'Imperio  Greco, 
in  quel  tempo  lì  ritrouaua,  aggiun- 
gendo il  Collenutio,  che  Emma- 
nuelc  Imperatore  in  quel  mezOjchc 
AdrianoQnarto  diraoraua à Benc- 
uento , haueua  già  mandate  alcune 
genti  in  Puglia , e fatto  nemico  dej 
V'enetiani,  era  con  Anconitani  ioj 
Italia  collegato,  e per  quello  hauc- 
ua  mandato  in  An<;ona  il  fuo  Baro- 
ne Paleogo , e fìi  detta  colleganza., 
continouara , dall’  aqno  1 149,  lino 
entro  l’anno  anniij. pepili 

oltre  ancora , come  in  progrellb  di 
quelle  Notitic,  per  ferie  d’anni  il 
turco  lì  prouerà , con  autorità  do 
Scrittori  diuerlì  ; non  era  Junquo 
Ancona  foggetta  all' Imperatoro 
Emmaniicle;  mà  bensì  in  protct- 
tionc , e feco  collegata . 

Ritornando  per  tanto,doppo  que- 
lla poca  , mà  nccclfaria  digrellionc 
al  hlo  della  lòpracitata  narratiua  de 
Vcnctiini  fdell' anno  1144,  1147; 
ouero  1 1 49.) , che  folle , dico , che 
rotti , che  furono  da  elfi , gl’Anco- 
nitani , c pre lo  , c morto  » che  reftò 
il  loro  Compatriotco  , c famofo 


Anni  di 
Chrift'» 
11(0. 


To.t.  «nntd. 


Corfaro  , Guifeardo  (òpraccenna- 
to  ; li  ritirarono  le  collcgatc  Città , 

& altri  luoghi  maritimi  dalli  intra- 
preli  infulti,  c corfeggiamenti  che 
faccuano  nelle  riuicrc  Venete;  per- 
che vedendoli  effe  mancheuoli  di 
forze  per  la  fegnita  perdita  dello 
cinque  galere  Anconitane, e di  det- 
to lor  Capitanio  ; fi  faluarono  eoo 
le  fue  genti, c legni  armari,  nelli  lo- 
ro Porciimà  li  Venetiani  profeguen. 
do  ( con  l’ottenuta  vittoria  contro 
gl’Anconitani^  li  loro  auanzamen- 
ti  i impedirono,  che  per  i’auueniro 
non  fi  follcualTero  le  fopradeteo 
Città  ,c  luoghi , e tornallcro  con  li 
medefimi  à collcgarfi , dicendo  il 
Sabellico  che  Po/am  oppugnatami 
Poloaisveniam  ptientibust  hiscondi- 
tionibus  pax  reddita  e Hi  vii  Maris 
infeliatione  abHinerent , dr  bina  mìt~ 

Ha  pondo  otti  annua  Marciano  tempio 
in/errenr,  Parentinii  à"  iffim*tuper- 
culfiifi  (juando  Dttx  ad  bellum  exireti 
auxilia pollicerenturicome  fegui  nel- 
la prefa  , che  li  Venetiani  fecero  di 
Zara, l’anno  laoj;  ò in  altro  pK)  ve- 
ro tempo  dal  Sabellico,  e Giouan- 
ni  Luti)  deferitto  ; rillello  fu  fatto  Luti) 
con  li  Cittadini  d’Kumago  circa  le 
conditioni  del  perdono  concclTagli, 
e tributo  da  pagarli;  congl’Anco- 
nitani  poi , ne  fuccelTe  la  Pace  > co- 
me narra  Pietro  Marcelli , e Giulio 
Feroldi  , aggiungendo  Francelco 
Sanfouino,  che  durallc  la  difunione 
trà  Venetiani , & Anconitani  dall’ 
anno  i T49.  fino  all'anno  1 5 ; i • due 
anni, accennando  detto  Feroldi,  che 
fblTe  ancora  feguita  trà  detti  moj 
Colleganza  • 
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jj  RatiaJ!  deila  ve- 
ll  nata  in  Anuna 
di  AleJJie  fyUek 
del  JMaggitre  de- 
rni Maggiore  di 
Emtnannele  SecÓ- 
do  imperatore  tT 
Órienteìdellapri- 
tna  venata  di  Frederico  Primo  Impe- 
ratore d’occidente,  in  Italia,  tcaufe 
del  ritorno  in  Germania  i della  fecon- 
da harciata  in  detto  Regno,  dell’ Ole f- 
fi  > & ajfedio  meffo  in  Ancona , e non 
prefa,  fna  partenza,e  ritorno  in  Ger  - 
inani  a , e de IP accordo  fatte  con  Anco- 
nitani ; Della  infcrittion’  dichiara- 
tiene  delle  parole  fcolpite  in  vna  Pie- 
tra in  Ancona,  e dote  ella  Ròdi prefèn- 
tr,  Della  venata  in  detta  Otto  del  Pa- 
triarcha  di  Gieraftlemme  ; delle  ca- 
gioni,eie  mejfere  dette  Frederiee  Pri- 
mo , ritornare  di  nuoao  in  Italia-ia 
terza  volto  armato,  ^ affediart  la 
feconda  volta  Ancona , fnea poterla 
efpngnare  ; DeOa  Colle  ganza  fegaita 
tra  Emmanuel  Secondo  Imperutorej 
fndeito,Stefano  Terzo,Rè  cPVngaria, 
ér  Anconitani;  delP Afedio Itrrttifji- 
mo  meffo  ad  Ancona  datParme  di  det- 
to Frederico  per  terra , e Venetiaui 
' per  mare  ,fenza  poterlo  ottenere , ^ 
delti  tré  Ambafciatori,che  dentro  An- 
cona, mandati  da  detto  Emmanaele f 
ritrouanano  in  tempo  di  detto  affedio. 


ESfendo  fucceflc  giicrr’,cgran 

diffen/ìoni  trd  Emmanuel  Se-  S"*" 
condo  Imperatorcd’Orientc.eKug-  '*  > 

giero  Secondo  Nomando,  Rè  di 
Sicilia,  da  Niccta  Coniate  deferit- 
te  ; deliberando  detto  Imperatore^ 
pacificarle  con  detto  Hè,  nonlolo 
rìceu'egli  m Conftantinopoli  cohj 
gran  fua  fodisfattionc,  gl’Amba- 
balciatori  di  Eugenio  Tcrzojall’ora 
Sommo  Pontefice,  che  portauanod 
quellaMaefti  ottimi  configli  in  no- 
me  del  Papa  coli  andati  ; md  man- 
dò ancora  l’anno  1 1 ja  in  Ancona, 

Aleffio  Proteftatore,  figliolo  Mag- 
giore del  lùo  Maggior  Oo;no,  cotv. 
doppio  diflegno , cioè , di  radunate 
in  Ponente ,(  quando  folTe fiato  bi- 
fogno  ) arme  non  meno , clic  Sol- 
dati mèrcenarij,  fé  il  trattato  di  pa- 
ce  hauclTc  hatiuto  effetto,  perrecó- 
cilùrli  con  detto  RoggierO  i ondè 
arriuato , che  fu  Alelno  in  Ancona, 
conlinciò  egli  lubito,  quiui  à far 
Soldati , per  Ipauentare  con  quella 
adunanza  di  glnte  armata , il  detto 
Rè  di  Sicilia,  arrolando  molta  Ca- 
ualleria,  c Ip.irgcndo  voce  yolercj  » 
con  elTa  inarci.ire  in  Calabria  ; non  ’ 

tralafciando  intanto  d’attendere  al- 
!i  negotiati,  che  apparteneuano  ac- 
cordar’,cpafificare  il  Aio  Impera- 
tore con  detto  Rè  Ruggiero  , rice- 
uendo,  e mandando  lettere,  à Maio 
Ca- 
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Capitan  Generale  dell’armata  ma- 
gif*.  ritima  di  Ruggiero  > gl’  Ambafcia- 
tori  del  quale  mandati  da  Sicilia  in 
Ancona  ad  Aleflìo  fadetto  : com> 
mandò  eglii  che  andaflero  in  Con- 
Rantinopoli  dal  Tuo  Iroperatoru 
Emmanuele  > hauendolo  Alcffio 
non  iblo  fupplicato  darli  vdienza^ 
(parendogli)  che  loro  non  chie- 
dclTero  cofe  iniqu’)  efmodcracc)  ; 
m’ancora  > che  quando  la  pace  fi 
concluddic  , refiaflc  Sua  Maefià 
(bruita  > prima  darglinc  auiio  > che 
publicarla.accioche  Mt  impruden-' 
za  non  fi  commetteflc  qualche  di< 
fordinc,  ritrouandofiluicon  detta 
gente  armata  in  Ancona)  doue  ve- 
nuto) che  (il  l’auifo  del  detto  Im- 
peratore, ad  Alelfio,  della  (labilità 
Pace  i fec’  egli  fecrctamente  per 
huomini  Tuoi  fidatilàimi,  portare 
li  danari  delle  paghe  de  Soldati , 
fiiorl  della  dcttaCittà,in  altro  luo- 
ghO)  non  accennato '’da  Niceta^ 
Coniate(che  narra  quella  hilloriaji 
raccomandando  aila.fcde  deprimi 
Cittadini  di  quello , le  Caflb  figil- 
latede  detti  danari, che  gl'inuiaua, 

& ordinando  > che  ellb  non  fi  toc- 
calTero , nè  aprilTero , auanti , cho 
lui  da  Collantinopoli  ritornane  » 
douendo  colà  dal  Tuo  Impcratoro 
prima  ( per  altri  affari  ) trasferirli , 
come  il  tutto , detto  Niccta  dillin- 
tament;  raconta,  & in  fine  di  que- 
llo libro  portaròio  la  Tua  autorità 
per  non  intecompcre  quiui  con  elTa 
la  ferie  delli  fuccifi  d’Ancona  i af- 
fermando della  venuta  d'Alefsio  in 
detta  Città , Giouanni  Lutij,  con  i' 
autorità  di  Giouanni  Cinarao , che 
BmmaHiiel  mipt  AnctntAUxium  cum 
miglia  picimiai  vt  vindicata  fihi  An- 
itaa  , Vtitunim  fuftrbiam  immi- 
Huerèt . 

Età  fucclTo  intanto  nell’Imperio 
d'Occidente,  l’anno  1 1 5 a.  di  Chri- 
Ho  Frcderico  primo  di  quello  nome, 
detto  Barbarolfa,  Duca  di  Sueuia , 

Ol9.iS.Bl4* 

a Corrado  iuoZio>  come  narrano 
iriti  KU".  erHirtorici)  c Cronologìfti;  fìi  egli 
niS’iiJ:,'!;  Prencipe  di  gran  virtù  ornato  , 
ST'  -''  ' fcriue  Carlo  Sigonio , vt  naie,  fu 


D«f« 
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viriate  ad  famam  lumiaum  ftorefee- 
• bat,  c.Dionilio  Pctauio  dice,  ad 
omne  decasindolenhnà  di  valli  pcn- 
fiefi  ripieno , talmente , che,  eccc- 
deuano  i termini  di  quel , che  nòn 
conueniua,  ad  vn  buono  Imperato- 
re ) afferma  Giouanni  Tarcagnot- 
ta  i quello  gran  Signore  palfato , 
che  fu  in  Italia  atmato  la  prima., 
volta,  ( l’anno  1154.  riferifeono 
Bernardino  Coito,  Carlo  Sigonio, 
c detto  Tarcagnotta,con  altrt  Scrit- 
tori : mà  Giacomo  Gordono,  dice 
feguilfc , l’anno  1155.)  llimulato  , 
ab  eximio  qaadam  lìadio  lialiiorumy 
qat  libertatem  iafliuieraat  , narra 
detto  Sigonio;  benché  allerilcail 
Tarcagnotta  folle  per  clTcr'  egli  in- 
coronato Imperatore  in  Roma,  pri- 
ma, poi  per  ritenere  à freno  alcu- 
ne Città  della  Lombardia . 

Mà  Cefare  Clemcntini,  allbluta* 
mente  dice , ch’elTendo  le  leditio- 
ni  d’Italia  in  colmo,  vna  parte  dii. 
le  Città  di  cllà  , che  di  già  haue- 
uano  alzata  la  tclla  , c dateli  in  li- 
bertà lòtto  la  Protettione  della 
Chielà  ) non  vollero  più  riconoicc- 
re l’Imperatore,  nè  della  fedeltà , 
nè  dcll’vbedicnza , ‘nè  de  foliti  tri- 
buti; trà quelle  furano.  Rimini, 
& Ancona,  che  nell’anno  ii55;lo 
negarono,  à Rinaldo  Cancelliere 
Imperiale,  Se  ad  Othone  Pallatino, 
Conte  di  Baioaria,  Ambafeiatori 
Cefarei  ; e quella  per  auucntura  fìi 
la  prima  volta  , che  le  dette  Città 
li  mofirarpno  renitenti,  à gl’  ordini 
Imperiali  : Frederico  di  ciò  sde- 
gnato , inuiò  in  Italia  vn  potcntifll- 
mo  ellcrcito,  lòtto  il  commando  d’ 
Othone  Vitellpach,  il  quale  più 
giorni  tenne  ambedue  le  foprano- 
minate  Città  alfediatc  : .one  dando 
gl’animi  diuilì  , parte  inclinando 
alla  Chiefa,e  parte  all’Imperio, 
non  clfendo  ( doppo  lungo  alpet- 
tare)  dal  Pontefice  foccorlc  , fi 
diedero  ad  Othone,  che  con  amo- 
rcuolczzalqraccolfc,  e d’indi  par- 
tito, s’vnìa  Milano  con  l’Impera- 
tore , ouc  abbruggiarono  i Borghi, 
cumbattctcro  la  Torre  Romana, 
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Chr°^‘  Trezft  e conftrinfero  i Mi- 

•ijj,  lanefi , & altre  Otti  à darfcli  con 
tributo  ; mà  non  fi  tofto  Cefare  ft 
ripaflàto  rAlpij  chcdinuotio  effe 
Citti  di  Rimini,&  Ancona  fi  ribel- 
larono; ondè  rimperatorc  tornato, 
che  fìi  in  Italia  l’anno  1158.  diede 
; il  guado  i loro  territori; , cosi  feri- 
ne il  Clementjni . 

’ . Erano  intanto  gl’  Anconitani  rl- 

corfi  ad  Emmanucle  fudetto  Impe- 
ratore, il  quale  per  maggiormente 
accalorare  la  Protettione , che  ha- 
ueua  d’elfi  ; mandò  in  Italia  vn  Ba- 
rone della  fua  Imperiai  Corte , o 
deila  Reale  Famiglia  Paleologa  , 
ordini , e lettere  credentìali  di 
"sf-  trattare  con  Adriano  quarto , all’ 
ora  Sommo  Pontefice , che  in  quel 
tempo  nella  Città  d’ Oruieto  rifie- 
dcua , e che  fìi  il  primo  Papa  > che 
colà  per  il  fuo  naturai’,  e forte  fito, 

. rifiedefie,  per  ficurezra  della  fua 
'V.  .perfona>  come  gli  Scrittori  m mar- 
Cucon.  gine  citati  tedificano,  e della  venu- 
ta  di  detto  Paleologo,  e dell’aiuto 
del  fudetto  Imperatore  Emmanuel 
fecondo,  dato  à gl’ Anconitani,  Fla- 
uio  Biondi  ferine  ,^er  id  lemptris 
( cioè  nell’anno  1 1 5 5.  ) ìmpirattr 
Gr/tcnsy  VentùsinfetifiiSi  AncoHÌn- 
nost  in  magnam  awpliiudims  fptm 
ertnos  : fnh  adinnxerat  partiius , 
TaUolgus  jHÌdant , Koiilis  Gracns  • 
dt^ìi  Emmanuelìs  fccnudi  Imperateris 
Hill  div»-  Nuacium-,  Ancanam aduenerat i con- 
».r.d«h-  ».  firmandolo  Antonio  Buonfini , con 
il  Collenutio,  foggiungendo  Cio- 
0,  «I-  óu.  uanni  Luti! , con  l’autorità  del  Si- 
njUj.c-z;  gonio, che,  Emmanuel  Imperater, 
Stuib!,?*"  cnm  Jìti  daminiumt  & Occidentale 
Imperiam  fomniaffetl  idei  homo  va- 
fer  tperùgothetamì  Anconitaiut/el- 
lecttanit . , . 

Marciaua  in  quedo  mentre  Fre- 
derico  con  il  fuo  cdcrcitoin  quei 
luoghi  da  Carlo  Sigonio,.& altri 
“«•  hidoriografi  Scrittori  , deferitti  ; 

. onde  conofeendo  non  potere  à for- 
za d’arme , d’Ancona  ,impodcdàrfi 
per  li  continoui  foccorfi , che  da 
Condantinópoli  per  mare  gl’crano 
dall’ Iroperator’ Émmanuclc  fom- 


minidrati;  combattuta,  prelà, t» 
faccheggiata , ch’hebbe  Frederico, 
la  Città  |_di  Spoleti,  che  dal  detto 
Sigonio,  e', Bernardino  Campclli, 
vien  narrato,  finalmente,  ad  TOur//,- 
ma  loca profeifus-,  Caiìra  in  agro  An- 
conitano  locauit  i aSetmano  ì Otho- 
ne  Frifienfe  con  detto  Sigonio  j mà 
non  potendo  egli  efpugnarla , per  ^ 

caufa  nó  meno  de  gl’ accennati  foc- 
. cori! , che  della  difefa  latta  da  gl’ 
Anconitani,  li  couenne  di  colà  par- 
tire; perche,  ftniente canicula^  ae  J 

militibns  pleripi',  morbo  affe£Nsy  cu- 
^ueetiamt  k prioribns pralifs  Vaine-  • 

ratis , non  finì  magno  dolore  Italiani 
abire  decrenit,  foggiungendo  detto 
Sigonio,  e concludendo,  che ,, /a 
Ancona , Senogalliam , Ft/àurnm , ac 
demumflaminia  via,Bononiam  venie. 

Partito , che  fìi  detto  Frederico 
con  il  fuo  elTcrciro  d’Ancona,  c fuo 
territorio,  epadato,  chchebbéla 
Città  di  Péfaro,  immediatamente, 
sbarcò  nel  Porto  d’ Ancona,  F«/- 
eberins  Pairiarcha  Hierofolfmitanns,  ; 

fcriue  il  citato  Sigonio  ; AUherius , 0,,.^.-,^.  1 
lo  chiama  Honoftio  Panuinio , Ar-  oJo'ii'AL’  ' 
ciuefeouo  di  Tiro  : quedo  Prelato , 
tnm  Anteriora  ApiilU  loca  obfiffa  vi- 
deret  ì oram  maritimam  legens , An- 
tonemproceffii  ( afferma  detto  Sigo-  , 

nio)  douefh  apubliche  fpefe  ri- 
ccuuto,  eferuito;  intendendo  poi 
egli,  che  l’Imperatore  Frederico , 

^nem  tonuenire  auebat , iam  Vifanru  * 

tranfgreffhm  effet-,  iter  ad  Adrianum 
Qtiartum,'intendit.  conclude  il  det- 
to Scrittore, riferendo  lacomo  Bo-  ' : 

(io  nell’hidoric  di  Malta  , libro  fe- 
condo, anno  1155.  folio i9,  chta 
detto  Patriarcha  era  di  ctd  di  Cen- 
to  anni. 

Dimoraua  intanto  Frederico 
fenza  didurbo  alcuno  in  Germa- 
nia ; quando  dalle  riuolutioni  do 
Milancfijtie^rmM/rr  incen/ni  nonam 
(xpeditionem  Ualtcam  matnrauit , <7 
Rinaldnm  Cancellarinm,  dr  Othonem 
Palatinnm , in  Iialiam  , ad  Sacra- 
menta  Cinitarnm , de  more  exigenda,  oiW  in*.. 
prami£it,  regidrando  il  Sigonio  la  s ir  '*''*’ 
forma  di  elfi  giuramenti , e li  viag-  Sf,”" 
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I gi'<la.4t«iIfi»^i«HMiniarj fatti»  raccontatfeguanto  d’Anayijfritt^  ot*Si»^wO 

r eoa  Rodouico  frifènic  > djccndo  uo»tralafcianiJo  J>erbora  IiIuctot 

[ l’vno»  & altro  Scrittore  » chc.^ri:?!  tra  Federico  IitìpcratOTCcoB'i/w*'’i 

I mi/r0fr0(l/eriiat  Aittatitmi  aadftt^af  conkani  fcguin  » pcrripii^ÙMi  pWu: 

I tàim  ùgaiiefam , cam  ilfs'Gùcis.  d fuoluogho  nella  ifielTa  lene  del “•  i 

; ràpei'Mhj  Naacfs^  iti  atftraàti,'  li  fegOentt  anni;  dieo,  che  nella 

; ^ verhtvt  mititet  adArfasGagMiitP  detta  Città  » c . nclfa  ftrada»  cho  > 

li  Br^en  C0t$ir»htrtjtf,  rt  vefìi  iit  conduce  al  Porlo  di  efla,  c nel  pti* 

Mgntimtts  mtuhUHlhis  Vrhs,ÌM  mo  Archo  , che  mi  fi  troua , ^ la 
dHivttem  atUactrtmti  at»aee0s  g0à“  Cbicià  denadi  Santa  Ma^  della 
mììrrikcT^Ui,  &ttrnr0i»difii  dt  Piacta , e nella  Torre  quafi  demo - 
1 MahBatetertalfis,  ìh  Graeiamre-'  lira  della  Cafahoggidi  da  FrM«l- 

dirt  ìàffirmnt , at  si  Masiiaam  rtee^  co  » c T om^o  T ornali  fratelli  No- 

ì c..n„  /rriri»»  il  checonferma  il  Carefino  biU  Ancoqitam  polTcduta  > in  vna 

r Antere  niannlcritto  nella  libraria  bpttegha  nel  piano  di  detta  llratM  » 

t ■'  ' def Vaticano . e fptto  detto  Arebo  a nmo  delira 

s'  ''Segui  intanto  Tanno  II  59»  nel  (andando  al  Porto)  esiliente,  in 

1 iMt»c.ii>u  qualè  il  Sigoniorifirifce,che,Af4r-  vna  Pietra  alta  da  terra  circa  vna 

[ ^Ì0f,tmAt0t0»M  ertìGaraerias,  & plccha nella  buraglUmaellrainu - 

i nmactidtraas,  non  gii  gTAnconi.  rau  alla  roano , con  cornice 

f ratii  : ma  ben  fi  quei  popoli  da  det-  d.tprno  ella  Pietra  di  ballo  rilieuo , 

s tB  Sclittere  narrati?  non  leggendo^  liinga  circa  tre  piedi  drimUira  An- 

i n i'n  Antere  alcuno , che  ne  lui  » nè  cqnitana^» , che  farebbono  circa^ 

^ altri  di  detta  Città,  nè  hauefleto  quatto  palmi  delia  Canna  Romana, 

mai  hauuto  il  poflcfibcome  n’bcb-  8e  alta , circa  vn  piede , e mezo  di 

I bero,  dalli  Sommi  Pontefici,  oue-  detta  mifura  .^leggono lelcguen-  / 

? ro  da  gT  Imperatori  d’ Occidente,  t j parole  in  lettere  antiche  Rom- 

M folo  nome,  titolo , & inueftitura.  ne  in  cflà  Pictralcolpite,  & abbre- 

) ■ £ perche  ho  proincflò  per  ferie  unte  9 nclli  icgucntc  m^icrsi  che 

h d’anni'in quelle  bifiorichc  Notitic  dicono. 

I 4.Al5l^,NO’^QyiNQAGINTAG, 

I M.IVERAtsrr.AB,ADVENTV.SAL,VA- 

T0RIS.MVNDV,QVI.  CREA  VER.  ATiET 

(•fò,DOMN  ADRIAN  ■ HABEBATREGI- 
MINAGLERICORA.  et  IVSTO»  ìOTA, 
r,  IMp5..F.POENAMDABATIMPIISìDIG- 

; , N A PUS , TRIBVEBAT  MVNER A , PRO 

MERITIS.  CVM,  G. , DE,  M.  HOC  PCEP,n- 
E?v:I  PER  M ANV  E DOCT.  ET  S.  SOCII  - 
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^1^  * roticttfr'  lettore < Oc  abbre-: 
. "fi»»  (iWi^lBwCompoftc  ( ib  .aòn  coaie 
iòmr nella  detti' Pàtera  incifè  ); 
almeno  come  fi  è potuto  fare; 
uendolelieD confiacrar’'t  e fattele' 
da  diuerfi  eruditi  in  Koma , & al- 
trouc  ( particoIarmcnK.  ia  Padoua 
dell’  èruditiisimo  Caoalicr  Sar- 
torio) d parola  per  parola  ; fi  è fi- 
nalmente conclulb  (douerfi  cella:^  » 
fegucntc  maniera  legaci  & ìntcn-' 
dere,  ciòè<  . ; 

ANNr  , quella  abbreuiatura  V 
benché  nelle  memorie  antiche  cosi 
fcritta , & vlàta  • conforme  Valerio 
Probo,vuol>fignificare,eper  Aacitt 
per  ou  ero  per  AnntrMut  > 

come  nota  ancora  Pictf o Diacono  » 
con  ipih  antichi  ofièruatori  in  que- . 
Ha  materia , per  non  dè/criuere  qui 
gf  Autori , che  hanno  le  Romane 
abbrcuìaturé  Ipiegato  ; non  dime- 
no dico  , douerfi  leggerla^  i4auM) 
ptouenendo  il  ihotiuo  > dalla  con- 
firuttionc  afiài  intricata,  c barbara, 
c propria  di  quei  tempi,  tenendo 

Ì)cr  fermo , che  detta  parola  (Aturi) 
ia  l’agente  del  fegucntc  verboichc 
dicè,//»arraw. 

NOVE  ^Q^AGINTA  CM-, 
tulté  quelle  dcfcritlejibbreuiatutc» 
ouero  aTiÉreuiate"  parole  , dimo- 
llrano,  quanti  anni  .d|  quel  fccolo 
cofrciranoi  ondc  per  bene  leggerle 
fi  deue  dire  cosi;  Anni  mille  eenlumt 
et  qtfimuigiiHa  nùcetiì  iuuermi  > 
forma  di  fcriucre , è di  dire  di  quei 
tempi , Noi  al  prcrcntc  dircfil- 
Tno  (élaifiit  ) , e per  quello , chu 
heggidi»  li  Notati]  fogliono  fcri- 
uerc^/<flpriq<diù«  4c  loro  contrat- , 
H,  cncandora  in  lihgoa  pura.» 

' Italiana  Ibgliono  leggerli;  corrc- 
nanoi  ducro  cotrCado',  gl’ anni,' 
mille  cento  cinquanta  iiouc  dop- 
po  la  venuta  del  Saluacorc,,chéj 
haueua  creato  II  Mondò,  e come 
con  parole  llcfc  in  detta  infcrit- 
tione  lileggc.*  dho  tficono  , A^ 
Adueit/n  Silnateris  Mundum  q»i 
treaaerft  ^ fpiegando  la  lettera-» 

( f^)  cosi  tagliata , per  la  paro* 


la  ; ( y*f)  come  firailmenté  nella  *“•** 
Mfola  i , nelle  lle& 

foriha  tagliata  fi  vede . 

ET  TC  DOMN  ADAN  « HÀ- 
BEAT  REGIMINA  CLERICOjk,' 
»:ETIVSTO»ìOÌ)l. 

Le  Ibpradctte  parole  abbreuia- 
te , danno  da  congetturare  la  di- 
cbiararione  di  elTe  nella  feguento 
forma , e che  vogliono  dire,  tace 
Haminus  Adrianas  habehat 
M CUrictrum  RemaMernm , é"  »*/?»- 
rem , eCTendo,  che  Adriano  Quarto,  riada. 
nciranno  ii5p.  era  Sommo  Poa-  iwS.  , 
tcfice,  edotto  anno»  fìi  l’vltimo 
del  fuo  Pontificato;  cauandofi  dal- 
la memoria,  che  in  detta  Piettafi 
fì  di  Adriano  : perche  quella  fjti  in 
Ancona  eretta,  prima  del  mefedi 
Settembredi  detto  anno  its  9,  ef- 
fondo egli  morto  il  primo  giorno 
di  detto  mele  ; fecondo  li  fopradet- 
ti  Scrittori  in  margine  citati  • ■ 

La  parola , am»ia , fi  deue  accor- 
date con  la  parola , Regimine , Clc- 
rictram  Remanerum  , & iaHeeiim . 

1MPR:F:  quelle  due  parole  ab- 
breuiate  vogliono  fignificare,  Im- 
perater  Fredericat , reggendo  l’Im- 
perio Romano  in  Occidente  , Fre- 
dérico  Priinò  Barbarofla  » che  fili 
da  detto  Adriano  quarto,  Pannò 
1 1 j 5.in  Roma  coronato  Imperato- 
re, come  li-fopracitati  Scrittori  inj 
margine  deferitti  affermano  > tutto 
il  rcfto  delle  parole  in  detta  Pietra 
Icolpitc  , fino  i quella  ( Merìtìs  ) > 
benché  non  habpmo  bifogno  di  ef- 
fete  dichiarate  ,'e(lèndo  per  le  llef- 
lomanifcffc;  nondimeno  nella  fé- 
guentc  maniera  fi  poffono  fpiegatc. 

Paitam  datai  impi/s,dig>ia  Pi/s  tri- 
betetai  musserà  pra  meritis  ; encomio 
pollo  per  lignificare  anco  nella  bar- 
barie di  quei  tempi,  le  qualità  di 
Adriano  Quarto , che  con  le  fuo 
virtù , Collumi , c prcdic'hc'  hauc-  vit-citó» 
ua  coniicrtito  alla  fede  Catr<^ija  “ 
la  Noiicrgia,  c negato  ancóra,  con- 
giulli  rigori  di  Cenfure  al  Popolo 
Romano  il  dominio  di  Roma,  ca- 
rne anco  fulminò  Icomunichej 
contro 
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contro  Guglielmo  Rè  di  Sicilia  alla  fecóda  dichiararione  lì  pocrct>>  a«*ì  <>è 
per  bauer  egli  occupato  alcune  ter-  bc  attribuire . 
re  della  Chiefa,  da  detti  citati  F.Dtffi  la  lettera  F.ò  contiene 
Scrittori  in  margine  riferite  ( Cu, a)  il  nome  proprio  del  Maeftro , che 

qucRa  parola  cosi  fcricta  j It  deue  lauorò  detta  Pietra  >&  incile  in  elTa 
leggere  per  ( raffli  ) le  lettere  j onero  vued  lignificare 

G,  D-  E.  M.  dico,  che  sè  le  Fain  Daffi , è"  Sui  Se(y  y che  così  fi 

abbrcuiaturc  de  Secoli  barbari»  douerebbe  intendere  la  fola  lettCr 

hanelfèro, come  le  Romane  antiche  ra  5;  onde  tutta  infieme  la  dettai 
bauute  i loro  interpreti , più  fon-  infcrittione  nella  lèguente  maniera 
datamente  lì  potrebbono  dichiara-  lì  puoi  leggere . 
re  le  fopriJcttc  lettere  i mà  perche  Anni  Neuem  Qm/iquagiutA  y ^ 
in  detti  tempi  deplorabili  s’ abbre-  tenium  mille  iuerant,  aè  Aduentn 
uiaua  à capriccio , fenaa  regola , &■  Saluarens , Mundumy  Qui creauerar, 
olleruana’ alcuna, c non  vi  fìi  Perfo-  tune  Dominus  AJrianus  habitat  Eer 

na  ( che  io  fappia  ) , che  con  dili-  nimina  Clerictrum  Remanerum  , 
genzaraccoglidre,&oirennlTegl’  iuAerum omnium i Imptrator  Fredtr  , - 
arcani  di  dette  barbare  abbreuiatu-  ricuspunam  dabn  Imp^t , digma  Eijs 

re,  cotnehebbero  gPantichi  Ro-  tribuebat  Munirà t prò  Meritisi  cum 
mani:  bilognarà,  che  il  lettore  s'  G.M,  (nomcpropriodichihaucv 
appaghi  delle  dclcritte  congiettu-  ua  fopraintendenza  ) , hocprucipe- 
rc , formandone  la  dicliiaratione  di  rat  fiiri  per  Mapnm  Fabrì  4o{Ii , ^ 

clic , come  bò  potuto  fare . Sui  Soceij . 

Le  lettere  fopradette  dunquo  Hora  tornando  alla  tralafcìata  >> 
G.  D:  Eì’M.  cosiabbreuiatepof-  hilloria  di  Frederico primo  Impe» 
fono  facilmente  lignificare  il  nome,  ratoredi  Ponente,  & alla  ferie  do 
c cognome  di  chi  in  quel  tempo  gI'anni,dico,  che  dall’anno  11591 
reggeua  la  Cittd  d'Ancona,  ò di  fino  all’ anno  1166,  che  fono  anni 
Magillrato  Municipale,  che  vfàua  fette  non  hò  trouato  notitia  alcuna 
ilfuo  ius , c leggi , ò proprio  .della,  • d’Ancona , leggendoli  in  Carlo  Si- 
Città  retta  da  vn  fol  capo , il  di  cui  gonio , che  detto  Imperatore  nel 

nome  vcnilTe  per  dette  lettere  fpie  detto  anno  i s66,  nouam  expeditio- 

gatp:  ouero  di  qualche  foralHcre,  neminìtaliamdKreuity  mandando 
dalla  Città  al  luo  gouerno  chiama-  in  elTa  , Rinaldum  Colonienfem , & 
to , che  altrou’  ( e forfi  in  Ancona  ChrilHanum  Maguntinum  Antiilites, 
in  quei  tempi  ) , Podcfti  era  detto,  (um  ingenjibus  copijs  in  Marchia  An- 
c nelle  memorie  publichc  di  Fabri-  conitana  ; & altri  luoghi  da  detto  ^ .j. 
che  lì  folcila  ii  Tuo  nome  porre,  & Scrittore  nàrfati  i foggiungendo 
publicare.  egli,' che,  Archiepifeopitn  Italiam 

Si  potrebbe  ancora  leggere  dee-  tranfgrejjiì  populos  folemniiureiu- 
tc  lettere  G.  D-E^  M.  Gutertir-  randa  adhegerant , ripigliando  ap- 

nattris  de  Mandato  , quando  non  prelTo , cbe>  in  Marchiam  Anconita~ 
fapeffi  certo,  che  la  Città  d’ Anco-  nam  progrejfi,  Anionam  validi op- 
ha  in  quel  tempó,  lì  reggeua  da  sè-  pugnarunt , é"  objidibus  datis , Frr-  ‘ 

HOC  PCEY Fieri . Se  quella  ab-  derici  Imperium  accipere  coegeruut  ; 
breuiata  parola  lì  hauelTe  d’ appli-  c doppo  altri  fuccllì , dal  detto" 
care  alla  prima  dichiaratione  delle  Scrittore  riferiti,  che  non  apparten- 
fopradettc  parole , lì  potrebbe  Icg-  gono  al  mio  alTunto,  finalmenfegli 
gerla  così.  Hoc .praceperat  fori  : lej  con  l’ Abbate  Vefpergenfct,  e Ra- 
poi,  alla  feconda  dichiaratione,  lì  deuico,  conclude , che  j Fo/rrir»r 
volclfe  applicare , fi  potrebbe  dire,  ipfeyexeunte  annoi  1 6A.eu»i  nona  ex- 
Hoc  praceptum  fieri  i mi  anco  per  peditioneinUalia%AlexandroTertio 

.que/ta  parola  più  allaprìiMt  (bea  èr//*«  r//a/#r/*W*r«r,  & hauedo 

-»,VA  troua- 
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*'°‘**f“  > che  > Aìiun*  nee  qHÌdem 
lltf^  oiremperaret  ì iterum  tppugnare  tot 
Hituit  fredtricts  > qu*i  $pus  v&i  si 
frHSn  tentare  fenjìt , <xd  $bfiditntm 
i»rc|t.tr>i.  sì  ceatulit-i  afferma  detto  Sigonio 
'*■  Deiranno  1167.. 

Onde  vedendoli  gl’  Anconitani 
dalle  poderofe  armi  di  detto  ImpC' 
ratorc  riffretti,  con  altrctanto  vÌt 
gorofo  animo  di  quello  haucut_> 
egli  di  foggettarli , lì  erano  clli  dif« 
poffiiC  preparati  à virilmente  difen* 
derli , per  il  che  doppo  diuerlì  > mà 
infrattuoli  trattati  vicindeuolmcn» 
te  legniti  > e non  conclufì  « lì  rifoluè 
Fredcrico  > di  venire  à graffaltii  da 
quali,  corraggiofamente  da  defen-’ 
lori  Anconitani  ributatiiconorcen- 
do  egli  non  potere  Ancona  in  alcun 
modo  ottenere , come  Città  mari- 
tima,  perche  gran  copia  de  Nauilij 
io  quel  tempo  ella  (ì  rìtrouaua,  con 
Ji  quali  dall’  Imperatore  di  Con- 
ffantinopqli  era  di  viueri,  di  Sol- 
dati , e di  danari  contitiuamen  te 
foccorra  : fi  trattenne  da  quelli,  mà 
eótinuò  però  nciraircdio,conofccn> 
do  molto  bene  Fredericocon  fuoi 
Capitani,  la  differentia 'dclli  loro 
1 . Soldati , c difenfori  Anconitani , 
combattendo  quelli  per  difcla  de^ 
la  Patria , beni , fullantie , c fami- 
glie proprie , c quelli , per  il  moro 
intcrelTe di facchegiarla,  Ottenuta  , 
&erpugnata,  che  l’hauelTcro. 

Có/ìderara  per  tanto  da  elTo  Im- 
peratore nò  meno,  che  da  Tuoi  Ca- 
pitani tal  diffeurf  tlM'  la  perdita  de 
fuoiSoldati, Capitani  Delli  alTalti  fe- 
guitat  venutaci  nouella  in  qucAo 
tempo  della  vittoria  dalle  Tue  genti 
controli  Romani  ottenuta^  iì  pitti 
daJl’alTedio  d’Ancona,  fino  ai  me  fa 
diGh)gnoprolongato,dal  principio 
ddl’anno  i r07;hanédo  wima  dagli 
Anconitani  rieeuuti,&offaggi,e  da- 
Xh  tfg.  fui.  nafhaffcfma  it  Sigontó,  0 Betnaidk 
*”  no  Coire  raccótftche  doppo  lia j>.di 
Giugno  ddrannoitrejivewifléFre- 
derìco  ailaCitU  di  Ancdfta,li  Citra>- 
dinl  della  quale  nò  votedoto  cioè* 

^ uere.Udelft'  la  battaglili;  mà  per  et; 
f€tf«U*ft)tte  df  fao , e di  mur», 

. * ■ ■;»  ■ ' 


Anconitani  lìdifererocógrand'ao^  ckVio' 
mo,da  gl'alTalti  di  Fredcrico;  nòdi-  n^7.f,7< 
mcao,com’,è  folito  intemenire  nel- 
le battaglie, affai  di  loro  nà  riraqlc- 
ro  prigionie  più  furonogl’vcciffipct 
la  qual  cofa  fecero  l’ accordo  dado 
à Fredericaquindecioflaggj>cgran  , 
sòma  di  danari  per  |a  fpoia,  che  har  | 
ucua  egli  latta  ncll’affcdjo  Ìorp,qjiq 
fìi,  di  tre  fettimanc  continue,  j|  tjiq  , 
llabilito, dirizzò  il  camino  verloRpT  RiM>oni,r 
ma:  aggìQgédo  O'prìano  Manente  ) z 
che  la  laccheggiaffccó  gran  ffrage,il 
che  nóièida  niun’altroSerit, riferito, 
Finalmente  Giouanpi  Luti] , ggn 
l’autorità  di  Gjouanni  Cinamo,4i- 
ce,  che  Emmaasiitt  Cr<>«uÌ4 , ó'  tìah 
macia  parti  in  ptteflaif/ita  ridala  > ’ * 

pirtniufyue  exittdi  tu  Adrìatift  (9>it 
fteatU  i Aiscenam  qutqut  in  fnt  pitti 
fidie  fatt^ìt , « Ptitnm  ctmmiài‘" 
in  Itali*  nafint , d*  pttximis  Criatlài 
cr  Dalmati*  Udii  Vtnetes  timpefee-t. 
feti  &/>i* fr*iefii»nt  Aneenitinos  t 
Vehtttfnm  àmuUs  tffefitt  nrntrtt  \ 
indi  ile  fitti  ni  Vii  Emmanuel  i Alt-  _ 
cónam  tonftcntHS  j Adfiatiei  demihii 
rnnperart  itniaret  i vil/hUem  Ani- 
etnitani  eiii/deht  ànxilit  fi-ati , /iSl 
' nanigatUntfn  denuì  penar  bareni  i 
idtidijj'mklathnepsfihabieà  t aperti 
matte  i Anchtitànis  ag^rejfi fune  , ve 
nftrt  Dandalm , htc  eemptre , cioè 
neiraimo  1 167.  dicendo  egli , Ani 
Unitahi  Emmanuells  tbedienlis , IVt 
netos  i vi  /ibi  amnlos , ceperune  habt-‘ 
re  : Dnx , ( che  fìi  Vitale  quarto  ) 1 
et  hee , thijjit  gaUiSi  ilUram  qHittrtue  t 
ctpit galea! , ripigliando  apprcifò  il 
citato  Scfittore,che j ebbene cau-  , 

fatili  EmmatiHeUm irraehm i 
Adfiatiei  i Uaiia/ne  aetfairenda  fra- 
fiUnlHimaxìmì  In  Vénetesiedie  eixflf- 
fijfe  ' ctedindttin  /fi  ; ^kamais  , Chi- 
nimnsi  àiiis  cakfu  prete  Unti  tem 
prelUÌ  baffae  i 

ÉM  An/nif  MikaciCajfmnfisCbrfi 
aìtf.  Anne  f r 67.  Dà?  tm/efaier  Frede-‘ 
ritki  ep/iegnatei  AncenamiRajnaldset 
eius  Cane/tiariks,es^*gna»iekem«ner 
t!f  efkttns  tnille  qkingentl  tcfiji fitàt-e 
‘Ot/tnefati  maltii  ^ capei  Mille  ftptm- 
gtnfetì^d  AesiUHsìmpefatiri  Càfte{  . 


i 
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Cta/ito'  R0mam,  dr  cembKftt 

1170.  Fériìcum  Sanfti  Fitti  ; AUxanatr 
Fgfà  exieitt  Vrbey  BeMeMtxmm  venUm 

Dall’anno  1167;  fino  all’  anno 
1:170,  che  fono  annitre,  non  trono 
■ notitia  alcuna  d’Ancona, come  leg- 
go in  Antonio  Bonfini,che , Emma- 
mxtl  SetKwdus  Imferaier  , Sttfanxtu 
T ertUm  'Regem  Vxgarerum  ; ittm 
Dalmatos  > lUrts , Uburaos , ^ Ax- 
ttxitaxes,  cxm  Grgcisix  focietatem 
«dmifitt  vt  htflilem  anìmum  Vintth 
vmifim-  •^fx^treptjptt  ér  tìs  cbtjpt  \ di  det- 
w*'‘di^  fa  colleganza , Pietro  Marcelli  fcrt- 
ue,  ch’Emmanuele , fpicògl'An*- 
conitani  dalla  lega  de  Venctiani,& 
vn  manufcricto  foggiunge,  che  non 
^ d.i  P°*™‘^oEmmanueleperft  folo,  e 
7. Abk.  Fnd.  con  guerra  aperta , c manifefia  of* 
So^^MTÌa^  fendere  li  Venitiani,  fi  collegò  con 
ffiii'if'y.t  gi’Anconitani,à danni  di eflì,  eh' 
nero»!*«I  erano  all’ ora  nemici,  & antichi 
mirili!  Emuli  Tempre  d i quelli , per  il  do- 
minio del  Golfo;  ondò  gl’ Anconi- 
tani infuperbiti  della  lega  con  det- 
to Imperatore,  cominciarono  pili 
animofamente  ad  ofièndere  detti 
Venetiani . 

Erano  in  vero  in  quel  tempo  gl’ 
Anconitani, in  molta  ftima,credito,e 
• rifpctto,  appreflb  ruttili  Prencipi 
* Chrifiiani;  perch’efièndo  rimafii  li- 
beri da  Frcdcrico  Imperatore  d’Oc- 
cidemc,in  lega  cóEmmanuelelm- 
pcrìtore  d’Orient’,ec6  StefanoTer- 
zo  Rè  d’Vngaria , rerrore  de  Vene- 
tiani i da  Guglielmo  Rè  di  Sicilia,  e 
dalleRepublichcPifanaicGcnouefe, 
per  freno  di  cfli  Venetiani  ; di  gran 
Capitale  alle  faitioni  d’Italia  peri’ 
adherenza  di  detto  Emmanuel’,  e 
Rè  Vngaro  ; di  fperanza  à tutte  la^ 
Cittadella  Pronincia della  Marca 
Anconitana , che  vedeuano  conti- 
nuata , e protetta  la  libertà  d'An- 
cona , per  via  della  qual  fcala  pore- 
uano  ogni  giorno  riceuerc  foccor- 
fo  di  fottrafli  dal  giogho,  & Impe- 
rio Tedefeo;  e finalmente  di  gran 
confidenza  con  Papa  Alcfiandro 
Terzo. 

Gonfidcrando  per  tanto  Frcderi- 
co tutte  le fqdettc  cofe,  & clTcrfi 


Ancona  dal  fuo  Imperiai  dominio , 
à fatto  Ibtcrarta;  parendogli  non.^ 
meno  dilpregio,  che  poca  honore- 
uolezza  : fapendo , che  in  Afia  mi- 
nore, e circa  la  Città  di  Filadclfa, 
contro  Califì  di  Babilonia  haueua  * 

le  fue  armi,  Emmanuele  fudetto 
Prottetore  , difenfor’  , e Collega 
de  gl’ Anconitani , impiegate , (-  co- 
me dicano,  Guglielmo  Tino , eoo 
Niceta , e Giacomo  Gordono  ci-  Jjt ’j. 
tati,  Sceflendogr  inoltre  note  le 
debolilfime  forze  di  Alcfiandro 
Terzo , per  ritrouarfi  in  quel  tem- 
po la  Citta  di  Roma  in  poter' , o 
dominio  de  Tuoi  prtmrij  Cittadini 
& egli  fuggiriuo  per  ulnare  la  vita,  vìl  <t  uar 
( nemico  non  meno  Alcfiandro  , 
che  Emmanuel’  erano  di  detto  Fre- 
derico  ) ; pensò  egli  ( ftante,  che.» 
le  cofe  dell’Italia  nel  fiato , c feon- 
uolgimento  accennatoli  ritrouaua- 
no  ),  di  potere  d fatto  foggiogare 
Ancona,  c lottometrcrla  totalmen- 
te al  fuo  Impeciai  Dominio  ; ondi 
elsédodi  giiin  efia  Prouincia  del- 
la Marca  Anconitana  il  fuo  gran» 
Cancelliero , chiamato,  Chdfiiano, 
da  detto  Frederico , fino  dall’  anno 
I id4,A’rciucfcouo  di  Magonza  di- 
chiarato, afferma  il  Ciacconi;  per- 
che hauendo  Alcfiandro  Terzo  , 
nella  prima  Promotione  de  Cardi- 
nali, ch’egli  fece,  l’anno  quinto 
del  fuo  Pohtificato(che  fu  di  Cbri- 
fio  I i6j.  } creato  Cardinale.» , 

( ChrixraduSì  de  V uiteìefìub  •> , Co- 
mes FtlatiMtis  Rhexi  i ex  Bausuic* 

Dkeibns  GermaxU  , Imperaterit 
Trederici  Bettrberejpt  Frefioqsttts  > 

A rehiepifiefHS  MaguttÙHus , tJ-  SttU,- 
burgexjis  JUmilter  ) dice  i’ificflb 
Ciaconi  i fdegnato  detto  Frederico 
perle  caufe,  da  detto  Scrittore  nar- 
rate  i.Mhguxtixam  Aecclejsam , Cor-  : 
rado  adefiam  t CòtiBiatta  Curia  fu* 
GatieelUriOf  trttdidit,  fcriueil^Sigo- 
nio , ripigliando  altroue  detto  Ap- 
tot*,  c deforiuendo  la  qualità .. di: 
detto  Arcinefcouovch’,  M4/  Homor , 
ntxtam  moMu  frott^tuì  ,:-^uam'orMK: 
tiouegrauisy^  copifi/ms  i 

Di  qucftòPcr&nlgjgia,.nèfcoóf*'l 

2 ancora 
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Chniio*  copiofaméteGirolamo  Rof- 

1171.”  <ì  > dicendo,  che  acquietati  li  rumo- 
ri di  guerra,  nella  Tofcana  pulul- 
■cn  bb  ,n.  lati  ( come  a£Tcrma  ancora  detto 
it»i-  Sigonio^j  rifoluò  alTcdiare  imme* 
Jjjtajjicnte  Ancona;  Hìsa/fitM- 
lum  Amonitaiiunt  dtcrcuit,  tjutd  cm~ 
rtÌKm  , i/mt  hoc  ttmpart  f»nt  , 

fiùt grt»ijfìm»m  t airerifcc  detto  Si- 
iM.tk,  gonio , Se  acciòchc  Timprefa  mag- 
giormente gli  riulcilTc  ( hauenÀ) 
altre  volte  J’ Imperatore  Frcderico 
efpirementato  le  grandi , e grauf 
dilìcoltà  d’efpugnarla  ){ pensò  det- 
to Chriftiano  Arciuefeouo , che  ol- 
tre vn  validirtimo , ^ potent’efler- 
--  A — cito  di  terra , per  la  Ertezza  del  Ir- 
to d'Ancona;  valerfiS,  ancora  di  vna 
poderofa,  e grande  armata  di  ma- 
re, non  folo 'per  refiftere  à quella 
de  gl’Anconitani,  nel  loro  porto , 
d’efli  tenuta  i m’ ancora  per  haucr. 
fon  quella  maggiore  commodità« 
di  fortemente  da  quella  parte  aÌTe'% 
diaria , combatterla,  & efpugnarla. 

Peliberò  per  tanto  il  detto  Ar- 
ciuefeouo,  4 Venetiani  ricorrere, 
come  nemici  all’ora,  de  gl’ Anconi- 
tani, per  le  deferitee  Colleganze 
con  Emmanuele  Secondo  Impera- 
tore d’ Oriente , & Stefano  Terzo 
Rèd’Vngaria,  Se  vnirlì  con  li  me-; 
delìmi,  per  fare  qncAadetermina- 
’ ta  Iraprcia^pcrfuadendolì  egli,  che 
facilmente  fareb^ono  alÌa?ichkAa 
Colleganza;  li  Venetiani  condef-, 
celi  ; ondò  fattane  da  detto  Chri< 
Aiano  per  Tuoi  mclTi  alnome  dc( 
Inipcratore  alla  Republica , iuAana 
\ za  ; confufrata  poi  in  Senato,  iù  ri-t 
ioluto  clfCT  quella  , vna  opporruna 
occafion’  » e congiantura  per  loro, 
coni’ainto  ddrcffcrcito  di  Erede-, 
ricO’ per  terra  i di  Acucamentc  ton. 
la  loro  armata  per  mate,  efpogpare,- 
& foggiogarcÀncòha  . 

St  culidurc  perciò  la  ficercata^' 
lega  aatt4iè  principali  condittoniii; 
)apriiha:ddlc:qualircra  ,che  l'im- 
perator  Fzoderico,  per  tal’efFccte , 
mandaAe»,  Ical^r'-vn  .vaUdO'je- 
potcnt’cOercizòper  l’alfèdio,&cfr 
{w^atióne  di  Jcrca  tfAncopa 


li  Venitiani  vna  (blficiend,  « buona 
armata  per  alTediarla  non  meno, 
che  inuaderla,  e combatterla  ptr 
■ mare;  la  Seconda  conditionc*  fti , 
che  detto  elTercito  di  terra, & arma- 
ta di  mare,  A rrnuafTerofoptala^  r 

Città  d’Ancona  bel mefe di  Giu- 
gno,  dell’anno  ii72;latetza  eoa-  . 
ditionc  Analment'  era,  ch’efpugnt- 
ta  folTc  Aata  detta  Città , ogni  vtìl’ 
e ricchezza,  che  in  quella  A ritro- 
uafs’,  egualmente  tra  loro  Colle- 
gati , fofe  diuiAà , e che  Generale 
di  detta  imprefa, foAe  Aato  il  rudeo- 
to  Arciaricoua  ChriAiano;  come 
il  tutto  A raccoglie  dalla  Cronica 
manufcricta  fopr'  Ancona, d*  Anto- 
nio  CoAanzo  da  Fano,  nella  biblio- 
teca Vaticana  conferuata . 

Di qucAa  Colleganza,  edeter-  omni  t,, 
remata  guerra  da  raru  alla  Cicca  d’  am. 
Ancona , in  va  altro  manuferitto  in 
lingua  Venera  copiato  , nel  qualej  ^ 
lo  Scrittore  di  cAbbà  voluto  co- 
prire  gl’animi  dell’vno  ,non  meno, 
che  deiralcro  Collegato , A legge  t 
che  hauendo  intelo  l' Arciueicouo 
gl’  infulti  fatti  da  gl'  Anconitani  ad 
alguni  Nauilij  di  Vcncg'ia,  c la  liga 
fatta  tra  elli , & Emmanuel  Impe< 
ratore,  d’ondè  fi  pensò  poder'cÀe- 
re  quella  caufa  baAante  di  tirar  nel’ 
amickia  di  Frederico  li  Venetiani  $ 
mandò  fuoiNuntij  à poAa  per  que- 
Ao  cAccto  ad  elfi  , che  li  truuò  aAai 
facili  li  condefccnderc  alte  foe  vo- 
gie  ; percJiC  ielfi  tanto  Aimauanq 
bàtter’ , ctiior  via  rcmulation , clic 
baucua  con  loro  , la  Città  d’ò  nco- 
fiii , che  non  curarono  ( contro  U-, 
fila  profclfion’ , e contro  quello , 
che  haueuano  feraprc  fatto)di  Col- 
hrgarfi  con  Prcncipe  aucrfo,  8t  ini- 
migodclla'GìcAa  ; mà  la  Capitula- 
tiooi'  » che  fecero  i Venetiani  con 
I’  A rciucl'cooQ  , non  s’ obligarono 
ad  altra  imprcra,che  à quella  d’An- 
cona, nc  voUcTO  clfcre  tegnudi  ad 
alcnn’aJtra  fattion,  fc non,  à quel- 
la loia , nella  quale , pur  che.;  sfa-, 
galTcro  cl  fdcgnó  del  sò  animo  cpiv;- 
trd  de  foi  nemici,  accoolèntirono  ; 
ni'Volfcro  altrimcnci  iroplicarfiin 
guerra 
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guerra  coocro  gli  Ecclcfiaftici , tnà 
la  vota  > che  baueua  l’ ArciuclccBO 
d'infignorirfi  d’  Ancona  , e)  fe  an- 
conrencir  à rutto  quello  > che  s’ad- 
dimandauascome  il  tutto  conferma 
JeXi""!-  **  Cronica , le  parole  della 
quale  nel  fine  di  quello  libro  regi- 
**■  flraròt  eon  altre  autorità  > de  Scrit- 
tori ) per  non  iiuerrompore  quiui , 
con  tale  relationc . jl  racconto  del 
Ibccfib. 

' E benché  il  citato  Veneto  ma- 
' nuirritto  atcribuifehi  il  moto  di 
quella  guerra , & imprefa  da  farli , 
lolamcnte  al  detto  Arciuefeouo  ; 
non  ) àt  però  vcrifimile  1 ni  credi- 
bile, che  vna  cale  rifolutionV  mof- 
fad’  armate,  tcrrcftr*»  e maritiina 
di  fi  poderfi  Prencipì  nemici  de  gl’ 
_■  ' Anconitani,  nonfoffe  Hata  prima 

^ con  detto  fuo  Imperatore  Frederi- 

co  participata , e poi  da  elfo  decer- 
aiuui.iM)t  » accennandolo  Niccta  Co- 

niate, che  Enr«a««e/<rLr^//,  nt- 
giti/  cuinfitm  cAHpit  Antonam , fini 
• •utqHefdamai  Imftratarh  amicitiS 

attyiihtrtnt,qii0s  Utios  vteaut  ( cioi 
neutrali)  Jìuèvt  aliquid  aliud  Rt- 
manis  Ville  teuficereut  ; CKtu  id  ex- 
p»  liKiJf  re , Aleni  anemm  Hex,  ira  fle~ 
nns,  eejiiat  ad  vaJìandam  eam  Vrbem 
mittit , Ciuet  pnnìendis , qui  eum 

Imperatire  fudus  fecerunt , einfque 
Legati  infraudem  utique  fuam , ad 
Vrbet  ad  ti  alienandes  recetijfent  ì 
. con  quel  più , che  in  detto  Scritto- 
re, lìlcgge,  cheàfuoluogo  poi, 
apprello  referirò  , confirmando 
quanto  hò  narrato,  il  Carifino  A»- 
i’jfui’’*'  torcmanulcritto  in  Biblioteca  Va- 
”7^  ticana,  & aggiungendo,  che  Date 
( cioò  Seballiano  Zani  ) , non  ad  re- 
quirexiit/auarem  ; fid  ad  Anetxita- 
ntrum  exadium,  t^uet,  dr  Emmaxue- 
litfaueret  iam  din  exùfts  hukuerat  , 
«AM  fteund*  fui  Ducaius , Ihlum  iti- 
Ikum  mittens , cum  militia  Imperialit 
Axetnam  okfident,  e con  gente  rac- 
^oi.  m-  colta  non  meno  dalle  cpnuicin* , c 
MCo«aù!  confinanti  Città  ad  Ancona;  mi 
infieme  con  efle,  dellì  popoli  habi- 
tanti  tri  la  Puglia,  c Rimini,  chi 
per  timore,  chi  per  -guadagno,  e* 


chi  ancora,  per  innidia  della  godu- 
ta  libertà  de  gl’Anconitani , accu- 
mulate  loro  ricchezze.e  llima , che 
li  Prencipi  Italiani  di  elfi  faceuano 
echi  finalmente  per  poca  intelli- 
genza, che  tra  Città,  e Città  pafaC 
lei  in  modo  tale,  che  I’  cITercito 
delJ’Areiuefcouo  Cominandante,tù 
non  Iblonuracrofo,  che  potcnc’ , e 
benché  fofs'  culiperfona  Ecclefia- 
llica  i era  però  bellicofa , e di  efpe- 
rimcntata  peritia  nella  guerra  Ai- 
piato  . 

L*  armatapoi  di  mare  de  Vene- 
tiani , à queAa  imprefa  deAinata-. , 
era  di  trenta  quatro  galere  fornii , 
fabricate  , fecondo  1’  vfo  di  quei 
tempi , 6c  altri  Vafcclli  ancora,  tra 

uali  vieta  vna  gran  Naue,c5raan- 

ata  da  Pietro  Zani  figliolo  del 
detto  Doge  di  Venetia , e ciafehe- 
duno  altro  Vafcello , e galera , da 
vn  altro  nobilVenitiano  gouernatc. 

Gl’Anconitani  fopra  queAa  de- 
terminata rifolutionc  di  detti  Col- 
legati nemici , e de  bellicofi  appa- 
rati contro  elfi* prouiAi,  confiilta- 
rono  tra  loro  il  modo  di  difenderli 
dalla  minacciata  inuafionc , guerra, 

& afièdio  ; onde  prima  deliberato-  ,7 
no  nei  breue  tempo , che  haucua- 
no  di  prouederfi  di  quanto  faceua 
loro  bilbgno  al  necdtario  vitto  non 
meno  ; che  armamento , prefidian- 
do  la  Città  di  valprofa  SoldateAha, 
doppo  hauerla  interiormctc,&cAi- 
riormf  te  bene  fortificata, e munita. 

ElelTero  poi  alcuni  pratici , & in- 
tendenti (ùoi  gentilhuomini  guer- 
rieri per  reggere  la  Città  nelle  fac- 
rioni  militari , con  fu  prem’ autori- 
tà di  fare,  quanto  il  bi  fogno  ( per 
lai  guerra)  ricercaua  nel  difenderfi, 
con  feruirfi  ancora  de  Vafcellifo- 
raAieriy  che  nel  Porto  d’Ancona., 
all’ora  fi  (rouauano . 

Il  popolo,  e la  plebe  Anconita- 
na, in  queAa  pericolofà , e necelTa- 
ria  occafione  di  difefa  della  Patlia, 
animolàmente  per  efià  s’vni  con  la 
nòbilcà,dirpoAi  tutti  generofamen- 
combattendo,  difenderli  ',  e più  to- 
fio , per  la  Comrauue  faluczzà  mo- 
rire , 
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ChTiflo  renderli  alla  naturale  ni- 

II;».  miflàde  Collegati  nemici  ; lìcuri  * 
‘ che  farebbono  flati  elfi  nó  folo  dal- 
la lor  Patria  barbaramente  Icaccia- 
ti  ; m’ancora  ella  milcrabilmento 
ruinata  < e forli  ad  altri  habitatori 
concelTa,  oltre  la  perdita,  che  ha- 
ll crebbono  fatta  delle  già  aquiflate 
fuflanti’,  e molto  più  della  loro  ho- 
noreuoJcaza , nella  quale  farebbo- 
no>  per  diuerlì  infiliti  non  meno  ef- 
fljCheJc  loro  Dono’,  c famiglie 
incori?;  che  però  cominciarono à 
fare  di  giorno,  e di  nottediligen- 
tilfime  guardie  per  la  Città,  c man- 
dare fuori  diclTa  in  diuerlì  luoghi 
del  filo  Territorio  accorti,  e fieriti 
fci’viic*'  cfploratori,  come  il  tutto  fi  racco- 
glie dalla  fopracitata  Cronica . 

A quella  determinata,  & animo- 
fa  vnione,  furono  li  Cittadini  d’ 
Ancona,  non  tanto  efficacement’ 
elTortati , che  ragioneuolmente  in_, 
efla  confirmati , dalli  fopraccenna- 
ti  Ambafeiatori  dell’  Imperatore 
Emmanuele,che  in  Ancona  in  quel 
tempo,  &ifl  tutte  le  Confiiltc  fi 
ritrouano,  dicendo  di  eflì  ( oltre 
A.MUibir.  il  citato  Niceta  Coniate!  Carlo 

nt  f..  , 

«na-  digonioi  man$telìmferAtor  IjgMs 
Aace»am  mifiratt  finì  vt fide  totem 
tum  eh  inaierei , Jinìvt  olia  ratioae 
Trederid  unaùs , imfeiimeatnm  t\f- 
ferreti  aiqueettì  Aaconìtanit  aan 
filum  receferoHt , (ed  eiiam  de  fer- 
codeadt fàdere  fertranoates  aadie> 
raai  ; ondò  elfi  Ambafeiatori , non 
tantoefficaceraenteliCittadini  An- 
conitani alla  difefa  della  lor  Patria 
pcrfuadeuano;  quanto  ancora  pro- 
metteuano , & alsicurauano , eh’ 
Emmanuele  intefa , che  haiielTc  in 
Conflantinopoli  l’infaufta  nouclla 
della  guerra  da  farli  ad  Ancona , 
fin  di  colà  grandi, folle^li, e necc- 
farij  focorlì , hauarebbe  loro  man- 
dati; benché  Icfuearmi,  in  quel 
tem  po , in  Alia  fi  rirrouauano . 

Prouifti  per  tanto  gl’  Anconitani 
( per  quello  fù  pofiibile  di  fare  ) di 
quanto  al  necellario  vitto , & alla 
guerra  li  faceua  di  bifogno.,  auici- 
natofi  il  mefe  di  Giugno  dell’anno 
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1 172.  da  Collegati  nemici,  all’im-  * 
prefa  d'Ancona  deflinaro , alTcgna-  , 
rono  elfi  li  Soldati  alli  determmati 
polli,  c nel  porto  diflribuirono  li 
loro  pochi,  & altri  Valcelli,&  d 
quello  efièteo  nolleggiati , con  le 
galere , che  elfi  già  li  riatrouauano, 
tutti  di  valorola  Soldatefcha  , e 
pratici  marinari,  & oifiriali  bene 
armati , dando  à tutti  li  Cittadini  1’ 
armi  offenliu’ , e quel  che  più  im- 
pottaua,  miflero  in  Commune , tut- 
te le  forti  di  vettouaglic , eh’  erano 
/late  nella  Città  ripofte;  deputando 
il  publico  Configlio  gcntiihuoinini 
Atoffitiali,  acciochc  fullèro  efle  , à 
tutti  li  Cittadini , e Soldati,  indif- 
ferentemente, à Tuo  tempo , e luo- 
gho  diflribuit’ , e fomminiflratc  Ic- 
condo  il  corrent’,c  giornal  bilbgno, 
il  che  fìi  giudiciofamentc,  e pru- 
dentemente penfato , & elTeguito , 
accioche  niuno  haueife  (percaufa 
diquelle)occafione,nondirò,  di 
tradire  la  Patria  : mJbenfid’ani- 
roofamente  difenderla;  e folàe an- 
cora llimolo  al  combatter’,  e ribu- 
tarel’  inimico,  cdall’  afsedio li-  ' 

bcrarla. 

Periicnuto,che  fu  il  precilò  girv- 
no,da  niuno  de  citati  Scrittori  nar- 
rato,fi  feopri  primcramente  l’arma- 
ta Veneta  della  gaurdia  del  Monte 
Cenerò  d’Ancona , c poi  ( a'uuicci- 
nandofi)  , dal  Promontorio  detto 
di  San  Ciriaco;  ondè  gl’Anconitani 
dcllinati,  al  Gommando  di  detta 
Città;  fi  diuifero  alli  loro  quartieri, 
per  cfsere  pienti  douefofsc  flato 
bifogno  di  Ibccorrer’,  efouuenire. 
con  la  lor  prcfenza,&  aiuti,in  quel-  r,  1 
le  parti,  chcfofsero  flati  da  nemici  i 

minacciat’ , & inuafe . 

Vfeirano  intanto  dal  Porto  d’ 

A ocona, quelle  poche  galcr’  ,eva- 
Icelii , che  in  quello  armati  fi  ritro- 
uano, e cominciata  la  battaglia  con  - 

l’antiguardia  dcH’armata  Veneta.,  ■ * 

}>iù  per  trattenerla,  che  per  com- 
batterla; furono  nel  bel  principio 
del  conflitto,  prefida  Venctiani, 
alcuni Vafcelljd,^ gli  Anconitani, 
che  s’erano  più  degl'altri  auanzati, 
che 
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perùvcdÉdofi  gii’  rcftiti  inabili 
ini."  potere  continuare  il  principiato 
eojnbw' Wntoi  > t^n  le  dette  gale* 
rejnt^  foltvnel  loro  Poeto  d’Anco- 
na fi  ritir^ono  i.mì  fi^rpno  lòllcci- 
taincntc  di  gl'  Anconitani  nel  luo 
A>’^n3.i&raluat*critiratc,  accioebe 
daVenctiani  non  foQTero  fiate  anco- 
ra quelle  prcs' , ei\trati,  che  fofsc- 
r:P  efii  cqn  (.a  lor^armatancl  Porcq 
d’Ancona* 

Uefiò,  nondiwffnfi  Jf  armato^ 
Veneta  dal  Sogniti  CpofiittsoaT' 
fai  percofià,  es)»jìtiy;4  j de  niqlti:d«; 
fiudSpldofii  fediti  »,  e.  mpr;t.i>  qbft^ 
però, non,  potendo  iaaJpun  yicinq 
luogbo e pocto>ric.oocraffi,,tra^tc^ 
fluiofi  fopra  il  Porto:  d’Ancoaasìi 
ranehorc>  io  efir;flmo.  pati.. 

Atriuò  Dcllfilteflb’  tempo  l’eflcr.- 
flj^l2;oerjaIef:raeqn;jdfitC  daldct-; 
fó'A'rbhjcfcbaò>)  alle  rauraid'Aif 
dona  i òndè  ^ardé  à gli  Aneonitanè 
douerfic«nqBello>tì  foo  Gottunan'' 
dante  (comeptì'lbni  eetlcfiafticaV 
dh’egli  ct'a)  con  altro  ecr'raineydcU' 
vfiebeon  Tarmàta' Veddfa  ti'artarc; 
liiàndaronò  perciò.  effi  > due  lord 
gencilhnorttnf  i falurarc  rArciuc- 
fconoidt  in  nome  pdblico  riucritlo,' 
c ricercarlo  dèlia  caufaidcIFa  Ina  ve- 
riutà  fono  le  rtmra  d’Ancona  có'  iato" 
irmamento,  c che  volendo  egli  da 
elfa  Città, c fub? Cittadini  cofa  pof- 
fibilc , fircblTC  fiato  rton  meno  lui 
fcruito  , che  li  rdoi  Soldati  ancora. 
abbondanCcment' , ccori  prontea- 
zapronifii  . 

Riljjofe  rArcittefcottò,riporiate  à 
gl’Anconiranii  che  vi  hanno  à Noi 
màdati,chcvogliamom  dotninioper 
i’ImpcratoreFrcdcr/co,la  voftrà  Cit 
ri  d’Ancona,  per  efict'clladi  giurlA 
ditioncimpcriarc  che  per  ciò  arma- 
tartientc  quitti  fi  fiaiho  acca  ai  p6  r 
iòggiogarla  ì forza  d’armi>vnici  c5 
r armata  Veneta , per  thare,  quan- 
do volòn'tàriamcnf  ella  à Noi , pir 
detto  Infpcratofé,  nòn  fi  renda_ , 
oueiOjchccidiain  màiiò  gli  Ath- 
bafciatói'i- d/Eninianuclc  fecondò 
- Impcràtotc  di  Cònfiahtioòpolijché 
dCnico  Aneboà  fbfio  tràitenud  s t 


con  li  quali  ( per  detto  Emniamrc-  * 
le;  vi  Ictc  collegati,  che  all'ora  con 
Ifaroiaca  Veneta,  ci Icuarcmo dall’ 
afièdio  della  vofira  Patria. 

Uiporrarono  .li  detti  due  gendl- 
huomini  al  publicoCooliglio  U rif- 
pofia.precila,  datagli  dall’Arciucl- 
qogo  > la  quale  conferita  à tutto  il 
popolo  Anconitano  à quefio  clFct- 
co  nella. Saia  publicha  di  quello 
chùmato  » cTclamò  ogni  nobile , 
Cittadino,,  popularc-,  O'plcbeio, 
che  folfr  vnitamente , ( più-  prefio 
morire,  che  mancare  alla  data  fede, 
odore  gj’Ambafciatori  di.  Enima- 
unplfi  òigl’Alcflianoi  netnici  ). 

Cotniaciarono  intanto cfll  Ale- 
manoi ( ^mpati , che  furono.)» 
danneggiare.  la.Campagna,taglian- 
da  da  piedi  arbori  in  ella  fruttife*- 
ti , c làcnheggiarr  quanto  trouaro- 
nò  si  necefiario  vitto:,comc  il  tuttOi 
dalla  citata  Cronica  fi-  rifcrifc’c 
da'  Nicetà  Coniate  fi  narro,  cho’  Ville.  Awul. 
'Ffeéei’fcu't  Aùnian>H)yitm‘R!e)f,- txtr~- 
cilvfifc^yAWtMiti  htJHlìter'  circMUt- 
fi^'RtmahWii^he^atcyet’arifibi  po~ 

Rulabiu  ; AjttfifitanfVeyì'  tas  ruinaf 
ìM' tildi ir'mti  ,■  vt  Ltgttit  Hou  Modi» 
ihdfi’idkrMt'i-  fed  eit&emfiis  Alt'-’ 

^aitàh  ì'frérkidWM  fltiini /ai-fiter  tul- 
lerar'Mi'y,^  diiffa  «bfìdifne  infiiitéi 
qttij'Mc  eths giiBikiitt-,  come  apprcl- 
lo  più  Cópiofamenteje  diftintamen- 
tédcfcriuériS. 

HanetCi  irf  qpiefio  th'Cntre  Par- 
mata  VcriCti  tJiftribuitc  le  liie  ga-  ' 
lere,  & altri  Vafcellt  in  diuerfi  po- 
lli perPaflèdiò  d'Àficona , & haue- 
uala  deferrtra  Natte  gtofia,  e mol- 
to màllgiorc  delle  altre»  alla  bocca 
dèi  Pòrto  sii  FAnchore  fermata , * • . 

bene  arihògglalil'pCC  iiiaggiormen-  ' 
te  aindlCarla  dòti  tali  maritimi  òr^i 
deghì  i dalPi'ihpittùofi  vénti,  c tem- 
pèìtolc'plòcfcll't  di  niatt!,  thefùf- 
fcró  potiito  fUttèdei’,  freon  fine  di 
tenere  Còrt  qìifrllàninpedlto,  il  del-' 
tò  Pòrto  iicciothe, da  éfib  nonlò- 
ló  paccfTfr  àlCtlh^  Vaièélló,  n6  baC-' 
cha  Vlcirt',  toànc  meno  aleuh’altro 
nànilib  tnti-arc , cito  otto  fJi  pronit 
Ha  CÌI5  Naùé’d’i:^  roVté  df  mafeiN 

rio- 
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tion’,  c4’anni)  con  le  quali  co- 
minciarono li  Soldari  Veneti , che 
io  quella  erano  a trauagliare  da 
fa  li  difenfori  Soldati  Anconitani  > 
che  nelle  mura>  e Torridi  detto 
Porto  fi  ritrouano . 

Aggiuftate  pplcia  , che  furono 
da  grAlcmàoi  le  loro  terreflri  trin- 
ciercj  vnicamente  diedero  li  detti 
nemici  il  primo  ) generale  alTalto 
per  terra  > c per  mare  ad  Ancona» 
cercandoli  da  ogn'vno  di  loro  con 
firatagemme  auanzarfi  per  e/pu* 
gnarla . 

Mà  hauendo  conofeiuto  l’Arci- 
uefeouo  in  detto  primo  combatti- 
mento I non  hauer  aquifiato  nien- 
te , anzi  preueduto  eficre  la  Città 
ben  prouifia , e prefidiata  ; pcnsà 
ciò  non  ofiantc  di  continuare  gl’af- 
falti  » per  non  dar  commodita  > o 
tempo  à granici , e confederati  de. 
gl’Anconitanj  di  foccorrerla  , giu- 
dicando inficine,  che  TArtnata  Vct 
ncta  fermata  fu  l’Anchorc,  e ferri,, 
potefs’clla  dalle  tempefie  dd  mar" 
clTerc  vq  giorno  sbattuta  , traua-. 
gliata,  c forfi  naufragata;Conciouò 
per  ciò  egli  più  fcrocemcnt’,  e più 
rpefib  li  principati  alTalti , 6cri|umi 
cominciati,  c maggiori  profeguiti 
con  mortalità  grande  d'ambe  lo 
parti  , combattendoli  da  gl*  Ale-, 
mannijC  Veneti  per  opprimere  An- 
cona, e fàcchcggiarla  poi  i e da  gli 
Anconitani  per  conferuatione  di  fé 
Aclfi , _c  difenfione  del  loco  guada- 
gnato', c liberti  della.  Patria,  onde 
feguiti,  che  fùrpnopiù  volt’clfi,: 
fenza  profitto , & auanzamento  al- 
cuno uc  nemici,  fi  quietarono  al- 
quanto quelli  , c contennero  dal 
profeguirli  j noo  ccm  altro  fine,  che 
di  riordiparf  reflbtc^to  dalli  molti 
ofHtiali  di  quello  morii  , &.altri  fe- 
riti i ^iurcendo  quali;  iófuperabiU 
quegli, che  combattcno  In  cafa.pro- 
pria  per  la  difela  della  Patria 

Eenfarpnoin  quello  tempo,  ej. 
con|incnz3  gl’Ancofiitani , à ftra^- 
tagemmi  militari  per  più  lIcuràmÉ- 
tc.da  nemici'difendcrfii  oqdé  forti- 
tiiC^efurono  molti  cqiiaggiopCit-. 


cadini  con  laScorrà  di  valerofi  ftiòi 
Soldati  dalla  Citràjairaltaroriocot- 
raggiofamentc, nelle  loro  trinclere, 
gl’  Alemanni  > c brauamcnre  coni- 
battendogli  in  elle  V ananzatonti 
alquanto;:  mi  foprafatti  da  gmj 
moltitudine  di  quegli  , con  graa^ 
pericolo  della’  perdita  d’  Anco- 
na , dentro  elTà  foliecitamentc  fi 
ricornarono,effèndonc  alcuni  rima- 
ni prigionieri,  dalli  quali  incelo, 
chTiebbe  l’Arciuefcouo  lo  ftaco  di 
elTa  Città , con  la  mancanza  de  vi- 
ueri  c che  andauano  ogni  giorno 
più  le  vcccouaglie  declinando , tal* 
mente  che  in  breue  tempo  non  ha- 
uerebbono  gl’Anconitani  potuto 
haucrne  per  il  giornale  loro  fullcn- 
tatnento , anzi  che  li  farebbe  con* 
uenuto  renderli  alle  loro  mercedi  : 
non  credendo  l'Arciucfcouo  à dee* 
ti  prigionieri  Anconitani,  artificio- 
fi  Y diceua  egli)nel  parlare,  peufan* 
do , che  ciò,  elfi  dicclTcro  per  dare 
alla  lor  Patria  il  beneficio  del  tem- 
po, che  veramente  potcua  portar- 
gli grand’ aiuto  con  li  foccorfi  in 
ConAantinopoli  già  preparati  > ri- 
pigliò lui  , infhittuofamcnce,  gii 
tralafdati,  & inrerraeffi  alfalti,d.op- 
po  de  quali , lottiti  di  nuouo  dalla 
Città  gl’Anconitani  per  tentatela 
loro  più  profpera  fortuna  in  difefa 
della  Patria  ( doue  tanto  li  Solda- 
ti , quanto  li  Cittadini  ogni  giorno 
pili  fi  riduceuanoin  maggiore  ne- 
ceflìtà  , e miferia  de  viueri  ):penfa- 
rono  finalmente  elfi  merterein  cflcr 
cucione  vn’ingegnofo  inllromcn* 
to  di  fuochi  artificiati , de  quali  va 
ta]  raaliro  Anconitano  ne  haueua.,  ' 
riempito  vna  botte,  con  materie-' 
tali,  che  con  fàc'dità  maneggiando- 
la, con  rifteflb  moto  s’accendeua 
in  efià  il  fuoco,  che  offendeua  (ab- 
brugiando  ) con  infoportabil  puz- 
zorc  coloro,  à quali  tale  aftificiofo 
' infirumcnto  era  tramandato  • 
Sortiti,  che  furono  per  tanto 
con  il  detto  maftto,  molti  valorofi 
Sqldàti  ,&  animo|iG’i;tadi.ni  An- 
conitani, andarono  con  detto  arti- 
ficiofo  inlUomento  pelle  trinpicic. 

de 
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de  gli  remici  > quali  opponcndofi 
alla  forti'ta  fatta  » mifero  in  difor- 
dine>  e fuga  li  Soldati  > e Cittadini 
Anronitani  > conucncndo  ad  alcuni 
di  effi  I e tra  gl*  altri  à quel  maflro, 
che  conduccua  rartificiora  botte, 
lafciarla  in  abandonoiC  dentro  An- 
cona pcrfàluare  ( fe  non  la  vita  )al- 
' meno  la  propria  Tua  libertà , e non 
reflar  prigioniero  de  gl’Alèmanni , 
ridrarfi . 

Si  trouò  per  fortuna  tra  li  reftati 
foniti  Soldati , t Cittadini , vna^ 
Donna  Vedoua  Anconitana,  per 
nome  Staniira , Vir»ginem  rt~ 
ifiMJ , ijtùm  mulierem  afpeU^i’im , fi 
l^ge  in  dettaTopracitata  Croni- 
ca , ( che  quanto  hò  narrato  rife- 
rìfcc^i  Coftei  con  Tarmi  alia  mano 
portatali  aitanti  gTaltri  virilmente , 
operò  con  il  moto  dato  alla  botte  ' 
di  fatui  accendere  II  fuoco , c la.» 
coodofTe  con  la  feorta  de  fortki 
compatriotti , e Soldati , vicino  al- 
le trincierc  del  Campo  Imperiale , 
nel  quale  cominciando  quella  ad 
operare,  fece  eon  il  Tuo  puzzore, 
allontanare  da  eflèi  nemici,non  ef^ 
fèndo  mai  la  Detta  Donna  con  gl* 
altri  rimafti  Ottadini,  e Soldati  dal' 
prefo  pollo  partita, fino  che  nó  vid- 
ee prolcguito  Tincendio  nel  cam- 
po inimico . 

Dubitàdo  intanto  TArciuelcouo 
di  peggio  per  lìcurezza  della  fua_> 
pérfona , alquanto  dal  Tuo  quartie- 
re s’allontanò  come  anco  fecero  gT 
altri  offitiali , e Soldati  in  quel  po- 
llo trincierati , per  non  rellarc  oflTefi 
dal  principiato  incendio,  che  mife 
in  fcompiglio  quali  tutto  TelTcrcito 
Alemanno  accorfo  ai  rumore , d 
quella  volta  ; ondò  ciò  feguito , gii 
rcllati  foldati  Anconitani,  nella.# 
Città  lì  ritirarono , come  fece  TAr- 
ciuelcouo al  Tuo  quartiere , ellinto 
che  fìi  Tincendio  idelufo  dalle  in- 
gegnofe  llrattagemmeAnconitaoe; 
ordinò  però  egli , che  fi  rinouallcro 
le  o'incicre  abbrugiate , & atterra- 
te, c dentro  elTe  li  Soldati  Aleman- 
ni fi  trattenncl{:ro  > fin  tanto , che 
gTAnconitaniallrctti  dalia  famcj, 


alla diferetezza  loro,  s’arrandeile- 
ro,  come lèguita  la  citata  Oonica 
narrare  • 

Molti  però  de  Soldati  del  fuo-  ^ 
accompato cflercito  di  nationelta- 
liana  non  meno,  che  originari;  del- 
la Marca  Anconitana,  tirati  dalla 
curiofita,  c conceputa  fperanza  del- 
la prella  caduta  d’Ancona , e con- 
fequen temente  dal  defiderio  dilàc- 
cheggiarla,  non  ollante  Tordino 
delTArciuefcouo  di  non  partilfi,  nè 
andare  fuori  delle  trincierc  de  loro 
quanieri:  s'inuiarono  verlb  il  mare, 
in  quel  lido  appunto,  chiamato,già 
da  gT  Anconitani  ( Ponte  Conoc- 
cbia)oue  da  Collegati  Veneti,  con-- 
tinuamentc  fi  teneuano  mole*  ,e  di- 
uerfe  barchette  à polla , per  il  tra- 
ghetto , e commercio  tra  li  Soldati 
delTarmata  di  Mare  Venetiana , e 
quella  di  terra  del  Arciuefeouo . 

Doppo  il  deferitto  fanoreuole.» 
fncceffo  per  gTAnconitani , fegui 
per  loro  vn  pericololo  infortunio  i 
perche  auicinatafi  Tarmata  Veneta 
con  parte  de  Tuoi  legni  armati,  alle  < 
mura  del  Porto  d'Ancona,  com-, 
battendo  con  li  difenlbri  di  quelle, 
foprafatti  dagli  arditi  nemici  allà- 
litori , non  folo  dà  effe  li  difcaccia- 
rono,  c ributtarono;  ma  faliti  an- 
cora che  furono  Ibpra  dette  Mura 
nella  Città,  e nelle  Cafe,a  detto 
Porto  contigue , entrati,  comineia- 
rono  d faccheggiarle  : onde  fparfofi 
di  quello  lùcceiro,&  ingrèlTo  il  ru- 
more per  la  Città , gran  parte  del  ' 
fuo  afflitto  populo  à quella  volta , 
con  canto  grande  impeto , & ani- 
mofa  rifolutioneconcorfe;  che  con- 
. uenne  à gli  nemici  frettolofamente 
vfeirneper  faluar  la  vita , falcando 
molti  di  efli  dalle  dette  mura  nelli 
loro  legni  à quelle  auuietnati,  mol- 
ti celiandone  vccifi , non  potendo 
fuggiT  c molti  finalmente  in  mare 
gettandoli  s’affogarono, oltre  li  pri- 
gioni dalli  concorfi  Cittadini  fatti  > 
che  pigliarono  ancora  alcuni  legni 
della  detta  armata  iui  celiati,  con 
li  quali,e  con  altri  propri;  degl’ An- 
conitani , fu  con  li  nemici  Veneti 
R fe- 
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> feguiut^  il  conbattìmeato  « cho 
dttrò  lino  i note*  > e recarono  gl’ 
Anconitani  victoriofi)  & iniicme  ri* 
cuperarono  alcuni  loro  legni»  nella 
ptima  battaglia  dell’  arriuo  deH’ar- 
ma  Veneta  gii  perii»  come  detta 
Cronica  racconta. 

Intero  ch’hcbbc  l’Areiuefcouo 
tale  carnale  conflitto  » dubitando 
egli  di  qualche  altro  capricciolb 
l&ttagemma  de  gli  Anconitani» 
non  fi  voìfe  mai  muoucre  dalli  ruoi 
quartieri  ne  far  vrcire  alcun  Solda- 
to dalle  trinciere  i ma  iàputone  poi 
il  vero  ruceilb  > in  eilremo  reco  ftcT- 
ib  dolutafene  » fi  ramaricò  della.» 
perduta  occafìone  d'alTaltare  per 
terra  in  quel  tempo  » con  il  ruo  ef- 
fercito  dall’  altra  parte  le  mora  d’ 
Ancona  per  opprimerla  affatto»  dt 
erpugnarUi  ondè  fattili,  per  tale 
buon  efito  » maggiormente  animolì 
gl’Anconitani  ( benché  in  grand’»e 
miretabiUe  penuria  di  viueri  eglino 
liritrouaflero»  mangiando  cibi  di 
carne  porcina  cotti  con  l'erba  cico- 
ria ) afferma  detta  Cronica  » non 
tralaiciarono  però  maini  giorno  nè 
notte  le  debite  cautelat’e  più  vigi- 
lanti diligcnac,  che  haueffero  mai 
fatte»  di  continuamente  rondare  d’ 
ogn’ora  tutte  le  mura  della  lorCic- 
tà»  ordinando  li  Cemmandantùche 
niuno  Soldato  ii  partifle  dall’ affe- 
gnatopoffo»  nel  quale  dalle  pro- 
pre  loro  donne  gl’cra  ibmminiffn- 
toqucl  poco  fuHcncaincnto  » chej 
dalle  priuate  Cale  di  ciafeheduno 
e dalla  publica  mafla  delle  dimi- 
nait’»c  rimafte  vettouaglictgl’cra.» 
coaccifo  ; e brache  erano  em  dalla 
fam’>  & inedia  oppteflì,c  trauaglia- 
ti;  nondimeno  non  slùggiuano»  nè 
ichiffauano  niun  pericolo  per  di- 
fefa  della  Patria;  conlìderando»che 
ogni  maggiore  incommodo»e  pati- 
mento per  efla  doueffero  Ibpporta- 
re  > perche  confu  mari , che  furono 
li  grani  » farine  » e legumi  » amaz- 
zauano  per  cibarli»  li  ginmenti»che 
dentro  la  Cittì  fi  ritrouauano  » & 
delle  carni  immonde  auidiflimarac- 
te  fi  nutriuano  » & à tale  , e tanta.. 
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mifaia»  e penuria  de;  cibi.craoo  ef- 
fiarriuau»  che  il  capo  «Tvn  Alino 
trUtututriif  (li  veoduto(come  qua- 
li apunto  in  Samvia  fuccclTe  nell’ 
affedio  patito,  che  fi  racconta  al  li- 
bro 4.  dei  Rè  al  Capitolo  d.  & 7. 
che  (afiu  Afini  wn4arnar  »a»afÌM~ 

U le  pelli  de  Boui»  dop- 

poeuer  fiate  fatte  molto  boUiif» 
con  psp’St  aceto  condite  » fi  manr 
niauano»  tanto  era  l’amore  di  con- 
feruare  U Patria  in  liberti  » che  an- 
cora vn  pugno  » giumella  ».  ò man- 
ciata fche.fi  dica}  d’orso, & vo’ouo, 
n»0tm  itmirijs  tmtrtutr , fi  leggo 
nella  citata  Cronica. 

piacque  in  quello  fiato  dì  niifc- 
ria  I alla  gran  mifericordia  di  Di* 
aiutar’ , c folleuarc  roppreffa,  e fa- 
melicaCittà  d’Ancona  nella  delicric- 
ta»  e pericolos’  auerfità»  nella  qua- 
le per  ralTcdio  fi  ritrouaujhdi  cade- 
re per  fame»  nelle  moni  delli  alTe- 
diatori  ; che  mandò  vn  fi  grand’,  & 
impetuofo  vento  » quale  cagionò 
vna  fi  fiera,  c proccllofa  lempclla 
di  mare»  per  la  quale  furono  difpcr- 
s’  » e dilfipate  le  nani , e galere  dell'  ] 

armata  Veneta  , che  nè  retri»  & an- 
horc  iq  cflbPotto  fi  reggeuano»tra- 
fportandole  nelle  vicine  fpiaggie  » 
arrenandole  alcune  dicficiiommcr- 
gcndo  alte’,  con  perdita  non  meno 
di  detti  legni,  che  della  gente»  qua- 
le in  elfi  fi  ritrouaua  ■ , 

Era  refiaca  fola  alla  bocca  del 
Porto  d’Ancona  quella  gran  Nauc 
fopradeferitta , fimilmcntc  ne  Tuoi  | 

ferri , & anchorc  fermata  » mà  f«o-  -! 

ri  di  modo  dalla  detta  tcmpcfla  tra-  ! 

uagliata  e sbattuta,  il  che  confide- 
rando,  va  tale  Cittadino  Ancòpi- 
tano Sacerdote  » chiamato»  Gio- 
UMtìi  di  Chio  t fmiui  Ecclejtd  Cava-  r-sib.vick 
niciu  ( fi  legge  in  vna  oratione  jn  ’’ 
lode  di  Santo  Liberio  > onde  io  ar- 
gomento > che  fofiè  Canonico  del- 
la Chiefa  Cathedraie  di  San  Ciria- 
co»in  vitti)  delle  lodi  di  SanLiberio 
in  detta  orationc  deferirte)  ; quello 
buon  compatriotto  arrifehiato  nuo- 
tatore, St  al  mare  io  ogni  tempo  «(- 
loefatto  calmcnte,che  baueua  apre- 
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Afcólffuonrctloftirequalchepo- 
. co  /patio  di  tempo  fotto  l’ àcqutS 

marine  ; gencro'ftmente  non  meno> 
I che  animofàmcntc  alli  Puoi  Citta- 

' dini  di  reggimento  comandanti)  s’ 

j offerfe  paflàre  d nuoto  > oue  il  ferro 

V,  maggiore  di  quella  gran  Nane  fi  ri- 

(ttouaua  , c tagliare  il  groflb  Cana- 
po |C  gomena  , che  lafoftcneuajdi 
quefto  gcnerofo  penficro,  & ani- 
molÒ  Coràggio , eflendone  il  detto 
Cittadino  Sacerdote  Gionannunon 
fclo  da  Puoi  Compatriotti  ; mà  da 
' tutto  il  Popolo  Anconitano  nó  me- 

^ no  lodato, che  efficacemente  ad  ellb 

efbrtato;pigliata)  ch’egli  hebbe  vna 
bcn’arotata  Accetta  > ( ò altto  fimi- 
Icinftromento  )Che  fofTe  ; non  di- 

chiarato, dalla citav  Cronica)  che 

racconta  quefto  fatto)  alleftitoffi 
con  quello,  fi  mife  à nuoto  alla  vol- 
ta  della  più  grofla  gomena)  chej 

i detta  gran  "Nauc  ) nel  ferro  )&  An- 

chora  tcncifa  ligata  ; andando  ver* 
^ ^ fo.  eflà  ) quando  fopra  ) c quando 

* fono  l’ acque  marine  ancorché  tur- 
bar’) eprocellos’elle  foflèro  nuo- 
tando ) c ciò  per  staggire  le  faettc  ) 
che  da  Soldati  di  quella  gli  erano 
auuentat’  ; e che  mai  nè.nell’andar’, 
e ritornare  J’  offefero  ; giunto  )■ 
ch’egli  fìi  alla  detta  tane,  & Ibpra 
erta  con  preftczr.a , & mirabile  agi- 
lità montato  à Cauallo,  con  accu- 
ratifsima  follecitiidin’)  e con  il  det- 
to inflromcnto  feco  portato  ) nò  ta- 
gliò parte)  per  sfuggire  le  contino- 
ne* faettc,  chevnite  dalli  Soldati 
della  detta  Nauc  gli  erano  tirate, 
quali  (perdiuin  volere)  mai  lo  col- 
piranoiondè  confiderando  lui,  che 
il  gran  moto  di  fi  grofià  Naue  dalla 
tempefta  caufato,hauerebbc  (à  fot- 
to)il  redo  del  tagliatoCanape  fpcz- 
xato,non  fi  curò  intieramente  ta- 
gliarlo ; mi  con  altre  tanta  agiiità,e 
mirabile  deftrezfa  regenatofi  fimo 
Tacque , nell’iftcflb  modo , eh'cra_. 
colà  andato , ritornò  à faluamento 
in  terra . 

Scotòdofi  in  tanto  dal  moto,  che 
faceua  la  Naue  per  Timpcio  del 
Maie,  il  detto  mezo  tagliato  Cana- 


po, finalmente , à fatto  filpczzò, 

& immediatamente  ancorali  tron-  ,t-a.  , 
carono  l'altre  minori  gomene  , che 
pure  la  detta  Nauetcncua  ne  ferri 
fermata , & armeggiata  ; onde  non 
hauendo  ella  più  foftegni , nel  vici- 
no lido  ( doue  dalla  Marea  era  tra- 
Iportata  ) , korfe  , e quiui  aperta, c. 

/pezzata , che  fù , nella  fpiaggia,  fi 
arenò,  fòmmers’,  c naufragò,  cflcn-» 
doli  fataati  ( nuotando  ) alcuni  dej 
/uoi  marinari  più  pratici  al  nuoto 
mà  ogni  altro,  che  in  quella  era,  fi 
affogò  ) c peri . 

Veduto  ) ch’hcbbero  gl’Anconi- 
tanl  l’effetto  di  quanto  il  lor  gene-  , j, 
rolbCompatriotto  haucua  non  me- 
no promcilTo , che  con  gran  perico- 
lo della  fua  vita  efrtjuito,  & ope- 
rato i ritornato,  che  fu  egli  in  terra,  j 

non  folo  da  tutto  il  Popolo  Anoo-  ; , 
nitano  con  fcfiole  acclamationi  fìi 
riceuutO)  e liberatore  della  Patria 

chiamato  ; m'ancora  dal  publico  >c 
generai  Configlio  ringratiaio , ej 
copù'famcnte  rimunerato  ; oltre  1’ 
hauergli  quello  facto  fcolpirc,  in 
Pietra , la  (ùa  effigie , con  la  forma 
deirinftromentO)Che  tagliò  il  grofr 
fo  Canapo  in  mano  tenuto , c fatta.,^ 
mettere  la  detta  Aia  imagine,in  pu- 
blicavifta  della  Torre,  ( in  quel 
tempo  ) chiamata  del  Panò  d’  An- 
cona ) con  Tinfcrittione  à perpetua 
memoria  del  feguito  fatto,c  titolo, 
di  liberatore  della  Patrio,  in  Pietra 
incifb  ) & intagliato . 

Reflò  pertanto  Ancona  per  diuin 
voler’)  c per  tale  narrato  fucefib 
da  maritimi  inimici  non  meno  affi- 
curata , che  quafi  liberata , e rema- 
ki li  terrefiri  non  fblo  delufi , che  , 
mortificati;  ondò  vedendo  gl’An- 
conitani  crefeere  ogni  giorno  più 
la  penuria  delle  cole  commefiiblli, 
c nccellaric  al  vitto  humano,  effen, 
dofi  ridotti  à tal’ , e tanta  mancan-  Ai»>t.i»L7. 
za  di  effe,  che  racconta  N iccta  Co- 
niatc  ) che  Amomiani  infaiitts  ^ue- 
tjHt  abes tempo  di  det- 
to afledio  ) & il  Sigonio  fcriuc,  che 
ìd  eam  fieujjitatem  Aacemnant  addn~ 
ilifimt'»  vtCArntsimfurUì^Q»’- 
R a Tìt 
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rit  afK^mtUUa  urnnudermii  ripi- 
gliando appre/so  la  medefima  Cro- 
nica, che  alcuni  de  Soldati  Anco- 
nitani , Cani , Sorci , Vrtich’ , e ra- 
dici di  diuerfe  herbe  faluatichc , & 
amare  mangiauaqo,&  in  oltre  mol- 
te Madri  latantt  furono  con  li  loro 
figliolini  alla  zinna  attacati,  troua- 
te  more’,  e che  vna  Signora  Matro- 
na Anconitana, hauendo  due  figlio- 
lini  , fi  cauò  il  fuo  proprio  fangtie , 
e cotto , che  Thebbc,  ad  eflì  lo  die- 
de da  mangiare  per  fofientarli , non 
trouandofi  ella  con  che  altro  ci- 
barli . 

Efclamando  per  tanto  alcuni’del 
popolola  mancanza  delle  necefsa- 
xie  iuftanze  per  viuere  (e  per  li  nar- 
rati Cali  fuccefli } , difsero , che  fa- 
rebbono  aftretti  renderli , non  me- 
no'hlla  inbumanitide  barbari  Ale- 
manni , che  alla  crudeltà  della  loro 
fierezza  ; ondò  clTendp  il  popolo 
Anconitano  all’  ora  , il  piò  ficuro 
follcgno  delle  miferabili  loro  forze, 
iuTubito  daCommandanA  Citta- 
dini fatta  ricercare  tutta  la  Città , 
per  fapere , che  qualità , e quantità 
di  robbe  commcilibili  vi  erano,  per 
foutienirc  il  nccelTario  bifogno  d’ 
ogni  Cittadino,  c riferito ,*(  jpct 
le  diligente  vfate  nella  ricerca  rat- 
ta ) trouarfi  canto , che  per  quinde- 
ci  giorni  ballerebbe  al  foUenca- 
mcntodi  cialchuno. 

11  adunato  perciò  vn  generalCó- 
figlio , & à quello  tutto  il  popolo 
Anconitano , chiamato , e data  fa- 
coltà adogn’vno  di  direiiberamen- 
cc  il  Tuo  parere  per  vederli  ridotta 
à mal  termine  la  miferabile  Patria, 
chei  miferi  Cictadipifi  vedeuano 
collrecci  cedere  à i rigori  della  fa- 
me di  già  in  maniera  drefeiuta , che 
rapprcfencauano  nella  faccia  di  tut- 
ti , horribilc  fembianza  di  fnorcc; 
dilfero  alcuni , ch’era  bene  renderli 
alla  diferetione  dell’  Arciiiefcouo , 
non  giudicandolo  cosi  inhumano, 
che  canto  barbaramente  fi  douclTc 
contro  loro  portar* , cconclufero  , 
che  folTc  meglio  renderli , che  cosi 
infelicemente  di  faine  morire;  altri 


mifiero  io  còfideratione  li  mali  af- 
fetti popoli  confinanti,  de  quali  era 
copiofamencc  compofio  l’ efièrcito 
Alemanno , e ch’clfi più , che  que- 
Ai,  bauerebbona  maltrattato  laj 
Città , e Cictadmi  rcodendofi  alle 
loro  dilcrctioni . 

TraqueAe,  & altre  confua’,  • 
timorole  confuIce,vn  prudente  Vec- 
chio Anconitano,  falito  /òpra  il 
Pulpito  , che  nella  radunaf  adu- 
nanza fi  ricrouaua  , come  huoipo 
Venerabile,  ch’egl'era,  perlafiu 
graue  età  , efclamando  ad  alta., 
voce,dilTe, 

O’Anconitani  Compacriocti,dif> 
celi  da  noAriMaggiori  fortillimi  di- 
fenfoti  della  prefen ce  goduta  liber- 
tà , c dominio  ifi  qucAa  Patria,  ben 
che  per  bora  dairalfedio,  che  fi  pa- 
tilce  perturbata, e da  tutti  Noi  fino 
al  prefente , corragiofamente  con.» 
canto  fangu’,c  morti  de  nòAri  Com- 
patriotti  IbAcuuca  : non  temete 
doppo  tante  gran  fatiche  l’ irapolE- 
biltà  della  principiata  difefa  di  efià, 
emolcopuiaHicurateui,  (con  la., 
contioouata  fofictenza)  didifeio- 
glierc  l'alTcdio  di  qucAi  barbari  ne- 
mici i confidcrate  vi  prego,  che  Lo- 
thario  Terzo  Imperatorc.trcncacin- 
que  anni  fonofeioè  nell’anno  1157, 
della  noAra  Salute  J aifediò  Anco- 
na per  terra  folamcnte , come  fà  di 
prefente  1’  Imperatore  Frederico 
primo , per  mezo  dell’  Arciuefeouo 
di  Magonza  fuo  gran  Cancelliere, 
e non  haucndola  potuta  quello  fef- 
pugnarc , per  la  gvncrofa  difefa  da 
noAri  Compatriocci  fatta,sc  nè  parti 
dalfa/Tcdio,  fi  come  vn  altra  volta 
fece  detto  Frederico , tentando  lui 
Acfib  rerpugnacionc  d’Ancona  rot- 
to qucAe  iAcfie  mura  accampato;, 
quanto  dunque , ò Compacriotti , 
larcAcinconAanA,  c timidi,  oltre 
la  vergogna  , c febrno , che  nè  ri- 
portarcAt , sè  focco  due  Imperatori, 
che  furono  prefenti  in  quel  tempo 
aU’alTedio  .d’Ancona  non  cedefii 
alla  loro  potenza,  e prefenza.  Se 
bora  fótto  vn  MiniAro  di  cflb  vi 
auiliAi,  e folTc , dalle  fuc  armi  ( più 
di  con- 
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«onoicio»  popoli , che  à’  Ale- 
iijì.  mani  ^mmaiTare)  fupcraca  quella 
foraa  d'animo , che  non  cedè  (ben- 
chr  per  minor  fpitiodi  tempo)  alla 
prerenza,  e potenza  di qaielli;  Tol< 
irrate  per  tanto  vi  eilòrco  la  fame  i 
' • viuete  di  radice  d'erbe  • folFriteU 
trauagli»  e diilàgi  della  guerra  i cj 
drU’aflèdiO)  e combattete  virilmen- 
te per  sfuggire  il  dominio  d’vn  bar- 
baro Prencip’>e  la  Tua  Tenera  Teruitù; 
confiderando  ben  IpcflTo  tra  voi 
ikfli  i -che  rendendoui  bora  al  Tuo 
gran  Cancelliere  Commandante, 
vi  porrete  in  feno  vn  Terpente , che 
vi  diuorarà>rammentandoui,  quan- 
to difeonuengono  tra  loro  gl'italia- 
ni, & Oltramontani:  pigliate,  ò 
CompatTÌotti,e(Tempio  dalli  fucceflt 
feguiti  alli  milcri  Milaneli  poco 
tempo  fài  che  hauendo  eglino,  fet- 
te anni  continui , fatta  gencrolL, 
rciiilenza  à quelle  iilefle  armi  di 
Frcderico , che  ci  tengono  prcfcn- 
mn„a.coh  temente  trauagliati , alTediati , Se 
opprclfii  resili  poTcia  doppo  lì  lun- 
go tcmiK)  con  honclli  patti , econ- 
uencuoli  conditioni , nè  reftarono 
effi  ingannati , c dcluH  : poiché  non 
Iblo  diftrulTc  quella  gran  Cittì  lor 
Patria  ; m’ancora  li  mandò  fuori  di 
clTa  raminghi,  edirperfìi  nonvo- 
* gl  late  però  Voi  ancora  ( ò miei  gc- 
nerofì  Concini  ) cadere  in  fìmil’  cr- 
‘ rorej  perche  non  meno  vedrete  le 
vollre  Donne  fuergngnate , li  voftri 
figli  in  rchiauitù  dì  gente  barbara , 
e fiera  per  Tempre  tenuti  ; che  Noi 
, tutti  infietne  vccifi  : Mandate  ( sè 
vi  pare  ) à pregare  per  mezo  do 
noftrilleifi  Cittadini, li noftri ami- 
ci, che  vi  aiutino,  con  Touenire. 
quella  Patria  di  danari,  cviucri  je. 
^ ciò  non  ti  ricTcc  gettiamo  prima 
le  noftrc  Tufiantie , c poi  Noi  fteffi 
in  mare:  perche  clTcnao  nari  liberi , 
pìh  gloria  ci  Tara  nclMondo  morire 
con  efia  libertà , che  vinerè.  Tcrut 
cqn  infelicità. 

Finito  ch’hebbe  ildcTcritto  ra- 
gionamento Pardent*,  eprudento 
Vecchio;  gPAmbaTciatori  dell’Im- 
peratore Emmaoucle,  che  à tutte 


le  ConTulce  preTenti  fi  rltrouauano, 
richielcro  Capere  da  gli  Anconitani,  m-,. 
sè  dii  potcuano  hauerc  Tpcranza  d' 
clTerc  Ibccorfi  di  vcttouagli’,  c Sol- 
dati da  loro  amici , e da  che  parte  ( 
rilpolcro , che  fi  : ma  non  haueuano 
prontamente  danari:  ilche'intcTo 
da  detti  AmbaTciatori , alzatìllì  in 
piedi , e Tcopcrtifi  il  Capo,  giuraro- 
no(chiamado  in  tc/limonìQ  Iddio), 

.che  il  loro  Injpcratorc,  pagartbbc 
tutta  la  TpcTa  nt<a , c da  farfi  nella 
guerra,  dcalTediopatito,  c viueri 
prouifil,  e da  prouederfì , elficaciifi' 
mamente  clTorcando  gl’ Anconitani 
inon  iitdugiarc  di  procurare  li  To- 
ucnnimenri>al  nccefTario  Tullcnta- 
mento  in  qualfiuoglia  diTpendioTo 
maniera,  c con  grande  interciTe  an- 
cora, che  però  Tpedirano  con  dili- 
gentillìina  Ibllccitudine , tr^  delli 
loro  accorri  gentilhuominì  in  Lom- 
bardia per  mare  > ( all’ora  in  parte 
libero  dairalTèdio  de  Venetiani  ),ii 
quali  pigliarono  à grandillima  vTu- 
ra  , da  vn  certo  Conte  Guglielmo 
FerrarcTe , e da  vna  tale  gentildon- 
na Vedona  ( che  baucua  molto  pri- 
ma hcreditaca , vna  gran  ricchezza 
dal  morto  marito,chìamata  la  Con- 
tefla  di  Bertinoro) , vna  gran  quan- 
tità di  danari,  come  affermi  Nicc- 
ta  Coniate , le  parole  del  quale  , 
portarò  nel  fine  di  queito  libro  per 
non  traJaTciarequiui  il  filo  del  rac- 
conto di  quefta  hiftoria . 

Particilfi  per  tanto  li  detti  tre  ac- 
ccnuati  gcutilhuomini  di  notte  d’ 

Ancona  con  vn  picciolo  nauilio(di- 
cc  la  citata  Cronica  ) fi  trasferirono  >■>  bis-VM, 
( sbarcatijr  che  /nrooo jn  loco  ficu- 
ra,)  à Bertinoro ,doue  rifiedeuzj 
la  detta  ConteiTa , molto  amareuol’ 

& afictionatadegl’Anconitani,  al- 
la quale  cfpofto  lo  fiato  non  meno, 
che  il  biTogno  della  loro  Città , c 1’ 
jiptninentc  pericolo  di  erta  ; ordinò 
Tubito,  cheli  conducefic  alle  più 
vicm',  e commode  Tpiaggie  ; quel- 
la  maggior  quantità  di  vettouaglie 
d'ogni  Tort’ , c befiiami , che  à dct. 
ti  gcntiibuomini  Toircjpiaciuto , e., 
che  vno  di  loto  con  ew.,  ad  Anco-i 

na 
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Chflno*  *>» s’inuiafTe  per  efTbrrargli  n5  ren* 
* derfi  à patto alcunno;  perche  lei  (lef- 
fa  in  perfona  non  folo  con  altre  vet- 
touaglieli  fouenirebbe;  mà  chtjt 
facendo  reftarc  gli  altri  due  gentil- 
huonii{ii , làrcbbe  ilato  vn  flimolo 
àgl’alcri  amici  Lombardi, e Koma- 
gnuoli  di  radunare  preflo  Ibldatef- 
ca,  per  farla  poi  marciare  verfo 
Ancona,  c liberarla  dal  deferitto 
afsedio . 

L’  Arciuefeouo  Commandantc 
auifaco,  che  fu  di  quanto  fì  opcraua 
per  trouarc  danari , vettouagli’,  c 
Soldati  i pensò  ad  vn  ridicolo  ffrar- 
tagemma,  chefù  , di  lettc'rc  ferir* 
te , mi  linte , è nome  delli  due  re- 
ttati gentilhuomini  con  detta  Con- 
teffa  , dirette  à gl’  Aoconitini  , 
che  diceuano. 

Siamo  conttretti , ò Compatrior- 
tid'auifarui , come  la  ContefTadi 
Bcrtinoro,  con  gl’ altri  Romagno- 
li , c Lombardi  dclHnati  venire  al 
foccorfo  d’ Ancona  ; fi  fono  impau- 
riti dell’  arme  Imperiali  comman- 
date da  Chrifiiano  Gran  Cancel- 
liere dell’  Imperator  Frcderico  ; ' 
onde  mancando  della  data  intcn- 
rione,  fi  ritira,  crciifa,  e gl’ altri 
non  vogliano  marciare  con  Solda- 
ti al  foccorfo  di  ceretta  rrqftra  mi- 
ferabil  Patria  i che  però  ti  pare- 
rebbe bi'ie  fare  tentjife  con  eflb 
Gran  Cancelliere  Ta^ordo,  con 
conditioni  piò  auantagglos’  , o 
ficure,  pef  eiiitarc  l’  fkim»  efter- 
niinio  di  cotetta  pur  tròppo  afflitta, 
ctrauagliata  Città,  auanti,  cho 
ciò  fi  penetri  dall’  ihiirfco  Com-  ■ 
mandante  ; già , che  da'ohi  fi  fpe- 
raua , credeua , & haueua  data  in^  • 
tentione  fi  manca  , e d’altri,  é « 
impoifibile  otccocrlo,eireDdo  porfa 
ogni  fperanaa. 

Lette  che  ftirono  alla  prefenza^ 
di  tutto  il  Popolo  Anconitano(chc 
ad  ogni  accidCte  era  chiamato  pré- 
fenre allcconfutrc)  ledette  falfo- 
lettere;  benché  fi  rrouaOcro  tutti  in 
fi  graui,  e grandi  anguttie  applicati, 
diedero  nondimeno  efle  occafione 
di  ridere  , della  vanirà  inueotatal. 


dal  gran  Cancelliere,  come  raccon- 
ta la  fbpracitata  Cronica  : dicendo 
Mirfilio  Hittoricojcbc  delli  raccon- 
ti , che  fi  fanno  dà  Scrittori , filpra 
le  antichicadi , origini , c fatti  del- 
le Cirtadi , crèdimr  ifjì genti, 

*tqne  vUinis,  qadm  remelisl^-  exter- 
nis , come,  è fiato  il  compofirore-  di' 
detta  Cronica , Conftanzo  da  Fano 
chiamato . 

Si  (coprirano  intanto  in  mirclf^ 
Vafcelli , che  portauano  le  procu-’’ 
rat’,  e defidera  te  vcttouaglie,-  quali 
giunti  in  Portò,  furono  dal  coheor- 
fo  popolo  sbarcate,  & in  parte  fu- 
bito  diftribuitc  alti  bifognofi,  af- 
flitti, & affamati  Cittadiaijcfae  aui- 
damcntc  di  elle  fc  ne  cibarono,e  ri- 
ttorarono  dalli  pariti  difagi,e  fame; 
riferì  poi  il  ritornato  gcntirhuorao 
i Magittrati)  la  prontezza  non  folo 
della  Conteffa  in  fbuuenire  laCittà; 
m’ancora  la  diligente  cura,  e fol- 
Iccitudinc  di  fare  marciatele  amaf- 
fate  ioldatefche  per  (occorre  Aii* 
cona;  narrando  la  citata  Cronica  le 
dificoltà  , che  hebbe  Guglielmo 
fadetto  di  paffare  con  effo  à Rauen- 
na,  da  Pietro  Trauerfario  Potenti^ 
fimo , c nobiliflimo  Cittadino  di 
quella  Città  fattegli , che  luperate 
(marciando) , Arriuarono  finalmc- 
te  (doppo  pochi  giorniydctta  Con- 
teffa, c Gughclmo , à villa  dcllaj 
Città  d’Ancona , c delle  trincicre, 
delli  nemici,  chela  teneuano  per 
terra  affediata  ; ondò  elTcndo  in  ho-, 
ra  tarda,  1 i Soldati  ttracchi  dal  lun- 
go viaggio,e  dal  caldo  della  ftagio- 
nc  C effondo  quello  fatto  fuceffo  nel 
principio  del  meffe  di  Luglio  rife- 
rifee  la  detta  Cronica)volfero  non- 
dimeno dar  fegno  allaCittà  del  io- . 
ro  arriuo  con  il  fuono  di  tamburi,  e 
trombe , c con  vna  gran’  voc’c  gri- 
do di  tutti  li  Soldati  arriuati  > dagli 
attediati  Anconitani  bene,  intefo 
c con  altrctanto  clamore  corrilpo- 
flo  ; Si  trincierarono  poi  elfi,  c fi  di- 
uifero  in  dodici  fquadroncelli  in  vn 
certo  moncicello  ( non  deferitto 
dalla  dettaCro(ùc3)non  molto  lon- 
tano dalla  Cit^ , e campo  del  det- 
to 
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to*Onn  GaaceUierctC  quiui  la  apt- 
tc  fc  nè  Ylener»  con  buone  guardie» 
e rcBciaelle  » così  trincicrati  > ripo» 
£indo,faaucndogii  prima  molto  bc- 
^rìHorad  » li  loro  CommandamL 
Quali  la  feguentc  màccina  polli 
diflcro  che  loro  erano»  con  eòi  ve- 
itwi  per  (òccofre  gl’aflcdiati  Amici 
Aàconkani  >c  per  liberare  con  la 
Città  d’Ancona  anco  l’ Italia  da^ 
Barbari»  e dal  fiero  nemico  delia 
CbirEt affilo  Vicario  AlcfTandio 
ÌTerao  I vero  Sommo  Pontefice»cbe 
perciò  li  perfuadcua  » & edbrtaua  » 
ohe  doucnèroncl  combattere  mo- 
firarc  ingegno  non  meno  » ebe  for- 
za » e valore  per  riportarne  gloria» 
& iionoro  > alla  loro  nation’  » c Pa- 
tria ancora. 

'£  perche  i’aruaca  Veneta  ».  ri&r- 
cite  I chMicbbe  li  Tuoi  legni  dalla.» 
acccnnaca  tempefla  maltrattarli 

3ucgli)che  li  faiuaronoivelleggiao- 
o » di  nuouo  verlb  i lidi»  e (piaggio 
marine»  bordeggiando  ( alle  volte) 
verfo  Ancona  i ad  clTa  Città  s’auui- 
cinauano  t e dal  Campo  dell’ Arci- 
uefeouo  li  lafciauano  vedere»  non 
clTendolt  mai  ai  Porto  accolliti  » e 
ciò  faceuano  per  dat'  animo  al  det- 
to Arcioefeouo  Collegato  di  con- 
tinouarcncirallcdio  :.mà  la  matti- 
na fcguence,  Guglielmo  Schierati  » 
ebe  hebbe  li  Soldati  per  volere  in- 
nader’»  e combattere  gli  Alenun- 
ni  ; s’accorfe  della  Itiga  di  elfi  » co- 
me anco  l’armata  Veneta  » delulà 
daU’armc  fatto  capitare  » all’Arci- 
uelbouo  I con  le  quali  prcruponetu 
che  à oouelli  Soldati  giunti  per  lò- 
corrcrc  Ancona,  lì  volclle  opporre, 
ondò  difgullaci  liVencciani  di  que- 
lla partenza  del  Campo  de  CoUc- 
gattf  ancora  loro  dalùyilla  d'Aoco- 
na  a’alloncanarono , 

Accorteli  poi  gl’AnconitanI  della 
partenza  dclli  loro  aflcdiatori  ter- 
rellri  » vfeiti  » ch’clfi  furono  à trup- 
pe dalla  Città  > alle  trinciere  de  gli 
logici  nimici»  e giunti  alii  padiglio- 
ni »c  baracche  di  quelli»  trouatelc 
piene  di  molte  vettouaglie>clie  non 
bancuanò  potuto  à tempo  èfsi  Iciu- 


je  t con  baldanza  miiiare  (benché 
uffiitti  dalli  pallìici  patimenti)  don- 
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tro  Ancona  le  conduUèro , per  alsi- 
ciirarli  non.  meno  (tornando  gl’inr- 
mici  alI’alTcdio  ) non  le  rirrouaHè- 
roìebe  per  fcruitfenc  loro , c con  . . 

c/Rr  cibandoli  > rillorarlì  dalia  pati- 
ta inedia  » tutto  quello  racconta  la  . 
ckata  Cronica. 

.Giouanoi  Cinamo  nondimeno  i 

faine  il  contrario  » dicendo  » che 
li  Soldati  di  Guglielmo»  c Contef- 
là  fbpracitati  » vniti  con  gl’ Anco- 
nitani combaitelTcro  » c meccelTero 
in  .fuga  gl’AIemaani»comc  porta- 
rò  in  fine  di  quello  libro  la  lua  au- 
torità » dà  Carlo  Sigonio  confirma-  pRitatu. 
Utchefcriur»  C»mitiff<k  btrtùttrif 
m0gi>u  ri- 

il  che  denota  il  com- 

battimeoco  fegnito  > narrando  ao-  i»ui>.v»,ic. 
cOra  qucfto  latto  il  Carefino  Au-  fouVit**” 
core  manufinUro, 

Si  liberò  per  tanto  Ancona  dal 
lungo  aflcdto patito  ( come  fcriue 
il  arato  Careuno , efsa’egli (lato) 
ò per  la  fuga,  e partenza  de  gl’ Ale- 
manijòper  il  feguito  combattimen- 
to, dal  Cinamo»  Sigonio,  & altri 
narratoi  entrando  la  detta  Concefsa  . . 
e Guglielmo  in  efsa  Città  victoriofi»  ; 
inconaati  dalli  Magillrati,N'obiltà  » 
c popolo  Anconitano»  che  con  fe- 
fiofe^damationi»  erano  elfi  libe-  * 

racori della  Patria  chiamati»  ondò 
furono  nel  PubUco  Palazzo  à pò- 
bliebe  fpeferkcuuci , feruici,  & al- 
loggiali » de  in  diuerfi  lìti  della  me-  * 

delìma  > quartteraci , e fpelTati  li  lo- 
to Soldati»  chedoppo  due  giorni 
di  ripofo  quiui  fatto»'có  detta  Coa- 
tcfsa  per  li  loro  Paelì  » (pcKioii  ag- 
gtauarc  maggiormente  gl’Àncoui- 
tani  di  più  fpefa)lìpartirono  -,  clTca-  , J 

do  prima,  ogni  Capitanio,  offitialc» 
e Soldato , da  clll  con  diuerfi  dona- 
ttui»  ( oltre  le  loro  paghe)  . '(Uriji» 
munerati  » e rinpuati  li  contratti, y 
alla  Conteffa  già  fatti  de  danarlà 
loro  prellaci  » chelafciatono,  pri- 
madip3rtisebcneprertdiata,cvc|- 

couagiiata  ladetta  Città  >là:qua|c« 
refe»  ch’ella  hebbe»  per4ai>gtHM. 

libera- 
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liberationcf  condiuerfe  diuotioai  > 
e ficrifid; , le  dbuutc  gratic , à Dio 
prima  > e Tuoi  Santi  Protettori  poi  > 
Aere  riporando,&  ra/Tcttando  i fuo) 
affari . 

laiikraik  r>el  detto  alTedìo  Romualdo Ar> 
^ W7I-  ciuefeouo  Panormitaoo,rcriuC]ChC) 
QhriliiaHus  Ttdttid'^  Imferatorit 
Cancellarìus  ì in  Miinhiàm  venietih 
Vtnttisy  ttmfere l$ng»t 
■ itugHT^  tiftdii  5 crtdtbat  enim  Gr/uum  qutm- 
' dam,  Ctnffantinefilitani  Imftraurit 
Nmncimm  , fniinQuìtate  Anctmé 
trat  CHtn  fna  facania  capert  -,  fid  ^ma 
Cdna  tinfdtm  Ciaitatis , ei  viriliier 
rtJiHebant , è-  Ztnitifpt  dt  Berthtnt- 
' r0ì  cam  Vlelmtde  MarcjfiUa  nobili 
Terraritnfi  Capitaneo  ,‘tnm  magna 
malliladine  mitiiam)  CT  padiiam  > éd- 
faetarfam  eiafdtm  Ciaiiaiis  venie- 
tal-,  non  pelati  > ^aed  iniendebai  per- 
/frrrr.Soggiungendo  appreffo  quel- 
lo 1 che  oiun’  altro  Scrittore  hà  ri- 
ferito > cioè)  che)  CbriHianas  re- 
eepta  magnapacania  ab  Anceniianis , 
ab  objìdi'one /acejfu  ) tal’  » e tanta  ) è 
la  differentia  dello  Scriucre  di 
qucfto)  & altri  fuceflt  d’ Ancona  > 
che  li  Scrittori  hanno  fatto  > leg- 
gendofì  in  Giacomo  Coraldo  ( Au- 
*orc  manuferitto  nejla  Biblioteca 
1)1.*  )<.  jpj  Eminentillimo  Cardinale  Fran- 
^ ceto  Barberini))  che  .Federico 

Imperatore)  haueua  mandato  ìilj 
Italia  ) ChriAiano  Arciuefeouo  di 
Magonza  ) quale  fottoaiirc  all’obc  - 
dientia  dclrlmperio mólte  Città) 
* alcune  per  forza  ) & altre  per  dedi- 

tionei  defidcraua  di  fottometterc 
Ancona  > la  qual  Città  era  nemica 
dell'Imperio , e non  haueua  forzo 
matirime  ) fenza  le  quali  Timprefa 
farebbe  riufeita  vana  j ricercò  per 
^ • tantOjfuflìdioàirJliiAre  SebaAiano- 
Zani  ( all’ora  Duce  di  Vencria  ) 
contro  quella  Città  i onde  il  Duce 
non  ’folàmentc  per  compiacere  fua 
SigBWia  ^ mi  per  l’odio  > che  por- 
. taii'à  gl'  Anconitani  » per  cflcro 
amici  V & adhcreuti  ad  Emmanue- 
le  Secondò  Imperatóre  di  CoAan- 
tinopóli  i fece  mettere  all'ordine  1' 
Armata)  ili  ii|uale  dalla  parte  di  ma- 


re) e le  genti  di  Frederico  Impera- 
tore da  terra  ) aflèdiarono  Ancona> 
SecAcndo  quella  Città  ridotta  quafi 
all’cArcmO)  A che  conueniua  fare 
deditionci  foprauennero  tlFimproy* 
uifo  le  genti  della  ConteAà  di  Ber- 
tinoro  ) e di  Guglielmo  della  Mar- 
chefella di  Ferrara  i le  quali  diede- 
ro foccorfo , alla  Città.)  e poco  do*  ’ 
poi  per  l’iatcmperie  dell'Aere  ) lo 
genti  Imperiali  > c l' A rmata  Vene- 
ta ) cònuennero  leuarA  da  quello 
aAedio  s ondò  crefeendo  l’ inimici- 
ria  Ad  Venctiani)  & Anconitani 
il  detto  Ducè  foce  accordo  con  lo 
Città  di  Arimino  ) e ulmentc  con. 

Arinfo  la  Cini  d’Ancona, che  niuno 
haueua  ardire  vfeire  foori  dello 
Porte  di  quella . 

Et  in  vn'  altro  manuferitto  fenza  u 

nome  d'AntorC)  intitolato  Cronica 
di  Venccia>in  detta  Biblioteca  cflì-’  na»i. 
AentCìA  legge  lo  AcAb  di  fopra  nar- 
rato: Ondè  conformo  conofeerfi 
apèrtamehtè  la  variacione  degli 
Scrinori  ) fopra  il  narrato . fono  ; 

PreAdiata  per  canto  ) e vectoua- 
gUatta)  cheiìt  Ancona)  comchò 
di  fopra  accennato  : partirono  inAea 
me  da  effa  Città  gl'  Ambafeiatorì 
fndetti  di  detto  Emmanueic  Secon- 
do Imperatore , che  à tutti  gl’acci- 
denti  guerrieri  ini  fuccAì  A ricroua- 
rohOie  condulfcro  fece  in  ConAan- 
tinopoli  > detto  Guglielmo  per  ra- 
gù agliarc  fua  MaeAà  > tornato  dalla 
guerra  de  PerA,&  Arraeni)di  quan- 
to era  in  Ancona  feguito  ; ondè 
Nlteta  Coniate  con  la  fua  greca.- 
doquenza  in  lode  delti  Anconita- 
ni di  quel  tempo  feriffe . 

Slap  facejfa  làtHi  Imperane  An- 
conitano! collaadat , ^ Ciaitaie  Ro- 
mana donatoti  emnia  fe  prailare  vel- 
ie poUiceiar  ) qaa , (y-  ipje  bontBi  da- 
re illi  reàè patere  pejjlnl  ; e con.» 

qucAo  honorc  Anirano  le  afAinio- 
ni  de  gli  Anconitani  di  detto  tem- 
pO)Chc  fcppcro  Iprczzare  le  minac- 
ciede  gl’ Alcmani,  e Tarmi  di  Fe- 
derico ImpcratoreOccidentale)Ch« 
li  IbpraAauano  ; pofponendole  alT 
Imperatore  Orientale  Emmanueic 
Secon- 


Éfcfe."gi  rliTin  I nif 


Parte  Seconda  Libro  Sefì:o . 157 


Anni  di  Sccondo  y da  loro  per  tanti  tratti  di 
mare,  c di  terra  era  difgiunto,  il 
che  riconofccndo  detto  Imperator’ 
Emmanticle,  rifece  ad  e dì  Anco- 
nitani molto  più  dello  fpefo  in  det- 
ta guerra;  perche,  auri  longè  plus 
mifitAnceaitdnih  qn'am  impenderant, 
Annd.17.  afferma  detto  Niceta , & Carlo  Si- 
gonio  ripiglia , che  Miouel  fubmijfx 
pecunia , iamnum  omue  Anconnano- 
rum  concludendo 

Niceta  fudetto  , che  hunc  exiium 
hahutrunt , rcs  Ancenitanorum , qui 
quidem  natura  effe  ctnBantes  nec  fi- 
dem  cum  fortuna  mutare  videijntur-, 
nani  cur  aliqui  vicini  Tlegis  Aleman- 
nerum  potentianhé"  edicia  fpreuiffenu 
tique  Komanerum  ìmperatorem  tan- 
tis  Mariumié'  terrarum  fpatqsfetun- 
Humpretuhffenti  nifi nititiam  hone- 
Itatis  innatam  habniffentìmagna  ani- 
tnorum  conRantia  prediti  nuUtt  ad- 
merfitatibus  ìabefalìanddi  quamquam 
illudetiam  Anconitanis  ebqii  poffe  vi- 
dea y quad  auaritia  impuifi  y abea  , 
fui  non  iti  prtdem  paruerant , ad  il- 
lum  defecenutyqui  cupiditatem  eorumy 
fjrfordes  expleuerit  y e con  quefta_. 
taccia  termina  la  fua  relatione  detto 
Niceta  Coniate , fopra  gl’ Anconi- 
tani , che  veramente  feppero  difen- 
derli da  quell’incendio  fancfto,che 
il  ferro  guerriero  di  detto  Fredcri- 
co  haueuain  Italia  accefo  , nella., 
quale  , Tjrannum  verius  agebat  , 
J.*ui.V!****  ìmperatorem  , dice  il  Sabelli- 

co,e  chealle  loro  mura  auuicinato» 
feppero  non  meno  ributarlo,  che 
con  tanto  animo  eflinguerlo,  quan- 
to fìi  quello  dinegare  ( richiefti, 
che  furono  )airimperiar,  e gene- 
ralifsimo  fuo  Miniliro , gl’Ambaf* 
ciatori  di  Emmanucle fudetto,  con 
tant’,  e fi  fuperbe  minaccie  fotto  le 
dette  mura  d’Ancona , e per  terra , 
c per  mare  con  alTedio  circondate , 
da  detti  Alemanni  adimandati , & 
haner  voluto  eglino  più  torto  pati- 
re tutti  grertremi , c deferirti  mali; 
Ibggiacere  all’incomodo  di  ftrettif- 
fimo,  e lungo  affedio;  mettere  d 
rifehio  dell’vltimo  erterminio  Jej 
proprie  Famiglie,  efuftantic;  ci- 


barli di  Carne  impure;  fopportare  * 
vna  continua  fame  del  necceflario 
vitto  ; che  la  lineerà  Fede  vna  voi  • 
ta  da  erti , à detti  Ambafeiatori  da- 
ta , non  dirò  , violare  : mà  nè  pure 
d’vn  picciolo  neo,  con  la  fola  intcn. 
rione  contaminare. 

O'  Fede,  ò Coftanza  dunque  de 
gl’Anconitani  di  quel  tempo  , non 
macchiata  dalle  forze  di  fi  formida- 
bile Imperatore  Frederico  primo, 
vnite  con  quelle  della  Screniffima  ; 
c fiontilfinia  Rcpublica  Vcneta,chc 
confpirarono  all’ertcrminio , d’An- 
cona ; li  Cittadini  della  quale  in 
quel  tempo  da  tante  calamità  op- 
prelfi , e trauagliati,  debilitotonli 
bene  nel  Corpo  , mà  non  già  mai 
nclli  loro  animi , nelli  quali  deuefì 
ammirare  non  meno  in  quello  fatto 
la  fingolarc  loro  fortezza,  che  ram- 
mentare l’incredibile  fbfferenza 
nelle fatich’,  e nell’jnedia  patite 
per  mantenere  non  folo  ; mà  ante- 
porre ancora  ad  erte , la  data  Fede . 

Che  perciò  io  credo  forte  il  fuo 
nome  nelle  publiche  Porte  (colpi- 
to, nclli liminari  intagliato,  nelle 
paricti  dipinto,  e nel  publico  figillo 
imprcrtb , non  già  per  la  fauolofa^ 

Regina  Fede  Fondatrice  d’Ancona 
creduta  ( comchò  nella  prima  par- 
te , c feconda  opinione  di  quelle 
hillorichc  notitic  raguagliato)  ; 
mà  lì  bene  per  la  fingolar  Fcde,chc 
nè  gl'animi  di  quelli  antichi  Anco- 
nitan’in  ogni  tempo,  è particolar- 
mente nel  deferitto  fuccertb , vi  re-  ■ 
gnò  , come  Signóra,  eh’ ella  è d' 
ogni  altra  virtù  morale,  fcriuono 
Santo  Ambrofio,&5antoAgortino: 

■ O’  dunque  heredità  glorìofa  de 
gli  Anc«DÌtani , ò nome d’ho note 
della  Città  d’Ancona, nó  già  da  erta 
vfurpato;  mà  fpontancamente  d&j 
tutte  le  genti  al  fuo  merito  dato,  & 
ancora  dalla  Ibmma  Pontificia  au- 
torità nelle  lue  Rolle,  e Brcui  con- 
certo , c confìrmato , dicendoli  in 
elfi , alla  Fcdclifsiraa  nollra  Città 
d’Ancona;  faccino  pur  pompai* 
altre  Città  delle  loro  ricchezze;  e- 
fi  vantino  altre  della  grandezza., 
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ch"V’  pofTanze  ; fi  glorijno  al- 

cune  del  valor’ , e merito  de  loro 
Cittadini  > della  multitudine  de  gli 
edifici)  ) della  ampiezza , e circuito 
delle  loro  muraglie , cheAncona_t 
( fé  bene  ella  di  elfi  beni  > e qualità» 
non  e mancheuole  tutta  volta  più 
pregia  il  titolo,  & epiteto  di  lode, 
di  Città  Fedele , oucro  di  Fede, che 
altro  qualificate  prcrogatiuc. 

Mi  refia  per  fine  di  quello  fello 
iii*ii>.v,i(,  libro  regillrarc  l’ autorità  della  ci- 
Cronica  Anconitana,  che  dice. 

CanctUarÌHs  fridend  Imftraioris 
MaguHiiH*  Sedi)  Archiefif(0fuSi<XHa- 
riiÌ4  iìimulì)  agiiatus  , pitentifftni» 
(um  exercìtN  Italiam  aggreffiis  eH  , 
Vtli/)) , Gtsiell»  , àr  V rbes.,dÌHerfis  in 
fartibus  paPnlande  ; cum  autem  v»i- 
ptrfum  [nbntgare  Pùennmpre  viri- 
in)  coairetnr.,^  Ancenitam  rem  pri- 
tnnmvideretì  Grncernm  Imperia  de- 
ditijftm  , ér  /“<*  ”<»*  meditcriter  tb- 
fiJìere  velnntathdetrenit-,  Venetornm 
anxilia  ( tfHorum  amidtiam  nadn) 
fiera)  ) Ancenem  i maritima , lerre- 
iìrique  pralio  fttperare  i fnafttqne  Ve- 
neti) , vt  circa  Kalendo)  Inn^ , qne 
tempore  frumenta  , & multa  ad  vi- 
Sum  neceffdria  rarefiere  cenfnene- 
rnnt  ; Anconem  a parte  mari) , trire- 
mibu) , atqne  altitoribu)  Nauibu)  ob- 
fidere , poUicitn)  medium fe  illit  par- 
tem  pruda  Anconitana  liberalijfimè 
concejfnrnm  i ipfnm  antem  maxima 
(um  ejfercitn , reliqnam  Vrbi)  partem 
acrtier  obfeffnrum-,  Veneti  cenditio- 
ne  accepta  , ffatnto  tempore  trireme)  , 
ac  fortiere)  Nane)  ante  tp fin)  Vrbi) 
Portnm  (oUocarnnti  itavi  Anconita- 
ni) Ciuibu)  nauigandi  facnltà)  effet 
impedita  i Nauem  autem  ejmandam 
omninmferi-,  qna  nttmjnam  fnerit 
Maximam , in  medium  Porta)  locunt 
pepttlerr,  ^na  omnium  telornmiac  tor- 
mentoram  genere  munita  ; finitima 
Vrbi)  mania  defendente)  crndeliter 
vexabantar  •.■CanceUarin)  vero  , ^ni 
valido  cum  effercitu  reliquam  Vrbi) 
partem  cireumdederat  ; fiuQiferat 
arbore!  ad  ttrram  deqcere , fnndot 
euertere , omnia  deniqee  populari,qua 
videbantur  ad  Ciuium  viìlum  ptrti- 


nere  ì Auxtmantpraterea  , (fi  omnts  An"'  !!* 
r ' I ■■  A I j-  Chrifto 
ferepopult^  qui  tnter  Apulo)  fine)^  ,,^2, 

Mque  Ariminum  habitanf,  T ufi  etiSt 
ac  RomanUioli  ad  ebfidionem  hanCy 
Cancellarlo  adiutore) , Anconam  fe 
(ontulere , quamobrem  cum  obfejfi  Ci- 
ne) , marif  terraque  continui)  pralqt 
lajfarenturitfi  nulli)  egndiendi fatui- 
tà) ejfetiannona  carità)  capitvniuerf- 
fam  opprimere  Ciuitatemi  prajertim 
cum  eo  tempore  rnuUit  ex  Anconitani) 
Mercatoribui  proprq)  cum  Nauibu) 
abeffentiquorum  aliqui  Alexandriam 
aliqui  Conilanunopolim  incolebanti 
longa  praterea -,  é'eentinua  certandi 
opera  concuffa  Quita)  , ne  paulutum 
quidem  qute fiere  vllo  modo  poterà)  ; 
bone)  enimicum  innumerabilet  ejfcnti 
fucejfiuè  ad  certamen  tendebant , 
infiniti)  fere  ppgnantibu)  ; multi  in- 
terim tanqnam  emeriti , fua  corpora 
relaxabanf,  obfejfi»  veri  cum  pauci 
ejfent , oportebat  perpetui pralio  fati- 
gari  : veri  tamen  eorum  concordia  > 

^ magnauimitate  efieUu  eR,  vt  qne- 
tidiè  prompttut,  atque  audacia)  fuam 
Patriam  defendendo  innumero)  ho- 
lie)  lacefferent  j Caler  um  circa  altie- 
ri) obfidioni)  principium , Anconitani 
congregato  exercituiCancellarium  ag- 
grejft  fanti  qui tum  terreHri  pralit 
eoifuperauiti  vii  multi tum  captiti 
tum  inter  fedi)  Ciuibu)  feri  Vriem 
amittere  dubitar  unti  pofl  confi  cium 
antem  vix  ad  odo  dierum  /ùffeten- 
tiam  vidu)  vniuer/ìt  Ciuitati  dereli' 
du)  ed  1 (fi  iti  fame)  adauda  ed , vt 
futili)  carnibu)  inter  due)  , cicuri- 
bufque  confumptiwntum  ordei  quan- 
tum  pugno  comprendere)  duodecimi 
vnum  autem  ouum  nouem  denari/ 
emeretur . 

Re  igitur  ad  Cancellarium  delata , 
conuocato  effercitu  centinai  pralium 
duplicauit  , maxime  tubarum  , c$* 
ctajficorum  omnium  drepitu , (fi  diui- 
fo  prudenter  exercitu  , ad  omnei  mu- 
rerum  parte)  accejfit , afferen)  Anco- 
nitano) fame  opprejfo)  i non  poffe  vi- 
teria) eiu)  arma  fuffere  i due)  autem 
exiremum  Vrbi)  periculum  expen- 
denie) , quamui) fame , atque  inedia 
vrgerentur;  nutlum  tamen  prò  Pa- 
tria 
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tifitandiim , tmnem 
tifi.  *"^of»»tditattmtolU)raniam èffe  4r- 
iitraMtes , Vrbem  egrejji  cum  htlH- 
bis  fertittr  fugnauerunt  •,  ac fi diUc»~ 
tijjimìs  funffi  efulis fina  corpora  re- 
trttfftHf-  Cura  igitur  iti  prjtlium  com- 
mftteretttripars  <j0itdam  hoJìilis  exer- 
(il»s,  f Itile  ìmpetu  Veneterum  trirt- 
pjes  tenfetndit , cHÌxt  accefit  axiixa- 
ti  Vexait  iti  Vrbis  màxibxs  adhxfi- 
mxt,  vt  querumdum  Giuium  domes 
■ingredi  xea  dubitarent  > q^ed  cum 
Anconitani  Senatores acctpiffent  -,  re- 
penti iltum  in  locunti  ad  prepulfitndti 
heRest  ees  Cines  miferunt-,  quido- 
tnes  portai  contigxai  habitabant,  qno- 
rnm  aduentn  Venetis  in  fngam  cen- 
Herftt  y nonnnlU , quas  Anconitani 
prius  amiferant  triremes  viriliter  rt- 
tuptrata  fnnr,  illi  veri,  qui  cum  Can- 
tellario  manus  confiruerant  > iti  fe- 
tundam  habuere  fortunam  > vt  ipfi"> 
•exercitum  y vfque  ad  tenieria,  dr  val- 
ium repulerint  ; vbi  cum  miles  qui- 
dam vtgeticulum  re  fina  » ^ ptee  ple- 
num inter  lignarum  Rruem  proiecifi- 
fei  ; eique  nuUus  ignern  auderet  al- 
tere , quia  locus  ille  a certantibusy  vn- 
dique  claudebaturi  Anconitana  quar- 
dam  V tduayV iraginem  reilius,  quant 
■mulierem  appellar im , cuique  Stamira 
nomen  erat  > bipennis  tiìu  > vafe  i fe 
■fiailo  facem  accendit , nec  eam  cer- 
nenttbus  cunilisyatque  admirantibut 
dereliquit  » nifi poRquam  > ctrrobora- 
tum  tgnem  > ad  comburrendum  val- 
ium idoneum  effe  confpexin  ficquetl- 
liott  muUeris  audacia  combuRo  Can- 
eellarq  receptaculo  , effeilum  cR  > vt 
Anconitani  fugati!  maxtma  clade  op- 
prejft!  hoRtbut , eo  dte  viiìoriam  re- 
portartnt , dr  multa!  boRtlium  aquo- 
rum  Carne!  in  Vrbem  redkxennty 
qnibu!  ,ad  fellendam  famem  prò  de- 
fendenda  Patria  vefiebautur  : Exa- 
Oo  igitur  pralioy  Caucellariiu  ab  Vr- 
ie  remouit  exercitum  , pracepitqae  vt 
ehm  Anconitani!  » nemo  manum  con- 
fereret , extRimam  procaldubie  fine 
armi* famelicam  Quitaiem  expugna- 
rt  pe(ft . 

. Interim  autem  Anconitana!  qui- 
dam  Saeerdoi , lobtnne!  cum  ad  Por- 


tum  fe  contnliffet y cogl t affé tque  quo-  • 

nammado  obetfe  Veneti! y ac  Patria 
opitulari  poffet  i depofitit  veRtbu! , df  , 

ipfit  eiiam  fnbucnla  y bipennem  manu 
gerem , fe  in  aquam  proiecit , dr  ob- 
Rupentibu!  tam  Anconitani!  y quam 
Veneti!  y eum  frigidi  y drvahdiort! 
venti  mare  inipellerent  y notando  ad 
Rudente!  peruenit  y quibut  maxima 
Veneterum  Nani!  y afjvei!  ancori!  te- 
nebatur , dr  c^^lc/lÌ!  viribut  > firmio- 
rem  quondam  rudentem  abfcindere 
conatu!  eRyquod  vidente!  Veneti  con- 
tinuò Crebra!  in  eum  /àgi  t la!  y dr  fa- 
xa terferunt  y ille  autem  fe  arfificiotè, 
fubmergem  y ac  inRar  Delphinit  ad 
fummum  eleuam  , fuccejjìui!  tflibu!  y 
rudente  abfcìfft,  dr  vulnera  eaiUauity 
è"  coegit  graeiliore!  funai  Vtrinque 
Nani  applicita!  ebtruncarli  itaùt  ea 
per  Pertum  errante , nauta  morti! pe- 
ricutum  extimauerinty  qm  tamenpro- 
pter  loti  epportunitatem  y cum  multa  y 
dr  vtiliagaza  in  mari  deieei/fenty  in- 
colume! euafere-.  Smerdo!  interim  y 
fuo!  hoRt!  notando  ir r idem  ad  Vrb'è 
reuerfu!  eRyeuiu!  magnaminitatcy  ac 
f alicitate  cognita  Anconitani  Cinet  > 

V eneto!  ad pralium  prouocarunt  y ac  * 

feptem  eorunrtrireme! , e por  tu  pepu- 
lere  ; quibut  ventar um  accerbttate  ad 
propria  tmpulfit  littora  » frailifque  > 
non  medioerem  Veneti  amijforum  hor 
minumy  ac  diuitiarnmfubRinuere  ta- 
Qnram , 

Anconitano!  tamen  quamuh  vnà 
in  parte  vtRoret  hoRium  exutiffenty 
mata  fua  ac  fame!  ad  pacem  > dr  con- 
cordtam  affeilandam  trahebat  > quare 
tranfmtjfo  ad  Cancellarium  oratore  > 
maximam  illi  {fiobfidionem  auerte- 
ret)  pacunia  quantitatem  pollicittn  e Ri 
Cancellariu!  veri  fnbrideny,en  inquit 
noRram  uobn  Anconitani  y dr  quam-  ' * , 

hì!  in  manibu!  habemut  pacuniim  cf- 
ferunt  ; Rulli  nempi  y ^ dementii  ef- 
fet  y cumtotum  fiat  iurit  effet  > partem 
quarere  i confuleret  ne  Venatori  > fa- 
melicam alieni  leenam  naOoyvbi pro- 
pter  loci  auguRiam  canum  rrorfuteui- 
tare  non  pojfety  vt  leena  fibi  Vngulam 
pedi!  porrigenti , fugienti  libertatem 
concedere  ti  tum  orator  non  confule- 
$ 2 rem 
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rem  cMÌgutit» , imgtùi  vi  fre  vnguli 
letMmamtiterer,  ftdpium  vngMi* 
mtximuM  turi  foMdm  traderelur, 
neo  effe!  me»  gnìdem  Udici»,  cintem- 
neadurn  ì accidit  e»im  ÌMierdtim,  yt 
mimis  multa  cmftgui  cupieates  > aem 
felum  ab  emuibuSt  gu*  àffeOabaat  ■» 
fed  4 minimis  etiam  deretiilit  tum  de- 
nigue  errerem ptum  iouBigant  •,  cum 
apiiffa  omtsium  p/mma  rerum^  maxi- 
m»r»m  ees  apfetiluum,  iueipit pexHe- 
re  y gu»d [api  numero  ex^rti  funi  > 
gni  aucupio  deleHantur>  nam  enm  in- 
terdum  non  decem  etnie  mi  auibnty 
. guai  fiicillimt  captare poterant , alia- 
rnm  aduentu  opperiantur  y fruffraii 
tandem  » & vacui  decem  illit  difie- 
denttbuhtmUifgue  poSmodum  adutn- 
tantibus  reuertuntur  i Comntons  hisy 
eu  pmillibut  verbi»  Qtncellarius , pir 
caput  meumyinguity&  Deum  optimum 
èuro  y cum  Anctnitanii , nunguam  me 
ad paiia  defeenfurumy  nipfe  ipfisyOt- 
gue  Vrbem  htlhbut  dedtnt  ; guam  ob- 
rem  Orator  t»  dicyguam  primi  ad  yr- 
rem  fe  eontulit , é“  cunlHt  Senatoribut 
lacrimando  Canctllarg  iuramentum 
expofuit  y gni  cum  dii  eogitaffènt  gua 
via  poffent  vltimum  Patria  inieritum 
euitare  > poB  multam  confultat'unem  » 
duodecipi  viro»  elegeruniygui  vniuer- 
pim  Càuium  annenam  perguirerent  ì 
eumigitur  biomnet  Ciuium  domot  y 
dxwam  Vrbem  perferutati  fuifenty 
duo»  tantum  frumenti  y dr  tres  farrit 
mtdios  inuenerei  guod  cum  feguemti 
die  congregatisSenatoribus  retuUfenty 
aceerumntn  nulli  Canceltario  per- 
mittendam  effe  Vrbem,  ér  algmortem 
pottus  eptandam  cenpreut , furrexit 
granii  guidam  y ^ aiinis  y^moribus 
Cenex  y gai  quamuis  torpore  imbecUlis 
tffet , nam  adeentefimum  fere  annui 
pcrueueraty prgdentia  tamenyeloguen- 
tiapradituiy  huiufcemtdi  oraiionem 
habuit , 

Clara  votevi  alloguer  Anconita- 
ni Ciuci  y qui  è nobilijfvnil  y é" 
fimi!  Parentibiiiià'  Maieribu!  noffrii 
trigmein  . ahiRiiy  guihdClenui  pr» 
liberiate  veRrt  viriliier  pugnauiiCuy 
vtfenii  bui  ni  y vltimo  confili  i fento 
oraiionem  audire  y aigue  inteUigere 


non  dubiietù  y non  euim  in  tanto  vi- 
rorum  eonfenfn  ad  dieendum  venie  y 
l/f  Confulatum  acguiram  > cum  buiuf- 
te  ataiii  bemini  » MagiJiraiui  oneri 
potius  y guam  honeri  effe  feleant  : non 
aHifcioiè  ad  captandam  a vobii  beue- 
uelentiam  exerdirt  cupi»',  moninanem 
apud VOI gleriam  quarti  guoniami» 
vltimt  curriculo  vita  conRiiuiui  > non 
non  ad  huiui  fetuli  pempam  > fèd  ad 
akeriu!  vita  contemflationem  y meai 
tmnet  ttgiiaiionei , eurafgue  Ctnuer- 
tt  s dote»  lamen  y ée  vebementer  tru- 
titr  y gned  ex  bac  vita  difcedeniy  tam 
affhSam  > & calamitefam  firn  Patria 
rrlèOmmi',  ondile  igilury  <ffdiligenter 
percipite  y gua  a me  vobtt  prò  viilita- 
le  ve  lira  exponenturì  memini  me  fu- 
peritribu!  anni»  » cum  Cenpilarii  ef- 
fem  y Lotbario  Regi  potentijfim»  y gui 
wbem  bona  valida  manu  obfedityfe- 
natui  ntiirii  prudeni^funii  v/ui  con- 
Jìlgi  viriliter  tbliuijje  ì itati  itUy  gui 
vrbem  bant  fubmgart  decreueraty 
fruttratui  tandem  retejfit  ; poli  cuiut 
conatum  Imperatori!  non  nulli  y An- 
conamaggrejp,,  nobii  audaHer  ?a- 
triam  defendentibui  y ne  minimant 
guidtm  viOoriam  adepti  funi  > guam 
igitur  Bulli  y guam  incinBantei  guam 
timidi  tffait  Pairei  y guatiti  dedecorc 
obliti  fi  Ciuitatem  veBram  « gua  & 
Regibui  y & Imperatoribut  nunguam 
teff  il  t Archiepifcopui  fuperartt  i toUy 
rate  igitur  famem  herbarum  radici- 
bui  viuiie  ; pugnate  fortiter  > vtfer- 
uitutem  euitare  pejfitiiy  nelite  ferpen- 
tibut  finum  ateemodare-fào  entm  nap 
peffelatiuei  verain  Theothenicorutn 
comparare  amicitiam  -.reducite  ad  me- 
moriam  MedioUtnenfium  errorem, 
gai  temporibus  noRrit , cum  Irtderi- 
euilmperator  eoi  per  feptennium  ob- 
fediffety  nec  expugnari  vii»  modopef- 
fttboBium  paliti  circumuenti  Fredc- 
rice  Vrbem  conce  ffere  , cuiui  perfidia 
pol/moduin  non  folum  decepti',fed  mi- 
ferabilem  y à"  Patria  delìruBionem  y 
exilium perpejji  funt  : Hoc  igitur 
vebit  exemplum  proponile  Senatore!  > 
rei  namgite  velica  agitar  i fucturrite 
liberi!  veliriiy  fratrihusy  Parentibuiy 
Patria  » ^ tranfmijfii  ad  amicot  ve- 
Broi 
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0rfskg*M^e*rmmMriU»m,&ve- 
Hrh  pMHHfs  txirtitum  tóHgrtgaui 
tf)ud  fi  (tnfequi  n*H  póteritist  veiìrdf 
tmitts  dinilùis  in  mare  prò  fette,  & 
atmhtnilmi  pngiteuide  tccttrrite  m$r~ 
eftabiluis  eS  eiiim , libernm  mari, 
qitm  degan  fermiuttem\  Hae  ciim  fa- 
pUMtiJpmns  viri»  Sendiarum  Ca»(ia“ 
tu  dixtffet,  tentinui  imperante  Se»t- 
l»,tresCd»esdelelfi/iuit,  f»i  dini- 
ttmpttiHt  mifericardia,  ejHomhHma- 
»t  adititi  finfilie  > para»  eam  homìcm  - 
la,&  maxima  pacunU  fiaatitated»- 
ter  Venettram  triremet  > Parti  egref- 
fit  fxnt , aecelerantes,  Vt  alicnbi  exer- 
ànmet»gregare»f,pragelh  erga  fnnt 
ainabdem  virnm  Gmbelmnm  ferra- 
rienfem  Cinem,  (è"  MarchifellifiUum 
tàrnscanfilia  ad  Carni ti/fam  accejft- 
ruat,  qua  & aabilitate  , & iraperta 
paUe»s,Berti»ar»m  appidam  incaU^ 
ètt  ; illa  igitar  mailer , veri  maUlt 
earum  pracibut  mata , iajfu , vt  papa- 
li, qatfua  imperia  feraubaat  ,arma 
tapeJferenliVt  eaaaeaieati  tempare  ad 
pragredhxdam  ia  bailes  parati 
Gaglithaas  veri  interim  laagahardia 
pttft ,atqaeibt , Vt  Aacanitaaaram 
mpycM  xplutitAii  % f W ^4- 

(ani*  defeafieat  pajfejfwaes/aas  ai- 
Irgaada  , exe/eiiam  eangregaait  > er 
Raaeaaam  fe  cantalit , vbi  petentijfi- 
mam,  ^ aabiUjjmum  eias  Ciaitatit 
viram  PetramTraaer/àriam  reperti, 
qai  eam  Cancellarli  parttm  faaeret  i 
eaagregatis  Ciuibui,  eapiebai  Guglielr 
mi  (caiaf  caafabrinus  erat)exerettam 
impedire, Galielmas  igitar  T raafiaer- 
fiariam  allacatas  eJÌ , qaem  eam  kpta- 
pafita fleliere  aeqaiffet  : emm , atqae 
etiam praeari  capii , vt  demijfa  exer- 
fita  ,/l'Cam  Aneanam  praficifteretur  -, 
vt  amba  qaaeumqae  rat  ione  Caacella- 

riamexaratatariAnceaituiieram  Pati; 
ae  libertali  cirfalerent,a^ere»i  quan- 
da,nà»  fai  exercitam  reltOaruiplacait 
Tranfaerfiiria  Gaglielmi  canfiliam, 
vada  cum  amba  dim  (fu  vtriafque  mi- 
litibai  Anmiaum  fe  cantaliJjeah.A- 
tbelardui  Gaglielmi  Germana!  prape 
neilii  priaiipiam  laipfa  ••••  tr epa- 
fiale  eam  fraterna  excrcila  eai  tanfe^ 
■ tàiai  eli  ; perfaaferat  emm  mflittùas  >, 


VI  faa  dalla  ad  liberandam  Aneanem 
etiam  cantra  ipfias  Gaglielmi  véla»- 
tatem , ac  ia^am  iter  fxcereav,  T ran-  < < 

faerfirias Cam  Arim’nt  Athelardam 
cam  exercitu  caafpexiffet , fubita  dala- 
reappreffas,  dix  t i il*  ne  mihi  Gu- 
glìelme  palla  feraalh  f hoc  Raaeaaa 
mihi  pallicitas  et  , tam  Gaglielmus, 
ita  inqait  allum  eS , neqae  baie  rei 
medtre  paffam\  fed fi  placet  nen  di- 
miitamat  iter  inceptam  Ancanemijae 
pargamas,  vt  libi  aneea  cenfalaeram, 
Trpnfaerfarias  quaretis  lantamada  > 

indalgeate  > Guglielmat  admadam  U- 
tas  ad  Athelardam , & exercitam  fan 
accejfit , vt  ad  maiarem  fagandaram 
hafltam  facahatem  ibi  Bertinaram 
papaia!  expelìartt  \ qais  ’pl"'’ 
baia!  liberalitatem  digaii  efferre  lau- 
dibat  qaeat  ? qui  cam  amnei  fuai  dìxi- 
fiat  pr  a Ancanitanaram  falate  abiecif- 
fit,  carpa!  qaaqae  prò  illi t,  quorum 
( ne  familiaritatem  qaidem  nallat 
faerat  ) mille  pericalis  obijeere  nan 
dabitaaii , nam  Aneanam  iturai,  nal- 
lam  eratferè  amicam  'vrbem  , prater 
Afiminum  cenfpeUuràt  Interea  qui 
Aneanam  defendebantfama  intolera- 
btli  vexeabautar,  canfampU!  enimidr 
frumenti! , ét  legaminibat , lamenta 
interficiebant  , cr  immandit  carni- 
bai  auidijfimè  vefcebani»r,cr  ea  tan- 
dem retdtdalla  eR,vt  caput  Afini  tri- 
bù! aurei!  vendere  tur,  ^ baaina!  pel- 
let pati  maltam  decaptianem  mallitai , 
pipere , atque  aceta  faper  infa  fa  eonh- 
mede^ènhtania!  amor  Patria,  can- 
feruanda  liberiaii!  erat  : nen  nalli  la- 
meu  propria , pablic*  calamitate 
òommeti  de  cancedenda  Vrbe  Cancel- 
larti cagitabant  i alf  Cane! , Mafipa- 
lat , Marer,  ali}  vrticam  , & diuerfa- 
ram  herbaram  raditi!  mandacabant , 
malta  prateria  Matret  laRintet  mor- 
ta* (um  laRaatibai  fil^  inaent*  fune 
feperilitei  datem  Matrona  falla  ma- 
naffuo!  increpante!  marita!,  é‘  caie- 
ra!,q)ii  Vrbem  defendere  conabantur, 
faa  illii  cor  por  a obtalerant,  fatta!  effe 
afirmante!,  humanh,  qaà/n  Afìninit 
vefei  carnibai-,  qaaratn  vna  cum  daoi 
hotberet  fiUot  tiifqae  vidijfet  atriter 
prò  Patrja  dimicare  , lacrimoni  » 
qaod 


ì 
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fubRtnta.~ 

U71.  re ppjJitìCNitiniiò  dtmHm  reaer/a  fro- 

frium  exirafit  fungumem  , (jjr  dect- 
Sam  ptlìea  fil^i  (ommedendam  ap- 
pi fui  t. 

^ Cam  igitur  Aaceaitaaa  Ciaìiae* 

hae  tanta  fame  f d- iafaniiam  ■,  ma- 
lieram  > ac  vireram  mìfer abili  interi- 
■ tu  ad  deditioaem  nece farti  traherea- 
lar,C»affa»tias  quidam  legatustquem 
SereniJJimas  Imperator  Gracoram 
Hemanael  in  Italiani  miferat  > cam 
Ancella  tam  cjjett  dabitaretqae  ^,ne 
Anconitani  > manibas  > cam  reainHis 
Cancellario  traderent , qui  non  magis 
Anconem  > quam  diQum  Conilantiatn 
expetebat-,  maximam  prò  Anconitano- 
rum  falute  pacanU  quantitatem  effa- 
dit  i vndè  non  ingrati  Ciaet  deAra- 
ilionem  ùotias  perpeti  decreaerant  i 
quam  totem  virum  hoAtbui  necan- 
dum  tradire:  i admirabilem  gratita- 
dinem , (jr  oraatijjìme  potias  fuptrio- 
ram  hiAoriographoram  Ailo , quam 
ha:  mea  dicendi  tenuitate,  atqaearrì^ 
ditate  poUerit  reliuquendampoterant 
enim  Anconitani  Quesjt  ConAantium 
hoAium  manibut  tradidifent,^  Can- 
cellarli amicitiam , é"  moribunda  fa- 
lati  acquirere  Ciaitati  ; fed  hontAe 
mori , quam  ingratitudinih  & crade- 
litatit  notai  fadatam  Ciaiiatem  vtue- 
re  maluerunt . Htc  ConAantias  igitar 
capta  opportunitate  dicendi , bis  ver- 
bit  Anconitanum  popalam  allocata! 
eA. 

Si  ornata  vobifeam  , cS"  expedifa 
oratione  non  vtar prò  humanitate  ve- 
Aroi  vaniam  nubi  dahitiipr alianti f- 
fimi  Ciaet  1 propterea  qaod  gradi  lit- 
terii  erudita!  > non  pojfum  commodi 
latini  afferro  fermonem  : vos  igitar 
humtliter  depracor  j W non  incompta 
orationem  meamy  (^propunciationenr, 
fed  dicentit  affecìum  yeArit  animit 
expendatis  . quamuit  in  prafentiaram 
non  mediecriter^veÀra  ’Kifpublì^p^  af- 
fidatur  incommtdirpoA  aAatit  tamen, 
atque  Autamni  dtficffuin  « cum  àd 
noaam  hjemem  perueneriraut  j atque 
in  adultam  pergamuii  opertuna  votili 
atque  importuna  hoAibus  temporis 
qualitui  maximam  mihi  fiigandoriini 


obfidentiamià-etnferaandaCdnitatit 
VeAra  fpem  incarjjitiiam  enim  gran-  n "1, 
dot  pluuiai  tonitra*  increbefeunt,  qua  \ 

qaidem  omnia  non  vobis  commodijju 
mas  domas  habitantibas  i fihoAibat 
formidabilia  effe  debent  : durate  igì-  i 

tur  Quei  I aec  verborum-  mollide  , * 

ConAantiam  ve  Arami  érpat'tentiam  ' 

frangile  ; opperimini  aliqaaatalam 
adiutore! , ér  interim  obfidentium  vi- 
rei  ! fortiter  fuAittett  ; aderii  enim 
quamprimum  aderii , inqnam  iuAi- 
ffimus  Ciaitatis  VeAraferaator  omni- 
potens  I nami  ^ amitoram  noAroram 
aa  xilto  ! ^ hjemali  accerbitatei  rigi- 
ditate  ve  Ara  redaHis  infagam  hoAi- 
buh  Deo  maximo  habebitis  , atque 
ageds  gradai  immortale!  , Quita- 
tis  ve  Ara  conAantia  per  vniuerfam 
orbem  dignis  laudibat  eAolletur.Safd- 
taait  vebementer  ConAantq  Sermo 
Anconitanorum animosi  qaitam  ir- 
reuecabiliter  Aataerunt  ipfias  volan- 
toie  I ac  con  fio  gubernari  ; fed  vix 
iam  orati  one  finita  j legatorum , qui 
iam  ad  GagUelmum  Ferrarienfem 
prefeAifueranti  tabellarq  Clancalum 
Vrbem  iiigrejfi  funt  > attalerantqae 
legatorum  nomine  luterai,  qaibasSe- 
nattti  faadtbant  , vt  incolamiiatem 
fperartf,  qaoniam  ad  eìcpellendoi  ho- 
Aei,  dr  liberandam  Patriam  I roba- 
slum  exerdtum  compararant , caias 
viribui  > non  dabitabant  impulfam 
Cancellariiim  Anconem  fiibitò  relidu- 
rani  i Cancellar im  vere  ac  tatum  eu- 
rqait  1 vt  fingala  liitera,  quai  ipfe  de-,  ^ 

cipiendoram  AncoaitanorS-  caufa  con- 
fecerat  « Senatui  per  quondam  tabel- 
fcdderintur  , qua  tanqaam  k 
legati!  f cripta  haiafmodi  fementias 
cpntinebant . 

Cogimur  Anconitani  Ciaet  nò  qaa-  Aitoc»  A« 
lei  volumi  ! fed  qualei  poffamai  in  "".‘jy.*" 
pf/feniiarum  ad  Voi  luterai  dare  •, 
non  enim  iacandum  aliquid  i fed  Om- 
ni calamitate  refellum  firibimuiinam 
in  exercitu  congregando,aurum  omnoi 
qaod  nobifeum  attuiimui  confamptum 
eA,  df  longobardi  Cancellariam  , 
alqae  Imperatori!  potentiam  Jormi- 
dqntet  epufétari  Pcipublica  VeAra  no 
audent  > Comttiffa  ipfa  infaper  exer- 
citum 
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i tìtttmextimtfuns,  tfmt  ai  Imperato- 
re ad  Caitcellarium  hoc  tempore  pro- 
^cifcitur , fraOa  fide  ■,  tpaod  promife- 
rat  nobit  auxilimm  demegat.  Reità/ 
igitar,  VI  anteqaam  apparatas  noiier 
ad  Caacelarjf  aaret  peraeaiat  > tjao- 
cumque  modo  concordtam poBalande  > 
rainam  Patria  f atqaa  interìtam  Ci- 
aitatis  eaitare  eoaemiai  i cam  nalìam 
à Hobis  ) cJ"  amicis  veilrit  prajidiam 
fperare  pojfitis . 

Seaatores  cam  bas  litteras  accepif- 
feat  » ó"  eas  legatoram  nomine  ad  Se- 
natum  mijfxs  , precal  dahto  exiiii- 
mareni,  marore  affeiìi  t quid  in  tanto 
diftrimine  agendam  effet  cogitahant  ; 
fed  cam  priore/  lahelUrif  iarameuto 
affirmaiant  faperieribasi  qaas  ipfi  at- 
lalerant  litterit  credendam  ejfe  ^ ijs 
aatem plarthas  de  caaps  itallapn  fidem 
effe praSiandam  ; Conffantias  ilU  qai 
aratione  faa  Senatoram  animos  ad  mo- 
dam  excitaaerat  i coram  omnihat  fa- 
hridens  ; non  agncfcetts  inqaity  Patres 
optimi  ; Qancellarq  atqae  hoRiam  no- 
iiroram , hai  effe  fatlaciai  > arb-tra- 
tar  enim  Sacerdoi  ille  homo  fe  ftpien 
tiam  veiìram  tanqaampifiiculoi  de- 
toptaram  ; ftd  quod  non  procal  /ori 
aagaror , fraiJratai  « qaam  primam , 
non  vifforiam  i fed  maximam  dede- 
caiidtqae  ignominiam  confeqaaturam-. 
Poli  poaco!  igitar  diei  rei  dieta  focata 
efl  > (jaglielmai  Ferrarienfi  > à" 
Comi  uffa  maxima  cam  exerctta  t di- 
ai fi  in  daodecim partes  mitiiibai^ao- 
dam  in  monte  ca/iramentati  fant  -,  qai 
ab  V rie  , à"  Cancelarq  non  longè  aie- 
rat  ; Cam  aatem  adaefperafceret  eo 
diot  cam  hoilihai  monai  conferere  ne- 
qaieranf,  qaam  ob  caafam  Gaglielmat 
cam  ad  eminentiorem  JHoatii  iocam 
peraentffet , pedibai  « aqaitiiai  in 
vnam  congregati!  hit  verbi!  vniaerf- 
fam  axercitam  ad  commiliendam  cam 
hoRibaipraliam  inflammaait  • 

Nif  veSra  Ciaitai  virtas  prafe- 
ferret  Commilitone!  optimi  > qaam 
forti  animo  % qaantifaae  viribai  e Rii , 
inbeciUet  cateraat  noRiam  prodita- 
ri  y non  dabitarem  ad  excitandam 
hane  praclariffimam  concionem  y Unga 
qaada  aratione  cempleSi  > qaantam 


vobii  y cr  fagandoram  hoRiam  y (sr 
ampUficandi  nomini!  veRri  ficultatr 
hoc  in  loco  f orfana  conce fferit  i nam 
Vt  malta  prateream  y qaibat paratam 
vobit  poffamm  vicìoriam  aagarariy 
vnam  hoc  in  prafentiarnm  expendiffe 
fafficiaty  qaod  innarneri  y ^ f ortei 
ìtali  y centra  imbelle!  > effeminato! 
barbarli  y cantra  Comatoi  > magifqae 
galeatoi  hominet , centra  deniqae  Sa- 
cerdotem  > atqae  Archiepifeopam  pro- 
feifeimar  y cai  magli  expohandoram 
lemploram  » qaam  expugnandaram 
Vrbiam , cT pagnandi  ratio  innotefeir, 
Qj^od faperiortbat  diebas  Anconitanis 
Ciaibai  perfpextffe  licaity  eampauci 
faam  Vrbem  egreffiy  omnei  Canee  Ila- 
ri/ copiai  vfqae  ad  tentoria  repalere  y 
qaam  ob  eaafom  non  iniaria  obfejf  Cì- 
aei  y intillerabilem  famem  vfqae  in 
hanc  diem  perpejfi  fant  y exiRimantet 
parao  exercna  congregato  maticalosS 
hoRem  faci/hmì  expelli y à'infagam 
poffe  conaertiy  coteram  cam  magnani- 
mitatem  veRram  y acfortitadinem 
mecam  ipfe contempler  ; non  video  car 
ad  ardente!  animo!  fafeitandam  hane 
in  lecam  acceffenm  : Veram  ego  me- 
diai fidiai  ita  Anconitana  Reipnbtica 
indignam  calamitatem  tolleranti!  mi- 
fereor , ita  commoaeor  y iti  pertarber  • 
cam  fparciJTimoram  barbaroram  infa- 
niam , in  nobilijjmam  > atqae  excel- 
lentìjftmam  Ciaitatem  /taire  confpi- 

cioy  Vt protereandam  ar- 

bitrer  y qaod  Anconitanorum  falati 
tenfeam profataramy  qaibat  aa^iliam 
fagitantibat  vt  opitalari  poffem , 
eoram  volantati  pleniai  inferaiffe  y 
f andai  abieci  > domai  vendendi  y pa- 
ciiniam  meam  expendendi  expofai  ; 
folam  mihi  corpat  y atqae  antmam  de- 
reltqui  y ^ me  ipfam  etitm  y vi  prò 
Patria  Deciat  Pater  y c^Filiaiy  iti 
ego  prò  illoram  incolamitaie  dentai . 
V et  Igitar  eommilitones  optimi  per 
Deam  tmmertalem  ebfecrt  (_mei  enim 
Cemmilitonei  eRit  ) non  Vt  fortiter 
cam  hoRibat  dimicetit  y qaouiam  Fu 
omnei  id  faRarot  effe  confido  ; fed  Vt 
libentt  animo  ad  hberandam  Anco- 
nemy  captandam  Vobii fempiter- 
nam  famamy  ér  gloriam  procedetii  ; 

qaod 
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tjaidem  virtut  veflra  i itullf  cum 
1 171.  labore  j am  feruma  ceiifcijMitHriJiqHi- 
iem  cts  hoHts  natii  eflis  ; qui  nan  fo- 
lum  arma  ; ftd  nè  affeilum  quidem 
exercitus  nellri  mta  /tntemia  e<tpe- 
ilaturi  funi . 

HiSìé"  fimìUbus  ver  bis  Guglielmus 
Terrarienfis  ad  j/ugnandi  cnptditatem 
vniuerfum  erexit  exercitum } ita  vt 
fiata  Chirotonia  , emnet  Guglielmi 
fuaponibus  adhtrentes  > clamorem  im- 
menfum  extullerint  quem  vt  Cancel- 
larius  trepidans  audqt , é"  Aneonita- 
ni  Quei  exultantet  admodum  > é" 
conuitqs  holìilem  exercitum  laceffen- 
tes  j furrexil  poHea  Comitijfa  » qua  vt 
bona  Ducis  officio fungeretur^his  ver- 
bis  > circumfufum  exercitum  eli  al- 
loculi  . 

Nulla  me  aut  amplijìcandi  Regni  > 
aut  gloria  cupidilaS)  huuc  in  locum 
deduci!  ìHrenui  1 ac  magnanimi  mili- 
tes  ; propurea  quod  pollC^niugis  mei 
ebilum  , tuin  vnicum  mihi  filinm  for- 
niuna  colejjerif,  ita  mullis,  (jr  validis 
eiiam  oppidis  affino , vt  inuidiofa po- 
lini,  qnam  inuida,  non  tam  augumen- 
^ tum  , qnam  mearum  rerum  eonferua- 
tionem  defderevh  nec  mihi  in  huiufu- 
modi  rebus  gloria  quarexda  elltjt  vi- 
ris  I dr  robuHis  Imperalortbus  rehu- 
qnenda:  Caterum  curn  audirem  Anco- 
■ niianos  Ctues,  quorum  opiimam  Rtm- 
publicam  nullt  vnquam  nocuiffe  ; plu- 
rimis  autem profutfft  inielligo , T eu~ 
tonicorum  > ac  Sacerdote  rabie  dilace- 
ra ri',  ’atqut  praf lindi , qut  non  folum 
Anconilanorum  diuitias , Vrbem 
ipfantfed  vniuerfa  Ecclefa  inieritum 
expetunt',  non  potui,  di-  obf forum 
calamitate  , dr  obfidentium  crudeUntc 
vehementer  moucriì  efcumfuppltces 
ad  me  legati profetfcerentur , qut  Se- 
natus  nomine  meum  prafidtum  tmplo- 
rabant , ttòn folum  hunc-,  quem  adefe 
cerniti!  populum  ex  oppidts  meis  dele- 
lìum  5 fed  me  ipfam,  cr  tam  iUts  atque 
vnicum  natum  concejjr,  & ego  , { qua 
propier  muliebri!  fexus  imbecillttaie , 
àdfuftendum  me  magis,quam  ad  con- 
lìernendos  hoUes  idoneam  effe  confpi- 
cia)i  V alni  tamen  hunc  in  locum  ve- 
nire , vtpafulus , meus  ( meo  duflu  ) 


audaHitts  ad pugnandumprodiertt,de  A'  j* 

Anconitanos  Quet , me  am  erga  iUot  ì 

beneuolentiam  , dr  propenfam  in-  i 

feruieudi  voluntatem  cognofcerent  : j 

Voc  igitur  deprecar  , qui  Guglielmi» 
meifque  aufpicijs  militiam  affumpfi- 
His,  vt  fallo  iu  hoBes  impetu  , An- 
conitanam  Ciuitaiem , à iarbarorum 
manibut  liberetit , effuiatifque  inhu- 
manot , inexorabilet , Crudeles,  vt 
Iheutenicatemerìtatis,  atque  imma- 
nitatis  fua,panam  foluere  fempiternam 
faciatis . 

^ftitiffa  igitur , d"  Guglielmi  fua- 
Jìonibus , cum  vehementer  animatus 
exercitus , iampugnam gélliret.nequt 
adhue  matuiinum  crepufculum  defide- 
rio  Ducum , d"  exercitus  opportu- 
num  aduentaretì  ingenti  omnium  clà- 
morem,  dr  clajfuoru  Brepitu  Gugliel- 
mi, dr  Commiuffa  milite s,  amanijfi- 
mas  ducebant  Choreas  > dr  Varios 
exercentes  ludos  communem  latitiam 
detenere  j quam  obrern  CanctUariut , 
cmn  tantam  holìium  copiam , d"  fuum 
exercitum  ad  fugitndum potius,  quam 
ad  fugandum  idoneum  confpexiffet , 
fub  pratextu futuri  pralij  arma  quada 
a V fnct  is  Mutuatus  eB , dr  noUu  cum 
fuis  omnibus  turpiterfugiendo;  Anco- 
nem  , atque  hoBilem  exercitum  dere- 
liquif,  ffl^odfeutientes  Veneti,  quam- 
prtmum  velis , dr  remorum  auxitio , * 

Ignominiose  in  Patriam  reuerjt  funv,  ' 

poilmodum  autem  Ciuitate,frumentis, 
carnibus  , dr  omnium  teguminum  ge- 
nere quam  diligenter  expleta Anco-  ^ 
nitani  Ciues  fuis  cum  liberi!  , dr  Vxo-  . I 

rèbus  Guglielmo,  cr  Comitive  obuiam 
prodieri,  quibus  honorifici  fufcepns, 
dr  infinita!  agerunt  granai , d"  auri  > 
atque  argenti  fpectofa  munera  obtule- 
runt  i Comitiffii  voti  compos  in  Patria 
redift,  Guglielmus  in  Graciam  profe- 
lius  eB , vbi CenBanttnopoUtani Im- 
peratorie amicitiam  nallus,  multa 
cumpacunia , houoreque  , in  Italiani 
reuerfus  eB-,  Cancellariui  autem  diui- 
no  iudicio  turpiter  mortem  obqt,  dr 
temeritatis fua  , crudelitatifque  non 
immentò  panai  dedif,  fupradillam 
autem  obfidionem paffa  eB  Anconita- 
na Ctuitas»  anno  incarnationis  Da- 
minica 
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^ni  di  mnUàmilltfim$i  càfitejwif^  Tiptui- 

Cuilto  r r J • ^ ‘ 

fijt.  giJtmtftiHnd». 

In  oltre  il  Buoncompagno>  nella 
Biblioteca  Vatieah'^  al  detto  nir- 
?;  mero  fa  vfiaLBellifSma  Nar- 

rattua  , lòpra  detto  afledio  melTo 
ad  Ancodia  da  Federico  primo , & 
i Venetianf  > che  trafàrcio  riferire . 

: Nketa  Coniate  poi,  delfopra- 

i detto  alTedio  patito  d’ Ancona  > c 

fua  liberauoac , 'né  ferine  nella  fe- 
’ guentc  maniera , che  Impéraùrfi  le- 

P goti  poppi»  fra  CcHCteae  interrogfto  y 

» 4»  apxilia fibi  aecerfere^ifetet'^  (um 

I popalks  refpendijfet , licere  q'iidem  ; 

1 /id  piCHHÌam  in  prempt»  non  e(fe  ; 

i'  tpjì Depm  (^efiati  ,'  afjt>marii?ii , ìm- 

peraterrm  op^ites  belli  impenfas peìft- 
i Ulprtm,  (^r  r-i  ipriiiireiiliir  btriali 

j - ■ fintty  alitejpin  graurJJìMa  ejUtque  ab 
! imfllbps  itlleratpres  , V xoribm , ^ 

tiberif  in  feruimtem  addufin , ér  re- 
bpsomnìlHS  direpur.  llaejiie  i qModam 
( CéOmitr  npUelmo  t ^ V tdota  nobili  y 

qaanaper  defpxffi  mariti  epibii  pt-- 
tiebatur,i  magno  ftntre  ateepla prima 
niay  é"  amxitqs  inirodiu7ii , liberta- 
fi  far  ciuitaii  reHitoja/rnt  erainlati.. 
i ■dJf.Tni,  CarlirSigonio  più  dilFufa'mehtt , 
j J{^**“"*  &drtlintamtnte  fiferifce.che,C/Ir»- 
/i/tf»4r  rx  rr/T/p/o  exercitmni  Anconem- 
éiddmtii,  ^vt fibi  legati  traderenlmr 

i fopff.it  y aiqueAuctimaifis  tmaiatì 


fotius  belli  detrimenti peff  e ffrros  effe 
dicentibuyyV.rbem obfidionis laufi  mt- 
htum  corona'  cmmmdedit  ; Veneti 
qgoqme , qaibms  grrcorum  Anconrjmm 
piriant  magnepere  eràt  inuifum;  (Ter- 
manit  nauale  vltr'o  auxilium  prrbiie- 
ffy  àffox-triremibms  qminque-^rrco- 
r^m  cupere  : Anconitani  urri\  mari- 
que  daujiy  emm  mini  ìhneheretmry 
quod  crefeentem  in  diei  lemare  inopia 
puffi  I /»  e am  necejfiiatem’  adduSli 
fdnt , Vt  Carnei  imparai  ^ Coria 
aqmamoUit.a  (ommederenty  (jr  Caput 
■ Afini  qitaihtagpita  denarqi  emerentl 
in  tanta  Wrtnr  iniqmttate  legati  con- 
cionem  aduocauerunt , ac  populum  vi 
awr-iha  acerferet  monmerunt  ; populum  , 

veri  ffudioiè  falturum  , fi ihpendqt 
faiultai  fuppereret  refpondente  •,  illi 
vt  prcuniam  mutuam  fumere  , prò- 
eeperant  \ Denm  ipfum  tefìanter,  Ma- 
nuelem  iaiìuram  emnem,  benigni  re-  ‘ 

faic  turnm  i Hit  voctbui  animati  Ci- 
uet  y pdcuniam  y a Cornile  Gulielini 
Arte  lardo  y fallionit  tc.lefiaHtcr  > 
Ferrarir  Principe , é"  Cemiiiffa  Brit- 
tinorif  frnore  accepernnt  ì ù- magni t 
conduUn  copqs  , germani!  repognan- 
vbut  y cimmeatui  neceffanot  tn  Vr- 
bem  intromiferunl  y quofafi»,  Chri- 
Hianuiabobfidiene  dife^ìty  ^ Ma- 
nuel fubmiffa  prcumay  damaum  omnt 
AauHttAnnam  tumulati  fantimi  y 
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7 narra  la  ri- 

trdioaiifnt  t 
^ rtHaara- 
titne  tt  Anfa- 
na da  fuoiCit 
tadt  ni  fatta  » 
dofpa  il  pali- 
li e defirit- 
ta  ajftdia  > la 
xanfirmatiant  della  fegnita  Callfga»' 
ZA  tra  ’Emmanuelt  Seeande  Imperata- 
re  S Oriente  , & AntonitMi  (entra 
Veaetiani  i quanda-,  e dette  in  Ancona 
fi  eretta  la  K.hiefa  di  SanGurgie;  * 
(hetempa,  e da  chi  peidemelita>  & 
dtue  incerperata  ; dell' imbarco  fegntto 
i Venetiad'Alejfandra  ili.  nellegale- 
re  Anconitane  ^ pta  venuta  in  Anco- 
naconFederice  Primo  Imperatore  d 
Occidente , e Doge  di  Veneiia  ; deUe 
eratie  fatte  da  e{fe , & altri  Sommi 
Bentefici , & Imperatori-d  MenaHe- 
rit  delta  Badia  di  Porto  nono  , e don 
e da  chi , ^ qrando  fi  * 

amplificate , e priui’.egtatoi  delle  beUt- 
liti  » e danni , che  quello,  e di  che  tem- 
po hi  patito  , e quando  li  Monaci  di 
detto  Mona  Berte,  & Badia  di  cola  per 
dette  ho  Biliti , dr  altri  danni  partiro- 
no, dorè  andarono,  e quando  tara- 
rono i diche  tempo,  e come  detto  Mo- 
nanerio,  e Badia,  efuoiben,,  eda 
chi  Sommo  Pontefice  fi  conceda  a/  Oa- 
fittUie  Canonici  della  ChiefaCatedra- 


le  di  San  Ciriat*  etAncenai  Jilhi  C.7-  ^iU 
Uganzade  Pifani^  & Anconitani 
£ju,i  de  Venetiani  ; tTvna  infermi^ 
ne  t ch'era  nella  Chiefa  Catedrale,  Ie- 
ttata Per  farci  vn’  altra  fcalinata,  da 
ehi,  e quando  : di  MarquardoAn- 
nneler  , Scalcho  deWlmperatore  Ben- 
tuo  VI.  fatto  MarchefeeP  Ancona, 

quando , e dathififabricata  la  Ro^ 

tha  di\  Fiumefino  : com'  » equando 
Innocentio  Ut,  ricupero  Ancona,  & 
altre  Città  di  Santa  Chiefa  i di  che 
tempo , e da  chi  fi  fohricata  la  CJtitfd 
delta  di  Santa  Marta  della  Piazza 
in  Ancona-,  delle  diffenfioni  tra  Per- 
mani Anconitani , ér  Ofimant , pacifi- 
cate da  Innocentio  lll,che  loda  Anco- 
na iTvbbidtenza  aita  Sede  Apoltoliea, 
e eh'  era  tenuta  potentijfima  Città  tn 
quei  tempii  della  mutatione  de  Stati 
in  Uuante , e dominio  per  la  prefa  di 

ConMotìnopoliiondì  ciuenne  a gP An- 
conitani fare  nuoue  pratiche , con  no- 
nelli  Prencipi , e particolarmente  co» 
Venetiani,  accre fiuti  di  dominio  , 

Stato,  & armata}  della  Concordia 
fluita  tra  Anconitani , Ó"  olire  Otta 
Terre  , Ca  Bella  , e popoli  della  Mar- 
tha AnconitanaidiAzze  eBeufi  Mar- 
chefe  d'Ancona,co»  altre  fue prerega- 
tiue  , j. 

Era  reftata  1’  anno  ii7J* 

Chrifto  h milera  Città  d’An- 
cuna  nel  deferitto  afledio  per  le  fc- 
guite 


'Aittii  4i 

GhrìHo 

1174* 
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guite  morti  de  Tuoi  valoroii  Conci* 
uinon  meno;  che  per  li  grandi)  e 

Ì'raui  patimenti  dalli  reilati  vini* 
oiFerti , e ipefe  da  quelli  « per  eflo 
fatte  ) ( benché  poi  dall’Imperatore 
Emmanuelc  d pieno  reintegratu) 
come  hò  fopra  narrato)  ) affai  di  (or* 
dinata  « e trafandata  ; ondè  dalli  ri* 
inaili  Cittadini)  cMagiilrati)  nè 
fìr  ella  i poco  à poco  > e con  gran 
dolceaza  ) e difereta  maniera , rior* 
dinata)  e riprefoil  folito  gouerno 
con  commune  rodislatione)talmcn* 
te  ) che  ritornati)  che  furono  gl’  af- 
fenti  Cittadini)  l’  anno  feguente 
delle  paifjte  afilitioni,  con  li  loro 
Vaicclli  daiririduilrioiì  viaggi)Con* 
correndo  alla  intraprefa  riordina* 
tione  della  Patria  ; la  foccorfero  ) e 
fouuenirono  de  danari  ■ vettouagli’> 
e Soldati  in  maniera  i e modo  tale  > 
che  in  breue  tempo  ritornò  nel  Tuo 
primiero  eifer’)  cilato, continuando 
riempirli  il  Tuo  Pòrto. di  legni  da 
guerra  > c mercantili  con  copios’ , 
cricche  merci)  da  varij  patii  di  Le* 
uanre  portate  ; il  che  fu  à Collegati 
nemici  di  non  poco  forpctto,du* 
bitando  ) che  per  tale  rinforzo  non 
prendclfero  gl’ Anconitani  occaiio- 
oc  di  rifentimento,  incaloriti  non 
folo  dalle  forze  arriuareglumà  mol* 
topiìi  dalli  ilimoli  di  detto  Emma* 
nuele  inimico  de  fudetti  Collegati) 
temendo  ) & infoipetendoiì  ancora 
ledonuicin’)e  coniìnanti  Cittèi  co- 
me più  crpoileall’improuifb  aifalto 
dell’  Arme  Anconitane  per  eifere 
fiate  quelle  ) che  nel  paifato  aifedio 
fomminiilraronoà  nemici  aifedia* 
tori  foccorfo  continuo  ) di  vettoua* 
gli'.  c Soldati. 

Non  volfero  però  eifi  Anconita* 
ni)  all’ora  farne  dimoilratione  al* 
cuna,  volendo  attendere  àriilora- 
rc  la  Otti  ) e non  trauagliare  mag- 
giormente li  Cittadini  con  nuoui 
rilèntimcnti guerrieri;  m’afpèttare 
più  opportuna  occaiìone)  che  poi 
gli  venne  1’  anno  icguentc  1174: 
perche  li  Venetiani  mandata,  eh' 
hebbero  eflì  la  loro  armata  in  Arci- 
pelago ) à danni  del  fudeteo  Impe- 


latoreEmmanuer.e  còli  fatte  quel- 
legrandiilìmc  ilragidal  SabcllicO) 

& altri  Scrittori  riferir’;  cglf-pcr 
refentirfene  ii  collegò  conìi  foHti 
nemici  di  quel  tempo  de  Venetiani. 
dicendo  Celare  Clcmentini  . eh’  Hiiuaiw. 
Emmanuelc  ) fubornalfe  à danni 
della  Republica  Veneta  > da  vng^ 
patte  gl’ Vngari  > c dall'altra  gl’An*. 
cònitani  > c Riminelì . c che  Rante 
la  Pelle,  che  in  Venctia  lauoraua . 
ella  come  alTcdiata  da  ogni  parte 
liritrouaua. 

Accettarono  gl’Anconirani  prò* 
tamente  la  Collegatione.  trouan* 
doli  legni  armati . c gente, che  vni* 
ci  con  gl’altri  Kiminefigià  armeg- 
giati, feorrendo  nell’Adriatico  Lo 
riuierc  Venete,  quanti  Vafccllide 
Sudditi  di  quella  Republica  troua- 
uano,  combattendogli  li  pigliaua- 
no.e  difarmatigli,  poi  l’inccndiaua- 
no,  diuidendoìi  tra  loro  egualmen- 
te la  preda  in  quelli  cronaca;  non  iS 
hauendo  all’ora  li  Venetiani  forze 
da  refillcre,  nè  commodità  di  rime- 
diare prontament’,  c prefentemen* 
te  à tanti  mali , come  Icriuc  Giulio  ^ 
Fetoldo,  Scrictor  Veneto,  dicendo.  cwi' 

Che  trouandofe  per  le  palfatej 
fpefe  ) voto  Terrario  di  Venetia  . c 
bifognando  far  nuoui  preparamen- 
ti; perche  da  vna  banda  gT  Vngari 
collegati  con  Emmanuelc  Impera- 
tore, fopraflauano  alla  Dalmatia; 
e dall’altra  li  RimineR,&  Anconi* 
cani  luflenrati  dal  medelìmo , cor- 
feggiauano  per  il  Golfo  ; furono 
ordinati  T imprelliti  di  danari  do 
depolìci  in  publico  ) di  diuerfì  gen* 
tilhuomini , e d’ altri  Cittadini . i 
quali  ancora  fono  in  vfo , median- 
te  la  qual  prouifìonc,  lì  armonno 
alquante  galee,  con  chea’  affecu- 
rarono le  cofe,  aggiungendoli  Ca- 
refino , Scrittore  manuferitto  nella  *1 
biblioteca  Vaticana , che  fu(cejJÌHÌ  * ' 
inualcfcenu  dtfi»rdia  ; Dhx  , CMm 
Qenfulibus , ^ CemMunf  Arimixi . 
pasta  camponens , vian  maris  uliter 
Aacoiitauis  vndique  claufit,  qutd  in- 
di txirepanitttsformidabant» 

Dal  detto  anno  1174.  fino  alT 
T 2 anno 
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aano  1 177>  che  fono  anni  tre  > non 
1177.  trouo  non  ria  alcuna  d Ancona  ^ co* 
me  fi  leggcnclla  bolla  di  AldTan- 
' . drolir.  dell’anno  1177»  che  la^ 

Chiefa  detta  di  San  Giorgio  in  An> 
cona  > fi]  eretta  lui  in  detto  anno  > e 
concefs’alla  Badia  di  Porto  nono  : 
era  detta  Chicla  à piedi  della  Piaz- 
za del  publico  Palazzo  detto  gii 
della  nrìna,  bora  del  Magidrato 
chiamatOinella  ftrada  maedra  edid- 
eata  > confinante  con  vn  vicoletto 
affai  dretto quanto,  che  vipotede 
paffare  VII  huomo , detto , il  vicolo 
di  San  Giorgi  : fu  poi  detta  Chiefa 
l’anno  ló^o.dalli  Padri  della  Com- 
pagnia di  Giesìi  d’Ancona  demoli- 
ta, e nel  loro  Colleggio  per  Breue 
di  Vrbano  Vili,  incorporata , del 
tenore,  nel  dne  di  quedo  libro  da_> 
regidrarfì  • 

E perche  quiui  fi  tratta  dell' au- 
gumento  del  Colleggio  de  Padri 
^ della  Compagnia  di  Giesìi  d’Anco- 
na , riferirò  la  loro  venuta  in  detta 
T Città , e primo  principio  di  quello, 
canato  dalle  lettere  annue  di  detta 
Compagnia  nella  libraria  del  Col- 
leggio domano  eindenti,nciranno 
IJ87,  che  in  fine  di  quedo  libro 
fatano  notate. 

Nell’idcdb  anno  poi  1177.  nel 
quale  feguì  in  Venetia  la  pace  tra 
Aledandro  III,  c Frederico  Primo 
Imperatore  d’  Ocedente  , doppo 
,<(  tanti  anni  di  guerra , c feifma  dt_. 
Scrittori  narrati , volendo  egli  di 
vlt'luljau  colà  partire,  in  quali  galere  eflìs’ 
imbarcaffero  , e che  viaggio  poi 
Quegli  facedero,  edendo  diiierfa- 

Ann«l  tal.  o - ^ r 

».>«  la.znn.  mcncc 08  vonj  Scritcon  il  fatto  nar* 
rato  » non  voglio , nè  deno  io  quiui 
tralafciarc  di  riferire  quello  fopra 
^ (crine  il  Baronio  . 

Dice  dunque  egli,  che  A/ictHÌia- 
aivenerunt  cumtrtbutgaltisart»A- 
tis  t&  ptltmniter  frdfaratis  dd  dui- 
tatem  VtHetiarum  adftdtt  Domini. 
Tdfétì  & Eeelfjid  Roma/u  ■>  prò  qua 
Ouitas  Anconitana  , longo  ttmpore 
fntrat  aff'tdiata-,  à-  per  pradichtm 
fredericnm  Imperatorem  denaJìata  : 
cnm  Dominns  Papa  , vna  cum  Duce  , 


Vtntitarumt  tm/eflo  Saniti  Matthta 
recejjernnt  de  Venetqs  cnm  nonemga-  n,,.  ^ 
Uit  , Dominns  Papa  Alexander 
afeendtt  fnper  vnam  gale  am  de  Aneo^ 
na  , qnn  erat Jolemniter  prò  fisa  per  fo- 
na preparata,  ^ in  fequentem  noOeno 
venernnt  adportnm  Vrfarui  pfnet 
Parentinm,  ad  vnnm  Prioratnm  San- 
ila Maria,  vii  conee  fftt  Pontifex  ma- 
ximas indnlgentias,  tnaxmè  in  fe- 

llo Annnnciationis  Beata  Virgittit 
Marini  peff diem ficnndstm , rtteft- 
rnnt  de  ilio  loto , ^ in  ftqntmA  die» 
venernnt  Anconam,  nera  vigefmé 
tertla,  vni  fmnl  cnm  Imperatore , 

Dnee  Venetiarnm  > cni  Dominnt  Ale- 
xander  dedit  Vmtellam,  Cairednmt 
V ex  iUnm , <7  mnltas  gratias  ftnt,  & 
hahetmr  in  Canonica  '.hoc geBnm  fnit 
in  Quitate  Ancona , in  Bcclefa  Maio- 
ri  Sanili  Lanrentf,  ( che  f!i  il  fècon* 
do  titolo  della  Chie&  Catcdrale» 
hora  detta  di  San  Ciriaco  ) > inilln 
die , in  qna  applicanernnt  i fmiliur 
coneejftt  Dominis  Anconiiantt  prò  fnM 
fidelttate , habtta pbi,  àe  Btclefa,mnl- 
ta  beneficia  ffirauolia  , (jr  tempora- 
li» , dedtt  plenanam  libertatem, 
gratias , exemptiontt  in  recompetom 

fiuione fina fiitUtatts , regidrando  il 
detto  Baronio  l’ indulgenze  alhL« 
detta  Chiefa  compartite,  & cho 
fnemnt  conce  ffd  tempore  Domini  7 Ito- 
ma  Bpifeopi  Anconitani  de  anno  tV'J 
copia  delle  quali  fono  nella  Chiefa 
Catcdrale  prefentemente  inpubli^ 
co  efpod’ , e notificate . 

Delle  Indulgenze  fudecte,il  det- 
to  Baronio , al  fopracitato  loco , & 
al  numero  49.  dice  che  vf»m  eins 
temporis  concedendi  indnlgentias,  per 
Romanot  Pontifices  vnins  anni  ternei- 
nnm  non  extedeiat,  praterqnam  in 
eypedition/  Terra  Sanila  ut  conBat 
exalqt  aliornmferiptit  ,etiam  Ponti- 
ficum  diplomatibus,quibns  redargnun- 
tnr [cripta  , qnihns  proditnr  conce ffnm 
ab  eodtm  Pontifice  Alexandre  IILpri- 
mis  diebns  Dominicit  fingnloru  men- 
finm  Anconitanis, tantum  indnlgentia- 
rum  , qnantum  arena  poffent  capere 
amba  manns fimùl  ittnHa,  qttadigna 
rifu,  qnam nnllo panitns veritatis te- 
Bimo- 
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li  nimtfifs  fiiUiéUiiMri  fUribus  $amt» 
uiiduìitmbMS  hctrum  ttmftrmm  re- 
rum^Bt  genarrnm  /luilimè  ctitreUmie- 
tMtt  VI  leffer  ta  vidtnt , ex  iHis  j qim 
diihe/mxti  eUftu  dutmd»  etmferemst 
ferfacilt  tttomrfctt . 

Soggiungcndu  ) dmoBaronio« 
che  il  narrato , della  venuta  in  An- 
cona di  AlclTandro  III*  lì  è cauatoi 
ex  exemfit  traxfmmftt  ex  fxvdam 
éxtiyxc  libre  ix  pergamexe  xMxxf- 
ertpte^exiOexu  ix  Arthixie  Epifiepa- 
txi  Parextit  ex  prùxa  eixt  eharta  de 
verbo  ad  verbuxt  Jldetiier  extraUxm  ; 
aggiungendo)  chi  lo  copiò)  &ege 
Eetrxt  Maiihexs  ìeaxxes  de  Axcexa  • 
SacriRa  SaxiU  Qairiaci  de  Axtexa 
exiraxi  ) ér  cepiaai  prefext  prixUegii% 
ex  qxedaxe  xiaxxfiripteprimlegie  exi- 
Sexte  ix  EetUfia  pradiffa  ad  petiexexe 
Zaxxi  Valextis  de  Grada  ) xil  addem- 
eie  ) vii  xeixuexde  vt pexilur  » virgx- 
lam,vel  temaxe  ) fed  fidelitet  aafixl- 
taxi  VX*  (uxi  Demixe  leaxxe  Paxlx- 
egde  Axcexa  xetariet  & vtrxm^xe 
texcerdare  ixuexi , 

Et  ege  Ìeaxxes  Paxlxiixs  de  Axcexa 
xetariut  % dr  xxxc  Prier  Capitali pra- 
fext  priuilegiaxt  axfcaltaxi  cxxt  De- 
tmtxe  fxpradiQe  Petre  Matthee  Satri- 
RadiOa  E'ccleUfia,  vtramijat  eexcer- 
dare  ixaexi  ^ & ad  fiderà  SigiSam 
ixexxi  appefaiy  ejr  etiaxr  Sigillata  Ca- 
pitali pexdexs  % ixqae^aidexe  Sigilla 
faxt  la/lalpta  ixtagixet  Saxilarax» 
Laareatq  ) dr  Qxiriaci  ) dtf»t*'^  *t~ 
fis  eR  itxage  Virgixtt  Maria  cam 
filie  . 

Maubtas  Prasbiter  Tareaiexfit 
kaxe  fenptaram  perUgit  t fabfcrìpfity 
axxe  xnàefime  qaixgextejìme  decix/e 
qaìxte  t die  veri  decixia  Deceiabrit  % 
prafexì  traafaptarx  ex  origixali  faxt- 
ptet  ex  qaedaxt  axtiquo  libre  perga- 
txexe  txaxafcripte  > exiRcxte  ix  Ar~ 
ehiaie  Epifiepatas  Parenti  ex  prixia 
eharta  de  verbo  adverbam  fidclitar 
lexiraiTam  • 

Et  ege  Ìeaxxes  Thtaferixus  Cea- 
diater  Caria  Eptfeepalis  Parextixicii 
ipfe  erigixali  ctxcerdare  ixaexi  de 
verbe  ad  ver  barn,  xibil  addite  ì di- 
mixate  r feà  mutate  ) ix fiderà  fcripfi ) 


CKriftì»' 

1177. 
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éf  me  fabfcr  'tpfiy  die  vigefixta  rmemfis 
Septembris  M.  D.  V.  ' “ 

Et  ege  Ìeaxxes  Dei , eh’  Apeilelica 
Sedis  gratia  Epifeepas  Parextiifas  ) 
Vrfariaqae  Comes  : Vxiaerfis  , 

Sixgalis  hes  prafentes  vifarisdeHurir, 
atteRamar  ) fapradtRam  leaxnem 
1 haaferixam-,  effe  Caria  xeRra  Epif- 
cepalis  Ceadiaterem  t caias  fcripturis% 
exemplih  vbiqae  lecer  am  fides  ad- 
hiberi  peteR  , ix  quorum  fidem  drc- 
Dat.  Vexetqs  die  17.  Septembris 
M.  D.  V.  ìeaxxes  Epifcepus  Parex- 
tixas.  Fabritias  Beatiaxus  xetariut 
Vexetus  de  ’moadate  fubfcripfi  , D. 

Scipie  de  Luge  Bafiaxus . D.  Carelut 
Ciati  Aduocatus  pauperam . 

Prima  del  deferitto  imbarco  ) 
andarono  grAmbafeiatori  d’Anco- 
na Tudetti  ) à baciare  i piedi  al  det- 
to Papa  AlclTandro  % arriuati  1 eh' 
efli  furono  in  Vcncria  come  hò  gii 
riferito  i narrare  il  Baronio  % c ralc- 
grarl)  Teco  della  feguita  concordia 
con  detto  Fredcrico  Primo  Impc-' 
ratorc  > nella  controuerlìa  , c fcilma 
di  dicifette  anni,  delle  difllìcoltà  fu- 
pcrat’,  c molto  più  di  quanto  per 
loro  quiete  non  meno  con  detto 
Fredcrico  ) che  con  Venctiani  > ha- 
ueiiafua  Santità  operato:  del  che 
gli  nè  refero  detti  Anconitani  hu- 
milillimc  gratic;  immediatamente 
poi  inuitaronoà  nome  publico  Sua 
Beatitudine)  che  nel  ritorno)  che 
penfaua  di  fare  per  mare  > reflaircj 
feruita)  non  folod'honorare  la  lor 
Città  d’ Ancona  per  ripofare  inclTa 
qualche  giorno)  ricercandolo  non 
meno  la  Tua  grauc  ctà>  cheli  folFcr- 
ti)  c patiti  trauagli  : evolclTcho- 
norarc  ancora  la  detta  Città  ) d’im- 
barcarlì  in  vna  delle  Tue  galerC)  che 
per  feruirlo  ) à polla  erano  coli 
venute . 

Accettò  il  Papa  l’vnO)e  l'altro 
inuitO)  e lìi  Sua  Santità  feruita  ) co- 
me hò  di  fopra  accennato  ) riferire 
il  Baronio , & oltr'  elTo  > Andrea^ 
Dandolo  nobile  Veneciano(li  fila- 
ti del  quale)  ix  biblioteca  Vatta^f 
ix quatuer  cedicibus,  quatuer  exempla 
ajferaaxtar  ) ( atferma  MonCgnor 
Felice 


L»C.Ot. 
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Anni  £ Felkcfjtìtìtfloro)  viftircfetti,  e 
fatti  da  me  Scrittore  di'  qDcfte  No- 
«tic  copiare , per  quello  ap|>artie- 
cwiinni.  neat  mioalTuntO)  con  licenza  del- 
fUSj.***’*  la  Santa  memoria  di  Aleflandro 
Settimo) 

Scriue  dunque  detto  Dandolo 
della  venuta  in  Ancona  di  detto 
Aleflandro  HI,  che  die  decima  feRa> 
Oltebris  ( dell’anno  H77-)  Dux 
faratis  in  galeis  inxtk  cendiitnm  rece- 
eèdeniem  Papam  ^,  affitmptum  Ranen- 
wa  Imperatoremifociatkfjke  /incenami 
Ancanitani  veri  daas  VmbeUas  fra-  ' 
liant  ) vnam  Papa,  Imfer atari  aliami 
tunc  Humntns  Panufex  ait , deferatar^ 
tenia  Duci  Veneiiaram , cui  meriti 
eanaruiti  fki  Nat  ab  affa  turbatianit 
liberans  l in  re^igeria  Pacit  pafkìtt  ■ 
beni  b’mbella  (ìgntficat , irt  enins  me- 
tnanam  y Ducei  V enetiarnm  vatumnt 
in  full  falemnitatibns  vii , 

Kipigliando  appreflb  detto  Con>  ' 
lotcìi.  Autore  incerto  fcriue, 

che  Daminus  Dux  iujit  armari  de- 
cemgaleai,  dfcum  magna gaudìay 
honare  Papa , èr  Imferatar  afeende- 
rant  diliai  galeas , 0“  idem  Daminns 
Dnx  Jìmul  cumeii,  cum  multa  cam-- 
mittva  Venetiarum  ad  faciandnm  eaf-' 
demi  cnm  igitur  ad  Partnm  Cìkitatit 
Ancant  faliciier  pernenijfeni,  defeen- 
derunt  in  terram , foggiUKgendo  ap- 
preflò,  c)\C'.^tbalìia>iih'>DnXy  Ca-' 
milem  li  Pantijfci  itinerii  dntìattm 
axibnityc  concludendo,  che  vfnmi 
' Vmbellxhadti perdurarci  quia  Pan-' 

tifex  Dutem  Anfana  vii  vatuii, 

■ Tafato  , che  pérlèfrefopracita-;' 
tt  autorità  de  Scrittori  fi  conferma,' 
che  Aleflandro  in.  flrinAnconaj' 
con  l'Imperatore  Frederieo , e Do- 
ge di  Venetia , con  la  quale  Città 
volfe  il  Papa  detti  Prencipi  per  le- 
paflate  guerre  tcconciliarc , c furo- 
no tutti  alloggiati , c fcruiti , à pu- 
blichefpefe,  & con  commune  fatif- 
fattone  i haueua  intanto  il  Papa:» 
auftoci  di  partire  da  Venetia  confir* 
; mató  all'Abbat’,  e Monafterio  del- 
la Badia  di  Porto  nouo  d’Ancona^, 
allò  radici  del  Monte  Conero , &• 
alla  riua  del  mare  Adriatico  efll- 


ftente  ( hora atterrato, come à fiio  3( 

hiogofi  narrarà)tutti  li  beni,  Chic*'  , li 
CFriurlegii  , che  già  in  detto  tem- 
po  poflèdeua,  come  per  Tua  bolla 
nell’ Archiuio  del  Capitolo , e Ca- 
nonici della  Catedralc  d’Ancona  fi  . 

legge , e daU’Abbatc  Vghelli  regi- 
Arata  per  copia  datagli  da  mè  Scrit- 
tore,  fino  dall.anno  de!  te- 

nore nel  fine  di  queAo  libro  da  re- 
giArarfi. 

' Dall’anno  r 177.  fino  all’ anno 
ri8j,  che  fono  anni  Tei , non  trono 
notitia  alcuna  d'Ancona, come  leg-  wàiM,. 
go'in  Giouanni  Lutit  , thè  anna 
M.C.Vi'KXllhi  Pifanity  &An- 
canitanii  , nanigathnei  Penetarnnt 
infeRabantur  ; e che  vinenie  Emma- 
gnele  cnm  Cammercìnm  nan  reRitta- 
tvm  ejptr,  idei  maxima  damna  rei  if» 
forum  f affai  ytOXic\at\  più,chedet- 
ro Scrittore ( citandoli  Dandolo  ) 
riferifee  j Continuò  qucAa  Colle- 
ganza de  Pifant,con  gl' Anconitani, 
dall’anno  iiS^.fino  all’anno  1155. 
chc  fono7o  anni  come  nel  feguente 
libro  nirrerò,  ripigliando  nell’anno 
iip*.  detto  Scrittore  Luti),  cho  u.l,. 
tx  vnica  Parta  Anconitana  minari 
( di  quello  di  Zara,  della  qual’egli 
fcriuc  ) , nec  admadnm  tata  , malta  ^ 

damna  Veneiii  illa/a  yfcriptartt  nar- 
rant  - 

Segui  l’aono  iiS4>  nel  qnalfj  An-aicw., 
fermano  il  Platina , c Ciacòni,  che 
paflando  per  Ancona  per  andare  à *“• 

Verona  all’intimato  Concilio,  Lu- 
cio III.  Succcflbrc  d’  Aleflandro 
lILfìi  à publichefpefc Sua  Santità, 
indetta  Città  ,feruito,  e riceuuto, 
t dal  fudetto  Abbate  di  Porto  no- 
no lupplicàto,  della  Confirmatio-  ' 
ne  di  quanto  il  fuo  Antcccflbrc  gli 
haueua  concerto  , come  benigna- 

ntentc  fece,  confila  bolla,  data  in 

Ancona,  fotto  li  15.  di  Luglio  del 
detto  anno  1184,  ererzo  del  fu.o 

Pontificato,  dall’Abbate  Fcrdinan-  iai.ue^ 

do  Vghelli  fimilmente  regifirata , 
c da  me  Scrittore  ( come  l’altra  ac- 
cennata ) mandatagli  , c di  fette.» 

(quella  d’AleflandrollI.)Cardinali 
fottoferitta  » che  non  regiflro , con- 

tenen-  j 
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tenendo  l’ifteflò  di  qucl/a  dìAler- 
liw.  fandrolll.  ■ 

Mà  perche  R fappia,  e da  prefen- 
ti  > c futuri  mici  Coocicadini  i e da 
ogni  altra  perfona  , che  le  prefenti 
Notitie  leggerà  > cheMonallcrio, 
& Abbadia  fofle  quella  di  Porto 
nouo  I bora  da  flutti  del  mare  non 
meno  i che  da  terremoti  < Lame  > & 
inuafìoni  atterrata  i come  à Tuo 
luoghoraguaglicrò . 

Dico*  che  l’anno  to}4‘  di  noftra 
làlutCì  (che  al  prefente  fariano» 
circa  640.  anni  )t  vntalc  Stefano 
di  Germano  • del  quondam  Theo* 
baldo  Grimaldi»  dal  Poggio,  Ca- 
ftello  nella  Diocefe  Anconitana , c 
pih  vicino  al  detto  luogho , fece 
donationc  di  trcntacinquc  mifurc 
diterra , chiamate , in  quel  tempo 
( MoJioli  ) : accioche  in  quel  fito  , 
douc  a!  prefente  fi  vedono  le  velli* 
giedi  detta  Abbadia,  c Chieliu» 
ancora  in  edere  •,  R cdificafTc , vn 
tempio,  alla  Bcatiffima  Vergine 
Maria  : come  li  rogò  di  detta  dona- 
tionc, Michele,  Notato  Anconi- 
tano, li  7>  Luglio,  dell’  anno  10J4. 
copia  del  qual  rogito , li  trotta  nell’ 
Arihiuio  delle  Scritture  del  Capi- 
tolo, e Canonici  della  Catedrale 
di  San  Ciriaco  d’Ancona . 

Fi)  amplificata  poi  detta  Chiefa 
dalli  Conti  di  Sirolo  ( Terra  nella 
diocefe  d’Ancona  ,c  di  loro  giurif- 
ditionc  ) delli  qualli  Conti  nè  ra- 

Ì ’uagliarò, all’anno  121$, & al  libro 
eguente  di  quelle  notitie. 

Oltre  le  narrate  gratic,e  regi  Ara- 
te bolle  di  Alcdandro,  c Lurio  III. 
Sommi  Pontefici  in  fauorcdcl  fo- 
pradetto  Monafterio,  & Badia  di 
Porto  nouo  Ipedite*  Hcnrico  VI. 
Imperatore  figlio  di  Frcdcrico  pri- 
mo, nell’anno  1186. di  Cbriflu, 
creato  Imperatore , come  alferma 
iJialS.''’  Dionilìo  Petau'0,e  Scrittori  da  lui 
citati  ; conccITc  vn  priuilegio  alli 
Monaci  di  detto  loco , di  cflcrc  lo- 
ro, e fua  Badia , e Monafterio , lòt- 
to la  fua  Imperiai  Protettionc  man- 
tenuti i conicruato  detto  priuilegio 
nell’Archiuio  delle  Scritture  del 


Capitolo,  e Canonici  delia  Cate-  <1* 
dralc  d’Ancona,  e regifttrato dall’  „8«. 
Abbate  Ferdinando  Vghclli,  dato- 
gli con  l’ altre  fopradettc  Scritture 
accennate,  da  me  Scrittore,  del 
fegucntc,  Tenore. 

HtnricHS  dimuafaueute  Clemen- 
tia  Remanomm  Rex , ér  Imperattr 
Anguflus:  t/uefiam  regali , tjutfuit- 
gimur  effùi»,  vetum^aeiuque  in  fu» 
iure  tenemur  ctuferuart  diguum  at~ 
tendimustér  »fud  Regem  faluti  uoRra 
frtficere fptramus  t vt  Ecclefta  Dei, 

(ir  Ite*  religiefa  neiira  RreteQieue  im 
quieta  pace,  ^trauquilliiate,  ab  iu- 
feBantium  iniuri/s  perfilìaut  fecura\ 
netum  igitur  facimut  vniuerfit  Chri- 
Bi  fidelibus  tam  prafeutibut , filini 
futuris,qu»d  Net  Abbatem^é"  Fratres 
AfeaaBeri/  SauBa  Maria  de  neu» 
Pertucum  omnibus  htnìs  futi,  tam 
Perf»HÌs,quim  terrà,  ér  Vineis,  dr 
Viltà  fua,  circa  nes  pofitai  maxime 
autem  \en»d»chie  circumuatlat*  in  le- 
eum  , qui  ( Vmirianum  ) dicitur , 
i»  MaieBatà  , noBra  Prottclitne 
accipimus  , Batuentes,  d-  Regali  au- 
Beritate  pracipientes , vt  nulla  omni- 
ni  perfona,  humilis,velalta  , Sacn- 
laris,  vel  EeelefaBica  , pradiClum 
MenaBerium  inbonis  fuis,  quaiuBì 
pojf.dent , audeat  granare  , vel  aliqu* 
inferre  meleBiam  ; fancimus  quoque  , 

Vt  hominct  de  Camurano  cum  ab  eit 
requi  (iti  fuerint  de  iuBttqsfuit , pieni 
tpfit  refpondeatur  ,dr  ab  eis  non  exi- 
gantur  reddita  . ^^uicumque  autem 
centra  hanc  MaieBatts  noBra  prete- 
Bienem , prudiBum  MenaBerium  in 
alique  meleBare  prtfumpferit,  trigin- 
ta  libra  ausi  pre pana  cempenat,dtmi- 
dium  Camera  noBra  , d"  reliquum 
pajfis  iniuriam  ; huiut  rei  teBts  funt , 

Baraldus  Ancomtanus  EptfeepusìRuf- 
fin  ut  Ariminenfis  Epifeepur,  Rufolfut 
imperialis  Aula  Prethonetarius  , Be- 
roldus  legatus  Italia , Canfalnus  Dux 
Spoleii  ; Carnet  Fredericus  de  Kombre; 
eemes  Corradus  de  Doremberebi  Otht 
Frangepanit  , Le»  de  Menumentis 
Ktmyrta  teBa  Marefcalcus , d"  alq 
quam  pluret . Datur  apud  Eximent 
anno  Domini  M,  C LXXX  VL  in- 
diBioue 
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Chri’n?  tjntrti  i qàìnìo  Kaleudas 

ii.p.  Deirrnbris^ 

Honorio  III.  poi , trentatei  anni 
dopjjo  i!  rcgiftraco  priuilegio  di 
HcnricoVI.  cioè  nell’anno  1222. 
confermò  à detto  Monafterio»  & 
Abbadia^  quanto  li  Tuoi  .Antecciro- 
ri  per  l’accennat’  j e regi/lratc  bolle 
glibaueoanoconcelTo.  ' 

Tomaffo  Monaco  Sindico  del 
detto  Monallerio,  c Badia,  dell’ 
anno  ij2o.  alli  17.  di  Gennaro, 
fiipplicò,  Nicolò  degl’ Vngari  no- 
bile Anconitano , e Vefcouo  d’An- 
cona (come  dieflb  fi  dirà  nclla_» 
quarta  parte  di  quifte  Notitie  Hi- 
ftoricheialla  nota  de  Vcfcoui  d’An- 
cona) di  voler  concedere,  con  con- 
fenfo  del  fuo  Capitalo, e Canonici, 
la  Chiefa  detta  di  San  Martino  itL, 
Ancona,  ( che  al  prefente , è,  Chic- 
fa  delle  Monache  Conuertite  di 
detta  Città,  fotto  il  medefimo  tito- 
lo, & ancora  di  Santa  Maria  Ma- 
dalena);  fondata  già  dalli  Ante- 
nati di  Martino  Martini  Anconita- 
no , cififtente  nella  ftrada  Caroaza- 
bilc , bench’erta , vctfo  il  fito  det- 
to,Capo  di  Monte,  &inquelluo- 
gho , che  ( in  quel  tempo  ) fi  chia- 
niaua(!a  Clauia)ouero  (Clauicha), 
che  dire  fi  volefie , come  il  tutto  fi 
legge  nell’infiromcnto  rogato , da_, 
Giouanni  Finaguerra,  Cancelliere, 
aH’ora' , F.pifcopale,  dlificnte  nell’ 
Archiuio  delle  Scritture  del  Capi- 
tolo, c Canonici  della  Catcdraltj 
d’Ancona  del  tenore  nel  fine  di 
quello  libro  da  narrarli . 

Dall’anno  ;i86.  fino  all’anno 
1 i8p.  non  hò  notitia  alcuna  in  tre 
annidc  fucclli  d’Ancona, come  sò, 
ch’cflcndo  Vefcouo  di  detta  Città, 
Beraldo  Anconitano  ( del  quale, 
alla  quarta  parte  di  quefte  hiftori- 
che  Notitie,  nella  ferie  de  Vefcoui, 
nè  fcriuerò  ) fìi  fatta  vn  opera  di 
bellilTimi  Marmi  trafparcnti,  all' 
Altare  detto  già  della  Pietà  nellaj 
Chiefa  Catcdraledi  San  Ciriaco', 
nella  quale  opera , à lettere  anti- 
che Longobardiche , èrano  fopra 
delti  Marmi]  le  feguenti  parole  m- 


cife,  ville , e pi{i  volte  da  me  Scrit- 
torc  lette  clfcndo  di  elTa  Chiefa.,  , 

Canonico,  fino,  dia£.  di  Giugno 
162  j.  in  qtid,che  diccuano . 

I»  Mimine  Dimini  N*Rri  ìep$ 

ChriRi  tfcn  Vartnm  V irgìmìs  alim») 
anni  Mitene , Cenune , nene , eOege^ 
no , ét  Trederite  Màriìt  amie» , Sei 
Rege/ite  , Clemente  Petri  Sedem  ren- 
dente , l'rnfule  Bt balde  , onero  , Bt* 
realdot  lafidnmij»e  Fabre  Léonard*  . 

Deit’ Opera  , c. Marmi , l’anno 
1646.  furono  fatti  leuar’,  e demoli- 
re, da  Monfignore  Luigi  Gallo» 
allora  Vcfcouo'd’Anconafdel  qua- 
le fiAiilnicnte  nella  detta  ferie  do 
Vefepui , ne  tratterò  ) , e fatti  por- 
tar’ , e ferbare  nel  luo  Palazzo  Epif- 
copaIc,pcrclfatuare  poi  con  elfi» 

Scaltri,  vna  Tua diuota intentione» 
di  vòlcre  fabricàrc  in  detto  fitofeo- 
me  fece  ) vna  fcalinata , corrifpon- 
dentc all’altra,  che  in  detta  Chiefa 
all’Altare  delle  Reliquie  fi  trouai  e 
nel  Nicchio  dou’era  detto  Altare, 
alla  Pietà  dedicato  : volcua , detto 
Monfignore  Vefcouo,  erigere, vna 
Sanruora Cappella,  fotto  il  titolo 
dell’  AlTuntionc  della  Bcatilfiroa 
Vergine , il  che  poi  non  feguì,  ben- 
ch’  egli  vndeii  anni  doppo , rooriP- 
le,  cioè  nell’anno  1657- alli  8.  di 
Agollo  ; ondè  reftò  detto  fito  im- 
perfetto ; come  al  prefente,  fi  vede, 
lenz’Altare. 

Dall’  anno  Ii8p.  fino  all’anno 
1192,  che  fonoanni  tre,  nè  meno 
hò  notitia  alcuna  d’Ancona  t come 
in  detto  anno  2192,11  legge  nella 
Cronica  di  Kicardoda  San  Ger- 
mano, che  ritornando  da  Roma  in 
Germania , Henrico  VI.  Imperato- 
re,- figliolo  di  Fredevico  Primo,pafi- 
fàndoperla  Marca  Anconitana, fi 
fermò  nella  Città  di  lefi  , douela 
Tua  Moglie  , Filiumfeferit  nemipe 
Tredericnm  , »>  fiR*  Sanffi  Stephanij  ! 

«lenza  voler’  entrare  in  Ancona,  r,»;,,,/ 
dichiarò,  Marchefe  di  detta  Città, 
Merquardns  AnnueUr  , Imperiahs 
AnU  Dapifer,  ferine  PAbbate  Vet-  r 
■pergertlci  e Girolamo  beffi,  con 
il  CoJlenutio,  leggcndoC  ancora"”'”’ 

in 
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Almi  di  in  vn  Priuileggio  di  derto  Impe- 
■1J4.  racorc,  dalrVghclhrcgiftrato»  & 
dal  detto  Scrittore»  in  Chronicon 
Riciiardi  d*  Sanila  Gtrmant  > ri- 
ferito. ' 

àmouti.  Segui  l’anno  1 19^. nel  quale  al- 
la fpiaggid  di  Fiumefìno  fìi  fondata 
la  Rocca  detta  di  Fiumefìno  » à 
^ tempo  di  Celefìino  Terzo,  Creato 
li  a^.Marzo  ii9i,emorili  S.  Gcn- 
naro  1 1 98.  ),e  da  gl’Anconitani  poi 
compratane!  tempo  di  Innocentio 
Terzo  ( creato  li  9.  Gennaro  1 198, 
c mortoli  16,  Luglio  laid.)  come 
Ubati c»a.  f<-'i’<ue  Landò  Ferreti,  hauerlo  egli 
Sisifi.^  letto  in  alcune  memorie  di Cipria- 
a»  •>!•■  no  Senili  V efeouo  d’Ofìmo , c che 
Gregorio  XI.  (creatoli  p.Gennaro 
1370,  e morto  li  27.  Marzo  1378) 
confermò  detta  compra , come  an- 
cora fece  Leone  X.  l’anno  iji<» 
efl'endo  egli  ftato  creato  Papa , lii  a 
Marzo  1513,  e mori  li  2.  di  De- 
cenibre  1521. 

tawu>t.  Sucefìe  l’anno  1194.  nel  quale , 
c ne  fufìèqucntijfìno  all’anno  1198, 
che  fono  anni  quatroi  nonhòNo- 
titia  alcuna  d’Ancona, come  in  det- 
to anno  1 198,  fì legge  in  Lodouico 
Uonio,  nella  Vita  di  Giouanni  Lo- 
S?i*Vi7«-  thario.  Cardinale  Conti,  che  fìi 
*•  poi  Papa  Innocentio  Terzo  > tanto 
Zelante , inconftrnandis  , ért^ngcn- 
dis  E(clejìn  Imribuit  fedul»  inuigilansi 
che,  Auftulum,  Ancenam , Ftrmnm  , 
Anxi»tHmìCamerin»m , Senegalliantt 
ìtfaurum , Riadicephaniim,  Montem 
FaUfeum  , Actju/tmpendtntem , Spa- 
Umm , Rtrufiant,  Ctuitatem  CaHella- 
nam , aliafquc  AcccìrftaBun  dtffianit 
Terrai , ab  impijs  poffeforibns  occupa- 
tal , recuperagli  ; il  che  non  riferifce 
Alfbnfo  Giacconi , nc  meno  il 
Platina,  ne  altri  Scrittori , che  la_. 
Vita  di  detto  Sommo  Pontefice, 
hanno  narrata,  leggali  la  nuoua  Ad- 
diitione  della  Vita  de  Pontefici  del 
p.  Agofìino  Oldouino  Giefuita  , 
d’Innocentio  Terzo, 

Dall'anno  1198,  fino  all’  anno 
' i2oo,chefono  anni  due , non  hò 
' Notitia  alcuna  d’ Ancona , comu 
trouo  in  detto  anno,che  continuan- 


do gl’Anconitani  la  loro  diuotione  <** 
verfo  la  Beatiflima  Vergine  Maria , 
edificarono  in  honorc  di  clTa , vna 
Chiefa  detta  prcrcntcmcnte , Santa 
Maria  della  Piazza, & anticamente, 
la  Madonna  del  Caneto  chiamata , 
dice  detto  Ferretti  raccogliendofì, 
la  detta  cdificatione,dairinfcrittio- 
nc  fopra  la  Porta  Maggiore  di  detta 
Chiclà , à lettere  Longobardiche, 
in  Pietra  fcolpita,  che  dice . 

Ad  Ai  ut  rem  CiriRi,  qua  tempia  ra- 
fidet  iJJa 

legis  ingredere  , veritat  pr acati- 
da  marere . 

a biiCen  tenui  clauferit  tempora  De  ut 
Annui  Milenut-fierente  Papa  Serenai , 

Imperi/  Decui  Princepi  odo  fumere 
aquui 

Hac  Filippe  Pia  decoralH  lepla  Maria. 

Chi  fìa  fiato  detto  Filippo  à me , 
non  è noto , prefuponcndo  , che 
fofic,vn  denoto  Cittadino  Anconi- 
tano! come  ne  meno,  mi  è noto, 
quando  fofiè  infiituita  in  dettai  ‘ 

Chiefa  la  Prcpofì tura, con  li  fei  Ca- 
nonici, che  nella  detta  Chiefa  Col- 
legiata, bora  fì  trouano,  fe  non  per 
quello, allibro  vndecimo,di  que- 
lla feconda  Parte,  all’anno  1581, 
riferirò . 

Nel  medefìmo  anno  laoo.  fcriue 
Pompeo  Compagnoni , che  pulul-  * 
lana  nella  Prouincia  della  Marcai 
Anconitanaqualche  difenfìone,non 
ofiantc,  che  Innocentio  Terzo  pa. 
reua  l’hauefiè  pacificata  , e tra  gl’ 
altri  popoli  dal  Bzouio  deferirti, 
era  gran  difeordia  tra  Permani, Ofì- 
mani , & Anconitani , ondò  il  detto 
Sommo  Pontefice , à cui  premeua 
la  pace  vniuerfale  di  eifa  Prouincia, 
fcrifleal  legato  di  quella, efiìcacifiì- 
mc  lettere,  acciochc  dall’ armi  li 
defìficfic,cómendando  in  dette  let- 
tere fopra , ogn’altra  Città  , Anco, 
na  d’vbbidienza  , & ofiequio  alla 
Sede  Apofiolica  , foggiungendo 
detto  Scrittore,  ch’eraefià  Città  loccib 
potentillìma  in  quei  tempi,  e che 
fofieneua  con  marauigliolà  podefià 
lo  Iccttrodel  mare  Adriatico,  u 
rcgolaua  , qual  arbitra  del  fiato 
V ma- 
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maritimo,  anco  tutto  Tlmpcrio  del- 
la fua  Marca . 

Scguiranogl’anni  noli  laoije 

laoj)  rièquaiipcr  gl’ accidenti  di 
guerra  in  Oriente  fucc(H>  & da  gli 
Hiftorici  narrati , fu  tal’  > c tanta  la 
mutatione  di  (lato  in  detto  Imperio» 
chcconucnncà  gl’Anconitani  ( fo- 
liti  ad  induftriarlì  in  ogni  parte  di 
quello  j c da  vn  folo  Signore  > per 
auanti»  dominato)  di  fare  nuouc 
pratiche  con  tutti  quelli  nouelli 
Prcncipi, tanto  per  negotij  mercan- 
tili , quanto  per  intcreircj  occoren- 
ze» & affari  di  (lato  > etra  gl’altri 
con  Venetiani  accrefeiuti  di  domi- 
nio nel  foggiogato  Imperio  Orien- 
tale, dicendoli  Sabeliico , che  ad 
e(Ti  Veneti , quarta»  parte»  Imperq 
Orkntalisi  illit  data»  fàì^e , aliqtti 
dicum-,  il  Biondi  però  riferilce , rrr- 
tia>»  parte»  : ripigliando  Giulio 
Fcroldo,  che  delle  otto  parti , nel- 
la diuifione  di  detto  Orientale  Im- 
perio, cinque  nè  rimanedero  libere 
airimpcratore  Balduino , tre  alla-, 
Republicadi  Venetia,  e che  delle 
dette  cinque  parti , tre  nè  furono 
infeudate  dal  detto  Imperatore  > 
alli  tre  Prencipi  Collegati,  e di  det- 
te tre  ; vna , c meza  ne  fii  infeuda- 
ta dalla  Rcpublica  fudcttaalli  gen- 
tilhuomini  , che  di  quella  erano 
Creditori , e la  Città  di  Conftanti- 
nopoli  rcflò  Commune  con  pro- 
portionato  intcrelTc  al  detto  Impe- 
rator’j  e Rcpublica  Venetiana  > c 
chehebbe  l’Imperatore  tutta  la_. 
terra  ferma  , eccetto  Gallipoli  , 
Modone,  Coron , c Durazzo  ; Vc- 
netianilc  dette  quatto  Città  , fuoi 
territorij,  & Ifole  già  nominate, 
eccetto  alcune  delle  piu  prolfiratj 
alla  Morca;  c perche  l’Ifola  di  Can- 
dia,  era  (lata  donata  dal  Giouine 
Aleffio',  al  Marchefe  Bonifatio  fuo 
Zio,l‘lmpcratorc  tra (ì gene  col  Du- 
ce , talmente  , che  Venetiani  la  ri- 
ccuettcro  da  e(fo  Marchefe  , per 
imaginaria  venditionc  ,ciòè  facen- 
do à quello  vna  sborfatione  di  cer- 
ta poca  quantità  di  danari, che  fùro- 
' ’ ducati  d’oro , & imme- 


diatamente , e(To  Imperatore  dette 
al  Marchefe,  il  titolo  di  Rè , & il 
Regno  di  Salonicchi  , continente 
vn  parte  della  Macedonia,  e tutta 
la  Theffaglia  per  la  fua  parte , & il 
Conte  di  Sauoia  fìi  intitolato,Pren- 
cipe  dcIl’Achaia , con  aflegnatione 
del  Paefe  prolfimo  ; & il  Conte  di 
San  Pauolo,  fu  fatto  Duca  d’Athe- 
ne , non  ancora dillrutta , com’, è , 
hoggidi , dandoglie  anco  la  Morea 
apprcflb,  laluò  il  territorio  dato  à 
Venetiani , & il  Duce  di  Venetia 
(ìmilmente  infeudò  Gallipoli  , 
Marco  Dandolo,  & lacomo  Viari; 
Lemmo,  & altre  Ifole  vicine,  à 
Nicolò Nauigaiofo;  Nixio,  cohj 
le  altre  propinque,  à Marco  Sannu- 
to  ; e^tutta  l’Kòla  di  Negroponte  ai 
Magnifico  Rabbano  delle  Carceri 
Veronefe,  per  hauer  lui  aiutato  lar- 
gamente la  Republica  Veneta  inj 
quella  impreffa , & ad  alcuni  altri, 
altre  delle  Minori . 

Alla  detta  Repubhca  rimafe  li- 
bera, & integra  i’Kbla  di  Candia  , 
le  Città  diModon.  e Coron  nella 
Morea , e Durazzo  nell’Albania , c 
l’Ifola  di  Corfìi , e per  trofeo  della 
Vittoria  quei  quatto  artificiofi , ej 
bei  Caualli  di  metallo  indorato, 
all’  ora  portati  da  Conftantinopoli 
in  Venetia,  li  quali  vedemmo  (lar 
fopra  la  porta  principale , auanti  la 
Chiefa  di  San  Marco,con  il  Venexa- 
bil  Corpo  di  Santa  Lucia . 

Per  l’ accennate  diuifìoni  dun- 
que, conuenne  à gl’ Anconitani  fare 
ledefcrittepratich’,  & in  oltre  te- 
nere molta  Soldatefcha  per  difefa 
non  meno  della  Città  d’ Ancona , 
che  per  diucrtire  le  vicinali  occa- 
fìoni  di  elfer’ella  inuafa,e  trauaglia- 
gliata , come  hò  di  fopra  accennato 
riferire  il  Compagnoni  ; ondè  per 
la  feguita  concordia  tra  le  dettej 
Città , & altre  con  Ancona  flipula- 
ta  , e dagl’  inccndij , c voracità  del 
tempo  per  buona  forte,  nella  Can- 
cellati a di  Ciuita  nona  riferbata  (Se 
in  parte  dal  detto  Compagnoni  re- 
giftrata , e da  me  intieramente  pro- 
curata); fili!  tutto /opito,  &ag- 
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giuftatcbdicendo  detto  Compagno^ 
ni  ] che  ad  effemplari  più  purgatili 
meno  corrofì>(I limette,  che  però» 
dalla  copia  procurata , &hauuta;c 
cosi  lui  l’hà  regiftrata,  che  farà  nel> 
fine  di  quefto  libro  riportata.  m 
Dall’  anno  i »p|r  fiao  all'  anno 
jaopjche  fono.annilèi,  non  titro*' 
uonotitia  alcuna  d'Ancona,  come 
fi  legge  in  Giouan  Batcifia  Pigna» 
che  confiderando  Othonc  lV.(con,i 
firmato  Imperatore  da  {nnocQi%i> 
Terao,  ferine  il  Ciacconi,  & in-. 
Roma  dal  detto  Sommo  Pontefice 
Coronato , l’anno  raop.  afferma  1’ 
iltcllb  Scrittore  ) , li  molti  meriti 
d’Azzo  quarto  d’HAc  diuenuto  Si- 
gnor* , e Prcncipc  di  gran  valor* , e 
lama  nelle  guerre  di  Lombardia , 
contro  Ezzolino  da  Romano  Tiran- 
no, c rifletccado  infieme  Ochone  » 
che  la  Qttà  diAncona,  era  non  mcr 
no  in  poter’,  e dominio  de  fuoi  prò- 
prij  Cittadini , che  tutta  la  Prouinr 
eia  della  fua  Marca  Anconitana,  da 
più  Tirrani  , c particolarmente», 
dalli  Conci  di  Celano  occuparai  in- 
uclti  detto  Imperatore  il  fopradet-' 
to  Azzo  della  detta  Prouincia,  con 
utolodi  Marchefe  di  effa , che  ni 
riccuè  poi  egli  il  coofenfo,  dal  det- 
to Innoccncio  Terzo  , nell’  anno. 
1209.  di  noAra  falucc,fcriue  il  Col-> 
lenucio  j aAètmaado  di  ciò  il  citato 
Pigna, che  la  Cafa  d’EAc  per  rifpct-. 
to  della  Con  teffa  Mathclda , & del- 
la Marchcfclla,  haucua  fopra  detta 
Marca  non  leggiera  prctenfionc  > 
mouendofi  dettoOcchonc  non  folo 
pcrqucAo,  c per  laconlanguinìcà 
( di  eh’  egli  nell’  inucAicura  nè  fà 
particolar  mcntiooc  ) ; m' ancora^ 
per  li  bcncficij , che  l’Imperio , con 
la  Chiefa  haucua  riceuuti . 

Nella  detta  inucAitura  dunque , 
che  l’Imperatore  Othonc  gli  nè  fe- 
ce, appreflò  Chiufi  li  ao.  Gennaro 
laao.  gii  fpccificòlcfcguenti  Cit- 
tà, Alcoli , Fermo , Camerino,Hu- 
mana  , Ancona , Aufimo  , Efi  , Si- 
iHgalia,  Fano,  Peiaro  Foffombronc, 
Cagli  >9  Salfofcrrato  , e la  Koccha_» 
deli  Apcnamo  con  tutte  le  lorc  pecr 


tinenze  ; delle  qjiali  gwràUttioni , 

Azzo  nèr.preCè  ilpofreAb-,,mà  tioiF  ,,,1..:’ 
già  d’Ancona  > iòggiungcii  Pigna; 
pctch’eU.a  .viueua  in  libertà s&'Az- 
zo  mori  jiei  Icguencc  anno  1211. 
nel  fetrantefimo  anno  delkfiiftocà, 

& fìir  fcpeliizo  nella  Badia  di  Van- 
dadicia , rifitrifee  A Pigna  ; mà  Pie-  hì«4ì  e..»- 
tro  Ghirardo  afferma,  in  quella  del 
Polofinc.  ?'  ■ 

7 Morto  i che  fù  detto  Azzo  nell' 
anno  i2Xi.BoQÌf«tiaVafiio  fratel- 
lo., poco  applicando , & ipiplicanr 
dufi  ne  maneggi  dcllaguerroi-  Ai- 
douandrlnoSecoodo,  fu  da  Popoli; 
nelle  Prefetture,  che ill’adrc  ha-; 
ucua  hauucc  confirmato , eh’ erano, 
di  Ferrara,  e di  Verona  col  fuccc- 
dere  parimente  nella  Macca  d’An- 
cona ( narra.il  Pigna  ) e che  viiicn.-  hib.  ù«. 
do  gl’Anconitani  in  libertà  > Guai- 
torio  Conte  di  Celano,  che  fopra 
cffi  haucua  gran  pofcflb,  fi  rifolucc- 
te  riuoltarcla  Marca  contro  il  detto 
Marchefe  Aldouandrino  ; ondè  far-  /uuuni;- 
to  vn  elfcrcito  nell’anno  1215.  det- 
to Marchefe  contro  li  Conti  di  Ce- 
lano , cb'crano  non  folo  contrarij 
al  detto  Sommo  Pontefice  Innocen- 
tio  Terzo ,.(  che  morì  poi  li  1 6.  di 
Luglio  12  tò,  affermano  li  Scrit- 
tori); m’ancora  contro  detto  Orbo- 
ne  IV.  detto  V.  benché  in  dcccoan- 
no  1215. :fi  citrouaAc  fcommunica- 
to,fino  dall’anno  raro, in  qui , da 
detto  Innocentio  Terzo,. & poi B 
annoiala.  dell’Imperio,  dal  mc- 
defimo  Pontefice  priuato  ( corno 
riferifee , con  autorità,  Nicolò  Ad-  s,.uvvtnii 
gelo  Caferri  );  non  dimeno  fenten-  j 
doli  fauoriti  detti  Conti  di  Celano,  “'"J-  "*• 
da  fcguaci  di  detto  Imperatore.» 

Ochone, & incaloriti  dalle  fuc  armi, 
c che  haucuano  ancora  la  diuptione 
de  gl’ Anconitani  (narra  Pigna);  L<».oti 
li  vennero  contro,  con  cucco,  che  li 
trouaffe Othonc  depoAo  dall’Im- 
perio ; mà  non  fpcnco  di  forze  , 
ferine  il  Pigna  . 

Aldouandrino  vigorofb  d’animo 
e di  forze,  doppo  molti  conOitti  fc- 
guici , venuto  finalmente  à batta- 
glia Campale , l’vno,c  l’altro  effer- 
V 2 cito  » 
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diov  cò»  ima  leggiera  vccifionti»; 
txte.  dcll'vna,-er&ltra|>art«{atnazzatot 
che  Òualtefio  ( dicono  Pietro 
Gherardo , Bennenuto  dailmola,  c 
uc.tit.  pigna,  da  lui  citati  )s  òttenne  la_> 
Vittoria,  e ridufTc  la  Prouiticia  del* 
la  Marca  Anconitana  alla  Tua  diuo* 
tion’,  c dominio,  tairoente , che  In- 
noccntio  Terzo, nell'  iftcflb  anno 
I z 1 6,prima , che  morilTc  per  diroo- 
Ararfì  goro  ad  Aldouaodrino  per 
il  beneficio  riceuuto  f roaflfìme , che 
non  iblo  con  la  Tua  perfona,  e con 
lo  Aaro  : m’ancora  con  pigliar  da_> 
Fiorentini  ( per  mantener  l’ cAcrci- 
to  ) gran  (bmma  di  danari  ad  intc* 
rcAe , haucua  il  turco  con  gran  Tua 
gloria  (merattì  );confirmò  à lui,  ej 
Tuoi  deic-endenti , il  poAcAb  di  cAa 
Marca , dal  Fiume  Elia , al  LeaAro, 
per  lunghezza  di  orcocenro  Aadij, 
(che  fono  cento  miglia)  vicino  al 
mare  Adriatico , racconu  detto  Pi* 
ona , & dice  ancora , che  li  detti 
Conti  di  Celano  dopoi  ; che  Aldo- 
uandrino  hebbecosi  fodamentele 
foe  cofe  Aabìlite,  priuidi  Guaite* 
rio  loro'Capo  , c molto  pib  d'ogni 
fpcranza  di  potere  c6  l’aperta  for* 
za  in  contro  alcuno  auanzarfì ; elef* 
fero  la  via  della  fraude  , come  pih 
att’aldiAegno,  che  cAì  haucuano  ; 
on<k  prefa  pratica  d’vn  famigliare 
dclMarchele  Aldouandrino,  cor- 
rompendolo , fecero  lì,  ch’egli  aue* 
Icnò  il  Patrone , cAcndo  morto  in 
Ancona , l’anno AelTo  iii6.  doue 
"bV.''***'  rilicdeua,  dicono  Pietro  Gherardo; 

cGiouan  BattiAa  Pigna  , aggiun- 
luglpic-M-  gendo  Pompeo  Compagnoni , che 
Aldonandrino  non  s’  intitolalTo 
mai , Marchefe  della  Marca  Anco* 
nitana . 

Morro,  che  fu  Aldouandrino, 
fuceflc  Azzo  IX-  fuo  fracfHo,(  fcri- 
uci!  Pigna,  fieli  raccoglie  ancora 
dal  Padre  Domenico  Lamberti  , 
jeiia  Compagnia  di  Gictù,  con  il 
rcAo  della  Genealogia  della  Sere* 
nilTima Cafad’EAc)ilì  follcuarono 
perciò  iMarcheggiani,  che  ama* 
uano  diviucre  più  di  voglia  loro, 
che  di  Aarc  à freno  folto  detta  Ca* 


fa  d’EAc,nc  di  tìcónofcerc  in  modo  ' 
alcuno  la  Chiefa-jc  Sede  ApoAoli-  ji,*. 
ea  i oltre , che  haucuano  fperaóza^ 
ancora  didouerecon  progrcITodl 
tempo.cITcre  aiutati  da  detto  Otho- 
nc(  cheviueua  in  Sa  (fonia.  Se  ini 
mori  poi,  li  37.  Aprile  i*i8,-di  ^ 

diircnteria,fèriue  il  citatoCafferri),  ucck.  , 
amato , e defidérato  da  qualche^ 
parte  de  gl’  adhetenti  fuoi  in  detu 
Marca  Anconirana , Se  altronc;  on- 
dò Innocemio  Terzo  fudeno  eoa 
vna  Aia  Bolla  delli  18.  di  Maggio 
del  detto  anno  iii6.  gli  cAbrrò» 
che  douelTcro  accertare  il  nuouo 
Marehefc , loro  legittimo  Signor’ • 
enon  penlkrc , anzi  à fatto  lalciare 
Othonc,  nemico  della  Chiefa,  cj 
Sede  ApoAolica,  e con  vn  altra^ 

Bolla  delli  »8.  Giugno  del  mede- 
fimo  anno  1116.  ( elTendo  lui  mor- 
toli 20.  Luglio,  lo  Aellb  anno,  co- 
me da  Scrittori  fi  raccoglie^  com- 
milè,  che  haui'Acro elfi  Marcheg*  cumài.t 
giani  da  farlo,  feuza  altra  replica;  **'“• 
in  virtùdunquedelladetta  còmilTio- 
ne,  detto  Azzo  IX-  mandò  Tito  di 
Campo  San  Pietro,  Perfonaggio 
molto  riputato  f dice  il  Pigna)  i 
pigliarne  il  poirefib,e  nell’anno  fé- 
gueiite  1217-daHonorioTcrzofuc- 
celTore  d’ Innoccntio  (creato  Som- 
mo Pontefice  alli  a a.di  Luglio  dell’ 
anno  x 2 1 6-  ) hebbe  detto  Azzo  vn  w<«»- 
ampia  inucAitura  di  tutta  la  Marca 
edi  quelle  medefime  Città , c giu- 
rifdirioni , di  che  li  fuoi  Predccef- 
fori  haucuano  hauuto  i Priuilegij 
Pontifieij , e Ccfarci  ; fucceduto 
poi  nell’Imperio  Frcderico  fecondo 
l’anno  1219.  doppo  la  feguita  mor-  z 
ted’Othone  fuderto  ; gl’ Anconita- 
ni , che  turtauia  adhcriuano  con  1’ 
animo  à lui , fi  diAolfero  dalli  pen- 
ficri,  cheli faceuano  dal  Marchclè 
Azzo  alieni;  onde  hebb’  egli  più 
opportuna  occalionr  efpugnarc  to- 
talmente 1 a Marca  Anconitana, che 
non  poteua  più , ciserc  da  fuoi  cor- 
rtfpondenti  foccorfa  ; Se  detto  Ho* 
norio  Terzo,  con  fiia  Bolla  delli 
37*  Nouembre  dell’  anno  laad. 
dota  in  Kieti  ; cotnmaodò  alle  Cit- 
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ti»  e popoli  di  quella  Prouincia» 
che  foBcro  in  tutto , e per  tutto  al 
Marchefe  Azzo  IX.  obeUienti  » te- 
nendogli egli  à freno»accioche  non 
lì  alienalTcro  da  lui  per  la  mala  loro 
confuetudine  benché  poi  nè  fìi  egli 
da  detto  Frederico  Secondo  Impc- 

nuL<ue.o  ratore  fpogliato»  l’anno  lajo»  che 
lenò  ancora  alla  Chielà-»  e Sede^ 

' Apoftolica  il  Ducato  di  Spolcti» 

afTcrma  il  Pigna;  con  Bernardino 
Campelli . 

7RBANVS  EPISCOPVS 
StrMtii  S*rmr»mDei. 

rakOkTiiti  I V ntSri  Efifitfi  Amihìui»  $» 
^firitmiUbus  » fdutemiàf  Af»lì*lictm 
BtmtdiUietttmt  Ae^»»m  refu/amMS  t 
é’ratùmi  fMpmumy  vttéy  if»dt)e 
Ekmam  Pemifiàs  grafia  fr*(t^tri»h 
li(H  eiaj  fm»eratifi*»tt  aiitm  Uttrra 
AftJhlicd  àefuftr  unftlid  ntm  fot- 
rint  » fnum  fortiaatar  ejftUam  ; da- 
dam  figmdtm  ftU  rturd.  Paulo  Pafa 
V.-  Prddtctfferis  moHro  » fro  farti  di- 
ìtHorum  fiiiorum  EeOoris  » ^ Cdl- 
Uggialium,  CoUeggf  Socittatis  Usi 
Aneouitaui  exfofit»  : quod  Jwe  cura 
Etcltfta  SauiH  Gtorgq  Auetmitant 
CoUeggio fradicio  couiunila  » ér  (•"- 
tigua  fro  amflitudiue  eiufdem  Colle- 
gq  ì & fro  iti  eeleiraudii  Cougrega- 
tiouièut,  alijpjui  MS  exercitqs,  s» 
quibut  frdsbiteri  Jiiid  Soeieiatis  i ex 
laudabile  coufueiudime  » feù  regolari 
eorum  iuAituio  » ae  Stolaret  fubeorum 
difciflina  liuerit  oferam  uauautet  ■, 
alqfque  eiufdem  Societatis  deuotisèsè 
exercere  coufu crauti  exerceudis flu- 
rimum  conueuiebaut  i imi  etiatuue- 
ceffaria  videbautur  ; (ir  tu  eamdem 
exfofitioue  fubiuniloìquod fi Ula  tram- 
paio  eius  tttulo  collatiuo  ad  altare  Re- 
quiarumdu  Maiori  Eeelefia  Aucouita- 
Udì  cum  omuibuSi  ér  fiugulis  illiut 
frofnetatibus  » rebus  ,ao.bouis  » etufi 
dem  Colleggio , feù  fradifiis  Re  Stori  ■, 
efi  Colleggialibus  ferfetuicoucedere- 
tur-,  ahaquè  tufi-aferifta  fierent ■,  ér 
ordinareutur  j ex  hoc  frofeSli  ‘ffius 
Collegi]  decori  i érBeSloris-,  àr  Col- 
kggialtum  frddtSliCollegq  fro  tem- 
fore  exiUeutium  deuetitui  > cum  etiui- 


ui  coleus  augumeuto  » flurimum  cou- 
ftderetur-,  quare  fra  fané  ReSIoris  y un- 
é-  CoUeggialium  fradiSiorum  eidem 
Prdieceffori  humiUter  fufptcau  » 
quatenus  in  framiffu  of fortune  froui- 
dere  de  beuignitate  AfoAolua  dégna-- 
retur-,  idemquePrddeceffor-)  quivo- 
tis  illis  > qua  diuini  cultus  augumen- 
tumy  ae  fiarum  mentio  deuotio-,  ér 
ColUggiorum  quorttmlibet  decer  et  am- 
fliatio  frocurabanturdibenter  anuue- 
bat;  eaquèfauorabilibus  frofiqudba- 
tur  offonunisgrati\s  : Volent  ReSlo- 
rem , ér  Colie^ialet  fradiSlos  fauort 
gratin  frofequi  ffecialit  » iffoty  éf 
CoUeggialium  huiufmodi  fingularet 
fer fonasi  quibfuit  excommunicatio- 
sois  tire,  sul  effeSlum  ^c-  nee  non  dtBn 
Aecclefidfituatienesy  confinisi  voca- 
bula  > ér  denominationes  iqualitatesi 
quantitattt  , fro  exfrejjtt  habens  • 
huiufmodi  fnfflicationibus  fune  ineli- 
natut  ; fub  dat.  videlicei  tertio  Ca- 
lendas  lunq,  Pontificatus  fui  anno  XII- 
voluity  ei- concejfu  i de  feri f tieni  tua 
dori  in  mandatts  > quatenus  finì  curai 
Aeeclefiam  huiufnediieiufque  liberum 
abfolutum  i ^ ferfctuum  vfum  » du- 
modì  nunc  extHentis  illiut  ReSloriti 
ad  id  accedere  ajfenfutCelleggij  huiuf- 
medi  ReSferi  > (fi  CoUeggialtbus  fer-  i 

fetuo  concederet  > é“  ajpgnaret  » (fi 
infufer  in  dtSla  maiori  Aeccltfiai  és 
ed  altare frdfatum  » diSlum  ferfetum 
fimflex  beneficium  Ecclefiallieumi  fub  ' 

inuoeatione  eiufdem  SanSli  Georgi/ 
fro  vno  Clerico  > feù  frnsbitero  futuro 
inibi  fer  fetuo  beneficiato , qui  miffa- 
rumt  aliaque  onera  ReStori  iffinit 
fine  cura  Aecclefia  tre  temfere  exi- 
Sienti  i ex  illiut  fundatione  » feù  deta- 
tione  i aut  alia  quomodelibet  incum- 
beutia  fer  si  > ve  l fer  alium  fratbite  - 
rumideneumt  froutantea  fuf forca- 
re i vel  fu ff  ettari  facete  » ferfetuit 
futuris  temferibus  > dumedo  dileSH 
fili}  neiìri  tunc  SanSta  Maria  in  Cef- 
mendiU  titoli  » nunc  SanSld  Sabina 
Pratbiteri  Cardinal/s  luli]  SabeUi 
nuncutati  » Eeelefia  Anconitana  ex 
concezione  i ff  diffenfatione  AfoUe- 
lica  Prafulit  -,  nec  non  Cafitulti  (fi 
Canonicorutn  einfdem  Eeelefia  Anco- 
nitana 
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'**  tiitand  ai  id  etìam  actederti  affenfust 
1177.  fimiUttr  ptrfetuoy  fine tamenalt- 

cuit  fraindicìt  eademauQeritate  eri- 
gerett(ir  infiitneret  « ilUtfaè  fic  erelfe  > 
ér  inSiiini»  fTó  et  Hi  iste,  illitdtjue  fr» 
tempere  eitinentitìfaiSenuuiene  ome- 
rnm  illi  incHmbentium  % emniay  tjit 
fingtUa  proprietaiei  y .rei  i benay  é" 
iurt  ad  didam  Etelefiam  fini  Gnray 
qatmedelibeififeiiantitty  ^vhUuatp 
drin  qH  'tbkfinmqaè  rebns  eenfiSìentia) 
iti  quei  Ueeat  beneficiata  prfdiGi  pre. 
tempore  tbiinenii  y UUram  emnium  » 
ac  Reitoriyée  ColleggiaHbat  diiìi  Cel^ 
leggi} pmdiila  fine  cara  Aeeclefia  w 
ram  y-realeni  y é"  alittalenry  oc  Corpt- 
ralem  foffèfiìenem  per  ti  y vtl  aliam  y 
feà  allei  eoratn  vernine  propria  omilor. 
rite  liberi  apprendere  y ^ appr enfia 
perpetui  reRtatre-,  net  non  beneficium 
huiurmìdi  prò  tempere  yVt préfiertnr 
obtinenti  »’ proprietatamy  rerum  , bt- 
Ktram-y  Oc  iurian profateram  y firn- 
chi  y reiditas  » ér  pnaentut  iura , 
cbarntionesy  ér  imolumentavniuerfia 
percipere  y erigere  y levare  , locare  , 
drtlecare  y dr  in  fines  ifius  y cr  vtilita^ 
tem  conuertere  •,  Diatefiani  lociy  vel 
aiiufiuiut  aheriui  heentia  defiaper  mi- 
nimi requlfita  paritur  perpetui  tppli-. 
catti  y & apprepriaret  y idem  enim- 
Prodeceffir  > fi  conce fiìonem , ajjìgna- 
tionem  y ereiiitienem  y inRitatienem  > 
applicatienemy  appropriatienemy  alia- 
qui  prtmiffd  vigere  literarnm  tane 
defiuper  conficiendaram  fieri  contigif- 
fiet  y eafidim  litteras  > dr  tancpraditfo 
peffqaam  confieltn  fiuififient , nullo  va- 
quam' tempere,  ex  ee  quei  in  prumijjis 
interefie  habentes , vel  habere  praten- 
ienies  ad  id  votati  non  fui ffenty  nec 
pramiJfisCenfientienteiy  drfiubreptìe- 
nis  y fieù  nuUitatis  vitio  y aut  intentie  • 
nit  i eittfdem  Vradecefiiris  y vel  alio 
quoppiìm  iefelìu  notari , impugnariy 
fin  in  ufs  y vel conctjjtonem , aut  cen- 
tra eai  y quifque , queuis  modo  opponi 
poffe  yfieù  fri  illas  femper  validas  y é" 
effùaces fiere , fiuofque  plenarie! , & 
integros  efifedusfiirtiriy  dr  oblinere  y 
dirab  emmbus  inuielabiliter  ebfierua- 
ri  i ficq-,  per  quefeumqui  ludices  Com- 
mi^arioty  & delegato!  y quaaii  au- 


Horitate fungimet  y etìam  canfiarum 
Palatq Apeffetici  Auditerety  dgSan-  xnj.., 
ila  Romana  EcclefiaCardiaaleiyetiaai 
doLatere  leqaioiy(fiVicelegatos  indies- 
ri  y oc  defitiri  debere  y ac  quidquii 
fietus  finptr  hit  à quoquam,  quanit  OM-. 
éloritae fitienter  yvel  ignoranter  ctn>- 
tigijfiet  atttntari  y irritum  > inno-  _ 
ni decrenh  non  obBantibus pramijfiiy 
ae  Laterànenfit  Coaciìq  nMtJftmi  ea-  • 

Mtatiy  vtrioneti-é'  affltcàiìonet  pere', 
petnatynifi in  Cafibus  i iurepramijfiu'y 
fieri  prehibenfibai  y aU/fqùi  Cenlhtum 
tienìbusy  dt'Otdinatienibas  ApoBoli- 
eify  nec  nondiffa  Maiorit  AfcckftB  jiìi‘'Ì!5 
iuramtetto  » eonfirmarione  JpeSeika  t -!>»i 

vei  qnis  firmitate  y aliai  roboratita 
Bàlutit  y cenfinetudinibuiy  caurifiqut 
contrari/l  qnibficumf,  ni  amerà  doab- 
fiolutioney.  Vtluntate  y di'  decreto  pra- 
diUit  y prò  ee  quod  fiuper  iMit  pradtiH 
f radete  fiorii  Utterf  eius  fiuperuenten- 
te-obitudifiupertonfeOf  nonfiuernnh 
vateat  quemodelibetexiBeri'y  diitifii 
RtBer  > Hoel  Colleggiatei  illorum fra- 
Brentur  effeOuae  > volenti!  y drfitmiè~ 
ter  ApeBolica  auCìoritatc  deeernenieiy 
quei  ab  fot  ut  io  y veluntai , coneejffio» 
dr  deeretum  Pradetefierit  huinfmedi 
per  indiy  i dilla  die  tenia  Colenda! 
llinq  y fiunm  fiortiantur  efi'eSum  > di  fi 
fiuper  illis  ipfiut  Pradeeejfiorit  liitera 
fiub  eìufiiem  diei  data  y CenfieOf fiuifi- 
fient y prout  fiuper  ini  ennaratur  quof, 
prffientes  li  nera  ad  prebaadnm  pieni 
abjolutionemy  voluntatem  > ConeeJJìo- 
nem  Pr  adece  fiorii  huiufimedi fini  cu- 
ra y Aecclefiam  prafiatam  y illiufiq,  ti^ 
berum  > abfiolutumy  <jr perpetuum  vs» 

Relìery  (fi  Celleggialtbui  Jouiufimodi  y 
dumodò  fini  cure  Aecclefia  ReBority 
prafiatiyod  hoc  acceda!  afifienfur,  auBo- 
ritatenoBra  Cócedesytfi  ajfigneiydr  in- 
fiuper  indiBa  Alatori  Aecclefia  y & 
altare  prafatumy  beneficium  huiufime- 
di > fimi  alicuius  praiudicte  > Vt  pra- 
fertur  , perpetui  erigat  y & inBituaiy 
(fi  fic  ereBo  7 dr  inBituto  > prò  onere  , 
fiubBentatioue  y onerumq-,  fuppertatio- 
ne  prafiatay  omnia  bona  y iurafiupra- 
diBoy  cadi  auBoritate  noBrOy  dr  preut 
prafertur  applico t , dr  approprici  > non 
obBaniibui  omnibus  fiupradiBis  (fic. 

Dot. 
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Dat>R0nu  ap$$d  Sanffum  Petrum  oh- 
Ht  Imeamationis  Dtmimea  X6i 
ntidut  Aagaffi  Pintificatui  noHri  an- 
no primo . 

Anctuam  mifftSacerdttes  dnnalter 
'Epifeopo  in  In  ff randa  ’DiontJt , altir^ 
•ubi  in  imbuendis  rndibns  dolirina 
CbriBianaprdUìfniti  eodem  mijfns 
qui  popnlnm  habtndis  concitmbns 
ad  Adntntnm  Dtmini  prupararet  ; 
Auilum  praterea  CoHfggium  fenit  tu- 
bkufulis , ^ tmbulatioue . 

N di’  anno  poi  1 5 90,  & i j p t.  lì 
dice  > che  fx  "Recinetenfi  CtlUg- 

gia  AnconamySoferdoies  dna  ; ttiidem 
ad  alias  Vrbct%  ^ «ppidat  perupti 
non  exigmfrnQus , éan/ejfùnts frt- 
quentts  , Lonchnes frugifera , puero- 
rum  rndiumqut  inBrniiif  ad  doBrì- 
uam  Chriliìanam  1 fis  popnlis  accepta, 
vt  tiùs  proti  caufa  4 muliebri  fexu  do- 
menica oj^iodeferenlur  ; paces  etm- 
pojìtf  per  mulif  placa/ui  « qui  vitam  » 
aatmtmqui  diitiiabat  malie  ■,  quam 
odmrn  deptneretreffilutiones  non  pau- 
c(t  cjrquoniamillisltcis  infolita  ad- 
mirabiles  fuere , vnus , cJ"  alter fatif- 
fuerety  cuiusfamam  Ifferat  y multa 
milkaria  etnfedr,  duo  y quiviuente 
Vxore  > alteram  fuperduxerat  > no- 
ffrorum  fuafuyod  legttimas  nuptiat  re- 
dire y adulterio  reliOo . 

Nell’anno  1590»  Anconitani  Col- 
Itggq  inSìtutio,  Si  legge»  Anconf 
honeiiijfìma  teemina  Panujìlea  Poly- 
dora  (Famiglia  antica  y e nobile  > 
mà  cftinta  j , tertiam  facultatum 
fuarum  partem , Societali  denauerat  > 
anno  ffculi  buine  fermi  oBuageftrnt 
primo  y ad  QoUegium  ibi  Societati  in- 
itttuendum  , at  cum  ree  varqs  extra- 
ila  y aerifq,ftpi  ahjs , atque  alqsper- 
feruaus  ; hoc  per  anno  fauflis  iuitqs 
incoaia  > etenim  cum fepi  illuc  cuoca- 
si  y vel  vltrò  miji  oliqui  de  nofiris  > 
Cinitatemyac  MagiBratut  ipfos  exemu 
ploy  concionibusy  •^hriBiana  fiiei  ru- 
dimentis  tradendn  permeuiffedr,atri- 
' buta  tandem  eli  Arcay  iibiiam  Qol- 
legium  fnam  eli  : bitùt  odibus  > binit 
aure  or  um  miUibus  coempUSy  deindi 
veri  de  fandatieoe  y quflìiones  ortf 
non  nuUp  i fed  i Pontijice  Maximo 


profligau  > per  idem  eempns  > rum 
Attconitanf  luuentutiy  relli  inJlituen- 
da  y Magiari  exteri  quidam  non  fatis 
viderentur  idonei . 

loannei  Nappius , vir  , e prima 
nobilitate  egit  cum  Renerendijpmo  y 
Clarijfimoqui  illiut  Vrbit  Epifeopo 
Carolo  de  Comitibus  > vt  cum  Ciuitatis 
ipfius  optimatibus  y vtquamprimum 
noBrf  Socie tatis  hominesauerferentury 
idquf  4 noBro  Padre  Generali  , haud 
egri  impetrarunt  > aut  veiligalibui  à 
Èundatrice  reliiHt  non  dum  frui  po- 
terimus  y fpopondit  partim  Comune 
Ciuitatis  A nconitanf  partim  Epifeoput 
alqf,  praciptti  Ciues  ; prefertim  veri 
loannet  ipfe  Nappius  > quatuor  si  au- 
reorum  miUia  daturus  ad  annos  oilo  i 
item  è focijs  noBris  alendisy  in  quibat 
duo  MagiBri  cenferentàr  Jtap  Deo 
Duce  y primo  huius  anni  • menfiff,la- 
nuarq  die,  quattuor  Sacerdotes,  trefq-, 
fratres  noBri,  Anconam  profeùi  fune 
ac primum  quidem  bina  domicilia  no- 
Bri atrtbuta  iti  conformarunt  y vt  in 
altero  ipfì habitarent  > in  altero  doce- 
rent  > è"  Conclauia  Sodalitatibus  Bea- 
to Virginit  ajjìgnarent  i quare  necef- 
faria  fupeleCliU  comparata  trecento- 
rum  fuhfidiafcutorunsyquo  illis  Pater 
NoBer  Generalis  euraueratyScoU  tres 
funt  ex  Collegq  fraOibus  inBitutf  y 
duo  quidem  in  odibus  Collegij  y vbik 
ttoBris  doceatur  MagiBris  ; tertia  ve- 
ri in publico  Gjmnafio  > in  quo  exter- 
nus  Magi  Ber  Tjrones  erudiaty  cui 
noBriannuum  Btpendium  ex  ea  pocu- 
nia  pendant  y quam  Collegio  Aelemo- 
fino  interea  Cóaitat  tribuit  : Scolf  om- 
nes  magna  Batim  auditorum  frequen- 
tia  celebrari  cfperuni , ae  tanta  cum 
ciuium  voluptatoy  vtvelijy  qui  buie 
rei  antea^non  nihil  aduuefabantury 
eandem probare  poBta  caper  iuty  no- 
bifqui  conciliatifauere  > foni  iufgnit 
repenti  in pueris  eB animaduerfamn- 
tatio  y magnafq-,  difendi  arder  exci- 
tatusy  quin  ttiam  breui  fptm  profedus 
attulere  y ingenqfqi  ac  diligentio  fpe- 
eimen  probuerunt  > orationibus  ór  ear- 
minibus  identidem  alqfqui  fjntagma- 
tis  tum  Grocit  y tum  latinis  habtndis  y 
acnonnullis  fubiudi  morali  bus  dram- 
matis 


Anni  ^ 

ChriAo 

H77» 
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ch"n'*'  vmnerfa  fUudeitie 

tiìì°.  Ciitiiatt  i Jm*  fijtt  feramfta  adtrna- 
ta  Conclama)  alferum  difiifnlomm  ft- 
daliias  Beata  Virgini  Dei  Mairi  di- 
tata ■,  in  fnant  initi»  ij  tantum  funt 
adfirifti)  cjni  ab  f totem , fnbafqne 
mtres  ifjìftnet  vtirò  ex^atentibns  ido- 
nei ctnjferentnr  i altera  ver»  nobiliam 
viroratn  foiìea  fodahtio  comparatami  • 
totias  deindi  Ciaitatis  erga  nos  bene- 
nolenti* non  param  aniJO)  obexigan 
qaidemìfatis  tamen  aptam  templi  con 
tinnatum  adificium , vbi  noffri  vjìta- 
ta  munera  exequuntar  , £$•  qaidem 
tanta  celebritate  faminaram  prffer- 
firn  VI  viri  valdè  se  ab  loci  angaiìiat 
txcludi  qafr*ntar;ianta  deniqaè  Dei 
benefici»  noflrora  eli  apud  omnet  exi- 
Bimati»)  vt  nullamfit fermi  nego- 
tiam,  qa»  ad  Confàentiam  fpeOet  > 
qaod  nopcam  ipfis  eommanicetar. 
Dalle  medefìme  lettercannuo 
del  1599.  così  fì  dice, 

Cencienes  /intona  in  tempio  maxi- 
ma per  adaenttim  , (jrquadragejimam 
habitat  ac  per  annum  fingulit  diebat 
feBis  in  tempi»  noBro  familiaret  ado- 
rtaliones , vfumque  vtrobiqi  cam  aa- 
ditorum  freqnentia  eeleberima  > OC 
' miram  profilo  eBt  quanti  nos  CinitOi 
eunlia  faciat  t qaam  liberi)  ac f net- 
ti fais  in  rebus  omnibus  ad  nos  mobsUf 
fimi  quique  confugitnt)  eo  facilius  pose 
inter  rnultos  Canfanguineos  reBitatO) 
Scolf  atque  in  primis  Beala  Virginis 
Sodalitas  noBris  voiis)  ir  conatibàt 
frutla , ir  celebritate  refpondem , op- 
timi  hic  etiam  ponitur  Ubar  in  T urba 
nauticatfiai  ad  virtatem  borlanda , fi- 
ni fidei  neeejfarqs  Capiiibns  erndtn- 
da  ire. 

NeH’anno  1600. 

Ancona  Cocionator,  e noBrii  mìjfus 
hoc  anno  Fanum  ( sd  oppidt  in  agro 
Piceno  nomea  eB  ) ibiqui  in  fummo 
tempi»  magna  papali  frequenta  qua- 
dragefima  tempore  verbo fecit  i vndì 
fperatar  illa  Ci  alias  fruSas  v ber  et 
percaptjfe  cam  Ancona  in  Vrbis  Conci- 
lio de  Seotis  publicis  ageretnr  fiamma 
omnium  canfenfu  decretam  eB)  vt  eat 
noBri  eontinueattqnoniam finis  earum 
frnilns  aperti  conBaret , depranata 


ibidem  Adolefieniinm  Confuetudo  rt-  | 

prtnfa  eBtCam  pntllispalam  amoris  | 

erg*  colloqaendi  • 

Ad  Socie  totem  noBram  agregatns 
vnat  ex  noBris  difìipulis , e Dei  Ma- 
tris  ) Virginifq-,  Perpetua  Sodalilate 
Altera  qaoqui  nobiliam  Virornm  So- 
dalitas inBituta,  cui  nomina  yvel pri- 
mo ipfio  die  plus  quadraginta  dedere  , 
oc  breui  fiexagenarium  numerum  fin-  ' • 
peratura , non fini  Lifia  animorum fie- 
gete  fiperabatur  firc- 

ALEXANDER  EPISCOPVS 
Serunt  Sernorum  Dei . 

DlleBis  Filqs  RuBic*  Abbati 
MonaBerq  Sanila  Maria  de 
nono  Porta  , eifiqai  Fratribus  tam 
prafientibasqaamfuluris)  regularem  1 

vitam  profeJfiisL  Quotieficamf,  illud 
a nobis  petiiur  , qaod  religioni , à"  />*“ 
neBati  conuenire  d:gnofiitur>  anime 
nos  dece!  libentì  concedere  t ^peten- 
tium  defiderqs  congruum  , fiaffra- 
giam  impertiri  i ea  propter  dileili  in 
domino  filij  ; veBris  iuBis  poBulatio- 
nibus  clementer  annaimus , ó"  prafia- 
tum  MonaBeriamdn  qua  dìuino  mun- 
ctpatieBisobfieqaiO)  fiabB.  Petti  y àr 
noBra  proteilione  fiificipmus , (J-  prò. 
fientìs  {cripti  priuilegio  commanimus} 
in  primis  fi  quidem  Baiuentes  tVt  ar- 
do MonaBìcai , qui  fecundum  Domi- 
rsam , fir  Beati  Benediili  regalam  ito 
eodem  loco  noficitar  inBitatus , ptrpe- 
tuis  ibidem  temporibus  inuiolabiliter 
obfieruetur  ; pr eterea  qaaficunqì  pofiefi- 
fiones  ) quacunqui  bonay  qua  idem  Me- 
naBerium  inprafientiarumiaxtiy  ér  • 

Canonici  pojfidetiaut  in  fiatarum  con- 
tejfione  Pontificami  largitione  Regum 
vel  Principam  , eblatione  fidelium  > 
fieù  atgs  iuBis  modiS)  procurante  Do- 
mino poter  it  adipi  fili  j firma  Vobis  ve- 
Brifiqì  fiaccefifioribas  illibata  perma- 
neanti  in  qaibas  hac  Vobis  daximus 
exprimenda  vecabolis  : locum  ipfiamy 
in  quo  prafiatum  MenaBerium  fittam 
eB  cutn  Perla  , ér  Stlua  , (jr  omnibus 
pertinenti finis  i Ecclefiam  Sanili  Se- 
aerini)  Ecclefiam  Sanili  Laure ntìjy 
Ecclefiam  Sanili  Blafif]  in  CaBro  Podij 
eum  Parrocchianis  fiuit)Ecclefiam  San- 
ili loannis  j Ecclefiam  Sanili  Geruafii 

cum 
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Chtifto'  •fxnìbus  fertmeut^t  fuìst  Vineast 
1177.  & ^grts  circa  Curtem  PfJif  ) qua  ad 

mamui  vtflras  tCMttisi  AgrosCarrì- 
ciani i Eccle/am  Sanili  MaruUittit 
EccUJìam  Saniii  Angeli,  vel  Archam- 
g*U,  cnm  amniins  fertimentijs  fuisì 
quidqmid  hahetis  in  Carta  Varani 
tam  in  territ,  quam  in  Vintis , Eccte- 
fam  Saniti  leannit  i Ecclefiam  Sanili 
Damiani  i Agrnm  Triftntqi  Eccita 
fiam  Sanila  Maria  Vmiriani  cnm 
tarrothianisfmis,  ^ cnm  Carta  Ca- 
melli, & fa^ejfitnts  y qnas  haittis  in 
Carta  Vmiriani  > Caf»  Fricfy  Can~ 
fatti]  y é'  Bnranacf  -,  Ecclefiam  Sanili 
Vetri  in  CaSro  Camnrani  cnm  P«r* 
rtcchianis  finis  -,  Agrnm  Paga  > & vi- 
mtam  flnni,  ty  magnam  vinaem  inx- 
ta  valium  Camnrani  y alias fafiefi- 

fiants  y qnas  hahetis  In  Curia  Camnra- 
ni i Ecclefiam  Sanili  Seni/  cnm  amni- 
bus  fertinenti/s  finis  inxia  Potentiamì 
Ecclefiam  Sanili  Tereniiani  > &Ec- 
clefiam  Sanili  Getrgif , (jr  ftfiejfunes  , 
qnai  hahetis  in  Carta  Offania  y j}*  fo- 
fejpanes , qnas  hahetis  in  Carta  Pnl- 
mani  y dr  in  fiundt  Afipia  ; in  Cintia- 
te Anctniiana  y Ecclefiam  SanSi  Ni- 
talai  y fiane  nenalinm  veJlrtrnm  , qua 
fnfrqs  maniins  etlitii  y ani/nmfli- 
ius  ctlilii  y fsnè  de  nnlrimeniis  veììrt- 
rism  animalinm  ! Nnllnsà  vatis  deci- 
mas  frafinmat  esiigert -,  fiefnltnram 
qntf,  ipjsns  lati  libtram  efie  decer ni- 
mnsy  vteornmdeutiianiy^exiremt 
velnntati  y qui  se  illic  fiefellire  delihe- 
ranerint  : nifi  ferii  excemmunieaii  y 
vel  interdiUi  finty  nnllsu  ehfiUcUi 
faina  tamen  inSiiia  illarnm  Ecelefia- 
rum  y à qnihnt  mertnornm  cerfera  afi- 
finmnntnr,  liceat prateria  vebic  Cleri- 
eet-y  vellaicet  liheresy  ^ahjelntesa 
fiacuUfingienteSy  ad  cennerfienem  ve- 
ilram  reciperty  ^ eet  ahfify  vllint  un- 
tradiiliene  in  veJlre  Menatlerie  reti- 
nere i Prehihemns  infinperyvt  nnllit 
paSfdilam  prefiejjienem  in  eedem 
leu-y fini  licentia  Abbati! fini  y altqna 
lanitaie  metnsde  elanfinraiificedtri y 
dificendentem  verìabfiqì  ummnninm 
liiserarnm  cantiine  y nnllnt  rttiner* 
audeaii  nifi  ad  ItriHierem  vitam  vel- 
ntrit  trasìfimigrart  > cnm  antem  gene- 


rale interdtOum  terra fhtrity  liceat 
vebis  Clanfislannit y exclnfis  excam- 
manicatis  > di  interdtilis  y non  pulfia- 
tis  campani!  y finppreffia  vece  dintua 
ufficia  celebrarr,  ad  bac  libertatesy  im- 
munitates  > dr  antiqnat  > é'  ratienabi- 
les  cenfinetudines  • Ecclefia  veAra  in- 
tegras  » ó*  illibatas  > prafiinti  decreta 
manere  fiancimnsìobeunte  vere  leynunc 
einfidem  leci  Abbate , vel  tnernm  que- 
libet  finccejfirnm  nnltns  ibi  qnalibet 
finbreptionis  aRntiOy  vel  vielentia  pra- 
penatnr  -,  nifi  quem  firatres  communi 
confienfin  > vel  firatrum  pars  Cenfili/s 
Senieris  y fiecnndnm  Dei  limerem  y di 
Beali  Benedilli  ’Regnlam preniderinty 
eligendum  decernimns. 

Erge  drc-  nulli  die.  cnnUit  antem 
drc.  Amendre. 

Ege  Alexander  Catholica  Ecclefia 

Epifiepus . 

Ege  Hnbaldus  Ollienfis  Epificepus . 

Ego  Guaheritts  Albanenfis  Epifi- 
copns  . 

Ego  Ghnnradns  Magentinns  Ar- 
chieptfcopns  y di  Subinenfis  Epifcopus . 

Ego  Guglielmus  Portuenfis  Epifi- 
cepns  . 

Ego  AldebrandnsBafiliea  XlI.Apo- 
Belernm  Presb.  Card-. 

Ege  Manfiedns  PraneJlinus  Epifi- 
cepus  . 

Ege  leannes  Presbyter  Cardinalis 
San-.  Pudentiana . ' 

EgiTheodorni  Presb-.  Card:  Sancii 
Vitalis  . 

Ege  Petrus  Presb:  Card-.tittuli  San- 
ila Snfianna  . 

Ege  lacintns  Diacenut  Card:  San- 
ila Maria  in  Cefimedin, 

Ege  Ardiiio  Diac.  Card:  Sanili 
Adriani  . 

Ego  Vgo  Diac.  Card:  Sanili  Eu- 
Bachq  . 

Ego  Unge  Diac:  Cardinalis  Sanili 
Angeli  . 

Dat.  Venetft  in  Rino  alto  per  ma- 
Hum  Magiari  Gratiani  SanllaRe- 
mcusa  Ecclefia  Subdiaconi  • di  Notarq 
4.  KaL  lulq  indillione  X.  Incarnatie- 
nii  Dominiea  M.  G.  LXWll.  Pen- 
tificatus  veri  Domini  Alexander  Pct- 
palll.  anni  XVII. 

X 


Tran- 
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Anni  Hi  TrantUtit  Abbatin , dr  MenaHtrìj 
, ii'w.°  VertHS  Neui  in  Ecclrjia  Sonni  Marti- 
ni Ancona  de  anno  1320.  die  i f.  la- 
nuarij  > fitllam  ab  lllnSlriJfmo  « é" 
'Reuerendifftmo  Domino  Nicolao  de 
Vngaris  > Ordittis  minorum  Connen- 
lualium  Epifeofo  Anconitano,  cuno 
Confenfn  Capitali  , dr  Canonico- 
rum  occafione  fuppUcationit  porre- 
n*  dilio  Epifeopo  à Sindico  dilH  Mo- 
naHerij  Portas  Noni  diruti  eh  terra- 
motum  cum  mortalitate  diuerforum 
' Monaconm  , à"  familiarium  diQi 
MonaBery , à"  fpetie^Abbatit  , & 
opprejfionei  depradationes,  violentias, 
incurfiones  •,  cfua  continui  fiehant , di- 
llo MonaBerio  é'c,  tempore  SS,  D.  N, 
loannit  vigejìmifecundii  Intus  vcrò. 

Hoc  eB  exemplum  cuiufdam  publici 
priuilegif  , cuius  tener  talis  eB  : In 
D-ei  »omine,Amen  ; Vuiuerjìs  prffen- 
ttt  Utteras  infpelluris  ,pateat  euiden- 
icr , nuod  Nos  Frater  Nicelaut  de  V n- 
(;arii‘,  Ordinis  Minorum  Conuentua- 
'lium  Epifeepus  Ancouitanus , cegnitor 
infrafenpu  petiiienis,  coram  Nobtt 
porrella per  Fraircm  'Thcmam  Sindi- 
' ■ euM , & Monacum  MonaBery  Sanila 
Mane  Porius  Noni  pofitus  in  NoBra 
Diaceli  , cuius  petitiomt  tener , ta- 
Its  eB . 

Coram  Vob,  Venerab,  Patre  D- 
Tratre  Nicotae  Epifeopo  Anconitano , 
expanit  T homas  Sindicus,  é"  Monacai 
Sanila  Maria  Portus  Noui,drMona- 
Bcrij  pofiti  inveBra  Diaceji,  iuxia 
mare,  in  pede  Mentis  Ceneri,  Sindica- 
tus  nemine,Abbalis,cr  Conuentus  tiaf-, 
dem  : Paternitati  VeBra  fignificat  , 
ejNoddomus  dilli  MonaBeri]  de  loco 
pr  ad  ili  e,  vitiofoli,  ó‘fl"tp’'*dUli 
ubi  dillum  AionaBerium  adificatum, 
di  csnBruUum  eB,  occafene  terramo- 
tH,funldiriicla,etdi Brulla  tjua  finì  ma, 
\no  difpcndie,cr  p-rfonarnm periculo 
refei  non  pefifent,  d'yaod  alias  Du- 
mus  ptaterea,  vitio  Silus  loci pradilli, 
di  lerramotus  pradilli  fuerunt  diruta,- 
di  d eBr  lillà , d"  Abbas , di  Menaci , 
d“  famiHaret  dilli  MonaBeri)  tane  in 
to  degente!  mortai  fuerunt , d"  ^ieet 
cum  Uboribus  maximis,  di  g’’^"^”’i- 
nè  expenfarum fuerunt  refeffa  ì nibi- 


lominus  modo  de  non)  funt  diruta, di  chlìft^ 
de  Brulla,  vt  fuperiut  dillum  eB , di  ii8«. 
yuia  dillum  MonoBerium  pofitum, 
dr  cenBruUum  eB  in  loco  deferte , di 
filueBri , di  prorfus  ab  habitatione  > 
di familiaritate  hominumfegregato, 

Abbas , dr  Monaei , yui  nane  funt , di 
fuerunt  prò  temporibus  in  dillo  Mo- 
naBerio, multàs  imprejponet , imem- 
rias , violentias.,  dirubatidnes , ag- 
grefienes,  txpenfas  grauiffmas  pajji 
fuerunt,  di  patiuntur  k Piratis,k  Ma- 
landrinis,  di  Malefalloribnt,  di  Ban- 
nitis  ab  antiquo,et  tanto  umpore,cmut 
memoria  no  exiBit,propter  ^uoi&Mo- 
naiì  dilli  MonaBeri],d’  eorufratret , 
di  familiaret  in  dillo  MonaBerio,finì 
perfenaru  periculo,  damno,  ae  difpen- 
dio  dilli  MonoBeriy  Bare,morari,à’ 
habitaro  non  pojfmti  0uarè  fuppli- 
cant  Paternitati  VeBra,  quatenusex 
officio , veBro , iurifdillione , ac  pote- 
Bate , prò  vtiliori , di  meliori  Batto 
dilli  MonaBerq,  ^ fecuritate  degen- 
tium  in  eedenndignetur  MonoBerium 
prf  dillum  cum  benis  , di  iuribusfuis, 
priuilegifs,ac  immunitatibus  transfer- 
re  ad  Cini  totem  Anceuf,  di  locum 
congruum  , di  honeBum , cum  vtilins 
fit  ipfo  MonaBesrio,  ipfumad  locum 
pradiBum  transferre  , quam  ibi  ma- 
nere , di  pradiBa  petit  omni  iure , di 
modo , quo  metius  poteB . Vifa  igitur 
dr  examinàta  dilla  petitione,et  inqui- 
fittone  diUgenter  per  Noi  de  cÓtentis  in 
ea,d^  vifisidl  examinatis  atteBationi- 
bus  faBis  fupèr  ipfa  petitione  per  Ab- 
batem,  d"  Monacos'ipfius  MonaBerij  , 
dr  alios fide  diguotiaccedentes  etia  per- 
fonaliter  ad  diBu  MonoBerium,  cum 
plurìbus  Oericit,  di  Laicis,  tam  de 
noBro  Capitulo,quam  txtra,fide  dignis 
adfeiendam  veritatem  de  pradiBit, 
dr  vifa  occultata  fide  ruina  muroru,  dr 
domorum , ac  T urrium  faBa  tempore 
terramotuum  in  ipfo  MonaBerio  > di 
vifa  etiam  crepatura,  (ini  feiffura 
alioram  murarum , d"  Ecclefia  SanBa 
Maria  fita  in  ipfo  MonaBerio , confi- 
derato  periculo,  quod  accidie  in  tpfo 
AlonaBerio  temporibut  retraBis-f,  qua 
diBum  MonoBerium fuit  quafi  tota- 
li ter  deBruBum,  di  defolatum,  di 
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Sriii'*'  Ath*St  ^ Minaci  iffias  Mano.- 
“ tìerj  futrmnt  mirini , (jr  fnff itati  fri- 
fttr  rninam  > lamam  eaJentcm  de 
Minte  Ceneri  ; tenfiderati  fttu  diSi 
ManaRery  pefita  in  pedeìfini  fine  di- 
ili Mentis  Ceneri  eanfa  terrametns 
fireyuenieryet  yuafi  ynetidie,  ultra fe- 
liinm  deniinaniinm  y (jr  damnifitan- 
tium  y cenpderatis  etiam  emniins  y ér 
fingnliipericnlity  yna  uccidere pefinne 
infktHram  in  per  finis  > é"  rekns  dilli 
Abbatis  > ^ Menacernm  prndiQi 
MenaHery  y drtjnid  dtilnm  Mena- 
Jlcrinm  nnllemode  cimmcdè  reparari 
piff.t  fine  magne  difpendic  y & laberry 
habito  etiam  Canfilufnper  ys  Caneni- 
tortm ncHremmy  filicet  Deminornm 
lacebr  Arcbidtaceniì  Leemualdi  Be- 
ne-rady  , fini  Baynaldi  B/nerady 
Tlebani  Caflri  Ficcardi  > Ranniy 
Nicelntif  Cafìetlani  Benacnrfi]  -,  At- 
tnnft] , & eliernm  Canonicernm  ue- 
Sirernm  pre  Capiinle  sì  gereniium , é- 
intra  nes  met  ipfes  habtta  deliberaiie- 
ne  diligenti  y cnm  dilium  Menaffe- 
rium  per  eay<jua  pipì  vidimnSyér  nane 
uidemuSy  et  cegnofcimusyperfpicientes 
melieray(jr  viiliera  AbbatisyMenacerS 
diUiMcnaBeryyetnì  deterins  id  cStin- 
gal  precipui  cnm  Sacri  Canenes  dillet 
anlloritas  , fic  dicentis  temporibus 
yualitas  y Nes  admonet  y Fpifcepornm 
Seda  antiynitns  certis  Cinitaiibns  ce- 
Biinias  ad  alia  > qnafecnriera  pnta- 
tnns  y eiufdem  Ditecefis  lece  trar.fpe- 
nere  y & alibi  fic  dicentis  ; Religte- 
famviiam  eligenttbusy  congrua  Nes 
eperiet  confider adone  profpuete  y ne 
(uiufdem  necejfitaiis  occafio , ant  defi- 
desfaciat , ant  robur , ( quid  abfit  ) 
temmiferadenis  infringat . 

Inuecato  ergo  nomine  Chrilìiy  ^ 
Beata  Maria  femper  Virgtnis  fina 
Matrisy  ad  cuins  reuereniiam  y (jr 
•vecabultim  dilium  Menaflerium  finis 
fitti, fiupcr  dilla  petitione  in  bis  fcrip- 
sis  y de  confienfu  y & veluntaie  Cane- 
nicorum  nelìrerumy  & Capitali  fiu- 
fradiUerum  talem  Senientiam  pre- 
ferimusy  atqnè  damus  :Videlicet  quia 
Jicimasy  fiententtamusy  (jr  prenun- 
tiamus  y ac  edam  cencedimus  emni  iu- 
re i qne  melius  poffiumus  y di3nm  Me- 


na fferium  fitum  in  pede  Mentis  Cene- 
ri predilli  inxtamarey  cnm  omnibus 
finis  iuribus  , prinilegysy  ac  immuni ta- 
ttbus  y liciti  peffe  transfierri  ad  Cini- 
tatem  Ancona  in  locum  cengrnum , (jr 
honeSumy  (jr  maximi  ad  Ecclefiam 
Sanili  Martini  fituata  intra  muros 
Ciuitatii  Ancona  y qua  quidem  Eccle- 
fia  ad  dilium  Menallerium  fiptUat  > 
(jr  per t ine t piene  iure  y tam  patrona- 
tnsyquam  edam  ex  no  lira  Cencejponey 
donatione  y approbatione , (jr  confir- 
matione  y ita  uidehcety  quod fi  diclnm 
Menallerium  Sanila  Maria  trans- 
fieretur  ad  diUam  Ecclefiam  Sanili 
Martini  fecuta  y fialla  ippt  translatie, 
dilla  Ecclefia  Sanili  Martini  vecetnr 
Menallerium  Sanila  Maria  Pertui 
Noni  y (j-  fit  Menafferium  Sanila 
Maria  Pertni  Noni  y cum  omnibus 
rebus , iuribusy  (jr  liberisyCampanisy 
ernamentis  Sacris  , uafis  y (jr  atys  be- 
nis  y rebus , ^ priuilegys , é"  quibuf- 
enmfy  concrjfwnibusy  donatienibus , à" 
perttnentys  ad  diUum  Menaflerium 
fipeUantibus , à"  Monaci,  qut  funt  in 
Monailerie  prelibate  transfierant  in 
dm  am  Ecclefiam  Menaflerium  fia- 
llam  i (j-  idem  Abbas , quemedoltbet , 
idem  Celleginm  repeUetur  y (jr  re- 
maneatcum  omnibus  iuribus  t altari- 
bus  y Oratori/S  y pertinentibus  y (jr 
fipeUandbus  ad  MoneJlerium  praliba- 
tum  y (jr  cum  omnibus  y rebus  > iuri- 
bus y (jr  Parrocchia  pertinentibus  ad 
Ecclefiam  fiupradiUum  Menaflerium 
fiallam  > é"  in  Menaflerium  iransla- 
tam  j videlicet  ad  aliurn  lecum  eligen- 
dum  per  diUum  Abbatem , à"  Mona- 
co! dilli  Menaflerq  intra  Muros  Ci- 
uitaiis  Ancona,  ^ edam  ad  volunta- 
tem  ipfiorum  Abbatti  y é"  Menacorum 
dilli  MonaHerq,^  ibidem  Ecclefiamy 
Oratoriorum  y ^ Domes,  ac  alia  et 
neceffaria , edificare , fiacere  , cj;  mu- 
rare preut  de  ipfiorum  prece Jfent  vo- 
luntate,  in  quorum  omnium  teflime- 
niumy  à"  pleniorem  cerdtudinem  y 
prafientes  lilleras  eifidem per  ìoannem 
infiraficriptum  Notarium  y publicum 
ficribi  fiecimus  y nec  non  y à"  figilU  no- 
flri  appenfitont  muniri . Leila  data  y 
lata,  (jr promulgata  fiuit  fiupradtlla 
X 2 fienten- 
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ftnttntia  ftr  fufridilhim  Vtn\  Va- 
trem  D.  'Efijc0piim  Aiictitd  i»  Sala 
Bpifctpatas  iaxta  BtcltJiamS.Annd  prf 
triiunali  Sedeultmtprdfenubiis,  tt  chU 
iie»iih»sfnprad$(ìifCa"o»itis-,adipfam 
fptàalittr  cffdiioeaiiSì  D.Afeaai»  prds- 
hittr»  Ectlefid  Sanili  Petri  ; D.  laan- 
ne  de  Varano  ; D.  loanne  Bellore  Et- 
eU^d  Sanili  Dioni/ì\  de  Anconailean- 
ne  Gaytano  j & laeoèo  Baffi  de  lanna, 
ér  aìft  tefhbas  ad  pradilla  vocoiis . 
Dat.  Ancona  anno  Domini  Ijio,  in- 
dimene (erfia  , tempore  D.  leannit 
PP.  vige  fimi  feenndi  die  decima  fepti- 
ma  menfii  ìannarif . 

Et  ego  lodnnet  Finagnerrade  mon^ 
ie  Vhni  Imperiali  anlloriiaie  Nota- 
rins,  & ordinarins  index  t érnnnt 
N otaria j pradilli  D,  Epifiopiì  prd- 
diliis  omnibus  prafens  fui  > & roga- 
tusfcripfiìdrpublicaui. 

Finalmcatc detta  Badia» Mona* 
f:erio,  Chiefe,  Poderi,  beni  1 & 
o:ini  fuo  haucrc»  fu  da  Eugenio 
Quarto  conceflTa,  & vnita  alla  men- 
fa  Capitulare  delli  Canonici  della 
Catedralc  di  San  Ciriaco  d’  An- 
cona Panno  14?^?  P^t  bolla.» 
del  tenore , che  li  regiftrarà  poi  do- 
tte fi  potrà  in  quelle  Notitie»hauur 
ta  , che  fi  hauerà  dall’  Archiui» 
Vaticano. 

In  Nomine  Sanila.,  é indìnìduà 
Trinitatis,  Anno  Domini  N.  /.  C Af. 
CC.  ili. poli moriem  Domini,  Benri- 
ci  Bomanorum  Imperatoris  in  Begno 
Sicilia  anno  ^uintodtcimo  Kal.  .be- 
hrntrij,indiiltone  quinta.Nos  Firma- 
ni , (fi  heminesCaHelUrum  comitatus 
etus,  videlicef,  Boniines  Turrisde 
Palma , Pody  , Sanili  lulianhMuri  , 
Montis  Lupons,A4entis Sanm,Montis 
Granar Sanili  lufli,(fi  Oximani, 
(fi  Hafinaies, prominirnus,  & inramus 
bona  ■ fide  , (fi  fine  f rande  fidtm,  & 
perpetnam  pacem  Anconitanis , (fi  eo- 
rum  Cbmiiaiui,  fi  Sotys,  videlicet 
hominibut  Sanili  Elpidy,  eius  Ctiriisi 
bominibus  nona  Ciuiiaiis,  fi  (ins  Cur- 
lis,  fi  Homimbus  Montis  Vinti  , fi 
eins  Curili , fi  bominibus  Cafiri  Fi- 
cardi,  (fi  eiusCurtis , fi  Bominibus 
Camurani,  fi  eius  Curtis,  fiBomi- 


mibut  Steìttaùs  de  Valle  Fani , fi  Se- 
M^alienfis,  fieorum  ComitatM,  fi  i»oj., 
Pifaurenfibus , fi  eorum  Ciuibnt,  Bo- 
minibus  de  Offanea , cjuam  ipfis  Pi- 
faurenfibus nobit  fecerunt  in  hoc 
guerra fimiliter  Nos  Anconitani,  Se- 
npg  illienfes , Camnratenfes , Betonai- 
tenfes,  fi  Noi  de  CaHro  Fidardi,  fi 
Noua  Ciuiialit , fi  Sanili  Elpidif , cf  ■ 
Mentis  Vlmi  prominirnus,  fi  inra- 
mns  firn  iìiter  Pacem  Firmanss , fi  eo- 
retm  Cemitatui,filicet  bominibus  T ur- 
ris  de  Palma  , bominibus  Podi/  i San- 
ili iuliani  , Mnrri , Montis  Lapponi , 
Montis  Sanili , Montis  Granari/ , fi 
Sanili  luBi , atgì  bominibus  Curtinm 
tìltrum  CaSlellorum,  fi  Oximanis  , 

^ui  cum  illis  de  hoc  piena  guerra  fue- 

runt bone  pacem  facient , 

iurabunt,  fi  Fanenfibus,  fi  eorum 
Comiiaiui , de  omni  e f enfia,  quam  ipfi 
fecerunt  Nobit  Anconitanis  ,Becana- 
tenfibus,  bominibus  CaJlri  Ficardi, 
Communi  Ciuitatis  nona-.  Sanili  El- 
pidij  > fi  Montis  Vlmi  prò  hac  guer- 
ra , et  Bafinàtibus , eorum  Caimiia- 
tui , exeepio  Monte  Baldo , cui  Seno- 
galìenfies , Anconitani , et  eorum  pare 
non  iurant  j iuramut  fiquidem , etpro- 
mittimus finem,  etperpetuam  Pacem 
da  omnibus  offenfis , tt  rapinis,furtìs, 
incedqs , homicidqs , vulneribus  » cap- 
tienihus , qua  fiuut , vel  fuerunt  inui- 
eem  cemmifià  > defiuimus , et  rtmitti- 
mus  inter  Nos  omnes  ailienes  inciui- 
les,  Criminales,  nomini pradiUorum 
maleficiorum  nobis  competentes  fidino 
iure  ptffifijìonum  ebligatarum  propur 
guerram , fialuis  ailionibus , et  ratio- 
nihus  rtalibus , et  perfiouahhus  bine 
indi  ante  guerram  competentibus , et 
fialuis  capitulis  infierius  denotatis  . . 

. . . . tentantnr  cogere  fiìbifubditos, 
et  hanc  pacem,  et  finem  iurentfiub  bo- 
na fide  , et finefrande , fi 
pradillarum  terrarum  hoc  Sacramen- 



eipto  Pifiauro , et  fui  hominis,  qui  non 

ifirant <tli/  turabuni  , 

de  fidilo  Communitatis  noua,  et  Mon-- 

tisCafiuarq ■ 

bene  facere  rogatienem  cum  illis  de 

Cintiate  noua ’bi 

legato- 


I 
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Anni  leggt$rmtttfiMÌCitrdii$iUiumìVtl ali*-. 

I ropt,  in  qathns  farttt  ceuftofirunt 

1 in  qutrnm  manibns  tffit 

I ftfitnm  , et  hemines.  Mentis  C-aptarg 

f nellent  Rare  ftniintys  deCinitate  Fir- 

JìmiU 

r mede  teneantnr  . . . . . . Ci- 

uitatìs  nellent  Rare  ad  ratienem  , 
vel  fententiam  ....  tenean- 
tnr fartes  eligere  alies  fine  /rande  , 
gitane  difeerdiam  teneantnr  deei- 

dere tSrfiindi- 

catnui  ejfet  in  hee  cafn  nen  teneantnr 
• Firmani  ; ijuin  nen  fej/nnt  inrare 

in  hemines  nene  Cini- 
tatis  nen  ebtinerent  > de  faRe  hemines 
Mentis  Cefuar^  fefiintf  etere  ratit- 
ssem-d  Firmanisfre/eilediRi  CaRri  , 
^ Firmani  teneantnr  eisfacere  ratie- 
nem  i ita  tjned  prnfata  nnllnm  far- 
(hnt  fireindicinm  de  hec  faRe  > ir 
i Menterani  taliter  cenRitnernnt,  qned 

I hemnines  SanRi  Elpidif  ieheant  dare  ' 

eleRes  heminesFirmanis,et  ijnod  Fir- 
' mani  debeant  recuperare  tres  par- 

tes  hemnium  Menterani  cnm  emni- 
l bus  rebus  finis  > qui  tnne  temporibus 

habuabant  in  diRo  GaRre  , qned 
finis  diRruRnm  « et  hemines  San^ 
Elpidf  i debeant  retinere  quii-tani 
partem  in  omnibus  > qua  pejfident  « 
et  Ji  hec  nen  placeret  Firmanis  ; de- 
beantFirmant  recuperare  omnes  hemi- 
I nes  de  Menterane  , cnm  omnibus  , 

qujt peijìdebani  ■>  qui  tempore  predi- 
Re  hàbitabint  in  diRe  CaRre  Men- 
terane I cr  debeant  ees  penero  ad 
habittndum  in  eo  CaRelline  vbifiue- 
rit  j fied  retro  peR  CaRetlanum  il- 
lud  5 in  quo  federnnt  verfius  Men- 
tem  ; vbi  veluerint  > é"  Firmani  fia- 
uent  Fptfcepum  fiuum  > ^ Canenices 
habrre  rat  am  , et  Firmam  j hanc  ele- 
I Rtenem  y fialua  rat  iene  > it 

t vtrtufiq\  partis  in  diRis  virisy  vbi- 

' eumq'i  habitauerint  y fimiliter  SanRi 

[ Flpidiant  teneantnr  reRitnere  Fir- 

t mante  tres  hemines  de  CaRre  cnm 

eerum  rebus  y et  redeant  ad  habi- 
j tandum  in  ipfe  CaRre  y qui  habi- 

tabant  ipfittm  CaRrnm , cum  fuit  de- 
: RrnRumi  de  dificerdia  aiitemy  qu.t 

eR  HUHC  inter  Tirmanes  y ir  hemines 


MenttsVlmt ficeit  eratnatum  yqnea 
Fax  firmay  & rata  teneatnr  vtrinfq-,  i joj . 
partis  y qnam  habet  adnerfius  alte- 
ram  partem  . De  hemintbus  Mentis 
Fani  y qui  eR  Mens  Uenrici  Impera- 
torie y et  qui  inerunt  ad  habitaiidune 
ist  Recineie  y debeant  renerei  ad  ha- 
bitandnm  in  Mente  Fano  , excepte 
Giìferioy  qui  habet  peteRatem  inha- 
bitare  vbi  plaenerit  » faina  ration 
ne  y et  cenfnetndine  fiernitiernm  vtri- 
mfiqi  partis  > videlicet  y qstedfihdsent 
pajfiejfienes  in  cemitain  Oatmane  « 
fieruiant  eidem  esultati  Oximana  , 
fecnndnm  qned  tenfinenerunty&  ecen- 
uerfie  yqni  habent  peffiejjìenes  in  ter- 
riterio  de  Recinet*y  fieruient  Recana- 
tenfibns fimiliter  ebfiernetnr  ; di  ahjt 
heminibnscemitaius.t  in/èrnieijs  rea- 
tihns  i de  lapidnm  calai  Camnrani 
eR  cenRituinm  , qned  hemines  ca- 
mnrani debeant  dareOximanis  qnin- 

gentas  librai 

Xjtcenftum  dncentas  librai  i • • 

. . vfiqi  ad  Kal.  Marti/  preximnsi 

trecentas  vfiq\  ad  Kal.  Maq  prexi- 
mi  venientis  y et  pre  diRis  quingen- 
tis  libris  y Oximani  quietare  de  la- 
pidibnsy  et  calce  pradiRa  Camara- 
• tsenfies  i'ir  emnes  alies  , aduerfins 
quei  I aliquam  habent  ratienem  • 
et  aRienem  pre  pradtRis  laptdtbns  y 
et  calce  : de  reRitutiene  hominum 
Menterani,  CaiRri,  et  Meni  ts  Fani 
eR  conRitutus  terminufiq-,ad  KaL  Maq 
preximiy  et  fi  aliquas  pradtRerttm 
parlium  Cinitatum  videlicet  yé"  ca- 
Rellerum  centra  hanc  fidem  > 

Facem  attentare  , fieù  hanc  Pacem 
fregerint  > premifit  se  daiuram  alteri 
parti  y fidem  fernanti , centnm  Itbra- 
rum\  fiolnta  quoq\  pana,  lì nc  carta 
in  fina  manta!  frmitate  » fiaRa  fuit 
htecempefirie,  & dtunlgaia  in  Pel- 
nerine  À D.  Vgellìne  Gsffia  Prxcena 
Ancona  aceptanieyet  cenfientienteFilip- 
pe  Petri  Rarigi  Nata  in  guerra,  A Re 
■Calzelarie,  Pifiane,  Flerentine,  Petra 
Gntrrardini  , BenediRe  cenfabie  , 
Gherardo  leannis  Gherardi  Procura- 
tore Ancona,  etpraftnte,  et  cenfen- 
lienie  lacche  Galliciati , Stluerie  Stl- 
nerqi  Netenobtli  Indice  pre  Senegai- 
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Anni  éi  //j  ; f/ pré frate  > et  cenfentitmt  fl4ar- 
ii-if.”  line  Faty  haaae  Bernardr prò  Veft- 
to  , et  prefente , et  confentieute  Ba~ 
rnnctlle  de  Sanili  Blpidia^  et prtftn- 
tey  et  tenfentiente  Manente- , et  Offe^ 
. derine  pre  Mente  Vinti  , 'et  Bajnaide 
Indice,  et  Cenfnle  de  'Recanate,  et 
Vgncciene  Rajnaldi  confale  prò  ipfo 
Recanate  { emnes  iBi  ex  vna  parte,  et 
a D.  Zerolde  PoteBate  Oximi,  Stmene 
Retri  Antoni/ , Gnglielmo  Raiaeri  , 
Sime'ne  ìacoòi,  Temafe  Netario,  Se, 

I wifatie  Raynaldi,  Donate  Alberici, 
lacobo  Giergf,  Blajìe  Pafchali  pre  Ct- 
uitate  Oxemant , et prafrnte , et  con- 
fentiente  Vguòiene  Guidi']  Po  te  Hate, 
Aefi  , et  Palmerio  Thorani  prò  diila 
Ciuitate , et  prefenie , et  confeutiente 
luBiniane  Indice,  et  Marfe  pre  Cini- 
iate  Firmana,  etnnetiBi  prò  altera 
partei  emnes  ptanominativtri  bone 
picem  ordinaueruntyqnilibetpro  fua 
parte , et  inranerunt  omnia  fopradiila 
attendere,  ttehfernare  fent  fnpra. 


fnb  pradiUa  poma  centutn  libraram.  ^.Ì'“ 
anri , epuiUbet  prò  fna  terra  , et  illi  da 
Reeanate,tnnc  non  fecernnt  Sacrarne»^ 
tnm  ,fed  panam  fnpradiilam  premia 
ferunt  prenominati  viri  ficut fnpra, 
et  meferibere  regauerunt.  Huint  cete- 
uentionit,  etPacis,  MattiensTer- 
rignerra,  Fgo  Matthent  Galganet^ 
tns  Marcnjìs,u  Gnalterinsde  Pnlue- 
rice,Tochinnt  Affi,  Ternain  gner-, 
raferaRcrint,  Petrus  T ontani,  Bar- 
talns  Bernardi  Salnatuusi  et  aly  mul- 
ti fu  nt  rogati  T e Res  : Et  ego  Tancre- 
dus  Uenrici  Imperateris , et  Netarius 
Cemmunitatis  Ancena,  hanc  cattane  . 
fnbfcripfi,  omijfe  Sigilli  Netarij’.  Et 
ego  loannes  Franesfens  V eroer  'tns  it 
Cfuitata  Nona  Firmana  Dioecefs  pte- 
blicnt  Imperiali  anileritate  Netarint , 
modoqi  esufdem  Cinitatis  Nona  Cate- 
etUartut  approbabi  fnpradiilam  co- 
piam,  et  diile  proprio  originali  li 
rtgiRrifideUier  extraUum . 


Fine  del  Libro  Settimo. 
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Iftàrrai^uatula 
Sa»  Trautefca 
(T  AJfifi  venne 
in  Ancona  ad 
imbarcarjiftrl’ 
'Egitto,{onFtdi- 
ficationt  fatteti 
fftfe  di  data  G- 
tìy  eP  vna  Chili  i f»a  inIìanzMt  ftr 
il  fn$  inìlitHto , che  fei‘  > nei  fue  ritot^ 
no  fece  disfare  t et  in  mintr  ferma' 
riedificare  > tjuande  Henerie  TirtcA' 
eenfirmè  cen  fua  Bolla  » il  decreto  fah. 
lodai  Vrfiemo  tP Ancona  del  natner» 
de  Canonici  della  Catedraie  9 di  dode-r 
cifilamente-,  di  chetemfo  la  Terra  di- 
SiroU , fù  data  9 edachi  9 alla  diti 
d’Ancona  i della  concordia  fegmta  tra 
li  Rauennati  9 et  Anconitani  ; delP 
efierte  do  Soldati  di  dinerfe  Citta  con- 
finanti,  fatte  « nemici  de  oP Anconita- 
ni', de^P aiuti  dati  da  ejjtà  Giouanni 
Botaz.z>o Imperatore  Orientale',  della 
prefa  de  Nanilf,  e mercantie  Anconi- 
tane dalli  Venetiani  ; delPimprecatio- 
ne  fatta  da  Gregorio  IX.  con  fuo  Ere-  < 
ne  contro  Anconitani-,  per  hauer  dato- 
aiuto  9 e foccorfo  ad  Othone  IV.  ini- 
tmto  della  Chiefa , ér  olii  Gnti  di 
Giano  fuoi  adherentk  de  Ila  prigionia - 
di  Marcellino  Pete,  nobile  Anconita- 
no, e Vefcouo  <T Arezzo,  commandan- 
te  dtlP  efiercito  della  Sede  Apostolica 
centro  Froderico  Seconde  Imperatore , 


eie  pei  lo  fece  impiccarli . del  combat- 
timente fegmto  tra  gPBfini  ^ ^ Anco-  m,. 
nitani,  conia  feenfitta  loro,  e perdita 
delCareccio,  deferiuendop , che  ma- 
china  elio  fofft.',  divn  Breue  tPlnno- 
eentio  IV.  contro gP Opmani , perii 
beni  della  menftEpifcopale  d’Ancona, 
da  ejji  maltrattati  ; del  ricorfe  fatto 
da  gP Anconitani  òBolognefi , per  v» 
Capitani*  da  guerrra , per  tema  di 
detto  Frederice  , della  Vittoria  da 
detto  Capitanio  ottenuta  contro  Per- 
mani, ^ Opmani,  t ,j£ ianeV egli 
trattenuti  gP  Epni  , * li  Banep  , 
che  non  P vni fiero  con  toro  collegati 
contro  gP  Anconitani  > delle  Gapitu- 
latùni  figuite  tra  le  Gttà  di  Ra- 
uenna,-é’  Ancona,fopra  il  Cagna- 
re della  monetai  della  difeiolta  Gl* 
leganza  , che  li  Pifani,con.gP:  Anco- 
nitani haueuano,  da  Venetiani  pro- 
curata i della  feguita  Colleganza  tra 
ZarOtini , ó*  Anconitani  contro  Vene- 
tiani i del  combattimento  feguito  di 
quatro  Nani  de  Cor  fari , contro  vna 
fol  Nane  Anconitana  ',  delPinuapone 
da  Maceratep  fatta  nel  T erritorio  cP 
Ancona  » per  quella , che  prima  fecero 
gP Anconitani  nel  Territorio  di  Mace- 
rata 9 e pace  tra  ejfi  feguita , chi  difie- 
gnò  Pantko  publico  Palazzo , dono  li 
Magi  Pirati  al  prefente  ripedono  i é" 
ancora  la  prefente  Chiefa  Catedraie 
in  Ancona} -delle  guerre  fuctfie  tra 
Vene- 
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i Veuftìaiti^  é"  AifcMÌtaki  ìfer  catfa 
dimfost»  da  facili  j t face  ff 

guifa  c»h  eguali  coaduitni  : del  titoUt 
(he  Gteuaaiti  Gtlanua  hebbe  di  Mar- 
(Héfe  d’ A adita  > < di^ieuaaai  Aagt- 
Uìli  ntbtle  ISalegaefe  > dr  di  Gherada 
Paglia  Jimilmeau  aabile  BoUgaefe  i 
che /araiù' Rettari  della  laedefimaQìt- 
td  i e di  Egìdia  Fa/cari  PadtJìi  > e cP 
Armaaaa  Armaaait  Cvaot  t Poltra 
mabtli  Baldgatji  ; del  Caàte  Guida  di 
Maate  Feltra^  che  mari  in  Anaanay 
caaChabitadi  iauFraacefia , cr  del 
Caute  Guglielma  Darààtif  xhe  fu  di 
detta  Qua  cainl  titala  di  -Marche/et 
deOa  Fartecza  del  Riuelliaa,  quaada» 
e da  chi  fk  inAactaa  fabricata-,  della 
Cellegaaza  féguita  tra  V enetiamhFer- 
maai,  ér  0 limoni  cantra  Aacaaitauit 
che  ricarfera  à Balagnell  fer  Cafitaaia 
da  guerra  t ePretare  perle  caufe  Ci- 
uiU  > della  frigiaaia  d’alcuni  , Ormo- 
ni ) dr  Anconitani  « ordinata  da  Gia- 
uatini  XXlUt  non  feguitai  della  fon- 
danone delia  Chic  fa  di  San  Francefea 
delle  Scale  -,  della  Tetrodi  Paluerigi 
datift  in  Pratetiiane  de gP  Anconitani} 
dell’lnfcriuiane , che  Ha  fa  fra  la  Par- 
ta del  Caluma  in  Ancona}  della  fonda- 
tiane-dellaChtefadi  Santa  AgaU ma} , 
della  fallfttatiane  de papulari  cantra  li 
nobili  Ancànitani -,.dau aiata  df  Zar- 
tini  ricercato  dagPAntanitaniyfuan- . 
da  teda  chi  fu  fabricata  la  Torre  det- . 
ttt  delPAffi-,e  chi  edificala  Chiefa  del-, 
la  Piene  at  Gallignana  con  altre  rela-  ■ 
tioni  drc. 

DAH’anno  1*17»  fino  aU’anno 
11X9]  chr  fono  anni  due  > 
non  hò  notùia  alcuna  de  luceffi  di  - 
Ancona  ; ondè  dico  > che  in  detto  ; 
anno  i a i9>  San  Francefeo  d’ Affili  > 
venne  in  detta  Città»  per  imbaxcar- 
fi  volendo  egli  paflare  in  Egitto  t. 
eflendo  nel  Porto  di  efla  Nailillj 
mercantili  per  quei  Pacfi>  e mentre  . 
quiui  > il  Serafico  Santo  Padre  fi 
trattcncua  per  afpettare  l’opportu'x 
nità  del  tempo»  della  partenza  del» 
la  Nauci  fece  egli  inftanza  -à  gl’ 
Anconitani  d’hauere  commodità 
di  fito  » dentro  le  mura  d’ Ancona  • 
per  edificami  vn  Monafteto  > o 


iChielà,  per  il  nouello  fu'ordine  in- 
fiimito  i ondè'gli  fìi  da  effi  pronta- 
mente conceflo  quei  luogho»  che 
prefentemcntc  fi  dice»  San  Francefi* 
co  ad  alto  > & infieme  data  dal  pu- 
blico  Configlio  Pélcmofina»  per 
fare  detta  fabrica . 

1 Arritiato  incanto  » che  fb  il  gior- 
no deirimbatio  » c confiderando  il 
Santo  Padre»ch'egii  andaua  in  Pae- 
feda  popoli  infedeli  habitato»  à 
predicare  la  Fede  di  Chrillo  > e eh* 
elTcndo  il  Snidano  loro  Prencip’  > e 
Signore  di  fetta  Mahomectana;  po» 
ténalui»  e fuor  Compagni»  corre- 
re manifcllò  pericolo  della  Vita  » 
con  il  Martirio;  condottoli  per  tan- 
to» il  Serafico  Padre  nella  Naue» 
doue  doueua  viaggiar’  » e conuoca- 
tiin  giro  tutti  quei  Frati»  che  lui 
con  dfo  erano  venuti  ; veduto  » eh’ 
egli  hebbe  in  efia  vn  femplice  Fan- 
ciullo» io  mezzo  di  tutti  chiamato- 
lo » difie . 

■ Fratell  i fà  bifogno  » che  Voi  > vi 
contentiate  della  volontà' di  Dio; 
ondà  confiderando  io»  che  Noi  fia- 
mo  molti  » e che  andando  tutti  iiu> 
Egitto  » infogni  calò  di  mal’euento» 
ò di. naufragio  » ò di  Martirio  { l’in» 
Aituto  nofiro  mancarebbe  ; però 

Siernon  jafeiare  niuno  di  Voi  feon» 
blato»  e mal  fodisfatto»  con  la  mia 
clettione»  chi  di  Voi  debbrmeco 
in  quello  viaggiò  condurre. 

Ecco  qucAo  femplice  Fanciullo  > 
qui à Calo  trouato»  oche  nonco- 
nofee  alcuno  di  Noi  ; quello  ( sè 
cosi  pare  à Voi  > come  pare  à mè  ) 
eleggerà  > quali  di  Voi  > haueran- 
no  da  venire  meco  in  quello  viag- 
giò.e  inollrandofi  tutti  li  fuoiCom- 
pagnidelpenfato  ripiego  fodisfat- 
ti  » voltatoli  il  Santo  al  detto  Fan- 
ciullo » dilTegli  : Figliolo,  dimmi, 
è voler  di  Dio  , che  tutti  queAi 
prefcqti  Frati  venghino  meco  iaj 
Egitto^  rifpofe  il  Fanciullo,  nò» 
foggiunfeil  Santo;  quali  dunque.* 
faranno  quegli»  che  conforme  1«_> 
volontà  di  Dio  » doneranno  meco 
venire  ì il  Fanciullo , toccandone 
vndeci  con  la  propria  fua  mano»dif- 
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*j" n**'  » qucflo  &c, con  li  onàli 

partirò  d’Ancona  San  Francelco* 
e gl’altri  reftati,f?  ritirarono  poi  alli 
loro  desinati  Monafteri; , haucndo 
prima  della  partenza  gl’Anconita- 
ni  ) prouiilo  per  il  viaggio  della  ne- 
ceflaria  menla>di  detti  dodeci  vian- 
danti; come  il  tutto  vien  narrato  da 
4«ui.mìm>  Fra  Luca  Vuadingho  Hibemcrc  de 
OlTeruanti  > le  cui  parole 
nel  fine  di  quello  libro  faranno 
notate . 

Dall’anno  1219,  che  fono  anni 

S[uatro>  nonhònotitia  alcuna  de 
uccflì  in  Ancona  rcguiti,come  tro- 
no in  detto  anno  122},  che  Hono- 
rio  Terzo  confirmò  con  Tua  Bolla 
li  dieci  Giugno  ) il  numero  delli 
^ dodcci  Canonici  della  Catedrale  cf 
Ancona  > da  Beraldo , oucro  Bero- 
aldo  Vcfcouo  della  medefima  Città 
già  determinato  t e decretato,  dop- 
po  l’anno  mille  cento , ottanta  lèi  > 
che  fu  egli  eletto  Velcouo  d’An- 
cona commandando  clTo  Honorio , 
che  detto  numero , non  lì  polTa , nè 
crelcere  nè  diminuire  fenza  elpref- 
fa  licenza  della  Sede  ApoHolica, 

( come  in  detta  bolla  nell’ Archiuio 

delle  Scritture  del  Capitolo,  c Ca- 
nonici della  Catedrale  lì  legge,  del 
tenore  nel  fine  di  quello  libro  da^ 
narrarli . 

Dall’anno  1223,  fino  all’anno 
£i«IJ*ìic  *»*5’Cficfonoannitre,non  hò  no- 
tiria alcuna  d’Ancona,  come  trouo, 
•»».  che  certi  Conti  della  Terra  di  Siro- 
lo  diocefe  Anconitana  dclcritti  dal 
HM.d-A».  giJiiDottore  Landò  Ferretti,  (cioè, 
SuIJìÌl  Gentile , Pietro,  Rinaldo,  VgoUi- 
^wX'n-  no>  Guido  Dottore  , Viceguerra 
fuo  figlio,  con  Matteo  fuo  Nipote) 
»««■,{.'  alli  3-di  Nouembre dell’anno  1125 
lì  diedero  in  protettione  de  gl’ An- 
conitani , e fottopofero  le  loro  Ca- 
llclla  , cioè  ( Sirolo , Varano , e 
Falconara)  alla  Città  d'Ancona, 
elTendo  Podcllà  di  clTa  in  quel  tem- 
po , vn  tal  T arbetta  Aretino , coio 
Icfcguenti  ^onditioni;  che  follerò 
eflì  fopradetti  , c Tuoi  defeendenti 
al  publico  Conlìglio , e nobiltà  d* 
Ancona  aggregaci , e che  godcficro 


tulli  gl’honori , e prerogatiue , pr 
uiicgij,  clTcntioni,  & offitij,  che 
gl*  altri  originari)  gentilhuomini 
godeuano  in  clfa  Città , che  promi- 
ìc  femprc  dilTcndergli , e loro  giu- 
rarono adelTa,  continua  fedeltà; 
l’origine  di  detti  Conti  ( rìferifee 
il  citato  Ferretti  ) , venire  di  Ger-  uccit. 
mania , e che  alcuni  della  loro  Fa- 
miglia, pallàti,  che  furono  in  Italia, 
militarono  in  efià,  d tempo  di  Bel- 
lifario  Luogotenente  di  Giullinia- 
no  Imperatore  d’Ori^nte,  circa  l’ 
anno  350,  di  ChriAo , & fi  ferma- 
rono poi  ad  habicarc  nel  Territorio 
Anconitano  con  il  dominio  delle 
dette  tre  CaAclla , da  loro  edifica- 
te, doppo  l'anno  550.  fudetto  ; fa- 
ceuano,e  portauano  per  arma  della 
loro  Famiglia  eflì  Conci  vn  Falco- 
ne Coronato  con  le  ali  aperte , dal 
mezo  in  sii , & non  tutte  fiele  ; fog- 
giungendo  detto  Ferretti  » che  fu- 
rono  Padroni  del  Monte  Conero  , 
bora  detto.  Monte  d’Ancona,  del 
quale  Girolamo  Diotaiuti,  nobile 
Ofimano,  dice,  cha  il  fudetto  Mon-  0 J., 

te  l’anno  lojd.  di  Chrifto,  era  den- 
tro la  giurifditionc  Ofimana , ( che 
fariano  al  prefente,  fopra  636,  an- 
ni ),  c che  ciò  apparifee  per  rogito 
di  donationc  fatta  dalli  Conti  di 
Sirolo,  alli  Monaci  di  San  Pietro 
del  Monte  Conero,  hoggi,  detto 
d’Ancona,  nominando  tra  eflì  Vgo 
Amizzo,&  Aufrido,diccndofi  ìoj 
detto  rogito , EccUJìa  Saufii  Vari  «,•.'*>1 IJ.' 
AfeBeli  , Jìia  tlì  in  f»nd*  M*n- 

tit  Cumeri  cum  futi  vocabmiit  T erri~ 
t«ru  lì  urna» , tir  Auximi . 

Nel  detto  Monte,  nel  muro  del- 
la Chiefa  di  San  Pietro  nella  Porta 
di  fuori  verfo  la  Cillema  nel  Corti- 
le fi  vede  intagliata  in  vn  femicir- 
colo  di  Pietra,  vna  Memoria  del 
tempo  dichicra  Abbate  di  quella 
ricca  Abbadia  , con  le  letrèro 
D-  B.  T.  e vi  mancono  altre  let- 
tere per  mancanza  di  detta  Pietra 
femicircolare  ; fondatane  effi  Con- 
ri la  Badia  di  San  Pietro  in  detto 
Monte,  doppo  l’anno  mille,  di  no- 
llra  Salute,  bora  da  Padri  Carnai- 
Y dolenfi 
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dolcnfi  goduta,  &lìno  dall’anno 
da  Antonio  Fatati  Vefcouo 
d'Ancona  Conceilàgli , comcncl* 
Ja  quarta  parte  di  qucAc  biAoriche 
' notitieà  pieno  riferirò,  Se  i.  Aio 

luogho  in  e/Te  ancora  per  ferie  d’ 
anni  narrerò  il  latro . 

Amplificarono  di  più  elfi  Conti 
la  Chicfadelja  Madonna  di  Porto 
nono  , fino  dall’anno  10^4,  fonda- 
ta t come  hò  neirantccedcnte  libro 
ragtiagliato  , &in  oltre  fabrica- 
rollo  il  Monaficrio  della  detta  Bar 
dia  y come  hò  nel  detto  libro  nar- 
rato, e donati  poderi  ad  ella.  Se 
ancora  à quella  di  San  Pietro , nel- 
la cima  del  Monte  Conero , & l’al- 
tra , alle  radici  di  elTo  Monte  edi- 
ficata! clTcndo  dette  Badie,  loro 
Hi«.  a’  AH-  Patronato , afferma  detto  Fer- 
«oa.»,„urc.  reti,  per  autorità  del  Dottor  Gra- 
tiaiii  Anconitano , e di  vn  contrat- 
i. . ^,.1^  apprefib  di  quello  eflìftente , di 

iioininationc  di  vn  certo  Monaco 
in  Abbate  della  fudetta  Badia  di 
^ Porto  nouo,  e dal  Vefcouo  d’An- 
cona di  quel  tempo  confirmato  > 
oltre  vn  altro  contratto,  fiotto  Icrit- 
to  i(  con  il  Notato  ) da  tre  de  det- 
ti Conti , à tempo  di  Benincafia  de 
Bcnincafi , Vcficouq  già  d’Ancona , 
dell’anno-  1484.  eletto,  doppo  la 
morte  di  detto  Antonio  Fatati , co- 
me alla  quarta  parte  di  quelle  No- 
^ . titie  dell’vno,  & dell'altro  fi  dirà  i 
nel  quale  contrarto  fi  leggeua  la 
r donatione^  che  detti  Conti  fecero 
della  detta  Badia  del  Monte  Cone- 
ro.al  detto  Veficouo  d’Ancona,An- 
ionio  Fatati. 

..Di  più  ( per  confirnlatione , che 
detto' Monte  Conero , Monaficrio, 
& Abbadia  fia  fiata,  lus  Patronato, 
de  detti  Conti,  enèthabbino  elfi 
hauuto  il  pofiseiro)/dico  vederli  an- 
cora- hoggidi,  bfrlla  prima  Porta., 
del  Modafierìo  di  detti'  Padri  Ca- 
maldolenfi,  dentro  la  claufiura»e 
forefiaria  ersifiente  , due  Falconi 
colonati , :comc  bò  di  fiofva  accen- 
nato ir  elTere  l’Arma  del  la  loro  Fa-, 
miglia , . & in  vn  altra  porta  di  det- 
to Monaficrio , per  la  quale  fi  và, 


dalle  habitationi,  e Celle  dcll’Ere- 
.mo  di  detti  Padri , al  loro  Choro  in 
Chiefai  fi ficorgonoin  vna  Pietra, 
li  Caratteri  antichi  incisa  (colpiti 
della  cdificationc,  c fiondationc  di 
detta  Badia , Chiefia,  e Monaficrio, 
mi  tanto  dal  tempo  . corrofi  , Se 
aria  marina confiuin ari,  ch’io  mai 
gli  hò  potuti  leggere  fino  all’ anno 
1660,  che  fono  fiato  in  Ancona , Se 
molte  volte  in  detto  Monte  à di- 
porto andato,comc  moltilsimi  Vec- 
chi di  70,  & 80.  anni  ( clscndo  io 
giouine)  mi  hanno  tefiificato  ha- 
uerli  efsi  letti,  e veduti:  come  al  ^ 
prelcnte  ancora  fi  vedono  più , che  ^ 
mai  dal  tempo  guafii,  e maltrat- 
tati, SeG  leggeua  in  clfia  Pietra, 
li  nomi  di  efisi  Conti,  c Famiglia,  , 
che  era  detta , de  Cotteli . 

Dall’anno  1225.  fino  all’anno 
laay,  ebefiopo  anni  due,  nonhò 
notitia  alcuna  d’  Ancona  , come 
leggo  nel  fiopracitato  Padre  Fra  a,«.i-v«- 
Luca  Vuadigho  Hibcmelcdc  Mi- 
noriOficruanri,che  ritornato,chc  fu 
in  Italia , & in  Ancona  dall’  Egitto 
fidoppo  otto  anni, che  nè  parti)ilPa- 
dre  San  Francefico,e  ritrouato  in  eC 
fia  Città  il  Cóucnto,e  Chiefia  fiudet- 
ta  à publiche  fipefic,compitaimà  più 
grande  della  da  lui  determinata 
forma , la  fece  rifiringere  dicendo, 
che  doucua  ella  efferc  fecondo  la 
pouertà  del  fino  inftituto , .&  .Ordir 
ne,  rifatta,  come  fù,  e vi  lalciò 
Frati  à baltanza  per  offitiarla , efi- 
fendofi  mantenuta  in  quella  fioffW 
da  lì  gran  Senio  di  Dio  determina- 
ta, circa  duecento  annis  c fù  pò-  . 
feia  nell’anno  142  in  circa , nella  ..  , 
maniera  c modello  , che  al  prcficn- 
te fi  vede,  ingrandita,  & amplili-  . , 

cara , ’c  chiamata , la  Chiefn  di  San 
Franccfico  ad  alto,  come  il  tutto  il 
citato  Vualdingo  narra,  che  farà  **»••>«■ 
nel  finediquefio  libro,  la  fiua  auto- 
rità, Je  verbo  ad  vtrbam-,  regifirata . 

In  quelli  medefiroi  tempi , ver- 
teuano  difcordic  trà  li  Rauennati  ^ uin  lìkltUI, 
& Anconitani  ; mà  nè  fcgul  la  con- 
cordia,  come  narra  Girolamo  Roffi, 
hauendo  gl’ Anconitani  mandatoà 
Raucn- 
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Arai  di  Rauenna,  Andrea  Martini  gcntiJ- 
huomo  Anconitano  con  facoltà  di 
flipulare  il  concordato  > à nomo 
publico  fatto  ) mediante  li  nego- 
tiati  di  Paulo  Trauerfario,  c di  To- 
mafo  Corrigia  in  quei  tempi  Preto- 
re di  Rauennaj  come  fcriuc  ildet- 
, to  Rodi  ) che  ha»ennam  > Paulus 
Trater/arid  > e Cenuentu  Cremoueufi 
rtctJfuSi  ’ReifHhlicd  Rauefiuatis  nomi- 
tte  i Httdium  adhUmit  > 'vt  eut»  Anco- 
ItK-  dtjt.  niiatiis  Pacem  fcctrihquibus  cum  mn 
ftTKas  diffeufioneshabuerdt  \ ^frpì 
armis  CMtenderaMtitame»  anno  12x7 
qao  fuit  ’Raucnnn  Praior  Thomas 
Qorrigias  ■$  Jic  ad  txiremum  conue- 
ntre  . 

Sandiio. 

Anconitani  ad  Vrbem  "Rauennam  > 
ér  Rauennairm  dicìionem  tutms  accef- 
fus  tiio  ; idemque  Kanennatibns  An~ 
conam  < Anconitani  tributa  ttntnm 
antiqua  cor. fcr unto  j falem  ) quem  tòl- 
Junt  4 Ceraia  extra  Anconam  aliò  non 
deuehunu  j merces  t ^ reliqua  huiuf‘ 
modi  ad  Rauennantium  horles  non 
f ortanto  -,  idemque  ni  Rauennates  fe- 
tiunto i Rauennates  Pretorq  fo^am 
( eanalem  vocatam  ) expurgari , 
de/odi  altius  curante  i ita  vt  cum  Na- 
uibus  oneratit  « pcruenire  ad  Portum 
Preter if  Anconitani  pojpntt  alioquim 
fiofpilari  tota  Vrbe , cr  1»  fttburbio  it- 
lis  fas  eiìo  i epud  Archtepifeepum  Ra- 
uennatem  agunto  : Cum  Rauennf  fue- 
rit  Annonf  Caritas,  (jr  Annona  cursus 
Rauennf,  quam  Anconf  venia  extra- 
here  e Piceno  triticum , à"  ftgetes  alias 
viÌìus,non  mercaturp  caufa  Rauenne- 
iibusfaseftoinon  tamen  ex  Vrbe  An- 
cona j ncque  ex  Anconitano  agro , nifi 
idcommune  Rauennf  ab  Anconitanis 
perliteras  petierit  > Aunonf  caritas 
cum  Rauennf  mtdius  tritici  ( iìarium 
vulgo  appellane  )feptem  folidis  Raue- 
nattbus  i atque  ettam pluris  veniet  > 
inielligitur , idemque  Anconitanis  fas 
e ito  > quf  emnta  Andreas  Mertinus 
Anconitunorum  legatut  in  Senatu  Ri- 
uennati  rata  habutt , 

Hinor.dt  Ncirifteflb  anno  1227.  Ceftre 

limm.1.4  Clcmcntini  fcriuc  > che  nella  Ro- 
magna iìi  vna  gran  penuria  di  for- 


mentO)Ondeli  Rimine/ì-mandaro- 
no  in  Ancona  à comprarne»  à r>  ni^," 
gione  di  fette  iòidi  lo  ftaio  alla  mi- 
fura  di  Rauenna  , ripigliando  ap- 
prcilo  detto  Scrittore  nclli  fulTe* 
quentianni  1 2 28, & 1229;  che  ri- 
troUandofì  li  Riminciì  contro  li  Pe- 
fareiì  armati , comparucro  in  Rimi- 
ni li  Sindici  della  città  d’Oiìmo, 
Recanati , & Humana , e di  Caftel 
fidardo  loro  amici  , offerendo  di 
collcgartì  con  elfi  ; ondeà  voce  di 
Piazzati  congregato  il  configlio 
alti  due  di  Settembre  in  mezo  lo 
fchicre  armate , da  tutto  il  Campo 
circondate»  Marfilio  de  Cafilij  Sin- 
dico d’Ofimo»  e Pauolo  dcIliAc- 
chilli  Sindico  di  Recanati,  & Hu- 
mana »&  altri  luoghi  » promiferoà 
Guliclrao  Amati  , all’ora  Podeftà 
di  Rimino»  alle  città.  Se.  alCom- 
munc'»  vera  amicitia  » e collcgatio- 
nc  in  perpetuo  con  molti  oblighi 
apprcITo  : il  Podeftà  vedendo  tanta 
prontezza»  d’ ordine  del  Senato , 

& in  nome  della  città»  c de  gl'hiio- 
mini  di  Fano  » di  Sinigaglia  » c de’ 
loro  amici,  c colIcgati»accettò  l’of- 
ferta > onde  li  Sindici  » effibirono  à 
nome  de* loto  Communi  tutte  lo 
forze  loro»  pronte  ad  ogni  cenno 
de  Riminefi  per  guerreggiare  con- 
tro qualfiuoglia  inimico  loro»c  par- 
ticolarmente contro  Pefarefi , An- 
conitani » Efini  » e loro  amici  » 
c fcguaci  per  terra  » e per  mare  » 
e due  volte  1’  anno  » prefentan- 
dofi  l’occafionc,  dare  cento  cin- 
quanta Soldati  in  termine  di  dic- 
ci giorni , che  foffero  ricercati , c 
quelli  per  otto  giorni  foftcntarc  à 
proprie  Ipefc  loro  t oltre  le  giorna- 
te dell’  andare  » e comare  » corcj 
quefta  conditionc  » chenafeendo 
tra  alcuni  di  detti  Soldati  difpiace- 
re,  fi  douefte  ftarc  alla  dccifione  » 
che  faceftero  gl’  altri  Collegati, fai- 
ne in  tutte  quefte  cofe  l’honore  del 
Doge»  c delli  Signori  Vcnctiani» 
in  quel  modo  però , che  occorren- 
do muouer  guerra  alla  città  d’An- 
cona » e di  Icfi  i gl’  Ofimani  ricer- 
cati da  Riminefi  à prender  l’ arme , 

Y 2 nè 
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Jefrero  prima  parte , vna  Tol  fia- 
ta al  Doge  j e Senato  Veneto  « in^ 
fegno  di  riuerenza>  pafTando  fimilc 
officio  quei  di  Rimioi  ancora  > 8c 
hauuconc)  ò non  hauutone  TafTcn- 
fo , la  Città  d’ Ofimo  mouefle  l’ ar- 
m’j  c profcguilTc  la  guerra  contro 
le  predette  Città,  come  il  tutto  dif- 
fufamente  apparifee  ne’  gl’atti  di 
Cittadino  Viuiani  con  li  tefiimonij 
dal  detto  Clementini  riferiti . 

Nel  medefimoanno  12*9.  face- 
uaao  gl’Anconitani  caricare  diuer- 
fc  tncrcantic  nè  loro  Nauili)  allo 
Grotte  à mare  , ( fpiaggia  nel  ter- 
ritorio della  Città  di  Fermo , circa 
cinquata  miglia  d’Ancona  lontana^ 
c trouandofi  di  guardia  per  detti 
nauilij  vna  fola  Galera  Anconitana, 
(coperti,  che  ella  hebbe  in  mare  le- 
gni armati  de  Venctiani,con  li  qua- 
li gl’Anconitani  non  (lauano  in  có- 
cordia  ( come  hò  accennato  di  Co- 
pra, riferire  il  Clementini  ) noo 
potendo  ella  fola,  nè  douendo  con- 
tro cfsi  cimentarli , con  gran  sfor- 
zo di  vela , c remi  fi  faluò  nel  Por- 
ro d'Ancona  ; mà  li  legni,  che  ca- 
ricauano  le  Mercanric,  refiatifen- 
za  marinari , ( che  fi  faluarono  in 
terra , ) prefi  da  Venetiani  ,c  leua- 
togli  il  carico , che  haueuano , fu- 
rono da  efsi  abbrugiati  > di  quefia 
fucefib,  Andrea  Dandolo,  nobil 
Scrittor  Vcneto,nè  fuoi  nianufcritti 
nella  Biblioteca  Vaticana  efsiften- 
ti,  dice,  che  à tempo  di  Iacopo 
Thicpoli  Doge  di  Venetia , creato 
l’anno  1329,  (narra il  Sanfouino) 
ncH’anno  vndecimp  del  fuo  Duca- 
to, che  farebbe  di  Chrifto  1240; 
Anconitani  in  mari  Venetos  ìnfeff an- 
ta à Marco  Gordano  Capitani»  vnus 
galera  , é"  aliornm  nanigioriinf , ad 
terram  fngere , dimi  ffis  Nanitns  coa- 
lìi  fuernnt,  ilìift^ae  cornhaUis  ■>  & 
efpKaginta  hominihus  capiitt  Vene- 
fiat  Tcdìjt. 

Nel  detto  anno  riferiice  Girola- 
mo Rofsi,  ch’eflèndo  Rettore  della 
Marca  d’Ancona  il  Vefeouo  Bello- 
uacenfe  con  titolo  di  Marchefe  di 
cfla , da  Gregorio  IX.  conferitogli. 


Citta  eh’  egli  hebbe  la  pace  con  Fe- 
derico Secondo  Imperatore,  c Ca- 
pendo detto  Gregorio,che  li  Con- 
ti di  Celano  furono  ( nel^  deferit- 
te  guerre,  dal  Pigna)  da  gl’Anco- 
nitani aiutati  per  hauergli  lommi- 
nifirato  danari , vettouaglie,  e gen- 
te, contro  l’arme , & efTercito  di 
detto  Gregorio,  con  hauer  ancora 
elfi  Anconitani  dato  aiuto, ad  Otho- 
ncQuarto  Imperatore,da  elio  Som- 
mo Pontefice  Icommunicato  i per 
ciò  ragioneuolment’cgli  sdegnato, 
( benché  fecretamentc  il  tutto  gl’ 
Anconitani  haueuano  fatto)  , li 
fcriflc  vn  Breue  , dall’  Abbatej 
Ferdinando  Vghelli  regiflrato  , 
che  nel  fine  di  quello  libro  ripor- 
tarò  . 

Dall’anno  fino  all'  anno 

1256,  che  fono  anni  tre  non  trouo , 
che  dire  d’ Ancona , ondò  profe- 
guendo  le  notitie  di  efià  Ci  ttà  dico, 
che  in  Roma,  l’anno  1660,  da  Gio- 
uanni  Luti;  mi  fu  data  l’infrafcrirta 
concordia  , in  forma  autentica  i fc- 
guita  , ti'à  le  Città  d’Ancona , c di 
Traù  ( Patria  del  detto  Luti;  ) del 
feguente  tenore. 

In  nomine  Sanila , ér  indinidua 
T rinitatis  Amen  : èfuoniam  e a pali  a-, 
qna  in  pacìs  concordiaaiy  ó*  vnttatem 
Ciuitaiiim  geruntur , obliaioni , deca- 
renùhus  temporibus  tradi  foìent  i id- 
circo  volumus  , à" perpetuare  memo- 
rabili literarum  ferie  : Cum  igitur 
antiquitusTragunenfa Ciaes,  qui ca- 
fnì  ó"  accidente  ad  Ciuitatem  Ancona 
veniebant , vel  eius  diHriUu  recipie- 
bantur , dr  honorabantur  tamquam 
Ciues  ; opere  prati»  duximus  : Nos 
Vgt  Vgotlini  latini  Poteflat  Ancona  , 
voluntate  Conjìly  generalis  eiufdem 
terra  more  folito  congregato  , antiqua 
pacem , amicitiam  inter  T ragunenfesy 
df  Nos  renouare  ; ad  cuius  amicitia 
Fadus  ilabile  reuocandum  Dom.Treg, 
Trag.  Epifeopus , df  nobilis  Dejfaluce 
ad  Ciuitatem  Ancona  venere , qui  de 
iniundo  fbi  officio  debttam  cura  ge- 
rens , hoc  paitum  inter  Nos  > d“T ra- 
gà , dr  per  didos  Domines  nomine  di- 
da  Cinitatis  Trag.  Jìatutumfuiti  vt 
Ciues 
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ckiBo*  C/»«Tra_^.  /»&■«■-  to,  che  fìi  Commandaote  della 

njj . Anc»n* , ^ in  omni ems  diHriilu  Sede  Apollolica  > inuitando  quelle 

fintftcttn-,é^(alHÌ',hoHtratt  t^rt-  Città , che  ad  efla  Santa  Sede , & 
ctpti , Jìcu!  quilihet  Anionitanoruin  t Innocentio  adheritiano>  tra  le  qua- 
Cànes  quoque  Anconitani  in  Quiiate  li  era  Ancona  Tua  Patria»  combat* 
Trag.  à“  eius  dinridtt  habeant  illud  tè  con  li  Soldati  datigli  dal  Ponte- 
idem  -,  quod paitum  Nos  Anconitani  ficc,  e con  altri  Ib mminiftrategli 
inpo^erum  firmum  té' labile  habere  dalle  Città  ad  eflb  diuote,  contro 

volentes  j à"  nunquam  de  cateto pojftt  l’eiTcrcito  di  detto  Imperatore,qua. 
tliquatenus  hac  cicordia  defraudarii  le  hauendo  {confìtto  l’armata  Ec* 
tandem fecìmusprafentiumliterarum  clefìanica»  c detto  Marcellino  re* 

Ciommunis  Ancona  figillo  teHimonit  flato  prigione  di  Roberto»  per  1’ 
annotandamt  fe»  annotati  tradentts  Imperatore  Frederico;  fu  fatto  egli 
eam  Carnofilio  dentent  portandam,  é"  d’ordine  di  detto  Imperatore  im- 
deferendamvniuerfuTragufienftbus  piccare  non  oflante  , efferc  Cora- 
Cinibus  noffta  Communitatis  bulla  mandante  della  Chiefa  » e Vefeouo 
ex  figillo  roboratam  . Dat.  Ancona  d’ArcaaOjdicendo  il  citato  Vghelli» 
fiub  anno  Domini  AiCCX  XX  VL  die  Alarce/linus  Peto , cum  tjfet  ex  nobi- 
•ueneris  XI.  Menfis  lulq  temporibus  lijfima  Familia  ortus  Ancona^  dr  Par- 
Domini  Qregorq  Papa  Noni  > ér  ttt  Guelfa  Piceni  facili  Princeps  » prò 

mini  Frederici  Romani  Imperat^is  » Ecclefia  » prtqi  Pontificot  partem  illam 
indizione  nona , fauens  cantra  Fredericum  Imperato- 

Dal  detto  anno  i a j 6, (ino  all  an-  rem  egregie  depugnauit , fict  vt  non 

no  tZ4;^  che  fono  anni  noue,  non  modo  Ciues  , fed  agrefles  etiam  ad 

hò  notitia  alcuna  d’Ancona  » come  Guelfam  partem  fonendam  hortatus  ; 

in  detto  anno  1 245.  lì  legge  nell’  largitionibusaudoritateq-.comptUerch 
Ital.  Sicdu  Abbate  Ferdinando  Vghelli , che  fedì  é"  Frederici  fauore.  Ghibellini 
cflcndo  Sommo  Pontefice  Inno-  cantra  Gnelfoi  inualnijlfent,  cum  pie- 
centio Quarto»  eletto  all i 25.  Giu-  rifquè  etiam  exiliomultatus  efièi,Ro- 
gno  124J.  ( fecondo  gl’hiftorici),  maque  profelìus  fub  Innocentio  IV. 
& Imperatore  Frederico  Secondo  » Ponti fice,  extreitus  Generalit  Dux  eìi 

haucua  quello  per  Tuo  Vicario  Im-  adleiìur,  cumqni  ex  agro  Anconitano} 

pcrialc  nella  Prouincia  della  Marca  Cafariattos,  crebris  inenrfionibus pro- 

Anconitana,’vn  tal  Roberto  da  Ca-  fequeretur  ; Fredericus  excandefeens, 

(rcriuono  Francefeo  Ada-  Marcellinum  y ac  aliqnandiù  carcere 

.•'•‘•t*.  mi,  & Pompeo  Compagnoni  J ripi-  maceratum-, tandem  in  oppido  Palmia  - 

Ji'jll'.ni  gliando  quello  » che  rifiedeua  det-  noper  fàcrilegam  crudeliiatem  iujjit 

"*c.ìfc.ur.  to  Roberto  in  Macerata»  douedal  iliumfurcha  fu/pendi , retulit ( Mat- 

kAoìN»?..  detto  Imperatore  Frederico  II  fìi  theus  Parts  in  Anglicana  hiiloria)  ad 

commandato,  che  armaffe»  con.»  annum  12 jq.  barbarameint  afperi- 

gl'aiuti  delle  conuicine  Città  della  tatemy  del  cheneH’hilloriaAngii- 

iua  fatione,  ch’erano»  Ofimo»lefi,  cana  Rampata  in  Londra  1’ auno 

& Sinigàglia  » & andalle  contro  1640»  eletta  da  me  nella  libraria 

quelle  » che  continuauano  nella  di-  del  Colleggio  Romano  non  vi  è tal 

uotionc  della  Sede  Apollolica»  e di  cofa  notata  ì sè  non  folle  ncll'anti- 

detto  Innocentio  Papa»  che  haue-  ca»  concludendo  detto  Vghelli  , 

u’  ancor  lui  armato  » & eletto’  per  che  Papa  Innocentio  della  feguita 

fuo  Capitanio  Generale»  e di  det-  morte  di  Marcellino,  con  Nicolò 

ta  Sede  Apollolica  nella  detta  Pro-  fuo  fratello  in  Ancona  habitante  lì 

uincia,  Marcellino  Pere  Anconita-  condolfc,  & che,  extant  Utera  in  re- 

no, della  nobile  antica  » mà.elllnta  giSìro  Vaticano  Innocemy  IV . anno  ^ 
Famiglia  de  Pere»  all’ora  Vefeouo  quinto  fui  Ponufieatnsy  cìte  dicano, 

d’Arczzo  in  Tofeana  i quello  elet-  Nicolao  PeteCini  Anconitano  fratti 

bona 
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b$nìt  mtmtrU  Merctllwi  Efi/tffi 
pretini  > idibtis  inni/  » anno  1 245, 
E//yf«^M445./j/.4J2. 

Nel  detto  anno  > 24j,&  nelle  ac- 
cennate rcuolutioni,c  moti  di  guer- 
ra dercritti  > il  fopradetto  Sommo 
Pontefice  Innocentto  Quarto,  man- 
dò in  Ancona  il  Come  Benardo 
Monte  Marte  della  Corbara  per 
guardia  della  medefima  Città.con- 
po  Frederico  fudctto,come,  fi  rac- 
eoglie  dalla  Cronica  manuferitra  di 
detto  Conte,  fattami  vedere  in  Ro- 
ira,  dal  Conte  fra  Hettorc  Monte 
Marte  della  Cotbara  dell’  iftefia  fa- 
miglia , Caualierc  Gierofolimita- 
no)  Mafiro  di  Camera  ancora  al 
prefente  167J.  dcH’Eccelentifsima 
Principefia  di  Paldlrina. 

Del  feguito  combattimento  , e 
morte  di  detto  MarccllinoPete  An- 
conitano, e Vcfcouo'd’Arczzo, ol- 
tre il  fopracitato  Vghelli,  nèferi- 
uanoil  Platina , Collcnutio , il  Pi- 
gna , & altri , aggiungendo  al  nar- 
rato fatto,  e conflitto,  Pompeo 
Compagnoni , che  reflTcrcito  della 
Sede  Apofiolicadal  Ridetto  Mar- 
cellino per  il  predetto  Innoccntio 
comandato,  contro  quello  delFlm- 
peratorc  Frederico  Secondo  , la 
maggior  parte  cofiaua  d'Anconita- 
ni,Òmerinefi,  eKecanatefi,  con 
altri  fautori  della  Chiefa,  c quello 
del  Conte  Ruberto,  oltre  il  grolfo, 
de  fuoi  Thcutonici,  e Saraceni  i 
eranui , i Macerateli , Sinigaglicfi , 
Efini  , Ofimani  , Mattclicani , & 
altri  Ghibellini  , che  atcacarono 
valorofamente  l’cflcrcito  Pontificio 
l'otto  Ofimo  la  prima  volta;  la  fe- 
conda poi  nclli  Contorni  di  Cinica 
noua , c lo  ruppero  con  firagc  no- 
tabillifaima , che  fuona  à dire , ]o_> 
prigionia  di  Marcellino,  c di  altri 
di  buon  numero',  con  la  morte  di 
più  di  quatto  mila,  c Taquiflodel 
bagaglio , e Corocciò,  nel  qualo 
era,  la  bandiera,  che  donò  Emma- 
nuele  Secondo  Imperatore  di  Con- 
fiantinopoli  alla  Città  d’Ancona 
( lòggiungendo  Pandolfo  Collenu- 
tio ) quando  fotralTc  gl’ Anconitani 


dall'obedicntiadi  Fredericò  Primo  * 
Barbarofla . 

Che  Machina  poi , c come  foffe 
in  quei  tempi /abricato,  ilCaroc- 
cio , viene  dal  Coito , da  Giouanni 
Villani, c da  Gio.  Battifla  Pigna, 
dal  Cpllenutio,  e Tarcagnotta,  po- 
co diuerfamcntevno  dall’altro  dc- 
Icritto,  che  però  ad  efsi  Scrittori 
rimetto  il  Lettore,  il  legerlo,  fc 
haucrà  quella  curiofità , che  jo  tra- 
lafciò  riferirla. 

Intelà , che  fù  da  Innocentio  lù- 
detto,  laleguita  battaglia,  feon- 
fitta  , prigionia , & barbara  morte 
del  fopranominato  Marcellino,con 
li  danni  de  gl’Anconitani , nel  pu- 
blico , e priuato  riceuuti  ; mà  parti- 
colarmente d’alcuniOfimani  nè  be- 
ni della  mcnlà  Epifcopalc  d’Anco- 
na ifcrifs’egli  à Giouanni  Boni  , 

Vclcouo  della  medefima  Città , vn  i„i.s,c .d« 
Breue,  dall’Abbate  Vghelli  regi- 
llrato , che  da  me  larà  nel  fine  di 
quello  libro  riportato . 

Dall’  anno  1246,  fino  all’anno 
1249,  che  fono  anni  tre,  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona,  come  leg- 
go in  Girolamo  Kofsi , che  la  Città 
di  Kauenna  facefiè  niioiii  concor- 
dati con  Ancona,  circa  il  cugnare 
la  moneta , c che  Bcrttnus  ChaUa^  L 
ria,Ajicfntc  Prttor,  iffique  Amonita- 
nì  SrnaiM  in  dome  7 oraùec/i  babito  , 

Mtreum  Flerfnlint  c5"  TedtreOum 
Cajjiatfm  levatoi  crrarnnf,(jui  Bdoen- 
nam  venienfet , tnn  biniu  VrbitBe- 
fubtica  , (j-  ArJiicf.f^efo  agerctit , afe 
Cndenda  tnm  Baaen»ét , quam  Anco, 
tut  mencia  ; deqne  pailii  ecucordìa,  cj* 
imniunitatibns , qua  intcr  <vtr:ufqae 
Cinilatit  Commune  imercedebant  , 
frebartntqHC  j à'  ratum  habertnt  , , 

quidqmd  de  modo , nutuero , cj-  eniiii 
raiione  cndendtc moneta  cumBauen- 
natibus  tran/ìgiffent , quod  eratoren 
Ranennam  profeOi fuerunt . 

Continuauàno  in  quelli  tempi  gl’ 
Anconitani  có  i Pifani  la  loto  Col- 
leganza, es’auanzauanoelsi  feli- 
cemente non  meno  nell’ aquillato 
dominio  della  loro  Cirtà  d’Ancona, 
che  nclli  già  intraprefi  induflriofi 
viag- 
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^ni^di  viaggiai  Leuante»  il  che  efTcndo 
jjj'j,*  acrcncamentc  da  Venetiani  confi- 
dcratOj  riflettendo  eglino  al  dan- 
no, che  patinano  della  detta  conti- 
nuata vnione  per  li  Vafcelli,  che 
giornalmente  dal  Porto  d’Ancona 
vicinano  de  medelìmi  Collegati , è 
che  danneggiando  leriuiere  Vene- 
te , lino  alla  villa  di  Venetia  Tcor- 
reuano;  deliberarono  di  difcioglie- 
re  detta  lega:  ondè  fattane  li  Vene- 
tiani con  Pilàni  pratica  ( doppo  al 
quanto  di  negotiato  trattato  ) ; fi- 
^ nalmcnte  ncH’anno  it; j.  difciolfc- 
ro  li  Pifani  la  lega , che  con  Anco- 
nitani haueuanp,  eli  collegaronó 
M Miu  con  Venetiani  , dicendo  Pauolo 
Morolìni,  femplieeniente  , che  li 
Venetiani  fecero  lega  con  Pifani: 
tnii  più  dillintamentelo  ferine, An- 
«.Tk**  tonio  Buofìnio , che  A»ur  MagiHer 
Petrus  D»x  Vetietut,Pi/ìi>i*s  ah  A»~ 
(cnita/ieriim  focietate  aìienauiti  ha- 
uendolo  prima  de  citati  Scrittori 
affermato , Andrea  Dandolo  , che 
damVencti  cumPifanis,  é'Auctm- 
tanis  ditufi hakereat  difeeretias-,  Pifa~ 
Iti  Cou/ttles , fuis  ( Duci  ) delegatis 
nunc^s  , promiferum  , Aitceitiiauis 
fttbfiidinm  non  prtbtre , fijr  tregnas  , 
( dimiffit  bine  indi  captis)  , vfque  ad 
decenuium  pariier  iurattemni , leg- 
gendoli in  oltre  nella  Cronica  Pi- 
lana  d’ Autore  incerto,  dall’Abbate 
Vghclli  riferita , che  feguiffe  la  fu- 
detta  Colleganza  tra  Venitiani,e 
Pifani , nell’anno  iz  58.de!  mele  di 
Luglio,  contro  Genouclì  per  dicci 
anni;  difciolta,  che fti  quella , trà 
detti  Pifani,  & Anconitani. 

Dall’anno  1*5 j.  lino  all’  anno 
1255,  che  fono  anni  due,  non  hò 
notitia  Retina  de  fatti  d’ Ancona  j 
comefi  legge  in  detto  anno  1255, 
t-iAs.is-  in  Giulio  Cefarc  Cappaccio,  che 
AuguRo  menfct  die , Bartolomeo  Apo^ 
Roto  dicato , nanalem pngnam  deferi- 
ht  Mattheut , e lunenatio  , qnatnor 
Nauium  ; qnarum  vira}  Simonis  Visi^ 
timilif  Sicttli  eratì  alia  Panlonis  Do- 
nnrfq  ; tertia  Spantifatin  CfOnRanty  , 
qaa  in  Nanim  Anconitanam  impetnm 
ftcernnti  tumadrem  frumtntariam 


comparandam -,  Barolnm  appnllifien 
procnli  etiam  Veneti  mentiofitt  qui  „jj, 
tnm  lofepho  , Domino  Marino  j (jr 
Sergio  MaRro  indice,  Snrrentinis,eap~ 
tittnt , in  ea  Nani  duRus  eR , 

Dall’anno  1255.  lino  all’  anno 
1258, che  fono  anni  tre,  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona,  come  per 
vn  inffromento , che  hd  in  mano  in 
Zara  il  Dottor  Simone  Giubauac 
Zaratino  (&  à me  Scrittore  per  mc- 
zo  di  Giouanni  Lutij , copia  auten- 
ticha  mandata ^ li  hi , che  feguiffe, 
tra  Anconitani,  & Zaratinila  fc- 
guente  concordia . 

Exemplnm  fnmptnm  ex  alio  fimili 
tntenticho /cripto  in  membrana  man» 
Boniadiunfli  notary  Anconitani,  rjfi- 
Rente  apad  D.  ’Hieronjmum  Chrifò^ 
gtnnm  Borfich , nob.  ìadren. 

dt  In  Dei  ,•  nomine  Amen  : Anno 
D.  N.  h G MCCìVUl.  tempori^ 
ins  Domini  Alexandre  Senti  PP.  die 
Inno  4.  intrante  Martio,  indiRiene 
prima, inCiuitate Ancona,  D.Mar^ 
cellìnns  Bartelocins , Sindicns , Prior, 
ir  Nnneius  Commnnis  Ancona,  nomi- 
ne, é"  iurediRi  Commnnis,  ér  prò 
ipfo  Commnni,  ^ prò  fpecialibnt  per- 
fionis  de  Ancona  ,'D.  Pafeo  Varica/fo, 

Nnneio , Procnratori,Sindieo,  (fi  Am-  1 

baxatori  Commnnis  ladere , prò  ipfo 
Communi  facere  recipienti,  qnietanit 
ir  rennneianit , atqnè  refntanit , om- 
ne  thaleonenm,  datinm , (fi  debit nm  , 
ininriam , i-  rnbbariam  ,(fiqnidqnid 
pati , dici , (fi  moneri  pofifet , vfef,  in 
hodiernUm diem  Communi,  (fi  centra 
Cemmunem  ladra,  per  Commune-,  fini 
a Commnni  , vel  à fpeciali per  fona  de 
Ancona  , etenim  qnidquid  iuris , 
aRionis  habnit,(fi  habet  dtRnm  Com- 
mune Ancona , (fi  fpecialis  per  fona  de 
Ancona  : v/qnè  hodti  cantra  diRu  CÓ- 
munem  ladra,  (fi  paRnmfnit  ei  de 
non  vlterius patendo , aliqutd  de  pra  - 
diRis , nee  ahqned  pradtRomm  -,  (fi  e 
tottuerfo  diRns  D.  Pofea, nomine,  (fi 
iure  diRi  Commnnis  ladra,'  (fi  prò 
ipfo  Communi , (fi  fpeciali  ter  fona  de 
loderà , eidem  D.  Marcellino  prodi- 
Ro  Commnni  Ancona  reoipienti,  qnie- 
tanit I rennneianit , atque  tef ut  aiuto 
omnt 
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esìlio  ' thaieeiium  > datÌMm  » & Jatiiim 
fjf$,  ^ cmeem  inisriamt  rutihariam^ 
^ dtUtum  I ér  (jHÌd^HÌd  péti  t dui  » 
ihrmomtri  poffet  xiff,  i»  fiùdicr/mtit 
diem  ) Cemmuìtiì  & ceatra  C»mmant 
Anctttd  per  Commuue  j fi»è  i Cemmu- 
"iì&  f pedali  per  fina  de  loderai  vffy 
badie  contro  a iti nm  .Comm  u ne  Anco- 
na, à'  paffnm  fedi  de  non  alterine 
patendo  alifnid  de pradiUo , vel pra- 
diliornmi  érpolìnm  fedi  é-c,  Qna 
omnia , £§• fingala  pradilia,  dilli  Sin- 
did  Slipnlarnnt  nomine  diffori  Com- 
muni am,  dr  V niuerfttatis  cniupibet 
terra,  dr  fpetialinm  perfonarn  virinf- 
^ne  terra  ipromifiernnt perfe,  finoff, 
facce fforet  inter  se  ad  innicem  ohfer- 
nare , dr  in  nullo , nec  aliquo  pradiUo- 
ri  contro  facere,vel  contranenire  occa- 
fione  aliqna,  fnhpecna  mille  litrarnm 
' Venetarnm  parnnlarnm  ; promitten- 
teSitamquam.Sindid  nomine  diUorapt 
Commnninm  fe  faOnros  ita  > & enrà- 
tares,  qaod  f pedale! perfona , bine  in- 
di omnia  » & fingala  olfernahantiér 
quod  in  nallo  contraaenient  fub  dilla 
pana  , qua  folata,  vel  non  rato  ma- 
nente contraila , falao  qaod  > fi  aliqna 
fpecialis  perfona  de  ladera  deberet  ali- 
quid  recipere  vel  habere  ab  aliqaa  per- 
fona de  Ancona',  pojjìt  faam  ias  confe- 
qai  coram  "ReHore  Ancona , dr  e con- 
aerfo  fi  altqais  fpecialis  perfona  de 
Ancona  debet  aliqaid  habere  vel  red- 
pere  ab  aliqaa  /pedali perfona  de  lo- 
derà pojfit  faam  ias  confeqai  coram 
bellore  de  ladera , dilla  qaietatione  j 
qaantum  in  hoc  de  fpedali  di  (peda- 
lem non  praiadicante  i ita  tamen  qaod 
I ias  fpedaliam  homniam  non  facìat 
praiudidum  , neq-,  damnam  alieni  di- 
llo Commaniam  : Ailamin  Camera 
. Communi!  Ancona  prafentibus  Simo- 
ne  Prohaida , Leonardo  fao  fratre  , 
Antonio  Rojfì,  V itale  Petri  Salca,  "La- 
nino Dominici  Alliprandi , Bona  con- 
fa Notorio  ponente  aalloritate  vocath 
omiffofigno  dre. 

Ego  Bona!  Adeurfias  Ciaitatis  An- 
cona Notarists,  bac  omnia  pablicaai 

dre- 

Dall’anno  1258.  lino  all’anno 
1269]  che  fono  anni  vndcci>  non 


hònotitia  alcuna  de  liicccfli  «TAn-  j 

rona,  come  in  dcuo  anno  1269.  ^ 

icriuc  Pompeo  Compagnoni , che 
gl’Aiiconitani  con  atti  di  hoftilid 
inuafero  li  tcrricorij  de  Maceraedìi 
ma  >che  il  popolo  di  Macerata  vni- 
ce  tutte  le  Tue  forzc>  forti  in  Cam- 
pagna, & arditamente  inciti  o/si 
per  il  Contado,  c dillrctto  d’Anco- 
na , e fua  veduu , e fìi  teciproco  il 
guaito , e l’eccidio , c tanto  più  no- 
labile  contro  gl'aggrc/Ibri  ; quanto 
che  à Macerateli  comi  enne  peri’ 
emenda  di  rifare,  feimila  libre  i ' ■ 

gl’Anconitani,  fecondo  Tinfrafcric. 
to  inllromcnto  dal  detto  Compa- 
gnoni regillrato , che  dice . 

Anno  Domini  1169.  In  Dei  nomi- 
ne Amen-,  indiUione  XIL  Ecclefia  Eo- 
mana  Pallore  vacante  ; ( che  fìi  di 
Clemente  IV.  morto  li  aS.Noucm- 
bre  1268,  & fuo  fucccllòre  Grego-  auS. 
rio  X.  fìi  eletto  li  2.  Settembro 
1271.  talmente, che  la  Sedia  vacan- 
te durò,  due  anni,  nouc  meli,  c due  ; 

giorn  i ) die  t j,  men(ìs  Ollobris  Pe-  . 
trus  Benedilli  Nancias,  dr'Sindicas 
C^mmanis  Ancona,  vt  patet  de  Stadi-  "> 
tatafenpto  mona  Benaenati  Bonucf 
notarq  ex  vna  parte,  dr  Paalas  Gaal- 
terq  Sindicat  Communi!  Macerata,  vt  J 

patet  de  Sindicatu  fcripto  mona  loan- 
ni!  Volta  Notarq  , nomine , dr  vice 
ipfias  Macerata  Commanis  ex  altera  , 
inaicemfecerant  qaietationem,remif-  • ; 

fionem  perpetuam  de  omniba!  iniarij!,  ' ' ’ , ■ 

maleficqs  , damnis  dati!  tam  occafiono 
gaaiii  , quam  altacamq-,  occafione  à V 

Communi  Ancona , vel  aliqaa  finga-  r 

lari  perfona  de  Ancona , Comìtatas , ' . , 

(f-  deUriclu!  in  Comrnane , dr  contro  ‘ 

Commune,  é"  po/fjfumibat , rebus, 
bominam  Macerata,  dr  defiriHus  , 
vfq.in  hodiernam  diem,  velia  ali- 
qaam  fingaUrem  perfonarn  pr adilli  1' 

CommanÌ!,&  difirilli  tempore  gaerra,  . 

d'  de  omnibus  iniarij!  , malefici/!  , 
damnis  datis , tam  occafione  ^aalli  , 
qaam  altaquacamq-,  occafione  a Com- 
muni Macerata,vel  ab  aliqaa  perfona 
de  Macerata  in  Commane,  vel  contro  ■ ■ 
Commane  Ancona  Comitatus,  drdi-‘  ~ 

Brilla!,  vfqaèin  hodiernam  diem. 


I 
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r cfai*"  aìicaijìngtlarì ptrfj»it  Cimha'h 

••  U70."  Aficon^  ) ComitatKt  i & difìrii?nf 

tempere  guerrdi  premmemes  dU.i 
Studici  imticem  Sindi(atns  »emi/>e, 
didàm  tjHieiatienem  perpetuam  haie- 
re  rotam  > Hr  hat  amere , timere 
Dei  > é-  tam  pre  prafemibus  X'iait  > 
ijuam  pre  praterina  mertaist  ^ eerum 
’■  nomine  ì dr  remijfietie  peccatore m -, 

'}  fatue  contrade  1 ó"  in dr omento  indi 

fcripte  manu  Luca  vel  oherius  Notar f 
! de  tranfodione,  cempefittone-,  éf  pu  dts 

habitit  inter  Sindices  vtriefjei  prudi- 
itorum  Commentnm  inuicem  fadit  de 
j fex  miUiins  liirh  foinendit,ab  Hemi- 

I nibus  Macerata  t x fp,  ad  fxtisfadto- 

ì nem  ipfius  tranfadionis  pradidis 

iìeminibes  Ancona  ftcurdum  tenorem 
tpfiui  inHromentixAdu  in  Palano  Gt- 
t munii  Ancona  prafentibut  Domino 

Thebaldo  Gut-onn  infantis  ■%  Domino 
1 Irancifce  Indice  > Domina  Henrico 

Thoma  y Domino  Carbone  Indice  , 
fratre  AnguHino  de  decanato  , dr 
fratre  Roberto  de  ordine  Minornm  , 
dralfs  tedtbus  «i*  £/  Pgo  Bondtmanns 
Notariui  y hit  omnibus  in  ter  fui  roga-y 
tut  dr(-  *i*  & Ego  Benuenutus  Nota- 
rins  drc-fubfripfi  drc^ 

AmottTK  Ne]  fegiicntcsnno'iayoi  fcriue 

! Giorgi  Vaffari , che  Margaritone 

scairar.  Ut-  Arecioo  , C famofo  Archicerto  di 
Stili!""*'  quei  tempi), fìi  dagli  Anconitani 
. chiamato  per  fare  vn  diiTcgno  del 

Publico  Palazzo, ( eh' è quello  nel- 
la Piazza,  già  detta  della  Farina, 
&horadci  MagiArato  denomina- 
ta  ) , e lo  facelTc  alla  maniera  greca, 
r c la  Principal  facciata  di  clTb  Palaz- 

zo era  di icolcura,  con  otto  hncAre, 

I nel  vano  delle  quali,  erano  duu 

[ Colonne , che  fuftcneuano  due  Ar-r 

chi , fopra  li  quali  haueua  ciafeuna 
fineflra  vna  Aoria  di  mezo  riJieuo 
del  teAamento  vecchio  intagliata 
in  vna  forte  di  Pietra , eh’ , è , in^ 
quel  paefe  ; ( volendo  dire  il  Scrit- 
tore di  quelle,  che  (bno  nel  Monte 
Conero,  cioè  Monte  d’Ancona), 

' e che  fotto  dette  fineAre  nella  detta 

' facciata  erano  alcune  lettere , che 

s’intcn Jcuano  più  per  defcricione , 
r che  per  buona  forma,  ò rettamen- 


te fcolpite,  ch’cAcfoAcro,  nello 
quali  A leggeua  il  mille/imo,  &al 
tempo  di  chi  lù  farta  detta  opera, 
viAa  in  eAcre  , da  me  Scrittore  del*, 
le  prefenci  Notitie  HiAoriche,  & 
altri  miei  Coetani  Compatriotti  an-< 
corajperche  nell’anno  i647.fù  fini- 
ta, di  renoùarc  la  medefima  faccia- 
ta , eon  la  nouella  fcala , e Sala,  co- 
me al  prefence  fi  vede,  & à Aio  luo- 
go in  qucAa  feconda  parte  , c libro 
duodecimo,  io  narrerò. 

Ripigliando  il  detto  Giorgi  VaP 
fari,  che  il  fopranominato  Marga- 
ritone faceAè  ancora  in  Ancona  il 
difsegno  della  Chiefa  Catcdralc  di 
San  Ciriaco  d’Ancona  (non  dichia- 
rando altra  particolarità  di  cAàj 
Chiefa  ) , c Aia  facciata  aflTai  bella  , 
nè  della  rinouarione,  amplificatio- 
nc , e Aio  Aato  prcAmrc  della  quale  R<inion<  a* 
il  Caualiere  Giacomo  Fontana  An-  Hofìuinto  in 
conitano  , dicech’c  fopra  il  primo 
Colle  fabricata  à foggia  d’vna  Cro- 
ce, li  due  bracci  de  i Taci  corrifpon- 
dentià  quello  da  capo, .&  quello 
da  piedi,  vna  volta,  e meza  più 
lungo  de  gl’altri  i /oAenute  le  volte 
dalle  due  Nauate,  & il  tetto  da  tut- 
ti quarto  li  bracci  da  grofiftiiuo 
Colonne , e la  Cupiila  di  mrzo , la 
fupcrficie  Aia  di  laAro  di  finitimo  " '■ 
piombo  coperta,  e da  quatto  gran-  . . « 
difsimi,  & ornatifsimi  pilaAri  foAc- 
nuta,  le.parictcdi  dentro  , la  mag- 
gjor  parte  di  marmoGreco  fodrate. 

Segui  Tanno  liyi.nel  qual  rem-  o,  g,ft.v,- 
po  la  Città  'di  Venetia  patina  gran 
penuria  di  grano  , come  fcriue  il 
Biondi,non  haucndolo  potuto  man- 
dare à pigliar'^  è di  eflTo  prouederfi, 
nè  nella  Puglia,  nè  nella  Sicilia» 
per  caufa  delle  guerre , che  tra  Ve- 
netiani,  e Genouefi  in  quei  tempi 
corrcuano , non  cA"endo  per  cAt  fi-, 
curala  nauigatione in  quei.Pacfi, 
che  però  furono  dalli  medefimi 
mandati  huomini  con  danari  àTrc- 
uigi , Padoiia , e Ferrara , & altre 
conuicinc  Città  per  comprar  grani, 
come  affermano , ( oltre  il  Biondi  ) t.»  ..««d. 
ilSabellico,  con  il  Scrittore  delle lo- 
Vitede  Prencipidi  Venetia;  mà  , 

Z che 
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Arni  di  che  il  tutto  rcguifTc  in  vano  ) ; del 
.jlj.”  che  fdegnati  li  Venctiani , milcro 
vna  mioua  gabella  à tutti  quegli 
nauili;  > che  dalle  foci  del  Fiume 
Pò  > à Venctia  > con  mercantiei  na* 
uigauanO)  mandando  per  efsigere 
detta  gabella  Vafcelli , e Galere  à 
feorrere  quelle  riuiere;  il  che  molto 
difpiacque  à Bolognelì , quali  man* 
daronoloro  Ambafeiatorià  Vene* 
tia  ) chiedendo  > che  fofTe  quella 
legge  reuocata;  mànon  hauendo 
ottenuto  l’intentOj  intimarono  à 
Venetianila  guerra] che  durò  tre 
anni  cótinoui  c5  vicendouoli  com- 
battimenti > e nè  fegtiì  poi  la  Pace  ) 
con  quelle  conditioni  da  Scrittori] 
X.  diuerfì]  cioè  dal  Platina  1 Giacconi] 
c Ghorardacci  ) narrate . 

Gl’  Anconitani  fimilmente  della 
nuoua  contributionc  da  Venctiani 
impoAa  folleuati , lì  querelarono  ] 
c lamentarono  , l’anno  137I)  con 
Gregorio  X.  all’ora  Sommo  Ponte- 
fice  (creato l’anno  layi  alli  i*Set* 
tembre)  ■ fupplicandolo  inlìcmc) 
chcvolelTc  Sua  Santità  perfuadere 
li  Venctiani  leuare  quella  impofta 
grauezra  ] & lafciarc  com’era  pri- 
ma libera  la  nauigatione  ad  cfsi  An- 
conitani del  mare  Adriatico  ; (cri- 
cto’c il'!'*  Pauolo  Morolìni  con  l’auto- 

Biondi  > che  A>icetiiia»i  cum 
nttorun  ’■  Etnoaitnfium  cxtmflt  > V<»eus 
ETiV».'  ne»  fèjfent  > ad  Qrtg»^ 

rium  X.  Eentifictm  mìtttntes  j tjaart- 
las  deiuleruHl',  qaìhas  Foatifix  mttasy 
marea  Veaelis iiètram  ' iniqui  iu£uì 
Veneti  lune  minime  farnerunt  ] ea 
Nnncift  prnien/a  ex  e n/à  tiene  ad  ten- 
tnmaciam,  qned  Ancenitani  maledi- 
ilis  ] mendacys  > (ir  folfi  fng^eiìiene 
vfi  1 Venttficern  feduxiffent  j aita  ve- 
ri eH fatili foH  in  IjigdiineiiJi  Cenci- 
Ite,  Cai  idem  frafecit  Gregerius  Ance- 
niianernm  caufatumVenetiiiAbbaff, 
fienerjìe , cui  Peni if  ex  eam  cemmifir, 
Ancenitanet  mi  fatis  fetidi prebantet 
reiecit , fermtffa  ( pentifeis  anneri- 
tale ) Veneti}  cura  1 eam  > de  ^na  di- 
ximnsoram  morii  Adriatici  y a Sara- 
ceni}, Piratiffue  pmnlcum  velliga- 
linm  y Peneriumqne  fuernm  viribni 


defendendi  y ripigliando  apprellò  il 
detto  Scrittore,  che,  Veneti  Ance-  1*74* 
nitanet  bette  mari  accerrinì  ferfeemi, 

^ned  ad  eram  Uii/rin  , ^ Bernaniela 
nanibni  QandeBini  cnm  maretmen^t 
fenetrantts , lati  Veneiiriegi . (jr  vi- 
Oigahbns,  Perterijfquì frandem face- 
te fra  fumffiffent  y deledie  ad  td  bel- 
lum  PrefeCìe . 

Si  continuò  la  guerra,  dagl’iAef- 
fi  Scrittori , c da  Pietro  Marcelli 
ancora  narrata,  dicendo  quello, che  cwclu^ 
nell’anno  1474-  fi  gucreggiò  con  n6  RuniiC.  M 
gl’Anconitani , e la  cagione  della 
guerra,  diccli,  che  nacque,  perla 
legge  della  Gabella , nella  quale 
parcua , ch’eglino , per  modo  alcu- 
no non  follèro  per  aquicrarfi , furo- 
no armate  dunque  lei  galere , & al* 
cuncNaui  grolle  da  portar  vetto- 
uaglic , & altre  cofe  neccllaric  alla 
guerra  da  Venctiani , !che  dì  prima 
giunta , fi  mi  fero  per  Voler  combat- 
tere il  Porto  d’Ancona,  ondè  eflen- 
docglinò  ributtati  ■ c non  hauendo 
l’armata  Veneta  alcun  fermo  ricet- 
to , trauagliata  da  vna  crudele  for- 
tuna di  mare,  riceuette  grandìfsiroo 
dannonè  conuicini  lidi,  cfcogli: 
fei  galere  Venetianc  , vitando  in 
terra  nella  Ipiaggia  di  Sinigaglia, 
capitarono  malcj  l’altre  pall'ando 
la  burafeha  fi  faluarono  in  alto  ma- 
re i in  fupplimento  di  elTc  furono 
mandate  da  Venctia  alcune  altre 
galcr’,  c mentre,  ch’cfscvcniuanO] 
gl’Anconitani  penfaronodi  far  lo- 
ro vn  inganno , mettendo  l’infcgne 
dcgl’Veneriani  alle  loro  Nani,  in- 
uitando  in  quel  modo  cfse , che  vc- 
nìfsero  aHa  volta  loro  ; |con  qucAa 
ingegnofa  llratagcmma  , hauendo 
gl’Anconitani  tirato  à loro,  due  ga- 
lere , le  prefero , c menarono  con 
allegrezza  nel  Porto  d’Ancona  j 
li  Venctiani  per  rifpcttodi  quell' 
imprefa  riufeita  male  per  ignoran- 
za del  Capitano , lo  chiamarono 
(con  l’altrc galere; à Venctia,  & 
iui  lo  mifero  prigione,  hauendo  poi 
mcfsa  in  punto  hìioua  armata,  fi  ap- 
parecchiauano  di  bel  nuouo  per 
alfediàrc  Ancona , perla  qual  cofa 
ìntimo- 
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^ni  di  intimoriti  gl’ Anconitani , m»o<I#- 
iivlt!"  à Papa  Nicolò  HI.  ('  gii  chia- 
mato, Giouanni  Orlino  ) & detto 
puTóini  Pipa  li  15.  Noucmbre  i*770à  far- 
rv<a.^o«.  ]j  intendere  in  quanto  pericolo  li 
Venetiani  haueuano  pofto  lo  ftatò 
loroi  lùpplicando  , eh’  egli  volclfc 
foccorrere  quella  Città  deuotifsima 
«Ha Santa  Sede,  &Chiefa  Roma- 
na , la  quale  lì  trouaua  in  cosi  grart 
trauagli;  il  Papa  mollo  da  quelli 
prieghi,  non  vuole  dare  audientia 
à gl’  Ambafeiatori  di  Vtnetia  , i 
quali  per  honorarlo  erano  iti  à Ro- 
ma,e per  rendergli  vbidienzaiera- 
legtarli  con  elTo  lui,  perciò  elTcndo 
eglino  à Cala  da  Venetiani  richia- 
mati , mentre  ch’elfi  erano  per  par- 
tirli , il  Papa  mandò  per  loro,  e eon 
grauilsimc  parole  li  ripres’,  e mi- 
nacciò molto  la  Città  di  Venctia, 
sè  non  rimaneua  di  far  ingiuria  à gP' 
Anconirani;  tornati  , che  furono 
gl’Ambafciatorià  Vcnctia,  quello 
idelso  giorno,  che  furono  elfi  in 
Configlio  riccuuti  ; furono  manda-^^ 
tcdieci  galere  per  fupplimcntoinj 
Ancona  i per  il  che  gl’ Anconitani,' 
vedendo  la  dcliberatione  de  Vene- 
tiani , perduti  d’animo , mandarono 
ad  adimandare  ad  tisi , la  Pace  per 
inezo  de  loro  Ambafeiatori;  mà 
non  hauendola  ottenuta , liccntiat  i 
grAmbafeiatori,  furono  mandate 
altre  quattordeci  galere  apprefso 
all'altre,  due  delle  quali  cfsendofi 
vn  poco  dalle  Compagne  in  mare 
allargate;  furono.da  gl’  Anconitani 
prole,  e poco  doppoi  feguì  la  Pace 
vhdiNico-  giuftecóditioni,il  che  ferine  an- 
tom.  corali  Platina,  confi  Vcfcouo  di 
ULjtiuif  Bjgnarea,  foggiungendo  quello, 
che  feguilTe  la  Pace  per  mezo  di 
detto  Nicolò  III.  (che  morì  poi  al- 
ba 2.  Agofto  dell’anno  1280.),  mà 
che  prima  della  feguita  concordia, 
gl’ Anconitani  fecero  in  Ancona, 
la  Fortezza  in  mare, detta,  il  Riuel* 
lino  ; à cima  del  braccio  del  Porto, 
e che  per  memoria  di  detto  Papa 
vipofero  la  Tua  Statua,  cheaoco- 
ra , vi , è di  prefcntc  ; benché  i^ualì 
confumata,  e dall'acque  manne. 


che  eontinuamente  la  bagnano  y 
coroJano , c minano  , quali  dis-  ,»yg. 
fatta., . 

Aggiungendo  di  più  Cherubino 
Gherardaechchc  liVenetiani  in  dot- 
ti  tempi  dì  guerra  con  Anconitani, 
haueuano  mandati  lóro  Ambàlcia- 
tori  nella  Marca  Anconitana  per 
collegarli  con  Permani,  & Olìmanì, 
come  afferma  ancóra  il  Cardino , 

Autore  Manuferitto  concludendo 
quella  patita  guerra  da  gl’Anconi- 
tani,  con  l’autorità  d’ Andrea  Dan-  , ^ 
dolo  Scrittore  nobile  Venetiano, 
come  fono  limìlmente  Pauolo  Mo- 
rolini, & Pietro  Marcelli  lopracita- 
ti , con  il  Biondi  partialifsimo  del- 
la  Serenifsima  Republica  Veneta  ; d«c-« 

e dicendo , il  détto  Dandolo , che . " 

AnntfecuHit  Dkcìs  lactht  Conta- 
rem  y Viti»  y à’  cellegaiio  imer  Vene- 
tesy  à"  ?ifan»Syvfque  ad  annum  quin- 
qntnnium  reniiiatatli  ',  nunc  cantra  ■ 

Anconam  bellutn  incheatnr  ; quid  An- 
conitani contro  Venetorum  ediSii  vi- 
Haaha  per  oUìa  Tluminum  {paria' 
auHràlil propimpferant  deferrei  hec 
admoniti  refipifeere  votueritnt,  igitur 
Jeanne  t Tfiepelil  cnm  tre  de  ci  m gateis 
Capitaneusy  xirfnhfeqnenter  Marcns 
Michael  cum'tetis  centra  eoi  mifernni, 
decretnmq-,  eBy  vtfafla  inlìantis  bei- 
ti per  Dkcem , dr  Confliaries , vigin- 
ti  nobiles  , dr  fapientès  Viràt  debeant 
agiiariy  de  quorum  iudicio  fex  Nauesy 
machinis , à"  ^ti/s  inBrumentis  belli- 
cis  proparau  ad  exercitum  tranfmit- 
tantur , de  Raugerius  Maurteenus,  dx 
tetrut  luHinianus , ve  Firmanos  Ve- 
neti! fauorahtles  exiberent  delegati 
funt  ; Coterum  Cepitanei  fecns  Portns 
A mono  amhoras  fingunt , ds^  Vrbem 
acriter  impugnaut  ; tandem  dna  exi- 
tuM  menfn  ìunq  tempelìas  valida 
turbauity  dr  exercitm  in  mare  fecef- 
ftt  ; tane  galera  Quginenfis  rumpitur  , 
dr  alio  quinquì  in  Splagqs  Senogallio 
impulfo  confeilo  funty  irei  quiq»  in 
Firmo , (7  cotero  in  Dalmatia  quoquè 
pericula  euaferunt  i Naueiquoqi  qua- 
ad  exercitum  uauigabant  accedente! , 
iìolu  ixuenerunt  feem  Anconam  fuum 
iter  profeqauntur  i tane  Anconitani 
Z z pturi- 
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chniti*  ‘■w»  «A»y> 

*i7«.  VeMttornmad  Nants,vtntMfih&  duas 
ex  improuifì  capium , ò"  rtliqxf  i» 
Daltmitl/i  rrditrHttt  > dum  axtem  htt 
- ' ' Veueiifs  patcfjSfa  funi , drtraum  tft , 
l//  (^ap:Uhii  c»m  igitcmtaia  rcdire 
dtbeaHt  I fj- _/!<•«/  cffthfores  UtipubUcK 
in  cenixM  mtrihijs  argtHtcii  prt  qu»~ 
liba  (OHdtmxandr,  denu»  tuxc  rtpart- 
to  Beh  ViHcratiHS  /Harjprtiut  ^uutf- 
fcrcreatuSycbJìdiencmVrbis  Ancox* 
inxouat  > cy-  datius  fallii  ram  impu- 
lse r«r  ,cic.  I ripigliando  detto  Dandolo  , 
F»i.  17.  clic  Niitluxs  ìli.  natieue  Rtmanui  de 
Vrjixis  Papa  efTicilur , qui  primi  V0' 
j.,  cabalar  Icauues  Diaceuus  Cardtualis 
SauBi  Nicolai  in  Carcere  ia  Tullia- 
a»  : Caterum  JMarcam  Badua- 
riiim,  ^ Aadream  Zaaum  ìttc  Gui- 
bertura  Daadalum prò  eiui  aoua  crea- 
tioae  Dhx  le^aioj  Bomam  miiiit  j quos 
Papa  iadigaatus propter guerrara  Au- 
coaa,  i/los,  aec  viderct  aec  audire 
voluir,  fed  cura  legati  ex  permijjìoae 
Ducis , velia t redtre^  Papa  iUos  iatro- 
duci  feci!  1 aec  ambafeiataat  gratam 
habeas  de  vaUat  oae  Aacoaa , Eccle- 
/iaperliaeatii,  eos  vehenteaier  redar- 
guii ^ aec  Ve'aetorua/  pajfus  e si  au- 
dire . , . , ...  propter 

quod  legali  . aceepi»  corameatu 
Veaetias  rederuat;  Dux  aulem  , é" 
Veaeti  turbati  ptìì  reduum  Pancratq 
Maripetri  , qui  Aacoaitaais  multa 
damaa  iaiulurat  , Bocajìum  Aurio- 
tumeum  oHo  galeispro  offieajìoaeho- 
Jiiuai , aauigaatiiim  tutela , 
eobum  Moliaamad  objìdeadam  Aaco- 
aam  cum  exercilu  maadaueruut  i ag- 
L0C.C11.C.17.  giungendo  il  detto  Scrittore  che  la- 
cobut  Tiepolus  Cc^Coclìo). propter 
Aacoaitaaos,  à"  Alraijaaot  ) qui  ait- 
uigaates  defelabaat , Capitaaeus  mìf- 
fus  ) cJ"  fucejfui  Marcus  Daadalus(el 
faro  ) piratarnm  aequitiam  compef- 
euat , mare  feenrum  redduat  ; tuac 

aobitis  quidam  de  Taao  Palmerius  ao- 
miae  j vt  Pacem  iater  Veaetot , ^ 
Aacoaitaaos  faeerent  j plurimum  la- 
boratyfub  qua f dacia  AacoaitaaiTaida 
va»  viao  oneratàifg  polita  alta  aaui- 
gia  circa  Pìisiria  aauigaalia  cfperuar, 
Dux  autem  turbatus,  Martaum  Dau- 


rum  cum  vigiali  quattuor  galeist  ad  *"">  <U 
ubjìdeadam  Aucoaasa  miffu , qui  iuf- 
fa  perficieas  t Aacoaitaais  viam  ma- 
ria claufit , & potila  la  Dal/aaiiam  re- 
dqe , cr  illici  dicli  Aacoaitaai  cum  , ^ 

tribusgaleis  exeuales,  Taridam  va* 

V eaetorum,  circa  Durracchium,  ^ de 
iade  aliamt  vltroq-,  aiuem^vaam 
verfusJHoatem  Pelufarum  aauigaa-  ' 

iimy  iuxià  Splaz-iam  Bemaaam  ca- 
piuat  i <*r  Nauem,  aobiles  Afercaieres 
V eaetos  per  terram  iaAacoaam  capti- 
aos  duellai , His  diebus  Veaeti  prò  tu-  ' 

tela  Carauaaa  , quaat paraueraat  tuè 
à Bolo  gracorum  daaima  recipereait 
vigiali  géleas  armari  faci  uni  -,  (jr> 

Ilearicuai  Daurum  Capitaaeum  de- 
cer a un  t,  qui  ia  regimine  Soli  fibi  com. 
mijfi prudeater  si gerens  > tandem  f(- 
liciter  ad  propria  redqt . 

Anno  quinto  Ducis,  Marcus  Cor- 
aarus  cantra  Aacoaitaaos,  é'fubfe- 
quenter  Marcus  Michael  cum  Boia 
Capuaaei  mijft , hoBes  incladuat , ^ 
naaigaatibus  fecuritatem  conferuatf 
Diix  quiem  fenio  coafeBus , ^ varqs 
bellorum  cffbus  oppreffus , in  leBulo 
iaeere  cfpit , ^ Nicolaus  Nauigaiofus 
Maior  Confeliarius  , vicesfuas  fun- 
gens  , cum  Sjndicis  Ptfauorum  ligaao 
per  quinqueaaium  reaeuauit , denuì 
loaaaes  Caulareaus  cumtrtbus  galeit 
in  Romaaiam  , haaues  Delphiaut 
cum  tolidem  la  Sicilia  m coatra  Aaeo- 
aiiaxoi,  Capuaaei  delegati funi. 

Della  defcritta  guerra»  oltre  li 
Ibpracitati  Scrittori , Marcantonio 
Sabellico  copiolàmcntenè  ferine  > 
tralafciando  riferire  le  fue  parole 
per  hauere  quelle  delti  detti  nobili  ; 

Autori  Veneti  portate»  e lèggi  un- 
gendo di  elTa , Cherubino  Gherar-  ^ 
dacci, che  doppo  clsere  flati  cl’An- 

. . . * ' . p Afio.  asW. 

conitani  in  guerra  continua  due  an- 
ni con  Permani  » & Olìmani  Ghi- 
bellini per  terra  , ccon  Venetiani 
per  acqua  infìeme  Collegati , chic-  \ 

fero  aiuti  à Bolognefì,doue,i  Guel- 
fi erano  Potenti»  e dimandarono' 
cfsi , Vgollino  di  Guglielmo  Corta 
Dottore  » c Capitanio  nell’armi  cf- 
perto  i pafsò  egli  con  le  lue  genti 
nella  Koiuagna  , c volendo  mar- 
ciare i 
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tnimo  tiare  alianti  j a Faenza,  ii  Boma- 
gooli  gli  /?  oppofero,  mà  valorofo , 
ch’egli  era, fi  alsicurò  la  firada, &an- 
dò  in  Ancona, ch’era  quali  all’cfirc- 
mo  con  dotta,  & à pena  giunto , an- 
dando conia  gente  dell*  clTèrcito 
ad  afitontare  grinimici  al  Caficllo 
del  Poio,ouero  Poggio,  improui- 
famentc  afial itigli,  li  ruppe,  hauen- 
done  molti  fatti  prigioni  , e fcnz’ 
alcun  contrailo,  hebbe il  Cafiello 
■in  Tuo  potere  , ch’era  di  Munitioni, 
e Bombarde  ripieno;  gli  Venetiani , 
hauuta,.che  n'hcbberola  nourlla 
della  prela  del  Caficllo,  alzatele 
vele , à Cafa , sè  nè  tornarono , & 
Vghollino,  con  grandilsimotrion- 
/o , in  Ancona  marciò:  Perii  che 
gl’  Anconitani  volendo  gratificarli 
Vgollino  per  il  riceùuto  benefitio  , 
e fauorc  fattogli,  rclcficro  Signo- 
re della  loro  Città , che  con  il  con- 
fcnlb  del  Senato  Bolognclc  accet- 
tò tal  dignità , con  il  titolo,  e prefe 
il  polefib  , e fitti  alcuni  atti,  come 
Signore,  nel  Publico  Configlio, 
nè  rinuntiò  poi  la  Signoria , con^ 
amorciioli  (cufationi , onde  regala- 
toda  gl’Anconitjni , con  numero- 
fa  Comitiua,  à Bolognad'accompa- 
gnarono . 

toui.acci.  Della  detta  guerra  ; Oijerico 
pajnaldi  , delcriuendola  , dice  ; 
cflcr’cllafoceira,nelPanno  1177,0 
non  già  nell’  anno  1178,  come  li 
lopradetti  Autori  la  narrano;  e feri- 
ne, che  inerì haert  foH mortem  loan- 
MsiPapn'XXI.  in  Italia  noni  ism»/- 
iHSìqni  didionem  Ponttfitiam  lacera- 
aere  , nan  nulli  enim  Remana  Eccle- 
Jia  fubditi , mtHuis  , in  ter  fe  oàijs  con- 
. flexere,  atquèetiam  Veneti  , lateéa 
Centareno  Duce , cemparata  claffe , 
Anconatn  Vrteni,  Sedis  Apefitltca 
dominio  ohnoxtam , oppugnarunt-,  ad- 
dutit  hnius  belli  caufasiAndreatDan- 
dalai,  le  parole,  del  quale  fono 
fiareda  mè  di  fopra riferite;  ondè 
benché  il  detto  Kainaldi  le  citi, 
non  deuo  io  qui  repeterle,  fegui- 

' tandoà  dire  detto  Scrittore. 

Abducere  Veneto!  enptis,  enififant 
Cardinale! , ^ in  memoria»!  reuoca- 


tuegregif!  lUaioram,  erga  Rtmanam 
Ecelejiam  siadj!  monete-,  fi ejnid  iniu- 
riarum  vb  Aneonttanii  actepiffent , ii 
aq aitate , non ferro  dirimendnm\ater, 
ataede  Aponolica,iuiflagitare  debnif- 
fe,ne  rettila fibi i lUaioribui gloriam  C*  nuni. 
tanto  faeinore , labifailarent  abfie- 
derent  ab  illru!  verbi!  expagnatione , 
ni  facerentjfni  effe  offùf,  Anconitano- 
rS  caufam  non  deferere  atqnì  in  eorn 
auxilium,  Hudiofo!  Eeclefia  concitare  , 
regiftrando  la  citata  lettera  , cho 
dice  . 

Mtfe  rat  ione  Diuina  é-c,  dilellit 
flqt  Nobihbu!  Viri!  Duci,  Conjilio, 

& Communi  Venetoram  falatem  in 
Domino-,  Infignii  Venetoram  Ciuita!, 
à"  Nobili!  V niuerfitat  Venetoram  , 
euidem  ahotim , ad  Ron.anam  Eccle- 
fiam  protnlerunt , demo! ioni! , injìgne 
landabihum  opernnieaidentia  trifgnù 
la,  talibu!  eidem  Eecte/ia  afliternnt  in 
profperi! , nec  ei  ettam  in  adaei Jh  de- 
fnerunt  : Hxe  in  poi , à veffris  funi 
deriuatà  Parentibni:  Hac  k Vobi!  lau- 
dabtliter  hadenu!  obferuata , vt  tata- 
ri eadem  Ecclefia  hn'cufq-,  potnertt 
prò  denoti!  Partibni- , deuotierei  fibi 
nator,  quanto  itaq-,  in  iji  ed fama  l’t-  • 
dra  praclarior  ; tanto  Vobii  acenra- 
tiu!  fuerat  vitanda  cótrarq  qualiftun- 
qnè  fufpicio,  nè  indeuotioni!  figna 
euiuilibet  eo  Vobìi  notam  grauiorem  , 
ingenerent , quo  folent  inuteem  fibi 
collata  contraria , clarini  apparerò  ; 
ideoquè  non  fine  caufa  grandi!  admi-  , 
rationit  audimu!  , quod  Vo! , quaji 
f dita  circumfpedione  fepofita,  h*c  fa- 
dente!,  a vedrà  conjìderauoni!  inini- 
in  aliena  ; nec  attendente!  prafentem 
ipfiu!  Matrit  Ecclefia  datum  vidnìta- 
tt!  eia! , compajji  non  edii  incommo- 
dii  ; fed  fiuper  vulnerum  fnorum  , 
dotorem  addente!,  ipfam,  in  terra  fua, 
in  Ctttitate  videlicet  Anconitana  , fibi 
non  indignè  carijpma,vt potè,  qua  tpfi 
Ecclefia  aduerfitath  fua  tempore,  con- 
ìianter  adhafit,  moledqt  accerbh  tm- 
pofitit , fernet , (fi  iterum , contea  eam 
nauali  exercitu  dedmato , qut  adhnc 
ipfam,  ficut  inielleximit!  perfeintioni- 
bu!  continuati!  impugnai . 

Et  al  numero  44,reguita  à dire  il 
detto 


Anni 

Oi/illo 

II7S. 
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detto  RainaJdii  Nunquid  ftV«his\ 
centra  Giaitaifm  candem  ■>  ^thtreU 
alufHÌd  cQmftithai , Seder  ApelìoUca 
deeratì  vi  ad  itìam  haèeri  non  ptjjit 
reenrfus  f nun^nid  dnbitandum  Vaiti 
era!  j qnad  lant  Caris fiiqst  apnd  Ma- 
trem  fhti>fa(Hinìs  1 vini  ni-,  fi  pale- 
rei ihiuria  ,'Velfi farei  in  dulia  « pie- 
na iuf/ilìa  prampliluda  deeffet  f {^id 
igilurt  Virai  lanif  difcrelianii  tian- 
ùCanfilqt  fica  ftmiiii  ratianii  abdu- 
xil  > VI  in  aggrefiura  Cdniiatii  eiuf- 
dem  t vel  fequerrmini  veluniaiii  im- 
pelimi , velfiiuflitia  fuherau  lui  Va- 
. 6ii  in  caufa  dicendo  propria  eam  in 
iniuHitia  veriereiii  ; parrà  quid  lauto 
exceffui  deheretur  aduertimut  > fied 
quanta  Nabli  affertur  exindi  turba- 
lionii  accapo  ignoramurfed  quia  nef- 
cit  i Cani , Caricai  etiamdafa  rece- 
dere i No!  deuolianii , (jr  abfequiorum 
velJrarum  nequaquam  immemorei  > 
quam  Quiiatii pradiOf,  quam  fpecia- 
li  affi  iìiane  prafequimur,  é-  muìla  fa- 
ttore di^nam  i r/auimui  t in  fui  defen- 
fione  dee  fife  ,nee  velimui  , neceiiam 
debemut lamen  exceffum  eundemt 
nec  accerbitate  debita perfiequendum  j 
ad  prtfentf  ire  cenfiaimut  i fied  pater- 
niiapud  Vai,  adtpfiut  reuacationem 
tnonitionibui  infiHendum  i Vninerfi- 
ttttem  VfHram  mouentei,  rogameli 
bartanieiy  in  Damine  lefiu  (..brilla, 
ac  nihilaminut  prafieniium  > Vobiiaa- 
éìorìiate  mandante!  , quaienai , diili 
exerciium,  é"  amnei , ac  fingulaiy 
quei  cantra  Ciuitatem  eandem  , delli- 
nttffcdHimini,abfiqsi  mora,  d’dt^- 
culiaie  qualibei , ad  propria  reuocan- 
teij'é' ab  Omni Quiiaiii  ipfim  mole- 
Jlaiione  ceffietit  j p quii  autem  aduer- 
fiut  eam  putatti  fior  fan  Voi  quaHionit 
baiere  i fiedem  eandem  proptam,  cr 
paratam  babebitii , ad  tllam , vel  Pa- 
tii compendio , vel  vigne  iuiicq , fi 
farti  maluentit,  celenter  dirimen- 
danii  aliaquin  Cduitati  eidem  Prole - 
ilianem  fedii  eiufdem , nec  valeniei 
fiubtrabere  1 nec  veientei  necejfie  babe- 
bimui-,  validianbufiqi  vii  rimedqi  , 
quibat  per  Net , ó"  quaililet  ipfim 
deuotat  Pcclcfijt,tamam  imuriam  canfi- 
pefeamut  {j-c. 


Et  al  numero  4 j,  detto  Rainaldi 
foggiungei  Hac  Vene  tu  Cardinale! , 
qui  per  alia!  luterana  H.Rubeo  Mar- 
ebU  Anconitana  Prafeila,  in  illiut 
verbi! , in  auxilium  confurgere,  oc 
Veneiii,  qui  eam  confata  Qaffe  infe- 
Habant , vi  à Cepiit  defillerent , Cem- 
finrat  EcclefiuHicat  incutere  iuffere  s 
Tum  Picenatibui,  inieniattt  greutifi- 
fimit  pani!  vaiant , ne  V enei ti  ad  ap- 
pugnandam  V rbem , epem  vllam  par- 
rigerent  ; fiuficepit  Ecclefu  fua  fponfa 
eaufiam  Deui  j armaffe  entm  in  Vene- 
to! pracellat , VI  ex  Andrea  Dandola 
celligiiur , le  parole  del  quale  fono 
fiate  da  mè  fopracitatC]  ondè  qui 
non  le  riporto . 

Ripigliando  detto  Scrittorej  , 
aprefib)  che  irritai  fuiffe  boi  tenatui 

eodem  Auilore  imetligilur,  che  hò 
di  fopra  le  fue parole,  & tutto  il 
fatto  narrato,  fenzaquidi  nuouo 
riportarle;  concludendo  detto  Rai- 
naldi,  che,  confermi  bac  bellum  , 
iierumquè  ìacebut  Comarenus  Dux  , 
QuartoDucatui  anno,7Harinum  Dan. 
num,  viginti  quali uor  triremibiuin 
veSlum  , ac  de  indi  quinta  JUarcum 
Cornarium , ingenti  fub  nijfium  Clajfie 
ìmmifir,  fied  omnei  q impeiui  lacebi 
Contareniì  quam  ìoannii  Danduli  , 
qui  cedente  Ducala  , Caniareno , Ve- 
nda Reipullica  , balenai  capi  fini, 
ab  Anceniianii  txcepti  , llrenui,pre- 
pulfaiique  fuere  ; qua  licei  diHinOa 
lemporibut , bac  lece  congerere  vifium 
eB. 

Goderano  poi  gl’Anconitani  la 
conlblationc  della  feguita  Pace  con 
Vcnctiani , della  quale  Giouanni 
Lutij  ne  ferine  ; e benché  riflcttef- 
fero  cfsi , ben  fpclfo  al  fuceflb , d’ 
cflcre  fiati  eniulidc  gl’Anconitani , 
con  altre  confidcrationi  ; fi  quita- 
rono  non  dimeno  gl’animi  loro , 
pur  troppo  dalle  deferitte  guerre 
perturbati,  e fi  ville  molti  fulfc- 
quentianni  communemétcinPacc. 

Nel  dett*  anno  ferine  Pompeo 
Compagnoni,  che  gl’Eftcnfi  co- 
fiumarono  doppo  40.  anni,  cho 
perderano  il  dominio  di  Marchefi 
d’Ancona  di  chiamarli  tali. 

Pali’ 
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Ami  di  Dall’anno  T178.  /ino  all’anno 
ai«t!°  laSSschcfono anni  dicci*  nonhò 
notitia  alcuna  de  ruccfsi  d’Ancona» 
AaMutt.  come  in  dett’anno  11881  fcrinono 
HiiLdiR...  Girolamo  Rofìl , e Cefare  Gcmen« 
rini,  con  Scipione  Claramonrio  , 
che  Giouanni  Colonna,  fu  Mar- 
chefe  d’Ancona , non  dicendo  det- 
ti Scrittori  , da  chi  hauefs’  egli 
quello  titolo  ottenuto,  ò da  Nico- 
lò IV.  òda  Ridollb  Primo, io  quel 
tempo  Papa , & Imperatore  d’Oc- 
cidente . 

Scriuendo  Pompeo  Scipione^ 
Dolfi , che  Giouanni  Angclclli 
•i.  nobile  Bologne/e  , Caualicre,  fli 
Rettore  d’Ancona  in  dett’anno . 
tuu»otf.  Seguì  l’anno  1289,  >icl  quale 
Cherubino  Gherardacci  narra,  che 
Butidjia.  gl’ Anconitani,  non  tì  trouauano 
Pretore  nella  loro  Citti  d’Ancona 
in  detto  tempo , per  il  che  manda- 
rono Ambafeiatori  à gl’amici  loro 
Solognclì,  chiedendogli  Bonifatio 
di  Gherardo  Bugila  nobile  Bolo- 
gnefe , redato  prigione  nelle  guer- 
re , ch’elsi  haiicuano  con  Parmeg- 
giani;  ondò  gl’Ambarciatori  d’An- 
cona, con  quelli  di  Bologna  anda- 
rano  in  Parma  à dimandarloi  eper- 
ch’era  dato  da  gl’Anconirani  beni- 
gnament’  eletto  5 hebbero  con 
gran  loro  gudo,  evenne  con  efsi 
Ambafeiatori  ad  circrcitare  il  dio 
Oditio  in  Ancona. 

Dall’anno  1289,  lino  all’anno 
1192,  che  fono  anni  tre  non  hòno- 
titia  alcuna  d’Ancona,  come  in-, 
dett’anno  1 292,  riferifee  Pompeo 
Scipione  Dolfi , che  Egidio  Polca- 
rari  nobile  Bolognefe , elTcndo  da- 
to eletto  Podedà  d'Ancona,  non 
volfc  accettare , quel  honorato  ca- 
rico , fenza  il  Confenfo  del  Conlì- 
glio  Bolognefe,  da  cui  con  molta 
lod’ , e gratiofamente  l’ottenne  » 

SucelTe  l’anno  129^.  nel  quale 
narra  detto  Cherubino  Gherardac- 
ci , che  feguitando  e/Tcrcitate  l’ in- 
traprefa  carica  di  Pretore  d’Anco- 
na , il  lòpranominato  Bonifatio  di 
Gherardo  Puglia  ; mandò  lettere 
publicheà  Bologna,  &4tntte  le 


Citrì,  Tetre,  Cadelli , e luoghi , 

Se  i tutti  li  Pretori,  Capitani,  Ket- 
tori , Configli , e fuoi  huomini,  del 
feguente  tenore. 

Pretendendo  Noi  haucrc  l’oc- 
chiò à Commodi , & à gl’honori  dì 
tutti  quelli , che  vogliono  venire 
alla  nodra  Città  d’AnconaiVoglia- 
mo  per  decreto  nodro , nuouamcn- 
te  fatto,  per  autorità,  e delibcra- 
tione  penfata  dal  nodro  generai 
Conlìgh'o , che  la  forma  del  nodro 
decreto  à tutti  da  manifedo  ; accio- 
che  per  ignoranza  , quelli  , che 
vengono, non  patifehino  alcun  dan- 
no, e non  Rabbino  ad  inciampare 
nò  lacci  del  nodro  interdetto . 

Noi  dunque , preghiamo  Vodre 
Signorie  r che  lì  compiaccino,  à 
tuttele  loro  Terre,  eCommunità 
farlàperc,  cheniuna  perfona  alla 
nodra  giurifditione  foggetta  , con 
merci , 8c  altre  cofe , ò fenza , che 
vengono  alla  nodra  Città  d’Anco- 
na : non  faccino  palTaggio  per  la.. 

Città  d'Olimo,  ne  per  alcuna  dra- 
da  del  Contado , ò didrctto  d’edà, 

& il  medclìmo , d’Olfagna , e Staf- 
folo  ; le  quali  Terre , e loro  didrct- 
ti.  Noi  vogliamo,  che  fìano  fempre 
comprefe fotto  il  detto  interdetto; 
e partendoli  dalla  nodra  Città, con 
merci.  Se  altre  robbe,  non  palsino 
per  li  detti  Luoghi,  d’Olimo,  Staf- 
falo , & Offagna,  e loro  diftretti, 
lòtto  pena  dì  cinquanta  libre  Anco* 
niun’ , e la  perdita  delle  Mcrciiche 
portard , ò farà  condurre  contro  1’ 
interdetto  ; e che  ogni  perfona,  che 
darà  aiuto  à grOlimani,  Conlìglio, 
c fauore  contro  il  Commun  d’An- 
cona, incorra  nella  medelima  pena. 

Segui  1’  anno  1294.  nel  quale  «uo/1,4. 
fcriue  Pompeo  Scipione  Dolfi,  che 
Armanno  d’Armanno  nobile  Bolo- 


Le(«<ft.c  17} 

gnefe  l’anno  1294,  fìi  Ambafeiato-  J™»- 
re  in  Ancona , e ripiglia  alla  Fami-  «• 
glia  de  Cafalì , che  Tilìo  di  Ga- 
brìozzo  Caffali , nell’anno  1 249,10 
Giudice,  & Ambafeiatore  in  An- 
cona per  canfa  di  reprefaglie . 

Dal  lòpradetto  anno  1294,1100 
aU’anob  129^  che  fono  anni  dua  » 

non 
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non  hò  notitia  alcuna  d’Ancona, 
come  in  detc’anno  1296,  fcriuc  Gì', 
rolamo  Kofsi  , che  Guido  Mtutis 
feltri  Comes , franctfeano  iam  habi~ 
tuindutusì  Aucoute  ex hacvita  mi- 
granti . 

Nel  dett’  anno  lapd,  riferifee 
Scipione  Claramontio , che  Ahcoh* 
Marchio  5 erat  Comes  Gnillelmus  Dts- 
raniei  a Pontifice  (oaHiiatiti,  non  de^ 
chiarandoii  Scritrore,  chencha- 
uefle  hauutoii  pofeiTo,  come  non 
Io  potcìia  hauere , hauendo  di  fo- 
pra  prouato,  ch’era  Ancona,,  nel 
iuu  libero  dominio. 

Dal  detto  anno  lapé,  fino  all’ 
anno  1^00,  che  fono  anni  quatto, 
nè  meno  trouo  notitia  alcuna  d’ 
Ancona , come  in  detto  anno  i joo. 
ferine  Gio:  Francelco  Angelita  , 
che  vertendole  differentic  de  Con- 
fini tra  li  Recanatefi  , & Anconita- 
ni ; dando  vna  Città  contro  l’altra 
ricettoà  banditi  jfifabricà  la  Tor- 
re, detta  deirAfpi,  vicino  alla  rkia 
del  mare  Adriatico,  non  dichiarane 

do  detto:  Scrittore,  da  chi  foITeflae 

tacila  fabricata,  vcdcndofcnc  di 
prefenre  ancora  /opri  terra  le  Tue 

VCftigiC. 

Nel  medefimo  anno  t joo.  il.for 
praferitto  Ghcrardacci  rifcrirccò 
che  vn  tal  nobile  Boiognefe,  chia- 
mato , tgidio  ProiicDzaJc,  tlTendo 
fiato  eletto  Pretore  d'Ancona,  non 
volfe  accettare  ladeRinata  carica  i 
fenzaicófciifo  del  Senato  Bologne- 
fcjdal  quale  gratiofamente  l’hebbc. 

Dall’anno  ijoo,  finoall*  anno 
130  j, che  fono  anni  tre' non  hò  no- 
titia alcuna  d'Ancona, come  in  det- 
to anno  lìoj.  /criue  Francefeo 
Sanfouino, che  Kambaldo Sello  di 
Collalro  ottenne  da  Arrigo  Setti- 
mo Imperatore  la  confirroation'c 
del  mero,  emifto  Impero  del  Tuo 
fiato,  cche  Ricreato  Marchelèd? 
Ancona  da  Papa  Benedetto,  Vnde- 
cimo  detto,(chc  viflcfolamentc  ot- 
to meli  ) , & ciò  come  benemerito 
di  Santa  Chiefa, 

Seguì  Pannò  1304.  nel  qualo 
mori  iu  Ancona  la  Qontcllà  Fiora» 


che  i fu  e Ipefe  edificò’ la  Chiefa 
Parocchialc  della  Piene  del  Callell’ 
ò Teira,  che  fia  , óiG.dlignano, 

Diocclè  d’Ancona,  & duantielTa  ' ' 
Cfaiela  , fece  fate  vna  Cificrna  , 
(rhcanc<’ra  vi  è di  prefente),  & 
infiitui  beredi  de  fuoi  beni,  che  in 
detto  luogho  efia  polTedcua, il  Vefr 
couado  , & Communirà  d’Ancona. 

- Dall’anno  1J04,  fino  all' anno ' 

1 301, che  Ibno  anni  tre  non  hò  no- 
tiria alcuna  d’Ancona,  comelcg- 
gelsi  in  Girolamo  Rolsiindetfoan-  Hn  ai  2» 
no,  13 07}  che  Afoxe/a  ad  Ancona 
modnm,  per  l’auuenirein  Rauenna 
ficugnalfe. 

Nel  detto  anno  IJ07,  riferifee  *.*.  wc; 
Pompeo  Compagnoni , che,  ò folTe 
lanouirà  del  goueruo  de  Minillri 
Franceli,ò,l’vlò  inueterato  de  Mar- 
chiani] fi  lòllcuò  di  bel  nuouola 
maggior  partcdcllcCittà,cTcrre 
della  fartion  Ghibellina,  e tra  le 
più  ribellanti  Ancooaiondè  hauen- 
do io  di  fopea  nel  aiueccdent',  e 
prefenre libro  prouatQ,  con  au- 
torità dè  Scrittori,  che  Ancona  era 
della  fartion  Guelfa,  oltre  quello, 
che  detto  Compagnoni  nelj’  anno  ute^  . 
1509,  narra,  che  del  mefe di  Giu- 
gno il  Conte  Frederico  di  Monte 
Feltro  co'hqùetli  diEfi,.&  Ofimo, 

& altri  Marcheggiani  Ghibellini 
fconfiscro  gl.’Anconitani , cb’erapo 
àhofle  /optali  Contado  di  Efi,c 
mronQtra  prc/i,  c morti?  tra  Ca- 
uallieri,  e pedoni  più  di  cinqueceii-  fi°kc 
to,  e cherinuien/i da gl’annali , & 
altre  memorie  publiche  della  Mar- 
ca , come  Macerata  adfieriua  al  . - : 
partito  Guelfo  fra  le  prime  j fico-  ‘ 

me  all’incontro  Ancona  vanraiia  la 
maggioranza,  fopra  la  lega  Ghibel- 
lina, la  quale  per  gl’eccclfi  atten- 
tati contro  gl’utlìtiali.  Pontificij , c 
loto  fautori /g  fpttomc/Ta  inliemc 
con  fuoi  .fattionali , à gl'interdetti 
e condannata  in  diuerfe  pene  tem- 
porali , e pccuniarie  ; non  sò  per 
CIÒ  troiiarc  , cpn^the  fondata  auto-  - 

rità  il  de  to'  Compagnoni  Rabbia 
ferjtto, che.  Ancona  tra  le  più  ribel. 
lauti  era  faction  Gbibcllinaipro- 
uandu 
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uando  io  ( oltre  il  narrato  ) ch’era 
ella  di  fjttion  Guelfa:  perche  Pom- 
peo Pellini  nell’anno  1310,  fctiue> 
che  Arnolfo  Signor  d'Ancona  era 
flato  nell’  ciTcrcito  de  Perugini  in 
tutto  il  tempo  delia  guerra  > che 
contro  Spoletini  » e Todini  fatta 
haneuanoi  cfTendo  grandiflìmo  dif- 
ftnibrcdella  parte  Guelfa.  Coflni 
ò perche  fofle  per  occaiìone  delle 
tetre  fue  richiamato  da  Sudditi  > ò 
perche  non  fi  vedefte  all’ora  più  bi- 
fogno  dell’  opera  (ùa  > prefa  licen- 
zia da  Signori , fi  partì  da  Perugia 
per  la  volta  della  Marca  > la  quale 
l’anno  inanzi  i^op.  era  fiata  molto 
trauagliata  « per  le  dilcordie  > eh’ 
erano  tra  gl’Anconitani  jC  la  Città 
di  legi  i percioche  gf  Anconitani» 
-cflendonel  territorio  di  legi»  d’ 
Ofimo  » & altri  Chibellini  ( il  che 
conferma»che  Ancona  era  di  fattion 
Guelfa  ) di  quei  Paefi  rotti»  e mefsi 
in  fuga , de  quali  nè  reflarono  mon- 
ti più  di  cinque  milla»  tra  Cauailùe 
Fanti  ; laonde  partendòfi  detto  Si- 
gnor d’Ancona  » da  Perugia»  molti 
Oualieri»  e nobili  Perugini  prima» 
dalla  contrada  del  Sole  per  hono- 
rarlo  » e farli  (corta»  e pofeia  quelli 
di  Porta  Borgnè  con  altri  Soldati 
s’inuiatono  » dando  nome  di  volere 
andare  i farli  compagnia;  mi  in  ve- 
ro cfsi  andarono  per  far  la  vendet- 
ta della  feorrerie»  che  poco  auanti 
haueua  fatta  ilMarchcfe  della  Mar- 
ca (di  cui  fopra  fi  difle)per  lo  Con- 
tado di  Perugia  con  Todini»tcnen- 
do  à gran  vergogna»  ch’egli  hauef- 
fé  hauuto  ardimento  di  molcflar- 
gli  » lènza,  che  la  Città  gli  hauef- 
Ic  dato  occafione  alcuna  di  venire 
à fuoi  danni,  e non  sè nè  refentire: 
moisi  dunque  quelli  noflri  nobili 
da  cosi  honefta  cagione,  sè  nè  an- 
darono per  lo  primo  alloggiamento 
/eguitando  l’Anconitano  fino  alla 
Pergola»  contado  di  Gubbio»  & 
indi  partitolsi  arriuarono  à Siniga- 
glia  i doue  afpettando  iiuoue  genti: 
percioche  fi  ieppe  poi  » la  cagione 
dell’andata  loro  nella  Città  » e mol- 
ti fiprouidderoperrcguitaigliidi* 
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morarono  dicidotto  giorni  , non 
perche  haueflèro  di  bifogno  di  tan- 
to ripofo»  nè  di  gente  nuoue,  che 
per  far  quanto  ajpcttauano , erano 
atti  loro  : mà  per  vn  trattato , che 
hatieuano  nella  Città  di  Fano . 

Furono  feguitati  colloro  non  fo- 
to da  molti  Perugini,  che  volonta- 
-riamente  vi  andarono,  fotto  Gen- 
tile Orlino,  ch’era  poco  auanti  tor- 
'bato  da  Romaà  niedefimi  llipendij 
Tuoi  con  la  Città  » mà  » da  molti 
Cauaiieri  di  Gubbio,  d'Ancona» 
« d’altre  Città  , t terre  vicine:  » 
quali  ragunati»  c mefsi  infieme  per 
nò  confumare  intieramente  il  tèm- 
po in  darno  » fecero  vna  gran  feor- 
rena  nel  Contado  di  legi , dilli- 
pando»  e brugiando'  quante  Cale» 
e Ville  incontrauano  » vccidendo 
buomini , e menando  preda , e pri- 
gioni , e irafcorrendo  ogni  giorno 
insù  le  porte  dì  quellaO'ctà,  che 
venne  in  tanto  il  termine , in  cui  fi 
doueua  condurre  à fine  il  trattato 
di  Fano . 

Ripigliando  apprelTo  il  detto 
Pellini,  che  furono  mandate  nel 
mefe  di  Settembre  per  ordine  di 
Magillrati  alcune  compagnie  de.» 
Caualli  in  feruitio  della  Città  d* 
Ancona»  e vi  fù  mandato  il  Capi- 
tan Tomafo  da  Tollentino . 

Dall’anno  1.710,  fino  all’anno 
1714,  che  fono  anni  quatto,  non 
hò  notitia  alcuna  d’Ancona , come 
fi  legge  in  Pietro  Gritio  nel  detto 
anno  17 14,  che  hauendo  Clemen- 
te V.(creato  l’anno  1705.  alli  6. 
di  Luglio , e morto  alli  20.  d’Apri- 
k 1 7 14.)  con  l’aiuto  de  gl’Efini  ri. 
cuperati  li  luoghi  da  Malatella  oc- 
cupati ( non  dichiarando  quali , e 
doue  ) : & efTendo  flati  li  Soldati 
della  lega  licentiati , il  Magiflrato 
sè  bene  fi  trouaua  hauer  (pelo  nell’ 
aiuto  del  Papa , oltre  le  lolite  pa- 
ghe delle  Soldatelche , cinquanta 
mila  libre  Rauennatc,  & Anconi- 
tane: nondimeno  perche  li  Citta- 
dini erano  defiderofi  d’atterrare  i 
Guelfi  d’Ancona  ( puofsi  dire  più 
chiaro,  che  gl’Anconitani  erano 
A a Cuci- 
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'Ghi.bcUini  ) , cb£ 
fongiimiij  e.confcdcrari  con  ^Itri 
popoli  (ì;or;’Cua;io  tozfo  prettfip  4’ 
tiaucr  ragione  nè  ijooftri  con^nj  To- 
praij  Territorio  di  i IpenfecoiD 
/mono dc/ìderio di  gloriale  dette 
genti  verlp  Camerata  Caftcllo  d’ 
Ancon.a>  econginnto  con  buon  mt- 
inero  de  Soldati  dimani  > ondi' 
polle)  che  prefentandolì  la  batta” 
glia)  dopclTe  tentare  la  fortuna  del- 
la guerra  j perche  veggendo)  che 
quelle  haueuano  grandilCmo  dclì- 
detip  di  combatterei  non  li  pare* 
pa  punto  da  sfugir/ìi  daH’aitra  ban- 
da trouandoh  grAnconitani  hanc- 
re  in  Compagna  vn  cdcrcito  d’vna 
gran  moltitudine  d’huomini , c di 
Caualli  f gente  tutta  bene  armata  » 
deAdcrauaoo  có  tanto  ardire  di  ve- 
pire  à battaglia  generale , che  per 
tirare  gl’inimici  alle  loro  voglie» 
cauarpno  con  gran  predezza  htori 
de  i ripari  le  loro  genti  » & inuita^ 
tono  per  più  grandezza  col  terribil 
fuono  delle  Trombe,  e de  Tamburi 
al  combattere  i nodei , i quali  per- 
che già  nel  principio  del  mouimcn, 
to  del  nemico  erano  dati  da  Capi- 
tani podi  airincontrodi  loro  : furo- 
no da  vno  di  quelli  con  quede  bre- 
piparole  inanimiti  alla  battaglia. 

Se  io  non  penfalfiiò  yalorolì  Solt 
dati  I & ottimi  Cittadini , che  tutti 
Voi  nel  lenrire  il  Tuono  de  Tambu- 
ri I e delle  Trombe  nemiche , vi  fo- 
lle ralegrati  per  dclìderio  di  venire 
predamcntc  con  loro  alle  mani  ( 
certo  I che  io  cercarci  d’indamroar- 
lii>  & acccndcrui  al  Combattere 
con  modrarcla  facilità  della  Vitto- 
ria, rhonore,  che  nè  confeguire- 
te , e la  ricchezza  della  preda  > che 
nè  riportarcce  ; mà  perche  sò , che 
nedùn  o non  vi  è , che  allegramente 
non  fi  da  vedito  delle  lue  armi  per 
andare  con  la  folita  brauura  ad  af- 
frontare il  nemico  i non  voglio  al- 
trimenti con  li  fpcroni  delle  mio 

{>arole  incicarui  al  correre  i mà  fo» 
amcncc,  perche  potrebbe  edere, 
che  alcuno  di  Voi  tcmefTc  del  fine 
di  quella  battaglia»  fpauentato  dai 


grodb  numero  delle  genti  nemi- 
che  i ricorderò , che  animblàmcnte 
.(  non  riguardando  ciò)  vi  portiarci 
pcrciochc  le  Vittorie  confidoDo  più  , ' 

nè  i forti , e yalorolì  Soldati , che  

nella  moltitudine  ■ la  quale  gene- 
rando conhifionc , fuole  apportare 
41  più  delle  volte  perdita , c dannò: 
tficomc  potrei  col  edempio  delle 
paflàcc guerre,  c conli  mircrabili 
/ucelfi  di  molte  Zuffe  auuenuteià 
tempi  nodri  tnodrarc  : bora  dun- 
que Soldati,  e Compagrii  nodri 
Iprczzatc  il  numero  delle  genti  ne- 
miche » modrateui  degni  di  quel 
faonore»  che  poco  auanci  Juuctc 
Aggiunto  c6  liberare  Senigallia  al- 
la vedrà  gloria , c habbiatencuote 
la  dignità,  la  confcniadoàc  della 
Patria , & il  nome , Efinò , Aon  idi- 
mando  ( in  feruir  Noi  compagni 
.'della  guerra  ) nedùn  pericolo  > o 
fortuna  della  battaglia,  pcrcioche 
«Irre  l’honore , che  nè  confeguire- 
teVoi  dedì.alle  vodrccare  Moglie, 

« dolci  Figlioli,  che  di  già  con  ani- 
mo  incerto  del  fine  dcuono  afpee- 
tarc  d’vdirc  con  defiderio  di  veder- 
fii  fani  il  fucedb  della  cofa . 

Doppo  quedo  parlate:  quedi 
due  aoimou  cflerciti,  quali  in  va 
{ubico  s’  azziiffirono  , attaccando 
nel  piano  à punto  di  Camerata  vn 
nocabil  facto  d’armi  il  più  fangui- 
nofo  di  quanti  ne  tempi  delti  Icelc- 
rati  nomi  dei  Guelfi,  c Ghibellini 
fi  facede  in  quei  contorni:  percio- 
che  alla  fine  mentre  gl’Anconitani 
con  gran  braura  fprezzauano  i ne- 
mici, furono  da  quelli  rotti,  edi 
loro  tagliati  à pezzi  quatto  mila.# 
huomioi  > con  tanto  altro  fpargi- 
mentodifanguede  i feriti,  chela 
Compagna  corfe  in  quel  giorno 
tutta  fangue;  ondè  in  cedimonio  di 
ciò  intefi  à dire,  che  per  vn  tempo 
l’crbc,  che  vi  nalccuanp , furono 
amare  ; di  più  fbpra  quedo  propo- 
firo,  leggefi  nelle  Scritture  publi- 
ebe  del  nodro  Communc , che  in., 
quedo  tempo  paruc  ,cbc  fodc  rin- 
tuzzata adai  la  fortezza,  & il  valo- 
re dclii  Anconicaoi,  e che  furono 
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con  tanto  furore  feguiti  qucllit  che 
fuggiuano  dalla  battaglia)  che) al 
fine  sii  leportc  d’Ancona  vi  fhfpar- 
foil  fanguclorO)  anzihò  intelbà 
dire  anco  ) chevn  Valorofo  gioui- 
ne  della  noftra  Famiglia  de  Galua- 
ni>  che  piantò  nella  Corona  de  i 
Merli  della  lor  Porta  con  ifchcmo 
di  quelli , che  dentro  faceuano  te* 
Aa>  il  noftro  Vittoriofo  Stendardo; 
mà  perche  io  fono  per  dire  ancora 
circa  quello  propofito  alcune  degne 
cofe  in  lode  di  lelì , parmi  per  mio 
fcaricO)  e per  contentamento  do 
Curiolì  ) & accioche  gl’  huomini 
auezzifclod  làpere  le  cofe  fami- 
liari delle  loro  Cafe  > non  penano  > 
che  quello  io  dico  lìa  fatiolofO)rac- 
contarò  breuemenrc  ) da  chilehò 
intcs*)  e con  qual  diligenza  fapute. 

Sappino  dunque  ) che  con  vna 
lunga  faticai  ecOhgran  diligenza 
hò  vedute  le  Scritture  di  quefto 
Commune  per  quatto  mefi  conti- 
noui  riuoltate,  con  le  Scritture  pu* 
bliche  de  i vicini  luoghi  ; ripiglian- 
do apprclTo  il  detto  GritiO)  che  gl’ 
Anconitani  perdettero  in  quelta  fa- 
tnofa  battaglia  molto  della  loro  ri- 
pptationc  ; perciochc  i nollri  refta* 
rano  padroni  delli  loro  ripari)  e fe- 
cero prigioni  mille  Anconitani)  i 
quali  poi  eflendo  inlieme  con  il  lo- 
ro Caroccio,  armi)  bagaglio)  u 
Stendardi  condotti  con  grandilsi- 
ma  pompa  dall'elTcrcito  Vittoriolb 
in  trionfo  nella  Cittàidettero  gran- 
didimo  fpcttacolo  i i Cittadini  ) & 
à i Soldati  ) conciolìacofa  che  ) cf- 
fendo  menati  auanti  à i nollri  > tutti 
i prigioni  Anconitani  legati)  altri 
rouerlciatc  l'halle  > ftrafcinauano  li 
Stendardi  ) e l’infegne  loro  per  la^ 
Ciiti  ) & altri  hauendo  pollo  in  ci- 
ma delle  lande  ) e delle  picche  le 
tcllc  de  i corpi  morti  ) dauano  à i 
valorofi)  e corraggiolì  grandilsimo 
animo  ) d’atterrare  la  parte  Guelfa 
( il  che  conferma  ) che  gl’ Anconi- 
tani erano  della  fattionc  Guelfa , e 
non  Ghibellinaicome  dice  il  Com- 
pagnoni ))  & alle  pauidcdonnicci- 
nole  apportauano  per  i’horrore  de 


morti  grandidimo  (pauentO)  cooj 
vn  non  tò , che  di  milericordia)  che 
naturalmente  quel  Ceffo  fuole  hauc- 
re  à i morti  > giunti  in  quello  modo 
i Cittadini  Vittorio^  alla  Otti  > 
principalmente  diedero  per  rimu- 
neratione  dell’  hauuto  foccorfo  i 
Olìmani  ; fautori  perpetui  della.» 
loro  Rcpublica,gl’atterrati  Stendar- 
di de  gl’Anconitani)  i quali pofeia 
( per  quanto  intendo  ) follcuano  i 
Fanciulli  con  vna  certa  lolita  vfan- 
za  introdotta  in  vituperio  de  venti) 
ogni  anno  in  memoria  della  gior- 
nata per  le  più  fangofc)  cfporche 
ftrade  d’  Odino  Aralcinare  ; tutto 
quello  PietroGritioappadìonamen* 
tC)  & non  già  autorcuolroente  nar- 
ra ) e racconta . 

Perche  Giouanni  Villani  Scritto- 
re non  meno  veridico  ) che  dilTen- 
tereflàto  ) e non  appalHonato  nello 
fenuerc,  rifcrilcc  il  fucclTo  ) che 
nell’anno  ijogtC  non  già  nell'anno 
IJI4.  feguilTe  ) come  afferma  il 
Gritio  ) dicendo  il  Villani  ) che  nel 
mefe  di  Giugno  il  Conte  Monte 
Feltro  ) con  quelli  di  Eli  > OlìmO) 
& altri  Marcheggiani  Ghibellini) 
( il  che  conferma  ) che  detti  popo- 
li erano  della  fattionc  Ghibellina  ) 
■fconfìircro  gl’Anconitani)  ch’era- 
no  à hoAe  fopra  il  Contado  di  Eli  ) 
e furono  tra  prelì  ) e morti  ) tra  Ca- 
ualli)  e pedoni  da  cinque  cento; 
ondò  la  fola  autorità  del  Villani 
prcualc  ad  ogn’altra  rclationc  di 
Scrittore, che  come  il  Gritio  hauef- 
ic  fcritto;  in  conlìrmacionc  del  qual 
racconto,  fcriue  Scipione  Clara- 
montio  ) che  nell’anno  1 3 1 o,  Pi- 
(tno  magHum  exiif  frtlium , i»  ettjuè 
Anctmutnorum  etpUvtUi 
Càuitatemì  ipfi,  Aefìaam  adtni  eranh 
(MfKS  PrtfcHus  trai  Fedtricus  Comes 
Ferretanus  , msUerum  alio- 

r»m  lotomm  Pepali  ilU  adhtferunt , 
cJ*  Anconitaiii  magna  'occifione  viòli  , 
^captiuifuerunt  -,  non  fpccidcando 
cofa  alcuna , dal  Gritio  narrata . 

Dall’anno  13141  Uno  all'anno 
1322,  che  fono  anni  otto  ) non  hò 
notitia  alcuna  de  fuccfsi  in  Anco- 
Aa  a na. 
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na  » come  in  detto  anno  ! 5 1 a.  fcri- 
uc  Girolamo  Rolfi  « ehc  Giouanni 
Vigefimo  primo»  detto  Vigefimo 
Secondo»  Ea"t»>ituiiiu  » ctttrifii 
Preceri  itti  PreuincUt  ^Deacriemi- 
bus  fcrifiu  hertatms  eil%  ssi  recipe^ 
ressi  Asidream  » UppatiMsssque  Assxì- 
mates  » Guzt^lisss  Jllses  s Terrabe^ 
Ifum  ilissalduiy  TerraboHi  Asscessi- 
tasss,aliquot  frdterea  Eecisseiessfesìqssi 
Auxisnatis  » é"  Recsssesess^s  defeUie- 
ssss  auileres  fmerussiìil  che  piìidiRin' 
tamente  viene  da  Scipione  Clara- 
montio  riferito,  che  detto  Giouan- 
ni Vigefimo  Secondo  » PresuncU , 
Cesfsitshus  » Preeeribsss  » Nebilsbsu 
Vssisserjitasibus,  dssas  fcrifjit  litteras 
Pesstifieiasiolserss  mperabat  emsssbust 
•ut  sssssigitaressi,  ér fi  in  Flaminia  per- 
ttenirent  Uppacins  » Andreas  elisn 
Guzzolini  Assxisssatis  lacebust  dr  Ber- 
nardin ut  , ér  Perciualsa  » Angelletus 
Cssccius  » CareluSì  Cerradus  Perciual- 
lianus  » Gabriel  Becinetenfis  idrTer- 
rabeitus  Binaldutp  TerrabeOs  Anfe- 
tsieani , ^ui  aufìorts  fuerssnt  defeQse- 
fsis  Piceni  magna  ex  parte , eofque  ct- 
piendos  careni  » ér  Gemili  Americe  in 
culìediam  iradani  ; delli  detti  Lipa- 
tioOfimanoj&Terrabotto  Anco- 
nitano» Camillo  Lilij  ferine , che 
cfsi  federali  huomini,  adorauano 
vn  Idolo»  che  dal  detto  Giouanni 
XX.  in  vno  de  lòpradctti  Breui  » 
è , chiamato  » l’Idolo  iporco  » 

Nell’anno  luceflìuo  sjij-  per 
le  deferitte  guer’ e ribellioni»  eh' 
erano  nella  Marca  Anconitana  fe- 
guite  ; il  Territorio  d’Anconafi  eri 
di  Banditi,  c ladroni  riempito»  & 
in  diuerfi  luoghi  di  efià  quelli  an- 
nidati » d’onde  faiendo  per  le  com- 
pagne di  quello  » con  le  loro  feor- 
rerie  » grandifiìmi  danni  » faccheg- 
giarono  prima  » & poi  fpianarono  il 
Cafiello  detto , Sappanico  » i’  anno 
13  »3»  onde  accreiciuti  » ch’cflì  fu- 
rono di  numero»  depredarono  quel- 
lo , detto  » di  Gallignano . 

Nel  medefimo  anno  ijìJì  fìi  in 
Ancona  fondata  la  Chiefà,  dettai 
di  S.  Francefeo  delle  Scale , da  Fri 
Nicolò  dc-gl'Vngari  nobile  Anco- 


nitano » dell’  Ordine  de  Minori 
Conucntuali;  da  quali  Frati»  è» 
prcfcntemcntc  detta  Chiefa  habtta- 
ta»  & offitiaca:fondòper  tanto  egli 
à proprie  file  fpefe  detta  Chiefa» 
verfo  quel  fito  » douc  in  quel  tempo 
era  il  famofo  Palazzo  di  Terrabot- 
to  Terrabotti , ricchiffimo  Mercan- 
te Anconitano,  qual  Palazzo  poi  fìi 
fatto  demolire»  & atterrare  dal 
Cardinale  Egidio  d’Albernoz  Le- 
gato d’Italia  per  la  Sede  Apoflolica, 
del  quale  nel  feguente  libro  nono» 
all’anno  1^5;.  ne  Icriuerò;  lacau- 
fa  dell’atteramento , e dcmolitione 
di  detto  Palazzo»  fu  per  certo  a.ts- 
fatto  da  detto  Terrabotto  com- 
mello  » & dal  detto  Sommo  Ponte- 
fice Giouanni  XX.  nò  fopracicati 
Tuoi  Breui  narrato. 

Della  fondacione  di  detta  Chic- 
fa  nè  apparifee  in  Ancona  infiric- 
tionein  Pietra»  fcolpita nel Cl au- 
lirò del  Conuento  di  detti  FratiMi- 
nori  Conucntuali  di  San  Francefeo 
delle  Scale  in  detta  Città»cosi  chia- 
mati» vicina  alla  porta  Laterale  » 
che  nel  detto  ClauUro  nella  Chic- 
fa  rifponde  » che  dice  in  lettere  an- 
tiche Longobardiche , 

Anni  Demini  M.  GCC.  XXIJI- 
in  feUo  Affumptiessis  Deminicat  Ut» 
Bcclefi»  cenJìruifa  eff  ,per  DeminusH 
Ntcelauns  Ancenitanum  Bptfcepum  i» 
henerem  Sanila  Maria  MaieriSytem- 
pere  Demtssi  leannis  Papa  X X//> 
Segui  l’anno  1J24  nel  quale  la 
Terra  detta  di  Polucrigi , Territo- 
rio Anconitano,  fi  raccomandò  al- 
la Città  d’Ancona  dalla  quale  nè 
fìi  pigliata  la  Protettionc , del  che 
dilguflati  gl’  Efini  ( dcfidcrandola 
loro  )>  del  mefe  di  Giugno  del  det- 
to anno  1324.  armatamente  ( come 
fuoi  confinanti  ) l’afTaltò  » con  vc- 
cifionediquei  popoli»  e con  gran 
danni  fatti  per  la  Campagna  j per  il 
che  molti  de  Terrazzani  di  detto 
luogho»  da  quel  lo»  conillor  val- 
fente  ffi  partirano  » & andarono  ad 
habitarc  altroue  » parendogli  » che 
gl’Anconitani  hauelTero  fatto  poco 
conto  di  quella  fucclTa  inuafionc»  e 
non 


Anni 
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chrWo'  ^ fodero  fubito  rifèntici , il  che 


IJ24. 


HA.  ^ Itfi 


apoilatamente  etti  fccerojafpeccan* 
do  congiuntura  d propo/ito  > come 
li  venne  d punto  del  mefe  d’Agodo 
del  medelìmo  anno  1324,  due  meli 
doppo  il  feguito  fatto  : perche  vn^ 
talfTano  di  Fanuccio,  da  Pietro 
Gritij,  TanoBagliano  chiamato  i 
Solleuò  in  Eli  la  Plebe  contro  li 
nobili  di  quella  Città , facendoli 
egli  capo  della  fatrion  Guelfa  con* 
troll  Ghibellini  Elìni  i ondò  inten- 
dendoli quello  Tano  con  gl'Anco- 
nitani  ,ruinó  vna  parte  della  Città 
di  Eli  con  li  Molini , & hollcric  di 
ella,  &auanzandolì  la  gente  degl* 
Anconitani  in  fuo  aiuto  mandata 
(clTendoTano  llato  eletto  da  ellì , 
loro  Capitanio)  fccecon  quelle, 
nelle  Ville,  e Contado,  elìno  gran- 
difsimi  danni , e condullc  prigione 
in  Ancona  molti  huomini  di  quel 
T crritorio , che  poi  contenti  di  Ha- 
te fotto  gl' Anconitani,  lifii  dalli 


medefsimi  concelib,perdimorarui 
quel  lito , vicino  al  Calicllo  detto, 
Gugliano , Territorio  d’ Ancona , 
chiamato  bora,  Calici  di  Milioifcri-  c. 

uc  però  Camillo  Lilij,  che  il  Conte 
di  Chiaramontc  Siciliano  doppo 
hauer  rinforzato  relTcrcito  dcGhi- 
bellini  nella  Marca  acquìHò  per 
trattato  Eli , e fece  tagliare  la  tclla 
à Tano  Valorofo  Capitano  di  Parte 
Guelfa  l’anno  a 8,  nell’anno  fc- 
guentc,  il  detto  Camillo  Lilij  affer-  wiuìcmi 
ma,  che  li  Camerinelì  lì  vnirono  di  ''' 
nuouo  con  li  Perugini , & Anconi- 
tani , fenza  lilerire  altro  fucclTo . 

Dal  detto  anno  tjaj»  fino  all’ 
anno  1319,  che  fono  anni  quattro , 
non  hò  notitia  alcuna  de  fucefsi  d* 
Ancona,  come  in  detto  anno  i } *9, 
elegge  tra  le  due  Porte  dette  del 
Calamo  in  Ancona , vna  infcrittio- 
nc  in  marmo  intagliata,  alta  da  ter- 
ra circa  fei  Canne  Romane  in  circa, 
che  dice. 


♦ì»  Annis  millenis  trecentis  nono  vigenis. 

^ Vigeno  Secundo  loanne  Pontifice  mundo 
- In  Sede  Regnante , (emper  prò  fide  pugnante , 
Hoc  opus  eft  faólura , beneque  (bliciter  afium 
♦^•Tempore  prudentis,Nobilis,Militi(quePotentis 
Angeli  Senenfis  continuò  fbrtis , & Enfis 
Populi  Redoris , auidi  Guelfòrum  honoris 
Ad  quot  curandura  operarius  perficiendu  ra 
•4*  Marini  Patus , Ioannis  fuit  hic  vocatus 
4*  Mecheli  Fagnonus , hoc  etiam  Pontium  onus . 


; ■ 

[ Nell’ anno  feguente  1330.  ferine 

l Giouan  Francelco  Angelitada  R«- 

canati,  ch’cisendo nate nuouc dif, 
cordic  tra  li  KecanatcH , & Anco- 
nitani per  occafipnc  di  gabelle  non 
pagate,perlequali  s’erano  rilalTate 
le  rcprefaglic,nià  che  polli  rapaci- 
£carono. 


Nell’anno  1331»  ferine  il  Dollì, 
che  Guido  Lambertini  fu  Marchefe 
d’Ancona . 

Dal  detto  anno  1331»  fino  all’ 
anno  i339,che  fono  anni  otto,  non 
hò  notitia  alcuna  d’Ancona , come 
fi  bà  io  detto , che  fu  fondata  nella 
mede- 


toe.dc*ciic. 
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Anni  di  {ncdcfìtna  Città  la  prefentc  Chiefa 
• Agoftino  per  la  fc- 

guente  infcrittionc  in  Pietra  fcolpi- 
ta , & in  detta  Chiefa  eflìflcnte  > 
(hcdice. 

AJ  Landtmt  ^ reuerentum  »m-‘ 
nìpuenù!  DeitfKdijMe  Matris  gloria- 
ft  Virgiuis  Maria  > Beaternm  Augu- 
fìiait  Nicolai  Coxfr/fortimt  et  om- 
nium SanOerum  > et  Sanffamm  einti 
et  ad perpetuam  rei  memoriam  : V ni- 
ver  fui  Populus  Ciaitatii  Ancona  dedi- 
eauit  hanc  Bcclefiam  'Eratrum  Eremi- 
tarumOrdinis  Saniti  Augnflini  de 
Ancona  > nomine , et  vocainlo  Sanffa 
Maria  Popnti,  drCaprffam  inftrio- 
rem  > fubius  diti  am  Ecclejìam  j nomi- 
ne,ctvocaénle  Beati  Nicolai  de  Tolen- 
tino j et  Sanila  Bequieuit  prò  Hata  pa- 
cifico > et  tranquillo  Ancona  CiuitatiSi 
et  Pepuli,  in  quam primarium  lapidem 
benediilum  pofiuit  ’ReuerendiJfìmut 
Pater  DD.  loannei  de  Ancona  , Dei, 
et  ApoHolica  Sedis  grafia  Epifeopnt 
Senogallienfis,  et  Notiles,  et fapitntet 
Viri  Du  loannei  Milesde  Morenti  bus 
de  Sanilo  Geminiano  Poteffas  i loan- 
nes  Cccholi  D.  loannes  de  Monte  Spe- 
rello  Capitaneusi  Marcellusde  Mo- 
refehisde  Monte  Alcino  Index  Apel- 
lationum  ; Stangis  Leonardi  Prior  , 
Cecolus  DominichNellus  Nicola  loan- 
nfs',  Gennutius  Benuenuti , Gugliel- 
mus  lacobi  1 Perottuf  Benincoutri  , 
T homas  Eerrator , Ltppantes  Augel- 
li 1 Nicolaus  Bartolucci,  Antiani  Re- 
giminis  diila  Ciuitatis , et  Populi  cir- 
cumBantes  fimm  lapidem  cum  multis 
ali/t  fofiuit  linns  quifque  Anne  k Na- 
. tiuitate  eiufdem  Det  j et  D,  N.  I. 
ChriBi,  mtlUfimo  trigefimo  trigin- 
ta  nouum  , indiilione  Jexta  , die 
nona  menfis  Nouembris;  tempore  Be- 
nediili  Papa  duodecimi , et  dedicatio- 
ne  Bafilica  Saluatoris , in cuius  reite- 
Bimenium , Frater  lacobus  de  Ancona 
Prior  diiti  loci , et  ordinis  pràBahtes 
litteras  fieri  feoit- 

Detta  Chiefa  poi  in  progreflàdi 
tempo  fìi  adornata  di  'dtuerfe  buo- 
ne pitture  nè  Tuoi  altari,  cornea  fuo 
luogho  inqucHc  Notine  narrerò, 
fondatoui  il  Campanile,  & nobili- 


tata con  vn  funtaodimo  ornamen- 
to  , e riccho  Ciborio  all’altarej  ij/i.* 
maggiore  , tutto  fatto  à fpefe  di 
Andrea  CafTotti  ricco  Mercante 
in  Ancona  l’anno  1617»  &efTcndo 
molto  prima  /lato  fabricato  ilClau- 
Uro  del  Mona/lcrio , e Conuento , 
e nella  Porta  del  fuo  ingre/To  nell’ 
Architraue  di  trauertino  furono 
fatte  (colpire  le  feguenti  parolo, 

Diui  AuguBini  Plebi  aperta  Domus, 
le  quali , in  progre/To  di  tempo , Se 
nel  Priorato  poi  del  Padre  Macftro 
Fra  Gregorio,  nell’anno  1600.  di 
nodra  (àlute,  c/Tcndo  date  altra- 
mente interpretate  ( della  fua  vera 
intclligenaa , e buona  mente  di  chi 
le  fece  in  e/Ta  Pietra  incidere)  d»_. 
vn  certo  nobile  Anconitano,  che 
diceua  douer/i  intendere , che  quel 
Conuentocra  vnaCafa  aperta  alla 
fola  Plebe , e non  già  alla  nobiltà 
Anconitanaj  detto  Padre  Priore  per 
render/ì  grato  al  detto  nobile  in-  / 

terpretatore,  fece  leu ar  via  detta-, 
infcrittione  , con  difgudo  de  gl’in- 
tendenti ;perchein  retto fenfo  vo- 
leua  dire,Cafa  aperta  alla  Plcbcdi 
Santo  Agodino , che  fono  i Frati  d’ 
efla  Religione,  inguifa  à punto, 
come  Icggefi  inRoma  in  qucH’anti- 
co  Mofaico,  nella  Maggior  Tribu- 
na di  Santa  Maria  Maggiore  da  Si-  r 
do  III.  fabricata  , ( c ridorata  dal 
Cardinale  Domenico  PinclJi  Arci- 
prete di  edà,  come  nè  ferine  il  Ba- 
ronio  ) , chè  dice,  XjBus  Epifeopus , 

Plebi  De/,  che  fono  tutti  li  Chridia- 
niCattolici  fenza  didintione  di^jcr- 
fone  nobili, ò Plebee  ; non  elfcndo, 

’apeed  Deum  diBinilio  perfenarum  , C c*iJr“i.^ 
San  Gregorio  dice , ad  erudjendam  ^ 
Diminus  Plebem  fiuam,  che  fono  li  BuM|Ia.|iòa 
Fedeli. 

f Dall’anno  fino  all’  aniiò 
1542,  che  fono  anni  tre,  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona,  come  fi 
legge  in  detto  anno  1 ^42.  in  Gio- 
uanni  Villani , che  nel  principio  del  c.p.,41. 
mefe  di  Giugno,  alcuni  popolari 
Anconitani,  riceuendo da  Nobili 
di  quella  Città  alcune  ingiurie,  fi 
folJcuatono  contro  detti  Nobili  in 
modo 
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I modo , 'che  crefeiuto  iJ  popolo  ar- 

maio  I molti  di  elsi  nobili  ni  furo» 
no  mireramence  vocili , altri  feriti  > 
I Se  altri  dalla  Patria  cacciati , ùte- 

, cheggiandodipoilclorCafe.' 

aM»i«c  NcU’anno  fcguentc  vn  al- 
I tro  grane  fucdTo  vien  da  Cipriano 

««.dia..  Manente  narrato,  in  Ancona  fc- 
I Mt.  lib.  |.  guilTe , per  manuferitti  da  lui  letti  j 
che  vn  tale  Simonc  di  Corrado , 
huomo  potente , e capo  di  mal  fare 
con-;oo<  Caualli  sVni  con  alcuni 
nobili  Anconitani  malellanti,  e con 
Rimtndì , e Lombardi,  e sè  nè  ven- 
nero curtranlieme  hnprooifamente 
ad  inuadere  Ancona  > in  vna  certa 
determinata  nottenel  principio  del 
mele  di  Giugno , doue  entrati  per 
yna  delle  (ùc  Porle  (non  deferitta^ 
da  chi  racconta  il  fucellb)  ; furono 
dalla  guardia,  che  à quella  ipuigi- 
iaua  (coperti , e dattonc  il  legno  al- 
la Città , li  armarono  i Cittadini , 
illuminando  in  diuerfe  parti  dclla_. 
Città  quali  tutte  le  llrade  di  elTa . 

^ Vnitipoi,chefurono'gl'inuafo- 
ri  con  li  traditori  della  propria  Pa- 
tria , che  gl'aprirano  la  Porrà , lì  at- 
taccò tra  li  Cirtadini  Anconitani,& 
detti  afjilatori , e confederati , vna 
ficrifsima  battaglia,  che  durò  quali 
lino  à gior.no , perlabreuitd  delle 
notti,  che  fono  in  detto  mefe  di 
Giugno,  c cedendo  gl’ aggrclibri 
per  la  corraggiofa  ripulfa  dalli  di* 
fenfori  Anconitani  fattagli  i fuggi- 
I rono  molti  di  elsi  fuori  della  Cit- 

tà per  l’iliclTa  Porta,  doue  erano 
quelli  entrati, fempre  ben  cuftodi- 
ta  dalli  Compagni  di  detti  inualb- 
ri,  accioche  non  fulle  da  Cittadini 
ferrata  i fatto,  che  fu  giorno , & ri- 
conolciuti , che  furono  li  cadaueri 
de  nemici  da  quelli  de  Cittadini 
Anconitani:  fì  ritrouò  tracfsi  quel- 
lo del  detto  Simone,  che  con  gl’al- 
tri  de  fuoi  compagni  rellarono  vo- 
cili li  [quali  fpogliati , che  furono , 
cosi  ignudi , tutto  il  giorno  per  lo 
firade , doue  rellarono  morti , fi  la  • 
feiarono  ; la  fera  poi  al  campo , det- 
p della  mollra , fuori  della  Città 
- in  vna  gran  folTa  iui  à quello  c^t- 


to  fatta  , dal  popolo  Anconitano 
flrafcinati , furono  gettati,  e fepcl- 
liti , e mcUbui  (opra  vna  Collonna 
con  iferittione  in  elTa  (colpita  del 
temerario  ardire,  efattofeguitoi 
qualCollonna  fìi  poi  cento  c felTan- 
ta  anni  doppo  il  fuccelTo,cioè  nell' 
anno  1501.  atterrata,  per  vn  altro 
limile  temerario  ardimento  tentato 
cheàfuo  tempo,  e luoghoin  que- 
lle Notitie  riferirò* 

Dall’anno  iJ4a,  lino  all’  anno 
1546,  che  fono  anni  quattro , non 
hò  notitia  alcuna  d’Ancona , come 
in  detto  anno  1 346.IÌ  legge  in  Ciò- 
uanni  Lutij,  con  l’autorità  d’An- 
drea  Dandolo , che  elTendo  venuto 
à Notitia  del  Senato  di  Venetia, 
che  li  Zaratini  riccrcaiiano  gli  aiuti 
da  gl’Anconitani , & Cenoueli;  all’ 
Ambafeiatore  mandato  in  Ancona, 
perfuafero  gl'Anconitani  à non  in- 
nouare  cofa  alcuna . 

Dall’anno  i;4^,  lino  all’  anno  Autijo- 
I j j5»,  che  fono  anni  tre  non  hò  no- 
titia alcuna  d’Ancona, come  in  det- 
to anno  i j49.fi  legge  in  detta  Cit- 
tà ne  rogiti  di  Domenico  Todini,in 
vn  libro  in  foglio  di  carta  perga-  *1 

mena , con  la  coperta  di  tauolcj , 
efsiflente  nella  fua  Segretaria-» 
alla  rubrica  prima , che  Venetia- 
ni  capitolarono  con  Anconitani  in- 
corno à Nauilij,  e robbcloro,  c 
de  loro  fudditi , da  capo  d’Hiflria., 
fino  à capo  d’Anzer,  (otto  il  Pado- 
uano , e che  vennero  da  Venetia  in  , 
Ancona  ad  inllrumcntare,  c capi- 
tolare, Giouanni  Folcarini,  Nico- 
lò Dandolo,  e Nicolò  fiarilici  & 
per  Ancona , erano  Deputati , Gri- 
maldo  Bonfiglioli,  Marchione  di 
Giacomo , & Zanetto  di  Pietro  det- 
to Matarotto . 

Nel  detto  anno  iJ49,  fetiuej 
Pompeo  Scipione  Dolfi,ÌaCronolo- 
gia  delle  Famiglie  Nobili  di  Bolo- 
gna,alla  Famiglia  Bcccadelli,à  cór- 
te 97.aU’ anno  i J49>che  Rinaldo  d' 

Elle  fìi  Marchefe  d’Ancona. 

Nel  detto  anno  1J49,  fegot  vn 
altra  concordia , c Conuencione  in 
Ancona  rogato  dcuo  Todini , & in 
detto 


^^ì<\o‘  libro»  alla  rubrica  fecondi 

acgiftrata;  cfiixra Lombardi  jCa» 
lalaoi»  & AncoDÌratxi»  cfTcndo  Lo 
.dctro  tempo  Aatiani della  Ciccà> 
.Giouanni  di  Fibciatxo  di  V.enucdo. 
Antonio  di  Stefano»  Rinaldino  di 
Fatiolo»  Oliuicro  dì  fiooolo,  Frai)> 
.etico  d’Ao.drca  » e jGiouanni  d'Ab” 
gioluccio  i per  li^atalani  era  Gio> 
tunnj  de  So.doni  deMaiorìcaiMcr-» 
cante  Catalano  , fortopofìo  al  R$ 
d’ Aragona , e Sicilia  con  mandato 
io  forma»  ScpromeiTcdcKato. 

In  detpo  anno  1 349»  icriuc  Cior* 
' gi  VaijTari,  che  Lippo  Memmi  Sene- 
fe  iratello  Carnale  di  Simonc  > ^ni 
molte  opere  di  Pittura  » che  detto 
Simonc  haucua  lafciate  imperfette 
nella  Tua  morte  » c tra  ciTe  fu  vna 
Cki»r.4.s»ni.  pafsione  di  Giesù  Chriilo  in  Anco* 
".a  fopra  l’Altare  maggiore  di  San 
Nicola  nella  qualle  fini  Lippo 
quello»  che  haucua  Simonc  comin* 
^ ciato  t imitando  quello  haucua  fat- 
to nel  Capitolo  ai  San  Spirito  di 
l^irenze  » 

M»  refta  portare  nel  fine  di  que- 
llo libro  la  iòpracitara  autorità  del 
JST  M.chlil  Padre  Fra  Luca  Vuadingho  fopra  la 
*’'fcì  i’!"'  venuta  di  San  Francefeoin  Ànco- 
**  ’***'  na  » quale  dice,  che  iaa/yrAffl>rA/<* 
Ueìt  » flures  Frifires  Sa/iHf  Trancif- 
(0  si  àffoiitueruntté;  tx  iam  ixisiaiist 
malti  cum  cernitali  fant  Ameatm , C 
che»^r«r«i  fai!  illerum  aJainiui  Se» 
ttatui  Anconitano  » tjai prolinai  intra 
ipfum  Qaitatis  Vallam , iaxtì  Ca- 
ftram  in  Emtaentiori , eJ*  amano  C-ol» 
le  ti  babitandi  lecam  figatrunlì  & 
fat  art  tpas  inchoarunt  » nimis  lame» 
amplum  » adee  vii  Paleffina  rcdient 
franafeat , reilringi  caraail  » é"  Et" 
(Ujia  Braindaformam  prafcripjitt^af 
adhac  ianila  maiori , integra  perfe- 
uerat,  ijat  Caneiicalam  ampliarit  aa- 
gaUiafjue  reJdiderit  ad  anaa  14.2^, 
dicelur  { dam  aatem  ex  aaaibus  Jab» 
Jidiar^ty  quarum  piarci  tam  milie- 
pantar  , ad  aajiliaret  Copiai  deper» 
laudai  Damiaiam  ; vir  Sanilai  vna 
valiti  eonfeendtrt , ntmo  trai  ex/ra- 
(ribai  » qui  fi  non  offtrtt  » immi , éf 
iatrndtrtt  ùe/iciam»  VI  yirt  Sanili 


Sfcietatt  t ^ optato  poti  retare  va- 
(Len^lens  VirfrHdens  » cr  ftnt 
niam  tattryqutmpiam  tlloram  eoatri- 
Sart  » firtiftrtt , ntcfiandtlisuirt  in 
acctptioat ptr fonar am-,  fi  hot  prò  ilUl 
ajfamarfty  dixif  fili)  diUiliffìmi  at- 
mintm  vtilrum  vtUm  à mt  ftia»^ 

Bum  , omnti  vtlim  eomitts  baiai  iti»  ^ ,, 

ntrii  ì ftd  imporianam  » é"  ontrefam  I aa-d  I 
mtam  iadicoffet  Noaarcha  ptiiiuntm. 
fiomntt  rogartmadmiui\  qaari  ai, 
quifqaam  ti  qaoraiar  admijfam  » . 
alttriat  inaidtat  tltOtoni  » non  tam. 
mtam  f fio  vploy  qaam  Dti  -,  àf  proti» 
nutadaocato  patralotqat  forti- adt». 
rat  i»  Nani  inqati  > per  ot  infantiamo 
^ paeroramfapì  . Dominai  faam  in- 
diiaait  volaniatimy  needaiito  tornei 
demmodo  ptrhanc  patralam  figpnfim 
tataram  ; interrogemat  tam  > icf-  ert»> 
dama!  D‘o-fer  tam  locatarann  inttr— 
rogato  itaqai , an  diaina  tfiit  vola»- 
tatit , vt  emnesqai  adfìahant  fratrts 
tranifreiaroat , tx  tempore  conffanter 
rifpiudtt  » non  effe  » vlierias  quartati 
qai  nam  debertnt  ex  omnibus  affami  ? 
indicaait  voce  y (j- digito  vndetimad 
fingalos  vt  dfuiaitat  ti  faggerebatar 
acctdent  » qaibai  vifisy  ó"  aadiiis  ad- 
miratione  repltti  » omnes  , qai  trans- 
frttatari  trans  » qaam  qai  remanfuri . 
faa  fortt  crattnthgtnafitxiy  ér  à Sàn» 

Bt  VirobeatdiBi  » fibi  ina  ice  m , va- 
le y dicentet  » in  ofato  charitatis  recef- 
fcranty  ripigliando  altrouc  detto  I 

Scrittore , che  » in  Italia  altquot  hoc  i»»».  •» 

anno  1415.  coniìraBiy  vtl  reftBi  t'*-***" 
fant  Conaeniasi,  Antoni  tana/»  » caius 
hamilia  alias  dedimat  inilia  » reBau- 
raail  vir  aobiUi  B.  P.  Fraier  Ga- 
briel Ferretat  Anconiianai , de  qao 
alias plara  dìBari  fumai , in  tam 

( qaam  bodii  reti  net  ) formam  reda—  , 

xit  > tiafdem  geniit  V /r,  Fraier  Ber- 
nardinaty  nobilijftmam  Satellam  Vir-  ■ 

gini  Maria  in  Corlam  Afiampta  mi» 
ratalit  celebri  fabricaait , é"  Senatat 
Anconitanat  timnqs  exeretndit  odia» 
dieaait;  qaapropter  qaot  annis  in  fel- 
Itmniiaie  Afjamptionis  concurrtntt 
vniaerfa  Ciuium  mmltitadine  » magna 
celebritate  » fammam  canilar  Sacram  ^ 
ér  ptBnamtrofifirnam  pepali  fappU- 
caiio- 
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eatitktmy  fermo  ad ptpulam  habttur 
togtttminatHT  à jf/«,  au»  vmimtrft  Ci- 
tatati fratmintt  > ’CòtmeBiMS  SamOi 
^ràiti/ii  aititris  » ad-  diUwilitnt» 
aherias  « Uct  hamilioris  cta^ralli  y 
SaMli  Trattcifci  dt  Scala  aàncupati  y 
ingmtTatres  Ctaattitaalts  habitoM. 
HOMORIVS  EPISCOPVS 
StruKS  SenitmmDii  .■ 

DUtSis  filgi  CapituU  Aaceaita- 
ni  Saktem  > <jr  JÌptBelicam 
■ètaediUitnem  -,  ìctUpartm  viilitath 
traagMUlitati  tcnftlunr  i cum  aumt- 
rus  perfenàram  DtmsBt  famalantii 
'tum  tifdtm  facultatibasprenidìctap- 
^atar%  imm  ergt.VcBetabilit  Frater 
ntUtr^ABCtaitoMBs  Epifctpas  Fctltji* 
noBret  facultatibus  prouida  cn^e- 
ratitmt  penfatis  y dutdemarium  Gur«v 
àtetram BBmemmBaiutrit  in  eadem 
FccUJia  i-  Nat  pracibai  vtBrit  beni- 
gmem  impeBdentes  affenfemy  ffatn- 
tumy  quod  piperlhocidem  Fpifctpu» 
fecit  y preaidè  faOum  ejfen  anileriia- 
tt  ApiBóliia  (OHfirmamBìy  eJf prefem- 
tit  fcrìpti  ptttrtcinie  coBjmuBtuininiy 
Sìataentety  l't fatue  ApeBetica  Sedis 
maudate.y  hhUbs  ad  minerem  nume- 
rum  tempellere  Vetpijjttinuitet.ynifi 
•Ut  txcrtfitreut  ipfius  Ecclefufaculta- 
teiy  guod  in  ea  FerfeuaruBi nuinerut 
•videre'tmr  meritò  amplianduti  nulli 
erge  batte  pagiuam  ne/Jre  Cenfirma- 
tienityfj'CouBitutieuis  infriugere  , 
•uely  ér  ta>f>tif>"tftt>’ie  centrariare-, 
f guis  autem  , hoc  attentare prefump- 
ferityindignationem  omnipotentis  Deiy 
^ Beaterum  Petti  > ^ Pauli  Apeffe- 
lerum  y tius  fe  neuerit  incurfurum . 
Vat.  Luterani  prima  lulg  > Pentifica- 
tus  noBri  anne  eOauei  cioè  1213. 
perche  Honorio  fìi  creato  Papa  alli 
32:  di  Luglio  I a 1 6,  e viflc  fino  al* 
li  18.  di  Marzo  1227. 
GREGORIVS  EPISCOPVS 
Seruus  Seruorum  Dei . 
Potefiati)  & Populo  Anconitano. 

VEBrit  excejfibut  imputandum  y 
gued  nelìre  falutationet  alle- 
guium  Nes  y Vebis  tegitis  denegare  > 
cum  exigeutibutculpis  veBrit.f^  red- 
dtderitis  Ves  indignes  y dum  cairn  ri- 
bellienit  VeBun  preuruitaty  di  eatr- 


mitat  veBrerum  exceffuum  diutrfo- 
rum  I ad  memeriam  reduenatur  y non 
ad  premia  cenferenda  j fed  ad  penam 
inferendem  potimi  preutcamur\  Ves 
autem  diuine  patieatie  impreuidi  > 
abuxeret  grati»  aoBre  > ^ obliti 
bemeficierum  è Sede  ApeBelica  perce 
ptorum  Boa  attendentes  gualiter  y Me- 
uetam  , Cemmiiatum  y Pertum  y 
ét  alia  iuta  > gu»  auJlis  de  Afar- 
tbiaftat  tenceffa  y ad  noBram  Curia 
pertiaeatia  ; Eeelefa  Romana  Ves 
fubBiauit  baHenus  habuijfe  i eUm 
Otheai  tuac  excemmuuicatoyabalieaa- 
tiyretrerfum  Matris  VeBre  dultedi- 
ae  abuteatei  : nec  aea  vt  Cerniti  Cele- 
neafh  & vlgt  Ectlefe  iaimicisy  viola- 
la religiene fdei  adheJìBis  > ae  ceierit 
redeuatibus  in  pertinacia  veOra  per- 
fiBitit  diuiiut  nimium  impudenter  y 
é"  gaia  ne»  iSa  fu  fficereat  y cea- 
merfa  > denterà  in  vipera  Àdatrìs 
veBre  cenfpiraates  y ceniuratienes  y 
(um  guibufdam  fequacibus  veBris, 
centra  V ea.Fratrem  noBrum  Bullua- 
■etnfemy  Eppopum  tunc  Marchia  Re- 
Borem  damnabiliter  iaiBiSy  abfquì 
noBra  iuiuria  maaifeBa  i dr  quia  Ree 
manaEcctepa  hac  halienus  per  patiea- 
ùam  tollerautt  j vt  Ves  ad  panitentia 
reuocaref,  prepter  gued  paaiteatesy 
excefuum  commijforia  commiteadis 
debueratis  campi  abBinere-,  Ves  pec- 
cata peccati!  addentet  preteruiores 
effelli  y nec  ( per pcut  accepimus  ) > (}• 
ma  vtigue  acceptamus  i imntà  grame 
gerimut  » (jr  moleBum  1 cum  AuxtmOu 
tit  excemmunicatis  ceniuratienes  de- 
nmè  y éf  cenfpiratioaes  aliii  facete 
prafumppBis  centra  coaBitutienes,  ér 
panai  fuper  hot  aditat  y & exeommu- 
nicationis  fententiam  dileUiplg  ne- 
Bri  é't’  tituli  Sanila  Praxedis  Prfs- 
byteri  Cardinalis  ReBorii  Marchia 
temere  > veaiende  yia  neBram  , dr 
ApoBeliea  Sedis  iaiuriam , cen- 
temptum , quia  vere  nil  iafelicius  fa- 
licitate  pecantium  y quam  paualisim- 
putùtes PuBinetuty  frequenter  mi- 
fericordia  eBiauiilaì  quia  facilitai 
venia  incenntiu»  tribuit  delinquendiy 
cut»  aoa  attendatis  ( ebduili  eaca  ca- 
iigiat)  prerogeuiuam  heneruy  dr  gra- 
S b sia  y 
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Cbtiilo 

i»3j. 


« 


194  Parte  Seconda  Libro  Ottano  .* 


* iià't  tjuam  Vot  ftfiiu  k Sede  A/efielU 
j.®  ta  frecefiUis  > ó"  digmmm  fit , v! 
ex  fre/perh  tnfamimit  i Vét  eduerfa 
froUtrmamt . V nixerfittiveRre  fer 
AfoRelitA  ftrifta  ( ab  debita  f delite- 
tit)  (j-  faxa  mille  martharam,  diRri- 
tlifrecif  tenda  ettandaniHt  t ^aateams 
freter  iaruariam  idaaeam  , ^ faf- 
Jfcieatijfima  caaiiaaem  de  Randa  pre- 
eiti mandati!  noRriti  Vicariti  Re- 
ffaribas  eiàfiem , infra  vnitu  menfit 
/hatiam  a freftntiam  rete f tiene  pre- 
Jintis  : de  la  PateRai  cam  Sindiea  j é" 
fex  de  maiaribas  Ciaitatis  aaRrn  pie- 
nè  4 cammani  mandatam  habentibat  > 
ad  prafentiam  naRram  auedat,  man- 
datam ApaRalicum  rteeptarns  ì alia- 
ejain  (am  paini tegiam  mereatar  amit- 
tere  » ^ai  pramijfa  fibi  abatitar  pate- 
Rate,  amnibas premijfii.beneficfs  « é" 
priailegfi  t- /eù  cantejpanibat  faper 
hac  abtentis  k Sede  ApoRaltca  > Vas 
priaamnti  daniei  Venerabili  Frairi 
naRra  A ammana  Rpifeapa  t eJ"  dileOa 
fitta  naRra  MagiRra  Cefaria  Vicaria 
HeRaris  eirfdem  > naRrii  litterit  in 
mandati!  tVt  Vatpriuaia!  haiafniadi 
benefifij!  ■,  ftà  caucejfianibat  iaxtk 
mandatam  naRrumt  oc  Te  PateRalem 
dr  Catifiliam  excammanicatas per  ta- 
tam  Diercefint  Ancanitanam.  > dr  p<^ 
tes  vicina! , pitblicè  nancient  > df 
ctant  ab  amnibut  tan^aam  excam- 
municaias  ariiat  eaiéfari  « d-  vicina- 
ram  interdici  vabii  cammercia  Ciai- 
tatam,  dCiaitaiem  :pfam  Ecclefia- 
Rica  interdi  ff a fappanan  cantradi,  en- 
te! dre-  Dau  Laterani  to.  KaL  De- 
eembrit  anna  feptimaì  che  larebbC) 
neH’anno  i2j;.  di  Chrifto»  perche 
rw.  'ìrn:  Gregorio  IX.fò creato  l’anno  laay 
alli  ao.  di  Marzo,  emorialli  22. 
d’Agofto  1241.  dell'andata  poi  del 
Podedd , & Sindico,  & Tei  Anco» 
nirani , e di  quello , che  di  elE  fé* 
gujlTe,non  hò  notitia  alcuna . 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS 
Sema!  Seraaram  Dei . 
Epifeopo  Anconitano  , Indeuoti 
Dco , & Ecclefix  . 

NOnnali  de  Ciaitate  Aaximana, 
paR^aam  Frederica  ^aandam 


Imttratari  datnnabiliter  odkeTeranai 

^ ’ L ^ /r  ••  Chnfto 

tumm  MCfotimmnmmouti  ixftrtn  . 

faaitianr  > faad  Ancanitanam  EuleJU 
ex  diri!  iniarfs  affecerinu  ériadènrit 
enarmibat  defarmarent  i cam  ■aalém 
prapter  iac  ipfa  Eeclejia , cfad^di  nì- 
hilam  { 'ficai  aecepimai  ) fit  redaRat 
Naj  eam  debita  canfalatiaair  Hjalthtes 
delinire  remrdft , d eiafdem  perfe- 
ctaaribat  candignk  merita  campe0f‘ifp 
mercedtti  prafentiam  aaRarttataJR^ 
taimatt  vt  diRi  Aaximaai  amaid., 
qaa  perfeipfat  y vel  earam  pracaray  " " 
taret  per  exereitam  prafati\  -Frede- 
rici  k tempàre  , ipaa  ipft  accapamt 
Marciiamf.da  iam  diRis  àanie  Bt- 
(lefia  fané  cemfampta  reRaarate.ttr 
aeaatar  nalli  grga  caaRiiatianii  d*- 
Dot-  ..  '*an  lidat  Mof  aa- 

ma ^aarta  , che  fu  1’  anno  1246. 
perche  .iti . Inhocentio  creato  li 
aj.  di,  Giugho  dell’  anno  124^, 
e mori  li  12.  Decembre  nftft 
& oltra  .il  fbpradetto  Breue  nè 
fece  vn  altro  , conto  gl'  Efini  , 
SinigaglicH  , & altri , all’  iHelTo 
VefeouO  d’Ancona  diretto,  c dal 
detto  Vghelli  regiftrato»  dei  fé-  t«..di 
gioente  tenore . 


INNOCENTIVS  .EPISCOPVS 

. Sema!  Seriiaram  Dei  • 
Epifeopo  Anconitano. 

NÉ  glarientnr  reprabi  faa  per- 
aerfitaiis  opera , fiaè  candi- 
gah  meritaram  Ripendi/tpraierritis 
gementibu!  filyt  Ecelefia , fuad  mal- 
ta!, per  illa!  granati  faeriat  detri- 
menti! , deceat  praaidentia  Seda  Apa- 
Retica  faper  hac  ad  canfalatienem 
meniinm  falubritar  praaidere  ì fané 
Ina  infìnaatiane  pereepimnt  > ^nad 
aan  malli  Aefini  > Seaagallien/ct  , 
d Anximana  Ciaiiatam  , d Diae- 
cefnm  pradiQàrnm  Ecclefiarum  jre- 
derica  tfnandam  Imperatati  dam- 
mabiliter  adharentet  , Ancanitanam 
Ecclefiam  , cairn  qaidam  ex  eiat 
faadatar^f,  al^  vera  (enfnalet  èxi- 
Rant,  tarbare  diaerfit  iniaryt  , d 
praait  prafampferant  affìcere  naca- 
meati  t , vt  aaiem  eit  dìgni  fwtin 
difpendiam  , ^nad  ab  ini^aitau  , 
ipfa- 


« 
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ifforum  taliiur  effe  f¥*fumftum 
PraternitMti  ihm  ftr  tentrim  fr»~ 
fintium  cenetdimfs  /atultaum  , vt 
ttrras  * fojftffytnts  « ^ alia  ìjh* 
in  ftu4nm  > fi»  ptb  a»»»»  ce»fu 
ifj!  ab  A»»»itaHà  Eccltjìa  te»erem 


ad  manns.  j liberi  rtuetare  vaUas , 
ér  al  fi  jerfonii  (onfirrt  Apalielk*  * 
Sedie  dtaeth  , auiierètaie  fr*fin~ 
ii»m  ttnudimas  faeultatemt  Dot,  vi 
Cafra  I a»n»  v^ofra . ■ ‘ ' 


Fine  del  Libro  Ottano 
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SOMMARIO. 


7 narra  ijuan. 
de  una  gran, 
de  FeUilen- 
x.a  itfalìAm, 
tona  y érvm 
grande  incen^ 
die  fot  qnafi 
F incenerì  , 
àr  in  che  mn^ 
dedeWvnay  e delP coltre  fi  liberi-,  di 
che  temf» , e cerne  li  Aialateffi  dinfi- 
gnerirano  della  medefìma  Cittì', ^Ban- 
de , e da  chi  fu  fahricate  tl  CaHelle 
già  dette  delleTerrette  t hera diff rat- 
te ; qaande  , da  chi  > t dette fì  fatta  > 
la  Pittura  delle  SftfiUitie  della  Bea- 
tijfima  Vergine  Maria  > & intaglia- 
ta la  Parta  della  Ghìe  fa  di  Sante  Age- 
Rine  in  Ancena  : deila  venula  in  Ita- 
lia » & in  eletta  Città  del  Cardinale 
'Egidie  Alheruez, , cen  diuerfe  relatie- 
ni  fefra  il  medefime , che  finì  foi  di 
fahricare  lafamefa  fortezx.a,  dalli 
MalateUa  frinctpiaia  , e la  chiami , 
laReccha  Paf/ale-,  dellifucejji  cen  li 
Malatelii  nella  Terra  di  Paterne  > 
del  giuramente  di  fedeltà  fatte  dare 
dal  dette  Cardinale  da  gl’  Ancenitani, 
auanti  la  fua  venuta  in  Ancena  > é’ 
dell’entrata  fellenne,  ch’egli  quiut fe- 
ce ; della  venuta  tn  detta  Città  de  gl' 
Amhafciateri  di  Rauenna  à giurare 
fedeltà  al  medefime  Cardinale,  e de  gl’ 
accerdaii  fatti  da  gPAncenitani  con 


le  dette  Giti  della  frigienia  cT  vna 
gran  Signora  in  detta  Reccha  Papale  ch?,(to* 
condotta -,  degPHeneri,  che  gPAnce-  ijro. 
cnitani  riceuettere  da  GieuanntPalee- 
lege  Imperatore  d’oriente-,  e di  diuer- 
fi  Marchefi  d’Ancona  > da  dette  Car- 
dinale Egidie  creati  i delli  Legati  p^ 
dal  MalateUa  , nella  fua  Morte , alli 
frati  di  San  Domenico  d’Ancona  fat- 
ti’, teme  antera  fece  il  dette  Cardina- 
le , auanti  tornar*  in  Francia , e del- 
le Capelianie  in  detta  Città  dal  mede- 
firn*  inffitniie  t d(i  danne , che  porta- 
rene  in  Ancona  , fue  Ter  riter  te,  e 
Pronineia  le  Caualette-,  di  vna  Galera 
nueua  fatta  fare  nella  detta , Città  , 
dall’iiìefi*  Cardinale,  per  feruire cen 
offa  , & altre  , in  fua  Gmpagnia  > 

Vrhano  Quinte  , ePAuignene  in  Ita- 
lia ; dellaCelleganx.  a delli  permani  , > 

Afcelani,  Recanatefi , é"  Anconitani-, 
delle  Cenuentieni  tra  detti  > e Ragufei 
feguite  -,  e contratto  ilipulate  in  An- 
cena -,  delle  gratie , e priutlegq  diaerfi 
cencejfi  da  Gregorio  Vndecimeà  gC 
Anconitani  ; delli  rinfrefihi  dati  dal- 
li mede fimi , alle  Galere  Venetiane  , e 
Genouefi,  venute  nel  Porto  d’Ancona, 
non  ollante  le  guerre,  che  tra  efii  era- 
no-, della  Lega  feguita  tra  Ridolfo 
Varani , permani  ',  Recanatefi,  ^ 
Anconitani  ; delle  Reliquie  donate  al- 
la Città  d’ Ancena , da  Pauole  Paleolo- 
ge , fratello  dell’Imperatore  di  Gn- 
lìanti- 
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Chnil*  i Terra  di  Mente 

ijfo.  Altod»,  ijuande  ft  diede  fotte  la  Fre- 
tettiene  de  gfAncemtani  i della  tre- 
gua t e Pace  feguitatra  gCOJìmemi., 
e Cingelaai  per  tnex,e  de  gl' Ancenite- 
mi  ; deir mHaazM  fatta  daeJfiadVr- 
iane  Sello,  ePhaaere  la  fudetta  Keecha 
Papale  in  ler  potere , e r ifpeUa  da  Sua 
Santità  data  -,  delli  di/pareri,  e difgn- 
Jìi  paffati  tra  gl’ Anconitani , e Zara- 
tini  ; delle  Cencejfieni  fatte  da  dette 
Vrbane  Selle  àgi' Anconitani , di fare 
caricare  nel  loro  Porte  tpualfneglia 
mercantia  per  mandare  in  Lenantei 
della  Venuta  di  Ijtdeuice  Banare  Im- 
peratore d’Occidente  in  Italia , &in 
Ancona , e fu*  volontà  d’hanere  in 
dominio  la  detta  Boccha  Papale,  con 
il  deftderio , di  pojfederla  i che  mo- 
’■  Jlrauano ancora  gf  Anconitanii  qncUi 

accettarono  folto  la  loro  Protettione  li 
Qngolani , dr  g^ aggregarono  al  loro 
Con/ìglio , ne  volfero  li  medefimi  in 
quel  tempo  con  loro  Collegati  guerreg- 
giare contro  Oftmani  -,  come  da  chi  , e 
quando  la  fudetta  Roccha  Papale , fa 
data  àgl'Anconitoni , per  venti  mila 
fiorini  d'oro  i delle  Capilulaiioni  tra 
gl’Efni , (X  Anconitani  fegaite  ; della 
guerra  fatta  dagl' Anconitani  per  ha- 
uere  il  po/ejfo  di  detta  Roccha  i della 
formula  de  giuramenti  foli  ti , che fa- 
ce nano  li  Roderà  tP  Ancona  > della 
Congratulatione fatta  dalli  Fiorentini 
con  gl' Anconitani  per  il  pofejfo  della 
Roccha  fudetta  ottenuto',  della  Colle- 
ganza feguita  tra  Afcolani,  Permani, 
Recanatefi,Ofimàni,  Varani,  Ripa- 
tronfona,  Montelbero  i ^ Anconitani, 
con  confenfo  dt  Papa  Vrhano  Seffo  , 
contro  Clemente  Settimo  per  lo  feifma, 
che  correrà  j della  rthellione  feguita 
del  CaJlello  di  Malignano,  dalla  giu- 
rifdtttone  de  gl'  Anconitani  i delU  con- 
cordati tra  Zar at ini , é-  Anconitani  , 
con  altre  relaiioni  de  fucejfi  in  Anco- 
na i e della  Pace  feguitatra  e (fa  Qttà, 

0 Boldrino  Panicaie , con  la  hberario- 
ne  de  Prigioni  tra  Fvna,  & Poltra 
parte  fatti , e danari  da  ^P  Anconitani 
pagati , e ncuperatiotie  del  tolto  ì della 
Galeotta  di  Nola,  e danni  da  ejja  à 
Yafcelli  Anconitani  fatti  ; quando 


CaBel  Ferretti , e da  chi fu  dichiara- 
ta  Contrea-,  e finalmente  deO’heredità, 
e multiplico  fitto  della  laftiata , e Le- 
gato del  Maurdini , alla  Compagni* 
della  Morte,  e Mifericordia  d’Anco- 
na,! fue  opere  pie  . 

PRrincipiò  l’anno  di  noftra  fa- 
iute  I jjo.  in  Ancona  in  ftato 
di  felicità , c tranquillità  di  ciTa_> 

Città  » mà  volfc  Iddio  con  vna  cm- 
dclifllinapcllilcnzai  cominciata  in 
Oriente , e feguitata  in  Occidente 
(à  tempo  di  Clemente  VI.  creato 
l’anno  i ?4**  e morto  l’anno  ijja)  Pwaìni 
perturbarlo  ; perche  trauagliò  i de 
afìlidc , non  folo  elTa  Q'ttà  : mà  an- 
cora la  Tua  Prouincia,  1’Italiaj  & 
tutta  l'Europa  > feriuendodi  elTa,  vMicita. 
Alfonfo  Ciacconi>ncll’ anno  IJ48, 
che  PeBit  fanijftma  per  totem  ftrndk 
Enropam-,  triennio  graffata  tH,  quo 
orhit  malignorum  Sjdemm  concurfu 
peuieuerfaeiì',  Matiheni  Villanui, 
loannit  Frater , in  principio  hifloria- 
rum  fui  temporii  i meminit  etiam  Pe- 
trarcha , anno  1 348.  ditens , che  non 
folum  amidi',  fed  mundum genttius 
fpoliauit , cui,  fi  quid  defnit,  fequens, 
ecceannus,  illius  reliquia! demetit, 
qui  non  hoc  pars  , aut  illamm  terra- 
rum  ; fed  vniuerfut  feri  Orhit  j finè 
hahitatoribns  remanftt , 

Cefsò  per  mifcricordia  di  Dio 
detta  pellilenza  in  Ancona  mà  laf- 
ciò  la  mifera  Città  tutta  horrore , e 
iòlitudinC)  de  vn  nuouo  accidente 
occorfogli  maggiormente  l’afniile> 
perche  alli  1 3.  di  Luglio  del  detto- 
anno  1330.  di  notte  , cafualmente 
s'accefe  fuoco  in  vna  Cafa  da  certi 
pupilli  habitata>  auanti  la  Chiefà 
d'San  Nicola , che  per  la  Città  fer- 
peggiando  per  quindici  giorni , c 
quindeci  notti  continue  > quali  tut- 
ta laconfumò  > con  vn  Araordina- 
rio vento  , che  in  detto  tempo  re- 
gnò: elTendolì  Tinccndio  della  det- 
ta Cafa  accefa  dilatato,  fino  al  Por- 
tone detto  di  San  Domenico,  e di 
colà , s’auanzò  nelli  Oliui,  fiepi,  & 
arbori  vicini,  cperuenne  fino  quali 
alla  contrada,  detta  Pcnocchiara; 
dall’altra  parte  poi  della  Città , a’ 
abbrug- 
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Cil't'ìrto^*  ^bbruggiarono  tatti  li  Cafamenti 
I "»<).*’  iui  vicini  alluogho  deU’inccndio, 
e fino  alla  Loggia^  detta  de  Mer- 
canti, dilatandofi  per  le  Cafe  alla 
pefearia  vicine , che  tutte  le  confu- 
mà,&  arriuò  ancora  fino  alla  Chic- 
fa  , detta  di  San  Marco  verib  Ilj 
contrada  chiamata , Capo  di  Mon- 
tcis’abbruggiò  anco  il  Palazzo  det- 
to delle  appcllationi , bora  dello 
Carceri  denominato,nè  fìi  dal  detto 
incendio  immune, c libero  il  Palaz- 
zo publico  di  refidenza  degl’ An- 
ciani,  & hora  dalli  Monfignori  Go- 
ucrnatori  ; tre  ttmfert , della  Sede 
ApoAolica  habicato  ; nè  fìi  polTibi- 
le  da  Cittadini  con  ogni  forza  hu- 
mana  impedire  gl’ auanzarocnti  , 
che  faceua  detto  incendio , quale 
finalmente  eftinto,  per  mifcricordia 
di  Dio  i non  fi  poteua  nè  meno  per 
la  Cittì  in  quei  luoghi , doue  era 
rinfaufiofucefrolèguito,  nècami- 
nare,  nè  praticare  per  il  gran  fumo 
che  le  arièrobbe  faceua,  e molto 
più  perii  calore,  che  non  folo  il 
terreno  : m’ancora  l’infocate  mura 
de  Cafamenti  rendeuano , & anco- 
ra perle  marcerìc,  che  de  diroc- 
chati  edefici;  impediuano  le  firade 
oltre  il  fetcore , che  fi  fentiua  delle 
abbru  giace  robbe , de  Cuoi  > Pani- 
ne, Lane,  Lini, animali,  & altre 
confumatc  mercantici  che  però 
purgata  la  Città  in  quei  fiti , con 
aromati , antidoti , & lauande,  e 
con  ogni  poQìbile  diligenza  ripoli- 
ta , fi  cóme  del  tutto  viene,  da  Ora- 
tioAuicenna  riferito,  ripigliando 
egli,  che  fi  pensò  da  rimafii,e  feon- 
iolati  Cittadini  riordinare  le  cofe 
loro  in  vn  fi  funefio , e lacrimeuole 
fiato  reftate,  c che  per  ciò  fecondo 
ilfolito  di  quei  tempi  , nè  quali 
maflimamente  le  Città  principali 
cleggeuano  il  Podefià  , ò Gouer- 
natore  , che  fors’,elcfrcio  per  detto 
ccmpo,à  loro  beneplacito  gl’ Anco- 
nitani , Giouanni  figlio  di  Pagone 
Cima  da  Cingoli,  che  in  quella  oc- 
cafione,fi  parti  di  là  con  molta  gen- 
te, & andò  à lóccorrerc  , & aiutare 
Ancona^  ma  ville  in  officio  Giouan- 


ni , tre  foli  meli , e mori  l’vltimo  di  * !' 

Ottobre  del  medefimo  anno  rj  jo.  13S0. 
ondefù  da  gl’Anconitani  confegni 
di  molta  fiima,  c beneuolenza  facto 
fepellire  nella  Catedrale  di  Saivj 
Ciriaco , in  vn  Archa , hauendolo 
prima  ( fecondo  l’vfanza  di  quei 
tempi  J creato  Caualiere , in  quell’ 
atto  del  funerale  afiài  honoreuole 
c degno  , & per  memoria  di  lui 
mandarono  fnbito  la  nuoua  elec- 
tione  per  la  medefiraa  Carìcha , i 
Banolo  Cima  fuo  Itatelo , il  quale 
accecò , e s’inuiò  verlò  Ancona  per 
eflcrcitarequeiroffitiò,  che  in  quel 
tempo  era  ( come  fi  mofirarà  in  più 
luoghi  di  quelle  notitie  ) di  gran 
Iplendore;  non  però  puotè  Banolo 
durare  lungo  tempo  in  quel  goucr- 
no5  perche  Malatefia , e Galleotto 
de  Malatefii  da  Rimini,  conlcgre- 
ta  intelligenza  d’alcuni  Cittadini 
(bprefero  la  Città,  nella qualrfli 
dato  loro  ringrefib , dal  Capitan 
Giouanni  da  Tolentino, che haue- 
ua  in  guardia  la  Porta  di  San  Catal- 
do , doue  puoi  fù  fatta  quella  me- 
morabil  Roccha,  che  apprefio  fi 
deferiuerà  i ondè  in  breue  tempo , 
non  folo  fi  perdè  Ancona  ; mi 
quali  tutto  il  refio  della  Prouincia, 
fi)  da  M alatefii  occupato . 

Continouauano  detti  Malatefii 
nel  tempo  della  patita  Pefiilenza_> 
da  gl’ Anconitani,  e leguico incen- 
dio , ad  habitare  in  Ofimo  per  cau- 
fa  delle  narrate  guerre , nell’ante- 
cedente  libro  da  me  , nell*  anno 
i}48,delcrìtteihauendo  fece  Odo- 
uardo,  e Galleotto  liioi  fratelli:  on- 
dè confiderando  eglino  la  debolez- 
za de  gl’Anconitani  per  li  feguiti 
infaufii  accidenti  di  pelle,  & incen- 
dio , penfarono  d’infignorirfi  d’An- 
cona, come  s’era  impadronito  d’ 

Ofimo , e che  poceflc  il  fatto  fucce- 
dere  per  mezo  de  mal  concenti 
Cittadini  Anconitani,che  in  Ofimo 
in  detto  tempo  con  lui  fi  ritrouana- 
no  , e con  l’intelligenza,  che  Mala- 
tefia pafiàua,  con  detto  Capitan 
Giouanni  da  Tolentino,  all’ora  Ca- 
ficllano  della  principiata  Roccha 
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d»  San  C«al4o  da  gl*  Anconitani 
iiiò.  detto* 

Partitcìn  per  tanto  detto  Malate* 
ila  da  OCmo  > li  (ci  di  Occembre 
del  detto  anno  con  gente  ar- 
mata di  notte  alla  volta  d’Ancona , 
e con  detti  malcontenti  Cittadini  r 
occupò  fenza  alcun  oilacolo  la  Cie> 
tà  I , vetro  l’Àlbaj  hau^do  prima 
fparra  voce  nella  partenza^  che  fece 
egli  da  Olìmo.t  di  andare  è fare  vna. 
imprefa  à fauore  de ^'Ànconitanin 
deUi  quali  lui  n’cta  Capitanio , co-. 
. me  hò  di  ibpra  narrato  « fcriuerlo, 
io>7Ì7<iÌ£  Francefeo Sanfouino ; introdotto}., 
che  fùMalateda  nella  detta  R.occht; 
dal  detto  Capitan  Giouanni,  fcefe 
lui  con  la  fua  gente  armata  nella. 
Qttà>e  fubito  furono  vioìcn  temen- 
te da  fnoi  Soldan  aperta  le  Porte  di. 
cfla  per  introdu.rùf  .al.tr»  gepte  afr: 
roatavche  immediat^ente  verfo 
Ancona  marciaùa>  quale  arriuatan 
& introdotta} che  fìi>  faccheggia- 
ronola  Città  > de  Soldati  fprouiflat 
c non  penfando  li  Tuo!  Cittadini  ad 
vn  tale  tradimento  da  vn  loro  Ca- 
flclUno  tramatogli}  mentre  flauano 
nella  lor  Patria  quietamente  ripo-, 
fando  ondò  per  faluar  la  vita  da 
traditori  nemici  > parte  di  efli  fì  ri- 
tirarono nelle  IgraNauj  nel  Porto 
d’Ancona  cisiftenti,  Scaltri  nelle. 
Torri  > rimaltc  falite  dai  feguito  in- 
Riit-  ai  FI*  cendio  (ì  faluarono  : fì  come  parto 
di  queflo  fuceflò  tradimento  vicn 
Kxic'w.  accennato  da  Matteo  Villani , da 
Lejmdro  Alberti , che  cita  il  Vola- 
tetano  > dal  Clementini  • & altri . 

Gl’  Anconitani  vedendofì  cosi 
violentemente  da  Malatcfìa  oppref- 
fì]  {forzatamente  ancora  per  loro 
Signore , lo  riccuerano  ; ondò  per 
• maggiormente  egli  alfìcurarfì  dell’ 
aquiìlato  dominio  d’Anconaj  inua- 
fe  ancora>e  s’impoirefsò  del  Cafìel-,; 
lodettO}  di  Paterno , nel  Territorio 
Anconitano  > circa  fette  miglia  d’ 
Ancona  lontano  > luogho  fortc,&. 
eminente,  di  douc  non  folo  fì  fcuo- 
pre  la  detta  Città  i màche  potcua' 
infieme  da  più  parti  cfìcrc  foccorfo, 
6i  haue.Qdolo  ben  fortifìcato,  o. 


meglio  prefìdiato,  vi  mandò  à rifìe- 
dere  Galleotto  fiio  fratello,  per 
mantenerlo  non  meno  alla  fua  di- 
uotionc»  che  daincurfìoni,  &in- 
ua^oni  difcnderloi  s’applicò  doppo 
Malaccfta  i fìnire  la  principiata 
I^occha  da  gl’Anconitani  fondata, 
che  in  due  luflequenti  anni  la  ter- 
iginò , e poi  d’ogni  forte  d’arint  da 
offefa , e difefa  la  munì , & infìeme 
d’pgni  fprtifìcatione  interiore , Se 
efteriore  la  corroborò , chiamando- 
la* la  Roccha  di.  San  Catalcjo,  .0 
perche  ini  era  vnaChiefo.Una  a detr 
to  Santo  cdifìcata*  ouero  per  cifere 
quejlp  Santo  Protettore  oclla  loro 
Famiglia  > quiui.  detto  MalauAa 
(-dominando  Ancona)  dimoraua, 

/It  rìfìcdeua,opprimendp  i fìioi  Cit-  : 
ItÀdini  di  qualunque  conditionc  , 
ch’eglino  erano  , tpnendo  il  loro 
Mfgiftrato ,.  p Confìglio , jion  pcr  , 

ajrro  affarcichc  per  l’cifìgenza  del- 
le publiche  entrate , tanto , che  r^ 

Aaronoi  miferi  Anconitani  in  po- 
chi mefì, prima  dalla  Pefìilenza  tra- 
uagliati , poidull’incendio,  c fuo- 
co * quafìconfuroati,  cfìnalmente 
da  proprij  maleftanci  Cittadini , e 
Tuoi  ofiìtiali , del  loro  libero  domi- 
nio priuati,  baucndoli  Malatefia 
fei  anni  in  circa  in  quefio  modo , tir 
raneggiata Ancona i comcappccfìb 
aererò. 

Nel  medefìmoanno  ij;o.fcriue 
Nicolò  Dogiioni*  che.vntale  Li- 
berlo  Bonarelli , edifìcafle  « tre  mi- 
glia lontano  d*d|a  Cittài  d’Ancona 
vn  certo  Caftcìio  detto , le  Tor- 
rette . 

Nel  detto  anno  15  jo.Pietro  del- 
la Francefea  dalBorgho  San  Sepol- 
chro  pittore  celebre  dipinfe  nella 
Chieu  Catcdrale  di  San  Ciriaco 
d’Ancona  l’hifìoria  dello  Ipofalitio 
della  Bcatillima  Vergine  con  San 
Giofeppe,  come  ferine  Giorgi  Vai- 
fari,  c fì  vede  detta  pitura  nella  Ca-  vk.  pi* 
pelja  del  Santillimo  Sacramento  in 
detta  Chlcfa , dclli  Conti  Camera- 
ca  nobili  di  detta  Città , cpme  loro 
lus  Patronato, della  Capellaoiapofì- 
feduu.  , , . 

-Well’  ’ 
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eST'fto*  NeH’iftcfo  anno  rjjo,  il  citato 
tue.  Vaflàri narra,  che  Doccio  Seiielè 
brano  fcuìtore , intagliò  la  Portìu 
Chiefa dclli  Frari di S.Agolli> 
no  in  Ancona  con  molti  omamen^' 
ti,c  figure  fimili  a ciucili , che  letto 
della  Porca  della  Chiefa  di  S.Fnn-i 
cefeo  della  medefima  Città , c fece 
in  detta  Chiefa  di  Santo  Agollino 
la  Sepoltura  di  Fra  Zenobio  V^i> 
lanti  Generale  della  Rcligioncj 
AgoRinianaiSog|iongedoioScrit-> 
torC’i  che  alla  dcìcritta  fabrica , 
rodo  dalla  Comtnu'nitàd’Ancooé 
deputati,  Ciriaco  Màfcioli , Gio* 
vanni  di  Nicolò  Torogliòni,e  Gìch 
«anni  Bufearatti , nobili  Anconi- 
tani , dice  Felice  Segretario  di  det- 
ta  Città,  nòfuoi  libri  in  Segreta- 
ria d’Ancona  efsiftenci,  ciuci  da 
Landò  Fcrretd . 

Au»  i|i|.  Dal  detto  anno  1 orfino  all’an- 
no 1 3 j 3, che  fono  anni  tre  > non  hò 
notitia  alcuna  della  medefima  Cit- 
tà, come  in  detto  anno  J3  J3,(criue 
Matteo  Vecchiazzani  confautori- 
tà  di  altri  Scrittori  da  lui  citati,  che 
* Innoccntio  Scilo  Francefe,  ( creato 

l’anno  i3y  aie  morto  l’anno  1362,') 
rilìedcddo  egli  in  Auignone , e ve- 
dendo  vfurpato  il  dominio  di  di^ 
**"'  uerfe  Città  della  Sede  Apoftolicd 
da  propri}  Cittadini;  è da  effi  burla- 
yia«“i.  to  nò  gl’affari  d’Italia^  da  Feudata- 
rij;  per  proportionato  Mìriillro  del 
pmj  dortinio , propofe  il  Cardinale 
Egidio  Albernòz , il  quale  con  la 
pienezza  de  voti  fu  autorizzato,co- 
me  Legato  Apoftolico  per  tutta^ 
Italia,  per  cinque  anni,  &ifpedi- 
tone  le  fue  facoltà , apud  Viltam  no- 
ttam  Auintmeu^s  Dteeccfts.,  fccundo 
KaUudas  Iumì/  , 'Sentificatut , anno 
primo  ; con  vn  vigorolb  clTcrcito  di 
Francefi,  c Spagnoli , tra  quali  era- 
no Capitani  di  cfpcrimcntato  vaio-' 
re , Goinitio  Nipote  del  detto  Le- 
gato , Blafcd , e Garzia  Albernoz- 
zi,  accompagnato  da  Lupo  Arci- 
uclcouo  Ciragullano,  & Alfonlb 
Toletano , parti  per  Intìa-;  con  Pa- 
trocinio, Rettore  della  Romagna , 
ccraialciando  altri  racconti,  chcj 


detto  Vecchiazzimi  narra , tle  ^o-  ì 

grelfi  fatti  nelJ’arriuo  indetto  Re- 
gno»  di  Città  ricuperate  nell’ Vm- 
bria,  che  non  appartengono  al  ttiio 
aflunto. 

Ripiglia- detto  Scrittore,  chel’  ucdn 
ArchJdTacono  d’ Ancona,  calunniò 
detto  Cardinale,  al  Papa , ch’egli  fi’ 
folle  aggiiifiató  cOn  li  Matatefii  al 
fuon  dcll’ort);  c che  il  detto  Lega- 
to trouandqfi  m fqiena , sè  nè  pafsò 
nella  Marca  Anconitana,  per  dare  < 

l’vltima  mano  il  trattato  ai  Pace , 
dàlliMalatcftiintrodottOjttàque- 
fio , all’aoìib ,ihe  Galeotto  Mala-  -a 
tefta , e Gentile,  hauefiero  rotte  le  -** 
truppe  della  Chiefit , vicino  ad  vn 
Cafiello  di  Rccànati,  ecomeil'fuo  ’ . 

efièrcito  auànzàfic  l’Ecclefiafiico  di 
quattro  mila  CaualU,  & aifai  Fanti, 
niega  ilcotifcnfo,  quali,  che  1«_, 
fortuna  hàuélTc  inchiodatala  Vit-  < 

toria,  alluo volere;  sè  nè  doleil 
Cardinale , per  eflcre  il  difprezzo, 
il  più  pungente  dardo , che  ferifea  : 
c sbrigatoli  da  Carlo  di  Lucembur- 
gho  confecrato  Imperatore  nella.. 

Balilica  di  San  Pietro , dal' Cardi- 
nale d’Oftia  tf  Aprile  di  detto  anno 
ritornato  à Foligno , con  due  cento 
Caualli , à quali  nò  aggiunfe,  altri 
fèi  cento , c mentre  Galeotto  Mala- 
tefta  fotto  l’alTedio  di  Paterno , Ga-' 
fiello  d’Ancona  se  nè  fià  trafeurato 
nella  confidenza  delle  fue  Vittorie,  ■-> 
viene  battuto,  fuperato,  vinto,  ej 
fattoprigione  , da  Rodolfo  da  Ca-  i 

marino , che  conquiftò  ancora  tutti 
i Caftelli  intorno  à Macerata,  c Ri-  ’ 

mini , òt  altri . 

Il  Legato  Fece  tenere  Cuftodito  yj.  ^ 
in  Vgubbio  il  detto  Galeotto  Mala- 
tefia,&  il  Fratello  Malatefia  fi  lafciò  SaiirouiVF**  I 
tralportare  dal  difeorfodi  chieder  IiA.'  J 1 
pace , accorgendoli , che  le  fue  in-  ' 

tendoni , andauano  à rilbluerfi  nel-  *■*>•»• 
la  propria  mina  ; nè  fupplicha  l'Im- 
peratore Ridetto  in  Pila,  e quello  al 
Cardinale  Ofiienfe  , nè  comparte 
groffitij  fauorcuoli  > in  quello  men- 
treKambertoMalatefta  Conte  già  di 
Gaiazzolo,  con  otto  cento  Caualli, 
c cinque  cento  Fanti , riceuuto  dal 
Lega- 
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Legato , hauendo  tentato  Rimini  in 
vano  i ottiene  Santo  Arcangelo  > 
Sauignano,  PalTanO)  & altri  Caftel* 
li  Riminefì . 

Gl’Arcolani  ancor  elfi  difcaccio- 
lonoGiouanni  Malateftaloro  Go- 
uernatore  per  li  fratelli:  ondò  mag- 
giormente inda  il  Malatedaper  la 
Pace>  la  quale  al  fine  s’ottenne' > 
mediante  l’intercclEone  di  Ludo- 
uico  Rè  di  Napoli . 

Sopragiunfero  in  quello  tempo 
lettere  del  Pontefice!  al  Cardinale 
Legato  ! nelle  quali  dimollrandofi 
fua  Santitd  alieno  dalla  guerra  : 1* 
elibrtaua  comporli  -in  pace  con  i 
Malatelli  > & altri  Tiranni)  la  quale 
lègnità  ) redarono  ad  elfi  ! Rimino  ) 
Pefaro  ! FolIombronC)  e Fano  ! con 
li  loro  Cadclli)  c fi  riditui  alla.» 
Chiefa)  Ancona»  Teli»  Ofimo»  e 
Sinigaglia  con  altri  luoghi , fino  al 
Fiume  Metauro  » e da  Ronco  Fred- 
do in  giù  ! con  Sant’Agatha  > & all' 
incontro  il  Legato  diede  liberti  à 
GaleottoMalateda  con  lo  sborfo  di 
trenta  mila  fiorini  » la  metà  da  pa- 
garli à Natale»  & l’altra  di  Giugno 
alti  2 p.  dell’anno  auuenire,&  alfol- 
uendogli  dalle  fcommuniche;creol- 
li  Vicari]  delle  fuJette  quatto  Cit- 
tà » per  anni  dodeci  ; pagando  an- 
nualmente, fei  mila  fiorini  d’oro» 
del  Cunio  di  Firenze  per  douuto 
Cenfo»  &in  Cafo  di  richiedà:  fi 
obligarono  liMalateda  Ibccorrcre 
il  Legato  à proprie  loro  fpefe  ; of- 
fendo il  tutto  dato  confirmato  dal 
Papa  in  Concidoro,  li  20»  di  Giu- 
gno » terzo  anno  del  dio  Pontifica- 
to» cioè»  dell’anno  1354»  edendo 
Innoccntio  Sedo  dato  eletto  li  15» 
di  Decembre  dell’anno  135*. 

Nella  Cronica  poi  manulcritta 
del  Conte  Francefeo  Monte  Marte» 
datami  à vedere  in  Roma  » l’anno 
j66j»  dal  fopracitato  Caualiere.» 
Gierofolimitano»  Hcttorre  Monte 
Marte  » fi  legge  » che  nel  dett’anno 
IJJ3»  il  Cardinale  Egidio:  fecej 
brigha  con  li  Malafedi  » quali  te- 
neuano  occupata»  vna  buona  parte 
della  Marca  Anconitana»  &infpe- 


ric  Ancona  » e che  Mcfcr  Galeotto 
Malateda  » fu  (confitto  dalla  briga- 
ta del  Conte  Vgollino  Monte  Mar- 
te , predo  Paterno , Cadello  d’An- 
cona, (benché  il  'Vecchiazzani  hab- 
bia  altrimenti  fcritto  ) » & che  ha- 
uendo il  detto  Cardinale  poi  eletto 
per  fua  habitatione  la  medefima 
Città  ; ordinò  fubito  al  detto  Con- 
te Vgollino  » che  profcguilTe  la  fi- 
brica  della  Roccha  di  San  Cataldo 
in  Ancona»  che  dell’anno  1 356»  fù 
ricominciata  di  Marzo  la  fortifica- 
tione»  edendo  data  tenuta  » e ripu- 
tata di  fortezza»  (in  quei  tempi) 
vna  nobil  cofa  » e daH'idedò  Lega- 
to fù  fatto  detto  Conte  Vgollino  » 
fuo  Vicario,  con  prouifionedi  mil- 
le ducati  l’anno  » per  la  fua  perfona» 
fenza  niuna  diminutionc  di  gabelle» 
e foldo , per  vna  bandiera  à piedi  » 
& vn’à  Caiiallo»  quale  ten^a  iaj 
Cafa  : e che  in  detto  anno  1 3 5 3,  fù 
la  prima  volta , che  detto  Scrittore, 
Conte  Francefeo  della  Corbara, 
Monte  Marte  » vici  di  Cala  » & an- 
dato in  Ancona  » douc  detto  Conte 
Vgollino  » mi  fece  dudiare  : e chu 
fù  immediatamente  egli  mandato, 
da  Mcfcr  di  Spagna»  à hodc  » à Cc- 
fèna»  Forti»  c Bcrtinoro,  alla  Chic- 
fa  ribellati  » e che  poi  tornò  in  An- 
cona » ouc  redò  anco  doppo  la  par- 
tita di  detto  Mifcr  di  Spagna  • 

In  vn  altro  roanulcritto  » c parti- 
cula  di  Scrittura  » di  Don  Giouanni- 
Bozzi  daOruieto  » Rettore  dello 
Spidalc  di  Santa  Maria  della  Stella» 
e Capcllano  di  detto  Cardinale  E- 
gidio:  data  à me  Scrittore  » dal  det- 
to Conte  Hcttorre  Monte  Marte,  fi 
legge;  che  il  Conte  Vgollino  Mon- 
te Marte»  fù  fi  caro  à Mcfcrc  di 
Spagna  » Legato  d’Italia  » che  lo 
dichiarò  fuo  Luogotenente  gene- 
rale non  folo  nell’armi  » nelle  quali 
fù  con  il  valore  » c con  la  prudenza 
fortunato  : m’ancora  nello  fpiritua- 
le»  c poi  lo  dichiarò  gcncralifllmo 
di  tutta  la  Brigata  della  Chiefa  : fù 
Signotedi  gran  lapcrcida  tutti  ama- 
to : profegui  con  fuo  didegno  fa 
principiataRoccha d’Ancona, alti  la 
Cc  di 
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Chniio'  Marzo  dell’ anno  come 
ancora  ftee  fare  quella  di  Narni, 
Oruicto,  cd’Afsi/ì,  che  ne  fu  Si- 
gnore] datogli  dal  Papa  per  Tuoi 
meriti . 

2V'.d*AL  Giouanni  Genefio  Spagnolode 

ken.F.>.'ci4.  Sepuloeda  deCordua  firriue,  che 
Argtdius  tx  liltrris  Vomife^s  c»gno~ 
uit , fe  apud  ipfiim  fmffe,ab  Archtdia- 
iona  Anconitana  injtnuatum  ì quod  > 
cum  MalateJìa  t inila  gratié  » fndtrt 
ptrcujijfet  ] regiftrando  detto  Scrit- 
iKtit.  torcia  rifpofta  fatta  dal  detto  Carr 
dinalcal  Papa,  nominando,  Ari- 
minntn , Ancanam  , Vrhes  mnni- 
tijfimasìértageflis  cammeatibus  abnm^ 
dantts , & quella , che  il  Papa  fece 
al  detto  Cardinale , nella  quale  di- 
ce, Pacem  eum  Malatifiis  facita,  qui- 
bus  cenditionibus , ( moda  Ancanam 
Vrbem , eedant  J nihil  praferibimun 
tanto  li  premeua  haucrc  la  Città  d’ 
Ancona , c flimaua  il  pofledcrla . 

Segui  l’anno  i;54,  nel  quale 
fcorrcua  la  Prouincia  della  Marca 
Anconitana, & inficine  la  trauaglia- 
ua , vna  certa  qnantità  de  Francefì, 
c Thcdefchi  vniti,  ( come  narrano 
r°i"  ó°“  ■ il  Biondi , il  Villani , il  Claramon- 
Hln.'di  tio,  c Camillo  Lilij) , fotto  il  Com- 
mando  di  Fra  Morcalciouero  Mon- 
Liul'hiii.Vi  Beale  di  natione  Proucnzale, 
CM.  p.i.).  deirOrdinc , c Religione  de  Caua- 

lieri  Gierofolimitani,  vago  non  me- 
no d’oro , che  di  maggioranza, fcri- 
tjg  Pompeo  Compagnoni,  c Camil- 
lo Lilij , dice  , Capitano  liccntiato 
toocit.  jjI  Rè  Luigi . 

/ Di  quella  gente  li  citati  Scrit- 
H.R  Vri-  Santo  Antonino  infìeme , 

nn>.  jittoi.  fcriuono , che  à Monte  Lupone , la 
' preda  già  fatta  radunata:  caualcò 
egli  con  la  Tua  gente  verfo  la  Mari- 
na, combattè  la  Terra  di  Sirolo, 
lòtto  il  Monte  Conero , di  giurisdi- 
tione  d’Ancona  : mà  non  la  prefero, 
come  poi  pigliarono  il  Callello  det- 
to di  Falconara , |di  detta  giurisdi- 
tione , fette  miglia  dalla  medelìma 
Città  dinante,  & in  vna  Collina, 
vn  miglio  in  circa  , da  Fiumelino 
lontano  dalla  riua  del  mare  Adria* 
tico  edificato,  fi  refe  detto  Callello 


à patti  di  frluare  le  vite  degl’ habi-  Annidi  i 
tatori  di  clTo:  pigliarono  ancora, 
fette  altre  Callella  iui  vicine  nel 
territorio  Anconitano  , fuggendo 
da  quelle  perfaluarela  vita,  ogni 
habitante , e quelli  furono , Came- 
rata, Giugliano,  Callel  di  Milio, 

Gallignano , Sappanico , Monte  Si- 
curo, e Varano. 

Di  quella  inuaCone,  gl’  huomini  v«t»in. 
del  Callello  di  Paterno  ricorlcro  al  **-‘“* 
derto  Cardinale  Egidio,  che  dimo-  , 

raua  in  Gubbio,  dubitando  ancor 
efiì  ellèrc  trauagliati  da  detta  gente 
armata , che  fcorrcua  in  quei  con- 
torni; lì  querelarono  ancora  dclli 
Gabellotti  Anconitani , cloroefli- 
genze,  cdilfcronon  potcuanorc- 
filiere  à difenderli  dalle  feorrerie, 

& infiliti , che  fi  faceuano  da  detta 
gente,  con  tener  prcfidio,acciòche 
U Callello  di  Paterno  non  folTc  in- 
uafo , e pagare  le  folite  contribu- 
tioni , à detti  Gabellotti , che  però 
lo  fupplicauano  ad  aiutarli,  e difen- 
dergli con  prello  foccorfo , i!  che 
promife  il  Cardinale  prontamente 
farlo  ; ritornarono  in  tanto  colà  li 
foliti  Gabellotti  Anconitani,  à fare 
inllanza  de  pagamenti  delle  già  di-, 

Aribuite  collette  per  fcruitio  del 
MalateAa,  ( all'hora  ) Signor  d’An- 
cona; mà  detti  huomini  del  CaAel- 
lo  di  Paterno  incaloriti  delli  inten- 
tionati  foccorli  del  Cardinal  Egi- 
dio , proroppcro  in  parole  fenfitiuc  , 

con  detti  Gabellotti  non  menoiche 
contro  il  MalateAa  , negando  non 
folo  pagare  le  diAribuitc  Collette  : |, 

mi  inmedirano  ancora  armatamen- 
te  relTccutioni  di  elfc  ; il  che  riferi-  J 

to  da  Gabellotti  nel  loro  ritorno  in  li 

Ancona  al  MalateAa, &à  MagiAra- 
ti  Anconitani , furono  da  elfi  man- 
dati à Paterno  alcuni  huomini  loro 
amoreuoli,  & habitanti  di  eAb  luo- 
ghoper  pcrfuadcrgli  losborfodel 
diArihuiro  pagamento à detto  Ca- 
Acllo  fpcttantc  ; mà  giunti , che  elli 
furono  colà,fenza  poter  fare  l’ef- 
lòrtatione  , per  la  quale  erano  Aati 
mandati,  non  folo  li  furono  ferra- 
te le  Porte  in  faccia;m’ancora  ribut- 
tati , 
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Anni  ii  tati  t e rcacciati  ; per  il  che  feufan- 
CmMo  jQfj  gi’Anconitani  con  detto  Mala- 
tefta  di  non  potere  contribuire  per 
quella  rata  fpectante  ì detto  Ca- 
ftello  alle  promellc  contributioni  > 
per  rimpedimenro  della  deferitta 
efligenzai  chiamato  à sè  Galleotto» 
''  che  era  abfcnte  > lo  fpedl  con  gente 

armata  per  reprimere  la  baldanza-, 
di  detti  huomini  di  Paternoje  sfor- 
zargli alietilTate  contributioni) e 
’■  collette}  màmelTefi  eglino  già  in 

difefa  nel  CaHcllo  per  impedirgli 
l’iogrellb  > li  conuenne  nel  borgho 
^ di  quello  fermarli  > e fortificarli  ; 

; fbpragiunfe  in  tanto  il  Capitan  Ge- 

nerale del  detto  Legato  Cardinale 
' Egidio  in  loro  foccorlo  con  Solda- 
ti» & vh  tale  Bufearetto  con  elfi  va- 
lórofo  par  fuo, quali  entrati  nel  Ca- 
rtello di  Paterno  per  la  Porta  » che 
vi  era  verfo  lefi  > combattè  con  la 
gente  di  Galleotto»  chereftò  egli 
feritO)  rotto , e di  e fsi prigioniero,' 
& 'à  Gubbio  in  potere  del  Cardina- 
le condotto  i 

'•  Atalcauifo  ticeilutodal  Mala- 

tertain  Ancona  , dubitando  egli 
ancora  elTer  fatto  prigione  per  la 
. quantità  de  Soldati» che  il  Cardi- 

nale verfo  Paterno  facetia  marcia- 
re : mandò  à Gubbio  huomo  apo- 
^ fta  d’Ancona  per  trattare  con  il  Le- 

gato fudetto  di  lafciarc  il  dominio 
^ di  cllà  Città  » c la  Roccha  dou’egli 
L tifiedeua  » e confignarla  à chi  lui 

r hauclTcordinatO}  accettò  il  Cardi- 

itaiiu.1  Legato  l’olFerta  fattagli  da  Ma- 
latefta»e  mandò  in  Ancona  Giouan- 
! ni  de  gl’Albizi  nobile  Fiorentino  » 

Dii  Fami,,  dal  quale  poidilcefe  quel  famofo 
Rinaldo  de  gl’Albizi  il  Caualicrey 
a»»rAibi».  c(jnie  fi  raccoglie  dell’ Arbore  di 
detta  Famiglia,  da  Scipione  Am- 
mirato riferito , che  di  più  dice , 
detto  Rinaldo  » l’anno  I4J6»  elTere 
. ito  ad  habitare  in  Ancona , e quiui 

morì,  l’anno  1451,  c fìi  ièpellito 
nella  Chiefa  dì  San  Domenico  di 
detta  Città»  leggendoli  ancora  pre- 
fenteraente  nella  fua  Pietra  Sepul- 
craie  le feguenti parole. 


ANNO  MCCCCLII. 

Sepoltura  di  Mefere  Rinaldo  ,j,j. 
delli  Albizi  di  Firenze,  morì  egli  li 
due  Febraro  MCCCCLII;  defeen- 
dendo  dalla  Famiglia  di  detto  Ri- 
naldo » il  prcfcntc  » Famofo,  e gran 
Cardinale  Francefeo  de  gl’Albizi , 
gl’antenati  del  quale,  l'anno  i44** 
andarono  ad  habitare  da  Firenze»  à 
Cefena  come  ne  ferine  Scipionta 
Claramontio  ; & io  Scrittore  delle  iia.^i  c». 
prefenti  notitie  hiftoriche  Anconi- 
tane»  fono  nato  da  Ifabella  d’An- 
tonio degl’Albizi»  miaMadiv,  e 
d’Antonio  Francefeo  Saracini  mio 
Padre  nobile  Anconitano . 

Seguì  la  confegna  di  detto.. 

Roccha  al  detto  Giouanni  de  gl’ 

Albizi  delmcfe  di  Giugno,  dell’ 
anno  13^5»  & immediatamente  il 
detto  MalatcRa  parti  d’Ancona, 
come  narra  Matteo  Villani,  e gl'  hì».  n- 
Anconitanis’impofeflàronodcl  Pu- 
bfico  Palazzo  » doue  al  prefente  ri- 
fiedono  li  Monfignori  Gouernatori 
prò  tempore  della  Sede  Apoflolica,  , 

& armata  mano  , andarono,  alla 
detta  Roccha  per  prenderla;  mà 
dal  detto  Giouanni  nouello  Cartel- 
lano » con  li  fuoi  Soldati  condotto- 
ui»  & quelli  dclMalaterta  rertati, 
fu  fatta  per  vn  giorno  continua  ree 
fiftenza  ; e poi  fece  egli  alzare  l’in- 
fegne  di  Santa  Chiclà»alla  villa  del- 
le quali  gl* Anconitani  armati  » fi 
partirono»  come  immediatamente 

fioi  fecero  li  Soldati  rertati  del  Ma- 
aterta , ch’andarono  verfo  Fano , e - 

celTarono  gl’Anconitani  dall’intra- 
prertb  armamento  » e penfiero . 

Del  detto  Malatcrta , nella  Vita 
di  Cola  di  Renzo»  fi  legge  , che  '."l!*':,®” 
Mefer  Malatcrta  » era  vno  de  più  * " 

Sauij  guerrieri  della  Romagna;  Ti- 
ranno Potente  di  molte  Città  » e 
che  Signoreggiaua  la  maggior  par- 
te della  Marca  Anconitana,  fipcr 
amore , come  per  forza . 

Haiicua  fuo  Fratello, Mefer  Gal- 
leotto» è quello  fempre  mandaua 
ad  affrontare  ; tcncua  Ancona  la 
nobile  Otta  ; quando  Galleotto 
fudetto  fenti  approllìmarfi  alla., 

C c 2 Mar- 
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Anni,  di  Marca  , più  di  tre  mila  Cduallieri  ; 

d’Ancona , e venneà  Recanati 
incontro  al  Legato  j era  con  e0b 
Galieotto>  Gentile  da  Mogliano  di 
Fermo  , con  molti  altri  Capitani 
della  Marca , Se  il  Legato  haueua 
Nicolò  da  Bufcarccto  con  il  quale 
perfegnitò  detto  Galleotto>  cho 
a trattcneua  à Paterno  Terra  fra 
Macerata , & Ancona  > e Galleot- 
< to  fi  refe  al  Legato  > Mefere  Mala^ 
tetta  per  ricuperare  il  Fratello>  fece 
obedicntia  al  Legato , redendogli 
liberamente  la  Città  d’Ancona  > 
c tutte  le  Terre  schctencua  nella 
Marcai  e nella  Romagna;  all’hora 
la  Chiefa  guadagnò  la  nobile  Cit- 
tà d'Ancona  1 Terra  Portuofa  con 
lo  Mare,  e con  le  Mercantie,  e 
molti  prouenti  : ci  fece  il  Legato 
due  bcllittimc  Rocche,  le  quali  lino 
aldi  d’hoggici  ttanno,  e fece  fu» 
' rc/idenza  in  Ancona, 

Mandarono  di  poi  gl’ Anconitani 
Ambafeiatori  à nome  publico  à 
Gubbio  al  doto  Cardinal  Legato, 
con  offerta  di  riconofccrc  il  Papa 
per  loro  Prcncipc , Padrone  , e Su- 
periore , & con  prometta  di  pagar- 
gli annuo  Cciifb , ò tributo , di  cer- 
ta quantità  di  danari;  mà  il  Legato, 
che  haueua  animo  di  tenere  Anco- 
na ( Città  forte  di  lìto)  per  li  Som- 
mi Pontefici , e Sede  Apottolica  , e 
per  poteruifi  cfsi  con  ficurezzo 
faluare , quando  le  occaConi,  Se  in- 
uafionili  conftrin getterò  rificdcrc 
> fuori  di  Roma  ; onero  > che  haucttc 

>:  lui  ordine  da  Innocentìo  Setto  te- 

nerla per  la  Santa  Chiefa;  non  vol- 
fc  acconfentìre  alle  loro  offerte , e 
*“  dubitando  di  qualche  nouità  de 
Cittadini  per  la  tranfmetta  Am- 
bafeiaria  ; fpedi  fubito  in  Ancona, 
Theò  de  Micchelotti  Perugino  à 
reggere,  e gouernarc  ella  Città  con 
fupicma  autorità  circa  le  cofe  tem- 
porali , & Hcnrico  di  Setta  Dotto- 
re per  le  caufe ciudi  con  due  cento 
Fanti  per  pigliar  pottettb  della  Cit- 
tà ; ondò  giunti,  ch’etti  furono  con 
detta  gente  armata  in  Ancona , pu- 
blicaroDO  editto , che  tutti  i Citta- 


dini di  etta,  maggiori  d’anni  quat-  <1* 
tordici  di  qualfiuoglia  ttato,  e con-  ^ 
ditionc , compari^ero  pervn  tale 
determinato  giorno  nella  Chiefa 
Catedrale  della  medefima  Città  , i 
giurare  fedeltà  nelle  loro  mani  per 
la  Santa  Chiefa , e Sede  Apottoli- 
ca,e  per  Innocentio  Vl.all’otaSom- 
mo  Poiitcfice  di  ettà . 

Accomodatofsi  per  ciò  vn  Trhò- 
no  con  due  fedie  in  detta  Chiefa, ac- 
cioche  l’atto , e cirimonia  fotte  daj 
ogniuno  veduta , e pottifi  detti  Mi- 
niftri  mandati  à federe , & li  fuói 
gentilhuomini,  e famigliati  à tor- 
no , ttando  in  piedi , facendogli 
Corona  , tenendo  in  vn  fcabello 
auanti  detti  Miniftri  il  libro  degl’ 
Euangelij  , ingenocchiati  tutti  0 
Cittadini  Anconitani , iui  per  tale 
effetto  concorfi,  per  tema  delle  pe- 
ne nell’  editto  comminate , fatto 
fare  filcnriodal  Cancelliere  dcR^ 

Città , Icfs’  egli  con  alfa  & intelli- 
gibile voce , le  feguenti  parole  .i 

Noi  tutti  Anconitani  » c cialche- 
duno  di  Noi  per  fc  fletto , A Voi 
Meferi  Theò , & Henneo , jn  n^ 
me,  c vice  della  Santità  di  ^N*  S» 
Innocentio  VI,  Se  della  Sede  App- 
ftolica  f e fuoi  Suceflbri  nel  Ponti- 
ficato , c fuoi  Miniflri , quipicfciv 
temente  , promettiamo  per  Noi, 
figli,e  nottti  fuccttbri  in  quitta  Cit- 
tà , Terre , Caflelli , e confini  naj 
Uri , tanto  prefenti , quanto 
fedeltà  à Sua  Santità,  efuoifuccin 
fori , & obedientia  i fuoi  commwiT. 
damenti,  edefuoi  fucettbri,4>ìl9:ri  . 
ro  Miniftri  in  ciafehedun  tempo 
della  Sede  Apoftolica  ; c fe  mai  in- 
tenderemo, ò (àpremo , ò alcurto  fù 
Noi  intenderà,  òfaprà,  chpalcu-  , ...  , 
no  contro  Sua  Santità , fuoi  fuccf-, 
fori,c  loro  Miniftri  della  Sede  Apó-, . 
ftolica , flato,  giurisditionc  tempo-, 
rale,  ò fpirituaJc  di  ella , trami  in- 
ganni , infidic , tradimento  alcuno», 
promettiamo  di  riuclarlo  ^ Su^ 

Santità , Suoi  Sucettbri,  c Miniftri,, 
e finalmente  promettiamo  operare 
in  pace , & in  guerra  contro  gl’ini- 
mici di  Sua  Santità , fuoi  Succcf- 
fori , ■ 
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Anra  di  /bri»  cMiniftri,  & ancora  contro 

«belli  di  Santa  Chiefa  > e di  fare 
tutto  quello  » che  per  legge  di  vaf- 
falaggio»  & obligho  di  buon  fud* 
dito  ci  appartiene  > chiamando 
ciafeheduno  di  noi  in  tcflimonio 
Iddio»  egli  huomini  > e coli  giuria- 
mo /òpra  quelli  Santi  Dei  Euan- 
gclij- 

Finita  di  leggere  detta  narratiua 
■Izatofi  tutto  il  Popolo  in  piedi» 
andarono  prima  li  Magillrati,  C«?P- 
£glieri  » Cittadini  » e poi  tutto  il 
popolo  d giurare  la  letta  forma  di 
‘ aaflàlaggio,  e fedelcd»  del  qu^p 
giuramento  » e letta  fcrittura  sène 
rogò  poi  detto  Cancelliere . 
aito*.  Segui  in  quello  medellmo  an- 
no  1555»  la  Pace  tra  la  Chiofa^ 
& li  Malatclli  come  hò  lopr^ 
narrato  ( fcriuerc  Mattheo  Vec- 
ctiarzani  ) e che  il  Cardinale^ 
Egidio  doppo  hauer  prefo  la  Cit- 
tà di  Fermo  > s’auanzò  in  Anco- 
na > doue  /lette  due  anni  » e da 
detta  Città  fctilTe  lettere  » & or- 
dinò diuerlè  cofe  ^ 

L’ingrelTo  poi  fatto  in  Ancona^ 
dal  medellmo  Cardinale  Ih  folle- 
nifsimoi  perche  andò  il  Clero  Re- 
golare, e Secolare  ad  incontrarlo 
con  il  Vefeouo  (ch’era  Ciouanni- 
de  Tedefchi  Anconitano»  deiror- 
dine  di  Santo  AgoRino  ) Pontifical- 
mente vellito , e dalli  Magillrati  » 
Nobiltà»  e Popolo  Anconitano  con 
palme  d'OIiua  in  mano»  efìi  alla 
Chiefa  Catedrale  di  San  Ciriaca 
/òtto  il  Baldacchino  (da  nobili  An- 
conitani portato  ) feruito,  rellando 
ad  habitare  nel  Palazzo  Epifcopa- 
le»  di  doue  due  giorni  doppo»  e 
nella  prima  fua  vfeita  andò  à vette  - 
re  la  Koccha  di  San  Cataldo  da  Ma- 
litefti  principiata  per  riformarla , e 
rifabrìcarla  » doppO , che  fu  da  gli 
Anconitani  fondata:  ondò  molto 
bene  ronfideratala , ordinò  detto 
Legato , che  delle  preparate  ma- 
terie dalli  Malatellijlì  fondalTero  li 
dilTegnati  Baloardi»  eli  difponelTc- 
ro  ( conforme  il  dilTegno  fatto  dal 
Conte  Vgollino  Monte  Marte  del- 


ia Corbàra  ).ogni  rifoluta  » e deter- 
minata fortificatione  » e che  peri’ 
auuenire  G chiamalTc  la  Roccha  Pa- 
pale,e non  già  più  diS.Cataido»co- 
mc  lì  leggete  vn  Breue  di  Gregorio 
Vndecimo»  diretto  al  Cardinal  di 
Gineura  » Jau,  in  Renha  Papali 
ttnty  vndecimt  FebrMorij  Fonti ficA- 
ins  Qregorj  » anno  odano  » che , è di 
Chrillo  l’anno  1578»  citato  da., 
Pompeo  Compagnoni , & ancora, 
in  vn  indulto,  che  hanno  li  Toro- 
glioni»  nobili  Anconitani  , dall’ 
Abbate  Vghelli  regillraco . 

Perfetionata  » che  fu  detta  Roc- 
cha  doppo  quattro  anni, cioè  dall’ 
anno  1356.  uno  all’anno  136  o, de- 
terminò .detto  Cardinale  Legato 
tenere  continuamente  te  elTa  vnj 
prelìdio  di  cento  cinquanu  Solda- 
ti , e dichiarò  Callellano  di  quella 
Ferantc  Fantio  Spagnolo  » da  Mo- 
ia » Aio  Segretario  » doppo  hauerla 
prìma  ben  munita  d’  ogni  inllru- 
mentoda  offefa»  edifcla»  confor- 
me l’vlb  di  quei  tempi:  e perche,  è 
fama»  che  detta  Roccha  Pmale, 
folle  vna  belillìma»  e nobililUma., 
fabrica , come  ancora  di  prclcnte 
dalle  luedirocchate»  & atterrato 
mura  G feorge»  e dalle  vifibili  » e.» 
rcAate  velligic  lì  comprende» appa- 
rendo » è vedendofi,  e muraglie  in 
ellcrc  » e baluardi  elsillcnti , e grot- 
te fotteranee,  e Brade,  che  noiu, 
hanno  elìto,  cprofondiilìmifonda- 
mcnti  di  grolsiflìme  muraglic,oltrc 
quelle , che  fono  te  mare  mrupate , 
per  hauer  rolbraeque  marine  mol- 
to lìto  di  quello  » dou’era  parte  di 
detta  Roccha  fondata:  rendendoli 
non  di  meno  riguardcuole  il  rima- 
llo terreno  » c velligie  » che  in  ellb, 
li  feorgono  del  rcllato,e  nobil’ edi- 
ficio » che  iui  era  » e doue  prelente- 
mcntc , è fondato  » & cretto  il  Mo- 
naflero  de  PP,  Cappuccini  » l’anno 
}i  7Sì  principiato,  (come  jppari/cc 
in  Ancona  ncU’Archiuio  de  Nota- 
ti morti  per  rogiti  di  Vincenzo  Pa- 
ucfi,e  Giouan  Tomallb  Ceconi  no- . 
bili  Notatij  Anconitani,  e perfetio- 
natoicó la  Chiefa finitarannoiòa  1} 


Anni  fji 
ChriHo 

IJJ6. 


«Ub.f. 
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AnnI.'ii  hèió  voluto  in  qucftc  Nótitiedi- 
f ìljnt^mcntc  difcriucrlo . 

Dico  per  tanto,  che  detta  Roc- 
cha  era  di  forma  quali  quadrango- 
lare, con  yn  ala,  ò Como  dalle  par^ 
te  di  fuori  dj  cfTa,  ftefo  per  vn  certo 
modo  (òpra  il  mare, haueua  dentro 
efla  Rocchail  Palazzo  Papale  di 
mirabile  ftnittura,  e bellezza  edl- 
ficatO,  e pili  alto  delle  due  Torri  , 
che  iui  erano  ; dal  detto  Palazzo  fi 
: diftendeua  vn  ala  di  muro  altifliimo 

con  merli  da  tutti  due  i lati , quale 
diuidcua  fa  Rocchà,  lafciando due 
parti  di  quella  tutta  verfo  la  C*KÌ  » 
e la  terza  parte  verfo  il  mare  ; circa 
il  mezo  di  detta  ala  di  muro,  era.» 
vna  Torre  affai  più  alta , e groflà 
dciraltrc , chiamata  la  Torre  Mae- 
flra,  nella  quale  erano  molte  fianze 
per  conferuarc  le  vettouaglie  , e 
' munitioni  ncccffarie  per  l'eruitio 

della  detta  Roccha  ; ogni  facciata 
di  detta  Torre  era  larga  fei  palfa , 
&alta  ventiquattro  i nelle  fonda- 
menta  di  elfa  Torre,  craynaofeu- 
ra , eficura  prigione  ,oue  più  anni, 
fùtenutw  vn  tale  Nicolò  Bufearet- 
to  j ouero  Bufearatto  Anconitano} 
nella  fommità  di  detta  Torre , era 
’ . vn  larghiflimo  corridore  con  merli 
(opra  eflb , & in  ogni  fua  cantona- 
ta, era  vnàgrande,  e capace  Cifter^ 
ni  di  acque  perfettiffime,  che  mai 
mancauanoinella  più  alta  cima  del- 
la Torre , era  Vna  gtandiffima  Lan- 
terna di  metallo,  la  quale  fi  tcneua 
acccÉ»  la 'irotte ,•  e fivedcua  il  fuO 
Iurte  daópii  (ito, e luogho  quali 
4el,la  Prouincia  deila  Marca ’Aneo^ 
nltinai  fopra  detta  Torre,  era  vn 
àlrra  picclola  Torretta- fimilrtehtc 
éon  merli  edificata  à cqrrifpondcn-' 
za  della  maggiorr,  alla  qùàle  non 
fi-poteua  andare,  fe  non  dal  Palaz- 
zo Papaleprr  vn  ben  ftwto  ponte 
feu^tore ,'  per  mezo  del  quale  fi  fa-' 
cilitaua, detta  Torre* con  comnio-_ 
dit^  foccOrfere  in  ognidafo  di  oh-= 
fogno , & in  effa  ritirarli , di  dowo 
poivn  ^bl  huorto  > < per  dir  cosi  ) 
era  ballante  ii^edirgli  il  palTo  , 
quando  mai  foflwo  flare  da  nemici 


prefe,  & occupate  l’altrc  parti  del-  * 
la  Roccha,  vna  delle  quali,  era  in  .jjs.  ^ 
due  altre  parti  diuifa  ; tra  l’ala  del 
deferitto  muro,  erano  tre  fcparate 
Fortezze,  le  quali  feruiuano  , che 
le  alcuno  folle  flato  nel  Corno  an- 
golare, chiamato  il  CafTaretto,oue 
habitauano  i Soldati  > non  potcua.» 
egli  andare  nel  Palazzo  Papale,  nè 
meno  nalla  detta  Torre  Macllra; 
mà  bensì  nelle  Porte  di  ferro,  t» 
icale  i lumaca,  polle  tra  muri  ; nel- 
la quarta  parte  poi  di  detta  Torre, 

•e  nel  mezo  della  fua  facciata , eh 
era  verfo  la  Cittd,  haueua  la  detta.* 
Hoccha  la  fua  entrata,  benché  al* 
troue  nè  hauelfe  tre  altre  con  Pona 
leuatorit  per  ella  fi  entrauain  vn 
bcllifsimo  Claulh-o,con  vna  loggia 
( le  colonne , e balaullri  della  qua- 
le, fono  quelli  llcfli , che  di  prefim- 
tc  fi  vedono  nella  Cala»dcl  giaGio- 
uanniStraccha  nobile  Anconitano 
à capo  la  piazza,  gii  detta  della  Fa- 
tina, & bora  del  Magiftrato  f laj 
loggietta  X chiamata  ):  dal  fudetto 
Claullro,  ficntrauainvno  ameno 
ptato  d’arbori  circondato , con  vna 
aliai  dilettcuolellrada,  chccondu- 
ceua  ad  vn  Palazzotto  con  merla 
edificato , e con  corridori  fopra  cf- 
fo , con  fmelire , collonnatc , & in 
mezzo  di  detta  llrada  , vna  affai 
ben  larga,  c profonda  Cillcrna,  che 

mai  celfaua,  d’acque  limpidillimc, 

abbondare*  dalla  parte  delira  di 
detta  entrata',  era  vna  Capellettaj 
con  loffitta  dipinta , & da  vn  ango- 
lo di  clfa,  era  l’entrata  di  detto  Pa- 

lazzetto,  nel  quale  erano  le  came- 
re limilmcntc  liilfittatc,  edipiiKej 

con  vna  bella  fonte  neU’ingreflo . 

La  falita  al  Palazzo  Papale , era 

d'ampie  leale  di  Pietra,  molto  agi- 
li i Ialite  ; le  Sale , c Camere  dt  ef- 
lb , erano  ne  foilitti , tutte  dipinte» 
delle infegne,:  de  Rè,  c Prencipi 
Cattolici  Chrilliani,&  ancora  quel-; 
ledi  molte  Città  d’Italia  ; dalla^ 

Porta  di  elfo  Palazzo , che  rifpon-, 
delia  fuori  della  Città , era  vn 
dillo  pieno  di  vari)  arbori  frnuire- 
ri,  & nel  mezza  di  clfa  vn  alito  giar- 
dinetto 
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AooUi  Vinetto  in  quadro,  con  arbori,ej 
m«"*  piante  d’agrumi , & herbe  odorife- 
re, medicinali,  e dilecccuoli;  vi  era 
in  oltre  vna  colombara,con  colom- 
bi » & vn  barchetto  con  conigli,  le- 
pri j & 4ltri  limili  animali  -,  haueua 
detta  Koccha  vngran  nome  peri’ 
Italia  pon  meno , che  per  l'Europa 
per  il  Àio  maellofò  edifìcio . - 

Durò , & fì  mantenne  nella  de- 
faina maniera  detta  Roccha  qua- 
' ranca  noue  anni , c none  meli  ; cioè 
dalli  12.  di  Marzo  dell’anna 
nel  quale  lù  nella  narrata  formio 
edificata,  lino  all’anno  1406, in  cir- 
ca, nel  quale  fb  da  gl’ Anconitani 
demolita,  atterrata, e dirocchata, 
come  à Àio  luogho  dilfa'ntamentej 
nel  feguente  libro  decimo , à pieno 
riferirò . 

Continuando  inranco  il  Cardina- 
le Egidio  Legato  la  Tua  dimora  in 
Ancona,  e nella  deferitta  Koccha 
vennero  quiui  dallaucnna  gl’Am- 
bafeiatori  di  quella  Città  à giurare 
fedeltà  per  ella  nelle  fuc  mani,  co- 
m a Hf  ferine  Girolamo  Rolfi , & ol- 

tre  l’autorità  del  Rolfi  per  proua 
«’m.  l'Iu-'  della  continuatione  della  fua  dimo- 
ra in  Ancona , li  legge  nelle  conlli- 
tutioni  della  Marca  Anconitana  in 
Itu. *?,"<•  detti  tempi  dal  Cardinale  publica- 
te , che  CìHÌtaies  Mattris  funt , An~ 
couamt  Firrnum,  Camerinum,  Aufeu- 
lum , Vrhinum  ; Ciuitates  magn/e  fnnt 
Tifaurumì  Taniim,Ferum  Semfrt- 
, Callium  , Exium,  Rednetumt 
Mactratam  , Tabrianum , SauUum 
SttitrwMm  > CiMÌtaKs  Mediocrti  funh 
Auximum , Gxgulum  j Guìtatesftr- 
xd  fxnt  Stnogalham , Corinahum,  Ci- 
uitates mi  Iter  et  Humana  à’f- 

Segui  l’anno  i j 5 y.nel  quale  feri- 
uc  Camillo  Lilij , che  Varano  con 
Monte  Marciano  Callelli  nel  Ter- 
i-itorio d’Ancona,  furono fabricati 

IdaRcdolfo,  da  Varano  Confalo- 
nicro  di  Santa  Chiefa,  l’anno  1357 
il  che  è contro  il  fopranarrato , che 
folle  dalli  Conti  Cotteli , Varano , 

, edificato . 

Dal  detto  anno  1 3 j 7.1ino  all’an- 
w no  13^4,  che  fono  anni  fette , non 

1 


fcl  i4«  do 
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hò  notitia  alcuna  d’Ancona , come 
trouo  fcritto  in  Mattheo  Vccchiaz- 
zaninel  detto  anno  1364,  che  fc- 
guira , che  fii  la  capitulacione,  e re- 
ù della  Città  di  Cefena , e fua  for- 
tezza al  Cardinal  Egidio  : fece  egli 
feruire  fopra  vna  galera  lino  à Fano 
quella  Signora,  che  difendeua  la 
detta  fortezza  per  fuo  Marito,  Mar- 
na Vbaldini  detta  la  Zia,lcriue  lo 
ftcllb  Vccchiazzani  alloco  citato, 
e da  Fano  poi  la  fece  condurre  nel- 
la Robeha  Papale  d'Ancona , e di 
<oIà  rilal!àta,fu  conuogliata  à Ra- 
uenna  dicendolo  ancora  il  Scritto- 
re della  Vita  di  Cola  di  Renzo,  mà 
non  lo  narra  già  Scipione  Clara- 
montio;  folamente  dice,  che  ip/à 
cum  Cardinali  egit,  vtmtlites,  qut- 
rum  opera  vfu  erat  in  Guitatis , cJ* 
Areis  difenfione  , incolumes  effent\ 
fuaque  afportare  pejfent  ; ipfa  veri 
cum  filio  Ludouico , Nepotibus  tijrdua- 
bus,ex^UaGenlilisMolianiyVxere,Ne- 
potibus  , capitala  remanerent  in  fuo 
rebore  . 

In  detto  anno  1364.  teneua  il 
Cardinale  Egidio  apprelTo  di  se  in 
Ancona  Gometio  Albetnozzi  fuo 
Nipote,  al  quale  diede  il  titolo  di 
MarcheÀ:  d’Ancona,  che  lo  conferì 
poià  Giouanni  Vifeonti  da  Olcg- 
gio  per  il  ritorno,  che  fece  in  Spa- 
gna det.o  Gometio  , fcriuc  Camil- 
lo Lilij , citando  egli  Mattheo  Vil- 
lani; fù  poi  detto  titolo  dato  da 
detto  Cardinale  Legato  al  fopraci- 
tato  Conte  Vgollino  Monte  Marte 
della  Corbara  ,del  quale  titolo  Gi- 
rolamo Rolli  fà  teftimonianza , di- 
cendo prima  in  fua  lode , che  Pro- 
uinciam flaminia  Gmitis  tiiule  Vgol- 
linusy  ac  Mentis  Marti/  Cemes  admi- 
ttiffrabah  e che  [pedata  milttari.  lau- 
de infignis  erat , & Aegidio  Legato  eb 
prdclarè  res  gdUas  carsjftmusfuerot , 
dr  ab  eodem paucis  ante  anuisMarchio 
Ancona  ; mex  quidem  i'poleti  Dux  , 
( ea  autem [unti  Profedararum  eerunt 
temporum  nomina  ) tnfìiiutuSì  con 
altre  cariche , Se  honori  dal  detto 
Rolli  narrate,  & particolarmente, 
ch’egli  era , Ancona  Vicarius , come 
«ppa- 
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' appariffe  nel  priuilegio  fattogli  dal 
detto  Cardinale  in  Ancona  dtcinu) 
Kal.  Sfptemirh  P etiti fitatus  D.  Vr- 
batti  Papii  Qi^itiii  atinf  ttrtie  « che  fìi 
di  Chrifto  l’anno  1364.  appreflbdi 
me  Scrittore,  ftampato',  cfsiftcnte, 
datemi  dal  fopradetto  Conte  Het- 
torre  Monte  Marte;  non  apparten- 
do  quiui  regi Ararlo . 

Nel  medelìmoanno  rjd4.1cgui- 
ti , chefuronoli  narrati  fiiccefsi  ìil. 
Ancona»  morì aIliÌ7»  d’Agoftoil 
fopradeno  MalarcAa  de  Malatefli  » 
e nel  fuo  telìamentoordinòjà  GaL- 
leotto  fuo  figlio , che  deficai  Con- 
uento  deili  Frati  di  San  Domenico 
d’Ancona  tutto  il  danaro  fpelb  da 
loro  in  fuo  feruitio  » quando  lui  Si- 
gnoreggiò detta  Città . 

Similmente  il  detto  Cardinale 
Egidio  nella  partenza»  che  lui  do- 
ueua  fare  d’Italia  » fece  tefiamento 
inAnconali  29. Settembre dcH’aa- 
no  I )64»&  lafciò  li  feguenti  legati, 
primieramente  ordinò . 

Iti  EccUfit  Catedrali  Aticeutt  » é“ 
in  loco  apio  adificetur  vna  Captila  in 
honorem  Sanili  Clementis  Martjris  » 
cr  lego  Tratribus  Pradicatornm  de 
Ancona  prò  fabrtea  ftu  Eccltfta  » etn- 
tum  flore  f OS  ; & fratribus  Minorntn 
de  Ancona  , centum florenos  prò  com- 
plemento Refeiiery  » é"  Capiiulum  fui 
MonaHerif  , decem  florenos  ; heni 
mando  , tpuod  erigantur , cJ-  dotentur 
dna  CapellanU  ptrptiut  in  Ecclefia 
Beau  Àiaria  Maddalena,  Saniii 
Cai  aldi)  qua  eli  intra  Boccham  Papa- 
lem  Ancona  i dr  emantur  pojfejjiones 
fn  ffìcientespro  duobns  Capellanis  5 iti 
quodlibet  eoriim  habeat  ad  minui  fri- 
ginia  florenos  annnatim,  df  caltbretur 
^nOtidiè  in  Captila)  prafentatio  autem 
pradiciornm  Capellanornm  pertineat 
ad  Thefaurarium  Proti  inda  Marchia 
Anconitana  , é"  ad  Catiellanum  diila 
Boccha  , qui  prò  tempore  ftterint  ; in- 
ni tulio  litro  pertineat  ad  Epifeopum 
Aneonitanum  prò  tempore)  Item  ordi- 
no •,  dr  isolo  ) quod  nttllns  pradiilornm 
Capellanornm  pojflnt  habert  ahquod 
benefictum  in  Qnitale  Anconitana  , di' 
edam  extra  eam , fi  reqnirat  reflden- 


■ dam  idi  fi  receperint  » vet  habuerint  <ft 

aliqnod  tale  heneficinm-,  ipfofstùoisa- 
cet  diila  Captila  » di  dtfponatnr  per 
prafentationtm , di  inihdttiontm  -,  vt 
f apra  diilnm  til . < ; ! 

Fù  fiipulato  detto  ìnfirumento 
nella  Camera  fegreta  del  palazzo 
della  detta  Roccha  Papale» prelcri- 
te  Henrico  Vefcouo  di  Brclcia,?c 
Aifonlo  Vefcouo  di  Fcrmo»chenon 
-era  ancora  fiata  dichiarata  Arcf- 
uelcouato  quella  Chiefa»  come  poi 
feguì  à tempo  di  Sifio  V.  ' • i^  - 

Del  detto  anno  rj $4»  vennero 
di  Dalmatia  nelle  Spiaggied’Anco* 
na,  Sinigaglia»  Fano»  q Pefaro  » 
tanta  gran  quantità  di  Caualettc, 
che  riempì  tutti  quei  lidi,  efièndo 
ogni  vna  di  effe  lunga  vti  dito  T con 
gambe  lunghifsimc,  c di  color  rofib 
con  ali  grandi  »'  e fchiena  di  colore 
come  verde  chiaro , & fégui  quella 
venuta  il  primo  di  Luglio  del  me- 
defimo  anno  13(4.  fpirando  vtL> 
temperato  vento  per  dieci  horc 
continue  fìl  il  pafiàggio  di  detti 
animali. 

Dall’anno  1564»  fino  all’anno 
ij47»che  fono  anni  tre»  non  hò  - 

notitia  alcuna  d’Ancona»  come  in 
detto  anno  i.?67.  defiderando  Vr- 
ba'no  V.  ritornare  in  Italia,  & vo.  ..i 
Icndo  il  detto  Cardinal  Egidio  mo- 
flrarfi  grato  al  Pontefice»  che  di 
nuouol’haueua  rimandato  in  que- 
llo Regno»  c confirmato  Legato  di 
quello:  procurò  di  fare  fabricare 
in  Ancona  alle  publichcfpefc,  vna 
nuoua  galera,  per  fcruirc  con  quel- 
la il  Papa,  la  quale  compita  » & ar- 
meggiata ch’ella  fi) , furono  eletti 
per  A mbafeiatori  publici,per  ferui- 
re  Sua  Santità , Francelco  di  Ri- 
naldo Fatioli , Leonardo  Marcelli-  , 

ni,e  Pinciarcllo  di  Guidone  Bonal- 
di,  c per  Capitano  della  galera  il 
Caualiere  Nicolò  della  Scala,  tut- 
ti nobili  Anconitani,  quali  partitoli 
d’Ancona  »nauigarono  àCcnoua  » 
ad  vnirfi  con  cinque  altre  galere 
Genouefe , tre  Vcnetianc , fei  del- 
la Regina  Giouanna,  quattro  Fio- 
rentine » due  de  Pifani  » due  de  Ca- 
ualieri 
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CfTfto'  ) &vnadiDomi- 

t^et°  *io  Spagnolo , Vicario  perpetuo  di 
Santa  Chicfa  in  Foligno  > cfTcndo 
in  tutte  ventiquattro  galere:  dopoi 
parti  il  Cardinal  Egidio  d’Ancona 
^ per  ViterbojC  Monte  Fiafcone»  con 
molti  gentilhuomini  Anconitani» 
douc  facendo  preparare  l’alloggio 

Set  il  Papa  ( arriuato , che  fu  celi  i 
.»«  rv  Viterbo»  come  ieri* 

‘"V.  uè  Alfonlb  Giacconi . 

Dall’anno  1567»  (ino  all’anno 
1J71,  che  fono  anni  cinque  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona»  come  in 
detto  anno  iJ7a»  (ìlegge  ( in  va 
libro  di  carta  pergamena  nella  Se- 
gretaria della  Comrounità  d’Anco- 
na cfsidentc  » coperto  ditauolette» 
e fopra  notatoui , rogiti  di  Mcfer 
' Domenico  Todino  nobile  Anconi- 

tano » alla  rubrica  feda  ) vna  lunga 
diceria»  e capitulatione  de  patti» 
traRagufei»  &il  Cummun  d’An- 
cona» intorno  à pagamenti  da  farli 
nella  Dogana  d’Ancona  » con  fpe- 
ciEcatione  particolare  delle  robbe 
diuerfe»  li  quali  parti»  e conuentio- 
ni  furono  (tipulati  de  liccnza»c  con- 
fenfo  di  Gregorio  Vndccimo:  dato 
in  Bologna  l’anno  fecondo  del  fuo 
Pontificato  li  22.  Settembre  1372. 
Nell’anno  fudetto  fcriueGiouan 
**  Francefeo  Angelita  » cheli  Reca- 

1 nateli  li  confederarono  con  gl’An- 

conitani  » alToldando  vna  buona 
quantiti  di  gcnte»e  tenendo  la  Pro* 
uincia  della  Marca  in  fattioni  diui- 
r fa  » fecero  inficme  lega  li  Reca- 

natefi  » e Permani  > Afcolani  » & 
Anconitani. 

Nel  medelimo  anno  1^72»  gl’ 
Anconitani  mandarono  i loro  Am- 
bafeiatori  à Bologna  al  Legato»  eh’ 

[ era  il  V rfeouo  Biturienfe  ad  offeri- 

re danari  » & aiuti  per  la  guerra  > à 
dti«ti  publico  , e furono  Nicolò 

uiff.difiì  di  Bartolomeo Toroglioni»  & Od- 
do  di  Biagio  Dottore  » che  fìi  quel- 
lo » che  fcriffe  alcune  Notitie  della 
Cittd  d’Ancona  doppo  l’anno  1200 
incircatcrsillcntiin  Romamanuf- 
critte»  nella  libraria dell’Eminen- 
tiffimo  Cardinale  Flauto  Gbigi»da- 

I 


te  dal  prefente  Conte  Tomallb  To- 
roglioni  Nobile  Anconitano  alla 
Santa  memoria  di  AlclTandro  VII. 
che  lo  fece  ricercare  di  effe . 

Nel  detto  tempo,  era  in  Ancona 
tal  penuria  di  grano  , che  fi  vende-  . _ 
ua  vna  Toma  di  Farina  ( che  voi  di- 
re libre  cinquecento)  dieci  duca- 
ti d’oro,  che  di  moneta  prefente  fo- 
no feudi  quindeci . 

Et  erano  gl’Anconitani  in  tale» 
e tanta  Rima  in  detti  tempi  tenuti  » 

& particolarmente  in  detto  anno 
IJ72»  à tempo  deirimperatore  d’ 

Oriente  Giouanni  Paleologo  (elet- 
to l’anno  IJJ7.  fino  all'anno  1^84. 
come  afferma  Oionifio  Petauio,con 
altri  Scrittori  da  lui  citati) , che  ot-  ^ * 

tennero  da  detto  Imperatore  » il 
Juogho  nella  Captila  Imperiale  di 
Santa  Sofia  in  ConRantinopoli  » co- 
me li  Venetiani  » Genouefi,  c Ca- 
talani » haueuano,  dicendo  Silue- 
Rro  Scrupoli  in  greco»  Rampato, 

&in  latino  tradotto»  da  Ruberto 
Crepghten  » che  Aitctmtanonim  in-  ‘•(••JP'r  4j- 
ter  alias  nationes,  ejan  Canffanline- 
ptli,  tempore  loannis  Valeologi  fennl- 
timi  Imferateris  Orientet  agebant 
( verbi  idiomate  greco  fcrifta  funi  ) , 

^ cnm  QenHenfibus  » tir  Venetis  » 

Catalanis  » ó"  Anconiianis  » leCium 
fast  nonnm  Proemiutn . 

Nel  leguente  anno  i ^77.  fi  leg- 
ge nel  Ibpracitato  libro,  nellaSc- 
gretarìa  d’Ancona  conferuato  del 
detto  Domenico  Todini , che  Gre- 
gorio XI.  applicò  diuerfi  pagamen- 
ti Camerali  alli  bifogni»  che  haue- 
uano in  quel  tempo  gli  Anconitani 
d’cffcrc  fouuenuti»  come  apparifee 
ancora  per  fuo  Breue  dato  il  primo 
di  Gennaro  i J 73»&  quarto  del  fuo 
Pontificato»  cliiiRcntc  nella  detta 
Sregretaria  d’Ancona . 

Nel  feguentc  anno  poi  i^74» 

Dionifio  Cafeiotti  fti  mandato  dal 
publico  Configlio  Ambafeiatore  » 
al  Legato  della  Marca  d’Ancona  » 
ch’era  il  Cardinal  Santo  Angelo  : 
nella  Città  di  Fermo  dimorante» 
per  trattare  con  elfo  dello  fgrauio 
delie  gabelle  » che  Ancona  alla  Se- 
Dd  de 
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fio  Apoftolica  pagaua,  come  nelle 
t>olIc  di  diucr/ì  SompiiPpntcHci  Cot 
no  ette  determinate  > c nella  Segre- 
taria publiea  della  medefìtna  Citti 
conTeruatc , 

Ne)  fucclliuo  anno  r j7j,  furono 
tali  < e tante  le  rcbcllioni , che  fé- 
guirano  nelle  Citti,e  Terre  di  giu- 
rifditionedi  Santa  Chiefa,  e^de 
Apoftolica  à tempo  di  Gregorio  XI 
come  fi  raccoglie  dal  Platina,  o 
Giacconi , & altri  Scrittori,  che  efi> 
fendofi  ribellate  circa  /efianta  Cit' 
(4 , & quali  due  mila  Terre  murate, 
fglamente  Ancona,  fi  mantenne  fe- 
dele alla  Sede  Apofiolica.ondè  dor- 
rò Cardinale  Santo  Angelo  Legato, 
venne  per  mare  con  la  Tua  gente  da 
l-crmo  in  dftta  Città  , & andò  ad 
hahitare  nella  deferitta  Roccha  Pa 
pale,  della  quale  n’era  all’ora  Ca* 
ficllano,  Pietro  di  Cunea  Spagnolo 
con  titolo  di  MarchefcdellaMarca 
Anconitana  , come  fcriue  jl  Ibpra- 
citato  Conte  Francefeo  della  Cor- 
sara Monte  Marte  nella  citata  Cro- 
mica datami  dal  detto  Conte  Ifer- 
rorc  Monte  Marte, 

Detto  Gregorio  XI.  nel  detto 
anno  r?75,  concede  alla  Chiefà 
Catcdrale  di  San  Ciriaco  d’Anco- 
na l'infrafcritte  indulgenze, che  chi 
vifitarà  l’alrare  medefimo  di  SaiLj 
Ciriaco  il  giorno  della  Aia  fediuità 
( ch’à  alli  4-  di  Maggio  ) aquidarà 
tutte  l’indulgcnze,  che  concefièj 
Alcdandro  III.  alla  Chiefa  di  San 
Marco  di  Venetia , il  giorno  della 
iblennità  deU’Afcenfione  di  N.  3. 
al  Ciclo, 

In  oltre  concede  detto  Gregorio 
indetto  anno  1575,  d gl’Anconita- 
pi  per  Aio  Breuc  nella  detta  Segre- 
taria crtifiente , che  niuno  potede 
far  forma  di  Porto  nello  dato  di 
Santa  Chiefa  , nelle  fpiaggie  del 
mare  Adriatico,  fenza  licenza  del- 
la Sede  Apodolica  i inherendo  ad 
altri  Breui  da  Innocentio  Quarto 
concedi . 

I Detto  Sommo  Pontefice  , nel 
detto  anno  1575,  per  le  accennare 
ribellioni , mandò  m Italia  Legato 


A podolico , Roberto  Amadeo  de# 

Conti  Gibenncfi  Cardinale  del  ti* 
tolo  de  SS.  Apodoli , con  vna  Icua- 
tade  Soldati  Bertoni  à Cauallodi 
numero  di  fei  mila,  con  quattro  mi- 
la Fanti , pome  narra  Santo  Anto* 
nino, con  Alfonfo  Ciaconi,&  Pom- 
peo  Compagnoni  aggiunge  , che  „ 
detto  Cardinale  dichiaradeRetco^  s^xi 
re  della  Marca  Anconitana , il  Vef* 
couo  di  Concha  , al  quale  comao* 
dò, che  i beneficio  della  SedeApo- 
dolica , egli  continuamente  tenede 
la  Curia  generale  in  Ancona,  co* 
me  dal  feguente  3reuc  di  Grego- 
rio XL  cAifience  nella  Segretaria 
d'Ancona , in  libro  Croceo  Magno 
citato  dal  Compagnoni,  fi  racco- 
glie , che  dice . 

Gregtrsin  fjrf.  Ven.  Tratri  n*Br$ 
tftfitfo  Ceachtn.  trommeia  ntlir» 

Mar(hU  AmccHitaaa  frt  nobitf  (jr 
fi.  R.  Jitfitri  crc>  diledtrKmfilif 
rum  AHctmitaatrum  ; ^c.  bac  igitur 
tonfidtratitnt  indatiy  vrbit  aaflcri- 
tate  AftBtlica prefentiS  tettare  tnatt- 
dantttt  i ftatetiHt  Cttriam  vtflram 
getteralem  in  di£ia  Cinitate  ad  A.  S, 
ieneflaàiHm  y eentintti  teneatis 
Dat.  Auettiett.  quinte  idat  lanq  atena 
fexte  Penti/ttatas  neUri . 

Segui  l’anno  1376, nel  quale  ha- 
uendo  intelb  detto  Gregorio  XI, 
li  fconuolgimenti  d’Italia , & mol- 
to più  le  delcrittc  ribellioni  dello 
Città,  Se  Terre  Aiddite  di  Santa 
Chiefa,  firifoluè  venire  in  Italia, 
doppo  fettanta  , e più  anni , che  la 
Sede  Apofiolica,  fu  da  Roma  in 
Francia,  & in  Auignone  trafporta- 
ta>  per  il  che,  il  detto  Cardinolo 
Legato  delia  Marca  in  Ancona, 
e fortezza  Papa  refidente,  procurò, 
che  gl’Anconitani  facefiero  fare  vn' 
altra  niioua  galera  per  fcruire  fuA 
Santità  : onde  finita,  & armeggiata, 
che  fù  da  gl’Anconitani , clcflero 
per  Capitano  di  ella  , Nicolò  di 
Bartolomeo  Toroglioni  Nobile 
Anconitano,  che  andò  con  quella 
in  Marfilia  , nel  Rhodano,  doue 
erano  altre  trenta  vna  galera,  per 
fcruire  il  Papa,  che  lo  tbarcorono 

poi 
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^\o‘  «Iella  detta  venuta 

,jyf.  in  Italia  del  detto  Gregorio  ne  (cri- 
ne Pietro  Emilio  Agoifa'niano  Ve(^ 
couo  di  Sinigaglia,  citato  dal  Giac- 
coni > nella  Vita  di  Gregorio  XI> 
che  donò  al  detto  Bartolomeo  il 
titolo  diConte  del  CafTero  luogho 
al  prefente  delli  dercendentii  da  gl’ 
Eredi  di  detto  Torogliont>  nella.. 
Diocefe  d’Ancona  polTcduto,  & fe- 
ce altri  priuilegij  per  detto  Barto- 
lomeo* efuoifuccefori. 

Sopra  detta  Galera  da  gl’ Anco- 
nitani mandatagli)  s’imbarcò  detto 
Gregorio*  e parti  di  Marfìlia*  li  i;* 
di  Settembre  del  medefimo  anno 
1576,  con  l’altre  trentauna  Galera 
viuaiof»;  da  Genouefi*&  altri  Prencipi  arma- 
te  * così  fcriue  il  P.  Agoftino  Oldo- 
uino  della  Compagnia  di  Giesìt . 

Ci  (bno  però  di  quelli  * che  fcri- 
uono(mà  credo  fi  feofiino  dal  vero) 
che  Gregorio  fudetto  non  sbarcalTe 
altrimenti  à Cornerò;  mà  in  Anco- 
na* di  doue  per  terra  poi  andaìTe  à 
Roma*  vedcllì  detto  Agoftino  01- 
douino*  che  reproua  detta  opinio- 
ne nella  Vita  di  Gregorio  XI. 
Arriuato*  chefù  à Roma  detto 
f Sommo  Pontefice  » iJiéar  Imm~ 

viuoon.  ry,  dice  il  Ciaconi  nel  detto  anno 
I"****'  ij76,ì1  fecondo  giorno  del  fuoin- 

grefto  * (pedi  Ambafeiatori  > e vari) 

I Corrieri  con  difpacci  per  Italia(di- 

ce  Pompeo  Compagnoni  ) & inuiò 
il  (eguenteBreueà  gli  Anconitani* 
infinuandogli  opporli  con  tutte  lo 
loro  forze  di  Terra  * e di  mare  alli 
moti  de  Permani)  &Afcolui. 

GREGORIVS 
SerHMS  StrMrum  Dei . 

DìUHii  fil^s  Pefuh  * & Commu- 
ni nolìr»  Quiiatis  Aneomtamt 
/Untemi  No»  fine  dolore  refirimnt, 
auod  lice!  inifuitatis  Popnli  * tir 
Cemmunis  CimlUnm  uotlrornm  Fir- 
' muto  * & Aufeuìa»*  * ac  Vmmerfita- 

$is  ^uarundam  alianti»  Terrarnm, 
licet  de  inre Jìnt  * & tjfc  debeant  No- 
bis  * ét  Fcclefia  Romana  fnbieSa  ; fa- 
me» if[t  fpiritn  eltuionis  fermoti  cen- 
tra Not  > dilltm  EcfUjiam  iucon- 


fnltis  metibns  rebellarunty  qui  per  Nos  Anni  di 
din  reqnifiti  benignè , vt  ad  greminm 
Ecclefinprafata  redtrent -,  requifiiio- 
nem  paier»am  j obBtnata  contumacia-x 
contempferHHt  -,  qnarè  fidelitaut  Ve- 
Bra,qun  amicos  dieta  Fede  fin  pgo  ami- 
cis  * d"  inimicos  prò  inimici!  hahere 
debeantiprafientinm  tenore  mandamns 
quatennt  dietoi  rabelles , fieni  eornm 
merita  exigant  * terrellnbus , èrma- 
ritimit  infnhtbns  profetai  Bndeatis , 

Vlqni  dnlcibns  monitis  qnìtficere  non 
enrant  fialtem  verbornm  Bimnlis  re- 
fipifeant . Dat.  Roma  apud  Sanetnm 
Petrnm  14.  Kal.  Febrnarq  anno  fep- 
timo  Pontificatns  noftrot  che  fìi  di 
Chrifto  l’anno  1176,  perche  Gre-  c.«™. 
gorio  Vndccimo  fìi  creato  alli  j.di 
Gennaro  1570*  &morialli  27.  di 
Marzo  IJ78. 

Capitano  generale  per  la  Chiefa 
nelle  principiate  ribellioni  delle 
Citta  * c T erre  della  Marca  Anco- 
nitana; fu  prima  vn  tale  Giouanni  hìimm„co. 
Anconitano, afferma  Landò  Fcrret- 
ti  ; poi  iucelTe  Ridolfo  Varano*  da., 
Camerino*  & l’afferma  Camillo  Li-  r«->- 1 1-  <• 
lij,  con  il  quale  Ridolfo*  non  man- 
carono gl’  Anconitani  d’adoprarfi 
in  effecutione della  Santamente  di 
detto  Gregorio , che  nel  detto  an- 
no concclìe  alli  detti  Anconitani 
pervn  altro  fuoBreue*  dato  fotto 
li  sa. di  Gennaro  dell’anno  ij77.di 
poter  far  legge , ftatuti . & ordina- 
rioni  * mallìme  in  materia  della  Na- 
uigatione , e Mercantia , con  gran 
pene  in  elfo  efprcftc , come  ne  cita- 
ti libri  nella  Segretaria  della  Città 
d’Ancona  fi  leggano . 

In  oltre, nell’anno  fudetto  il  mc7 
defimo  Gregorio  conofeendo  l’cf* 
pcrimentata  fedeltà  de  gl’ Ancona 
tari  nel  feruire  la  Sede  Apoftolica 
per  Taccennate  riuolutioni  * volen- 
do  darglinc  il  guiderdone,  gli  con-  ' 

fermò  per  (uo  Breue  le  ragioni,giu- 
risditioni  * dignità , priuilegij , hp- 
nori  * e ftato  * tanto  delle  cole  Ec- 
clefiaftiche  «quanto  temporali , già 
da  elfi  perdute*  per  Tadhcrenza* 
cheloro  hebbero  con  li  Malatefta 
ribelli  di  Santa  Chieià*  c quando 
D d a elfi 
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Anni  di  e(lì  Anconitani  ftirono  dalle  loro 
armi  foprafarti , inuafi , & violcnta- 
tia  ccettarli  per  loro  Signori, e Co- 
uernacore  , Malatefta  de  Malatefti 
fopranarrato  , regiflrando  detto 
Gregorio  l’alTolutione  in  dettoBre- 
ue,  che  il  Cardinale  Egidio  Lega- 
to fopradetto  per  tale  effetto  diede 
d gl'Anconitani , & lui  confirman- 
biu.  piu».  tJogiiia  in  detto  Breue  effiftente  in 
Ancona  nelli  citati  libri , e luogho. 

Limitò  di  più  detto  Gtegorioli 
pagamenti , che  fi  faceuano  da  gl’ 
Anconitani  non  foloal  Caftcllano 
della  deferitta  Koccha  Papale  ; m’ 
ancora  altre  fpefe  pereffa,  appro* 
uando  per  Aio  Breue  ogni  altra  fpe- 
fa  già  fatta  per  tale  effetto,  daeffi 
Anconitani,  & gli  gratiò  con  altro 
Breue  particolare,  che  per  cinque 
anni  poteffero  eglino  valerfi  , o 
fpendere  delle  publiche  entrate, 
che  fi  dauano  alla  Camera  Apofto- 
lica  , & quello  per  prouederfi  di 
Soldati  in  diffefa  della  loro  Città , 
in  tempo  delle  guerre,  fconuolgi- 
roenti , e riuolutioni , che  regnaua- 
no  non  meno  in  Italia , che  nella  lo- 
ro Prouincia. 

Dichiarò  per  altro  Aio  Breue  le 
pene  di  Cenfure  contro  chi  affaliflc 
occupaffe,  offcndcffe,ò  dannegiaf- 
A:  la  Città  d’Ancona,  Aie  Caftella , 
c difiretto , tanto  Gregorio  Aidctto 
l’amaua  ; pregando  ogni  potentato, 
che  volefle  fauorire  in  ogni  luogho 
e tempo  gl’Anconitani;  à quali  per 
fpecial  Breue  poi,  e priuilegio  con- 
ceffe  laTerra  di  Monte  Santo  Vito, 
& Albarello , & ordinò,  che  il  Go- 
uernatore  della  Marca  oflcruaffe  li 
Priuilegii  concefli , cdaconcedafi 
alla  Città  d’Ancona . 

MI.  « e.-  Suceffe  l’anno  r J78,  nel  quale 
14.  ferine  Scipione  Claramontio,  che 
***'^  la  Città  di  Cefena  affretta  da  publi- 
ci  bffogni,  decretò  pigliar  danari 
ad  intcreffe  dalla  Regina  di  Sicilia, 
dalla  Bepublica  di  Vcnctia,  dal 
Marchefe  d’Efte,e  da  Marcone  To- 
rolino Anconitano  ( così  dice  il 
Scrittore  ) argomentandofi , cho 
detto  Marcone  folTc  hnomo  molto 


commodo , e denarofb  5 la  figliola 
del  quale  chiamata,  Crifea , ( cioè  , j 
Grifcdia;  fù  moglie  di  Giuliano 
Saracini  Attauo  di  me  Canonico 
Giuliano  Saracini  Scrittore  delle_> 
prefenti  Notitie  Hifloriche , come 
apparifee  dairinflromcnto  di  fpofa-  ' 
litio,  fotto  rogito  di  Angelo  di  Do- 
menico del  Monte  Santo  Vito  dell’ 
anno  i47o.à  carte  i7J,dcl  fuo pro- 
tocollo , elsiftentc  nell'Archiuio  de 
Notati  morti  in  Ancona. 

Morì  incanto  il  benefico  Ponte- 
fice Gregorio  XI.  della  Città  d’An- 
cona li  27.  Marzo  1J78,  e Aiceffc 
nel  Pontificato  Vrbano  Serto , li  8. 

Aprile  di  detto  anno,  come  dicono  vh.aio,,. 
il  Platina , Ciaconi , Panuinio  , Ba- 
conio  ; ondò  di  quella  eletrione  U 
Cardinale  Roberto  de  Conti  Gi- 
behnefi  Francefe,  creatura  di  det- 
to Gregorio,  nè  raguagliògl’ An- 
conitani con  lettera  del  Aio  pro- 
prio carattere  fcritta  ,chcrtà  regi- 
ftrata  nella  publica  Segretaria  d’ 

Ancona,  nel  fopraccennato  libro . 

Haueuano  gli  Anconitani,  fino 
a tempo  di  Gregorio  XI.  mandati 
à Roma  loto  Ambafeiatori,  & efpo- 
ftogli,  qualmente  elfi  per  la  difefa 
di  Santa  Chiefa  contro  quei  Popo- 
li, e Città  da  quella  ribellati , pati- 
uano  nè  gl’effctti  delle  loro  mcrr 
cantiein  Venetia  fegueftrate,ad  in- 
rtanza  di  detti  ribelli;  ondè  intefb  , 

il  fatto  ( con  indignatione  ) il  Pon-  ■ • • 
teficc , mandò  à Venetia  da  Roma 
huomo  d porta  .i  contemplationej 
delle  giurteinftanze de  gl" Anconi- 
tani ; mà  non  fblo  non  puotè  otten- 
iiere  cos’ alcuna  .anzi  poco  dqppo 
furono  ricercati  gl’Anconitani  per 
lettere  da  Venetiani , che  voleflcro 
in  ogni  maniera  prouedcrc  all’ 
emenda,  e rifare  i danni  dati  in  ma- 
re à Permani , & Afcolani , & altri 
ribelli  di  Santa  Chiefa,  echevo- 
lelfero  cancellare  tutte  le  querele 
di  quei  Popoli,  altrimenti , gl’effct- 
ti delle  Mcrcantic  Anconitane  non 

fi  fariano  riahuuti,, nè  leuati  li  le- 

queflri  fatti, occorfe  in  quello  men- 
tre , alU  5.  del  Mcfc  di  Maggio  del 
detto 
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* detto  anno  IJ78,  che  andando  al- 
cuni  Permani , c Perogini  nauigan* 
do  in  vna  certa  barcha  rerfo  Fermo 
&edèndo  di  none  tempo  al  lido 
apprclTo  il  Porto  d'Ancona , alcuni 
familiari  del  Rettore  della  Marca 
Anconitana»  fcnza  alcun  nauilio» 
prcrcro  la  fudctta  barcha , huomi- 
ni»erobbe»  che  vi  erano  dentro» 
cconduiTcroil  tutto  nella  Roccha 
Papale  d’Ancona  ; ondè  li  Vcoctia- 
ni  penfando  » che  folTc  ogni  cofa^ 
in  potere  de  gl’Anconitam>  li  ricer- 
carono con  loro  lettere,  che  volef- 
lèro  liberare  quegli  huomini.  Se  ri- 
flitutre  le  dette  robbe  ; che  però  la 
Città  d'Ancona  rimandò  à Roma 
nouelli  Ambafciatori,Dionilìo  Caf- 
fiotti , e Nicolò  di  Mattheo  di  Lu- 
douicoBuonagiuntià  Vrbano  VI. 
fucccfibrc  di  Gregorio  XI.  fuppli- 
candolo  rimediare  alli  loro  danni 
nouellamente  rinouati,come  effica- 
cemente il  Papa  fi  operò , c furono 
del  tutto  gl’Anconitani  reintegrati 
da  Venctiani,&  ancora  da  Fioren- 
tini, che  haucuano  fatto  il  fimile 
per  laretentionc  fatta  da  Minifiri 
Camerali  in  Ancona,  di  cento  cin- 
quanta facchi  di  Cottoni  Fiorenti- 
ni, come  inimici,  che  elfi  erano  in 
quel  tempo  di  Santa  Chiefa , rac- 
cogliendoli il  tutto  dal  detto  libro 
fopranarrato  nella  detta  Segretaria 
d’Ancona  efsillcntc . 

Nel  detto  anno  1378.  fu  prefo 
dalle  Galere  Venetiane  vn  Nauilio 
Anconitano , patroneggiato  da  vn., 
tale  Pafqualino  dì  Penezzo  Citta- 
dino d’Ancona,  che  fìi fatto  tor- 
mentare có  la  Corda  dal  Comman- 
dante di  dette  Galere , accioche  di- 
celTe , che  il  Nauilio  era  de  Geno- 
uefi,  e non  giade  gl’Anconitani  > 
del  che  ne  ^rono  da  effi  auilati  li 
loro  Ambafeiatori  ch’erano  in  quel 
tempo  in  Venetia , chiamati  Pietro 
Pauolo  di  Grimaldo  Buonfiglioll 
Dottore,  e Pietro  di  Pauoluccio, 
che  efficacemente  per  la  re/litutio- 
ne  di  effi>  Nauilio,  eliberatìonc  di 
Pafqualino  s’adoperarono , efiendo 
all’ora  in  colmo  le  guerre  tra  dette 


due  Republiche , come  il  tutto  dal 
fopracitato  librofiraccoglie,  &an- 
cora  dell’infianza  fatta  dalli  Fio- 
rentini ai  Papa  per  mezo  de  loro 
Ambafeiatori  di  faluo  condotto 
per  lo  fiato  Ecclefiafiico,  Se  ottenu- 
tolo con  conditione , che  nè  richie- 
defiero  infieme  gl’Anconìtani,  per-  • 
che  nel  loro  Territorio  erano  Sol- 
dati Brittoni,&  il  colmo  della  guer- 
ra; ondè  non  parendo  al  Iniettore 
della  Marca  fargli  detto  faluo  con- 
dotto , il  Caualiere  Francefeo  Fer- 
retti Nobile  Anconitano, configliò, 
che  fi  rifpondeire,  che  mentre  ha- 
ueua  il  faluo  condotto  dal  Papa , 
quefio  li  poteua  ballare , 

Del  detto  anno  1 578,  alli  di 
Marzo  > fìi  dalli  Anconitani  eletto 
Capitano  delle fue  genti,  Nicolò 
di  Tinutiu  da  Bolingani,  nobile, 

& honorato  par  Tuo:  perche  li  Po- 
poli conuicini , emuli , e nemici  de  ' 
gl’Anconitani  , non  cellauano  di 
dare  loro  molti  danni  , ondè  per 
ogni  buon  rifpetto  fi  fortificò  la 
Città,  & fi  cufioJiua  per  difender- 
la da  improuifa  inuafione  , & fh 
ordinato  à detto  Capitano  di  far 
feorrerìe  nel  Territorio  di  lefi.  Se 
Monte  Albodo,  e non  altroue,  fen- 
za  licentia  de  gl’Anconirani , da 
detti  Popoli,  più , che  d’altri  mole- 
fiati;  che  però  richiefero  efsi  alli 
37.  di  Giugno  del  medefimo  anno 
1378,  il  Rettore  della  Marca , e li 
Ofimani  delle  loro  genti  da  guerra, 
per  valerfene,  vnite  con  le  proprie, 
di  cacciare  li  ribelli  di  SantaChie- 
la , e li  nemici  loro , & alli  30.  det- 
to fu  fatto  marciare  groflb  numero 
di  gente  armata  contro  la  Città  di 
lefi , accioche  fi  dilponefiè  ritorna- 
re alla  diuotìone  di  Santa  Chiefa  , 
il  che  denegando  , foflè  danneg-  - 
giata . 

Nel  primo  giorno  diLuglio  deli’ 
iftcfib  anno  1378.  arriuò  in  Ancona 
vn  tal  Marco  da  Monte  Albano, 

Notalo  mandato  da  Domenico 
; . Veneto, con  lette- 
re credentiali  à gl’Anconitani  di- 
rette , contenendo  efie  querele , o 
iamen- 
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ch’-it'*'  Jamentationi  della  loro  Otti  « ncl- 
* la  quale  intendeuano , cra'ftata  fat- 
ta vna  gran  proui/ìone  di  pane  '> 
bifeotti , carne  falatc , & altre  rob- 
be  per  l’armara  Genouele , nemica 
della  RepublicaVenctiana  in  quel 
tempo  t e che  da  efli  Anconitani) 
era  Rato  offerto  loro  il  ricetto  nel 
Porto  d’Ancona , che  però  lui  pre- 
gaua  à nomepublico  efli  Anconita- 
ni } che  ciò  non  cflcgniflcro  contro 
lo  flato  VenetO)  nè  volere  dare  aiu- 
to > c fauore  à Cenouefì  ; altrimen- 
ti farebbe  forzata  la  Republica  Vc- 
netiana  non  tollerare  tale  delibera- 
tione  ) al  che  gl’Anconitani  rifpo- 
fero,  cheli  Venetiani erano  male 
informati  di  quanto  con  efli  fi  que- 
relauano)  & che  non  fi  interporreb- 
bono  eglino  se  non  in  bene , e con- 
cordia d’ambe  le  parti , come  ami- 
ci communi,  fiecon  loro  lettere^ 
credentiali  rifpedirono  ii  meflb 
mandato  • 

Alli  4-  poi  del  mefe  di  Luglio 
nel  detto  anno  1578,  liRecanatefl 
auifarono  gl’Anconitani  , come  li 
Soldati  Brittoni , che  militauano 
nella  Marca;  poiché  non  poteuano 
faauere  le  loro  paghe,  s’erano  am- 
mutinati per  daneggiare  la  Città  d’ 
Ancona,  Ofimo,  e Recanati, con 
le  Terre  di  Monte  Santo  , e Monte 
Fano  i ondè  ringratiando  gi’Anco- 
nitani  li  Rccanatcfì  dicale  auifo, 
fletterò  vigilanti,  & armati , ene 
diedero  raguaglioal  Papa,  il  che 
prcfentcndo  il  Capitano  di  detti 
Brittoni  , Silueftro  Brudeflurmo, 
con  deflrezza,  c bella  maniera  fece 
intendere  à gl’Anconitani  per  me- 
zo  di  Giouanni  de  Banni , che  tro- 
uandofìlui  hauerein  pegno  in  An- 
cona molte  Tue  argentarle  , fuffe 
contento  rifcuoterle,  e rimandar- 
glileperil  Tuo  meffo  mandatogli) 
ch’egli  in  pochi  giorni  gli  rimette- 
rebbe il  danaro,  e gl’farebbe  cantò 
con  il  fuo  Sigillo , c fcrittura  per  la 
reftitutioné  ; ondè  gl'Anconirani 
deliberarono  mandargli  dette  ar- 
gentariej  fenza  alta  rimefl'a  di  da- 
naro, Si  con  qucflagcncrofa  anio- 


ne, fi  liberarano  da  gli  infoiti , che  pj*"' * 
haueffero  potuto  patire  da  Soldati  ,j'ì. 
Brittoni , e loro  adherenti. 

Adi  z2.de!  detto  mefe  di  Luglio 
gli  Ofìmani  dimandarono  aiuto  à 
gl’Anconitani,  perche  le  genti  ne- 
miche andauano  à campo  aperto 
contro  la  loro  Città  ; ondè  gli  rif- 
pofero  gl’Anconitani,  che  fi  douef- 
fero  efli  mantenere , & effere  Co- 
flanti  nella  fedeltà  della  Sede  Apo- 
floliea , e Santa  Chiefa , ch’efH  non 
mancarebbono  mandargli  ogni 
aiuto  poflibile . 

Adi  2.  Agoflo  , eflendo  andate 
alla  Città  di  lefì , & altri  luoghi  le 
genti  nemiche  in  numero  di  cin- 
quecento, e più,  ad  inflanza  di  Ri- 
naldo Tiranno  di  Fermo , c d’altri 
Tiranni  ribelli  di  SantaChiefa  per 
far  danni  ne  confini  d’Ancona  daj 
quella  parte  ; fù  confìgliato  dal 
fopradetto  Francefeo  Ferretti,  non 
folo  cuflodire,  e fortificare  la  Città 
fudetta;  mà  ancora  tentare  la  con- 
fìrmatione  della  Tregua,  fare  vn 
Capitano  da  guerra , & affoldare 
gente . 

Alli  20.  poi  deiriftelTo  mefe , in 
nome  delle  Città  d’Ancona , Reca- 
nati , Ofimo  , & delle  Terre  di 
Monte  Santo,  Monte  Fano,  & offa- 
gna,  fi  fece  tregua  con  tutti  li  ribel- 
li , e nemici,  che  rhaueffero  voluta 
accetarc  ; mà  che  non  foffe  lecito 
ad  alcuno  con  detti  ribelli  conuer- 
fare,  fenza  licentia  del  Commune 
di  quel  luogho , douc  erano;  e per- 
che li  Cingolani  non  vollero  accon- 
fentire  à detta  Tregua , fu  à loro 
mandato  d’Ancona  il  nobil  huomo, 
Ciriaco  di  Polo  Anconitano,  per 
perluadcrgli  interuenire  in  detta 
Tregua,  effendo  il  tutto  flato  fatto 
con  confèntimcnto  del  Rettore 
della  Marca  Anconitana,  dimoran- 
te nella  Roccha  Papale  d’Ancona , 

& tornò  detto  Ciriaco  con  gran 
Aio  honore  in  Patria  per  liauer  dif- 
poflo  li  Cingolani  acconfentirc  al- 
la Tregua  fudetta . 

Alli  28.  d’Agofto  deljmedefimo 
anno  1578.  vepnero  nel  Porto  d’ 

Anco- 
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Anni  di  Ancona  > tre  Galere  de  CcnoueG  > 
«Ile  quali  da  gl’ Anconitani  ( per 
' niantenerfi  aGèteionata  la  Signoria 
diGenoua>  c perche  non  danneg* 
giaflero  li  nauiganti  Anconitani) 
vlàrono  cortefia  diprefenti,  erin- 
r-  frefehi  ; e perche  dette  galere  ha- 
ì ueuano  prelb  vn  Nauilio  di  Chioz» 
za  > ritenuti  gl'huomini , & libera- 
to il  Nauilio , né  auifarono  efli  An- 
conitani per  huomoi  polla  li  Vene- 
tiani  del  fuceflb.llantc  le  guerre» 
che  tra  elfi  » & Genouefi  fieranacnte 
regnauano . 

Alli  Settembre  poi  G prefen- 
tarono  (opra  il  Porto  d'Ancona  al- 
cune galere  Venctianc  per  entrami 
dentro , mà  non  feguendo  l’ingref- 
fo  loro»  mandarono  gli  Anconitani 
ad  inuitarli  due  loro  gchtiihuomini 
Francefeo  di  Nicola»  & Antonio  di 
Petrelloiondè  entrate,  ch’eflc  furo- 
■:  no . alli  Capitani  di  ciafeuna  Gale- 

ra furono  mandati  prefenti , erin- 
frefehi,  come  fìi  fatto  à quelli  dtj 
- Genouefi  , & in  detto  tempo  fu 
fortificati,  & armata  tutu  la  Corti- 
na della  muraglia  di  mare  quanto» 
che  è lunga  da  elfi  Anconitani . 

Alli  a?,  del  detto  mefe  di  Set- 
tembre arriuò  in  Ancona  in  nome 
della  Republicadi  Gcnoua  con  fue 
lettere  credentiali , vn  tale  Marco 
di  Pietro  Raffa,  che  cqntcneuano 

lefeguenti  Commilfionijprima,che 
defiderauano  fapere  li  Genouefi,  dà 
gl’ Anconitani , fc  venendo  elfi  con 
loro  galere,  ò altri  legni  armati  nel 

Porto  d’Ancona  farebbono  (lati  ri- 
ceuuti , come  furono  per  il  pafiato, 
hauuta  pratica  » e prouilli  delle  cofe 
necelTarie  j feconda  fc  conducclTc- 
ro  elfi  in  detto  Porto , prede  » fpo- 
glic»  erobbe  tolte  à loro  nemici 
Venetiani , l’hauelTero  potute  qui- 
ui  fcaricare , fmaltit.r>  ouero  in  altre 
parti  à loro  piacere,  mandarle  : ter- 
za , che  elfi  Anconitani  volcflcro 
negare,  c fare  tutto  il  contrario  con 
i Venetiani  nemici  de  Genouefi  ag- 
giungendo di  piu , che  il  Ré  d Vn- 
garia  haucrebbe  il  tutto  fatto  ap- 

prouarc  dal  Papa  non  fola  per  la_. 


loro  Citti  d’Ancona  t m’ancora 
per  qual  fiuoglia  loco  dello  flato  di 
Santa  Chiefa;  il  che  confultaconcl 
publico  Configlio. 

Fìi  data  la  rifpoda  da  gl’Anconi- 
tani  al  mandato  da  Genouefi  il  pri- 
mo d’Ottobrcdel  medefimo  anno 
J378»  tanto  in  voce  , quanto  in 
dritto,  che  farebbono  (lati  fempre, 
che  venilTcro  i loro  legni  armati  ri- 
ceuuti  nel  Porto  d’Ancona,  & da- 
to ad  elfi  rinfrefehi;  mà  che  di  pan- 
naticha  nó  l’haurcbbono  potuti  fcr- 
uirc , non  fblo  per  la  mala,  c catti- 
ua  raccolta  di  grano  feguita:  m’ 
ancora  per  cagione  delle  pafTate^ 
guerre , c fpefe  (offerte , con  pro- 
uedcrc  gente  armata  del  vitto  nc- 
ceffario . 

Del  non  dare  ricetto  poi  àVenc- 
tiani,  venendo  con  loro  legni  arma- 
ti nel  Porto  d’Ancona  , non  pote- 
uano  compiacerli,  come  nè  anco 
acconfentirc  al  fmaltiraento  , in 
Ancona , delle  robbe  tolte  ad  efli 
mentre  profcffauano  con  ambe  due 
, le  parti,  amicitiaidcl  mandarli  poi 
in  altre  parti  le  robbe»  c preda, 
erano  Padroni  i Genouefi . 

Alli  a r.Ottobre  giunfe  in  Anco- 
na Andrea  Micheli  nobile  Vene- 
tiano  mandato  à polla  da  quellaRe- 
publica,  à gl’ Anconitani,  à quali 
cfpofe  molte  doglianze  del  ricetto 
dato  nel  lor  parto,  e rinfrefehi  al- 
le galere  de  Genouefi  loro  nemici, 
e di  più,  che  dalla  loro  Città  gli 
era  fomminillrata  ogni  forte  di  vet- 
touaglia , cheli  bifognaua,  aggiun- 
gendo, che  mentre  dette  galere  di- 
morarono in  Porto , tcneuano  nella 
Roccha , vna  guardia  per  far  feo- 
perta  de  Nauilij,  che  paffauano , da 
quali  prefa  lingua  , partiuano  effe 
dal  Porto  d’Ancona , facendo  pri- 
gioni huomini  dello  Stato  Veneto, 
c conducendo  in  effo  i loro  legni 
prefij  che  però  pregaua  à nome  del- 
la Tua  Republica  per  l’auuenire,  non 
accertare  più  in  effo  Porto  legni  ar- 
mati di  qualfiuoglia  forte  de  Geno- 
uefi,nè  à quegli  dar  pratica,  nevet- 
touaglia»  di  lotte  alcunai parimente 

pre- 


Anni  di 

CItrifto 
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Anni  di  pregaui)  che  non  fi  lafciafic  con- 
durre , nd  vendere  nel  Porto  d’An- 
cona qiialfiuoglia  robbada  Vene- 
tiant>  ?ià  loro  Sudditi,  tolta;  per- 
che non  farebbe  ciò  da  elfi  flato  tol- 
lerato; ondègli  fìi  rifpoflo,  come 
fopra  i Genouefi , che  gl’Anconi- 
tani  non  voleuano  nè  l’vna  , nè 
per  l'altra  parte  difguftarci  mà  tut- 
ti egualmente  ( doue  haueffe  potu- 
ti)reniire,c  per  concordargli, fifaria* 
no  intromeffi . 

Alti  a;,  di  Ottobre  fìi  rpeditoà 
Papa  Vrbano  VI.  il  nobil  huomo, 
Ciriaco  di  Polo  de  Saluatici  Anco- 
nitano, con  molte  Comt*iirsioni,mà 
particolarmente , che  effendo  fino 
al  tempo  del  Ponrificaro  di  Grego- 
rio X 1.  per  le  ribellioni  fuceflè  del- 
la Città  di  lefi , fiate  feparate  dalla 
giurisditione  di  quella  Città  , & 
vniteà  quella  d’Ancona  le  Cartel- 
la dette  di  Monte  Santo  Vito  , & 
Albarello , con  tutte  le  Tue  ragioni; 
refiafie  Sua  Santità  feruita , negli 
accordi,  cheli  doueuano  con  gl’ 
Efini  ftipularc,  efcludercà  fatto, 
dette  due  Cartella,  c riferbarle li- 
beramente in  forma  giuridicha , à 
gl’Anconirani . 

Continouauano  intanto  in  quello 
tempo,  le  guerre  tra  Venetiani,  e 
Genouefi , c particolarmente  nell' 
acque  del  mare  Adriatico  fi  com- 
batteua  ; gl’Anconitani  trouandofi 
amici  beneuoli  di  detti  Potentati , 
fcguiiono  fempre  ad  efsi , moftrarfi 
neutrali,  fenza  partialità  alcuna; 
vicendcuolmente  fcruendo  l’vna, 
c l’altra  llepiiblica  nel  dar  ricetto 
nel  loro  Porto  à legni  armati,  che  vi 
capitaflcro , e rinn-efehi  ; non  po- 
terono però  efsi  Anconitani  fchiua- 
rc  la  linirtra  opinione, chehor  l’vno» 
hot  l’altro  di  quei  domini)  nò  prcn- 
delTèro  di  efsi  nel  fauorire  più  l’vna, 
che  l’altra  parte , dclìderando  ciaf- 
cuna  di  erte  , che  gl’Anconitani  ha- 
ucrtero  à fatto  all’aiuto  fuo  piegato, 
& mollratili  inimici  à grAuuerfarij 
di  quella,  che  però  per  auuentura 
L,.  il  Sabellico  troppo  appafsionara- 
niente  per  li  Venetiani  i'crill'c  della 


mala  fbdisfattione , che  cftihaue- 
nano  in  quel  tempo  dagl’Anconi- 
cani,  & lo  narra  ancora  Pauolo  Mo- 
rofini , mà  il  fatto,  che  detti  Scrit- 
tori  raccrntano,non  fegul  nella., 
forma  da  erti  ragu.ngliato,  fcriuen- 
do  Landò  Ferretti , che  trouandofi  a 
due  legni  de  Venetiani  fuori  del 
Porto  d’Ancona , vno  cariche  d’ar- 
me, fìi  d’alcune  galere  Genouefi 
ibpragiunteui  , dinanzi  alla  Città 
abbruggiato,  e l'altro,  cheporta- 
uamercantic  forafiierc,  dalle  me- 
defime  galere  fù  portato  via;al  qual 
fatto  nè  gl’ARCohiranidiederooc- 
cafione  alcuna , nè  potei  ono  darai  ^ 
alcun  rimedio  ; oltre,  che  alla  loro 
neutralità  fino  in  quel  tempo  dimo- 
rtrata , non  farebbe  altrimenti  con- 
uenuto  di  fare  ; nè  li  Venetiani  do- 
ucuano  mortrare  alcun  sdegno  con- 
tro gli  Anconitani  per  il  conceputo 
fofpetto,  che  fece  dire  al  Sabellico, 
nel  fine  del  citato  libro,che  gli  An- 
conitani fi  tcneuano  all’ora  più  con 
Genouefi , che  con  Venetiani , ag- 
giungendo , che  li  Genouefi  doppo 
hauer  prefa  Chiozza,  c fatta  fattio- 
ne  con  Venetiani , il  Capitan  Zeno 
ritornato  alle  galere,  andò  in  An- 
cona, c quitti  tanto  dimorò,  fin  che 
i marinari  ripofalfcro;  perfeuerara- 
no  i Venetiani  nella  conceputa  opi- 
nione contro  gl’Anconitani  ; ondè  ' 

incontrate,  che  hebbero(  fciloro 
galere  ) due  Naui  Anconitane  lej 
prefero;  & ad  vna  di  quelle,  perche 
haucuail  fatuo  condotto  furono  rc- 
rtituitc  !c  robbe  , & l’altra  fìi  con- 
dotta via  da  erte  loro  galere  come 
dice , detto  Sabellico;  loggiungtn-  D»i..,.i.,t, 
do  poco  doppo  , che  prouocando  i l■"'“'^ 
Genouefi  à combattere  li  Venetia- 
ni apprellb  Chiozza , e quelli  rccu- 
fando  : Vittore  Pifani  con  venticin- 
que galere  andò  verfoi  Genouefi, 
cn’erano  à Portone  ; ondè  efsi  non 
hatiendo  ardimento  d’afpettarlo  , 
fuggirono  verfo  Ancona,  come  af- 
ferma il  Bembo;  mà  né  molto  dop- 
po  (riferilcc  detto  Sabellico)ò  che  ^ 
gl'Anconitani  li  riconciliartèro  con 
Venetiani,  ò che  meglio»  fatti  loro 
conli de- 
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maggior  odio,  diendo  elfi  tanto  lo- 
ro vicini , e potcntii  cercarono(can 
feguicarc  la  loro  intraprefa  neutra- 
lità) farli  ben  volere  d’ambe  lej 
parti  i benché  da  quello , che  fegui 
apprcITo,  pare,  che  li  Cenouelì  an. 
cor«  piglialfero  qualche  ombra  dej 
gl’Anconitanii  perche  morto , che 
ru  Vittore  Pifani  Generale  di  mare 
de  Venetiani  in  Manfredonia,  Lui- 
gi Loredano,  tenendo  il  fuo  luo- 
gho , ridnlfc  l’armata  nel  Porto  d’ 
Ancona,  doue  fu  molto  bene  ferui- 
to,  veduto,  accarezzato,  edidi- 
ueffi  rinfrefehi , da  elTi  Anconitani 
prouiUo , e prefentato . 

Ooppo  confiderarono  i Genoue- 
fi  ancor  loro , che  il  Porto  d’Anco- 
na era  troppo  opportuno , enecef- 
fario  alli  bifogni  della  propria  Ar- 
mata nel  Golfo  del  Adriatico,  ogni 
volta,  che  nè  veniffe  l’occorenza  di 
qnej  ricetto,  come  ancora  contino- 
uarono  i Venetiani  di  fare  ( fcriuo 
il  Sabcllico  ) ondè  mentre  la  Città 
di  Venetia  era  Uretra  da  Genouefi; 
quelli  con  tre  galere  opprellèro  nel 
Porto  di  Pefaro , quattordici  Naui- 
lij  de  Venetiani,  carichidi  Vino, 
e feorrendo  tutte  quelle  riuierc  da 
, Pefaro  , lino  à Chiozza  , fecero 
molti  danni  à Venetiani, e preli  cin- 
quanta legni , f venti  de  quali  ha- 
ueuano  coperta  ) andarono  poi  con 
elfi  in  Ancona. 

Segui  l’anno  1379.  nel  qualtj 
continouandolì  le  defcrFite  guen'c 
‘tra Venetiani,  cGcnoueli,  ferine 
Camillo  Lilij , che  Ridolfo  Varani 
figliolo  di  Fidifmo  li  collegò  con 
Permani  Anconitani,  c Kecanateli, 
pScVoiut  il  chè  conferma  Francefeo  Adami, 

'■  aggiungendo,  che  Fadtris  coadiii»- 
ntt  futrunt , vt  Antgnitaitì-,  Firmaiiiy 
tJ-  Rcdulfus  Camertety  fidguli  , q»in~ 
tjuaginia  E^uites  hahertnu  Retano- 
^ tenfes  autem  vipnti  . ‘ 

SuccelTc  J’anno4jSo,  nclquahc 
•vennero  in  Ancona  da  Conllanti- 
•nopoli  per  pàllarc  à Roma  , AlelEo 
'Dilpofto  della  Morca,  figliolo  di 
Coliianni-  imperatore . d’Oricnte , 


della  Imperiai  Famiglia , Paleola-  •A»»'  ii 
ga  , & Paiiolo  Patriarcha  Conflan- 
cinopolitano  , c fratello  di  detto 
Imperatore  i ondè  furono  cfài  con 
le  loro  Corti  à publiche  fpele  dal, 
gl’Anconitani  leruiti , riccuuti , & 
alloggiati. 

Donò  il  detto  Patriarcha  alla-, 
ChiefaCatedrale  di  San  Ciriaco  d' 

Ancona  » due  iniigni  reliquie  ; cioè 
vn  pezzo  di  Chiodo , con  il  quale 
fu  crucifillb  N.  S.  Giesii  Chrillo 
fenza celta  , r fenza  punta,  cornea 
ancora  al  prclentc  li  vede  nel  Reli- 
quiario di  detta  Cbielà  ; Se  il  Piede 
deliro  di  Sant’Anna,  Madre  della 
Gloriolifsima  fempre  Vergine  Ma- 
ria. 

Due  altre  reliquie  donò  Umil- 
mente nel  ritorno , ch’egli  fece  da 
Roma,per  imbarcarli  nella  mcdelì- 
ma  Città  per  Conllantinopoli  , e 
furono  la  Telia  intiera  di  San  Gia- 
como Minore  Apollolo  Confubri- 
no  di  N.  S.  Giesù  Chrillo , Se  il 
Braccio  deliro  con  la  mano , e dita 
di  Sant’Antonio  Abbate  in  Carne 
& Olla  quali  ancora  di  prefcntelì 
conferuano  nel  detto  Reliquiario,' 
doue  nel  fuo  Archiuio , è , Tinfì-af- 
cricco  inilromento  di  donatio- 
ne  , che  dice,  aldi  fuori à tergo 
M.  CCC.  LXXX.  Clautu  quo  cru- 
cifxus fuit  Itfus  Chnffus  i Pes  Stuffo 
Anodi  Brachium  Sanili  Antonif  de 
-FfCMattf,  lamalcditionedi  Dio,e 
di  trecento  dicidotto Santi  Padri, e 
di  hauer  parte  con  Giuda  Ifca- 
tiorh,  chi  kuarà  dalla  Chiefa  di 
San  Ciriaco  le  fùdettc  Reliquie  i 
Pauolo  Paleologo,PP.  Vrbano  VI; 
il  lòpradetto  inflromento  fi  regi- 
flrarà  nel  fine  di  queAo  libro  nono 
per  non  ipterempere  quiui  la  ferie 
de  gl’anni . 

Profeguendo  bora  , per  k- 
riè  d’  anni  le  Notitie  d’  Anco- 
na dico  , che  il  Ibpracitato  Scin- 
cha  di  Ser  Vanni  Segretario  del- 
la Città  d’  Ancona  , dn  quel 
tempo,  molto  da  Prcncipi  Rima- 
ta, & prezzata  ( le  Scritture  del 
quale  nella  Segretaria  di  detta  Cit- 
£ e tà 


Aodì  di. 
CbriAa 


1 8 Parte  SecondaLibro  Nòno . 


tàconfemate)  Udichiaronoxfcri- 
uc^che. 

AllL  »5«.  di  Luglio-  dell’  anna 
>j8.o.  perche  alcuni  Bergantini 
icorreuana  per  il  Golfo- Adriatico 
rubbando  > e commcucndo.ioolte.) . 
Aorilpnl}  à.Mercanti  Veneriani,  & 
Anconitani , non  potendoli  perciò . 
ficuramentc  frequentare  quel  fcala:  : 
fì;da.c(fi  Anconitaniiattaprouifio- - 
ned!armarc  alcuniJcgni  per  libe- 
rarli da  eflì  ,echealli4..d’Agofto, 
dclmedefimoanno.tjSo.liJernia- 
ni  pregarono  gl’ Anconitani  > come  • 
quelli  I ch’erano  ( per  autorità,)  in 
molta  Aimaapprellb  i Popoli  della  i 
Marca.  Anconitana  > che  volelfcro. 
interporli  coail-Cardlnalc.di  Peru- 
gii(  Lcgatoiin.qucl:tempo'di.ciri_. 
Prouiocia)àprocutate.là.Goncor- 
dia  tra  loro  X la  Ripa  Tranr6na».e> 
Monte  Fiore  ; ondé.edi  Anconitani  i 
( dìfpoRiinuù  dtfetuire  ,.e,di  gio- 
uate. Tempre  à tutti)  r, mandarono . 
vn  loro  Ambafeiacore , acdochecó  i 
il  mezo  di  detto . Cardinale  fi  tidu- 
cclTero  à concordia  quei  Popolijco-  - 
mefegub  con  non  minor  fatica>che 
iiputatione.x  dielli  Auconicani  • 

In  oltre,  riferifeeii . citato . Scrit- 
corc  in  detta  anno  1 3,80»  ch’era  Po» 
deità  d’Ancona  > .Simone  Manetel- 
li  i.dc.Menetclchida  Treni  ».  e eh’ 
erano  de  gl’Anuani  in  detta  Città  » 
Nicolò  Gherardi , Giacomo  Pelle» 

trini . Mtlluccio.de  Maij  > Ciriaco 
ramati'i  & •-  •-  »-■,»-  *• 

„ ; . . de  R«ulatori  poi  I era- 
no, Dionifio  Callotti  , . Berto  disi»- 
mon  Alfieri , cLottarello  Pellegri- 
ni cchc  furono  deputati-peri  l«j 
guerra  da- farli,  contro -la- Rocchai 
Papale  d’ Ancona, Bialio.Giannclli, 
Ciriaco  di  Giouanni  Androuini  >. 
Ceco  di  Mefer  Polo , Pietro  Pano  - 
lo  Grimaldi»  Bàrtolucciadi  Fran- 
cefeo  Dottore,.  &.A'nronio.diMe- 
nolo  Dottorei  .nartando.detto.Stin- 
cha,jchc  gl’AnconitanLconduflcro, 
al  lóro  • lòldo  per  detta  guerra!  alli: 
4-.d’Agofto  del  medefimoanno»  al- 
cuni Tedtfchi , con  cinquanta  lan-- 
cc  xC  clftrtaobuQffiini.g'àr^jC^i 


tre  Caualli  per  ciafenno»  & che  al-  ^ 

li  2.  Settembre.,  la-iTma  diMonte 

Alho*te  pregòigVAlJConitani  v-che 

vaUAtacccttàtla,fottala.lotO:Pro- 

tettione,,  c fariècaaccordo-con  fi- 
curta  di  mille.Fiocini.d’ora  di  ; non  1 
mancar  .di  fede.»  fie.dar  j’icctto  » ne 
vcttouaglic.i  nemici  de  gl’Anjoni- 
uni,come.il  tutto  promife,  per  det- 
ta Terra, . Antonia  de.  Federico  de  • 
Paganelli , & petJuifece  laficurti, . 
il  Conte.  Autonio.di Monte.  Feltra . 
d’.Vrbino , con  altre  relationi , che. 
detto  Scrittore  riferifcc  . 

Soggiungendo,  detto  Stincha_». 
nello  ftellb  anno  alli  30.  di  Settem- 
bre.,, che. gl’.Anconitanii  elcflero 
ConfolcJielltpatiidellaiRomania, 
fer  Giouanni'd’AngeladiMichcle  » . 
& per  Ambalciatoreall’lmperatore 
diConUanunopoli,  Nicolò  d’Oli- 
uiero»  per  alcuni  affari  di  Mercanti  : 
Anconitani  » che  colà  patiuano.op-- 
pcclfiónix  e.  gtauezac . . 

Narraancora  il  medefimo  Scrit-  - 
tote  » nell’anno  fudetto  1380,  che 
alli' 2.  d’Ottobre  guerreggiauano- 
gl’Ofimani , e Cingolaiii  ,cche  gl’ 
Anconitani,  comc-Amici  Communi- 
chfeffi- in. detto  tempo  erano,  per 
ouiare  àmaggioriidanni,  che. tra- 
detti  Popoli  foflcro  potuti  feguire  : 
mandarono  ■ duci  loro  nobili  .Citta- 
dini,, al  Cardinale  di  Perugia,  che 
anrora-era  Legato  dcllaMarcaAn-  ■ 
cooitana , e- furono,  Pietro  Pauolo. 
Buoofiglioli»e  Grallò de. Pizzecol- 
li  ; perTupplicarlo  à nome,  publico». 
volerfi  conia  fuaautoritiinterppr- 

ic,  all’agghiftamentodi  quelli, coni 

ordine  ,.chc  palTato.,  che  haueflèro  • 
l’ofStio  con  dettai  Cardinale. , fi  - 
trtsfc'rilTcro.fubitoad  Ofimo,e.Cin-- 
goli , per  perfuaderc  quei  Cittadi- 
ni » à pacificarfi  : ondò  ad  inilanzaL»  - 
didetto.  Legatoi  eperfiafione de- 
mandati da  gl’ Anconitani,  nèfegui 
per--  allora-  vna . tregua,  di; quattro 
meli , . entrando  malcuadori:  per  gl’ 
vni:,  &,per.gl!altti  li.Rccanatcfi. , e 
tornando  poirncl'fihedcllaftabiliti. 
tregua,  daldetto  Legato,  fo  lamen- 
to,il  Bonfiglioli  , finulmcntc  à;jio-- 

mc. 
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ne  pnbliCo  de  gl’’  Anconitani  > 
^1" . con  la  lua  perfuafiua  > e ddlrezza.» 
del  negotiarC)  né  riportò  la  delide- 
rata  Pace . ■ loq  > 

Segui  l’anno  xj8i.  nel  gualcar- 
li 21.  Ottobre  fìi  da  gl’ Anconitani 
determinato , di  ripigliare  iltralaf- 
ciato  ciTcrcitio  ( per  certe  legittime 
caufe  ihtcrmcllo  ) di  cugnare  mo- 
nete d’oro , argento  1 e rame;  per  il 
che  furono  dal  publico  Configlio 
' Deputati  Filippo  Nuti>  Antonio 

Vanni)  e Biagio  Zanelli}  afferma  il 
fopracitato  Stincha  > Ripigliando 
apprelToi  ch’ellèndo  colleganza  tra 
lì  Fermani  > c Recanatefi  ih  detto 
anno  i;8i>li  Varani»  Signori  alF 
ora  di  Camerino  > & Anconitani  > 
volendo  tra  loro  rinouare  1 a Colle- 
ganza) & amicitla)  che  già  elfi  ha- 
beUanO)  terminando  il  tempo  di 
quella;  mandarono  vnitamente  dal 
detto  Cardinale  di  Perugia  ( ebej 
ancora  feguitaua  nella  Legatione 
della  Marca  Anconi(afla)Gta(To  de 
PizzecolliicTomafTode  Gugliel^ 
mucci;  per  gl’Anconitani)  d pre- 
garlo del  fuo  confenfo  > che  non  lo 
volfedare»  adducendo  clTcrc  cofa 
odiofa  ) di  pericolo  > & cagione  di 
icandolo  d gl’altri  Popoli  dclla^ 
Prouincia.  " “■ 

n«i>.ci>c.  Seguitando  il  detto  Stincha  i 
narrare,  chegl’Anconitanipreme- 
uanomoltodi  hauercinlordomi^ 
i niojla  già  deferitta  Roccha  Papale, 

detta,  di  San  Cataldo,  alfai  bene 
( dentro  la  loro  Città  ) fortificata; 
ondè  non  hauendo  efiì  potuto  fo- 
disfare  alH  propri)  defidcrij  ; nclli 
trattati  fatti  con  il  Callcllano  di 
quellatpcnfarono  di  poterla  ottcn- 
nete  da  Vrfano  VI.  vero  Pontefice 
Rimato , ( per  lo  fcifmatche  in  quel 
tempo  regnaua  tra  effo , & il  Car- 
dinale Gibcnnefc  , che  fi  faceua 
chiamare , Clemente  Settimo  );  oir- 
dè  mandarono  à Roma  due  de  loro 
Ambafeiatori, che  furono  Graffo , 
de  Pizzecoili,  c Ciriaco  Saluatiei 
qualli  trattando  con  dcrro  Vrba- 
, no  la  conccflìonc  di  detta  Koc- 

eba,  non  potendola  haucrc,  fi  flrin- 


fero4i  ncgodi)tf,.'che;tU«Mnonoa  *"%'!<■ 
fiefcttuaffcilriroiutodifregno.,  di 
voler  far  cauafc  intorno  ad  effa  al- 
cuni gran  foffi , per  il  danno  v ch^ 
alla  loro  Città  rifultarcbbe  per 
che,  il Papa,fimifela  rifolutkinc 
delle  due  inftahzc  de  gl’Ancqphani 
Ambafeiatori,  ài  Cardinale)^ cati- 
no , che  doppi)  vari]  neg<ttiati  ->  dif- 
fc,  che  quando  effi  promettefferct 
( hauut4>‘chcfa«uefrero  la. Roccha 
Papale  da  Vrb«u>o  ) non  demolirla^ 
facilmente  gh  farebbe  fiata  concefi, 
fa  i ini  con  pagare  prima  in  Came- 
ra, venti  mila  ducati  d’oro , e che 
non  leguCiido  ciò , fi  fatebbe  me- 
glio penfato  intorno  l’altra  ifianza 
dclcauarc  intorno  adefTa^lifofli  ac- 
cennati i ondò  non  efiendp  fiato 
conclufo  niente,  ritornarono , detti 
Ambafciatori:in' Ancona,  ~ 

Profeguifee  à riferire  il  detto 
Stincha,  cóme  nel  detto  anno  1581 
veirne  in  Ancona  rVcnctico  de  ne- 
mici, Bologncft  con  titolo-dt  Vica- 
rio di  Santa  Chiefa , che  volfc  dare 
folcnnc  giuramenro  à gl’Anconitani 
di  continouare  nell’antica , & pro- 
feguka  diuotionc  loro ,.  alU  Sede 
Apofiolicai  e Santa  Chiefa,  nella 
lègucntc  forma , da  gl’Antiani,  Rc- 
gulatori,  e'Cittadini  giurata  , 

Prima  di  perfcucrarc  nella  vera 
diuotionc  di  Santa  Chiefa  , e del 
prefato  Pontefice,  e fuoifucceffori; 
fecondojchc  non  permetterano  cfli, 
che  la  loro  Città , Communc,  e fuo 
diftretto,  fi  fottoponga  ad  alcun  al- 
tro dominio  , nè  in  tutto , nè  inpa- 
fte  ; Terzo,  che  non  daranno  ricet- 
to dentro  la  Città  à banditi , c/i- 
bcllidi  Santa  Chiefa,  promettendo 
quelli  à tutto  loro  potere  perfegui- 
tarc  5 Quarto  di  mantenete,  accref- 
cerc,  econferuarc  ruttili  ptiuilc- 
gij , gratic , immunità,  prcrogaciue 
inhonoredi  Santa  Chiefa,  cSede 
Apoflolica^  & del  Communc ,:  t» 
Popolo  d’Ancona  ; Quinto  di  bene, 
e giufiamente  cuftodirc  , & aofr 
minifirarc  rcntratc  publiche  '.dei 
Comibuncrc  fuoi  beni,' nè  per- 
mettere , che  ingiufiamtntc*  & ìtir 
E c 2 debi- 
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A«ni  di  debitsncfjte  CfpeudiBo* contro  là 
fbnn«  de  ftatuti  dell*  detta  Città  i 
Srih)  di  n6  palefarc  le  Cotnmiflioi 
ni  (crirt*!  e dal  Communccommef- 
fc  s Settimo  ) dt  vltimo  di  olTctuare 
li  ftaniti > ordini,  riforme,  c decreti 
pttblìci  (f  Ancona  già  fatti, c da  farli 
per  l’auuenirc . '< 

Scrìue  in  oltre  li  citato  Stincha, 
che  nel  medeftmo  anhoiallia.  di 
Giugno,  capitarono  nel  Porto  d' 
Ancona  molte  Galere  comman> 
date  dal  Nobile  M.  Michelin  Mi- 
cheli ,Commiirario  generale  della 
Republica  di  Veneria  , alle  quali 
( furono  dati  renfrefehi , & accom- 
modatedi  tutto  quello,  che  richie- 
fero,  e che  fi  potè  da  gl*Anconita- 
ni  darei  echealli  34.<klmcfe  di 
Settembre  dell’ifteflb  anno  ij9i. 
furono  mandati  à Vcnctia  dal  pu- 
blicQ Configlio  d’Ancona,  Pietro 
Pauolo  Buonfiglioli,  e Malatcfta  di 
Simone , per  pregare  quella  Repu- 
blica,di  volere  fare  leuare  il  feane- 
ftro  fatto  già  fare , di  buona  lom- 
nu  di  danari  de  Cittadini  Anconi- 
tani I il  che  fh  ordinato  , & manda- 
ta Commilllone  alle  Città  di  fermo 
de  Alboli , per  quello  effetto . 

Continuando  il  fopradettoSCTie- 
tore  Stincha  di  narrare, che  li  Cima 
da  Cingoli,  quali  in  quel  tempo 
dell’anno  1381.  dominauano,  det- 
to luogho:  s’oftèrirono  à gl’ Anco- 
nitani di  venire  fotto  il  loro  reggi- 
mento i ondè  dal  Pablico  Confido 
per  trattare  le  Capitulationi , furo- 
no eletti  Pietro  Pauolo  Buonfiglio- 
li , Oionilio  Cafliorto , c Petruccio 
Mcluti)  , che  le  coneluferoal  pri- 
mo di  Decembrc)  del  detto  anno 
1581.  nella  fegaente  forma. 

Prima,  che  li  Cingolapi  non  po- 
tefero  fare  deliberatione  alcu- 
na, feoza  confènfo  de  gl’ Anconi- 
tani. 

Seconda , che  quelli  mandaftero 
à Ongoli  vn  Podeftà , vn  Giudice, 
Curiali , e Notari;  Anconitani , 

Terza  , che  li  Cingolani  noiu 
potellèro  far  guerra  con  Popolo 
alcuno  , feoza  volontà  * c con- 


tfenfi»  de  Anconitani  . 

QuattJ,chedcttiCingolaniogn’ 
anno  alli  4,  di  Maggio , f elliuità  di 
San  Ciriaco  portalfero  vn  Pallio  al- 
la Chielà  Caccdralc  di  elfo  Santo , 
di  valore  di  feudi  cinquanu . 

Quinta , che  la  graOia  de  O'ngo>- 
Jani  fi  porcalTc  in  Ancona . 

Sella,  che  li  Cingolani  contino- 
uaftero  pagare  il  Iblito , à Sanc«_. 

Chiefa,  oe  facelTero  mai  tonerà  cf- 
fàmotiao  alcuno  ne  contro  Anco- 

All’incontro  gl’Anconitani  pro- 
mifero  hautr.per  raccomandati  , 

Maggio  Pagnonc  ,‘  c Bcnucino  il 
giou ine, nobili  Cingolani  de  Cima, 
c di  mantenerli  in  pofefib  di  Cin- 
goli , <on  il  oiezo , prefentia , & 
autorità  di  Lottarcllodi  Pellegri- 
no Cittadino  Anconitano,  eletto 
Sindico , c Podcllà , Cecco  di  Pep- 
pole di  Cingoli,  dal  Conlìglio  d’ 

Ancona,  come  ( oltre  il  Ibpradctto 
Stincha  ) il  tutto  conferma  Landò 
Ferretti,  • 

Giouanni  Liitio,  Ictiuc , cheAV 

maìffrùxtme vn&^  rt.ii» :r.tw 
Galera , tmitUrum  ( cioè  de  Geno-  V,ncl.«  (ic. 
ììtfì)  ^H4 fmedtiat ftr plura  milia~ 
ria  ip/irnmarmcuam , in  Aartra  tra 
Bregantina  noJìrtf , d-  lanuan  j »«- 
flrit  inmirtibut  armatti  i/tMtnih  circa 
fertam  AtKtatc , ^tti  centra  dietim 
QéUram  tnm  BaÙltris  prectdtntes , 
iffam  retrocedere feeernnt,  ér  pofleat 
f redente!  in  ftrtn  Anc*nttì(xjt  in  pr4- 
terit»)fe(Hrèpermaneredn  ipfnm  P or- 
ina fé  rednxernnt  i enne  Ancenita- 

nh  ad  inBantiam  Venetorumt  noSrit 
prncepernnt , ut  fnb pnna  viu,  de  di~ 

Hit  Bregantinis  ( jntrnm  duo  erant 
mertantft  onerali  ) nihilin  ttrram 
ponere  profumane , ponendo  cuBodiam 
ne  aUqnid  per  noBros  de  ipfis  Bregan- 
tinit  extrhaeretUT  i tJ*  tunt  noBri , 
Brigantini!  fmul  aUirtnt  > & terra 
adhejìsfead  defeudendnm  praparaue- 
runit  & ali  de  Galera  pojttit  aliqui- 
bnt  BateBrari/s , fnper  qnafdam  Na- 
na , ibi  JìBeata  prò  ojfenfione  noBrn% 
in  Brtgantiaoi  irrnernat  : Anconita- 
ni veri  exclamabant  ad  mortem , af- 
fnem- 
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fiueMttrijMe  prtitiehies  Ufides  de 
riicfHtra  ntUrtsi  N»fffia»ter>tVi- 
deaits  AiKaaitangs  MìMÌ/i/ìè  fantit 
'doli  Gale*  ) dtTtUlfit  Bfegantiirii  > 
f»gtrmn  verfus  Ptrtti  CMtatìfi  vii 
per  Anconitanet  arièti  eieffi  > valae^ 
'rati  faemut  y & fic  eptrtuit  èoitris  > 
extra  miirti  Qaiians  y im  terram/m*' 
iere,  é"  Perium  naiamde  ad  alia  par- 
tf  m accedere  i Ma  deJSAextiim  Aaco' 
ttitains  exclamarcy  é^prùieert  lapi- 
dei eeiura  MHres  y de  f aitai  ( vi  aa- 
ditùmus)  tj.  aamerty  fai  per  Vene- 
tes  r &pre  maìert parte  per  Anceni- 
taats faeratit  iiiterempthprepter  faid 
eam  deliteratiene  D.  Baiti  < ér  AdmU 
rati  y Vnam  aeliram  naciam  deffiaa- 
ahitas  Aitceaamad  ei^leraadam  eaa- 
famy  faa  ipfi  Aaceaitaai  hec feceranty 
dr  pre  baleada  iafermatieme  à Dm 
Ceiijale  laaaea.  Aacenà  maaeate  fa^ 
per  pramijjti. 

Ripigliando  detto  ScHttore,  ch£ 
fatto  prctcRo  di  vettouaglici  che 
fìconduceuano  àVenctia  i veniua* 
no  prefe  altre  mercantie  > comefe« 
guidi  mercanti  Anconitani  > regi* 
Rrandocgli  memoriedi  reflìtutio- 
ne  fatta  i Marcellino  Menigucci  d* 
Ancona]  trouate  ne  grArchiuij  del 
Coniglio  di  Trab. 

Et  che  di  qua  fard  preuenutO)Che 
gl'  Anconitani  nel  bel  principio 
della  guerra  \ moflrarono  eflère  po- 
co ben  affetti  à Venetiani  : mi  che 
nel  progrcllb  di  quella  t vedendoli 
impeditala  nauigatione  da  Gcno^ 
ueb  > e Oalmatini  i non  haueranno 
voluto  faluare  li  fopradetti  Bregan- 
tini  > che  nel  loro  Porto  s’ erano  ri- 
coucrati>mà  li  trattarono  corno 
Corfari  > e nemici . 

Succile  l’anno  ijSainel  qualo 
Eudouico  d'Angiò  detto  Andega» 
ucnfcifratello  di  Catlo  Rè  di  Fran. 
cia^venne  in  Italia  con  jo.  milo 
Caualli  » com’)  è ] notò» per  l'hi- 
ftorie  di  diucrlt  Scrittori  da  Dioni- 
lìoPctauiO]  e d’altri  Autori  da  lui 
cdal  Collenutio  ancora  citati(bco- 
chc  > con  50.  mila  Caaalli  > ferine» 
Mattbeo  Vecchiazaani  ) i fpintod* 
Clemente  V IL  Ailtipapa» che  defi»; 


ileraua  hauere  libero  pofTcìro  » e d’ 
Ancona  y e della  Tua  Roccha  Papa- 
le ] per  maggiore  commoditd  di  fa- 
re la  gueri8)  contro  Vrbano  Vljco- 
me  ne  faiue  Umilmente  Francefeo 
Adami  • e lo  conferma  ancora  Gio- 
uanni  Lutio  dicendo  queSo  > che  • 
Ladeaieai  Bex  Panaria  Carle  aa- 
xilia  ex  Didmaiia  fappeditaait  .y  dt 
de  JHarebia  Aiifeaiiana  filUUiaty 
ftripfit  BpUhloi  aaae  1382.  faa  io- 
ter  ladreafiam  firipiarara  fragiaea- 
larepertat  > m»  iaatile  erit  appeaerey 
eam  eeaiiagaat  qaadam  y ftta  apa4 
HiSericet  mh  reperiaalar , tra  lo 

Suali y èy regiRrata la fegucote da 
etto  Lutio  riferita  ) che  dice. 
IjideaicatBexVagariayó'.t^  Vai»- 
aerjh  y & fiagtdit  Gaitatitas  y Ter- 
ti* y Ledi y&.GaBrity net  èia  fai- 
imfiaaqi  . • » • • ■ » Preai»- 
eia  Marchia  Aanaitaaa  »i3rit  ea- 
tijpmit fidatela  i ceafideraateidiaer- 
fu  Cafas  yé"  fiatai*  qaitaipralea- 
tialitar  qaaffatar  maaicaia  SaaOi  Pe- 
lei y Vi  ratieait  debite  y atqi  ex  diaiaa 
iaSitatioae  tiaffrigimar  y indagare 
aiedii  y dr  fermai-  qaitas  pejfiimui  ta- 
litar  ebaiare  pericalii  y qaed  Sedei 
ApiBaUta  firma  maaeaty  ne  ab  intar- 
fii  preteraeram  illicitit  y raitum  irre- 
parabilem  petiatar  y fief,  addefenfio- 
aem  SaaHiJfimi  in  ChriBe  Patru  Dm 
Vrbaai  Papa  ; Stati  , ae  Sereni  (fimi 
Fraivineèri  DaminiRegit  Carati  % 
jFelitem  fiatai*  Sacre  Sanila  Remaaa 
Eeelefia  perfetti  Zelaierit  i unir» 
txtnitam  Daai  Andegaaenfis  neper 
in  Sanila  RemanaBcdefia ydr pradi- 
ttirnm  venijfe  dicitnr  i centra  dittnm 
Dnctm  y é"  eim  cemplicesy  aefanterety 
dralietettam  qniftnHqv  qni  unti»- 
goni  in  tali  ptrnerfitate  cencntrtrty 
detrenimnt  mittere  in  partii  Italia 
per  mire  > d- per  terram  gentem  »a- 
ttram  armigtram  in  opportuni  nume- 
ro inni  fellennibnt  y é"  diuerfii  Capi- 
taneit  non  fàlnm  vt  refittanl  ìftd  et  A 
dinina  fané nte- ini! itioy  dneant  in  ex- 
eremutalet  lemerariei  infidelet  cnm 

vittoria  in  trjnmpboiqnapropur  V*t 
d-  VeBrnm  qnemlibet  reqnirimnry  d 
bortamnr , qnatenni  txfBentet  prem.. 
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fti,  /tHìeìfi  > & rtuffanttsia  /deliià- 
tt  detita  fiit  Remane,  Ecclefitt  diU^ 
Staffilimi  Demiai  Pif4  , Caretit 
0maU>HÌ  medit  Vetis  poJfìHlibust  cew^ 
ira  taUi-Ùmaipeleatii  Dei  « à’bama- 
m giaeris  iaimket  ,■  ziiri/e  drffta- 
fitait  i tJ*  effeafieais  affumtte  brachi» 
talilMr-i  ijiied  pejjùiidt  wffra fideli- 
tatt  Uadabiti , ptrpirui  cematcadari  i 
Net^aaiem  ad  aaaamy  patificum 
ftatmm  vtflr»m  diligeatur  iateadt- 
mas  t ér  aaxiliaaie  De»,  fa  t»mfaa' 
fatfSaitffiJJim»  DtmiaeFapa  eriima' 
Ibimus , ipned  ia  firma  diffeafaae  ma-f 
aebitis  ,■  vt  aecà  cpnctfuam  Peteatif 
fa  de  nnt»  turbavi faciiiter  'vtl  tf- 
feaii  pefitis.  Dai.  ia  Goffrè  aeffr» 
Lìgtth , die  28.  mia  fu  lalij  1582. 

Hauni^no  intanto  gi'  Anconita- 
ni di  gii  mandati  in'  Auignone , i 
Clemente  VII.  Anti^^pa,  due  altri 
de  loro  Ambafdaton , come  prima 
faaueuano  fattoi  Romaad  Vrbano 
Vi,  e furono  efsi,  da  lui  in  appa- 
renza benignamente  riceuuti,  ej 
cortefemente  intefe  le  loro  inflanze 
ch’erano  di  hauere  la  Roccha  Pa- 
pale , fle  in  loro  dominio  tenerla,  al 
cheli  mollrò  prontoTAntìpapa  di 
volergliela  concedere',  e fargliela 
dal  Callellano  conlignarc , ehe  per 
Ini  la  tenéua , ogni  volta , che  ha- 
ueflcro  efsi  pagata  i Tuoi  Minillrt 
certa  fomma  de  danari  ; ondi  i tal 
nouella  hanuta  da  gl’ Anconitani 
( per  lettere , dcUi  loro  Ambafci»* 
tori  colà  mandati)mo!to  £ ralegra- 
rono  di  tal  ficurezza,  e certezza  da- 
ta i mi  in  effetto  era  tutta  fintione , 
cfimulatione  del  detto  Antipapa.^ , 
per  non  rimandare  in  Ancona  gii 
Ambalciatori  fconfòlati , il  che  an- 
cora Angeua  il  CaflcUano  d'cIIL, 
RocchaPapaic , che.follccitauagl’ 
Anconitani  di  radunare  la  richieda 
fomnu  di  danari,  fin  tanto,  che  da 
Bologna , < che  teneua  il  fopradet- 
to  Lndouico  d’Angiò  aITediata),ar- 
riuafiero.  le  fue  truppe  nel  Territo- 
rio d’Ancona , come  feguì  alti  27-. 
d’Agofto  del  medefimo  anno  ij8a 
dicendo  il  citato  Giouanni  Ludo  > 
che  DuxAadegaueafa  cam  tiut  txtr- 


ùtet  i veait  ad  Tlumea  oxium,  ab 
Aaceaa , par  decem  milUaria  diffaa- 
tem  , die  ay^Auguffi  aaai  ij82;p^  ‘ ' 

il  che  gl’Anconirani  mandarono  fi^- 
bitocolà  Pietro  Pauolo  di  Grimdr 
doBuonfiglioli,Cucciarello  daCoU 
Judo  Boldoni,  Pietro  di.Tomafl^ 
de  Greci , Cuccio  di  Giouanni  Àr- 
douini,  Leonardo  Maccellini,Franr 
cefeodi  Nicolò  ToroglionitJVvPr 
lò  di  Lippatello>e  Nardo  F.atiqjit 
à coraplire  con  detto  Duca , ecoq 
il  Conte  Gibconefe,  fratello,  caiv, 
naie  di  Clemente  VII.  Antipapa.^ 
oficrendo  à nome  publico  tutto 

?|uello  in  che  potelTe , la  loro  Città] 
cruirli.con  Tuoi  accampati  Soldati 
in  numero , e q^ua|ità  cosi  vicino  ad 
Ancona. 

Ringratiarono  efli  lì  mandati 
Gcndlhuomini,&  molto  più  la  Cit- 
tà dalla  quale  erano  flati  mandati , 
e diflero  hauere.  eglino,  eli  fuoi 
Soldati  bì/ógno  di  fuflcntamcnto , 
c riflorot  pernon  hauere  trouato  > 
da  Rimini  io  qua,  Vcrtouaglia , cj 
fuflantia  alcuna;  per  il  loro  necclTa- 
rio  vitto  , c bifogno , c che  coiu, 
propri)  danari  defidcrauano  efrete 
iòpuenuti  i onde  fubito  , da  elll 
mandati  Gentìlhumin)  con  le  lacol- 
d,  che  dal  publico  Configlio  ha- 
ueuano  hauute , fìt  fatto  portare  al 
Campo,  fiiflidio  per  rifiorare  li  Sol- 
dati , del  che  di  nouo  ringratiando- 
gli  , c pagando  prontamente  efli 
quello  , che  pigliauano  , clfendo 
detto  Duca,  &.  altri  Signori  flati 
regalati  di  vn  nobile , e qualificato 
rin&efco  in  nome  publico  : diflero, 
che  doppo  elTcrfi  qualche  giorno 
quiui  ripofàti , yolcuano  feguitare 
il  loro  intraprefb  viaggio  per  l’A- 
bruzzo, e pafTare  nel  Regno  di  Na- 
poli , bore  ditarie  iure  recepiurum , C 
ch’efTo  , aea  ad  Carelum  Durata 
x,ium  ( Djrr^iaum),ktìact>\o- 
nifio  Petauio  , fpeffare  dicebat  , 
e però  cum  trigiuta  aiiUibui  eaui- 
ifum  , dr  multis  Gallio  , Regulis  , 
veait  ia  Piceaum  , aaae  Demiai 
I|82.  decime  effaae  KaL  Septem- 
brii , pefuitf,  caffra  » ia  Agre  Aace- 
aitaae. 
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•»«  *•■<«<*#  1 riferifcéJrantcfco  Adami. . 

’ Comroandaua.inrqoefto.  tempo 
la  detta  iRoccha..Papale  per  Cle- 
p;.‘‘.*l!^*mentc;VII.  Atitipapa.>coft  titolo  di  «. 
Gaflellano»  .FerrantetHifpano>  Il 
quale  la  fcguentcjtotte  dcll’arriuo 
del  fudetto  Duca  d’Ang'ò  i Fiu- 
megino  > i’introduflc  in  ciTa  per  la^ 
Porta  del  ;foccorib  > .c  nè  prefe  il 
pofeflO)C  poLla  confignò  al  fuo  Ni- 
pote «.come  afferma  detto  Adami  > . 
*•*•**■  dicendo  j xhc  Ferraaits  tìi/pOMuSt. 
t»i  AfftnitiUhtiArctt  e»mmi[pi  eroi  ■ 
CmHodia  i tam  Ludtttù»  tradiiitiifft  ,• 
autem  NepMitòi  lo  conferma  il.ci-^- 
Muic.,tato  Lutio . . 

Impofcdàto  I che  fìi  il  Ibpralcrit— 
to  Duca  d*Angi4della,Rocclia  Pa- 
pale fudcttta,>  .feceintenderc  d gl’ 
Antiani  »c.Configlio.d!Anconajchc  • 
la  loro  Gitti  era  tenuta-pagare  in 
Camera  Apoftolica , . cento  venti 
mila  feudi , riferifee  il  medefimo 
iMcii.  Scrittore.  Lucio,  .dicendo  > pMw 
dicam  centumì&  vi^ti  m</Ìi4ipcr  • 
la  rifcoflìonc  fatta  da  effi»  nè  paffa- 
ùanni . . delle publich'e  rendite  > e>  • 
da  fuoi  Miniftii»  &.efsatori;  aggiun-- 
gendo  egli  . cheli  farebbe  flato  fa- 
cile ilipagamento:.pecche  già 
Città  :accumulauadanarii>  per  ha- 
uerla  da  Ciementc.VII.  conforme  • 
il  trattato  fatto  con  efso  > per  mez-. 
lode  loro  Ambafeiàrori lini Aui- 
gnone  mandati»,  de  inteotione  dai. 
niedefìmo  • datagli  ; ripigliando  il 
meflò  mandato  dal  detto  Duca,  eh’ 
egli  voleu2.dareil  giuramento  di 
fedeltà  àiciafcuno  Cittadino  ■ per 
Santa  Chiefa , . Sede.  Apoftolica , e 
‘ per  riconofècrcin  vero  Sommo Pó-~ 

téficc,Paftore.vniueifale,c.Padro- 
DCjdctto  Clemente  Vll.minaccian- 
do , chc.fe  prefto  non  fòfse  flato . 
ciseguitaia  iua  inflanza , haucreb- 
heil  Ducaproceduto  con  rigori  dii 
gnerrai  il  che  intefo  da  gl’Anconi- 
tani , e molto  bene  ili  tutto  da  loro 
tt)n(]der8to,ecoafultato.i.  dclibe- 
nirono  di.  mandare. fuori  dellaGit- 
td>tutta  la  gente  inutile  alla-Aia  dir 
ftfa.,.  c eoa  elsa  quanta?  robba.  ba- 
potuus  nc  propri]  VafccUi 


imbarcare;  & in  Dal^tia  inuiaro,  * 

foggiungendoJl  Lucio , cui»s  rtla-,  aj««- 
ittttlltflis  t .Ciues  Aucon*  » 
ipfirnmX>wùn(u. , .&  FamilUs  ( c»m  «<«', 

hi^trt  paiUn)Jn,aAuÌ£Ìa  parataìod: 

£lclàéro  immediatamentegrA^- 
conitani  li.fcgucnci  gcntilhuomini  : 
itraturcedi  .haucrc  la.Roccha , ò 
con, . accordo?  > .&.offcrta  di  danari  * 
onera  Lfòrza  d’arme  ».  e furono  » il 
Caualiere.Jran<;efco  Ferretti  » Pie- 
truccio  diiCiuccio  .B.occamaiori  i 
Pietro  di..Tomafso.dc.Greci  » Buo- 
nagiunta,  di  Pietro  Scacchi»  Mc- 
oighcllo  di  Puccio  de  lacopini  » & 

Angelo  di  Angiolucciodc.gl’An-. 
geli  » Icriuc  Landa  Ferretti;  fcccrq..  Hitt.iuiiirc. 
poi  fubito  elfi  sbarrare  Ic  flradcper  Ubtai.  dtll*  ■' 
difcfa  della  Città,  accio£hftin.que- 
fla  » , dalla  mcdefiraa  R,o.ccfa;a  non  fi 
potefse  venire,  e fpedvonoà  Fermo 
due  loro  nobili  Cittadini  » . & duej 
altri  à Galeotto  Malatcfla  » con  al- 
iti due  à Rcdolfo  da  Varano,  ,adi- 

nandandogli  lbccotfo»non  deuian- 
do  intrinficamentc»  dalla  diuotione 
di  Santa  Chiefa  » Sede  Apoftolica^, 
c vero  Papaytbano-.VLcome  apcr- 
umeate.fi  ribcllarono.daU’ybiden» 
aa  di  Clementc  VII.  Aptipap , e> 
fuoi  Miniftri  ,.e  fautori ch’erano 
in  detta  Roccha  entrati  ^ rfenza  vo- 
lere effi  ; Anconitani . ricooolccrc  il 
nouello  CafteUano,.che  per  detto 
Clemente  la:  cuftodiua;,  dicendo., 
Francefi:o  Adami  ».che  p»ff  pancfif 

dits  Amc*mtani y qui  Arami  •- 

mti.Ntpae.y  in paieAa^ 

ifmhéi^ri  fdtbant  iÌAta.dtfturt^ty, 
fare.Guitnt  Firmnnd.in  eemm,  an- 
xilinm  mifit^^oo,  mitius  fuibnt  f»»- 
Utt.  menfe  240.  fitrentAr 

GaleottoMalatefta  nè  mando  al-.  ' « 

trÌ4oo.  con  rotelle,  e Balcftrc, 

500Ì  guaftatori;.mà.RidoIfo. Vara- 
ni.» non  volle  mandare  ninno,  foc- 
corfo  , del  che  s’infòl^ttirono.  gl’ 

Ancon  i tanj^hc  Ju  i.fol«  d.’accotdo 
con  detto, Lwdonico ,.  coraefi:  pro- 
uarà. apprefloiciscrc  flato;,  ondò 
elclaerofnbttoelfi,  per  loro  Capi». 
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tanto  da  Caerrai7ac^o  di  Coccho 
eie  gl'Othonf  da  Noma  . eh, era  jgii 
flato  Podefli  d’Ancona , aficttna  il 
cicàco  Ferretti . 

Iti  tanto, replicò  di  nnouo  Ludo- 
uico,  à gl’ Anconitani  per  inezo  del 
fuo  Thclbtierc li  richiedi  danari 
altrimenti  fi  proteflaua  del  danno , 
che  hauerebbono  efsi  vniuerfal- 
mente  patito , per  il  che  fi  rollecitò 
dalli  medefimi  di  eflrhaerc  la  rob- 
ba  buona  dalla  Città  , c farla  con-i 
durre  in  DaImaria,non  meno,chòid 
altre  Città  conuicine , e della  Ro* 
magna  ancora,  per  faluarla  dal  Sac- 
co, e griccio  imminente,  cheli 
fopra  ftatra , per  le  minaccie  fatte , 
e già  narrate. 

VltimamcnteefTendo  entrato  1’ 
anno  i j8j.  nel  fuo  principio,  il  Ni- 
pote di  detto  Ludouicoiclie  Cufio- 
diua  detta  Roccha  per  elemento 
VII.  rinunciò  la  Cufiodia,  el’offi- 
tio  di  Cad'ellano  di  e(Ta,e  fìi  di  nuo- 
uo  data  , al  /òpradetto  Pertanto 
Hifpano  à co  fiodire  per  il  detto 
Clemente , come riferifee  il  lopra- 
citato  Adami  dicendo , Fer- 
ranti  ìlifpano-ccmmijfa  fnii , per  il 
che  gl'Aneonitani , dticates  Jecem , 
^ eli»  millia  tradiJeruHt  Ludetic*  ; 
cJ-  eius  dieiieni , si  fubdtntts , faSc 
tum  Mih,  quod  'uff,  td 
mtssfes  Htm  etgat  t«s  ad  guerram  t ér 
in'fpaìn'isinis  strmiiiy  Nates  fM4 
cum  Oietianifsy  jsif extra  Gufami 
àttadesem , olì  e,  ad  tiuìutem  re- 

dàtdtrt  i (ir  prufdtut  Dux  die  ftcuxda 

. . . meuit , de  Territeria  Am^ 
nha  exercitam , é-ftr  urram  Demi- 
aì'Re'dulf  deCamefitte  adhareutìs  di» 
Hi  Vari , verfus  Apuliam  dir'exU 
gr^jfut  fposy  conclude  il  dtaro  Giò- 
uanni  Lutio,  l’autorità  del  qualo 
pòrtarò  nel  fine  di  qtiéfio  libro  ne- 
ra fiefa  . 

Partito,  che  Ri  Ludouico  con 
il  fuo  effcrcito  d' Ancona, c fuo  Ter- 
ritorio', non  tralafciarono  g’ Anco- 
nitani di'ammafiare  nooua  gento, 
offendo  , che  da  gl’Ofimani,  & Efi- 
ni  li  furono  mandate  venticinquo 
Lande  con  tre  Canalli  per  lancia , 


fotto  la  condotta  di  BrunoroSimo- 
netti:  dalli  Cima  da  Cingoli,  150. 
Fanti  à piedi:  dalla  Terra  di  Saffo 
Ferrato  30.  Soldati  con  lette  bale- 
ftrieri,  fotto  Giouanni  . . . . 
di  detto  Inogho  : dalla  Terra  di 
Monte  Albodo  ancora  molti  huo- 
mini  à Cauallo,e  Fanti  à piedi  fotto 
Antonio  Paganelli  come  anco  la_> 
Terra  della  Roccha  Contradafece 
marciare  Francefeo  da  Perugia  con 
27.  huomini  à piedi , con  vn  Fami- 
glio, &vn  Cauallo  perciafeuno: 
cosi  fece  ancora  la  Terra  d’OlEigna 
con  15. Fanti,  non  cllendo  quelita, 
fono  la  giurisditione  d’Ancona  in 
quel  tempo,  come  poi,  e quando 
leguifse,nel  feguente  libro  decimo, 
lò  narrarò . 

Si ritrouauano  pertanto  gl’An- 
conitani  in  deno  tempo  550.  Sol- 
dati effettiui , da  diuerfe  Cinà  , e.» 
Terre  conuicine  mandategli , cho 
con  li  propri)  Anconitani,  afeende- 
uano  al  numero  di  mille  Fanti , con 
ii  'Caualli,  fono  il  commando  del 
fopraciraro  Iacopo  di  Cecco  de  gf 
Othoni  da  Notfia:  mà  con  la  lòpra- 
intcndenza  di  lei  gcotilhuomini 
Anconitani  di  Configlio , ch’erano, 
Biagio  Zanelli,Ciecco  di  mefer  Pu- 
pullo , Bartoluccio  di  Francefeo , 
Giaccio  di  Giouanni  Ardouini , o 
Pietro  di  mefer  Grimaldo  Dottore, 
con  Antonio  di  Menole,  riferifee 
detto  Ferretti , aggiungendo , che 
le  deferitte  Città,  e Terre,  pro- 
milfero  mantenere  à loro  fpefe  li 
mandati  Soldati  in  Ancona . 

'Di  quello  armamento,  & am- 
màlfemento  fatto  da  gl’ Anconita- 
ni , Giouanni  Garzoni  Bolognelo 
in  Ancona  fiampato,  l’anno  idzj. 
nella  Bibliorcca  del  Conuento  di 
San  Agofiino  in  Roma  efiìftcnte  , 
dice  , Ait(*MÌtaui , maxime  vere- 
iautsir,  tempore,  quoeorum  Refpu- 
Uitha  vigebat  auuo  Domini  tj8g.tie 
Ciuitas  Ancona  alicuius  Principit  Pa- 
teJJati  doretnr  ì idet  DD.  Antianiy 
copft  bene  inlìrulìis  , propngnaculis 
fortitur  munitis , ac  menibus  circnm- 
cirta  refedit , ^ aggtribat  ctnfrma» 
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sis  j nHneq\  ftfttlmm  ac  ctnfiliam  ccn- 
llccatum , m0ner»/tt , Vt  qaidqaid  (ui- 
cuiif,  videretar  y dieeref,  cadì  tm- 
miias  placiiam  eff  y ( cflcndo  morto 
il  fopradctto  Iacopo  )yDucem  copia- 
rum  y é"  propuguacuU  difftnforem  > 
TeriooMUim  dt  Ripis  fòri 

tligendum-,  igitur  DD,  Autiaui  Se- 
ttata dimiffoy  Hatim  pattntaltm  Daeis 
tltSionem  yjìgao  Cemmanis  manitam 
ad  PerioaMHem  mittaat  y miliies  ajfi- 
gaaat  y é“  Propugaacalam  y cui  nome» 
tratCaJfera  potè  nati faa  cottfidantyVbi 
piarti  annoi  > fumma  età»  lande  y & 
fao  honore  l?etit. 

In  qucAo  tempo  racconta  il  cita- 
to Ferretti,  che  illbpradetto  Fer- 
rante Hifpano  Caftellano  delk^ 
Roccha  Papale  nouellamente  da 
Ludouico  d’Angiò  commcflagli , 
per  occulti  Tuoi  fini,  mandò  à pran- 
zo c5  gl’Antiani  d'Ancona  di  quel 
tempo , da  loro  innitato,  Pietro  Tuo 
figliolo,  e che  quello  fcguialli  q. 
di  Ottobre  del.detto  anno  13S3. in 

Siomo  di  Domenica,  in  compagnia 
i vn  (agace  hiiomo  ^agnolo,chia- 
nato  Àlfonlb;  ondò  (apcndo  il  det- 
to CaRellano  la  difpolìa  rolonti  di' 
tutto  il  Popolo  Anconitano,  di  ve<: 
deree/pugnata,  & in  Tuo  dominio 
ladetta  ( quali,  che  inelpugnabile) 
Roccha  Papale  , alle  loro  forze  ; 
Atafauigliatoflì  del  feguiro  fucellò 
( ò ciré  foCTe  fecreto  accordo  tra  gl' 
Ahriani . e detto  Caftellano  per  ha- 
uere  grÀhconitanfj^sì'facilmeo- 
te  pacati  H fopradetti  dicidotto  mi- 
la Icudf  4 & Ferrante  di  nuouo  tor- 
nato nell'offitiodel  Caftellanato , ò 
altro , che  fofte  } j-corfero  à turme, 
ài  publico  Palalo,  perfuadendo 
non  lòlo  i mà  prohibendo  ancora  i 
gpAntiani,  che  non  rimandaftero 
il  figliolo  al  detto  Caftellano,  cir- 
condando il  dcRO  Popolo  ( armata 
mano)  il  Palazzo,  & con  guardie^ 
lo  cuftodiuano  : per  il  che , furogo 
necellitati  detti  Antiani,per  la  gran 
folleuatione  j farlo  ad  elfo,  dailej' 
ptibriche  Fineftre  vedere  ; e furono 
ancora  arreftati  dalle  guardie,alcu- 
ni  Soldati , che  fotto  pretefto  di 


comprar  robba , erano , da  detta., 
Roccha,  nella  Città  ( per  oflcruare 
quello  in  cfla  fi  faceua  } calati;  che 
però  il  detto  Caftellano , ò per  ap- 
parenza , ò per  vero  effetto , cho 
foffe , cominciò  à fortificarli  mag- 
giormente di  quello  ch'era , in  effa 
Roccha  per  difenderla , dubitando 
di  qualche  affalto  de  gl’Anconitani 
perefpugnarlai  perfuadendofi,  che 
con  il  prefidio  di  i j o.  Soldati,  che 
in  quella  haueua , ^ poterla  difen- 
dere i mà  come  feguiffe  il  fatto  del 
figliolodi  detto  Caftellano  ritenu- 
to da  gl’Antiani , c cuftodito  dal  ar- 
mato Popolo  d’Ancona , non  è , nè 
dal  citato  Ferretti , ne  da  veruno 
altro  Scrittore  riferito  ; folamentej 
dal  Adami,  vicn  narrato , che  dop- 
po  tre  meli , della  partenza  di  Lu- 
douico Duca  d'Anigiò , d’Ancona , 
fu  detta  Roccha  Papale  à gl' Anco- 
nitani dal  detto  Caftellano , confi- 
gnata  , dicendo , ille  fé , militei , ót 
Arctm  Aneonitanii  tradidit , ?•  idai 
ìanaarij  138^-,  hac  tamea  tonditioney 
quod  Firmarti  dacerent  militei  in  ta- 
tum  y qaody  & faUnm  eSi  , eodemtf, 
tempore  Anconitani  cam  Firmaniiy 
Legatos  miferant  ad  Pontificem , cioè 
Vrbano  VI.  ) cam  tjfet  Peraty  y ve 
Vacem  impetrarent  i hellnm  tnim  k 
Marchione  gereiatar  in  Piceno  ; ri- 
pigliando appreffo  detto  Scrittore , 
che  Non.  Kal.  lanaarq  , tinfdem  an- 
»i  1383.  fai t Fddat  fancitam , inttr 
Firmanoi  , rJ*  Anconitanot , é"  Aaf- 
cnlctnoiy  aliofjae  Ecelefia fahditoiy  vi- 
dtlicety  incoiai  Recinetiy  Aattimi  , 
Ripftrafonn , Mondi  Elpariiy  Sanila 
Vigoria  , ér  maltoi  aliti  , qaihuiy 
tandem  formamfabirevolaityRbe- 
dalfat  de  Camerinoy  dr  Fratrei  : Far- 
dai , aatem  iflad  vniai  anni  y in  hit 
tmniiat  tppidity  voce  Praconit  fnit 
denanciatamy  ér  i"  qaolibet  horum 
fait  e Ut  am  tabeam  vexiliamy  cam 
haiafmodi  infcriptitnt  , videlicet  , 
Pax. 

Della  detta  Colleganza , in  vn., 
confulto  d’Angelo  V baldo  Peru- 
gino , li  legge , che  Gommane  Anco- 
toa  , Ciaitat  Firmana  , Domtnicai 
F f Genti- 
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X X 6 Parte  Seconda  Libro  Nono . 


ChuRo'  Camerint  , Domimatt 

j j 83 . Guide  de  fainane^  Demiuus  Tram* 
cifcMs  de/Hatibelita  ìmeruithet  fermai 
utruHt  vnieoem , ttnftdertuiemem,  dr 
cmM.  hgam-,  Se  in  Pietro  d’Ancharano>  fi 
legge,  cUe  meiilem  Virum  Celami 
nonfeffe  tingere-,  qmn  [elutrt -,  dr 
fottferrt  teutaulur  , ttm  illis  de  Cem- 
muuitau  Caffragmani  , Jfcmti  halte- 
> arai  teutulit  frejidentes  euim  dilfa 

Cemm»BÌian>,feceruni  bojec  fubmif- 
flenem  Cemmum  datone  de  (aia)  la- 
riiu)  ì aea  f et  eB  im  daiie  reaecari , 
u.  aggiungendo  Pietro  Filippo  Co- 
ineo  , che  Ciaitas  /Iacea*  habet  mal- 
ta priailegia  ié- iadatta  à Sede  /Ipe- 
Sitlica  , eidem  coaceffa , idee , vt  ar- 
bitrer  faat  per  teaiifi(t) , faa  Batata 
apprebata . 

AKui3i«.  Seguì  l'anno  1484,  nel  quale  fi 
ritrouaua  Podefià  d’Ancona  (come 
era  fiato  auantì , c feguitò  eflcro 
doppo  ancora , Simone  de  Montel- 
li  da  Treui  » che  per  cfTcrfi  in  detto 
( fiitio  portato  bene  ; fìi  da  ditierfi 
Cittadini  Anconitani , alla  dettai 
fua  Patria , & à publiche  Tpefe  ac- 
compagnato , & li  fucefie  neiroffì  • 
tìn , Egano  , di  Guido  Lambertini, 
L<»<i..t44<'  nobile  fiolognefe , come  ne  ferino 
i.cx.cn.1.1.  Scipione  Doifi,&  lo  conferma  Lan« 
do  Ferretti . 

Ciurauano  in  detto  tempoliPo- 
, , deftà  d’Ancona  li  feguenti  Capìtoli 
& il  giuramento  fi  faceua  nellaPiaz- 
23  detta  di  Santa  Maria  del  Merca- 
to , bora.  Santa  Maria  della  Piazza 
chiamata  , prefenii  gli  Antiani , c 
Kegulaiori  prò  tempore  della  me- 
defima  Città  > quali  nella  loro  ve* 
mira,  gli andauano ad  incontrare à 
^Cauallo  come  eglino  ancora  veni* 
nano , riferendolo  infieme  il  citato 
Ferretti. 

Copia  de  Capitoli  giurati  dalli 
Podefià  d'Ancona,  fi  regifirarano 
nel  fine  di  quello  libro  nono . 
M«eu«o..  Quefio  titolo  di  Podefià  dello 
lUT.  Città  cominciò  à tempo  d’Alefian- 
dro  Terzo  Sommo  Pontefice , cho 
fùcreatol’annoLtj9,&di  Prede*, 
rico  Primo  Imperatore,  eletto  l’aa« 
no  1 1 ; ai  ordinò  detto  Pootefice  * 


che  ogni  Gttà  à lui  adherente  , 
clegcfle,  viJ  Podefià , che  à tutti  li  ,3»^. 
Magifitrati  di  effe  commandaffe , c 
conia  direttione  di  quello  fi  diri- 
gelse  la  guerra,  c guidaffe  l’cfferci- 
toi  perche  hauendo  perii  paffato 
le  Città  vfato  hauere, anale  vno , e 
quale  due  ConfoH , che  tanto  inj 
tempo  di  Pace , quanto  di  guerra , 
erano  da  effe  eletti , ancora  de  pro- 
pri) Cittadini , e di  nlun  valore, 
quali  con  contefe , e difeordie  diuic 
donano  li  Popoli  in  Fattioni  con  lor 
danno  i però  fu  ordinato,  che  per 
l’auucnirc  follè  il  fuo  Podefià  non 
fole  foraftiere  i m’ancora  nobile , e , 
Icggifta,  c che  il  Tuo  officio  duraffe 
vn  anno , più  e meno , ad  arbitrio 
del  Configlio  di  quella  Città,  dalla 
quale  foffe  fiato  eletto . 

Ondò  fi  legge  in  Giouanni  Vii- 
hni , che  nelPanno  1207.  U primo 
Podefià  foraftiere  in  Firenze  ( ben- 
ché Città  no  fuddita  di  Santa  Chie- 
fa  ) fii  eletto  per  vn  anno , échc  Ri 
poi  tralafciata  detta  clettione  : mà 
ripigliata  con  detto  titolo  l’anno 
12 zi;  e che  duraffe  nella  medefima 
fino,  che  cominciò  in  quella , à farli 
gl’ Antiani  • 

Scriuendo  Carparo  Bugati , che  nia.v,h.i, 
à Milano  fìi  eletto  il  Podefià  nel{ 
luoghodel  Confoio,  l’anno  i2op> 
che  quello  offitiale  li  coftuina , lino 
aldi  d'hoggi  ( cioè  neU’anno  1^70, 
che  lui  Icriffc  ^ è fiato  offeruato 
Icmprc  in  detta  Città,  e poi  pafsato 
il  coftume  io  tutte  l’altre  Città  di 
Lombardia , e d’Italia , e che  il  pri- 
mo Podefià  di  Milano  fti  Vberto 
Vifcontc , detto  da  Piacenza;,  ben-, 
che  Bernardino  Coire  ferina  , che  u«.<u  wi 
l’anno  1208.  Lambertino  Bonarpl- 
lo  Bolognefe , , fù  eletto  Podelìàdi 
Milano. 

Finalmente  PompeoCompagno- 
ni  afserirce,  cbd'offitio  di  Podefià, 
come,  che  non  fi  conferiua,  cheà 
foggetti  d’alta  conditione;  cosi  oc- 
cupaua  il  grado  più  fublime  delhu. 

Città,  non  tanto  per  il  numero  de- 
Minifiri,  che  notabilmente  gl’affi- 
ficuanoi  quanto,  per.  rimpcrio  fu — 
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premo  I che  vi  efserciuua  > doue  i . 
che  nelle  caafc  anche  atrociflSme , e 
conrra  qualunque  perfona>  benché 
priuilcgiatiirima,  haueua  la  prcuen- 
tione , fopra  il  Rettore  fiefso  della 
Marca  > come  in  foggetti  punici  fi . 
legge  > /oggiungendo , che  nell’aa* 
no  (jtS.  fu  Podefiàdi  Macerata^ 
Pietro  Pauolo  Buonfiglioli  d^Anco* 
ira  ( Famiglia  nobile>  antica  1 8e  in 
cfserein  detta  Città»  aRcrmo  Io 
Scrittdre)ripigliando  il  detto  Com- 
pagnoni 1 che  à contemplatione  del 
Legato  di  efsa  Prouincia  » fofsej 
flato  eletto  detto  Buonfiglioli  > e. 
Scipione  Dolfi  riferifee»  che  Gio- 
uanni  Angelellifb  Vicario  d’Anco- 
na in  detto  anno  i ^^84. 

Dall’anno  i ^84.  fino  all’  anno. 
i;8S, che  fono  anni  quattro»  not» 
hd  notitta  alcuna  d’Ancona  » come 
in  detto  anno  i j88»  eggo  in  Landò. 
Ferretti»  che  alli  15.  di  Gennaro 
dei  detto  anno  > il  Caflello  di  Maf>. 
tignano  di  giurisditione  d’Ancona, 
e circa  fette  miglia  da  effa  Otti 
lontano  verfo  il  Monte  Conero  ». 
detto  Monte  d’Ancona  edificato  a 
cercò  da  quella  ribcliarfi  >&  darli 
à Boldrino  > ouero  » Buttino  Pa-. 
nicale  ( del  quale  ne  fcriue  Fran- 
cefeo  Adami  » chi  egli  fofTc  ) : mà 
non  gli  riufeii  narrando  dc»o  Fer- 
retti ancora  li  patti  feguitftra  Za- 
ratini , & Anconitani  » delcritti  da^ 
SilueflrO)  Colloflratc»  Segretario 
publico  d’Ancona. 

SucefTc  l’anno  1589.  nel  qualu 
afferma  il  fopracitato  Fcrreti  » che 
il  Caflello  di  Camerata  fimilmente 
di  giurisditione  d’Ancona,  e circa 
dieci  miglia  da  effa  Città  lontano 
verfo  Icfì  fìtnatoi  effendo  flato  per 
le  paffare  guerre  quali  da  gl'Efìni 
diflrutto,  e demolito , coma  luogho 
più  ad  e(Tì , che  à gl'Anconitani  vi- 
cino; fi)  d’alcunc  Famiglie,  dclli 
Conti  della  Zengha  riedificato, che 
però  la  Cteà  d’Ancona  concefseà 
quelle , che  colà  andarono  » [ad  ha- 
bitarlo , terreni , Cafe , due  forno 
di  grano  l'anno, con  cflèntarlc  da.» 
pagamenti  » e pefi  CommiTtùtadui 


reali , e perfonali  • con  altri  patti  » 
econuentioni  r^illrate  da  Landò 
Ferretti  » cioè  di  portare  vn  Pallio  ^ 
ogn  anno  in  Ancona  nella  fella  di 
San  Ciriaco,  di  Ilare  obediente  al 
Podeflà  d’Aincona  » promettendo 
gl’Anconitani  incafare»  e cingerò 
di  muraglie  detto  Caflello , fatui  , 
vna  Chiefà  » campanile,  e Campa- , 
ne,  e darei  30  Famiglie»  due  Pro- 
uine di  terra»  c donare  vna  Cafa»^ 
ad  altre  Famiglie,  che  veaìfTe,  ad 
habitare . 

Nel  medefimo  anno  I389.feriue 
Pietro  Gricij , che  cominciarono  li  *' 
Guelfi  (ripigliate,  chchebberolc 
forze  con  gi’aiuti  de  gi’Anconitat^, 
i mettere  in  Campagna  vn  grpflo  ^ 
numero  di  gente,  c far  prona  di  at-  ’ ^ 
ferrare  li  Ghibcllioi  (coofirmando- 
fi  dal  ferino  del  Gritij , che  gl’ An- 
conitani erano  Guelfi , c non  gii 
Ghibellini , come  fopra  hò  accen- 
nato al  libro  fettimo  di  quelle  noti- 
tic  ) rapprcfenearli,  Pompeo  Com- 
pagnoni . 

Ne  medefìmi  tempi,  hauuta,  che 
hebbero  gl’Anconitani,  la  delcrit- 
ta  Roccha  Papale  ( che  veramente 
fù,  nell’anno  1^83.  )per  loro  fini 
la  demoiiroooi  onde  li  Fiorentini  ' \ 
come  amici  dieffi  Anconitani,  sò 
nò  ralegrarono  feco , con  lettera.» 
dal  fopracitato  Landò  Ferretti  rife-  hìiui^. 
rità , che  fi  rcgiRrarà  nel  fine  di 
quello  libro  nono. 

Demolita  pofeia,  & atterrata 
che  fìi  detta  Ruccha  Papale  da  gl' 
Anconitani  i incorflero  elfi  ncllej 
ccnfurc  Ecclcfiaflichc  perii  flipuln- 
to  contratto  in  Camera  Apoflolica.» 
auanti  il  CardinaJcReatino  celebra- 
to , come  hò  di  fbpra  ( nell’  anno 
ij8i.  in  quello  Reffo  libro  riferì- 
to)con  la  promcllà  fatta  di  non  de- 
raolirla,&  ancora  per  la  contraocn- 
tionc  feguita  à grordini  Papali  di 
Vrbano  VI.  quale  morto,  che  fìi  c!»n^ 
alli  5.  Ottobre  1389,  c fuceffogli 
Bonifatio  IX.  alli  3.  Noucmbrcdcl 
detto  anno , furono  eglino  da  dette  " ' ' 
incorfe  Ccnfurc,  enouello  Ponte- 
fice aflbluti,comc  fi  legge  udii  Pro- 
F f a ceffi 
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X X EartoSccorida  LibwìNono . : 


.ceffi  effiOetKl'nsIPJtrcbiDìo  di  Ca-  ^ 
Hello  %nto  Angelo  in  Roma,  di» 
cendo , ^mifaàiu  Nènus , ««m fri- 
àbftlMitìttrtt  Ctmmumi 
(jiuitmli  AmniM  ateìttemm»HÌcati»- 
H*-ì‘  fitUim  iitcurrtMì'iieiqutd  teme 
rèrff^'Rittfiattt-SétfiK  CataUi  dilla 
Cimitatir^aximam’dtxtrmìetrai  ; in 
oiftV  V ^ceffie  detto  Pontefice, 
aMlUtìffum  din»  Gahmaai  dui  tasi* 
4>  ^mHafdai$  fratfjpiai  tashK  ■ 
/A>  P^uUr  eìMpiem  Qémiis  latis  , 
actajfume  erta  difeerdia  inur  iffesy. 

fifkUt  altari  Commiaitatu  Mar- 
chia Ameeaiiaaa ì'df  Aadream’Ta- 
màtelltea»,  ela^dem  Breaintia  UtOv  > 

Segui  fanno  tjpe.  nel  quale^ 
fetùe  Pompeo  Compagnóni , che 
tutta  la  Marca  , per  tanti  fatti  di 
guerra,  diuifain nimicitic  viucua^i 
adhcrendo  al  partitode  gl' Anconi» 
tanì , Permani,  & Afcolani  {&  altri 
de  Recanatefi , Macerateli , & Ofi- 
mani,  come  Citti  franche , e libere 
dalle  Signorie , e Vicariaci , di  quei 
tempi  r ièceli  però  tregua  generale 
ria  Ancona,  Fermo,  & Alcoli,  & 
altre  Città  da  detto  Scrittore  riferì» 
tU'j  che  nana  la  forma  dell’accordo 
e Landò  Ferretti  dice, che  gfOfi- 
inani  , mandarono  in  Ancona,  Smi» 
mitio  di  Rolblo,  Mactbeo  di  Mudo, 
& Antonio  de  Bracchi  loro  Citta» 

: dini , per  procurare,  che  gl’Anco  • 
nitani  facclTero  ogn’opcra  , con  il 
Maiche&  diellà  Prouincia , acciq^ 
che nbn  fi  fieflc  in  così  lunghe,  ej 
cantimic  afDictioni  , hancndo  gl’ 
Anaonicani  mandato  Francefeo  di 
Folignutio*,  al  quale  dilfc  detto- 
Marchefe,  bauerc  CommilTione  da 
Ripa  Bonifacio  Nono,  di  non  ope» 
rare  nd  tempo  del  lùo  officio , cos’ 
alcuimfenàailCoofiglio  degl’An» 
conitani  , che  appreflblui  rollerò 
Aari  mandatile  che  richiedeua  loro, 
inuiargli  Tei  gcntilhuominì  del  Có» 
figlio  icome  fecero . 

Soggiungendo  detto  Ferretti  in 
detto  anno  1^91, che  per  armamen- 
to làcto  ad  Ottona  à Mare  d’alcuni 
legni  per  corfeggiart^  fi  armò  anco- 


ra in  Ancona  la  Galera  grando, 
chiamata  Santa  Caterina,  e fi  man-  ij»i. 
do  Ambafdatore  à Napoli , à Ni- 
colò Spinelli , Conte  di  loia , ouero 
Giòia,  e fh  il  (òpra  nominato  Frac» 
cefeo  di  Folignutio  Anconitano,ac-  i ... 
cicche  s’interpondTe  con  il  Duca  d* 
Andegauia'  fuo  figliolo , i fine, che 
le-fue  Galere,  e legni  armati  in  Or- 
tònaà  Mare  , non  danneggiaflero 
gl'Anconitani , pur  tr^po  dalle^ 
grauezze  patite  ^preffi,  e traua- 
gliaci,e  che  feguifie  in  detto  tempo 
la  Pace  tra  elfi , c Boldrino  Panerì , 
ò Panicale da  Perugia, come  afficr-  ^ 
ma  detto  Compagnoni,  per  mezo 
del  Vefeouodi  Camerino,  calTati 
li  Procelfi , riAituito  il  confifeato  da 
ogni  parte , Icguica  Colleganza  tra 
Gentile  Varani  da  Camerino , & 
Anconitani,  liberati  li  prigioni  d* 

Ancona  inOfiroogià  condotti,  il 
tutto  per  mezo  di  Biagio  d’Antici , 
al  Cardinale  di  Perugia  , Legato 
della  Macca  dal  publico  Configlio  *"*•  *>**• 
mandato  l’anno  r;8zi  ordinando, 
che  gf  Anconitani  pagalTero  in  ter- 
mine didtie  meli',  tremila,  c lei 
cento  léudi , 8e  altri  cento , per  la_> 
caluttione  dell»  deferiui  Proceffi , 

& altri  cento  per  li  Caualli  tolti , in 
tutto  furono  tre  mila,&  ottoeSto  le.  , 

& lì  quietarono  le  turbolenze. 

Nel  detto  anno  139».  nel  mefe 
d’Agofio , la  Republica,  all’ora  di 
Firenze,  fcrifle  à gl’Anconitani  , 
per  la  confidenza,  &amicitia,che 
tra  effi  palTaua , che  li  mandallèro 
quattro  Notari  Anconitani,  accio- 
che  in  detta  fila  Città , efsercitafte» 
ro  le  prime  publiche  cariche  di 
quella  nella  loro  profèffione , il  cho 
Ir  come  fìi  vn  atto  notabile  di  con- 
fidenza di  detta  Republica  con  gl’ 
Anconitanircosì  fìi  ancora  vn  gran- 
de honore  fatto  al  nome  di  Notato 
Anconitano  per  tutta  Italia;  ondò 
fu  fubito  ella  leruita , come  fcriue 
detto  Ferretti . 

Nel  detto  anno,  & mefeifegui  i» 

Macerata  vna  Congregatione , o 
conferenza  tra  li  principali  della^ 

Prouincia  della  Marca  Anconitana, 

mi 


•T  '**4 
lui 
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rei  nofi  hebbceffcaitione  il  tratta- 
to  in  offa  Circi  fatto , e non  narrato 
drt  fopradetto  Ferretti,  rifèrendo 
egli  folamcnte,  che  il  Conte  Monte 
Feltro,  e Bartolomeo  Gonzaga, 
compagno  d’Azzoneda  CaAello, 
Capitano  Generale  della  Legt^ 
della  Prouincia  di  detta  Marca  , 
con  Moichìno , da  Vero , Capitano 
de  Boldrinefi  ; eflctido  già  morto 
Boldrino,&  altri  Capitani,  alfer- 
uìcia  de  gl’Anconitani  alToldatl  t 
giurarono  in  mano  del  Priore  do 
grAnctani  d'Ancona,  dielRre  ad 
cfsi  fedeli , e di  ben  feruirli,  il  che 
fatto  prefero  le  paghe, e di  piii  heb- 
berò  alcune  preìlanze , che  li  diede 
Giouanni  Petrelli  Anconitano , all! 

del  mefe  d’Agollo  del  detto  an- 
no a 3 91. 

Alli  14. poi  del  detto  mele,  & 
anno  le  genti  del  Rettore , eMar- 
chefe  della  Marca  Anconitana, An- 
drea Tomacello,  come,  nemiche, 
ch’elle  erano  in  quel  tempo  degl' 
Anconitani , per  diuerlì  accidenti 
fucelsi , facendo  infinito  danno  nel 
loroTerrìcorio,  rubbando,  taglian- 
do Vigne , & Alberi , nè  auifarono 
cfsi  i loro  Colicggati , poi  elelTero 
per  la  guerra  difenfìua  da  farli, Ma- 
rinozzatuài  Pizzeccholli,  Michele 
di  Pàée  pv  Fanello  di  Menichello 
con  autorità  di  fare  guerra , ò Pace 
con  chi  occorrcua,  oucro Tregua, 
in  canto  fu  mandato  da  elsi  Anco- 
nitani, Giouanni  d’A  gnefi,  al  Con- 
te d'Vrbino,  accioche  d’ordine  di 
Bonifatio IX.trattalTe la  Pace, fa- 
cendogli eglino  ancora  fapere , eh’ 
erano  cfsi  con  li  Tolcani  Colleg- 
gati , quali  infiamauano , e fomen- 
tauano  gl’animi  loro  alle  concefe, 
**■**'■’•*•  come  riferilccil  detto  Ferretti . 

SucelTe  à quelli  narrati  accidenti, 
l’anno  1393*  nel  quale  affermalo 
lleflb  Scrittore,  che  Azzo  dal  Ca- 
Rel  di  Modena  ,trooandoli  al  fcrui- 
tiodcl  Conte  d’Vrbino,  chiefe  à 
gl'Anconitani  due  mila  feudi  im- 
predito,  mà  del  feguitto  non  narra 
,-r-ritntr  d Ferretti , alTcrifcc  fo- 

lamencc  ,chc  mandarono  gFAaco- 


mtau al  detto  Varani,  vend^- 
eie  contro  detto  Pazot  & al^imo-  j,,',.. 
ncta  da  lefi  dieci  per  fciuirfcne  con-  , 
tro  il  mcdclùno . 

Nel  detto  anno , e nel  mefe  d*  . 

Luglio  , vna  Galeotta  di  Nola  in.j 
Puglia , doppo  htuer  prtlb.  Barche, 
eraercl  Aoconitane,  con  iar  fé  lo- 
pra  il  PortodiertaCittii  peril  ch^ 
fìi  fubito  arroau,  la  lòptafcrittau, 

Galera  grande  Anconitana  , che^ 
nauigando  contro  detta  Galeotta , 
non  la  potè  pigliare , cirendolì.clla . 
rottola  fortczaadì  detta  Città  dj 
Nola  ritirata , il  Cadellano  dcllo^ 
quale  operò  per  la  reftitutionc  di  . 
dette  Barche , c merci  à Mercanti 
Anconitani  ieuate  , dke  il  detto 
Ferretti . 

Nel  detto  anno , dice  il  Dolli , 
che  Vgollino di  Tomalso  Scappi, 
nobile  Bologncfe  , per  caufa  di  Ra- 
to fìi  conlìaaco  in  Ancona  della-, 
quale  Città,  rifcrilce  il  detto  Serie- 
tote , che  Romeo  di  Zcrra  d'Vgol- 
lino  Pepolincfb  Marchelè. 

DaIR  anno  1393.  lino  all’anno  An*u,f. 
1397,  che  fono  anni  quattro  , non 
hò  notitia  alcuna  de  fucclsi  in  An- 
cona, come  in  detto  anno  1397- 
elTcndo  finito  il  tempo  de  gl’accor- 
dati  para , e Conuentioni^tra  li  Ra- 
gufei,  & Anconitani, lì  rinouarono, 
c Ripularono  else  nouamente  > ta- 
conta  detto  Ferretti,  per  raezo ^ 
Domenico  Todini  nobile  Anconi- 
tano, & in  quel  tempo  Segretario 
della  Città  d’Ancona , leggendoli 
anco  ne  libri  del  detto  ( dice  il 
Ferretti  ) le  già  contratte  Con- 
uencioni,  tra  la  Republica  di  Ve- 
nctia,  c Anconitani,  fino  dall’an- 
no >347>  Ripulate  , à tempo  d' 

Andrea  Dandolo , Doge  di  quella 
Republica . 

Nel  detto  anno  1 397,  Ibggiun-  i^dt. 
gc  il  medefimo  Ferretti , che  conti- 
nouando  le  dilj^nfioni  ncllaProuin- 
cia  della  Marca  Anconitana,  c Ro- 
magna , il  Conte  Carlo  MalatclUi^ 
richiefe  gl’Anconitani , che  volef- 
fcro  eglino  collegarli  con  il  Conte 
d'Vrbino,  con  il  Signor  di;Forli, 

con 
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Aliti  di  con  quello  di  raenzn  i e con  tutti  li 
liPK*  “ruoi  rratdli  , & altri  Signori  dclla^  ■ 
Romagna  •' e che  alla  medeiiina_ 
Colleganza , voUuaiui , li  nobili* 
di  detta  Matta  ricercare  * haueodo 
per  ciò  detto  Carlo  mandato  itu 
Aneona  , Marcantonio;  de  Todi 
filo  Vicario  ; ondò  alli  4.  di  Maggio 
del  detto  anno  gl’Ancooicani  man- 
darono al  fbpradctro-  Malatefb_> 
AmbafciatorCfil  Dottore  Pietro  Pa- 
, uolo  Buonfiglioli-,  nobile  Anconi> 
tano>  che  conchiufe  per  vn  anno  la 
rkhkfta  colleganza,  & alli  t6,  Ot- 
tobredel  detto  anno  1J97,  giunfe 
indetta  Prouincia  della  Marca,  il 
Capitano  Cherubino  da  Perugia 
con  il  quale  gl’Anconitaoi  erano 
già  collegati,  non  con  altro  fine  di 
coniìglìargti^  c ricordargli,  ciò  che 
li  parefT»  di  profitto  in  fi  fatte  com» 
motioni  d’armi , c di  bifogno . 

• Mandarono  ancora  gl'Anconita* 
ni  Ambafeiatore  à Bonifatio  IX,  il 
Caualicrc  Liuerotto  Ferretti,  per 
raguagiarlo  della  feguita , c narra- 
--  - ra  Colleganza,  lupplicandolo  delia 
fu  a conrìnouata  Protcttionc,  come 
deuotiffimi , ch'efsi  erano  della  Se- 
de Apoflolica  non  meno,  che  di 
Sua  Santità  : aggiungendo  , altri 
ofiitijdi  Complimento , debito , e 
gratitudine  con  detto  Pontefice, 
lm.  icriue  il  citato  Landò  Ferretti,  fog- 
..  giungendo  nel  medefimo  tempo, 
che  fpedirano  gl*  Anconitani  , il 
Dottore  Andrea  da  Subiaco,à  det- 
to Carlo  ^alatefia  per  auifarlo  , 
della  venuta  di  detto  Capitano 
Cherubino , e Tua  gente  armataj 
nella  Marca  fudetta-,  onde  fubito 
Carlo  rimandò  in  Ancona  , Chri- 
ftofero  di  Termino  ,pcr  fàperc  d*_. 
gl’Anconìtani  la  loro  intencionc  ■ 
verfo  quelle  genti  Pontificie , dalle 
.1  quali  egli  dubitaua,  che  li  folle  fat- 
ta nouità  nel  fuo  ltato,dcfidcrando 
di  più  faperc  da  gl’Anconitani  in 
ogni  cafo  di  molla  di  quelle,  contro 
lui , fc  elfi  gli  haucllcro  dato  il  libe- 
ro pallcbciò  facendo, & adimandan- 
do Carlo  rudctto,acciochc  potclTc , 
egli  à tempo,alU  difefa  prouederfi . 


Alche  rifpofero  gl’ Anconitani  ) Anni  di  ^ 
che  quelle  genti  erano  in  detta., 

Prouincia  all'impronifo  arriuatc,e 
che  nò  l’haueuano  efsi  per  amiche, 
eperciò  haueuano  con  diligenza.» 
Ambafeiatore  al  Rè  di  Puglia , La- 
dislao , figliolo  di  Carlo  Rè  di  Na- 
poli per  configlio  fpedito , come  li 
douclscro  efsi  Anconitani  con  det« 
te  genti  portare , & hauutane  la  rif- 
polla,  feco  la  participarebbono, vo- 
lendogli cfsere  buoni  amici , c vi- 
dni. 

> Efsendo  poi  ritornato  il  mandato 
Ambafeiatore  da  detti  Anconitani, 
alfadetto  Rè,  che  fu  , Simone  di 
Tomafso,  riferì  la  feguita , c publi- 
cata  Pace.tra  il  Papa, Bonifatio  IX. 

& cfso  Rè , & efsi  Anconitani  in.» 
quella  inclulì , c dettogli  Sua  Mae- 
fìi,  che  haucua  à fuoi  Ambafeiato- 
ri  ordinato , che  doueuano  andare 
à Roma  à baciare  i piedi  à N.  S. 
ccomplircà  nome  fuo  con  S.S.dcl- 
la  feguita  Pace , che  faccfsero  elsi 
tutto  quello  , che  da  gl’Ambalcia- 
tori  de  gl'Anconitani  fofscro  Rati 
ricercati  di  fare  , dire , & operare, 
con  il  Papa , c che  però  cleggefse- 
ro,c fpediléro  colà  uibìto,  affinché, 
in  vn  medefimo  tempo, fi  troualsero 
c6  quelli  del  detto  Rè  in  Roma,ha- 
uendo  Sua  MacAà  moArato  al  det- 
to Ambafeiatore  d’Ancona,  defide- 
rio  grande  di  fauorire  gl’Anconita- 
ni , con  fegniefpreffiui,  di  Aima , e 
gratitudine. 

Elcfscro  perciò  elsi  jfubito  Am- 
bafeìatori  al  Pontefice  ,il  detto  Si- 
mone  di  Tomafso,  al  detto  Rè  di 
Puglia  già  mandato,  &il  Contea 
Liuerotto  Ferretti  con  l’infrafcritte 
Commiffioni , c Capitoli , dal  cita- 
to  Ferretti  riferiti . '* 

Primo , che  baciati , ch’elsi  ha- 
uefsero  i Piedi  à Sua  Santità  , c fe- 
co fattili  donuti  complimenti,  li 
fcufafscroin  nome  publìco,  d’ha- 
iierc  gl'Anconitani  nell’ amicitia., 
del  detto  Rè  Ladislao  già  fuoAucr- 
farìo  perfcucrato  per  la  colleganza 
fatta , c gli  cfponcfscro  la  cagione , . 

cheà  quella  i’haucua  indotti , per 
non 
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chtite'  non  cflerc  da  Tirranni  circouincini 
,j„.  opprcfsi,  che  femprc»  di  foggio- 
gargliccrcauano,fì  come  delle  altre 
Città , c Terre  della  Marca , ha- 
ueuano  fatto , c ch'erano  alla  Sede 
Apodolica  immediatamente  fog- 
gette . 

Sccondo.chc  la  detta  Collegan* 
zatra  detto  Rè  Ladislao  >&  loro 
Anconitani,  era  feguita  prima  del- 
la Creatione  ai  Ponteficato  di  Sua 
Santità , & in  tempo , che  Vrbano 
Sedo  , Tuo  Anteceflòre  regnaua , 
che  con  Ladislao  flretifsima  fami- 
liarità, & amicitia  paflaua , in  ma- 
niera, tale,  che  quanto  Vrbano 
fodetto  operaua,diceuali  ,circredi 
confcntimcnto  di  detto  Re , ondè 
con  guflo  di  elTo  Vrbano  , gl' 
Anconitani  con  quello  fì  colle- 
garono,  e che  quando  detta  Col- 
leganza, non  hauelTe  loro  oftato, 
hauerebbono  elli , fin  da  principio 
refa  à Sna  Santità  la  douuta  obe- 
dienta:  mà  bora  , ch’era  feguita  la 
Pace  tra  Sua  Beatitudine,  & detto 
Rè,  erano  loro  ancora  ad  inclinarla, 
c rendergli  obedicntia  venuti , e ri- 
conofccrlo  per  vero,e  Sommo  Pon* 
tefice  Romano. 

Terzo  , che  vifitalTcro  gl’Am- 
bafeiatori  del  Rè  Ladislao,  & fi  va- 
Icifero  dcU'opera  loro  per  li  publici' 
affari  Anconitani , come  era  mente 
del  fiidetto  Rè.  . 

Quarto,  che  fuppiicaficro,  auanti 
di  partire  di  Roma  il  Papa,di  rimet- 
tere generalmente  irifpiricuale , CJ 
temporale , ogni , e qualunque  de-  ^ 
bito,  che  pretendelTc  Sua  Santità  r 
efserc  fiato  da  gl' Anconitani , con- 
tro la  Sede  Apofiolica, Santa  Chie- 
' . A , e Sua  Beatitudine.,- commefib^ 

. Quinto,  che  refiafieSua Santità, 
{èruita  di  grattare  la  Città  d’Anco- 
na,di  confirmargfi.  tutdli  Ptiuilegi) 
tanto  in  fpiritualc , quanto  in.  tem- 
porale , che  la  medefima  già  haue- 
tujcgodcua. 

Sedo , che  il  Cafiello ,.  detto  il 
Monte  Santo  Vito,  fi  mantcDcfic» 
lòtto  il  Territorio  non  meno,  che 
foto  il  Dominio  d’Ancona  , nel 


temporale,  &in  quel  flato  appun- 
to , che  quello , all’ora  era . 

Seguitando  il  foptacitato  Ferret- 
ti riferire  la  Pace  tra  Malatefla  dtj 
Malatcfii , & Anconitani  feguita 
per  mezo  d’Antonio  Mona! duri)  da 
SanSeucrino,  e che  furono  man- 
dati d’Ancona  à confirmarla  (doue 
detto  Malatefla  fi  ritrouaua , non 
deferiuendofi  il  loco,  dal  detto  Fer- 
retti ),  Pietro  Pauolo  di  Scr  Dome- 
nico » Andrea  di  Subloco , con  det- 
to Antonio  Monaldutij,  con  i quali 
non  feguì  fcrittura  alcuna  : perche 
detto  Malatefla  non  volcua  dar 
lafpccco  alcuno,  à Carlo  Malatefla, 
che  haucua  indotto  gl’ Anconitani , 
à rendere  vbbidienza  al  Papa , con 
il  quale , detto  Carlo  non  conuc- 
niua . 

Intanto  prefeatito , che  hebbero 
li  medefimi  Anconitani, alli  ii. di 
Deccmbre  1598,  che  detto  MaU- 
tefla , era  arriuato  in  Ofimo , con 
Angelo  della  Pergola , c loro  genti 
armate,  in  numero  di  mille  Caualli, 
gli  mandarono  colàfubito,  Pietro 
di  Marcone  Toroglioni , pregando- 
lo , ch’clscndo  elfi  all’ora,  buoni 
amici , c vicini  i opcrafTc , che  det- 
te genti  armate  non  danneggìafìfero 
ilTcrritorh)- Anconitano, echc  lopra 
ciò  ne  rentidero  da  efso  Malatefla , 
la  vera  realtà  di  quello poreua  lo- 
ro fucccderc,  per  prouederfi  alla^ 
propria  difcfa,fcriue  detto  Ferretti. 

. Profeguendo  à dire , che  alli  15. 
del  medefimo  mele , 8c  anno,  ritor- 
nato , che  fu  in  Ancona  il  fudetto 
Pietro , riferì , che  il  detto  Malate- 
fla , con  le  narrate  fuc(&  del  fopra- 
detto  Angelo  ) genti  armate , cra_. 
per  confcruarfi  amico  de  gl’Anco- 
nìrani , per  confcruarli,  c mantener- 
li nella  loro  libertà . 

Nel  medefimo  mefe,  &anno^ 
cioè  alli  »6  di  Deccmbre  1398.  ef- 
fendo  ritornati  da-R  orna  in  Ancona 
li  detti  Ambafeiatori , à Bonifatio 
IX.  mandati , riferirono , hauere^- 
Sua  Santità  moflrato  cfsere  Ibdis- 
fatco  delle  addotte  ragioni  da  efsi , 
dcdiaurrc  aggradito  le  icufe  fatta- 
gli 
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gli  » & inlTeine  gratiata  la  Città 
della  anòlutione»  da  ogni  pretefa 
difubbidienza  fegoita,  e che  l'audi- 
entia  da  cfli  hauuta»  fìi  in  Beine* 
dcrc , alla  prefenza  di  dodcci  Car- 
dinali > echedouendo  il  Cardinale 
Giordano  Orlino»  venire  Legato 
nella  Marca  Anconitana  < proiicde- 
rebbe  al  rello  delle  inllanze  da  lo- 
ro fatte»  e circa  la  confirmatio- 
ne  de  Priuilegij,  hauerebbe  Sua 
Santità  concein  tutti  quelli»  lino  al 
tempo  di  Innocentio  VI;  mà  quelli 
di  Gregorio  Xl.doppoil  Concilio  > 
nonli.  voleua  altrimenti  confirma- 
re;  mà  fé  la  Città  d’Ancona  dcfidc- 
rauacos’alcunailachicdeirc:  per- 
che fi  flaua  con  le  mani  aperte  per 
confolarla  • 

Nel  fèguenteanno  poi  1^99.  al- 
li  9.  di  Dccembre  riferifee  detto 
Ferretti  » che  il  Confrglio  d’Anco- 
na » conccfse  alla  Compagnia  della 
Miferieordia  di  detta  Città  d’in- 
grandire,& amplificare  la  lor  Chie- 
ù,  c difare  l'Hofpidalc  conuguo 
alla  Captila  già  fatta  nella  Piazza., 
della  Pefearia  Vecchia,  c6  il  Clau- 
flro  di  ella , conforme  la  fupplicha 
da  detta  Compagnia  in  Configlio 
data , doue  fi  faceua  ancora  rocn- 
tione,  che  in  quel  tempo  contino-: 
uaua  in  Ancona  la  Pefie,  fcriuc  det- 
to Ferretti. 

Di  detta  afsolutione»  da  Bonifa- 
tio  Vili,  à gl’Anconitani  data;  O- 
derico  Rainaldi,  dicCyAnccHitani , 
AMtnit»tfi  AatifapA  » ^ Ludeai- 
t$  Andt^atafi  Seaitai  adhafcrant  i 
flaraqui grauitra  mala  t fidis  t Stdii 
Aftiieliia  CIteatiéas.  iofiextranUmif-i. 
ft.Qrattrt  » veaiam  fetUrum  fracati^ 
in  HtHÌfacif  tontifi(is.ebfeqaiam.ft9< 
tabatrti  ia  quos  Chrifìi  Vicari us  ,/i- 
litam  clcmcnttata  rxplicuittccafarifif, 
ammbui\ac fanti filaiti  » ia gratiam 
admifit , dataqae  dipUmatt. , qaà  ipfisi 
htrtatali  vt  rcilì/'ailìt  ».ar  f dei  con. 
Santia  » praieriiam  fiagitiam  abo- 
lente . ; 

In  detta  ChiePa  della  Mifericor-' 
dia  nella  medefima  Città  d’Anco- 
na, ai  prcfcnce  ChiefaParrocebùu: 


le  ! & nella  Cappella  maggiore  , e ^nnì  « 
nel  lato  dcll’Èpiflola»  dell’Altare 
maggiore,  fi  leggono  (fcolpitein 
Pietra  ) le  feguenti  parole . 

Sab  anno  Domini  mccclxxxxiiii. 
die  xxiii.  menpt  Olhbns , oh  Dei  re- 
aereniiam  » fabricata  eA  hac  'Eeclepa  » 

Vt  rem'ttat peAilentiam;  che  però , è» 
confueto  farli  la  vigilia  della  dedi- 
catione  dieflà  Chiefa(ch’è»  alti 
2 5 di  Ottobre)  la  Polita  Proceffionc 
del  Clero  Secolare»  e Regolare, 
con  gl’Antiani , e Configlio , e of- 
ferta , che  Tuoi  fare  la  Città  di  Ce- 
ra in  ringratiamento  » alla  Beatiffi- 
ma  Vergine  della  grafia  fatta  di  li- 
berarla dalla  patita  pelle,  efsendo 
traditione  » che  detta  Capella  fol- 
fé  fiata  fatta  (dalla  medefima  Città, 
erigere , in  tempo  di  venti  quattro 
bore  ) à publiche  Ipefe . 

Dall'altro  lato  di  detta  Capella , 

St  Altare  nel  Corno  dell’Euangclio 
fonofimilmente  in  Pietra  fcolpite  , 
l’infrafcritte  parole. 

♦ Ergo-Deaminaoeare  debent  em- 
tteiìér  clamare  ad  eias  Matrem  Piam, 

Pacem  /emper  esclamando,  & gra- 
tiam » é"  mifericordtam  poAalando . 

Nel  Pulpito  poi  di  detta  Chiefà 
di  Pietre  1 auorato,e  mezo  ouato  fa- 
bricato»  Torio  nella  Tua  fuperficie 
le  feguenti  parole  fcolpite . 

■t<  Temperiiai  PapaSergijX-Pli. 

Andreas  Fornir,  fe.  fieri , die  XV. 
tnenfis.  Fi  intam , lapit  F.  iuBf. lapis 
ftnanc'R.  • 

Et  per  fine  di  quello  nono  libro, 
aecioche  dal  Lettore  non  fia  defi- 
derata  proua  alcuna  di  quello  ia.. 
elio  è flato  da  me  Icrttto  ; regiflra- 
rò  quanto  Giouanni  Lutió  narra  dt  ^J**'*^ 
Ludouico  Andegauenfe»dr  tranfisv 
Ancona,  coti  altre  relationi , che , 
in-alfs  ladrenfiam  FpiAolis  exfri* 
mantar , Icriuc  il  detto  Autore-,  i.n 

j''  Domino  NollroRcgi.  ; 

Serenijfmas  Princeps,  Dominsss. 
noAer  nataralis  ; licei  Anconitani,  ta, 
qaanaper  occarrerani  eidem  veArd 
MaieAott  fcribantì  tamenex  debita 
tutìra  sfidtlitatà  tM  cjaa  ftritùìm.àr 

per 


i 
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^iftT  f*’'  «umìum ffteiaUm  rtdt- 

jj8o.  unttm  ab  Aactua  habtmas  , Veffra 
detegtrt  JHaieJìa>i  per  prtftHtes  cura^ 
Htmusi  die  2j,  Augtffiprtximipre- 
fimiis  a/mi'1382.  Dux  Andega- 
uenfu  cum  eim  exercitu  , peruenit 
ad  FlameH  Ae/iam  ab  Axeona  , per 
decer»  milliaria  latina  dilìaatem  > 
eaiut  iuJfH  Anconitani  Legatos  de^i- 
narunt ad eunder»)  qtù abeo  difeordes 
redierunt  > qxorum-relationibus  intel- 
Uffis  Cinet  AnepuM  tip  forum  Domi- 
nas , (jrfamiliat  ) cumhabere  potiori 
in  naeigia  adfugiendnm parata  mife- 
runt  ! ipfeq-,  Dux  ■,  d'Comitem  de  Ge- 
nera Confaguineumt  aulìoritate  pro- 
pria cum  gente  i»  Caflrum  Ancona  t 
( quod prò  cusìodia  deJiiuauit  ) intra- 
nit  > patene  ducatescentnm  > (jp  vigin- 
ti  mtllia , é"  Homaginm  j vUimi  A tt- 
conitani  diQo  Duci  > ducatos  decem  > 
olio  milita  tradiderunt,  eìut  diUit- 
ni  se  fubdentes  ; palio  tum  habitat 
quod  •vfq\  ad  quattuor  menfes  non  co- 
gat  ees  adguerram,  cr  infpatio  huius 
termini  Naues  fmis  cum  Merctuttijs  » 
qua  funi  extra  Guìfum  ( circa  decem , 
^ olio  ) ad  Ciuitatem  reducann  vndè 
quamuis  Anconitani  ( vtcredimus  ) 
V effram  affeUant  Maiellatemi  tamen 
(onjiderata  inmanitate perfidi  Ducis, 
dubiiamus,  quod  inaiti  t obUabunt 
.1 , gentibus  MaieJIatis  vefiraper  mare 
tranfeuntibusinfubfidinm  Regie  Ca- 
roli , &fiacient guerram  cum fubditoe 
VeSra  Ser^nitatis,  qua  Nobie  vicinie, 
grauie  erit,  vel  quia  ipfe  Dux  { fi  tute 
conditia  deaugetur ) dilìum  CaUrnm 
tum  Ciuitate  vendei  Venetis,nifi  dex- 
tera  Dei  ad  oppofitum  fe  extendaf, 
prffatus\veri  Dux  cumfuo  exercittt 
die  feconda  menfie  intrantie,  mouit  de 
Territorio  Ancona  cxercitum , ^ per 
terram  Domini  Redulfi de  CamerinOf 
adharentis  dilli  Duci,  verfus  Aputia, 

' rebello  dilli  Domini  Regie  > direxit 
greffuefuoe  ; indi  verfue  Neapolim  ; 
penfata  equidem petentia  dilli  Ducis  > 
confiderato  eiue  oblìaculo , quod  in 
partibusfertur,  ^ commonitur  om- 
nium opinione  comprobatur  -,  conditio- 
nem  Domini  Caroli  Regie,  effe  fmis 
debilem,  nifi  celere  fubfidiumà  Ve- 


Urahabeat  Maieffate,  qutvìfono» 
dubitamus,  quod plures  Italici  amici 
Veffra /HaieUatie , ^ dilli  Domini 
Regie  Caroli,  in  vellra  confiHit  Mai- 
nate , Hofq\  prout  à vehra  habui- 
mue  fere  aitate  in  mandatit , ^ ficut 
per  diltum  Regem  Carolum  litterato- 
rièfuimut  r equi  fili  ; vnam  galeam 
bene  armatam  , in  qua  Dominus  Ba- 
nus  cum  eius  militibus  honorificì  tran- 
fiit  ad  Ciuitatem  Baroli , ad  quam  Ci- 
uitatem, aquos , (fi  armigeros  pramifit 
in  f erutti  um , (fi  fauorem  dilli  Domi-  ' 
ni  Regie , ad  quem  sì  recomandat  » & 
adpedee  vellra  Maiellatie /À-Jneli- 
nat  • Dat.  g.  Setemhrie  anno  ij8j. 
Vicarine,  Relloree  , Confiilium,  (fi 
Commune  Ciuitatie  ladra. 

loflrotncnco  delle  Reliquie  donate 

Faulue  Faleologue  Miferatione  di- 
uina , ér  ApoHolica  Sedie  gra  tia , Se-  ^ 

die  Conllaniinopolitanie  Patriareba  , 
in  partibus  Romania  à Durazxn  vl- 
tri,  (fi  per  omnem  Orientalem  partem 
Sanllijfimi  in  ChriHo  Patrie  > (fi  Do- 
mini nollri  , Domini  Vrbani , diutna 
prouidentiamPapaSexti,  Legatuede 
lacere  ; vniuerfis,  (fi  Singulis  Chrim 
fidelibus , Beataq-,  Maria  femper  Vir- 
ginis , eius  Matris falutun  in  Domi- 
no lefu  ChriHo , 

Notum  facimus  per prffentes,  quei 
anno  Domini  i gSo.dum  eJfemusHie- 
rofoljmiam  > fpiritus  Sanili,  gratin  il- 
luHrati , nolìrorum,  (figrfcorum  om- 
nium errores  feifruatum  adducentes  ì 
ipfofqierrores  fponti,(fi  ex  certa  feien- 
tia  prorfus  abutentes , 'coram  preliba- 
to Dentino  Papa  Vrbano  Sexto , Sin- 
goloe  orthodoxa  fidei  articulos  prout 
(fi ficut  Sanila  Romana  Bcclefia  , à" 
quilibetverus,  (fi  Catholicus  Chri- 
flianus  confitetur,ér  tenet,f ponti  con- 
fejftfumus,  0“  fic  fìrmitur  , ^ in  du-  » 

bitanter  tenemut , ó'obhoc  prafatus 
D.  N.  Papa  in  diHis  partibus  Ro- 
mania , ^ per  omnem  Orientalem 
partem  in  Legatum  fuum  de  Lacere 
aulìoritate  ApoHolica  Noe  decreuif, 
vndèredientes  ad  noRras  Legationit 
partes,  tranfitum  qua  facientes  per  be- 
G g aedi 


^ ■ 


«Aftnì  di 
Ij^o. 


|>«|  titolo  Jl 
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me  , d<  ck« 
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dacra  C|KA  a 
#fr;f  »• 
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Mtdiflam  CiMUaum  Anumiuiam  > 
foHfidernntes Jitig»larem  fidelitttem  > 
<}•  deMtioHtm  > tjuam  dtleiti  ftif  no- 
firi^  Magnifeum  Cenjilinm  > Gcm- 
mit»e , & Ptfulus  ùnitaiis  Auana 
gafferuntt  dr  gfrunt  ad  hcdtjìam  Ra- 
mattam  s ér  frafatnm  D.  N.  Papam', 
affedanus  > ^Hod  Bdltfia  Catedrahs 
Ancaas  in  qua  Ctrpas  glaritjìjjmi 
Martjrif  $andi  Cjnati  > phm  Pani- 
areba  bìitrofiljmita^ 

ni  translamm  i ventrahilittr  rtqùtf- 
fit , abeuius  praets , dr  merita  D.  TV. 
/.  C.  ih  malta  miratala  centinai 
eptratar  preat  > & Nas  experimenta 
(tgnouimat , tangrait  benariias  frt- 
qaeatetar,  é“  grilli fidflibas  tan- 

ti libentiat  liat  deaatianis  ad  tandem 
Bcclefiam  taafiaant  ; qaantà  ibidem 
vlteriai  dena  caleJht  gratin  tanfpext- 
fint  fe  refelìas\  tnfptdtt  merititi 
dr  tntegritaie  tenflantis  deaatia- 
nif  > & fiat  > qa^a  Pitie fia  Sacra 
bianda  » cr  Sandijfima  D.  N~  Papa 
prndide  t didam  Commune  > df  Pa- 
palam  gnrtre  naaimat  i dr  hahtrt  > 
nan  prnte  > pretia  > mni»  vel  alia  gra- 
tin qaamats  hamanat  Vahis  Magni- 
feii  Deminis  Antianif  ) dr  Regalata- 
rtbas  » dr  Daminiea  lacebatq  Bran- 
fbint  ì Eargarina  Angeli  > Mactiarel- 
le  Beiti t Tranctftbina  Ser  Vitalità 
Coli  ìacabi  Benamati  > & Simenatio 
Berardt  ; Regalateres  Gatciarella 
Cellutf  i Barialacfia  Trantifci , & 
Peiratcia  Mellutq  Ciaitatis  Ancann 
recipientibat  vice  > & nomine  Ceno- 
mantsy  dr  Papali  Aneanitani,  dona- 
mas,  eentedimat,  atf,  damai,  Almam 
capai  Bandi  lacabt  Minori)  fratrit 
D.  N‘  B G dr  primi  Patriarchn 
Hiero/iljmitanii  Claaum  SacratiJJtmi 
tntnqao  D.  TV.  /.  C.  extitit  era- 
cifixui-,  prntiafum  Brachium  cam  me- 
na Sandi  Antonij  de  Vienna , à"  Pe- 
dem  Banda  Anna  Matris  gleriojìjfi- 
ma  Virginit  Maria  ad  hoc  vt  memo- 
ria femptr  habeatur  de  Nabli  in  dida 
Qaiiate  Amena , dr  in  aedrarum  > 
dr  Parentam  nedroram  remijfianem 
omnium peecatorumiVelamai  tamen  , 
dr  etia  bar  am  ferie  declaramai,  quod 
nallai  caiafeanf,  dignitatii,  praemi- 


nentia  > aat  tenditienii  exidat,  etiam 
Penti f cali  ^ imperiali  , Regali  > vel 
qoaaii  alia  dignitate  pra/algeai  ; nnl- 
lafji  neder  cenfagaineai,  vel  Affìnii, 
Amicai , vel  Notai , Reliquqi  ante 
didii,  velipfai,  dedida  Catedrali 
Ecclejia  Ancona , extr abendi,  feà  ex- 
tra/ueiendi  i Jìmiliter  qaaq\  net  pra- 
didi  Domini  Antiani,dr  Regalaterei 
vel  eoram  in  afficfi  facefforei , Canfi- 
liam , Gmmana  , vel  Popnlai  dida 
Gaitatii  Ancona  > vel  aliqai  ipferam 
patedatem  habeant , aadaritatem  , 
velfacaltatem  ex  trabendi  didai  Re- 
liqaiai  de  dida  Bcclefia  Catedrali , 
tam  ipfai  locandi  in  alia  lata , qaam 
in  Ecclefia  antedida,  velipfai,  vel 
aliqaam  ipfarum  danandi , fe»  fabùi- 
gnerandi,  autalienandii  é- quei  in 
dida  Bcclefia  prò  dida  Communi  b». 
norificè  caUoeari  debeann  hoc  adden- 
ta ; dr  declarantei , qnedfingalii  an- 
ni! in  feda  Banda  Anna  precejften- 
alitnr  cam  tota  clero , é-  Pepala  porte- 
tur  ad  Ecclejiam  Banda  Maria  Parta 
Cjpriana  ( Nabli  donata,per  Epiftapa 
ér  Capellanum  Ancanitanam ) didai 
Pei  Banda  Anna  cam  omni  debita  re- 
ne renda  , & deaatione  i dr  (am  eami- 
tiaa  Domineram  Antianeram,  dx  He- 
galatarum , qui  tane  erant  profentia- 
iitar  in  Ancaaa,  dr  finita  miffa  cam 
dida  comitiaa  ad  Ecclefiam  Catedra- 
lem  reatrtetar . 

Si  quii  autem  alio  meda , qai  fapra 
tentare prafampferit  didai  ReUqaiat 
txtrbaere  , dr  extrhai  facere  de  di- 
da Bcclefia , vel  ipfat  donare  , pigna- 
rare,  vel edia moda  alienare',  male- 
didienem  Dei , dr  triginta  decem , & 
oda  Sandaram  Patrum,fe  nautrit 
incarfarum  , dr  *»  die  ladtcq  cam  I*- 
da  Ifchariatb  habeatpartemfaam,  dr 
fit  à Banda  Cathalicba , & Apodolica 
Bcclefia  excammanitatianit  vincala 
innondatut . 

Addimat  • qaad  fi cantigerit  Noi , 
vel  faccefferet  naiìrei  ad  didam  G- 
nitatem  Ancona  alique  moda  > d" 
pare  peraenire  ; qaad  per  Cterampra- 
cejftanaliiur  Nabii , & dt,  amnia  ap- 
partent,  dr  non  praalia  aliqao  vUa 
moda  I 

Vela- 


Aaai 

Chrifto 

llSOe 
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VftHmMS  ttmeut  ^noi  quniet  ttmji 
dilts  Heli^nU  de  (dUr$  »Jlende»tMr  ; 
^Hti  in  naflri  tnemtriam  «ffendéns 
uneatur , ^ diktat  affaniikiit  fnklitì 
dtdarare  > donatieuept  RtUfiiiariiun 
huiufmtdi  dilli  Commnniì  diti»  tttn- 
‘ftre  ftr  Ntifaffam,  (^fned  qniliitl 
adilaniet , fcmtl  Oratiene»  Pattra*- 
lìralem  i ^ Aut  Maria  > frt  anima 
■ntflraì  ^ Fartntnm  noUrarum  denc^ 
ù dicere  teneantnr  t cr  emnikust  é" 
fingnlis  vere  fanitenlièns  j etnftf- 

fit  > tfHi  vifitanerint  Peliqnias  mite- 
dilias  de  Omnipetenth  Dei  tnifericer- 
dia  » à"  Beaternm  Puri,  d-  Pauli  ke- 
nignitate  unfifi,{aulJ  tritate  qna  fun- 
gimnrjeentumdiej  de  vera  indnlgentia 
miferiterditur  ftrpraftntes  etneedi- 
tnni  : incnins  rei  teffimeniam,  et  con- 
telam  frafenttm  fnblicam  faginam 
fieri  fecimus,  et  nellra  fohta  knlla 
pUmUa  cemmnniri  j et  ad  firmitattm 
-veriiain  frtdtda  fukftripfimiu  frt- 
fna  «tana  nellra , ad  qua  teSisy  et 
frefens  extitit , ffellabilit  Deminnt  > 
Deminns  Altxius  natns  Serenifiìmi 
Princifiiytt  Demini  Imferateris  Cen- 
Bantinepelitani  > qui  etiam  ad  cantei 
Um  fé Jukfcriffit , Dah  Amena,  é" 
ailnm  in  Ciniiate  dilla  in  EctlefiaCa- 
tedrali  dilla  einitatis,  videlictt  in 
fergame  iffins  Ecclefif  frffentikm,IiR. 
in  OiriHo  Pater, et  Deminns  , D. 
jpratre  Pure  Dei  grafia  Epifeepe  Nn- 
man,  R . V ire  Dentine  Angele  de  Ca- 
li igtiene  Aretine , Vtriafq',  Inrit  De- 
Oere  caufarum  Sac.  Palatq  Auditere  , 
ttVenerak.  Viris  Canenicit  Anceni- 
tanis  Demine  Cerrade  Philippi , De- 
enino  Rekerte  Vitalit  > Demine-  fme- 
■dmio  Pan  Uni,  Demine  Majfte  PetreU 
li , Demine  leanne  Mancini , Demine 
Jeanne  Magnifici  Trancifei , et  Da- 
mine laceke  Petrelìii  et  egregyi  Viris 
Demmo  Nictlae  de  Mente  Leene  In- 
dice AppeUatiennm  Cinitatis  Ancena, 
et  Damino  Panalo  Demint  Grimaldi 
de  BenfigUelis',  et  houerand.  Viris  Ser 
Dtminite  Francefikini , SerTemafii 
Antenq  , et  Ser  Balthaffar  Nelli  cimis 
Ancenitanis  Netarqs,  regatis  vni  mtr 
xnm  , et  dificretis  Viris  ■ BenaiunUa 
Bttrelli,  Angele  Angelinty  Cellnry, 


IBrnte  fi  licioni  Vonntyv  fetrtlle  Ta- 
inaxf  I Angele  Ser  Simenis  , Marine-  , jio. 
tie.  Demini  Nicela,Ukerie  Blasy  nane 
-Canenict  Anconitane,  et  plsiriknt  alqt 
-ad  hac  vecatis , et  regatis  . 

Snk anno  Demini  M CXXJJCXX. 
indiiiene  prima , tempere  SanUiJpnei 
in.  Chrille  Pairit , et  Domini  eia&ri 
V ebani  dinina  prenidtntia  Papa  VU 
die  decima  feptima  Aprilis  dilli  Anni: 

Et  ege  Stinneha  Ser  Vannit  de  Mente 
Sanili  Martini  pnblicnt  hnperiafi  aif 
fferitate  Netarinf-.,  et  Inde*  .e.rdina- 
-rins , et  nane  Cancellarins  , et  feriha 
Cemmunit  Cinitatis  Ancena,  pradilNs 
Denatieni , Cencejfieni,  Datieni,  Dt- 
elaratienibus , et  veiuntate  inter/ni 
de  mandate  dilHDemini  Renerend^ 
fimi  D.  Patriarcha  ApeliaUea  Stdis 
Legati  per  interpretem  mihi  falle  re- 
gami  fnkfcripfi-,  et  publicani  , meeqì 
figne  felite  reberani  ; cuins  interpretit 
teemen  eH,  Deminicns  Antenins  de 
Cerfù  Canenicns  Cerfien , CapeUanns 
dilli  Domini  Patriarcia/cient  lingua 
gracam  i et  latinam  ; emiffe  figtu  di- 
lli Neiarq , et  Canee Itarq  . 

Et  ege  Balthafar , quenclam  Nelli 
cinit  Ancena  pnblicns  Imperiali  auUe- 
ritate  Netarins  , pradilUs  Denatieni 
drc.  vni  eum  fnpra , ér  infraferiptis 
Netarqs  regatus  inter/ni , & in  fi- 
dem , cJ-f. . 

Et  ege  Mamianns  Franeefciini  de 
Ancona  auHeritate  Imperiali  Not*r 
rins  prediUis  regatns  inter  fini  ,é^  me 
fnkfcripfi , vt  fnpra  ère. 

Et  ege  Thomas  de  Ancona  Impe- 
riali anUeritate  Netarins  pradillit 
vt  fnpra  à'c.interfai,  é"  me  fnhfcriffi 
fnbfcriptie  antem  diUiRenerendiJjtmi 
Patriarcha,  dr Serenijfimi  Principis 
de  qnièns  vt  fnpra  &c.  adeil  in  Ut  ter 
risgracit,et  in  latinis  translatis  talem 
habet  fignificatìonem  i Pantns  grafia 
Dei  Patriarcha  CenBantinepeUtannt 
Beetifiimns  : Alexins  Imperaur  Bear 
tijjimns . . t 

Adlandem,et  renerentiam  -Omni-  oioruMi» 
petentis  Dei-,  dr  gleriefa  Virginls  Ji[Ì2ìui** 
Matris  eins  , et  gleriefernm  ApeBela- 
rnm , dr  SanHernm,  Petri,,  dr  Ponti, 

& VenerabUiersttn  ‘ Martjrnm .,  é“ 

G g X Con- 
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* Còmft]Jirtim  » (ijriàti  •>  TJttrf,  Ai*r- 
i)f4.  ttUimhdr  NietUi  dffcnftrmm 

ft*  CiMÌtàtii  Aiietiht  Pif»li  I (jr  «w* 
»l»m  Saufftrum  curid  CeUffis  ad  h»- 
Mtrtm  I ó"  reatrtMtioM  « ^ txalia- 
iinis  Sacra  Sanila  Etmana  Ptcltfia  « 
^ SamfflJJimi  Damiiti  naSri  Pafa 
N.  AT.  ad  ctnferaaiumem  ì é" 
gamtmam  fraftntu  Utariatis  y & 
fiatai  faeijfci  , é-  trangailU  Mor 
gnijlci  Camma»!/  y d"  Pafali  Ciaita- 
‘tit  AaMia  y rìafft  tamilaias  t & ad 
haarrtm  y d"  fiatam  Damineram  A»- 
fiaaaram  diffa  Ciàitaus  y tam  fror- 
fentiam  y faam  f atarar  am  -,  trta- 
tiàs  Ca»Jilif  y d"  Etgtm  'mit  CJaita/is 
'frafata  t & ad  haaertm , d"  fiatam 
*/).  Paté  fiati/  frafata  dai  tati/ j d" 
ttmitdta/  fra/eatialiitr  AT.  N-  tU- 
Uas»  Ù affamftas  ftr  eammaaem 
frafatam  ad  O ffeiam  Patefiatit  frf- 
fata  Ciaita/ii , caantata/  y Fertia  y 
td  difirifias  fra  ftx  mtajìtas  fra- 
ximis  fataci/ , tali  die,  de-  i»  Dei 
/remi»/  •iiiòataadis  , d "Vt  feqaitar 
eaaiiaaate  temfore  fateadi/;  ter  am 
Me  fai  fidi  y d Paté  fiali  tal  Ciaita- 

trs  Aataaa  

. . . exifiem- 

liha's  faitai  Paiaiiam  Damimaram 
Aatiaaeram  ; iaraait  ad  Sanila  Dei 
Faaagflia  , manataOii  carfaralitar 
firiftaris  in  manibas  Priari/  f radi- 
ili  y‘  d iaranda  framifit,  eidemfra- 
fenti  fiif  alanti , d recif  itati  vice , 
d namine  Magnificaram  Cammanit, 
d fefali  fradtilaram  y in  frimii  y 
qned  erit  fimfer  jUeli/,  d dena-' 
ini  S.  R.  E.  Paga  pradiila  , d 
tini  faccejfaribai  cananicè  intranti- 
bn/\  d Magnifico  Cammnai  , d 
faf  aìa  pradiila  Gaitatis  Ancana , d 
qnad  diilam  Oaitattm  , eiafqi  coati^ 
tata/  y d dtfiriilam  in  dtnattent% 
d fidelitate  S.  R.  E.  Cemmanit, 
d pafali  pradilleram , dorante  Pa- 
tefiaria  affìeia  , d fra  fao  paffe 

mtnttntbi't , d taafaaaabit . 

Item  egnad  Padefiariàm  pradiila, 
Jnè  ajfitinm  Pedefiaria  fra  fi,  affUia- 
Iti,  d fonailiaret  tinfdem/deliter, 
faUttitì  , d Itgalittr  , diligtnterf, 
txtrcibil,  inxti  modam  y <y  far» 


naam  fiaintarnm  pradiilarnm  . *"/«• 

Itemqnadbona,  inra,  inrisiiilia- 
»et,  gratiat,  prinilegia.  d boxar  et 
dilli  Gmmnait , d f*fali  fte fnefef" 
fe  eanfernabit,  mante nelit,  d an- 
gtbit , 

Item  qnad  vxitnif,  infiitiam  admi- 
xifirabit,  abfp,  exceptiene  ptrfona- 
rnm  , ininriam  nemini  facitnda . 

item  qaod  inribai  Ecclejiaram, 
Hafpitalinm , d perfonaram , Eccle- 
feftitarnm,Vidnara,  Pnpilloram,Or- 
fbanornm  y d aliarnm  mifcrabiliam 
perfanarnm  fanebii,  ni  indebiti  op- 
primantur . 

Item  qnod  durante  tempere  fui  re- 
giminis  refidebit  in  Gnitate  pradiila 
enmifficiatibn/,d  familiaribat  fui/ 
ad  tini  off  cium  exercendam,  d * 
diila  Gnitate , camitatu , d difiriil» 
nanfe  ahftntakìt. 

Item  quid  de  Salario  (tbi  pramif- 
fo  y erit  eantentns , d vltri  nan  pe- 
tti y vtl  recif  iet  fra  fe  , vel  aliam 
à Communi,  vel fngularibns  per  fo- 
ni/ Ciuitaiii  Ancana , comitatus  , d 
difiriHut,  nift  quadfro  execationi- 
• but  permiititar  ex  forma  diihrum 
Batuarum. 

Item  quadfu’a/,  d mundat  ma- 
nni  babebit  à doni/  y d xeu/qtfe  ab- 
Bintbit  y d fatiti  efficialet  fnot , d 
familiare/  fimiliter  abfiinere . 

Item  quid  erit  diBo  Cammuni, 
et  fngularibni  perfonit  diila  Ciuita- 
lit  y fui  comitatut , et  difiriili  fra 
tini  affvialibut . et  familiaribnt  ab- 
ligatut  . 

Itemqnodamnia,  et  fugala  fiata- 
ta, refermatienet , ardinamenta,  et 
decreta  dilli  cammunit  tam  edita, 
qnam  edenda  abfernabit,  etfaciet  ftr 
alta/  quo/libet  obftraari. 

Item  quod  finito  tempere  fui  regi- 
minit  y et  ef’^q  fiabitadSindicatienl 
tum  fui/  o ffìtUltbnt , et  familiaribnt 
ad  reddendam  ratienem  de  gafiit  y 
et  adminifiratit  per  eot  eoram  Sindi- 
tatoribnt  per  diBnm  Gmmnne  depn- 
tandit  inxti  formam  Batntarnm  , 
et  ordinaternm Gnitatii  frafata,  et 
generaliier , et  fpicialiier  faciei , et 
abfernabit  amnia,  et  fingala , qua  fa- 
ttrt. 
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tiìriflo  ' •tfetMare  ttMntur  » tt  Jeltitt 

iji',.**  iuxtk  formam  H<UutarMm  Cinittìit 
frxdiUx . 

Umnéu  ' Mà^HÌjìcis  Virìs  AhHOMÌÌ-,  0#jf- 

Ii^ii.i  i Ut  tt  cemmune  Qmtatit  Anct»4 

|1»  AMOAV  . • ./r  • 

Mw.  OMUis  naUrit  (artjpmts-^ 

Exeifinit  tandem  y Amici  cari 
mi  > firuitutis  vcBra  ìagam  > ifxai 
fah  intxfugnabilis  Arde  fra  fidi»  > 
veltri t ceraiciias  immintbaty  txc»- 
finis  tandem  ; de  fa»  iacamdit  mett- 
tita's  gratalamar  > et  de  fa»  tata  lata- 
' ri  iehét  Italia  » ferreas  illas  cateaas  i 

aaf  V»s  vialtes  , etcaftat  refiraa- 
taas  i 0 Viri  redalemtes  viriates  Aa- 
Iteraary  et  Mahram  veRrtram  j O 
Viri  veri  Italici  > veref,  Reataai  » 
faaram  hfreditariam  eRy  geaiika» 
imperare  naa  feraire , m*a  tam  ada~ 
taiarii , faam  veri  diitam  eR . 

Tu  regcrc  imperio  Populos  Ro- 
mane memento 

Tibi  cnint  artes  Paefs  imponere 
morcs» 

Parcerc  fubicdlis»  & debellare 
fuperbos. 

Hoc  cairn  'Romani  non  eRit  » faat 
tlim  pofalos  Ile  reramJ)»minas  > V"à 
tam  cfieris  \iailif  V rSltus  dai  tate  d»^ 
naail  » faoff,  SaaRiJfimp  legts  tam 
emn  'tbat  Lièeris  C faafi  veRri  fo- 
fuli  fianxeraat  effe  liberes  ) f rifiati» 
erigiaem  attiagamai  j grfct  vt  inait 
Pempaaias  Mela  > fini  Sifoni  >,  preat 
leRatar  Caini  Salinai , firaitatem  fa^ 
gientes  > Vriem  veRram  iater  Itali- 
tai  aatifaijjimam  candidere  in  extre». 
ma  Monti!  Apennini  rapa  f»{  Mari 
fapero  , et  infero  pngtdari  Porta , et 
foriijjimis  mfniiat  immiaereti,  nee 
Voi  paniteat  degrfcoram  glariofifft- 
mo  nomine  > f»f  gens  j et  armoram 
et  litteraram  gloria  caailit  faaadam 
Mandi  geatihat  anteieUeiantifropria 
hahaifiey  etdemamRomani  naminit 
‘ fpUadoremy  et  titalat  effe  transUtot-^ 

fidomne  vfteram  dtaloram  lamemn 
maioris  falgoris  late  trafiendit  y hane 
inteRinam  peRem , et  iatereataneam 
morbum  expaltffe\  fageraat  itaf,  Ma-^ 
iorei  veRri  a Sicilia  firaitatem  > et 
. gloriofijfimam  Vrbem  veRram  Anca- 

aam  taadiderant  > et  fandaneraat  i 


Vat  aatam  .nata  fagiRit  fiervmem» 

iga»miniam-yfidfagaRis>imau{fie  ijij. 
fperamas)  prò  tam£Iiiy  temparibat  il~ 
lam  extiafiRu  i candideraat  liti  Vaiti 
mfaiai  Voi  cuumffaad  man  mimai) 
emm  hoRem  illam  % faem  (aflodew» 
/perabadi  y et  intra  [apra  cdpatiabf 
badi  y tt  imgeni  GaUaram  exfte^ 
fiorii  inRaret  > traditam  à Maiar.tbmt 
veRrii  Vrbem  * « ab  iUarnm  poRerii 
ampliatan»  y viriate  memafabilidefi- 
fieadiRir,  Vai  enim  Viri  fiord  (fimi  vi- 
dentei  Arcem  traditam  kaRibmhft  im- 
namerabilem  Galloram  extreifam  ex- 
tra mfnia  vaRrn  Qaiiatù  rendere  > < 
faibatrei  indebitai  y . et  impajftbilet 
paRalabaniary  vt  iaxta,  prfbereimr 

eccafia,  armaimiitùtat»  tenentibaty 

qaid fieciRis  ^ totem  prififR'ty  W*»f* 
magaanimmm  . et  bonaRamy  faalt 
vixper  amati  difiatreniei  biRariat 
valeai  reperire  i 0 prfclaram  y et  vi- 
rile prepafitnmi  Voi  rebai  non  dabfiy 
[ed firaR  'u  y immè  pene  iam  perditi! 
ad  arma  conaerfi  cantra  Arcemyfaale 
pataiRii fiabitam  > et  tamuhaariam  »b- 
Racalam  pofiuiRis  > et  priaatis  y et  pa- 
blids  rebai  confalentes  pandemi!  Vr- 
bis  Menta  iaxtbmcd'e,  cerijfimai  Ca- 
niageiytl  datdjjìma  natoram  pignoray. 
emnibas , faf  tranfaehi pataetant  fa- 
per  Saaibas  pofiaiRisy  parati  Vat  ar- 
mis  prò  domibai  fiorii  y et  templi!  ve- 
Rrit  y et  prò  Anconitana  nominey  vfifì 

ad  effufionem,fànguÌHÌiyet  emijfionem 

Jpiritai  deeeriare  y vt  faltem  in  Cfptit 
aadacibaiy  et  honefitis  fortuna  inai- 
diffet  y in.  maUeribas  4/fi.  paraalit. 
tantf  Vrbis  namen  alifaando  refiar- 
gereix  et  amnis  prarfas  Ciaitas  non 
perirei  5 nee  dabiam  eR  ( A mici,  cari  fi. 
fimi  ) fain  hn  tamen  magnoram  pe- 
Roram  tamjfae  iacandf  menliiy  et  ar-  nttiàai, 
dafvietatiicanfiliamy  Voi  reddjde- 
rit  cum  adminiRratione  veRrii  boRi- 
iatmetuendis  i.  nan  videbant  enim fi- 
ne cfde  y et  Sangaine  y et  finì  malto 
craorii  impenfà , fie  poffi  tam fiortem  > 
tan  fy  concordem  popalam  fiaperare , 
vndi  veRreu  pfcanias patini  « licet  eit 
modica! elegeranty.  faam  dabiamy  tt 
traentam  adariricfriamen  y.  aatfiar- 
uaam  belticam  . tt  Mordi  eaentmt 
imter- 


ìT  5 ® Parte.  Seconda  Libro  Nono . 


cwlftf  •tttè'hijjimts  txferìri  i ttu  rtnjfa 
« j ty  eUteittms  > quid  tuuc  fteit  vtSr»  fru- 

ièutiaf  tt¥ii  aliquam  dii  fimulata 
^ycit  Cmfitdis  iuturiatimmìferfidia  » 
Vts  a éxptignatUMem  tmexpagiiabiht 
^ràt  fytfidiafarauiUit  > nùdaxfrt- 
ftQÌ'f'rofifitumiftd  mibil  ftrmidult» 
film  àmefi  ' Pàtrix , ér  xiM  durimi  > 
dàiiu'm  tjpt  vidaur  Ardenti  fludix 
liiertatit;  idei  uhfiditxem  validijfr- 
mam  tentraArcem firiMUm,  mndu- 
litandede  terrere  liti  ixiquiiate , de 
feffxrum  prrfunditate  ■,  de  Turrium 
altitudine  i ér  de  terriiili  fref  ugnate- 
rum  tormentisi  machinit  i euniculit, 
ér  alqs  éeilicis  inffrumentit  ■,  tam  dii 
intla/um  prxfidium  ardentiius  animit 
fatigeUis,  vt  tandem  fe  ve  ara  tradì- 
dit  peieffath  vndì  igiiur  dieere  pejfu- 
mus  i ì Viri  felicet , qui  tam  alUi  in- 
uhqi  anime  Vebitfeturitatemi  ér^f" 
iertatem  , net  non  veffris  poHeris  pe- 
ptrtBit  I qua  nuquafi  tam  ingrata  pe- 


Seritas  taftritiqua/ama  veBram  cum  cbr"Jio^ 
memoria  aterna  non  eelebretì  quauè  tj,,. 
propter  virtutem  veflram  , noHra 
tempora  non  mire  turi  V obi feum  igitur 
tetit  affeihbus  exultamuiy  diuine  Nu- 
mmi > qui  Vobit  illud  mentis  robur  in- 
fundit  tam  honeHumy  tamq,  virile 
propofitum  infpirauit,  graiias  afferem- 
tet  1 fuppiuanteff,  vt  tam  iucunda* 
propria,  fua  dignetur  mi/irieordia  fer 
eimdare,  quod  quidem  fatteti  f,  eodtm 
animo  tonferuare  libertatem  per  fette - 
r abititi  quo  ttiam  retuperaHis,  fi  per 
vittofa  difcerdia,vnitatit  veilra  vin- 
tala non  difoluetis  ; Cunferuet  deniqì 
Deut  veBram  eontordiam  in  qua  fenoi 
per  poteritit  permanere,  fi  tont'muì 
ante  mtntem  tranfaila  peritala  ha- 
butritis,yofqi  ad  memoriam  veBrant, 
tam  horrendi  temporis  tafus  reuotetit, 

Dal.  Blorentiadie  tg.lanuarq  anni 
1389.  Priores  Artinm,  ér  Vexilliferi 
luBitia  Pernii  Cammanit  florentia. 

\ ■ ‘ 


Fine  del  Libro  Nono  * 


••  NO^ 


I Re^iJtra- 
m»  varie  i»t 
ftrittieni  I 
che  folte  Ha- 
te im  diuerfi 
luoghi  inj 
Ameoua  fo- 
lte con  VM 
Breae  d’im- 
ttoetntìo  VII,  i gf  Anconitani  manda- 
to i come , e quando  Eracciofortebrat- 
ti  fi  accordi  con  ejfi,  che  eléfferofoi  in 
fino  Inegho  Capitano  da  guerra  > iHar- 
tine  da  Faenx,a  > e fine  fretenpeni  del- 
ti pagamenti  dafar-fegU  comete  quan- 
do Carlo  Malatella  inuafe  > affiati 
Ancona  > la  Colleganta  tra  Fer- 
mani , Camerteni  , Anconitani  fie- 
guita  > delf  accordo  fatto  tra  detti  Po- 
poli ,per  non  effere  da  Frante  fio  Ma- 
ria Duca  iVrbino  depredatii  qnan- 
dofù  in  Ancona  fatta  la  cenferua  dell 
acque  per  commodiù  delTarte  della 
Lana-,  di  che  tempo  Girolamo  Pamphli 
da  Gubbio  fu  Fede  Hi  Ancona  > (y 
Eugenie  1 V-  rifarci  il  fuo  Porto  » e ri- 
fece in  effa  Città  la  CJoiefa  di  Soup 
Agnefey  e dou’ella  era  in  quel  tempo 
Hata  fabricata  : come , e quando,  An- 
cona fi  fece  tributaria  di  Frante fco  j 
Sforxa  i quando gP Anconitani  otten- 
nero da  dette  Eugenio  IV.  la  Terra 
detta , Monte  Santo  Vito , con  la  Roc- 
cba  di  Fiumefino,  tj"  alcuni peiuilegq. 


ton  il  dominio  di  Monte  Marciané , e jj 
delle  Cafe  bruggiate  idi  che  tempo  fé-  chrifto 
guireno  altri  accordi  tra  Ragufii , I400J 

Anconitani-,  quando  fìt fabricata  in 
Ancona  la  Loggia  detta  de  Mercanti  ì 
e quando  ,eda  chi  > Pellegrin  da  Bo  - 
legna  fu  mandato  in  Ancona  per f or- 
ticaria, e ehe  dipinfe  poi  detta  Log- 
gia i come  detto  Eugenia  IV.  efforto 
gP Anconitani  tornare  all’Obedientia 
di  Santa  Chiefa  dalla  quale  Perone 
( per  il  tributo , che  donano  à Fran- 
te fio  Sferza)  alienath  quando  la  Ter- 
ra di  CaHel  Fidardo  fi  ribellò  dal  do- 
minio , che  di  effa  haueuano  gl' Anco- 
nitani ; di  vn  Paggio  fugite  al  detto 
Sforza , & tenuto  in  Ancona  nafcoHo 
dal  fuo  PodeHà , con  li  rumori  , difgu- 
Ei , e deglienze  « ehe  detto  Sforza 
teatro gP Anconitani focena  ; de  dan- 
nifatti da  Reunatefià  gP Anconitani 
prima , éf  da  quelli  poi  ad  ejft,  ty 
accordo  tra  lare  feguito  j delPvnione 
tra  Venetiani,  efi  Anconitani,  e di 
che  tempo  fuceffe  ; quando  fà  edificata 
in  Ancona  la  Chiefa  Parrocchiale  di 
San  Egidio  i di  che  tempo , e da  (hi  fi 
fabricata  in  effa  Città  il  Publico  Pa- 
lazzo, nel  quale  bora  rifiedono  li  Pre- 
lati Gouernatori prò  tempore  d’Anco- 
na i chi  foffe  quel  Vefcout  di  effa  Città 
che  teneua  ^na  dette  chiaui  del  Con- 
ciane nella  morte , e Sede  vacante  di 
Eugenio  IV-,  quando,  e come  la  Terra 


Aoni  di 
Qirino 

{1400. 


•d 


Anni  di 
CiiriHo 

i^oo. 
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SOffagitavtmJfc J^io  lagiufisdiùt- 
ne  d'Ancona  -,  e dithe  tempo  in  detto 
Jjiogho  dà  £r Anconitani  il  /u  fatta 
la  f repente,  Roceia  i cl>h  e^cjuando  di- 
pinfe  in  detta  Città  nella  C^iefa  Cate- 
drale  il<inadro  dello  Spofalitio  di  no- 
Jira  Donna  ; delle  ^oz.z,e  feguite  ift 
Camerino  della  figliola  di  Giulio  Va» 
rani , tJ-  do gt Ambafeiatori  Anconi- 
tani colà  andati  ì e donami  fattigli; 
de  gli  honori  > che  gF  Anconitani  da 
Preneifi  d’Europa  ricinenano , effi- 
may  che  da  effi  quelli  faceuano;  da 
(hi , e quando  fp  edifeata  la  ficciatM 
della  tibie  fa  di 'San  Prone  feo  delle 
Scale  in  Ancona  > e di  che  tempo  in 
tfa  Città  faitffe  vn  gran  incendio  « 
della  vita;  e morte  fnatnilnte  di  Fra 
Gabrielle  Ferretti  i nobile  Anconita- 
no i de  Minori  Offeruanti  > e fua 
Sepoltura  . . 

PRofeguendo  per  ferie  d’  an- 
ni le  prefenti  notitie  hiftori- 
che  d’  Ancona  in  quello,  decimo 
libro  » dico  ■,  che  fuccedendo  all’ 
«nino  1399  l’anno  1400  di  Chri- 
fioj  nell’Arco  del  Palazzo  Apo- 
lico  di  detta  Città,  douetiliedo- 
no  li  Goucrnatori  prò  tempore  di 
di  clTa,  c nella  Piazza  grande,  nel 
luogho  detto  il  Sailello , l' anno 
(udetto  1400  vi  furono  in  quello, 
lifcgucnti  verlì latini, fcolpiti, che 
dicono . 

Fides  fxatuoy  Sanilo  de  nomine 
dicloy 

fHju.a  tnmidos  facit  llljricis  flu^ns 
repelere  Ancon , 

Gandet  in  hoc  fida  viuere  pace 
loco , ' 

Segui  nel  medefimo  anno  in  An-* 
cena  vn  male  peRilentiale , che  du- 
rò tutto  l’anno  Indetto  1400,  e> 
parte  del  feguentc  1401  del  qual 
male  mori  in  detta  Città  Manilio , 
Marnilo  nobile  Sig.  diConftantino- 
li,che  quiui  s’era  ( da  detta  fua  Pa- 
tria per  habitaruijcon  Eufemia  fua 
Conforte  della  Famiglia  de  Tarca- 
gnotti),  ritirato;  onde  fu  egli  nel- 
la Chiefa  di  San  Domenico  nella 
Capella  à mano  fìniflrà  dell’ 
Altare  maggiore  diefla  coniai 


• feguentc  inlcrittione  fepcllito 
Manilio  Aiarulo  Patria  Caiìanti- 
nopolitano  Vatuiìijfimo  genere  Ma- 
j'ulerum  nato , qui  ex  Dominis  Gor- 
dianis  Marullis  Romani  Imperi]  ori- 
ginem  ducunty  omnibus  virtutibusy 
honori fqì  moribus  pr adito  yà  Tnrcis 
fortunis  amplifsimis  fpoliatOyEatriaq; 
eie  Ho , fummis  MagiHratibns , Ltga- 

tienifqi  vari]s 

. . . . terra , marià,  laboribus 

vita  deniq;  idus  Nouemirlt  Ancona 
def unito  ; PhiUppus.y  Theodorufq-,  fi- 
li] , Parenti  pkntifsimo  , qui  vixit 
XCV.  Annos  Ptf.  Anno  Salatts 
MCCCC. 

Scriuc  'Landò  Ferretti  nel  fe- 
gùentc  anno  1401,  che  doppo  cin- 

3uanta  due  anni  della  fondationc, 
ella  Capella  fudetta,  c Chiefa  del- 
la Mifericordia  d’Ancona , cllcudo 
ella  per  alcuni  pagamenti  Ecclefia- 
llici  molcftata  , la  Comm  unità  d’ 
Ancona , ricorfè  à Bonifatio  IX. 
per  Peffcntionc  di  efli , che  gli 
-eoncclfe  del  pafTato,.  c per  l’aucni- 
re;  dandogli  indulgenza  Plenaria 
-alliaj.  di  Ottobre,  come  hà  1«_> 
•Chiefa  de  gllAngioli  in  Affili,  ha- 
uendo  detto  Ferretti  ( dice  eglij 
vedute  le  Bolle  , elette;  afferman- 
dolo detta  Chiefa  cfferelus  Patro- 
nato della  Communità  d’Ancona, 
elcgcndo  ella  il  R ettore , bora  Pa- 
fòccho  , come  Chiefa  Parocchia- 
io. 

Dall’anno  1401.  fino  all’  anno 
140}.  nonhò  notitia  alcuna  d’An- 
cona, come  in  detto  anno  1405.10- 
noccntio  VII.  /limando  molto  ( per 
fua  benignità  } la  Città  d'Ancona  ; 
nella  fùa  Affuntionc  al  Pontificato 
li  2x.  Ottobre  1404.  ieguita  : vol- 
fe  ( per  fua  gratia  ) raguagliarc  gl’ 
Anconitani  della  humiliatione  fat- 
tagli da  Romani  inViterbo  con  fuo 
Breuc , che  in  fine  di  quello  libro 
regiflrarò . 

Riccuuto,  che  hebbero  gl’Anco- 
nitani  l’ honorc  del  fopraccenato 
Breue  da  Innoccntio  Settimo, man- 
darono à nome  publico  due  de  fuoi 
nobili  Configlieri,à  ralcgrarli  .con 
Sua 
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Anni  dì  Sua  Sanciti  del  fauorcùoic'fucceflò) 
& i' rendergli  humilifTimc  graticj 
I deila  parcicipatagli  allegrezza . 

I Nel  tnedefìmo  anno  J405.  Ieri* 

eitctoo-  Giouanni  Ludo , che  d# 

111.  « pj.  Paula  , Patritius  ladrait,  IcriuerdTir 

1 ^^fIpuuarf\Ciacba  Antaaiuiaatum 

bf.  ciuii  1.  Paituarùm-i  tir 

ni^Utarum'»  it  eiUùn'R.iagulhtifiian 
f0f»fuHnauf>ragi»m  in  ìufhlit:  mk 
, faritrum  kaàainei,  vtdi- 

tiiur , trigiai(cfe}(  « argomentandoli 
dalla  quaftttici  della  gente  annega-* 
tir , che  folTe  vna  gran  Naue  Anco- 
r nttana  > con  il  nome  fildetto  > co» 

chiamata^ 

Auo  140*.  '‘‘Sueceirc  l’anno  1406.  nel  quale 
rller iTce  Giouanni  Antonio  Cam-> 
Vii.  • ki«.  ) che  ellèndo  nata  difeordia 
tra  li  Cittadini  di  Todi,  e quelli, 
I che  furono  dalla  Città  fudetta  dif- 

cìicCiatiiSÌ  voltarono  eglino  a Brac* 
ciò , che  doppo  hauerli  nella  Patria 
felicemente  rimefliinon  elTendogli 
coi’alcuna  più  nemica  dclPOriò , e 
del  ripofo  ; aflaltò  in  vn  tratto  con 
tutte  le  Tue  genti , le  Terre  marit- 
time della  Marca,  & i gl’Anconita- 
ni  fù  tolta  gran  copia  de  Belliami , 
portate  via  le  biade,  minate  le  Vil- 
le , preti  molti  Cittadini , e fatta  fi- 
nalmente vna  grofillima  preda  di 
' ’ tnitelecofe,  fù  dato  il  guaito  al 

Contado  ( ondè  eflì , diuenuti  faui; 
à lor  fpele , gli  mandorono  Amba, 
feiatori  à fine , che  per  il  rifeatto 
delti  prigioni,  e per  trattare  la  pace 
con  quelle  migliori  conditioni , che 
fi  potelTe,  fi  adoperalTcro  ; Braccio 
riceiiuti  cortcfcmcnte  gl’  Amba- 
feiatori , e conceduto  loro  la  Paco 
rilalciò  i prigioni  per  quella  quan- 
tità di  danari , che  folte  ad  elTi  piac- 
' ciutoiondè  hauendolo  fommamen- 

tc  gl’  Anconitani  ringratiato  , gli 
diedero  di  tutta  la  preda , c prigio- 
ni fatti , fette  mila  feudi , & per  1’ 
auuenire  furono  fempre  amici  di 
j detto  Capitano , come  afferma  an- 

l Cora  Francefeo  Adami  in  diuerfi 

I Ìmk!uLu  luoghi  de  fuoi  fragmenti . 

Dall'anno  1406.  fino  all’  anno 
. i4io,chc  fono  anni  quattro  non  hò 


notitia  alcuna  de  fucelH  in  Ancona, 
come  fi’ legge  in  ckttoanno  1410. 
nelle  Croniche  manuferitte  dal  già 
Conte  Francefeo  Monte  Matto 
della  Corbara,  che  il  Conte  Ro^ 
meo  dalla ffcffa  Famiglia,  era  Ca- 
pitano da  guerra  de  gl’Anconitani  ; 
mà  partito , che  egli  fù , < lafciaù 
quella  caricha  eiefièro  in  fno  Ipo- 
gho , Martino  da  Faenza-guerriero 
di  quel  valore , che  gl’ti^orici  lo 
dcicriuaho.  ' • 

: Conduflè  egli  molta  gened  ar- 
mata  in  Ancona,  la  quale  fù  per  le 
Terre,  eCaffclla  del  Contado  di 
effa  Città  diflribuita  ; e perche  cef^ 
farono  li  rumori , anzi  timori  per  li 
quali  gl’  Anconitani  , fi  erano  di 
detto  Capitano  proueduti,lo  licen- 
tiarono  con  le  lue  genti , che  s'am- 
mutinarono , per  volere  ( auanti 
di  partire  le  paghe , quali  li  furono 
prontamente  date  per  non  mettere 
in  pericolo  le  dette  Terre  < douo 
erano  quartierate  ) di  non  effercj 
Saccheggiate . 

Suceffe  l’anno  1411.  nel  quale  AnmWA 
trouandofi  gFAnconitani  nelle  fo- 
pradeferitte,  & altre  anguflie,  con- 
duffero  per  loro  Capitano,  Stefano 
da  Carrara,  Signor  di  Padoua,  fcri- 
ue  detto  Ferretti . zm.  uai. 

Nel  feguente  anno  poi  i4H(fè-  Anno  tfi», 
guita  à dire  il  détto  Scrittore  ) che 
alli  7.  di  Ottobre , sù  la  meza  not- 
te, Galeazzo  Malatcfla  conia  Tua 
gente  armata  inuafe,  & affali  An- 
cona, dalli  Soldati  del  prefidio  del- 
la quale  fù  ributatoi  mà  da  Carlo 
Paganelli  da  Monte  Albodo  , ( fu- 
ceffo  Capitano  de  gl’Anconitani, 
in  loco  delli  foprahominati  ) furo- 
no date , proditoriamente  à detto 
Galeazzo  le  Terre  di  Monte  Sicu- 
ro, e di  Gallignano . 

Narra  quello  fatto  il  detto  Fer- 
retti  nella  feguente  maniera , cho  ‘‘ 
alpirando  Galeazzo  alla  Signoria., 
d’Ancona , con  infidie,  non  poten- 
dola con  arme  ottenere , conferita- 
lo con  Malatefta  fuo  Padre,  lo  dif- 
uadeua  d’intraprendere  tal’impre- 
fa;  benché  fi/ialmen te  li  diceffe, 

H h tentaf- 
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ttntifft pitriìx  rux'/amma, perla 
141^  vkiaanca  ddla  Terra  di  Montcj 
Marciano  ad  Ancooz,  ch'egli  pof» 
ièdeaav  con  laCictd  di  Sinugaglia» 
Bt  altri  lochi,  ciricofiand  • eh’  egli 
teneua  . . . 

; iNehmModcl  trattatoaiiifatrgr 
Anconirani  4 md  efli  ,tx>n  credetteT 
ro  alTanifot  fpedirono  non  dimeno 
à Peiàro.  Ambafeiatorr  di  Malateila 
fudèuo»  per  caturne  U netto  i mi 
dandogli)  egli  buone  paroiedori' 
tenneiiii  prigione)  diolaodo  con  tal 
fatto  il  lus  delle'  gemi)  &'  intanto 
Galeazzo  mandòla  fiia  gente  art 
mata  1 irerfo  Ancona) ch’era  fproui- 
ila  di  dife  ià)  alli  7.  di  Ottobre  deli’. 
au*i4>t.  anno  141^)  che  arriuò  poco  auanti 
giomOtaùJc  la.horC)  nei  tempo», 
^e  in  Ancona  fi  cclcbraua  la  felli-, 
uitd  di  Santa  Palatia . 

Si  apprefentò  Galeazzo  alle  mu- 
ra d’Ancona  tra  la  Porca  detta  di 
Capo  di  Monte  ) e la  Torre  dclla_> 
guardia,  chiamata  Sanca  Caterina, 
e fatti  difmontare  li  Soldati , eh* 
erano  à Caualio,  e ligati  li  Caualli, 
dgl’arbori  d’01iua)  Cheiu| erano, 
& altri,  fi  condulTeroalla  Chiefa  di 
S.  Onolrio , hora  detta  di  San  Gio- 
uanni  decollato,  poco  lontana  da 
: detta  Porca,  douc  conlefcalciaji 

gran  quantità  porcate,  falirono  le 
mura  d’Ancona , & iui  piantarono 
li  loro  Stendardi;  mà  per  fare  l’cn- 
trata  più  facile , & ageuole  rupperò. 
in  due  lochi  |c  dette  mura,  facendo 
in  cirercnrraca  capace  di  riccuercj. 
li  detti  Soldati , ch’entrati  nella.. 
Città , niuno  per  ancora  s’era  auue- 
duco  dell’inganno. 

GalcazzOiChe  già  con  alcuni  fuoi 
Soldati  era  dentro  cfsa  , hauen- 
do  difiribuiti  per  quella,  l’altra  Aia 
gemcircntaiia  occultamente  impo- 
fclTarfi  della  detta  Torre  di  Santo., 
Caterina;  mànó  gii  riufeirono  il  tcn- 
ratino , & la  fbrprefa,  ciTcndoqucl- 
la  nella  parte  iuperiore  ferrata , & 
li  Guardiani  auucdutofi  della  frau- 
dc,  non  volfcro  aprire,  anzi  refifiet- 
tcro  al  fcopcrto  inimico,  e fonaro- 
no la  Campana  ali’aimc;auifando,e 


defiando  i Cittadini  , ch’ancora^  ch?in^' 
fenza  fofpetto  alcuno  dormiuano;  ,4,".* 
li  nemici  vedendofi  /coperti, alzan- 
do le  voci  > fifaceuano  victoriofi, 
dicendo  hauere  in  dominio  lo.. 

Città..  1. 

Non  era  la  detta  Porta  quella 
notte  fiata  ferrata  à Chiane  » del 
che  fc  detti  Soldati  fc  ne  fodero 
auucduti»  gl’Anconitani  perdcuaao 
la  loro  liberci;nó.poteuanogriainii- 
ci  cbmmodamcnte  per  le  mura  della 
Città  » iìooii  detta  Porta  andare , 
mancandogli  la  muraglia  per  al- 
quanto fpatio , cosi  atcificiofamcn- 
tc  lafciata , e fabricata  per  djfcfa  dj 
queilaine  facilmente  poteuano  paf- 
farc  fopra  effe  mure  dall’altra  par- 
te, verfo  la  Porta  airora  detu  di  S. 
Giouannii  perche  da  certi  Cittadi- 
ni Anconitani  fubito  àccorfial  ru- 
more fìi  rotto  vn  certo  Pc^ntc  di  le? 
gname  peti  cui  alla  detta  Torre  fi 
poflaua.  ..  I 
j II  Popolo  Anconitano  in  tanto 
armato,  correuaà  quella  parte  do- 
ve il  rumore  de  nemici  fi  fentiua  ; 
mi  dentro  la  Città  vedutigli  con  li 
Stendardi  de  i Malatcfii,  fopra  lo 
fue  mura  piantati,  c fcntitegli  à gri- 
dare, Sacco,  Sacco  alla  Città,  o 
bcllcDonnc  Anconitane;  fatti  raag-, 
giormcntc  arditi  in  difefa  della  Pa- 
tria 1 loro  fufiaotìe , & honore  t af- 
faìirono  grinimici  già  fatti  infoien- 
ti per  la  vittoria , che  pareua  loro 
hauere  confeguitoili  rigettarono  in 
dietro;  c rinuigoriti , e rinfracati 
d’animo,  li  cacciarono  finalmente 
fino  alle  dette  mura,  douc  i nemici 
à turme  sforzandoli  di  falirle  per 
faiuarfi,  oueroperrefiftere  aU’ìm- 
peto  de  gl’Anconitani , clfciido  in., 
detto  tempo  vna  lenta  pioggia  con- 
tinouata  dal  Ciclo  mandata  ; prefe- 
roein,  firame , paglia , fieni  dalli 
magazzeni  colà  vicini , & à piedi 
delle  dette  Mura  portate,  virilmen- 
te combattendo  ambe  le  parti  li 
pofero  foco,  c perche  la  pioggia 
impediua la  fiamma,  ncvfcigran., 
fumo , che  con  il  vento  fauorcuole 
à gl’Anconitani  verfo  gl'inimici, 

era 


Parte  Seconda  Libro  Decimo . 2^45 


chJirto'  portatoionclè  no  potendolo  egli 

no  tollerarci  da 

Stendardi  » non  dirò  difccndeuanoi 
ttià  fi  prccipitauano  ; inuadcndogli 
corraggiofamentc  non  dimeno  gl’ 
Anconitani , prefero  alcuni  di  detti 
Stendardi , che  molti  anni  doppo  > 
fi  confer iiarono  poi  in  Ancona . 

Galeazzo  vfei  forzamentc  da. 
vna  delle  deferitte  rotture  dcllej 
dette  mura  > fpinto  da  vna  fua  Ca- 
merata , che  l’vccife  con  vn  dardo, 
non  potendo  arriuarc  Galeazzo  à 
faluarfi  i trouandofi  ciò  notato  ( dir 
ce  il  Ferretti)in  vn  libro  manuferit- 
to,  e conferuato  nel  Monafterio 
delle  Monache  di  S.  Bartolomeo 
d’Ancona!  ondò  reftarono  morti  fui 
piano  della  Torte  di  Santa  Cateri- 
na , c gettati  -nel  pozzo , che  iui  fi 
ritroua , furono  repelliti , e molti 
Anconitani  ancora,  reftarono  mor- 
ti, feriti , e prigioni . 

Erano  venuti  nel  Porto  d’Anco- 
na in  quefto  tempo  tre  Vafcellijfcn- 
za  difeoprirfi  di  chi  erano,  fin  canto 
non  conofceftcro  il  buon  elìco  della 
Vittoria  intraprefa , ouero  il  bifo- 
gno  di  aiutare  li  Malatefta , e fuoi 
Soldati  i del  che  auucduti  poi  gl’ 
Anconitani , vno  ne  prefero  ; gl’al- 
tridiiaper  forza  del  beneficio  del 
vento  fuggirano,  & gl’huomini  del 
prefo  Nauilio  furono  mefli  pri- 
gione. 

Quando  Galeazzo  giunfe  , i pi- 
gliare le  mure  d’Ancona,  auifatone 
il  Padre d Monte  Marciano,  difle 
egli,  mi  non  lo  credo  ; fignificato- 
gli  poi  clfcre  nella  Città  entrato 
Galeazzo,  non  lo  credette  ne  me- 
no; intendendo  poi  cfierc  datili 
Soldati  di  Galeazzo  d’Ancona  difi- 
cacciati , rotti , morti  feriti , e fatti 
alcuni  di  elfi  prigioni,  difte;  que- 
fto fi, credo  ben  mi;  dice  il  Ferretti. 

Gl’Anconitani  per  tale  VictorÙL, 
ottenuta , e liberatione  della  Patria 
dalli  nemici  Malatefta;  inftituirono 
ogn’anno  nel  giorno  della  feftiuità 
di  detta  Santa  Palatia  vna  Procefi. 
fioneftrafporcatapoi  rannoi;86. 
come  l’alcrc  alla  fua  Vigilia,  doppo 


la  Compieta  ) con  offerta  di  Cere , 
in  ringraciamento  della  loro  libera- 
rione,  che  fi  continoua  àfare . 

Delli  Soldati  morti  di  Galeazzo 
ne  fu  riempito  non  foloil  deferiteo 
Pozzo  di  Santa  Caterina  ; m’ancora 
quello  detto  di  S.  Honofrio,  fuo-  ' 
ri  della  Città;  la  quale  per  quefto 
feguito  fatto  , fece  porre  l’Arma 
delli  Malatcftifòpra  la  Porca  di  Ca- 
po di  Monte  alla  rouerfeia , in  me- 
moria della  ottenuta  imprefà . 

L’Ambafciatore  d’Ancona  rite- 
nuto prigione  in  Pefaro,  fli  permu- 
tato in  cinque  altri  prigioni  de  ne- 
mici da  gl’ Anconitani  fatti;  mi 
non  potendo , li  Malatefta , tollera- 
re così  finiftro  auucnimcnto  fucccl^ 
fògli , fenza  vendicarfene , facto  di 
nono  Galeazzo  vn  altro  Corpo  d’ 
cfficrcitoi  tornò  à moleftare,  cooj 
cflo  gl’Anconitani  nelle  loro  Ca- 
ftella , fcorrcndo  ogni  giorno  vici- 
no le  Porte  d’Ancona;  e perche 
erano  elfi  prouìfti  di  gente  armata 
con  il  loro  Capitano,  Carlo  Paga- 
nelli da  Monte  Albodo,  che  con 
effia  eraquartierato  à Monte  Sicuro 
c Gallignano,  Caftelle  del  Territo- 
rio Anconitano  ; s’auiddero  del  fuo 
tradimento,  &di  hauere  meffola 
greggia  in  bocca  allupo;  perche 
non  folo  non  difefe,  come  era  ob- 
ligato  dette  Caftelle , & altre;  mà 
chiamò  gente  del  Malatefta,  e con 
la  fua,c  danari  già  dategli  da  gl’An- 
conitani , à loro  faceua  dannofifti- 
ma  guerra:  per  il  che  non  potendo 
eglino  di  tal  tradimento  vendicar- 
ficne , lo  fecero  dipingere  nella  fac- 
ciata del  muro  del  Palazzo  dellct 
Carceri,  impiccato,  con  il  Capo 
allo  in  giìi , ad  vlò  di  publico  tradi- 
tore , e polla  à lui , figli , e fratelli 
la  taglia , di  mille  ducati , à chi  T 
hauelTc  in  potere  de  gl’Anconitani 
dativiui;  & di  cinque  cento,àchi 
grhaueffedatl  morti . 

£ perche  il  Territorio  Anconi- 
tano , era  pieno  di  gente  armata;gr 
Anconitani  condulfero  il  Capitano 
Bernardino  della  Carda  con  li  fuoi 
Soldati , huomo  molto  amato  dal 
H h a fuo 
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Ckri^'  popolo;  Chicfcegli  grada  al  - 

Commun  d’Ancona, che  vn  figliolo 
del  detto  Carlo  Paganelli,  non  (of- 
fe dipinto  con  il  Padre , ne  tnelTà^ 
taglia  alcuna  al  detto. 

Li  Malatefta  tentarono  con  detto 
Carlo  d'itDpofTcìrar/i  d’Ancona.,, 
fborrcndo,  e danneggiando  tutto  il 
fuo  territorio , eccetto  la  Terra  di 
Sirolo  , che  con  grandillima  refi* 

^ Aenza  fi  direfe , e li  fece  dail’impre- 
fa  ritirare  ; Mà  chiamato  Carlo  fu> 
detto  da  Venetiani  al  loro  feruitio  ; 
fecero,  che  à loro  compiacenza., 
gl’Anconitani  CancellalTero  la  Jc- 
fcritta  Pittura , & gli  leualTcro  in., 
grada  loro  la  taglia  impella , ricu- 
perando però  le  CaAclla  occupate , 

«nao  i4i(.  Dall’anno  1415.  lino  all’anno 
14  lò.  che  fono  anni  non  bòtro- 
nato  Notitia  alcuna  d’Ancona,  folo 
quella  riferifee  Pompeo  Compa- 
gnoni, cheTomalTo  di  Sirotto  no- 
bile Anconitano,  fìi  PodeAà  di  Ma- 
cerata, e che  fa  fatta  lega  tra  An- 
conitani , Camennelì , e Fermani 
contro  il  Cardinale  Legato  della., 

\ Marcha  Anconitana,  &iMalatelli, 
elTcndo  Capitano  Generale , il  Mi- 
gliorad  , fi  trattaua  Pace  tra  li  Ma- 
latcAa,  clifudetd  Collegati,  le^ 
forze  de  quali  imparcggiabilmentc 
crebbero  ; doppo  poi , Carlo  Ma- 
latcfla , con  Galeazzo  fuo  N ipote , 
fu  vinto  , c fatto  prigione  da  Brac- 
cio Forte  bracci , e d’Angelo  detto 
Tartaglia  da  Lancilo . 

*^'«1  Scriue  Francefeo  Adami,  che  del 
Mcfcd’ Aprile,  Ludouico  da  Fermo 
C«w  Taf  ili  CamniJJarioi  (ch’era  vn’ 
tale  Anconitano  Arciuefeouo  di 
Ragufa  , affcrina  detto  Compagno- 
gnO»  Tlfidmm  ftiyit  & 

MoHturuum  recepiti  hiiicifite  /\nco- 
»am  ver f MS  iter  fecit , vt  Anconitaitis 
fpem  ferrea  ^Mam,eb  rem  ■>  tum  ibi 
morareiMr , ne/tis  Aprilis  , MalateBa 
in  Afrum  Anconitaniim  excnrrii , cni 
LudeuicMS  obniam  procejfu , ér  am  e« 
certame»  cemmifi , mttUiijHe , vtrim- 
que  capti . 

Mim,4fT.  Segui  in  queAo  tempo  l’anno 
1417,  nel  quale,  racconta  Gio: 

Hl.4-0«c<  * 


Battila  Leoni,  che  penetrato  Ffan-  Anni  *• 
cefeo  Maria  della  Kouere,  quarto 
Duca  d’Vrbino, nella  Prouincìa  An. 
conirana , la  prima  Città  di  cfTa  ad 
cflcrcfualigiata  f(i  Icfì,  daircBera- 
pio  della  quale  tutte  l’alrrc  comin- 
ciarono à pagare  li  fette  mila  feudi  i 
accettò  il  Duca  l’offerta , e mandò 
alcuni  Effatori  per  riccucrli,  fer- 
mandoli intanto  egli  à lefì , e Co- 
rinaldo,  ripigliando  detto  Scritto- 
re apprcflb,  che,  pagato  il  danaro 
compoAo,  molto  prontamente,  co- 
me fece  Ancona  ancora , che  haue- 
ua  ricufato  pagare  la  compofìtione 
fatta;  rimettendo  la  conlìderatione 
della  necellità  all'arbitrio  de’Cit- 
tadini  il  Papa,  fenza  licentia  del 
uale  era  fatta  detta  compofìtione , 
ella  quale  alla  fine  Tua  Santità  fi 
contentò. 

Soggiungendo  Francefeo  Guic- 
ciardini  ncH’iliclTo  anno  1417.  che 
Franfccfco  Maria  Duca  d’Vrbino , 
entrato  nella, Marcha  Anconitana, 
Fabriano,  con  molte  Terre,  fi  com- 
pofero  con  lui,  ricomprando  con 
danari  il  pericolo  del  Tacco,  e delle 
rapine  de  loco  Cittadini,  faccheg- 
giandone  alcune  altre,  tra  le  quali 
leli  Città,  mentre  trattaua  di  Com- 
porli , c dipoi  accoflafTefi  ad  Anco- 
na , alla  difefa  della  quale  Città , il 
Legato  hatieua  mandato  gente , vi 
ftettc  fermo  intorno  , più  giorni, 
con  detrimeno  grande  per  la  perdi- 
ta del  tempo  delle  cofe  fue  non., 
combattendo,  mà  trattando  d’ac- 
comodarfì  con  gl’Anconitani  , li 
quali  finalmente , per  le  ricolte  già 
mature,  gli  pagarono,  ottomila^ 
ducati,  non  deuianJo  in  altro  dall’ 
vbbidienzafolita  della  Chiefà.,,  e 
SedeApoAolica. 

Nel  fudetto  anno  1417.  riferifee 
Giouan  Francefeo  Angelica , chu  >}• 
guerreggiando  li  Kecanatefi , & 
Anconitani , riccuendo  quelli  mol- 
to danno  per  terra  , impediuano 
quei  di  Recanaci,  che  porcauano 
Mercantie  à Venetia , per  martj  ; 
ondò  fattolo  li  Recanacefi  à Vene- 
ciani  faperc  ; quel  Doge  fcriffe  io., 

Anco- 
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Ancona , che  cefTafTcro  gl’Anconi- 
taniditale  molcftia icchclafciafle- 
ro  andare  liberi , quelli , che  anda- 
uano  in  quella  Città  per  Mercan- 
te. 

Dall’anno  1417.  lino  all’anno 
1419.  che  Ibno  annidua»  non  hò 
Notitia , alcuna  d’Ancona  com’in 
detto  anno  t4i9.  ferine  detto  lan- 
doferrctti  > che  Gianutio  de  Terra- 
botti  d’Ancona , fu  da  gl’Anconita- 
ni  eletto  Confale  loro  in  Siracu(à_i> 
tenendo  di  continuo  eglino  per  tut- 
te le  Piazze  d’Europa  i propri] 
Conlblii  e che  in  detto  anno  ad  in- 
flanza  dell’lmperatote  di  Conflan- 
tinopoli  ( che  in  quel  tempo  era.. 
Emmanuele  Terzo  ) fu  eletto  Con- 
fole  di  detta  Città  ,cdi  Romania.n 
dagl’Anconitani , Filippo  de  gl’Al- 
ficri  Anconitano. 

Nel  inedefìmo  anno  1419.  il  Ve- 
nerdì Santo  che  fìi  alli  14.  d’Apri- 
Ic.  Agamenone  di  Ciacomode  gl' 
Arcipreti  dà  Icfì  > con  Nicolò  Pic- 
cinihoda  Perugia,  con  gente  arma- 
ta feorfero  il  territorio  d’Ancona.. , 
facendo  prede,  e prigioni , ferine., 
il  fopracitato  Ferretti , & fi  ferma- 
rono nel  territorio  di  Bomptano  , 
douc  fecero  gran  danni,  dicendo 
efTcr’cfli  creditori  degl’Anconitani, 
di  Taglie,  e paghe  decorfe  ; perii 
che  depurarono  elfi, Leone  MafTerio 
Cittadino  Anconitano,  e lo  man- 
darono à Bracciofortebracci,  ch’era 
all'ora  à Spole»  à querelarli , del 
danno , che  li  fuoi  Capitani  nel  ter- 
ritorio d’Ancona  haueuano  fatto , e 
faceuano)  & immediatamente  man- 
darono elfi  à detti  Capitani  à 
Buompiano  , Nicolò  Toroglioni  , 
che  con  la  deflrczza  concordò  det- 
ti Capitani,  con  vn  certo  donatiuo 
fattogli , & il  giorno  feguentej  , 
doppo  hauer  dato  il  guaflo  à molti 
Cafali  del  detto  luogho , partirono 
à fatto  del  detto  territorio  d’An- 
cona. 

SuccefTc  l’anno  1420.  nel  quale 
gl’Anconitani  mandarono  Amba- 
feiatoreà  Martino  Quinto , Simone 
de  gl’Alficri , nobile  Anconitano , 


fcriuc  detto  Ferretti , con  molte., 
Commillioni,  tra  l’altrc  fti,  chej 
attefe  le  guerre , da  elfi  hauute , c 
li  danni  per  quelle  patiti , per  man- 
tenere, noumeno  la  propria  loro 
libertà,  che  la  fedeltà  alla  Santa., 
Sede  Romana, oltre  l’incendii,  de 
populationi , & occupate  Caflella 
dà  Malatefla  de  Malatefii,  e le  con- 
tributioni  da  elfi  Anconitani  conti- 
nuamente fatte  in  Camera:  noa, 
oflante  taqte  calamità , e trauagli  : 
fupplicauano  per  mezzo  del  fudec- 
to  mandato  Ambafeiatore  Sua  San- 
tità, rcflarferuita , di  fgrauare  Cit- 
tà d’Ancona  dì  qualche  parte  delle 
T aglio , e pagamenti  da  farli  per  1* 
auuenire  ; In  oltre  lo  fupplicauano, 
della  reflitutionc  da  farli  da  Mala- 
tefla fudetto , delle  Caflelle  occu- 
pate di  Monte  Santo  Vito,  e fiume- 
gino , con  rendere  hurailiifime  gra- 
tieà  Sua  Santità  della  Santa  inren- 
tione,  e buona  difpofìtione , che., 
tiene  di  non  volere  concedere  ad 
altri  in  Vicariato  dette  Caflella  i c 
per  vidimo  fupplicauano,  che  ha- 
uendo  gl’Anconitani  in  più  volte., 
preflato  alla  Città  di  Fermo,  quat- 
tromila, cinquecento,  efelTanta., 
ducati , e richiefligli,  molte  voltcj 
habbia  cllaricufato,  e ricufi  rifli- 
tuirglili;  onde  il  Papa  fauoritamen- 
te  à quella  inflanza  ordinò  al  Lega- 
to della  Marcba,  che  per  giuflitia 
fi  difiniffe  quella  rellitutione,  ha- 
uendo  il  Configlio,  eCommund’ 
Ancona  deputato , e fatta  Procura 
in  perfona  di  Guglielmo  di  Berga 
per  agitare  contro  Fermani. 

Indetto  Anno  i4io,circndo  na- 
ta differcntia  tra  li  Venetiani , & 
Anconitani,  fopra  le  Conuentioni, 
ch’erano  tra  elfi,  per  le Capitula- 
tioni  già  leguite , & intelligenza  di 
quelle:  elelTe  la  Città  d’Ancona  il 
Dottore  Pietro  Carboni  dà  Reca- 
nati , Segretario  di  detta  Città  d’ 
Ancona,  di  compromettere  la  di- 
chiaratione,  & intelligenza  di  det- 
te Conuentioni , e Capitulationi 
ad  vn  Colleggio  de  Dottori  in  luo- 
gho non  folpetto,  non  nominato 
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dal  Ferretti , che  rifcrifcc  li  narrati 
fuccefli . 

Nel  detto  anno  14*0.  di  Giu- 
gno > c Luglio  ) in  Ancona  fi  fcce^ 
fcntirc  la  Peftc>  non  narrando  il 
Ferretti  l'origine  del  male*  come 
racconta  il  fucccflb  > c bando  in  eflTa 
Città  fcguito,  che  niuno  dà  quella 
partifie  , la  quale  con  l’aiuto  di 
Dio,  &vfatc  diligenze,  fi  liberò 
e ccfsò  il  male . 

Nel  medcfimo  anno  i4ao.  furo- 
no mandati  dagl’Anconitani , à Ve- 
nctia  il  fopradctto  Dottore  Carbo- 
ni, c Stefano  di  Franceico,  che  do- 
ueuano  andar  prima  ; mà  furono 
impediti  della  fcguita  Pcftilen- 
za  , per  la  dichiarationc  dellej 
defcritte  diffcrentie  delle  fudetttj 
Capitulationi  ; ondè  concordarono 
con  li  Venctiani  à nome  degl’An- 
conitani , di  rimettere  alla  Città  di 
Siena  detta  dichiarationc . 

In  detto  anno  1420.  rifcrifcej 
Giacomo  Bofio,  che  Filiberto  di 
Mailacco,  per  la  gratia  di  Dio  bu- 
rnii Maeftro  della  Sacra  Cafa  dello 
Spedale  di  San  Giouanni  Cierofo- 
limitano,  c Cuflodc  de'poueri  di 
Giesìi  Chrifto  ( icriffc  ) à Religiofi 
in  Chrifto  fratelli  noftri , i Priori  di 
Capua , c di  Barletta , i Commen- 
datori , il  Capitolo  di  Santa  Eufe- 
mia, diVenofa,  di  Napoli,  cdi 
San  Stefano  di  Monopoli,  & à gl’ 
altri  Commendatori , & Aromini- 
ftratori,  falutcm . 

Elfendo  fiata  la  Sacrofanta  Chie- 
fa  pia  Madre  noftra  , e di  tutti  i 
Cattolici,  c fedeli  Chriftiani  per 
cagione  dello  fcifma , e delle  guer- 
re in  molte  parti  del  Mondo  per 
diuerfimodi,  & in  molte  maniere 
diuifa,  lacerata,  e difformata,  c 
particolarmente  la  iacra  Cafa  , c 
Religione  noftra  dello  Spedale  di 
San  Giouanni  Gicrofolimitano,  tal- 
mente, che  durando  lo  fcifma  fo- 
pradctto  à pena  hà  potuto  relpira- 
re,  non  che  hauer  forze,  e vigore  di 
eflèreiure  Tarmi  com’è  obligata^ 
per  fcruigio  di  Dio  contro  i nemici 
della  Sanu  Fede  con  grande  fean- 


dolo  delTiftefia  Chiefa  Vniuerfale» 
& in  grane  pregiuditio  della  difefa 
di  Santa  Fede,  & hauendo  final- 
mente la  diuina  bontà , con  l’oc- 
chio della  fua  mifcricordia,  (fopra_> 
quefte  cofe  riguardando) , coope- 
rante la  gratia  dello  Spirito  Santo, 
caflato , & annichillato  lo  fcifma , e 
mandata  dal  Ciclo  TVnione , e la_> 
Pace  nella  Chiefa , & efièndo  fiato 
eletto  Tvnico , & indubitato  Som- 
mo Pontefice  Romano , c vero  Vi- 
cario di  Chrifio,il  Santiflimo  nofiro 
Papa  , Martino  Quinto  : è anco 
giufio,  e necefiàrio  di  ridurre,  e di 
riformare  Tificfia  Chiefa , c fpetiaL 
mente  la  Sacra  Cafa , e Religione 
noftra  così  deformata  fin  quanto 
da  Dio  conceduto  fia  ) allo  fiato 
dell’antica  fua  felicità,  e fplendore: 
al  che  afpirando  Noi , come  per  de- 
bito delTollìtio  nofiro  fiamo  obliga- 
ti  i con  tutte  le  vifccre  del  cuore , 
paternamente,  e caramente  abbrac- 
ciamo tutti , e ciafeuno  di  Voi , i 
quali  fi  come  fcritto , ci  hauete,  & 
à bocca  ci  hà  riferito  il  Religiofo 
in  Chrifto  cariliimo  Fra  Pietro  del- 
la Porta  ■ Tifteflo  ancora  fpontanea- 
mente  defiderando  come  veri  Reli- 
giofi,  e figliuoli  d’obedientia,  fece 
pronti  di  venire  volontariamente 
alla  prefenza  noftra,  ogni  voi ta_,, 
che,  di  chimarui  ci  parerà  , & in 
oltrclaudando  nel  Signore,  quella 
buona  voftra  volontà , c bramando 
di  adempire  i dcfidcrij  voftri , & di 
mettere  ad  effetto  quanto  fcritto  ci 
hauete  con  delibcratione , c parere 
de’Procuratori  del  Conuento  no- 
ftrodi  Rhodi,  c degl’altri  Priori, 
Commendatori , e Fratelli  noftri , 
cheappreflò  Noi,  & nel  Configlio 
noftro , aftìficnti  fi  trouano . 

Alprefente  ce  n'andiamo  alla.. 
Città  d’Ancona  , accioche  quiui 
vedere,  leprefentie  voflre , e la  Re- 
ligione noftra , con  il  Configlio  vo- 
firo  reformare  polliamo  ; per  il  che 
tutti  in  Chrifto  vi  clFortiamo , & in 
virtii  di  Santa  Vbbidienza  com- 
mandandoui,  che  conforme  à quan- 
to fcritto  ci  hauete , infallibilmen- 
te. 


Ann»  di 
ChriQo 
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te,  nella  detta  Città -»  à quindeci 
del  mefe  di  Marzo  ptoflìmo  futuro 
pcrlbnalmeote  trouacvtdobbiaiCA 
con  particolar  nota , e piena  rela» 

I rione,  St  infbrraatione  del  regitneo^ 

r to , & amminiltratione  de  Priorati  i 

delie  commende,  e de  beni  dell’ 
ordine noilro,  che ciafeuno  di  voi 
pofliedc)  imperocheNoiquiuive- 
derui  , é mediante  l'aiutD,  e conlìi 
glio  volito , l’ordine  noltro  riforma» 
re»  e nel  ilio  antico  flato  fclicemenr 
te  ridurre  fperiamo , e delìderiamo» 
Data  inJBologna  del  mefe  di  Gen- 
naro r42ó. 

Doue  poi , in  cheChielà.,  Con» 
uento»  ò altro  luogbo  foflc  flaik> 
fatta ,.  e radunata  lì  nobile  Aflemr 
bica  in  Ancona,  àme  non  è noto» 
nè  per  fcrittura , nè  meno  per  telar 
tione  di  chi  racconta  il  làtco,  e fcri^- 
to  di  fopra  { folaracnte  trouo  nel  lir 
u»,.  bro  de  Procedi  diuerlì , neU’Archi- 
uio  de  Calici  Sant’Angelo  in  Roma 
culioditi,  che  Martiniti  Qjnoiuti 
JepMiéit  AnctniioMom  dmtaum , ad 
. ttltbrandum  Capitulum  , Fratrum , 

Etjpitalis  Sénni  hannij  Hiertftlj- 
mitani  • 

«.goi4ib  Nel  fuecciliuo  anno  i4ai>  nom> 
hò  notitia  alcuna  d’Ancona  » come 
nell’anno  fuHequentc  142.2.  fcriuo 
detto  Ferretti,  che  gi’Anconitani 
confeguirono  dagli  Venetiani  Pri- 
Uilcgio  di  Cittadinanza  Venetiana» 
in  tempo  del  Doge  Tomaflb  Moze- 
nigo,  che  cominciò  à goderla  Gio» 
uanni  di  Biagio  dcgl’Antici,  che 
haueua  in  Venctia  prefa  per  fua_, 
Conforte,  vna  nobile  Donna  Ve- 
netiana della  cafata , e famiglia  de’ 
' Contarini  della  Toia , ò d’altri  di 

quel  cognome. 

f «u.14,1.  pali’ anno  1411.  fino  all’  anno 
I 141^.  riferifee  dettp  Ferretti,  che 

^ ^ la  Chicli  Vecchia  dc^Zoccolanti , e 

fuo  Conuento,  fìi  cominciato,  ad 
ampliare  dà  Fra  Gabrielle  Ferretti  i 
facendoui  fabricarc  vna  certa  ag- 
giunta nella  hcciatz  d’auanrì  di 
detta  Chicra,nellaparte,chcguac.i 
da  il  Caflcro , io  ibrma  più  baflà^  i 
ampliò  il  dormitorio  » c fece  cinger 


di  muro,  buona  parte  deironpdi 
detto  Monaflerioi  c poi  Fra  Bernar-  1414. 
dino  Anconitano , della  detta  fami- 
glia de  Ferretti,  & ordine  dc’Zoc? 
colanti , lèguitò  dette  fabriche  da.» 

Fra  Gabrielle  fudetto  principiate,  c 
fece  di.  più  la  Porta  maggiore  di 
detta  Chiefa  de’Marmi , con  l’arma 
de’Fcrretti,  ne  capitelli  del  Tua  Ar- 
cbitraue,  detto  Landò  Ferretti  de- 
fcriflc  la  vita  del  fopranominato  Fra 
Gabriele  nel  fuo  libro»  intitolato 
della  nobiltà  Perfetta , non  ancora.» 
da  me  Scrittore  veduto . 

' Giouanni>Magi  nobile  Anconiu- 
no  l’anno  142?.  fu  dagl’Anconiu- 
ni  fatto  Conlble  di  tutu  la  Prouitt- 
cia  della  Puglia,  come  faiue detto 
Ferretti. 

Era  tiranneggiata  la  Città  di 
I^rmo  dà  Gentile  de’Mcgliorati  di 
Sulmona , narra  detto  Ferretti  nell’ 
anno  142$.  es’cracgliimpoireflato 
-del  fuo  Girifalco , c Rocca , & era 
all’ora  Vefeouo  d’Ancona,  Aftor- 
gio  Agncnfe  Napolitano,  che  ri- 
cercò gl’ Anconitani  à nome  dc’Fer- 
inani  ai  Poluere,  e Bombarde,  qua- 
li le  furono  per  mare  mandate,  e 
-con  eflèfù  dà  detta  Rocca,  Gentile 
dilcacciato  ; feguito  il  fatto,  gl’ An- 
conitani, bon'Maceratefi , e Reca- 
natefi  ad  inflànza  de’dctti  Fermani, 
tutti,  infiemè  vniti , pregarono  Mar- 
tino Quinto  all’ora  Sommo  Ponte- 
fice, darelicentia  à detti  Fermani 
di  demolire,  & atterrare  detta  Roc- 
ca , per  caufa  di  tutte  le  ruine  della 
Prouincia  della  Marcha  Anconita- 
na ruccclfe,  alficurandolo  detti 
Collcgau,  che  la  maggior  fortezza 
che  lua  Santità  hauelfc  potuta  ha- 
uere  in  detta  Città  di  Fermo , era- 
no i cuori  dc’Cictadini  di  efla . 

■ Per  gl’Anconitani  poi  andò  à 
Jloma,  Marco  di  Piflorio  loro  Se- 
Igretario.  11  Papa  rifpofe,  che  man- 
derebbe Commiflàrio  nella  detta.» 
Prouincia  f perla  rifolutione  dell* 
inflanza  fattagli. 

Ricominciò  in  Ancona  nel  fuflc- 
guente  anno  1426.  ( riferifoe  detto 
Ferretti  )aripullararc  la  Pefle , che 
poco 
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)>ocodurò  perle  nuggiori»  e più 
accurate  dÙigenzcvfateda  gl’An> 
conitani  • cfsendofitnolccFamigKe 
nel  Wprincipiato  male,  conliccncia 
del  Coniglio»  «promclsadi  ripa» 
triarc  > d’Ancona  lafsenute  , che 
per  cfsere  il  contagio  palsato  j poi 
ritortiorono.  ‘ 

Nell'anno  t6^J^  fticoncclsa  li> 
centia  da  gl'Ancohitani  all’Vniner» 
^tà  de  g^Hcbrci  in  Ancona  habi» 
tanti  di  potere  farc  ii  iCimiterioda 
fepellirei  Cadaueri  dell!  loro  Mor» 
ti  > fuori  della  Porta  di:  San  Pietro 
nella  parte  di  (opra  i 'o  nel  terreno 
vendutogli.da  Giouanoi  di  Biagio 
-de  grAntici  > fotto  il  Monte  doutj 
fù  gii  la  Boccha  Papile>  come  nar- 
ra detto  Fcrrettii  e douc  al  prelcnte 
ancora  ) nritroua . 

NeH’anno  fuiseqnente  14181  gl’ 
Anconitani  bandirono  d’Ancona’: 
c Tuo  (lato  per  difcolo , e per  mala 
vita»  che  cencua>  Nicolò  di  Do- 
menico Anconitano  « quale  ricorfe 
dal  Papa  Martino  V.  che  io  rimile 
in  Patria, comparu’cgli  in  Ancona 
vfando  la  fua  folita  immode(iia,chc 
cagionò  vna  furiolà  (blieuationo 
nel  Popolo  Anconitano  , che  ar- 
mata mano  lò  cacao  fuori deihu. 
Città  : per  il  che  dal  publico  Con- 
figlio fu  mandato  à Roma  al  detto 
Pontefice , il  Conte  Francefeo  di 
Giouanni  Ferrcni  > ad  informarlo  > 
del  fatto,  e fupplicatolo  di  rimedio 
ondè  il  Papa , non  (olo  riuocò  1l> 
gratiaà  detto  Nicolò  fatta  dclItL^ 
(ila  rimcftlonc.;  mà  .confirmò  l’Efl- 
lio , e bando  da  grAnconitani  datà- 
'gli,foggiungendo  al  mandato  Con- 
te , che  fupplicò  à nome  publico  U 
Papa  « della  ricupcrationc  delicj 
Caflelledel  Monte  Santo  Vito,  e 
Fiumegino,  da  Braccio Icuatcglile, 
non  cfsere  all’ora  tempo  trattate  di 
quello  negotio  : dicendogli  di  più 
che  haucua  ordinatoli  MonCgnorc 
Nuntio di Vcnctia,chc  trattafsc, 
con  quella  RepublicaiopiagTinte» 
rcffideglAnconitaniiechc  nel  ri- 
torno, che  cglidoueua  fare  à Ro- 
ma pafàfse  per  Ancona,  con  Com- 


miffione  « che  quel  Commune  po- 
tefse  aprire  le  lettere  di  rifpoflade 
Vcoetiani  à Sua  Santità  dirette , e 
leggere , la  deliberatione  loro  con 
Sua  Beattitudine  terminata  , con- 
tenendo , che  in  niuna  maniera  cfli 
poteuano  tollerare,  che  gl’Anco- 
tiitani  nauigafsero  perloflrcrto  di 
Gallipoli  per  pafsare  in  Conflanci- 
nopoli , & altri  luoghi  del  Leuante 
da  Turchi  dominaci  ; mà  che  fi  con- 
tentauano  bene , à contemplatione 
di  Sua  Santità,  non  molcflarc  in  al- 
tri luoghi  detti  Anconitani. 

Le  caufe  di  negare  li  Venetiani 
à gl’AiKonitani  il  paflare  per  detto 
flretto , diccuano  efli  effere  ,accio- 
che  non  rmontafTero  glAnconicani 
in  Terra, e dare  ì Turchi  aiuti  con- 
tro Chrìfliani  , come  hauerebbono 
il  medefimo  gl’  Anconitani  fatto 
andando  in  Conflantinopoli , tc- 
néndofi  detto  flrccto  da  Venetiani 
con  potentitlima  armata,  c gran  lo- 
to fpefa  guardato,  contro  Turchi 
per  diffetto , c colpa  de  gl’Anconi- 
tani , & perii  fatti  per  il  paflàto  da 
loro  commcflì,  irt  pregiuditio  de  gli 
Venetiani , che  fnpplicauano  final- 
mente Sua  Santità  cfTer  contenta,  e 
fatisfacta  di  detta  prohibitione,che 
diceuano  cBere  leggiera  alle  colè.» 
da  gl’ Anconitani  commcflc . 

Del  redo , che  manderebbono 
i loro  Anibafeiatori  à Firenze  al 
tempo  douuto  per  cagione  dellcj 
ditferentie  tra  loro,  & Anconitani, 
Che  fpedirono  dinouo  à Roma  il 
detto  Conte  Francefeo  Ferretti, 
per  diffenderfì  dalle  falfc  Calunnie 
da  Venetiani , fuppoflc , al  PapL» 
quale  mandò  nuouo  Nuntio  à Ve- 
netiaiacciochcaggiuflafTccó  quel- 
la Republica,  che  gl' Anconitani 
potcffcronauigarc  nclli  Porci  della 
Romania , come  poi  ottenne,  cfTcn- 
do  il  Pontefice  flato  ccrtificato,non 
hauer  mai  gl’Anconicani  commef- 
fb  mancamento  alcuno  di  dare  aiu- 
to al  Turco,  e fouucnimcnto  di  co- 
lè ncccffarie  alla  guerra,  e vitto, 
hauendo  Tempre  ofleruati  gli  ordi- 
ni dalla  SontaSede  hauuci;  calun- 
nian- 


Ardi  di 
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cZitL  Venctiani  grAncooitùii 

14^. , di  q uelio  t che  iluty  <bc  efft  erano' 
Rei  j (tcolpcuoli  > non-fapendo  con 
I iihcalti;onie^o  potere  loro  cohone. 
Rare  la  negatiua  à gl’  Anconitaiii 
fatea  1 idinauigarcnòn  per  lo 
flrcctp.dl Gallipoli { màbcr tutto it 
ripiaseotc  del  Mondo  • fc  cosi  fòlle 
Rato  loro  lecito>  & hauelTero  potu> 
co  fa  ce  rii  come  fenzà  giuRa  cagio* 
nc  > haucuano  li  Venctiani  loro  ia< 
terdetto  la  nauigatione , ancora  per 
cuccaja  Schiauonia>>pcr purgare 
ognLattribuita  Calunniai  pregaro* 
1)0  gl'Anconitani  il  Papa  offerire  à 
Venctiani»  durante  la  guerra»  che 
clli  haucuano  contro  il  Turco  »'che 
in  ciafchcJuna  delle  Naui  Anconì* 
tanti  andalTe  vn  fopra  carico  Vene- 
ciano  dalla  Republicaià  fpefe  degl’ 
Anconitani  meflb,  che  hUbcrebbe 
veduto  ilCarico»e  difcarico,in  detto 
tempoiperò  feguì  là  Pacò  tra  li  dét- 
ti Venctiani  » & il  Turco  > elTeodo 
già  Rato  dcRinaco  Nuntioà  Vene- 
eia  I Monfignor  Giouanni  Caffarelli 
Romano..  A ^ 

a«>i4>».  ■ Andando  inFrancia  nell'anno  fé-, 

guenre  141911  CardinaicSanca  Cro- . 
cet  oedino  .il  Papa  palTafle.  per  Vc- 
nctiàidoue  commandò  a gl’ Anco- 
nitani mandalTero  vn  loro  Ambaf> 
ciacorc  » bene  inRruito  delle  loro 
ragioni  contro  Venctiani  laccioche 
con  detto  Cardinale  in  nome  del 
Papa  faccRc  con  clIl  tjuelU  oditi)» 
che  più  crpcdienci  per  gl’Anconi- 
taiii  gli  parelfe,  onde  fu  eletto  Mar- 
co di  Nicolò  > che  andò»  & operò 
à fauorc  de  gl’Anconitani. 
uw  i«io.  Inimcdiacamentc  nell’anno  focef- 
fiuo  I4J0»  Andrea  Contarino,  iti 
mandato  da  Vcncciaà  Firenze»  & 
d’Ancona  andò  Pietro  di  Nicolò» 
con  ordine»  che  in  detta  Città  fa- 
ce Ile  Capo  di  N icolò  de  gl' Agli  > e 
che  quando  la  caufa  della  dichiara- 
lionc  delle  CapitulacionifoRe  per 
guiRicia  fpedita>vi  acconlcntiUL»; 
«--r’M  uià  non  già  mai  per  accordo  » non 
leggendoli  in  detto  Ferretti  y^.chej 
narra  qucRa  hiRoria  ) altro  » che  il 
riferito»  e che  grAnconitani  oouci- 


nouarono  fenz’altro  contraRò»  & 
hnpcdimcnto'  le  loro  induRriòlèjì 
nauigationi.  • i'- 

Indetto  anno  14^0  Martino 
fece  Tuo  Capéliano»  Fra  Nrcolò'dt 
Matcheo  d’Ancona  dell’ Ordine  d< 
Prédicatofl  V narra  detto  ' Ferretti,"' 
Il  Cominuh  d'Ancona  nel"  detto 
anno  145^' fécé  fare  la  qui  fotte) 
fetÌKa  IMma  delfe  Naui  Ancoiiira-' 
ne , oltre  lo  Ohlcré , Galeotte  » *«j" 
FuRe»  che  detto  Gommone  firitro-' 
Uaua»  dal  detto  Ferretti  riferita, che 
diccivaluta  de  Légni  baRaiitemente 
Rimati,  per  rirpetto  delle  Doga- 
no • 

La  Naue  grande  noua  di 
Dionilìo  BetHncafa,^  Com-  ‘ 
pagni  • — - rc.'iooo. 
La  Nane  di  Tomalso  di'  ' 

Gio:  di  Biagio  Antici  

fc.  taoo» 

LaNaucnuoua  di  Chri- 
flofero  Allegretti  » e Com- 
pagni • fc.  900. 

La  Naue  di  Francelco  di 
Gio:  de  gl’ Angioli,  c Com- 
pagni feijoo. 

- ’ La  Naue  nuoua  del  Cd-  ' 
te  Ferretti  fc.  looo. 

La  Nauetta  del  Ridet- 
to fc.  jòo» 

La  Nauetta  di  Marcone 
di  Marcello  Ic.xjo, 

La  Nauetta  di  Pafquali- 
no  Mucciarello  fc.100.' 

La  Caràccha  pacroneg--' 
giata  da  Marcone  di  Co- 
la fc.aoo. 


In  oltre  altri  fo.  Legni 
nò  dichiaraci  dal  detto  Fer- 
rétti fc.  74  yo. 

Nel  medcRmo  anno  >4yo  nel 
quale  continouandoR  in  Ancona^ 
l’huraprcfo  elTcrcitio  deirarcc  della 
Lana,  per  maggiore  commodicà  de  > 
gl’ Artefici  di  ella  ,che  fabricauano 
pannine,  fìi  fatta  in  detta  Città  II, 
Oonferuadell’acque,  quale  anco- 
ra prefentemente,  ( &nclhoReria 
della  Fontana)  elfillcncc',fi  vedej, 
contigua  i quella  detta  del  Cala- 
li  moi 
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90i.4Cciochemai  mancofìTcro  l’ac'. 
que  ne]  tempo  deU’^ftate  i maouar 
li  deirarcc  di  quella . 
vDidetea  Fonte  t del  Calamo  3 
e^ualicr  Giacomo  FontanajdefcjFir': 
ueodola«  dice,  dTcc’ella  di  bian- 
chii&mi,.c.fìniflimi  Marmi  ornatati 
4’9peraiPoricailbcto  dCorniccfo- 
ney^teftoni  pcodentiinvo  Arma^ 
d)^a.Città  ^1'  vedono' > & vn  imi! 
preja  d^VAa.  Stella  per  ciafcheduni 
fdù>nc,flpoQ  tredici  Mafeberoni, 
cbidiSadiOt  cbidiFaunot  conio- 
^uanqq  gonfie,:  veriando  in  vn  bcj.- 
mtatoeVaK)  di, Marmo  con  le  lor 
bocche  ridenti  acqiie  chrifiallinci 
in  grandf;  abbondanza / 

Di  detta  parola , Calamo , 3 Cai- 
pitaaFrancefeo  Ferretti  nobile  An-j 
conitanoa/crinetcfièt’eUa  vn  Ifola 
nel  Arcipc^go , .che  gira  quaranta, 
m.igliain 

Chi  detta  Fontana,edi  che  tem- 
po fofs’cUa  fiata  fabricataii  me  non 
è noto.ifi  conto  alcuno  . 

In  detti  tempi  erano  . gl’Anconi- 
tani,  ( c molto  prima  ancora , co- 
me hò.oh  grantecedenti  Libri  ac- 
cennato)in  grao  Aima,apprcflb  tuc- 
ti.li  Preocipi  d’Europa , come  narra* 
Cofianzo  Cofiantii  da  Fano,  e lo 
cpoferma  il  fopra  citatoLando  Fcr- 
retti , oltre  3 deferitto  Breue  di  In- 
nov'catjo,  c lì  Priuilegij,  e Salup 
condotti  di  Solinrano , Uè  de  Tur- 
chi, O^Selim  Tuo  figliolo  ad  cfiiu> 
Città  già.  concclTi , che  à fiio  luo- 
gho , & anno  , faranno  da  mein^ 
quefic.  Notitic  hiftorichc , appref-r 
ioregificati  • 

SuccfTe  l’anno  14;  I.  nel  quale* 
Eugenio  LV.  Sommo  Pontefice , ri- 
fcccrin  - Ancona  la  Chiefadi  Santa 
Agncfc  quafi  demoiiu , che  al  pre- 
fente , è incorporau  nella  claufura 
del  Monaficrio  delle  Monache  La- 
tcranenlc,  deirOcdine  di  S.  Ago- 
fiino,.chianiate in  detta  Città,  di 
S.  lUctolomeo,  molte  voltedame 
Scrittore  veduta , con  l’occaflionu 
d’dicre  fiato  Conuifitatoce  dìMon- 
lignotl^iigi  Gallo  Vefeouo  dlAo- 
conai  in  oltre  detccnEugcnio,  rifar- 


ci le  amia,  del  Porto  della  fieflL,  Anni 
Città  advimraitadone.' di  Traiano  Jì,*’,"'!* 
Imperatore»  come  deU’vna,  & dell' 
akraneferiuonoU  Platina  , con  i!  vit.nt|.tr 
Giacconi  .A  ! j 

' Rifiituì  ùmilmente  detto  Sommo 
Pontefice  à gl'Anconi  tani , la  Roc- 
chadiFiumifinò,  l’anno  i4^z.già 
Icuatagli , &■  di  più  gli  concefse  in 
gkirisditione  dclla  loroCitrà,  la_» 

Terra  detta,  il  ;Mbn  te  Santo  Vito» 
come  del  fegocntc  tua  Breueiti  Se- 
gretaria di  efià,.  appuifee  ; a gli 
diede  in  oltre  molti  Priuilegij  , 
frftr  ugnitunem  «ufarrnm  in  frimai  ^ 

^ fi  come  fi  rac- 

coglie da  Procedi  diuerfi  ncll'Ar- 
chiuio  di  Cafieiio  Santo  Angelo  in 
Roma, folio  léS. 

In  Dei. nomine  Amen. 

E V.  G E N I V S 

"Efìfafm  Serimt  Snutram  Dei. 


D 


ìitOh/i^s.  Antiamu,  Cemm»- 


ne , & Vniutrjìuti  Cwiteutt 

luHr*  AmcenittMA  falatem  , ^ Ape- 
Belicim  BenedUUenem  ; prthat»  fie- 
lieeuis  , oc  Sùuer*  eieuotienis  imdieié  , 
^ìbus  munifeSìì  eegneuimnst  Vest 
jmmma  {enSìaniÌA.ftrnen(iius  animir, 
Nesy  é-Remanam  'Ecelejitm  amare 

cemdi^ vtiuliiipe- 

tienibus  , & eemmeditatibas  veffrù  , 
féuerabili/er  anneamns  -,  Nnper  qui- 
demi  per  dileBum  filium  Pagliate  fium 
de  PijTaueUit  Oraierem  velirum  , pre 
parteveBrUi  futi  Nebis  expofltum  t 
qued  CaBra  fini  Oppida  Plumifmti  é" 
Mentii  Sanili  V iti  i alias  Communi- 
tati  I & Vniutrjhati  veBra  inre  Ce- 
miiatni  pertin.  ér  per  Ves  fitnti  cate- 
ti Anconitani  cemitatns  felitagnber- 
nari  cum  omnibus,  eernm  iuribnt , iam 
mnltis  annit  elapfisper  quondam  Ma- 
lateBam  do  MalaieBis  in  Cantiate  no- 
Bra  Pifauri  , tum  prò  Romana  Etele- 
Jia  in  temporalibus  V icarinm , de  ma- 
mibnt  veBrh  hoiiilmte  capta , ha- 
ilenut  qnonfq-.tam periudeq-,ipfa  Càni- 
tasPifanren.  ad  noBratmanus  per- 
ueni^te  , ounfata  fnernnti  qua  eaBn 
fieni. 


Aneidi 

Chftfto 


Parte  Seconda  Libro  Decimo . 151 


pcut  > ò"  • • • • <»</  frtftus  ai 

mHram  , é"  Seiis  Apeflolic/t  btncpla- 
titum  guhtrnain  ■,  ìicet  Vas  penine- 
rent  > propttr  temparis  vatulìatcmy 
ittm  ipfe  Alalate  ffa  vitam  in  bnmaais 
ageree  > hahert-,  vtl  recuperare  ai 
priiiinS  iurisiìtionem  veiiram  , »«/- 
iaienus  patuiffit,  ^ ium  proptermnl- 
lùs  ref^elÌHS  i vnquam  pacifici  y vni~ 
nerfis  ante  adii  temporibus  Vobisynott 
licuerit  recuperare  iiiia  Caffra  ; fub 
no  Uro  Pontificatu fperatis  prò  iuHitiay 
et  iebito  pojfeiiurisiiiliones  iiitaCiui- 
tatù  iterum  veniicare  j quare  iiPfut 
Pugliarefius  \obù  humiltter  fupplica- 
uity  quatenusprofidelitatis , cJ”  Deuo~ 
tionis  veffra meritùyquia  iura  noUray 
asqi  Homana  Eccle^d  nullatenus  mp- 
rsuuttturyfive  tlris  ctmmeditattbus  iu- 
Jlì  ajfenttmusi  CaUra  eadem  Flumifi- 
Miydr  Aiontis  SatecH  Viti  ; Vobis  red- 
iere , concederò , (jrfacerey  cu  m om- 
nibus lurit  liberi  configna- 

ri  y per  Vos  habenia  ydriure , ve/ìri 
tomitasus  gubernanday  ^ cuHodienda 
fìcut  Caffra.  Pi/auren,  fiui  co- 

mitatus  veUrs  Anconitan.quu  habetur 
gubernatur^  (Ir  cufìodsiur  ad  pru/ensi 
jirnatis  tamen  iure , ^ proorietase 
noBra  y é"  Romana  Ecctefia  > quibus 
Ciuitasnoffra  Anconitana  y cum  fuit 
caBriSy  oppidiSy  Terr storio  y diJlrscluy 
locisytjr  infisdiblionsbus  vniuerfis  No- 
bis  y ir  ipfi  ) Eeclefia  immediate  fubie- 
ila  de  benignitate  noBra  dignaremus; 
nam  CameranoBra  prò  impenfis gra- 
uibusy  quas  nedum  prò  cuBodiendit 
Castris  ante  diilisì  fed  prò  expugnan- 
iis  AduerfarijSy  ir  bosttbus  Romana 
Eeclefia  y ir  prò  dsBa  Proni  ncia  Mar- 
chia Anconitana  in  pacifico  Batn  coss- 
ferutnda  fecimus  oaBenus  > ir  faci- 
mus  de  prafenti  Vos  eidem 

Camera  nostra  tributum , cJ-  fhluere 
cum  ejfellu  florenos  diBa  Camera  trsa 
millia  y cum  caleris gratis  oblationibus 
vestriSy  ficut  ipfe  oraiar  Nobis  plenius 
ennarrautt  ; Nos  veri  attentis  fideli- 
tatey  ac  deuotioHeyCommendandifq\af- 
feCftbus  profequi  gratijs  y promiJjiSyiu- 
stitiay  ir  ali/s  dsgnis  refpeihhus  mo- 
uenssbus  mentem  nostramwestris  fup- 
plicamnibus  inclinatsy  pr afata  CaBra. 


Tlumifiniy  ir  Aiontis  SanBi  Viti  cum 
eorum  pertinensqs  y distriiìibus  y ir 
locis  y quorum  qualisatesy  quantitatesy 
irconfinesy  haberivolumus prò  fuf- 
ficienter  exprejfìs , cu  eorum  red- 
dilibusy  Prouentibus  > emolumentis  y 
iuribus  y iurisdilhonibus per  Vos  iure 
Comitatus  haben.  teneu.gubernan.  é" 
cuBodien.ficut  caieraCastra  distriflusy 
i- comitatus  Ciuitatis  noBra  Anconi- 
tana de  prafents  tenen-gubern.  ir  cu- 
Bodien.  feruato  tamen  iure  > ir  pro- 
prie tate  noBra  > ir  Romana  Eeclefia 
qutbus  Ciuitas  eadem  cum  finis  comi- 
tatusyir  diBriHus  eB  Nobisy  ir  eidem 
Eeclefia  immediati  fiubieBa\  Vobis  te- 
nore praficntium  ApoBolica  Auilorita- 
te  liberi  tradtmuSy  ir  concedimus  : 
ila  tamen , quod  de  firuBibus  y introi- 
tibusy  fui  redditibus  dsBorum  CaBro- 
rum  teneamìm  diligentes  y ir  fideles  y 
ipfa  reparari  > ir  cuBodiri , i in  om- 
ni  euentu  , quondam  dtBi  introitus  iu 
aliquo  deficerent  y veBri  fiumptibus  y 
ir  expenfis  y ad  honorem  noBrum  , i- 
Romana  Eeclefia  prò  niribus  defieufa- 
re  i mandamus  propterea  diteBis  filijs 
V niuerfitaubus  > ir  hommibus  dtBo- 
rum  CaBrorumy  vel  eorum  distriBuSy 
ir  locorum  y quatenus  ficùti  cfteri , fi- 
deles Romana  Eeclefia  incoia  y ir  ha- 
bitan.  aliorum  Castrorum,  ir  locorum 
quatenetur  ygubernatur  y ir  custodi- 
tur  in  distriBù  > ir  Comitatu  Ciuita- 
tis eiusdem  Vobis  pareant  y ir  inten- 
dant  y ir  ficut  aly  distriBuales  y eius- 
dem  Comitatus  Budeant  effìcacitur 
obedire  \ nam  fi fecus  agerent  > pxnas 
quas  suBi  in  rebellesyratos  > ir 

gratos  habebimus  y ipfiafiq-,  AuBori- 
Bate  Domino  fiaciemus  snuiolabitur 
obfieruari  ; mandantes  infiuper  Quber- 
natori  noBro  Marchia  Anconitana  y 
quod  vbiei  couBiterityV OS  Camerano- 
Bra de  prafiatis  tribus  miUibus  ftore- 
norumfiatisfeciffe  per  fie  velNunciumy 
fiui  dtBorum  CaBrorum  cum  omnibus 
eorum  iuribus  > pertinenifs  y ir  iuris- 
diBionibus plenum  liberam  y ircorpo- 
nlem  ppjfiejftonem  Vobis  ex  ibeat  y ir 
conpgnet  i nulli  ergo , omninò  homi- 
num  Isceat  y hanc  pagìntm  noBra  vo- 
lun latiti  traditionis  y concejfwnis  y in- 
li  2 frin-  ' 
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Anni  frtngtrt  'velie',  fi  ^uis  a»/em  t jjr. 
Annolixarmiiimis  Dominicf  14 J2. 
7.  KaL  Tebrutt^  Poniificatuf  mUri 
anno  feiundo  • 

Seguì  l’anno  14J  j, nel  quale  fcri- 
con.llm.  ji  uono  Giouanni  Simoneta.c  Bernar- 
Mii  p«  I.  <jino  Coire , con  Francefeo  Adami, 

Ad«nv  rtJK.  ^ . . . 

che  in  quindeci  giorni  ( con  canta 
celerità  entrato,  chefìi  Francefeo 
Sforza  nella  Prouincia  della  Mar- 
ca Anconitana  ) quali  tutta  venilTc 
in  lua  potellà , & efsa  Città  d’An- 
cona nobile,  & antica  ,felifacer- 
fe  tributaria  ; aggiungendo  Gafpa- 
ro  Bugati  ,che  detto  Sforza  hauc- 
uaprefonel  Territorio  Anconita- 
no molte  Caftella,rìpigliando  Mac- 
theo  Vecchiazzanijche  detto  Sfor- 
za hebbe  il  titolo  di  Marchefe  d’ 
Ancona, e di  detta  Prouincia  à tem- 
po di  Eugenio  IV.  & di  Giouanni 
Settimo  Imperatore  di  ConlUnti- 
nopoli . 

Nel  iftello  anno  1453.  vinti,  che 
furono,  e difcacciati  li  MalatefU 
da  Eugenio  IV.  c rillicuici  à gl’An- 
conitanila  Terra  de  Monte  Santo 
Vito , & il  Callello  di  Fiumelino 
già  lungo  tempo  daefli  Malatelli 
occupati;  pagarono  detti  Anconi- 
tani alla  Sede  Apoftolica  tre  mila.. 
Fiorini  di  Camera , come  per  Bolle 
di  detto  Sommo  Pontefice  in  Se- 
gretaria d’Ancona  apparifcono,rc- 
gidrate  da  Landò  Ferretti  al  lo- 
co citato, libro  ottano . 

Nel  medelimo  anno  1433  rife- 
rifee  Pietro  Gritij , che  gl’Anconi- 
tani  accortamente , hauendo  otte- 
nuto dal  Pontefice  fudetto  di  pote- 
re legittimamente  confeguire  alcu- 
ne delle  noltre  Cadella,cioò,  Mon- 
te Santo  Vico, la  Rocebadi  Fiume- 
fino,  Albarello,  &OrigioIo;  co- 
minciarono f fotto  colore  di  feguirc 
la  parte  di  Eugenio  con  gl’aiuti  di 
Fortebraccio , che  guerreggiaua.. 
per  detto  Pontefice  contra  Franttcf- 
co  Sforza  ) à fare  vari;  danni  nel 
Territorio  di  leli,  imperochc  dop- 
po  hauere  Ipianato  ( per  non  poter- 
le tenere  ) l’vltimc  due  dette  Ca- 
llclla,  oecuparano  quali  à viua  for- 


za il  MonteSanto Vito , eia  Roc-  rr*'.''' 
cha  di  Fiumefino,  e fecero  gran- 
diflime  prede  di  bediami,  e vari) 
turbamenti  à Paefani,  li  quali  con 
tutto , che  fodero  grandemente  da 
nodri  rafrenaci  ; non  dimeno  buona 
pezza  ne  trauagliarono,  rimanendo 
con  poco  honorc  nodro  occupate^ 
due  Cadella  , cioè  la  Roccha  di 
Fiumefino , & il  Monte  Santo  Vito, 
le  quali  fi  può  credere , che  da  gl’ 

Efini  alla  fine  fariano  date  ò con  1’ 

Armi  di  Marte,  ò della  Legge  ricu- 
perate, fé  gl’Anconitani  da  gene- 
rofo  animo  modi  per  tenerle  noiu 
hauedero  pagati  tre  mila  ducati  al 
Pontefice,  & anco  non  hauedero 
hauuto  l’inueditura,  di  quei  luoghi 
con  precedo,  che  la  Città  di  lefi 
eraà  Santa  Chiefa  ribelle , c fiotto 
altre  conditioni , che  non  mi  Ren- 
do à raccontarle. 

Raccogliendoli  dalla  fiopra  def- 
critta  inueditura  da  detto  Eugenio 
à gl’Anconitani  fatta,  di  detti  luo- 
ghi, che  molto  prima  edi  li  podc- 
deuano,  e particolarmente  la  Ter- 
ra di  Monte  Santo  Vito,  da  loro 
contro  li  Malateda  difiefia  per  edère 
dati  gl’Anconitani  da  gl’huomini 
di  detta  Terra  in  aiuto  chiamati , li 
quali  poi  fiotto  la  protettionc  d’An- 
cona fi  compiaquero  redare . 

Ncll’idedb  anno  1433  narra.,  1.1. 
Francefeo  Adami,  che  Prdfet  Mar-  “■ 
chia , qui  Firmi  cemmerabatur,  anno 
iqll.demenftFekrnarq,  Francifi- 
cum  Antonq  Aceti  Ancona  morautem 
capiendum  curauit,  ad  fe  Firmum 
perducendnm  in  tarcerièus  in  Gerio- 
ue pofiu,  di/eejfu  abVrhe . 

Sucede  l’anno  1434  nel  qualcj  aom,,)*. 
fcriue  Giulio  Feroldo,  che  Papa.,  a>i»i.  v,- 
Eugenio  IV.lù  fipogliatodel  domi- 
nio  della  Marca  Anconitana  da., 
Francefeo  Sforza  , il  quale  padàn- 
do,  nel  Regno  di  Napoli  per  difefia 
di  certe  lue  Città , c T erre , cho 
podèdeua,  c chclivcniua  pertur- 
bate , fu  da  Marcheggianì  ricerca- 
to per  Signore,per  edere  loro  trop- 
po auderamente , da  Giouanni  Vit- 
telelchi,  da  Corneto  goucrnati. 


> Anni  di 

j-,  Chciffo 
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tirimi»  Cro- 
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( cffcmlo  egli  in  detto  tempo  Vef- 
couo  di  Macerata  , Cardinale > e 
Prefide , di  detta  Prouincia  > affer* 
ma,  Pompeo  Compagnoni ) onde 
efib  Sforza  accettò,  & ottenne  in^ 
pochi  giorni  tutte  le  Città , c Ter- 
re della  Chiefa , che  vi  polTcdeua , 
& Ancona  Città  libera , fc  li  fece 
tributaria , dice  il  Feroldo. 

Nel  medefimo  anno  14^4,  enm 
égerfiHK  de  transferendo  Cencilio  Ba- 
ftlenenj! , Mtequam  tleUa  feret  Qui- 
tas  Tlortniiiia , ut  imiretur  A^tBo- 
lic*  Sedi  Orientalis  Ecclejì* , leca  »#- 
minata , ptnt  Ancona  , vet  alia  terra 
maritima  , Bonenia  , Mediolannm 
vel  alia  Ciuitat  in  Italia . 

Sucefic  l'anno  14 3^-  nel  quale 
gl’  Anconitani  fi  cominciarono  à 
folleuarc,  e continouarono  nello 
loro  libertà , benché  pagaffero  allo 
Sforza  vn  certo  tributo,  oltre  il  fo- 
lito  Cenlò,  c pagamento  alla  Chic- 
fa,  e rimafero  dalli  Marcheggiani 
temuti , e non  foggiogati  ; fcriue  il 
detto  Ferretti,  loco  ciuco  libro 
nono  1436. 

Dall’  anno  1434  fino  all’anno 
I4;£,  che  Ibno  anni  dua,  non  hò 
notitia  alcuna  de  fucelfi  in  Ancona 
come  trouo,chc  Eugenio  IV.  in  vno 
fuo  Breue  diretto  al  Velcouo  di  Si- 
nigalia;  gl’ordina  che  s’informi, 
fe  li  beni,  e poderi  della  Badia  di 
Chiara  Valle  contigua  àCafiel  Fer- 
retti ! folTcro  nel  territorio , e di- 
flretto  della  Terra  del  Monte  San- 
to Vito  comprefi,&  che  per  l’auue- 
nire  doueficro  elfi  nel  Territorio  d’ 
Ancona  allignati,  fenza  pregiudi- 
tioperò  della  Chiefa  di  detta  Ba- 
dia, c fuo  Abbate  prò  tempore, 
come  in  detta  Bolla , copia  della.» 
quale  fi  cralafcia  per  non  eficr  cofa 
funfiantiale  alle  nocitie  d’Anco- 
na... 

Nel  medefimo  anno  il  fudecto 
Sommo  Pontefice  commife  per  fuo 
Breue  al  Vcfcouo  di  Ancona,&  all’ 
Abbate  del  Monafteriodi  San  Gio- 
uanni  di  Penocchiara  ( all’ora  elli- 
fientc  indetta  contrada  fuori  del 
recinto  delle  mura  di  detta  Città, 


nel  loco  bora  dccco,la  Madonna  de 
gfOrci,  del  quale  dfuo  luogho, 
& anno  in  quelle  notitical  libro 
vndecimo  più  diflincamence  aej 
fermerò)  che  il  numero  de  Cano- 
nici della  Chiefa  Cacedrale  di  elTa 
Città  forte  ridotto  al  numero  fola- 
mente  di  dodeci  per  caufa  della  di- 
minutione  delle  entrate  Capitu- 
lari . 

Dall’anno  1436»  fino  all’anno 
i438.chefono  anni  dua  non  hò  no- 
titia alcuna  de  fiicelfi  in  Ancona  , 
come  in  detto  anno  fcriue  P.-  mneo 
Compagnoni,  che  Gioujnni  Sudo 
Anconitano  (ù  deputato  ingegnic- 
ro  della  Roccha  da  farli  in  Tolenti- 
no • dal  Conte  Francefeo  Sforza , 
Marchefe  della  Marca  Anconita- 
niu». 

Indetto  anno  1438  furono  gl’ 
Anconitani  inuitati  dal  detto  Sfor- 
za alle  (ue  nozze,  evi  mandarono 
elfi  il  Conte  Felice  di  Giouanni 
Ferretti  , Lorenzo  Grimaldi,  & 
Benuenuto  di  Cambio  Scacchi  no- 
bili Anconitani , che  in  nome  del 
Commun  d’Ancona  donarono  alli 
Spofi  diuerlc  robbe  di  valore  di 
400.  feudi , non  dichiarate  da  Lan- 
dò Ferretti , che  racconta  il  fuceflb, 
aggiungendo  , in  detto  anno  , 
cheTomartb  di  Stefano  Fatati,  & 
detto  Scacchi  furono  da  gl’ Anco- 
nitani à Borfo  Ertenfc  mandati , cf- 
fendo  egli  Capitano  de  Venetiani  , 
che  doueua  venire  nel  Territorio 
Anconitano  à Fiumefino  con  gen- 
te armata. 

Dall’anno  1438,  fino  all’anno 
1440.  che  fono  anni  dua , ne  meno 
trono  notitia  alcuna  d’Ancona,  co- 
me in  detto  anno  riferifee  Cortan- 
zo  Cortanzi  da  Fano , che  la  Repu- 
blicadi  Ragufa,  mandò  in  Ancona 
Marino  Rerta  fuo  Ambafeiatore, 
per  rinouare  con  erta  Città  la  con- 
fedcrationc , che  già  haucua , hu. 
quale  alli  18.  di  Giugno  di  detto 
anno  1440.  fìi  conclufa , dalli  De- 
putati della  Città  d’Ancona  eletti, 
c per  venti  anni  flabilità  i furono 
erti  Nicolò  Bonarolli , Ciriaco  Piz- 
zeeoi- 
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Chrillo'  5 C che  in 

,^j8.  detto  tempo»  erano  in  Ancona  del 
Magiftrato,  detto  de  Regulatori» 
crrcndoefTa Confederatione  (lato., 
/lipulata  con  l’adìftenza  di  detto 
Refta  Ambafeiatore per  Ragiifa,& 
tre  Dottori  nobili  Cittadini  Anco- 
nitani , Polidoro  Pifanello , Stefa- 
no Fatati,  & Antonio  Bertunno, 
c(Tcndo  ella  in  Segretaria  publica 
d’Ancona  regiftrata  afferma  Landò 
Ulcìc.i>>  Ferretti  i che  dice  4 

Saitlfio , Pax , Amìcitia , eJ-  iene* 
uolentia  e/U  Pepalo  Anconitano^  fo- 
cijfqiie  ìitem'Ragufeis  fuis  ; itemene 
per  omnia  Ragufeerum  Alaria , Por- 
ttts  » dr  Ut  torà  Anconitani}  foc^t  fuii 
Afercaturx , grafia  » honeiiifque  de 
caujìs  nauigare  licere  t eerumqae  Na- 
Mtgia  , fuis  in  quihufkis  lecis  impani 
pernoilantoi  y«<»  dr  fi  non  exoneran- 
domarces  ahierint-,  immanità}  effe  t 
niluè  folunto  ; in  terra  vero  » vti  def- 
cendant , nulla}  impellito  ; eoiem  ita- 
que  Alarti  Piaga feeramqaefiecq}  no- 
Ilra  per  littora , df  Alaria  » ij}dem  de 
Caufi},  ione  ili},  nauigare  viique  li- 
tea  t ; per  indi  ac  liceiat  hoc  j fed pra- 
cipuì  vnam  hoc  in  fadtre  additane 
eìl , ac  decretum , qaod  omnia  Ragu- 
feorum  Nauigia  qua  ex  qaaqhe  ìlljri- 
ci  finn}  parte  i quomodoUbet  , intut 
Anconitani  Porta}  limite)  applicae- 
rint , prò  qaalihet  in  ÌUjrico  percupta 
reram  Centena  , effimati  valori} , 
exenii}  quidem-,panitufqae  Uteri  pra- 
feruathi  Auro , Argento,  Alargariti), 

^ prttiolltque  omnifariam  gemmi}',  aa- 

rum  vnam , df  oPìaaa}  aari par- 
1^  tt}  , prò  Dahana , puilico  Anconitana 

Qaitati}  arario perfolaniio  ; in  cate- 
ti} vero  alift  pria} , tonfaetadine  in- 
aeterata,  qua  inter  vtranqae  populam 
antiqui , intermijfiqae /fieri} paiìa  > 
feraanlìo',  qui  veri  adaer/ut  huias 
f aderì}  pracepia  ierit , fecafqae  faxiti 
mille  aari  pana  mulélaniJo  ; fit  igitar 
fetix , fauflam , ^ Beatam  , hoc  ipfe 
recen}  emmendatam,  homoUgatamque 
Bada}  , Beatijftmi}  » aafpicantitu) 
Atartyribu} , dr  Pontificibu}  no}tris 
Kiriaco  » aiqae  Blafio publicarum  re- 
t'ttm  j ambarum  Protelloribu}  optimi}} 


dr  Patronhialqfìfue  iuaantibu}.  Vira- 
ranqae  Ciauatum  D/ai}  } Pqfimifqae 
Namtnibu}  exaffam  Ancona  hUIL 
Kal.  fintile} , A1CCCCXL. 

Nel  medeiinio  anno  i44o.fcriiie 
detto  Compagnoni,  che  Dionilìo  Coe.cù. 
d’Ancona  fìi  Commiffario  dell" Ar- 
mi nella  Prouincia  della  Marca., 
Anconitana  per  Eugenio  IV. 

Segui  l’anno  1441  nel  quale, 

Anton  Giacomo  Stracchacra  Ca- 
pitano, d’vn  Galeone  Anconitano 
( riferifee  Landò  Ferretti  ) quando 
il  Rè  d’Aragona,  tcncua  affediata 
per  terra,  c per  mare  la  Città  di  Fa- 
magolla  nel  Regno  di  Cipri , all’ora 
fono  il  dominio  de  Genoueli  go- 
uernata  ; ondè  effendofi  cosi  valo- 
rofamentc,  Anton  Giacomo,  por» 
tato,  rimafe  egli  non  pur  flimato, 
c fegnalato,  appreffola  Natiomy 
Ridetta  j m’ancora  riconofeiutojt» 
premiato  da  quella  con  il  fegucntc 
Priuilegio  dal  fopradetto  Ferretti 
rcgiilrato , che  dice . 

Conlìderato , i meriti , delli  mol- 
ti feruigij,che  in  quei  proffimi  gior- 
ni haueua  per  ladifefadi  Famago- 
Ib , Anton  Giacomo  Straccha  An- 
conitano con  il  fuo  Galeone  opera- 
to; per  non  elTcre  già  mai  Noi  d’in- 
gratitudine notati,  & accioche  paf- 
fi  in  effempio  à tutti  gl’altri , cheà 
Genouefì  aiuto , e fauore  preliano , 
lì  concede  grana  al  medelìmo  An- 
ton Giacomo  Straccha,  fuoi  figlioli. 

Nipoti , edefeendenti  in  perpetuo, 
di  poter  condurre , e far  condurre 
per  lui,  ò per  altri  in  fuo  nome, 
tutto , c fingole  merci , e Mercantie 
fuc  proprie  però , fc  verà  , à quefta 
Ifola  di  Cipro  al  Porto,  e territorio 
di  Famago(la,e  parimente  eilrareda 
efiì luoghi,  fenza  pagamento,  ej 
Gabella  alcuna,  in  monicra,  che 
fiano  effe  libere , Se  effenti , in  per- 
petuo; Dat.  in  Famagofia  24.  Gen- 
naro 1442. 

In  oltre , riportò  detto  Anton., 
Giacomo  il  fegucntc  Priuilegio  dal 
fopradetto  Scrittore  rcgiilrato , che 
dice. 

TomaiTo  di  Campo  Fregofo  , 

Doge 
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rk“n  Genòui»  e difènlbrcdclla 

Mo.°  libertà  di  elTa  Citta  « del  Configlio, 
de  ^’Antiani,  e dell’ofiitio  delle 
moneta  del  Commun  di  Genoua^ , 
cotKede  amplio  Priuiiegioad  An* 
tpo  Giacomo  Stracha  Anconitano 
della  Cittadinanza  di  detta  Città  I 
noojoloà  lui  I Tuoi  'figli , nipoti  : 
m’ancora  defeendenti  in  perpetuo 
non  meno  per  vireb  di  detto  An- 
ton Giacomo,  che  per  il  fincero  af- 
iétaodal  mtdefimo  , allanationo 
Gchouefe  dimoftrato,  altre,  e fpeP- 
fe  volte  .;  mi  particolarmente  di  ' 
Decembre  14^1  quando  il  Ri  cT 
Aragona  conlafua  armata  tencna 
aflbdiata  per  terra,  c per  marcita 
Città  di  FamagoAà,  che  trouandofi 
in  efiremo  pericolo  polla , il  mede- 
fimo  Anton  Giacomo  Capitano,  e> 
Padrone  di  vnafiia  Nauc,pcr  pote- 
re più  liberamente  in  defera  direlTa 
Città  operarr, tollerò,  che  detta  fut 
Naue,  folTcda  Nemici  abbruggia- 
ta  , mentre  ch’egli  era 'impiegato  à 
mandare  dentro  Famagolla  Huo- 
mini,:  & Arme;  con  le  quali  quel- 
la Città  , .bora  mai  vacua  «Fliabi- 
tanti,  contro  li  Nemici  fi  difende- 
Da,  per  le  cui  honovatc  proueil  fi> 
detPo  Doge , in  nome  del  Comma» 
nedi'dctta  Città  dìGcnoua,  di- 
ebùnò , c fece  Cittadino  Genouc- 
fr  ,< 'il. predetto  Anton  Giacomo; 
figli,  Ncpoti»edefcendenti,  amet- 
icndolo  con  cfsi , e ciafeheduno  di 
loro  in  Cittadini  Genouefi  , con.j 
gli  honori , dignità,  eflèntioni , Im- 
munità , Priuiiegij , c ragioni  , che 
li  Cittadini  nati , c che  in  dettai 
Città  di  Gcnoua  habitano,  c godo- 
no; commandando  , che  per  tati 
• bauuti, tenuti,  reputati,  ccocml- 
ciuti  fenz’alcuna  concradirìonc^ib* 
per  quella  cagione,  cpcraucótiti 
del  ludetto  Priuilegio  , fi  commet- 
te dal  detto  Doge  di  Gcnoua  à tut- 
ti li  Capitani  delle  lue  armate , alli 
Padroni  de  Naui,  e di  Galere, o 
i tutti  i Magìllrati,  tanto  di  Geno- 
uav  quanto  della  Ina  giurisdirionc' 
polli,  c da  porli  di  là  , oucro  diquà 
dalmate,  cheli  detto  Priuilegioy- 


e quanto  in  elio  fi  contiene,  inuio- 
labilmente  s’ofibrui , & per  quanto 
ad  alcuno  di' efli  appartencri  lo 
faccino  intiiolabilmcnte  olTcruare  ; 
impercioebd  il  fudetto  Doge  per 
rendere  tedimonio  dclfe  cbfe  fiidct- 
te,  fece  if  ibpradetco  Priuilegio; 
con  il  (olito Sigillo:  Datolo  G.cno- 
na  1Ì9.  cfAgollo  1442. 

In  detrp  anno  1441  Galeazzd 
Malatcdk , richiefe  gP Anconitani  ; 
di  faluo  cbndorto  per  fe , c Tue  gen^ 
ti , d’aiidiirc^  dare , c pafTatc  per  il 
territorio  ADcónicano:  on'dè  bench' 
clli  da  dèna  Famiglia , liauelTèrd 
tante  offefe  in  diuerfi  tempi  riceuu- 
te  ; gli  concelTero  non  dimeno  non 
fòlo  ili  richiedo  SalM<?cortdptto  : 
màdi  piH'èbe  egli  ptwtffe'per  li^  . 

Porta  di  San  Pietro  itfA'rttlodl»»  coD 
cinquanìa  huomini  (noi  entrare  , 
come  fect , c ;fù  da  grAnconitani 
riccuuco',  prcfentaco,  c fcruico,  che 
con  edrema  contentezza  il  Malate- 
da  aggradi , ferine  detto  Ferretti . 

Nel  detto  anno  1441  d’Agodo , 
gl’Anconitani  mandarono  vna  lor 
Naue  in 'Sicilia  à caricar  grano  con 
Pauolo  di  Bonauentura  de  Bonarel- 
li,  c Guelfo  de  gl’Agli,  hauendo  "■ 
effi  fatto  obligho  à Meo  de  gl’Agli  • 
d’hauerb  rato , c fermo , quanto  li 
fopradetri  mandati , in  detta  com- 
pra edèguiio  hauedero,  rifcrifceil 
fbpralcritto  Ferretti . 

SncelTe l’anno  1442  nel  quale, 
vedendo,  c conofeendo  gl'Anconi-  “* 
tani  adornarli  la  loro  Città  di  par- 
ticolari edificij  , & confiderando 
eglino  molto  più  aumentarli  il  traf- 
fico mercantiale,  & accrefccrli  lu 
tcrf-edfc  non  meno,  chele  mari- 
timc  Mercantic,c  la  Città  per  quel-  ^ 

le,effère'ad  vn  felice  dato  peruenu- 
ra  : penfaronb  edificare  vn  pnblico' 
feggio , c ridono,  douc’i  Metcantlr 
c Cittadini  commodamentc  poccf- 
feto  palleggiando  , negotiarc , on- 
dò codituirorfoVn  luogho  nomina- 
to ( come  ancora  hoggi  fi  chiama  ) 
la Loggiàde Mercanti,  al  Ibndico  - 
del  Commune  da  vn  lato , in  quel 
tempo  conrigua,  c daH’altTo  la  fa- 
bneha 


/ 
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Chrito'  Wcha  di  DioniCo  Benincafa , d’ 
auant(  la  via  publica  r e di  dietro  il 
mare;  onde  fu  primieramente  ap- 
parc/cchiata  la  prima  entrata^  fu  le 
vòlte,  fopra  il  fotto  mare,  con  il 
. .folaro , , fino  alle  prime  fincftre,  o 
fabricato,  il  tetto  del  fopraferìtto 
Salirò  Qiouanni  Sodo  Anconita- 
no , huomo  di  grapdc  ingegno  nel- 
^’Arcbjwturai  che  maefircuolmen- 
fe  compÒft  i Bordonali  di  più  pczai 
non  trppàndofene  per,  la  lunghezza 
dcl  luoglio,  g con  merauiglia  li  ti- 
rò nel  fico  dou’crano  defiinati  ( non 
ur  dai  popolo  Anconitano , cht» 
'altri  Architetti,  che  ciò  yiddero) 
applaudito  , j8t  in  tal  forma  reftò 
detta  principiata  fabricha  per  fpa- 
uc<iu.NL  di  .molti  anni , fctiue.ii  detto 
Xan^pFerretM...,, 

AnKcii'!?!'.  r P'0''S*.y2|flàri , che 

per  dctu^Robil  fabricha , doppo 
ranno,  145 or  Pellegrino  da  Bolo- 
gna fì»  condotto  in  Ancona,  cper 
la  fua  fortificatione,  e per  altre  co- 
fc  , c che  pjglialTeà  finire  la  Log- 
gia de, Marcanti , adornalfe.  la  vol- 
ta, c fabricha  nuoua  eoo  molte  fi- 
gure diftucchò,  c Pitture,. nella-, 
Sw  W pofto  PcUc- 

«u'a'>.Mto.  gòno.  Ogni  fua  maggior  fatica,  tj 
ftudio'^pllaè.jin  vero  molto  bella, 
e gratiofa^pprciochc, oltreché  Ib- 
np  tutte  le  figure  ben  fatte , vi  fono 
j..  A : ancora  alcuni  feorti  d’ignudi  bellit 
fimi  ►pe  i quali  fi  vede , chchà  egli, 
«■>1  • popcte  del  Buonaroti  imitato,  che 

fono  nella  Capella  di  Roma  con 
molta  diligenza  ; (oggiungcndoap- 
prclfo  detto  fcrittorc , che  la  fabri- 
cha di  detta  Loggia,  hà  riccuuto, 
quando  per  vna  cagione  , quando 
per  vn’altra,  molti  miglioramenti 
, alla  moderna , Se  ornamenti  > di  va- 

rie forti , le  quali  cofe  tutte , come, 
che  fiano  ò quelli  tempi  molto  me- 
no , che  ragioncuoli  ; hirono  all’ora 
nondimeno,  fecondo  il  parere,  o 
fapet/c.  di  quegli  buomiui,  affai  lo- 
date . 

t«.«ii.  , Aggiiingeqdp,,L^n^ Ferretti, 

che  la  Communità  d’Ancona  .per 
fare  la  fiicciata  di  detta  Loggia^ 


( che  appré/Ib  fi  deferiuerà  }ì>igliò  S* 
danari  impreflito  dd  Dioniito  Bc- 
flincafa , c che  £dfTe  ella  di  Pietre 
inugliatc  ( dal  famofp  fcultoro  , 

Giorgi  da  Sibinito)  fiata  fatta.  ^ 

Oefcriue  detta  Loggia  il  Caua- 
licre  Giacomo  Fontana  Ancdnita- 
no,  dicendo  cScr’ella,  nel  mezzo 
del  Porto  dalla  parte  di  Mare  fon- 
data;  mà  la  fiia  facciata  dinanzi 
nella  firada  Pubhca  , e verfo  Le»- 
tiaate.riuolcata  ; clTendod'vnapia- 
ccuolillìma  maniera  rd’Architettu- 
nfahricata  , con.  il  fuo  Porticale 
io  mezzo  fopra  tre  foaglioni , eoa» 
vn  fenefirone  per  lato , e tra  l’vno , 
e l’altro  vano,  come  anco  tra  la^ 
cantonata , dalla  inferiore  alla  fo^ 
periore parte,  bòli fuoiPdafiri,  à 
tre  foccie , c di  fopra  il  Porticale,  & 
nel  primo  corniccione , vi  ò vna  fi- 
gura equefira  con  huomo  armato 
fopra  cflà , in  atto  di  voler  ferire 
con  la  fpada  ignuda,  econvnfo-  ' 

pra  mano  di  punta. 

Alla  dcfira,e  finifira  poi  di  detta 
equefire  figura  in  Nicchi,  indetti 
Pilafiri  incaflàti,  vifonolefigurcj 
della  J^ortezza,  TEperanza,  Pruden- 
za, e Carità , c di  fopra  la  maggior*  1 

eminenza  di  detti  Pilafiri  le  loro 
Aguglic;  le  cantonate  loro  fono  à 
fogliami,  & i merli  à piramide,  e 
mezze  rofe;  nel  centro  tral’vno  , e 
l’altro  Pilafiro,  e di  fotto  tre  gran 
Fenefironi  >con  due  Colonne  ritor- 
te per  ciafeuno , e tre  archetti , e ' 
nelle  impofie  fogliami  all’antica,  b 

e fotto,  l’ornata  grande  del  tetto 
ancora . . .Il 

Nella  facciata  poi  verfo  il  mare 
fjwrgcndo  affai’  in  fuori , vi  è vn 
pugiolo  di  pietre,  à picdcftalli 
compartito  con  balaufiritral’vnoy - 
c l'altro;  occupando  tutta  la  fac- 
ciata, dal  quale  fi  fcuoprc  il  mare,  • 

e tutta  quella  parte  della  riuicra.,' 
per  fino  à Monti  di  Pefaro . 

Dentro  detta  Loggia , fopra  k» 
fafeia  , e picdefialii , bafe , c eapi- 
telli  ogni  cofaà  foggia  di  Colonne 
fabricate,  0c  egualmente  vna  dall* 
altra  difeofie , da  i lati  in  cinque 
intcr- 
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Anni  Ji  interaalli , c dalle  tcfte  tre  > con  gl’ 
Archi  per  ciafcuno  intcruallo  ; fi 
fcorge  rhonoratìl&mo  cornicione* 
c rallegriflima  volta  sfondata*  & 
in  vati)  ) ediuerfiroodilcorniccia- 
ta,  & nel  quadro  maggiore  di  mez- 
zo Tciligie  di  Chrifio  in  arto  di  da- 
rci la  benedittione*  e la  fpada*  e 
le  bilancic  eguali  all’orizonce  > nel- 
le mani  dVn  Angelo  inginocchio- 
ni  ; & vna  tabclletta  con  il  nome 
della  giufiicìa  * & in  quelle  d'vn  al- 
, tro  ftando  in  aria  sii  l’ale  volanti . 

A capo  1 nella  più  alta  parte  del- 
la fommità  della  Porta  per  la  qua- 
le lì  pan&'per  andare  nel  poggiolo, 
in  vn  feudo  imbellito  di  cartocci , 
e mafchcroni,  e felloncini,  fpic- 
cato  dalla  parete,  follenuio  da  due 
Angioli,  vi  è rimagine  della  glo- 
riofa  Vergine,  c da  piedi  nell’emi- 
nenza del  Perticale  per  il  quale  fi 
palla  per  andare  alla  llrada  publi- 
cha,  in  vn’altro  feudo  limile  vi  è 
. la  figura  di  San  Ciriaco  Protettore 
delia  Città . 

Nelle  quattro  cantonate  in  nic- 
chi fopra  il  cornicione  di  tutto  ri- 
leuo,  e della  forma  della  liatura 
humana  , vi  fono  le  figure  della 
Fede , della  Speranza , dell’Humil- 
ti  , e della  Patientia , & nella  lu- 
netta di  mezzo  la  facciata  dà  capo 
fopra  lo  feudo , dou’è  la  figura  del- 
la Madre  di  Oioi  vi  è la  figura  d’ 
Hcrcole,  con  la  mazza  nella  de- 
lira, fedendo  (òpra  l'Hidradà  lui 
ammazzata,  e nell’altra  lunetta, 
di  rimpettod  quella  fopra  San  Ci- 
riaco, vi  è la  figura  della  Vittoria 
con  la  palma  nella  mano  delira  fe- 
dendo lopra  l'arme  di  diuerfe  qua- 
lità , con  di  molti  prigioni  genu- 
fielfi,  & proHrati,  intorno  l’altre 
figure  tutte  in  quallìuoglia  lato  in 
quadri , per  ciafcuno , vna  virtù , 
quale  con  grinfiromenti  in  mano, 
C quali  apprclTo  di  fc  HelTa . 

’ 11  iuolodcl  palTeggio,  è lìmilcji 

alla  volta  di  diuerfe  forti  di  Pietre , 
c Marmi , & ogni  qualunque  cofa , 
cosi  magnìfica , e Iplendida  in  Ibm- 
nio  grado  di  eccellenza  • 


I 

• -■  I 

»S7  ! 

Detta  Loggia  minacciando  mi- 
na  della  parte  del  mare,  fù  d’ordi- 
ne  di  Papa  Alellandro  Settimo  , ! 

fatta  rifarcire  l’anno  1657.  elTendo  1 

all’  ora  Gouernatore  d’ Ancona^  . 

Monlìgnorc  Girolamo  Cafanattu 
Napolitano,  bora  Cardinale  chej 
con  diligenza , e faticofa  affillenza  ' 

s’adoperò  in  detto  refarcimento- 

Segui  l'anno  Z44;«  nel  quale  Eu> 
genio  IV.  fcriue  il  feguentc  fireuej 
à gl’ Anconitani , che  dice  DìleUh 
fiijt  EriorihuCduitàtis  noltr*  Anf$^  ' 

/liiaiid  i 'EMgemius  , dUeUit 

JUijs  fxlutem  , é"  AfcHolicam  hentii- 
Sionem  : qui»  fperamus , ^fMtd  infrs 
pAucos  dies  , Prtuincia  neiir»  Mar- 
chU  AnemiiaMM  per  CiriBi  tniferi- 
cerdiam  ad  aaeijaam»  tjr  detitam 
oiedieatiam  uaBrtm , eJ"  EccUfia  Ra- 
mala tedacitur  : hortamnr  deuttiemet 
vtBras , vt  per  heatrem  veBrumy  ér 
pre  coaferuanda  fide  ì dr  deatlifne 
•ueBra , quam  femper  ad  Rtmaaam 
Eeclefiam  iaceacuffam  temaiBisì  ve-  ». 

litis  ad  moBrum , & pradiBa  EteU- 
fia  gremiam  redire  t fai  qa»  ver» 
femper  vebit  Ubertat , & veBra  Rei* 
puilica  aagameatam , & exaltatupa- 
taif . Datar  Seait  fab  aaaul»  neBrt 
fecret» , die  vadecima  Septeatbrtt 
iqqj.  Pentificatas  aeBri  anat  i J. 

Nel  medefimo  anno  1441*  *1 
Conte  Franceico  Sforza,  che  fi- 
gnoreggiaua  la  detta  Prouincia.* 
della  Macka  Anconitana,  fi  difgu- 
dò  con  gl’Anconitani  per  caufa  di 
vn  Paggio  fugitogli , & in  Ancona, 
preflo  di  vn  tal  Pietro  Griffoni  Sc- 
nefe  ( in  quel  tempo  Podefià  di 
clTa  Città  ) faluatofi  ; onde  non  f;^ 
pendoli  da  ninno  Anconitano  tal  ri- 
fcrua,  dal  detto  Podcllà  di  detto 
Paggio  fatta , & continouando  li 
lamenti , e doglianze  con  elfi , det- 
to Conte  Francefeo  ogni  giorno 
più  rifentite  ; per  farli  cofa  grata.»  i 
fecero  gl’Anconitani  publicare  vuj 
editto,  che,  chi  occultalfc  detto 
Paggio , lo  fapelTe , e non  riuelalfe; 
cadclTc  in  pena  della  vita , al  cho 
contrauenne  il  detto  Podcllà  pallà- 
to,  che  fù  il  termine  nel  editto  pre- 
K k filfo. 


1 5 8 Parte  Secónda  Libro  Decimo . 


cìu/do  ondò  continuando  con  tutto 

1443.  . ciò  egli  tenere  nafcoilo  in  Cafa  Tua 
il  faggio  V & Taputolo  fìcuramente 
il  Conte  Francelco  ; fcrifle  egli  vna 
rerentiffima  lettera  al  detto  Pode- 
ùi , quale  con  molta  iiumilcà  gli  ri. 
fpofe  i promettendoli  non  folo  re- 
Aituirgli  il  Paggio  i màdidarean- 
cora  nei  Tuo  dominio  la  medefì(n«_> 
Città  d’Ancona  > quale  offerta  da_> 
gl’ Anconitani  rifàputai  aflìcurati 
prima  del  negotiato  fitto , lo  fece- 
ro  impiccare,,  come  il  tutto  riferi- 
Ancori,  fee  Landò  Ferretti  « 

Succefic  l’anno  1444.  nel  quale , 
benché  Ancona  continouafle  nel 
fuo  libero  dominio , non  puotè  pe- 
rò^  sfuggire  d’effer  ella  tributaria.» 
del  detto  Conte  Francefeo  Sibraa , 
come  hò  di  (opra  accennato  con.» 
l'autorità  de’cirati  fcrittori»  m’an- 
cora aggiungo  quello  fcriuc  in  det- 
to anno  1444.  Francefeo  Adami. 
SrM'utl'i.  che flagraifOtéeUff,  Picenum  tttum, 
mentre  che  ’Eramifeus  Piccininus 
CaSìr»  Fidar  , expugnau  > Firmum 
ptrgtre  cevBttMÙ',  ftd  ptr.aliqu»!  diti 
in  Agra  IHaceratenfi  (ommtraliu  ì 
Hecinm  fortum  txpMgnauit . à" 
Cemitqsdtihanem  > emnia  Piumi  agri 
eppida  rtdifrmt,  prtttr  Rccenciitm 
Auxìmam  yAncanam,  Fairianaoty 

tjmt-  Calciti  triiutum  ftluirc  ccalìa 
fatrunt.  ■ 

Hit  ili R«  Nel  detto  anno  t444.  riferifeo 
foi.lr.'  Francefeo  Angciira*  che  la  Città 
d’Olìrno-dimBndòaiuto  à Recana- 
telì  pcrmon  eflcr'ella  con  gl’Anco- 
nitani  in  pace  , perche  haucuano 
elfi  occupato  la  Terra  d’OfFagna.», 
e faceuano  opera  ancora  per  l’ac- 
qniffo  di  Calici  Fidardo,  che  l’hcb- 
bcro  poi,  come  apprelTo  ( io  Scrit- 
tore ) raguaglicrò. 

AnnoiHt-  Segut  intanto  l’anno  144^.  nel 
quale  detto  Angelita  feguita  nar- 
rare, cheli  Recanatefi,  non  dan- 
do quieti  nel  dett’anno  1445Ì  vfei- 
rano  armati,  e fecero  gran  danni 
nel  territorio  Anconitano , e preda 
d’animali,  & in  quello  ancora'  di 
Caftel  Fidardo;  ondò  il  Fofeari  Do- 
ge all’ora  di  Venetia , fcrilfc  à Ke- 


ifanatelì , cflbrtandogli  à non  dan- 
niffeare  gl’Anconitani  fuoi  Amici , 
c fotto  la  fua  Proccttione  ; li  Rcca- 
nate/ì  haueuano  Inabilito  di  libera- 
re li  prigioni  fatti  della  Terra  di 
Caftel  Fidardo,  purché  foflc fatto 
il  limile  delli  loro  in  Ancona  rite- 
nuti. 

Intanto  lo  Sforza , ch’era  in  Teli, 
effendo  leco  confiderati  gl’Anco- 
nitani, mife  buone  guardie,  li  Re- 
canatelìperalficurarlì,  che  Calici 
Fidardo  non  farebbe  ftato  fotto  il 
dominio degl’Anconitani,  manda- 
rono Am  bafeiarori  al  Camerlengo, 
che  rilpofe  douer  Ilare  fotto  Itj 
Ghiefa , c Sede  Apoftolica , c fece- 
ro ancora  inftanza , che  li  prigioni 
e robbe  prefe  dall’vna  , c l’altra.» 
parte,  folfcro  mandate  à Monte 
Santo  ; mà  non  feguì  l'effetto:  onde 
non  volcuanoli  Kccanurcli  ratifica- 
re alcuni  capitoli,  fc  non  erano  cer- 
ti, folfcro  dagl’Anconitani  amoi-a 
olferuari , effcndofi  faputo , che  ha- 
ucuano elfi  intcntionc  forprcndcrc 
kTorrc,  detta  dall’Afpi  di  Reca- 
natr,  che  però  fecero  bando  li  Re- 
canatelì  Icon  ordine  'del  Legato 
della  Marca  eh*  era  all’ora  ( fecon-  T»  ' c)^' 
do , che  regillra  Pompeo  Compa-  ‘^**"*‘’ 
gnoni , il  Cardinale  Liidouico  Sca- 
rampo)chc,  ninno  di  detta  Pro- 
uinciapotellcconuerfare  nel  terri- 
torio d’Ancona,  lino  che  vi  erano 
i ribelli  di  Santa  Chiefa . 

Gl’ Anconitani,  e Caftellani  jin- 
tanto'i  lotto  la  feorta  di  Tatiano 
Furiano , Capitanio  molto  efperto , 
fecero  nel  territorio  di  Recanati 
gran  danno , per  il  che  li  Recana- 
tefi liberarono  li  Caftellani,  che 
haucuano  prigioni , & hebbero  in.» 
quello  tempo  lettere , c licurezza.» 
dagl’Anconitani;  che  hauerebbono 
loro  ancora  liberati  li  prigioni;  mà 
non  lafciarono  la  Torre  dell’Afpi , 
che  haucuano  elfi  Anconitani  occu. 
pata , benché  folTc  Hata  data  intcn- 
tionc  dal  detto  Legato , che  l’ha- 
ucrebbero  elfi  reftituita,  non  oflan- 
tc , che  ftelfero  duri  à tale  reftitu- 
tione  ; onde  lì  feguitarono  le  guer- 
re 
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Ckliiio*  '■e  con  intelligenza  dc’Recanateiì , 
14^7.  & Olìmani. 

Succefle  l’anno  144^.  nel  quale 
Eugenio  Quatto , confirmò  à gl’ 
Anconitani  > quanto  elfi  capitula- 
ronogidcon  il  Cardinaled'Aqui- 
leia  Legato  Apoftolico , che  Anco- 
na , c fuo  difirctto  fia  difefo  dalla 
Sede  Apofiolica  nella  Tua  confueta 
libertà,  come  per  Tua  Bolla  data  in 
Roma  in  San  Pietro  l’anno  decimo 
fcrtò , dd  fuo  Pontificato , che  fu 
di  Chrillo  1446.  alli  24.  di  Fc- 
braro. 

In  quello  mentre  ellèndo  morto 
Eugenio  Quarto , e fuccelTogli  nel 
fliT.OìiecoM.  Pontificato  Nicolò  Quinto  nell’an- 
no  1447.  alli  6.  di  Marzo  creato  i 
commandò  per  fuo  Breuc,  chele 
differentie  tra  Recanatefi>  Olìmani, 
Si  Anconitani,  lì  compromctteirc- 
ro  nel  Legato  della  Prouincia  della 
Marcha;  per  il  che  la  Città  di  Rc- 
canati  mandò  in  Ancona  il  fuo  Ve- 
feouo  f ch’era  in  quel  tempo  Nico- 
loMs  de  FtrfLium,  dice  l’Abbate 
**<’•  Vghelli;  con  Antonio  di  Cannait_, 
Dottore  molto  famofo , c fatto  il 
compromelTo , nè  venne  la  fenten- 
zaà  fauore  dc’Recanateli,  cfùrc- 
flituita  dagl’Anconitani  ad  elfi , la 
Torre  dcl”Afpi;  raà  non  hebbefine 
tra  le  dette  due  Città  le  difeordie  » 
perche  ellèndone  nate  di  nuouo , il 
Theforiere  della  Marcha  s’intromi- 
fc  per  pacificarle,  haticndo  li  Rc-i 
canatelì  mandato  Ambafeiatori  ài 
detto  Pontefice  per  fupplicarlo,cho 
ritoglielfe  d gl’Anconitani  Cartel 
Fidardo,  dalla  Sede  Aportolica 
impreftatogli  con  il  Cartello  d’Of* 
Lagna. 

Intanto  gl’Ofimani  vniti , ch’cràl 
no  con  li  Recaoatefi , mandarono  ò 
Hecanati  i loro  Ambafeiatori  per 
tnortrargliJe  Capitulatiooi  dell’aca 
cordo,ch’erano  per  fare  con  gl’AiP 
conitani , e pcrlentirne  illor  pare- 
re , c configlio , qnalc  voleuano, 
ancor  efli  efeguire  j ondò  da  gli  Re- 
canatefi  gli  fu  rilporto,  ,approuar 
erti  l’accordo  i mànon  ^ le  con- 
uentioni. 


LedifFerentiepoi,  cheverteua- 
no  tra  Rccanatefi,  & Anconitani 
erano,  perche  detti  Recanatefi,  co- 
me Padroni , ch’erti  diceuano  effe- 
re  , della  Torre  dell’Afpi , tenendo 
vna  barcha  percommodità  de  vian. 
danti , ligata  con  Canape  ( per  fi- 
curezza  dell’vna , c l’altra  Rina  di 
detto  fiume  ) ad  vn  palo  fitto  nella 
Rina  del  fiume,  verfo  la  Terra  di 
Sirolo  di  giurifdirtione  degl’Anco- 
nitanl  ; del  che  riputandoli  efli  ricc- 
uere  pregiudttio:  fecero  ragliare 
detto  canape  : mà  fdegnatofi  li  Rc- 
canatefi , e rifentitofi  , fcrìffero  al 
detto  Legato  della  Marcha,  e gl’ 
Anconitani  fecero  fapcrealli  Rcca- 
natefi , che  per  confcruarc  buoni-, 
intelligenza,  c vicinanza  tra  elfi, 
mandaffero  da  loro,  che  fi  farebbo- 
no  con  fatisfattionc  commune  ac- 
commodatc  le  differentie,  mà  non 
mandarono  li  Recanatefi  in  Anco- 
na i perche  era  la  Città  infetta  di 
Perte;  ondò  vedendo  detto  Nico- 
lò Quinto,  che  andauano,  tra  effe 
confinanti  Città  tuttauia  le  garej  ' • 
crcfccndo,e  prendendo  forze  mag- 
giori; per  ouiaac  ad  altri  mali,  rì- 
mife  l’aggiurtemento  di  quelle , al 
Cardinale  Domenico  Capranica , 

Vefcouo  di  Fermo  ( non  effendo 
ancora  fiata  quella  Chiefa  dichia- 
rata Arciilelcouato , come  fegui , à 
tempo  di  Sirto  Quinto)  ad  Artor» 
gio  Arciuefeouo  di  Beneuento,  e 
Filippo  Vefcouo  di  Bologna  li  qua- 
li finalmente  fecero  le  leguenti  ca- 
pituiationi. 

■ Prima , Che  fi  condonaffero , e 
rimctteffèro  tutti  i danni  fatti  dall’ 
v/ià , e l’altra  parte , fino  à quel 
tem^i  feconda,  che  fi  cafaffero 
tìitti  li  Proeèfli , benché  per  fen- 
cenza  fpediti  i terza , che  li  beni , c 
danari  tolti  d'ambe  le  parti , intie- 
ramente fi  rimctteflcro , rertituiffe- 
ra,  & fi  faceffèro  le  quietanze  ; 

Quarta,  che  Tacque  del  Fiume  dct. 
tó  TAfpi , quanto  alla  giurìfdittio- 
ne  foriero  commune  dclTvna,  & 

Talrra  parte  ; Quinta , che  non  fot 
le  lecito  à Veruno  ( faluo  che  i Re, 

K k a caaa- 
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^mi  di  canatefi  ) di  tener  Barcha  per  il 
paflàggio di  clTo fiume»  e forte  an- 
cora fcmpre  premeflb  tenere  il  pa- 
lo per  queflo  feruitio  fitto»  nella 
Ripa  del  fiume  verlb  Sirolo  » con^ 
conditipnc,  che  gl’ Anconitani  fof- 
fero  crtenti  di  pagare  la  mercede 
del  partTaggio  ai  Barcarolo  ; fella 
che  la  Torre  detta  dell’Alpi  rima- 
nerte  libera»  c Ipedita  del  Commun 
di  Recanali. 

ue.oc.1.*.  Riferifce  Landò  Ferretti  in  det- 
to anno  1447»  che  perii  defiderio» 
che  hauepa  il  Conte  Francefeo 
Sforza  d’ impofertrarC  d’Ancona» 
mandaua  ben  fpcrto  huomini  per 
riconofccte  il  fito  commodo»  e più 
cfpcdLeDtc  ad  entrarui  > &vrcirnc; 
ma  gr,4nconitani  accortili  de  gl’ 
andamenti  facendoli  pigliare»  li- 
gati  » li  facciiano  gettare  in  mare  ; 
elidè  ne  nacque  il  Prouerbio»  che 
grAnronitani  datiano  da  bere  » non 
gii  da  mangiare  ; aggiungendo. 

iM.  di  detto  Scrittore»  che  rtando  detto 
Conte  in  Irli  » vna  Ina  Fufta  in  Pe- 
faro  armflta,  perfcgiiitana vn  Na- 
uilio  di  Puglia  » che  fi  faluò  nel 
Porto  d’Ancona,  raccomandandoli 
il  Padrone  di  quello  alla  Città  » e^ 
perfone  delfuo  Reggimento:  mà 
gl’huomini  della  furta  di  detto 
Conte,  non  portandoalcun  rifpct- 
to  ajle  asnmonitioni»  da  gl’Anconi- 
tani  fatteglie,  purtroppo  ardito» 
pcrchc.il  loro  Padrone,  era  Signo- 
' re  della  Prouintia  della  Marca  An- 
conitana» troncando  il  remìgiodi 
detto  Nauilio  ; audacemente  face- 
uano  sforzo,di  tirarlo  fuori  del  Por- 
to d’Ancona  » il  che  parendo  molto 
ard'mtntofo  il  fatto  à gl’Anconita- 
lìi  benché  fapeircro  la  polfanza  del 
Ci  nte  irtcre  » grandirtima  in  dettai 
Pruuincia,  fithauerc  vn  clTcrcito 
pronto  à Cuoi  commandi  > non  voi- 
.ero  però  erti  tollerare.»'  cheli  lop 
Porto  pcrdcfieilnomc  .dell’antica 
franchigia  t ondò  à furia  di  popolo 
cpn  barche  armate  , fermarono 
quella  Fufta»  c fecero  fubito  impic- 
care à gl’angoli  della  Torre  del  Fa- 
nò  , il  Comnundante  » il  Gomito  > 


« lòtto  Gomito  di  erta  » c rimanda-  * 
tono  immediatamente  r iftefa  Fu- 
fta  con  gl’altri  huomini, che  lui  era- 
no » & ogni  ordegno»  al  detto  Con- 
te » con  fignificarii  il  Cafo  fuceflb  ( 
del  che  adirato  per  fe  ftertb»e  da_. 
fuoi  ftimulato , ordinaua,  che  fteftè 
all’ordine  reflcrcito  per  marciare 
verfo  Ancona  per  vendicarli  ( dice- 
ua  egli  ) di  tanta  ingiuria  » Se  in- 
contro da  gl’Anconitani  riccuutoi 
mà  erti  gli  mandarono  Polo  d’Ho- 
nofrio  » huomo  grane  » intendente  » 
e patientirtimo  nell’afcoltare»  e con 
maturica  » rilpondere  » e di  detto 
Conte  familiarirtimo,che  lòppe  il 
fatto  de  Tuoi  Compatriotti  cosi  be- 
ne» e con  buone  ragioni  difendere, 
che  ritirò, e ritenne  ilContcànon 
mandare  le  deftinate  genti  » à danni 
de  grAnconitani,epublicaméte  dif- 
lè»hauere  erti  hauuta  ragionc,di  fare 
la  dimoftrattione  fopraccennata  > 
eflèndoogn  vno  obligato  defende- 
re » c proprie  giurisdittioni . 

Era  in  detto  tempo  non  picciola 
difeordiatra  Alfonfo  Rè  d’Arago- 
na  , c Venetiani  ; ondè  il  detto  Rè 
lotto  prctcfto  di  volere  ritogliere 
il  dominio  della  Marca  Anconitana 
al  detto  Conte  Sforza»vinne  fotto  le 
mura  di  Ancona  a U’improuifo»  con 
molta  gente , c Capitani  » tra  quel- 
li erano , Taliano  » Furiano,  Sigif- 
mondo  Malatefta  , il  Cartellano  di 
Sant’Angelo  » & il  Conte  Carlo  da 
Monte Albodo;  ondèftando  erti, 
c Tua  gente  ( fcriuendo  il  Ferretti  ut.de 
clTere  14  mila  Caualli  ) haueuano 
ordinati , che  certi  Fanti  s’auanzaf- 
fero,  dlmoflrando  volere  comprar 
pane  : s'ingegnairero  di  prendere  la 
Porta  di  Capo  di  Monte , doue  ar- 
liuati,  furono  da  Soldati , chela.» 
guardauano  , c cuftodiuano , per 
commandamento  di  Giacomo  di 
Giouannide  gl' Angioli»  regettati, 
e fatto  alzare  il  Ponte  leuatore  lì  li- 
berarono dal  perìcolo  tramato . 

R aconta  ancora  il  detto  Ferretti, 
che  lei  Galere  di  vn  tal  Villamari- 
no Corfarpad  inftanza  di  detto  Rè 
vcnilfcro  neiròdiiatico  » & nello 
fpiag- 
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Anni  di  fpjagwit  diSinigagliaarriuatCt  di 
notte  volendo  venire  in  Ancona  « 

. non  hauendo  pratica  del  Porto  , 
due  di  effe , inueftirono  in  terra.» 

, nelle  feccagne  verfo  Ponte  Cono- 
chia  ondè  non  potendoli  da  quel- 
le liberare  i fb  di  mefticre , con  1’ 
altre  > allegerirle  dal  carico  de  Sol- 
dati» che  portauano  I quali  diede- 
ro il  guaito  alle  vicine  Campagne , 

& andarono  poi  vers'Olìmo,  e di 
colà  Taccheggiarono  le  Caltclta  di 
Monte  Sicuro»  Sappanico,  Galli- 
gnano»  StOffagna»  oche  clTcndo 
arriuate  Tei  altre  Galere  Venetianc 
in  aiuto  de  gl'Anconitani  » quello 
di  detto  Villamarino»  lì  partirono 
d’intorno  Ancona  » elTendo  gl’ An- 
conitaiii  aIl’ora»con  Venetiani  Col- 
legati  ; citandoli  Ferretti  il  Vefeo- 
iio  di  Bagnarea . 

Iti»,  ai  m-  Nel  detto  anno  r447»rcriuc  Sci- 
teli. 1-.  pione  Amirati  » che  gl'  Anconitani» 
iiui».  iiaueuano  guerra  con  quei  d’Olimo 
quali  delidcrando  col  caldo  della 
Lega  di  poterfene  vendicare»!!  con- 
I federano  con  Venetiani , li  quali 

lenza  faputadc  Fiorentini  li  ricc- 
iierano nella  Lega»  promettendo» 
cheli  Fiorentini  ratificarebbono» 
la  qual  coTa  faputa  in  Firenze»  si  nè 
fecero  molte  dirptitc  in  Palazzo  » lì 
perche  non  patena  elTerlì  tenuto 
qnel  Cotito  della  Kepublica»  che 
li  cpìiucuiiia,  eli  perche  non  vole- 
uano  ( più  di  quello  haucuano  fat- 
to), sdegnare  il  Pontefice  » con  tut- 
tq  ciò  per  non  entrare  in  diiferentia 
con  Venetiani  » finalmente  ratifica- 
rono la  confcdcrationc . 

É Bernardino  Coito  in  detto 
tempo,  narra , che  Francefeo  Sfor- 
za partitoli  da  Firenze  » c tornato 
à Pefaro , quiui  confumò  tutta  l’in- 
ucrnat?  à mettere  all'ordine  l’clTcr- 
t.  citQjCÓ  propolito  di  muouerc  gucc- 

■ ra  fubito»  che  folle  venuta  commo- 

da llagione»  al  che  gl’Anconitani 
molto  Taccendeuano, promettendo- 
gli aiuto , per  vendicarli  contro  gl’ 
Olimani  » con  i quali  haucuano 
guerra»  ripigliando  apprellb  detto 
Scrittore»  che  intendendo  gl’ An- 


conitani li  fuccefsi  » dal  medetimo 
Coito  riferiti  » con  le  riuolutioni  144^,* 
della  guerra  » che  nella  Marca  An- 
conitana » lo  Sforza  ficeuJi  manda- 
rono Oratori  in  Campo  , c torna- 
rono tutti  alla  diuotione  della.» 
Chiefa . 

Nel  medellmo-anno  i447lù  edi- 
ficata in  Ancona  la  Cliicfa  ( bora.» 
Parrocchiale  ) detta,  Santo  l-.gidio» 
c data  ad  olfiriare  alli  PP.  dell’Or- 
dine de’Prcdicatori  » ferine  Landò 
Ferretti»  che  foggiunge  » la  folen- 
nità»dc  giuramenti»  cheli  dauano 
dagl’Antiani  d’Ancona  alli  Podc- 
Uà  nouelli  di  detta  Città  la  qualej 
Cerimonia  li  faceua  nella  Piazza 
deirincoronata  : mà  doppo  » che 
quelIaChiefa  venne  nelle  mani  di 
Vgollinoda  leli  per  fauoridi  Ro- 
ma conferitogli  per  quella  volta 
tanto  » fenza  pregiuditio  delle  ra- 
gioni,che  gl’Anconitani  per  la  con- 
ferenza ci  haucuano  ; la  detta  fol- 
lennitd  li  trafportò  altroue  » come 
li  dirà:  & in  detto  tempo  fìi  fpiana- 
ta»  eguagliata»  amplificata,  e mat- 
tonata la  Piazza  fudetra  dell’Inco- 
ronata » e rimolfa  la  detta  Chiefa.» 
di S.  Egidio  , che  impediua»  lari- 
quadratura  di  clfa  Piazza»  e più 
adictro  di  nono  rifabricata»  come 
al  prcfentc  li  vede  » c dato  fello  alla 
Piazza  fudetta,  nella  Cima  della 
quale  fii  fatta  la  Fonte»  eh’ pure 
adclfo  li  feorge. 

Similmente  nello  ftelTo  anno 
*447  gl’Anconitani  ricencrano  da 
Eugenio  IV.  la  confirmatione  del- 
le Capitolationi  già  con  elfi  dal 
Cardinale  Ludouico  del  titolo  di 
S.  Lorenzo  in  Damafo»  Camerlen- 
go di  Santa  Chiefa»  c Patriarcha 
d’Aquileia»  Legato  Apoftolico 
nella  Prouincia  della  Marca  Anco- 
nitana » fatte  , che  trouandoli  egli 
à Fiumegino  » à prece  de  gl’Orato- 
ri  d’Ancona  Nicolò  di  Giouanni 
Dottore  » & di  Lorenzo  Grimaldi 
gli  furono  richièlle  » c fono»  cho 
per  autorità  Apoftolica  rimctteua  à 
gl'Anconitani  » tutti  i preteli  com- 
melfi  delitti  » & alla  Sede  Apollo- 

lica 
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Annidi  Itcarircrbacii  cheli  territorio  An- 
^447*1'’  conitano  fotte  nell’ettere  fuo  man- 
tenuto , reintegrato»  & tempre  dal- 
la detta  Sede  Apoftolica,  c Santa 
jChiefa  difefo  » & nella  Tua  libertà 
conferuato,  con  tutti  i priuilegi, 
& adhercnze,  acciochein  altro  do- 
minio, quello  non  andalTci  chela 
Città  d’Ancona  non  folTe  tenuta 
ricettare  dentro  cllà  le  genti  d’ar- 
me della  Chiefa  > che  tutti  li  tella- 
menti , contratti , & ogn’altro  at- 
to giudiciario  in  Ancona,  e fuo  di- 
Arctto  Icguito  dalli  io.  diDcccra- 
bre  dell’anno  1446.  fino  quel  tem- 
po di  tutto  Giugno  I447>  foficro 
validi , .come  ilBreuc  Apoflolico 
dichiara,  non  ofiante  le  guerre, 
adhercnze,  oucro  ribellione  ad  al- 
tri Prcncipi,  da  gl'Anconitani  fat- 
te; che  tutte  le  condennaggioni. 
Bandi,  ò oltre  di.iroflratjoni  eli- 
minali contro  detti  Anconitani  pu- 
blicatc  in  ogni  luogho  , c Corte, 
folfero  , e s’inte  ndeficro  caffè , & 
aniitill.itCìf  che  ni;ii  per  alcun  tem- 
po fofiéro  tifi  da  niuno  della  Pro- 
uincia  della  Marca  Anconitana  mo. 
Iellati , perturbati,  e trauagliatìpcr 
qual  fi  voglia  occaOione  di  prede 
fatte  ,. prigioni  prefi,  ò altri  dan- 
ne, «t*  ni  dati  , come  dice  Landò  Fer- 
retti. 

Nel  feguito  Conclauc,  per  la 
(ucclTa  morte  aili  ij  Febraro , di 
detto  Eugenio  IV.  nel  Conuento 
della  Minerua  in  Roma  determina- 
to, fu  pollo  alla  fua  Cuflodia  l’Am- 
bafeiatorc  della  Religione  di  San 
Giouanni  ( detta  all’ora)  di  Rhodi: 
mà  le  Chiaui  di  efib  Conciane  fi 
teneuano  dalli  Arciuefeoui  di  Ra- 
uenna,  Aquilcia , & Sermoneta , & 
dal  Vefeouo  d’Ancona,  (chein^ 
quel  tempo  era,Giouanni  CafFarel- 
li.  Romano,  che  dalla  Chiefa  di 
fnqutiu.no.  Foi'li  à quclfa  d’Ancona  da  detto 
Eugenio  IV.  fìi  trasferito , fi  legge 

f.V- 1 f*i.  • 

Alfio  .4*1.  Succile ‘l’anno  1448  nel  qualo 
AouJo*»*.  Gabriele  Cbiabrea  nel  fùo  Poema 
fcuaji.  fcjjuendo  d’vn  valorofo  Capitano 
Anconitano  3 dice. 


Cr^e  il  tumulto ^ eia  crudel 
ttnt^òne  >+4». 

Chiama  al  ptriglio , i Caualieri 
eletti  i 

Onde  V*  accorre  il  Kauegnan 
Rafpone 

E d'  cincona  fuperha  » Antio 
Ferretti . 

Hauendo  voluto  il  Poeta  ( conJ 
l’Epiteto  dato  ad  Ancona  di  fupcr- 
ba  ) dimofirarc  la  nobiltà  di  detta 
Città,  dicendo Scruio,  Sapertam, 
hec  est  Hohle  , C di  Tiuoli , fccifie  il  iiiiuiTiiiti. 
Marino  ( in  alcuni  fuoi  verfi , rcci- 
tati  d’ Amore  in  vna  follennc  gio* 
lira  in  d-  Cittàfatta,auantiil  Pren-  , - 
cipe  Cardinale  AlclTandro  d’Efte  ) 

Onderà  quejlo  fuperbo,  antico 
T{tdo. 

Pigliandoli  l’Epiteto,  di  fiiper- 
bo  ,non  folo  per  la  Nobiltà;  m’an-  • • 
cora  per  la  Magnificenza,  corno 
diffe  Virgilio . 

fJinc  l'òpuìi/m  htè  Re^em,l>el- 
loqtte  fuperhum 

Ventur^um  excidio  libra , 

Etdel  medefimo  Tiuoli  loflclTb 
Virgilio  .Icriflc . 

Telanouant  A lina  póttns^  Ti-- 
lurque  fuperhum  . 

Inoltre  gl’efpofitori Sacri  fopra  ai<ì* 

Ifaia  Profeta,  che  dilfe,  Pettam  te 
in  ftiperùiamftcHltrsim,  dichìarono 
efli , in  gloriam  ftculirum , fi  che 
chiaramente  fi  conofee , che  detto 
epiteto, di  fuperba,  dato  da  quel 
Poeta  ad  cira  Città  fìi  per  dinotare 
la  fua  nobiltà , gloria,  Magnifitcn- 
za,&Honore.  ' 

Scriuc  dettò" Ferrerti  nell’anno  *^14*, 
1449,  che  fotte  Nicolò  V.  Pietro 
Segretario  della  Città  d’Ancona  fi 
rogò  delle  infrafcritteCapitulatio- 
nitra  la  Città  d'Ancona  ,&  la  Ter- 
ra di  Caflei  Fidàrdo,  che  dicono: 
contentarli  , ella  , & promettere 
quietarli  del  gouerno  de  gl’Anco- 
nitani , porche  la  reggeffero,  nella 
fedeltà  di  Santa  CÌiìefa  1 fecondo , , 

che  gl’  hiVomini  di  detta  Terra  elc- 
gertero 


Ani)i  di 
Chriilu 
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gefTero  vn  Podeftà  Anconitano,  dal 
Comman  d'Ancona  confìraiato , e 
ciò  feguifle  ogni  feincftrciterzo, che 
detti  huomini  doueffero  tenere  per 
Amici  Joro , gl’ Amici  de  gl’Anco- 
nitani  ,e  nemici  quelli  «che  contro 
gi'idelTi  fi  dichiaraflero , purchu 
non  venìlTc  cos’alcuna  contro  Santa 
Chiefa  commelfa  ; quarto  , chej 
detta  Terra  non  potefle  far  guerra 
contro  altri , fenza  cfprefra  liccntia, 
volontà,  cconfcnfo  delli  detti  An> 
conitanii  quinto  , che  detti  huomi* 
ni  promatefsero  pagare  à gl’ Anco- 
nitani , le  taglie,  Ceniì,  affitti , ò al- 
tro pagamento , eh’ elfi  folTero  te- 
nuti pagare. 

Promifero  poi  gl’ Anconitani  ri- 
ccuere  detu  Terra , e Tuoi  huomini 
folto  il  filo  gouerno , e Protettione» 
c di  crattai-gli  come  Tuoi  Cittadini , 
e tenerli  in  pace,  &Vnione,  ben 
goucrnati , e retti  ; fecondo  , che 
pollino  detti  huomini  cauare  dalla 
detta  lor  Terra,  Biade,  grafeie, 
Mcrcantie,e  condurle , doue  li  pia- 
cerà : mà  portate  in  Ancona  paghi- 
no il  fuo  dritto , altroue  non  paghi- 
no niente;  terzo,  che  detti  huomi- 
ni poifino,  vendere,  e tranlìtare li 
loro  datij  , gabelle,  & entrate  i 
con  dillribuirle  à loro  piacere,  e.»- 
volere  : quarto , che  il  Podeflà  An- 
conitano , habia  autorità  di  fare 
tutte  le  caufe  Ciuili,  cCriminali 
in  prima  inftanza , con  mero , c mi- 
fio  impero  con  la  loro  Banca;  quin- 
to, che  douclTero  gl' Anconitani 
difendere  detta  Terra  da  ognuno , 
che  l’infultafle , molcfialTc , ò tra- 
uaglialTe,  e trattalTe  li  fuoi  huomi- 
ni come  Cittadini  ad  elfi  adheren. 
ti,  e raccomandati  > e non  già  co- 
me huomini  da  Contado  : fefio , 
che,  chi  commcttelTe  in  detta  Ter- 
ra delitto,  potelle  ellete  in  Anco- 
na riftretto,  e così,  perii  contra- 
rio , c che  occorrendo  fare  Confif- 
catione  debeni,  fe  quelli  faranno 
nel  tcrrittorio  di  detta  Terra  , fìano 
ad  e(Ta  applicati  ; fe  in  quello  d’ 
Ancona  ali’  iftefla  Città  refi;  in- 
corporati . 


In  oltre  narra  il  fopracitato  Per-  <*• 
retti  nell’anno  14J0,  che  fli  con- 
dotto  in  Ancona , Antonio  Tofea- 
no  Pittore  per  fare  dipingere,  lnj 
fopradetta  Loggia  de  Mercanti  hù  uccia^: 
efsa  Città  ; cllendo  de  Regulatori 
Francefeo  Scottinoli , Domenico 
di  Filippo,  e Giacomo  Regi,  cfìi 
intralalciata l’opera  incominciata, 
forfi  per  quello  hó  all’anno  1444  veaan»»*» 
di  fopra  riferito  , hauerla  dipinta., 
Pellegrino  da  Bologna  , affiermjt  il 
fopra  citato  Giorgi  Valfari  nefl’an> 
no  1450.  . 

Aggiungendo  detto  Ferretti, che 
nel  medefimo  anno  1450.  fti  fatto 
d detta  Loggia , il  parapetto , c ba- 
laufiri  di  marino  ^ e che  doppo  al- 
cuni anitó  X non  dichiarati  quanti 
dal  dettò  Scrictorc)fìi  alzato  il  tet- 
to della  raedefiraa  , fìi  fabricato  il 
Solato,  con  vna  nobile  Ibifitta , e 
con  ornamenti  molto  ricchi  ; clTcn- 
do  fiato  Architetto  à comporre  il 
Solato,  e tetto  vn  tale,  Antonio  Bo- 
fio , e che  dònendolì  poi  quiui  rap- 
prefentarc  vna  Comedia  1’  anno 
I y y 7,di  notte, vi  R accelTe  vh'graa  • 
de  incendio , per  accidente  di  ne- 
gligenza, onero  di  malignità,  & 
ftiuidia, che abbruggiò  tutta  quel- 
la bella  fabricha,  ondò  lì  ridullb 
ella  in  vn  brutto,  e tragico  Ipctaco- 
lo , con  gran  danno  del  publico  An- 
conitano, c difpiacerc  d’ognuno; 
mà  fu  Libito  da  gl’Anconkani  con- 
dotto in  Ancona  Pellegrino  Tibal- 
dò  I huomo  famofo  in  Scoltura , c 
Pittura , facendo  di  nuouo  con  ma- 
gnificenza la  Communità  di  detta 
Città,  rifabricarc  quel  luogho,  con 
vna  foffitta  di  Stucho,  con  Statue, 

& ornamenti  di  perfetta  Pittura, 

Opera  in  maniera  lodata  , e cele- 
brata, che  non  comparifccin  An- 
cona Perfonaggio , che  vedendola 
non  l’ammiri,  c commcndi,dicendo 
non  eflere  in  Italia,  cosi  bel  Seggio, 
e nobil  palTcggio . 

In  detto  anno  i4yo.  narrai!  Si-  lUAsbit' 
moneta,  che  la  Terra  d’Offagna 
fìi  concefsa  da  Nicolò  V,  ( per  Ino 
Breue  clfiftente  nella  Segretaria^ 
della 
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Anni  di  jeUa  Commufiìtà  d’Ancona  ) alla 
detta  Città  > fotte  la  fua  temporale 
giurisditione  , cfl'cndo  ella  nello 
ìpitituale,  fotto  il  Vefcouato  d’Ofi- 
^ mo  : dicendo  detto  Scrittore  > che 
nella  Marca  Anconitana^  cominciò 
in  ogni  luoghoclTere  pieno  turaul- ' 
tOiC  che  crelceua  per  l’ Italiaiil  no- 
me del  Conte  Francefeo  > dall’anno 
J43  3'*”  eflendo  in  detta  Mar- 
■ ca  Luogotenente  per  Eugenio  IV. 
Sommo  Pontefice  > Giouanni  Vit- 
telcfchi  da  Cometo^per  il  cui  trop- 
po durogoucrno}  e per  la  leniti» 

^ c mutabilità  di  quelle  gentijgl'huo. 

mini  defiderofi  fempre  di  mutar 
Slgnoriaicrano  cupidi  di  vfeire  fot- 
Mtal  giogho  ; molti  adunque  ven* 
ner  Incontro  il  Conte  » e lo  con. 
iorrarQnoà  pigliare  la  Prouinciai 
promettendoli>che>ò  neiliinoiò  po- 
chifàranno  quelli>che  venendo  lui, li 
chiudine  le  Porte , nominando  il 
detto  Scrittore  quelle  Città,  che 
furono  le  prime , à darfegli,  cgl’ 
pQacoli , e le  difièrentic  dell’altre, 
^^ell^  conuicine  Terre  ancora  » af- 
fermando finalmente , che  con  tan- 
, ta  eejerità,  infra  quindCci  giorni 
4cl(à  fqa  venuta,  quali  tutta  quella 
JProuincia , venne  in  fua  PotcAà , è 
che  Ancona  Città  antica , c nobile, 
le  li  fece  tributaria , c che  profe- 
fiu<^ndo  lo  Sforza  li  faoi  auanzamé- 
CJWpel.  risiici  Ducato  di  Spoleti;  Eugenio 
p.  >■  1.  OHILj  IV.gii  mandò  intanto  pcricolo(po<^ 

“ ponendo  la  Dignità  Pontificia  )Ni- 
colò  Vefcouo  Campano,con  il  qua- 
le il  Conte  Francefeo  s’accordò , 
che  egli  riccuclc  il  titolo  di  Mar- 
chefe della  Marca,  e giuAamente 
la  poircdeiTe , c l'altre  terre,  e Città 
prcfencl  Patrimonio,  e Ducato» le 
tcnclTc  come  Vicario  della  Chieià 
della  quale fù  egli  fatto  Confalo- 
nicre  ( fuprema  dignità  d'Italia  ) 
c fi  quietarono  per  all’ora  i tumulti 
H.«.src>,i.L  della  Marca,  nell’anno  i4;4!  ondò 
fatto  il  detto  Conte  Capitano  Ge- 
nerale della  lega  tra  efib  Eugenio 
IV.  Venetiani,  fiorentini,  e Gc- 
nouefi,  l’anno  I4jp  parti  egli  da_> 
detta  Marca , con  otto  milla  Caual- 


li  per  Lombardia , lafciando  alla 
guardia  di  detta  Prouincia,  Alef- 
Èmdro  fuo  Fratello . 

Finalmente  nell’anno  1441  rino- 
uaronfi  le  guerre,  & li  tumulti  iaj 
detta  Marca  à perfuaCone  di  Fihp. 
po  Duca  di  Milano , che  concitò 
detto  Eugenio  IV.  contro  Frances- 
co Sforza  fuo  nemico , benché  egli 
allora  pofaflc come  Pontefice, che 
poicondufic  (adinfianza  di  detto 
Filippo),  Nicolò  Piccinino, il  qua- 
le ricuperò  molte  Terre  in  detta 
Marca  perii  Papa  i màcon  varietà 
di  fortuna  per  caufa  di  queili  popo- 
li di  detta  Prouincia  molto  mobili 
per  natura,  infedeli,  volubili,  e di 
cofe  nuouC'CUpidii  non  hauendo 
per  lor  natura  li  Marcheggiani,  Aa- 
bilità,  cchcgl’iAnconitani  fiirono 
coAretti  pagare  al  Conte  Francefeo 
il  folito  tributo,  che  prima  alla.. 
Chiefa  pagauano , cAendo,  cheli 
Marcheggiani  tornarono  alla  fua 
fede,  e gl’Anconitani  nell’anno 
1446.  vdita,  chchcbbcro  la  toma- 
nata  di  efib  Conte  Francefeo  nella 
Marca,  defraudaci  d’ogni  fperanza, 
ch’eAì  haucuano  gli  nudarono  in 
campo  Oratori , e tornarono  eglino 
nella  diuotionc  della  Chieià , e Se- 
de ApoAolica . 

E perche  erano  in  dette  reuolu- 
tioni  dannificate  le  Terre  vicine  ad 
Ancona  quando  dalli  Sforzefehi , e 
quando  dalli  Belcrefchi  ; gl’Anco- 
nitani , che  di  già  pagauano  il  folito 
tributo  al  fudetto  Conte  Francefeo 
Sforza,  s’oAcrirono alle  Terre  di 
CaAel  Fidardo , e d’OAagna  di  di- 
fenderle, fottomcttendofi  però  clic 
alia  loro  giurisditione,  & clTcndo 
efii  Amici  di  detto  Nicolò  Piccini- 
no , che  con  buona  quantità  dello 
fuc  genti  in'Ancona  dimoraua , co- 
me Cipitano  dellaChicfaiafficuran- 
dogli,  cheli  tutto  feguirebbe  con 
participationc  non  meno , che  con 
confcnlb  di  detto  Commandantc; 
perii  che  hauendo  hauuti  li  CaAcl- 
iani  gran  danni  per  caufa  de  confi- 
ni dalli  Recanatefi , vniti  ch’eflì  fu- 
rono con  gl’OfFagncfi , fi  diedero  à 
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Chnflo’  §'’ A^iconicani  , l’anno  1450,  nel 
1410.  ()ual  tempo  Signoreggiaua  anco  la 
Marca  detto  ContcFranccfco  Sfor- 
za > che  durò  nel  fuo  dominio,  an- 
• ni  dicifette;  e quando  detti  Caftel- 
lani , Se  OfFagnelì  lì  diedero  i gl’ 
Anconitani , lù  nel  mele  di  Setrem- 
i bre  di  detto  anno  1450.  afferma., 

i.M.<it.  detto  Simonctai  ondò  hauendo,  li 
CadclJani  perfo  tutto  il  lorobedia- 
mein  dette  reuolutioni  , e danni 
patiti , non  potendo  per  mancanza 
de  Boni  eglino  tare  arrarc  le  terre, 
efemiuarle,  oltre  la  careftia  do 
grani,  che  nella  Prouincia  della 
detta  Marca  vi  era  i gl’Anconitani 
mandarono  à detti  Catlellani,  ot- 
tanta para  de  Boui , con  il  quale  fo- 
uenimcnto , cominciarono  effì  , à 
fentire  l’vtilità  del  Patrocinio  de  gl’ 
Anconitani  ; che  ottennero  poi  da 
Eugenio  IV.la  cótìrmationc  di  detta 
giiirisditione , per  pegno  di  fette 
mila  Fiorini,  che  d detto  Sommo 
Pontefice,  haueuala  Communità 
d’Ancona  impreftati;  per  il  elio 
mandarono  fubiio  gl’Anconitani  in 
detti  luoghi , li  Tuoi  nobili  Cittadi- 
ni à goucrnarli,e  reggerli,dando  an. 
cera  a Cittadini  di  effe  Terre  diuer- 
II  offitij  nella  loro  Città  d’ Ancona , 
comefìi  fatto. ad  vn  tale  Cittadino 
da  Caflcl  Fidardo , chiamato , Scr 
Antonio , che  lo  fecero  Maiorcntc 
del  danno  dato,  &à  Ser  Angelo 
fuo  Fratello,  fìi  dato  l’offitio  di 
Luogotenente  di  effa  Citri  , che  in 
fine  poi  di  quello  hebbe  lo  Sten- 
dardo ; honore , e fauore  particola- 
re , che  la  medefima  ( à chi  beno 
haucua  la  detta  carica  amminiftra- 
ta)  con  ferina. 

Mà  non  oflante  dette  cortefi  di- 
moflrationi  da  grAnconitani  d det- 
ti due  fratelli  Cittadini  di  Callello 
ì'idardo  fatteifi  ribellarono  effi  con 
gl’altrì  fuoi  Compatriotti  CaAclla- 
iii  > dalla  giurisditionc  Anconitana, 
c con  mali  termini  difcacciarono 
vn  degno  gentilhuomo  Anconita- 
no , chiamato  Stefano  di  Tomaffo 
Fatati , che  per  Podeflà  in  detta 
Terra  di  CaAcl  Fidardopcrla  Cit- 

[■ 


td  d’Ancona  colà  rifiedeua } ondè  *!“'.*'* 
per  tale  ribellione,  & ìnfulto  da 
quei  Cittadini  ad  vn  loro  nobile 
Miniftro  fatto  ) mandarono  gl’An- 
conitani d Roma , due  gentilhuo- 
mini  Ambafeiatori  al  Papa  ; (Fran- 
celco  Scalamonti , c Lorenzo  Gri- 
maldi) d dolcrfene  con  fua  Santità , 
efupplicarlo  d mantenergli  il  po- 
feffo  di  detta  Terra,  per  leconuen- 
tioni  con  il  fuo  Anteceffore  Euge- 
nio IV-già  fatte,  e celebrate;  mà 
non  poterano  effi , la  richiefta  gra- 
fia (che  anco  per  giuAitiali  con- 
ueniua  ) hauerc,  &ottcnncre;  gli' 
fìi  però  confirmato  il  pofeffo,  e do- 
minio della  Terra  d’Offagna  l’anno 
IJJ4.  del  mefe  d’Agofto,  comtj 
per  Breue  di  Nicolò  V.  apparilcc. 

Federigo  Imperatore,  IL  di  que- 
llo nome  l’anno  145*.  fìi  in  Anco- 
na li  22  Ottobre,  & alloggiò  inj 
Cala  di  Ciouanni  Anttci,  giunfe  in 
effa  Città  per  mare , e vi  li  fermò 
fei  giorni , fìi  da  gl’Anconitani  d 
fpefe  publichc  feruito  , conceffe  à 
detti  licentia  di  potere  cugnarcj 
monete  di  tutte  le  forti  d’oro , ar- 
gento , e rame,  effendofi  per  l’adie- 
trocoAumato,  folamente  cugnare 
piccioli  danari , e foldidi  rame.  Sé 
altre  monete  d’argento,  detti  Bo- 
lognini, e grolli  , con  l’Arma,  ej 
con  la  Croce , come  vfaua,  e narra 
Landò  Ferretti . 

Seguita , che  fìi  la  prefa  di  Con-  «o»,4n.  > 
ftantinopoli  li  19  Maggio  1453  da 
diuerfi  Scrirtori  narrata  ; la  Città  d’ 

Ancona  participò  delle  Calamità 
fuceffe,  ancor’effai  perche  Ange- 
lo Boldonigran  Marcante  Anconi- 
tano , c Confole  per  la  fua  Città  in 
ConAantinopoli  , e Padrone  d’ 
vna  fua  Naue,  fìi  fatto  colà  prigio- 
ne con  tutta  la  compagnia , {che  in 
Naue  haucua,  benché  poi  tra  la., 
prigionia,  fpauenti,  pericoli,  e dan- 
ni pariti , ne  fiiceflc  alla  fine  per  lui 
buona  fortona  ; perche  aA'ai  prima 
della  feguita  prefa  di  ConAantino- 
poli, il  Gran  Turco,  che  era  Ma- 
luimctro,  viuendo  ancora  Amurath 
fuo  Padre  , c lui  giouincttocuriofo 
L 1 di 
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di  vedere  Tempre corcnuoue,  tro- 
»«)•**  uandofi  egli  vicino  i Gallipoli  , 
entrò  à vedere  la  bella,  e gran  Na- 
ne del  Ibpra  detto  Angelo  fioldo- 
ni,  il  quale  ( come  fù  Tempre  di 
natura  gcnerofa , e liberale  ( dice 
il  citato  Ferretti, che  racconta  que- 
llo fatto  ) conofccndo  piacergli  al 
detto Mauhcmctto  la  Naue,  pron- 
tamente , cosi  ordinata , Se  armeg- 
giata , come  la  vi  dde , gli  la  ofTer- 
fe,  cdonò,  il  che  glifù  fomma- 
mente  grato , non  eirendo  egli  fo- 
lito , vedere  nelle  altre  Naui,  ccr» 
ta polirla , e delicatezza,  accom- 
pagnata inlìemc  di  finimenti,  ar- 
mature, e d’ogn’  altro  marittim’ 
ordegno  da  offefa , e difefa  ; eflen- 
dofi  detto  Angelo , con  la  donata , 
Se  offerta  N aue, ancor  lui  per  fchia- 
uo,  e feruitore  di  Mauhemetto  of- 
ferto , Se  effibito  ; ringratiando- 
lo  Maubemetto , gli  lellò  affettio- 
nato,  & amoreuole. 

Mancato,  e morto  Amurath  Pa- 
dre del  detto  Mauhemetto,  c lui 
nell’Imperio  Turchefcho,  §ra Si- 
gnore fuceffo  > hauendo  penfiere  di 
far  sforzo  d’armata,  per  opprimerei 
Chriftiani , come  fegui  con  intiera 
fua  felicità,  c Vittoria,  e con  eflre- 
ma  caiamiti  di  elfi  , ( riferifeo- 
no  li  Scrittori  ) mandaua  per  tutta 
Italia  huomini  Sagaci , efploratori, 
e fpie  ( inftrumento  attillìmo,  c nc- 
ceffario , à chi  vuole  guerreggiare) 
' per  intendere  lo  fiato,  c maneggi 

de  Chrifiiani , e riconofeere  i porti 
Siti , delle  Fortezze , c Città  noiu 
meno  di  Mare , che  di  terra , 
Capitò  tra  gl’altri  vno  in  Anco- 
na , cn’cffcndofi  in  Confiantinopo- 
ìi  in  altri  tempi  con  detto  Angelo 
conofeiuto  ; feco  in  fua  Cala  molti 

{'iorni  fi  fermò , c trattenne  ad  al- 
oggiare  con  reciproca  amoreuo- 
lezza , fingendo  effere  colà  di  pafc 
faggio , e per  diuerfi  fuoi  affari  ve- 
nuto} onde  fi  firinfe  con  detto  Ali- 
celo la  domcfiicchezza,  Se  amicitia 
Jn  Confiantinopoli  prima  contrat- 
ta} auennepoi,(  come  nella  buo- 
na fortuna  mole  fuccederc  ) , chcj 


all’ora  quando  Angelo,  con  la  fua 
Compagnia  fìi  fatto  prigione  irij 
detta  Citta’  di  Confiantinopoli  ,Se 
lafuaNaue,  robbe,  c Mcrcantie 
reprcfaliate , c fequefirate } fii  egli 
( daquefiotale  in  Ancona  da  lui 
alloggiato)  riconofeiuto , che  ef- 
fendo  molto  caro  di  Mauhemetto 
GranSigpore,  feco,  auantilui  lò 
condufic,  ricordeuolc  deU’allog- 
gio , e fattori  in  fua  Cafa  ,in  Anco- 
na fattegli, & eff  cacementealGran 
Signore  lo  raccomandò;  Se  Angelo 
dal  detto,  fi  fece  riconofeere  per 
quello,  che  nella  fua  Naue  in  Gal- 
lipoli , per  fchiauo, con  rofferta.» 
Naue  fé  grelfibi}  onde  di  buon  oc- 
chio riconolciutolo,  gli  fece  rifii- 
tuirc  la  Naue  con  tutte  le  Mercan- 
tie , c robbe , liberare  lafua Com- 
pagnia I di  prigione , & lui  lafciato 
nella  fua  prifiina  libertà , e facoltà 
con  pritiilcgio  , e faluo  condotto 
concefibgli , d’andare  , fiare,  tor- 
nare , dott’  e com’  e quando  ,c  con 
qual  Compagnia  , che  più  li  fof- 
ic  parlo , e piacciuto , tanto  li  gio- 
varono l’offerte  già  fatte , c corte- 
ficin  Ancona  vfate. 

Nicolò  V.  nell’anno  1454,  di- 
chiarò per  Breue  Apofiolico,  come 
Eugenio  IV.  ftto  Predeceffore,  fino 
dall’anno  1445  haueua  conceduto 
à gl’  Anconitani , per  li  fette  mila 
fiorini , eh’  erano  Creditori  della 
Camera  Apofiolica,le  Terre  di  Ca- 
ftd  Fidardo , Se  Offagna , con  rilcr- 
ua  , e condittione  , che  quando 
quella  li  refiituific  li  detti  fette  mila 
fiorini,  riciiperaficlaChiefa  dette 
Terre  } conceffe  perciò  à gl’Anco- 
nitani  detto  Sommo  Pontefice  la 
detta  Terra  d’Offagna , con  mero  , 
c mirto  Impero  per  detto  loro  Cre- 
dito, e promificro  gl’Anconitani 
non  molefiarc  Cartel  Fidardo , co- 
me dalla  fua  Bolla  il  il  tutto  fi  com- 
prende , che  fi  regirtrarà  nel  fine  di 
querto  libro  decimo . 

Hauuta  ch’hcbbcro  gl’Anconi- 
tani la  negatiua  , Se  cfclufiua  da_, 
detto  Nicolò  V.  di  poter  riahauere 
in  giurifdittionc , e dominio , detta 
Terra 
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An".  <>1  Terra  di  Cartel  Fidardo , c la  con- 
firmacione  di  ritenere,  epolTederc 
OfFagna  nel  temporale  ; dubitando 
‘ cflì,  che  grOflàgnefi  non  faceflero 
il  limile  , chefecero  li  Cartellani  di 
ribellarli  da  loro;  di  "notte  tempo 
mandarono  gente  armata  ad  Offa- 
gna,  e tenendola  con  erta  bene  cu- 
fiodita,  cprelidiata,  vi  principia- 
rono vna  Roccha  ( conforme  le  fa- 
coltà nel  fopradetto  Breuc  dal  Pa- 
pa concelTagli  ) la  quale  fino , chu 
non  fli  ella  finita,  e munita  ( come 
- al  prelente  ancora  fi  vede  ) non  li- 
centiarono  la  (bldatefca  mandataui: 
ondò  dal  detto  tempo , che  gl’ An- 
conitani hebbero  il  polTeflb  di  detta 
Terra  d’Offagna,  fempre  effi  la  ten- 
nero , e tengono  fino  oggidì  in  giu- 
rifdittione  nel  temporale,  e dal 
Configlio , e Communità  d’Ancona 
fi  fuole  ogni  anno  eleggere  Cartel- 
lano di  detta  Roccha,  vn  nobilo 
Cittadino  Anconitano . 

...  j.. , Nclmcdefimoannoi4?4.  fileg- 
M.1.  le  in  Pietro  Gritij , che,  gl  Anconi- 
tani, haueuano  accortamente  otte- 
nuto da  Eugenio  IV.  mentre  virtù , 
di  potere  legittimamente  confegui- 
re  alcune  Cartelle  d’  lefi,  cioè  il 
Monte  Santo  Vito , Albarello,  Ori- 
giolo , con  la  Roccha  di  Fiumefino, 
che  però  cominciarono  erti  ( fotto 
prctcrto , e colore  di  leguire  la  par- 
te d’Eugenio  fudettojcon  l’aiuto  di 
Fortcbraccio , che  guerreggiaua_» 
■per  il  Pontefice  contro  Francefeo 
Sforza  )à  fare  vari]  danni  nel  terri- 
torio di  detta  Città  d’Iefi  i impcro- 
che  doppo  haucrc  fpianati  per  noju, 
poterli  tenere  l'vltimi  dua  detti 
Cartelli  j occuparono  quafi  à viua_, 
forza  il  Monte  Santo  Vito , c la_. 
Roccha  di  Fitimefino  , facendo, 
grandiflime  prede  di  bertiami  con 
vari)  turbamenti  à Paefani  ,li  quali 
con  tutto  che  fortero  grandemenrej 
da  noftri  raffrenati  ; nondimeno 
buona  pezza  nè  trauagliarono,  ri- 
manendone con  poco  honorc  no- 
rtro occupate  due  Cartella,  cioè  la 
Roccha  di  Fiumefino,  ficilMontcj 
Santo  Vito , le  quali  fi  può  credere. 


che  da  gl’Efini  alla  fine  fariano  fta- 
te , con  l’armi , e con  la  legge  ricu- 
perate;  fe  gl’ Anconitani  da  gene- 
rofo  animo  morti , per  tenere  queftì 
luoghi,  non  haueflero  pagati  trej 
mila  feudi  al  Pontefice,  & anco  non 
haueflero  hauuto  di  quelli,  daeflb  * 
rinueftitura,conpreterto,  che  l*j 
Città  d’Iefi,  era  d Santa  Chiefa  ri- 
belle, e fotto  alcune  altre  conditio- 
ni,  che  non  appartengono  al  mio 
artiinto,  e non  mi  Rendo  à raccon- 
tarle. 

Nello  ftertb  anno  1454.  fcriuu 
Giorgi  Vaflari , che  Pietro  della^  u 
Francefea  del  fiorgho  San  Sepol- 
chro,  fece  nella  Città  d'Ancona., , 
e nella  Chiefa  Catedrale  di  eflà.,  > 
detta  San  Ciriaco , vna  bclliflìma.. 

Pittura  dcH’hirtoria  dello  Spofalitio 
di Noftra  Donna  ; aggiungendolo 
Scrittore , che  detta  Pittura  in  detta 
Chiefa , è nella  Cappella  del  San- 
tiflimo  Sacramento,  lufpatronato 
delli  Conti  Camerata  nobili  Anco- 
nitani , nella  Nauata  d mano  fini- 
rtra  dell’ingrcrtb  di  detto  tempio . 

Nel  medefimo  anno  1454.  fcriuc 
Camillo  Lili;,  che  Giulio  Varani 
Signore  di  Camerino , fposò  Gio- 
uanna  Malaterta,  e che  alle  nozzu 
tra  Conuitati  vi  furono  gl’Amba- 
feiatori  d’Ancona  con  altri  ancora  ^ 
che  detto  Saittore  riferifee  di  di; 
uerfe  Città. 

Nel  detto  anno  1454.  vertendo 
lite  tra  la  Communità  di  Monteno- 
uo  ( terra  circa  venti  miglia  d’An- 
cona lontana,  Diocefe  della  Cittì 
di  Sinigaglia)  & Honofrio  di  Ro- 
berto da  Monte  Albodo  ( terra  fi- 
milmente  circa  lo  ftertb  {patio , d’ 

Ancona  dirtante , e fotto  detta  dio- 
cefe) per  caufad’vn  podere,  detto 
il  Bufeareto;  fìi  da  Papa  Nicolò 
Quinto,  all'ora  Regnante,  ad  An- 
tonio Fatati,  ( nobile  Anconitano , 

Vcfcouo  Aprutino,  e Theforiero 
in  quel  tempo  della  Marcha  Anco- 
nitana) rimertàla  dccifione  della., 
caufa;  come  per  fuo  Breue  fotti  li  9- 
Settembre  1454.  mandatogli;  ondò 
dedotte  le  ragioni  dalle  parti , nè 
LI  a ri- 
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riportò  la  Communid  di  Monto 
ckiifi»  Nono  la  fententia  fauorcuolc,  li  28. 
di  Giugno  dcH’anno  fcgucntc  145  5. 
come  apparifee  per  rogito  d’Arcan- 
gelo  Scruici  da  Recanati , notato 
delle  appellationi  nella  corte  gene- 
rale della  Prouincia  della  Marcha . 

Erano  in  detto  tempo,  c molto 
prima , c doppo  ancora  gl’Anconi- 
tani  molto  Rimati  da  Prencipi  non 
folo  Italiani,  mà  Europei  ioÉcme, 
non  meno  per  la  colleganza  ch’clll 
continuarono  con  grimpcratori  d' 
Oriente  in  lorodifefa , & aiuto;  che 
per  gli  tralSchi  delie  induRriofe  lo- 
ro negotiationi,  & amiRà  in  Leuan- 
te , con  Afiani , Se  A£Fricani  già 
acquìRate , le  quali  poi  con  la  mu- 
tatione  del  dominio  di  detto  Impe- 
fjuin.  rio-  rio.  e i>erdita  di  cflb,  perirono;  per- 
leu.  K.».  cne  I»  iurcamm  aommatum  vmit , 
aftermano  tutti  li  Scrittori  Crono- 
logici, nell’anno  1455;  ondereRa- 
rono  li  dimoranti, & induRrioR  An- 
conitani , in  ConRantinopoli , quali 
priui d’aiuto,  ediiettionc;  furono 
nondimeno  d’Angelo  Boldoni  loro 
Confole  nella  mutatione  di  detto 
dominio,  e nelli  loro  induRriolì  in- 
tcrelli,&  cRettii  molto  aiutati. 

Portò  detta  mutatione  poi , fel- 
fanta  otto  anni  doppo , la  caduta., 
della  libertà  Anconitana,  cornea 
fuo  luogo,  c tempo  nell’anno  1 jja. 
nel  Pontificato  di  Clemente  Setti- 
mo diRintamente  nel  principio  del 
fcguentc  vndccimo  libro , io  nar- 
rerò. 

Di  dette  induRriofe  operationi, 
e trallìchi  dagl’Anconitani  in  Lc- 
uante  clTercitati,  nè  fa  lodeuolc 
mentione , c teRimonianza  con  fpe- 
ciofo  titolo  di  Rcpublica , il  Ridet- 
to Sommo  Pontefice  , Nicolò  V. 
nel  fcgucntc  fuo  Breue  à gl’Anco- 
nitani  diretto , che  dice . 

Ir  »>tk  V,.  CenHamU  fidei  inconcuffk , ér  e-vi- 
|ó‘  * mi*  dcuotieriis  ajfedus  ■>  ifuibus  diltUi 
***°''‘  jf/y  Coìr.mune  (jr  Ciiies  Ciuitatis  nt- 
^r* /Incemtaa*  erga  Nti  I érJiema- 
nam  Eectefiam  haBemts  clarueruntt 
ér  adhut  clarere  non fine  magno  latt- 
dio  fratoni*  dignofitnntnr  drt.  Sani 


fro forte  Commnnìtatis  i & Cininm 
fradiOornm  Nobis  nnfer  ' exìbito  fe-  14/j." 
litio  continebai , qnod  licei  olim  fra- 
fata  Ciuitas  nanigatione , à"  fllerci- 
monljtfatii  clarere  ■>  é"  tins  Refifnbli- 
ca  fotent , ér  e f ulema  dinityt  effe  con- 
fuenitérc,  con  quel  più  che  in  cRb 
Breue  fi  legge  fono  li  2.  d’AgoRo 
dell’anno  1454.  nell’anno  ottano 
del  Pontificato  di  detto  Nicolò 
Quinto. 

Segui  intanto  l’anno  14;  5.  nel 
quale  dcfidcrando  li  Frati  minori 
Conuentuali  nobilitare  lalor  Chie- 
fa  in  Ancona  con  vna  bcllillìmaj 
facciata  di  pietre  intagliate,  come 
al  prefente  ancora  fi  vede , piglia- 
rono l’afTunto  di  queRa  fabricha  tra 
elfi , due  Padri  MaeRri  di  Teologia, 
Cinadini  Anconitani , vno  chiama- 
to, Fra  Giouanni  di  Ruggiero,  c 
l’altro  Fri  Giouanni  Bigonzetti  , 
che  à loro  proprie  fpefe , con  la  fca- 
linata , che  bora  fi  ritroua,  la  fecero,  <>  • 
cflèndo  per  tal’opera  conuenuti  , 
con  Giorgi  da  Sibinico  f che  fece  la 
facciata  della  Loggia  de’Mcrcanti 
d’Ancona  ) di  darli  per  Ria  fattura 
fettanta  feudi  d’oro  rotondi,  che 
fono  circa  cento  cinquanta  feudi  di 
moneta  Romana  corrente  d’argen-  ,,  ,, 

to  , come  dice  Landò  Fcrtetti  nella  j***^-^ 
Ria  hiRoria  manuferitta . ••‘«i» 

Nel  medefimo  anno  1455.  fuc- 
ceRc  vn’incendio  in  Ancona  nel  Pa- 
lazzo di  refidenza  del  PodeRà  di 
efla  Città  ( ch’è  quello  doue  al  pre- 
fente habita  il  Luogotenente  Cri- 
minale del  Gouematore  prò  tem- 
pore ( detto  il  Palazzo  delle  Car- 
ceri , eflendo  all’ora  PodeRà  d’An- 
cona , Pier  Filippo  Martorelli  da.^ 

Spoleti)  non  hauendo  altra  Noti- 
zia del  danno,  che  detto  incendio 
apportò. 

Racconta  AlfonfoViliegas,  che 
in  Ancona  Città  d’Italia , l’anno  di  vi,.*iPtt 
ChriRo  1456,  vn  Giudeo  ammaz- 
zò  vn  Bambino , mà  fu  Ribito  feo- 
pcrto  da  vn  cane  groRb , che  vidde 
il  capo  del  Bambino,  & prefolo  con 
la  bocca,  lo  portò  in  mezzo  la  Piaz. 
za , doue  gli  fìi  tolto , e per  la  trac- 
cia 
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chij'no*  fìi  (coperto' il  mal* 

fattore , e caftigato  con  la  morte . 
/un.  .4jfc  Dall'anno  14J5.  fino  all'anno 
1458.  che  fono  anni  rrc>  non  hò 
JLu'/y  alcuna  d’Ancona  > come  in 

detto  anno  1458.  fcriue  Francefeo 
oluuIiM.  Angclita,  che  in  Ancona  (ucceflc- 
ro  molti  rumulti  in  pregiuditio  del- 
la Sede  Anofiolica  per  li  quali  il 
Legato  della  Marca  interJilTe  la 
detta  Città , onde  li  Recanatefi 
confidcrando  il  fatto  ( concedendo, 
la  in  preda  à qualunque  la  pigliai^ 
fe  il  detto  legato  ) che  haucrebbe 
nella  Prouincia  cagionato  grandi 
riuoiucioni.s'interporcro  con  quel- 
lo , e commifero  al  loro  Oratore  in 
Koma>  che  fauorilTe  l'Oratore  d' 
Ancona , concorrendo  li  Permani 
congl’Anconitanij  Scaltri  popoli 
della  Marca  mal  (òdisfatti  del  go- 
uernod’clTo  Legato. 

Succede  l'anno  1459.  nel  quale 
fìi  fupplicato  da  gl’Anconitani  Pio 
Secondo , dell'infrafcritta  dìchiara- 
tionC)  ch’edendo  data  clpoda  ad 
Eugenio  Quarto  la  controuerfia,  eh* 
era  tra  laCommunità  d'Ancona  > e 
Conuicine  Città , di  qual  territorio 
fodero  le  rerre  5 poderi»  e beni  (pct- 
tanti , al  Monaderio  della  Badia  di 
Santa  Maria  di  Chiarauallc  dell* 
Ordine  Cidercienfc,  fottopoda.» 
immediatamente  alla  Sede  Apodo- 
• lica»  e podi  edì»  ne  limiti»  edi- 
drctto  del  Cadello  del  Monte  San- 
to Vito  » contado  d’Ancona  » che 
farebbe  ben  fatto»  folTero  applica- 
ti » & appropriati  al  didrctto  di  efià 
Città  ,c  meglio  cudoditi»  edifefi» 
e che  ne  ritornarebbe  maggior 
commodo  all’Abbate  prò  tempore» 
come  ne  faccua  indanza»  ancorai! 

■ Cardinale  di  Santa  Maria  in  Via.» 
lata  allora  Abbate  i onde  inclinan- 
do detto  Eugenio  IV.  fare  queda 
gratìa  alla  fudetta  Città  j (bride  al 
Vcfcouo  di  Sinigaglia  »$’inforraadc 
del  narrato,  c trouandoil  vero  ( in- 
caricandone la  di  lui  cofeientia  ) 
dichiaradb  applicaci  » & appropiati 
detti  beni  al  detto  Comitato  » fenza 
pregiuditio  alcuno  del  Monadcrio  > 


elTcndofi  poi  fatta  nuoua  indanza  » 
i Pio  Secondo,  nel  detto  anno 
1459.  & cfpodog'i,  che  hauendo 
ilfudetco  Vcfcouo  in  clTccucionej 
dell’acccnnate  lettere  Apodolichej 
fatta  la  detta  appropiatione  » mà 
fenza  confenfo  del  fudetto  Cardi- 
nale Abbate  preoccupato  dalla^ 

Morte  » & dubitandoli  dal  fuccedb- 
re  Abbate  » della  validità  di  queda 
applicacione»  e dichiaratione  » con- 
firmò Pio  II.  quanto  il  medefimo 
Vcfcouo  haucua  operato  in  elTccu- 
tione  del  Breuc  di  Eugenio  IV.  fpc- 
dico  l’anno  1440.  nel  mefe  di  De- 
cembre»  & decimo  del  fuo  Ponti- 
ficato . 

Seguì  l’anno  1450.  nel  quale  ri- 
ferifee  licitato  Landò  Ferretti  » che  '*• 

gl’EGni  fcorlcro  armati  nel  territo- 
rio d'Ancona  fino  al  piano  detto  de 
Graticcili, nò  campi  già  donati  dalla 
Communità  d’Ancona  ad  Adolfo 
Scottiuoli » nobile»  antica»  m’al  pre- 
fentc  edinta  famiglia  Anconitani^, 

& iui  da  nemici»  cagliarono  li  grani , 
c biade  ne  detti  campi  di  Giugno» 
del  che  ragioneuolmcnce  gl’Anco- 
niraniodefi  » clcdcro  per  loro  Ca- 
pitano » Sigifuiondo  Malatcda  per 
mezzo  di  Francefeo  Palamafi  Cit- 
tadino Anconitano  » che  con  la  fui.u 
gente  armata  fece  quello»  che  rac- 
conta Pietro  Gritij  » dicendo . }|^®- 

■ Gilmondo  Malatcda  il  giouinu 
s’inimicò  con  Santa  Chicm  di  mo- 
do» che  penfando  egli  come  nuo-  e»>  k.». 
cere  al  Papa»  ricorfe  à gl’Anconita- 
ni» li  quali  trouandofi  in  quedo 
tempo  in  inimicitia  con  i nodri , vo- 
lentieri Faccettarono  » non  confidc- 
rando, che  yen  iuano  edì  ad  oden- 
dcrc  il  Pontefice  i ondò  palTando 
Gifmondo  (òpra  il  Contado  di  lefi, 
fece  prouifionc  d’arme , c di  Caual- 
li»  penfando  di  ricuperare  per  que- 
do mezzo!  luoghi»  che  li  Tuoi  An- 
tecelTori  haucuano  polTeduti . 

AlTcldarono  gl’Efini  fotto  la  con- 
dotta di  Ludouico  Maluczzi  da  Bo- 
logna » duccnto  fanti»  e mandarono 
Fiorano  Santoni  » con  duccnto 
Villani  nelle  ville  nodrc  raccolti , 

alla 
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Anni  di  gjla  guardia  di  San  Marcclloi  cj 
Belucderc , Caftellc  d’ lefi , mà  in- 
tendendo Gifmondo , c gl’ Anconi- 
tani l’apparecchio  dcU’anni  de  gl’ 
Ellni,  per  non  dar  campo  al  nemi- 
co , fpinfero  ( doppo  alcune  folitu 
feorrerie  l’anno  i46i.)vngro(Tonn- 
mero  di  gente  armata  verio  Mufeia- 
no  Cartello  d’ lefi , & in  vn  raede- 
ilmo  tempo  condulTero  altra  gente 
con  due  pezzi  d’artigliaria  Cotto  il 
Cartello  detto  la  Barbara  alla  detta 
Città  raccomandato . 

Li  Murcianefi  non  prima  viddero 
ì nemici  ) che  ad  erti  fi  refero  ; mà 
gl’huomini  della  Barbara  valorofa- 
mente  difendendoli , attendeuano  à 
fare  con  (ingoiare  prertezza  j & in- 
durtria  le  trinciere  dalla  parte  di 
dentro  il  muro , da  detti  due  pezzi 
d’ artigliaria  battuto  > accioche^ 
quando  in  tutto  cadefie , li  foldati 
ritrouaflero  il  riparo , e mantenef- 
fero  detto  luogo  alla  diuotione  di 
erta  Chiefa)  alla  quale  eficndo  fiata 
portatala  nuoua  della  refa  diMu- 
fciano>  e della  difefa,  che  faceuano 
li  terrazzani  della  Barbara  > fi  folle- 
citaua  di  foccorrerla  > perche  di  già 
s'era  più  d’vna  volta  caldiflimamen* 
te  raccomandata!  che  nonpotcua- 
no  lungo  tempo  difenderli . 

Intanto  i nemici  faceuano  feor- 
rerie per  tutto  il  nortro  territorio  • 
& alcune  volte  gìungeuano  fino  fot. 
to  le  mura  della  Città  ! tentando 
con  promefle  i e con  offerte  di  da- 
nari di  ribellione  hor  quello  j hor 
quello  Cartello , il  che  non  poten- 
do gl’Elìnì  foffrire  > pofero  verfo  la 
Primauera  alli  parti  quattrocento 
huomini!  i quali  hauclTero  curad’ 
impedire  i progrefli  de  nemici  ; 
mandando  olla  Barbara  Ibccorfo  di 
due  cento  celate  i e fpingendo  in 
vn  mcdclimo  tempo  fotto  la  Con- 
v^r,  oj,.  dotta  di  detto  Maluezzi  verfo  Mu- 
.Ko»air..i.  /ciano  per  tentare  di  ricuperarlo] 

aitncMUn-  ,.,*/•♦  * 

no  I4A*.  iw  due  miJii  »nti  • 

Aggiungendo  detto  Ferretti,  che 
fubito  mandò  in  Ancona  Sigifmon- 
do , Roberto  fuo  Figliolo , con  pro- 
mclTadi  andarui  lui  fleflb  in  breue.» 


tra  quindici  giorni , & gl’Anconita-  ■t* 

ni  lì  diedero  il  rtendardo  del  Ca-  ,^“1  “ 
pitaniato , deputandogli  alcuni  no- 
bili Cittadini  Anconitani  col  con» 
figlio  de’quali,  egli  li  gouernaf- 
fe  conforme  il  bifogno  delle  colo  1 

occorrenti  per  la  guerra  da  farli 
contro  gl’Efini . , 1 

Roberto  hauuto  le  Commirtìoni 
da  gl’  Anconitani  ( defiderofo  di 
gloria , ellendo  la  prima  carica, 
condotta  hauuta  ) andò  con  le  fuo 
genti  bene  ordinate  feorrendo  il 
Contado  d’Iefi,  doue  fece  da  ottan- 
ta prigioni,  che  ligati  mandò  iio  ^ 

Ancona;  prefe  Mofeiano  Cartello  1 

di  detta  Città,  & s’impadroni  di 
Morto  di  giurifdittionc  della  mede- 
lima  . ^ 

gifmondo  perche  haueua  pro- 
meflo  à Pio  li.  di  non  pigliar  l’armi 
per  dieci  anni,tardò  alquanto  fouue. 
nirc  al  bifogno  de  gl’Anconitani , c 
fu  cagione  di  minuire  la  lor  gloria  : 
perche  doppo  d’hauer  prefo  da  lor» 
tre  mila  Ducati , trattenne  due  meli 
andare,  e poi  andò  difarmato, con- 
figliando il  figliolo  di  quello  douef-  ^ 

fe  operare , & in  detta  imprela  elTc-  i 

guire,  c poi  partì,  c tentò  con  li  ^ 

danari  hauuti  ricuperare  Sinigaglia, 
e Pefaro,  da  Pio  fudetto  leuatcgli 
perii  mali  portamenti  da  lui,à  Santa 
Chiefa  fatti , e datole  alli  Feltrefchi 
fuoi  antichi  nemici,  & abbandonò 
rimprefa  contro  gl’Efini , hauendo 
apportato  à gl’Anconitani  gran., 
danno , mà  maggiore  à fe  rtelTo . 

Adirato  per  tanto  Pio  li.  contro 
gl’Anconitani  per  haucre  dato  lifu- 
detti  danari  à Sigifmondo,  non  cf- 
Icndo  per  ancora  del  fatto  informa-  i 

to , ordinò , che  l’ertcrcito  andafiu 
contro  Ancona  à fauorc  de  gl'Efini, 
di  maniera,  che  gl’Anconitani  pa-  f 

drono  doppi  danni , non  [meno  per  'C 

la  tardanza  di  Sigifmondo , che  per 
la  riuerenza , che  loro  hebbero  alle 
genti  del  Papa , che  fecero  ritorna- 
re in  dietro  Roberto  fudetto, doppo  j 

fatte  le  Capitulationi  tra  Anconita- 
ni, e quei  di  Mufeiano,  c mandato 
al  gouerno  di  quel  Cartello  Andrea 

di 
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Chniio'  Marcellino  Pizzocchari , chcj 
liti.  C attaccato/ì  fuoco  alla  munitionc  ) 
reftò  egli , fua  habitatione>  e Famì- 
glia tutta  abbruggiata. 

' Mandò  poi  detto  Pio  II.  à gl’An- 

’ conitani , il  Cardinale  di  Santa  Su*i 

» Tanna  per  intendere  s’  erano,  elfi 

difpofti  far  la  Pace  con  gl’Efini, 

che  li  trouò  pronti , nel  modo , che 

dettoCardinale  hauellc  determina- 
to i ondò  il  Papa  lodò  la  loro  pron- 
tezza, benché  all'ora  non  feguillu 
detta  Pace. 

detto  tempo  trauagliando 
1 detto  Sommo  Pontefice  Sigifinon- 

do  fopradetto;  gl’Anconitani  s’im- 
padronirono di  Monte  Marciano; 
inà  il  Papa  gli  commandò , che  lo 
^ l^iciaflcro,  altrimenti,  farebbe  vol- 

tare rcficrcito  contro  loro,  e che 
con  cITò  luogho , lafciaflero  ancora 
Mofeianod  gl’Efini  dicendo  il  Ib- 
pracitato  Ferretti , che  buona  par- 
te del  da  lui  narrato,  haucrne  hauu- 
ta  di/linta  notitia  d’  Andrea  di 
Pier  Gentile  Renaldini  nobile  An- 
conitano. 

Non  fcriuendo  1’  Autore  , che 
fcguiUc  la  ricupcrationc , feguitan- 
do  egli  d narrare  altri  proleguimcn- 
ti , che  fecero  Gifmondo , c gl'An- 
conitani,  nel  ieguentc  anno  1462. 
Anei4<i*  Nel  quale  venne  in  Ancona  per 
mare,  e per  andare  d Roma,  To- 
ma fio  Fratello  di  Conftantino,  vl- 
timo  I mperatore  di  Conftantinopo- 
li,  che  portaua  la  tefta  di'S.  Andrea 
Apoftolo  d donare  d Pio  II,  ondò  fìi 
egli  in  detta  Città  da  gl’Anconita- 
ni non  lòlo  riceuuto;  m’ancora  a 
publiche  Ipefe  feruito , & con  ogni 
funtuafità  alloggiato. 

I Diquefta  venuta  in  Italia  di  det- 

I ffbiiortt.  s.  to  Tomafib , e portata  reliquia,  ol- 
fe  il  Platina,  Ciacconi,  e Baronie  ' 
con  altri  Scrittori,  Ferdinando  Do- 
*■  niolcriue,  che. 

Narrai  Gebhe//tHHSt  che  adinlì» 
Anconam-t  4 Thema  altero  PelapoHeii- 
Ji  Defpotoi  post  Consiaittistopolilanum 
excidtumy  e Cerijra-,  Sacro  Beati  An- 
drea Apostoli  vertice  j ad  id  innitato 
per  Utteras  Alexandro  tiinii  Sanila 


Suffanna  Prasbitero  Cardinali  Olina 
Bpifeopo  Camertino  4 Pio  II.  Legato  k 
latore  Ancona  mijffo  ; recognitis  Sait^ 
ih  Apofloli  Reliqui/s,  eai  de  majm 
T3efpotia{fnmpftty  ir  cum  apparata  ^ 
ir  renerentia,  tjtta  tam  Sanila  Rei  de. 
beretnr,  folemni  pompa , & multis  In-  , 
minibus  Ancona  difeejfa,  vppne  Nar- 
niam . 

Sucefie  l’anno  nel  qualu  ammu 
Antonio  Fatati  nobile  Anconitano, 

& in  detto  tempo  Vefcouo  d’Anco- 
na ( le  prerogatiue;  cariche,  offiti;, 
e qualità  di  cui , faranno  difiinta- 
mentc  da  me  in  quelle  hifioriche 
Notitiealla  qnarta  Parte  di  efic, 
nel  Catalogo  de  Velcoui  d’Anconx 
deferitte)  concefic  la  Badia  del 
Monte  Conero^,  che  luì  godeua  , 
al  li  Camaldolenfi , che  bora  pollie- 
done  come  nella  Sacrefiia  del  loro 
Monafterio  in  detto  Monte  in  vna 
tabellctta,  è notato,  Scio  al  libro 
duodecimo  narrerò. 

Nel  medefimo  anno  146J  rife- 
rifee  Pietro  Gritij  fopracitato , che 
hauendo  animo  armare  Pio  II.  con- 
tro il  Turco,  faceua  ogni  sforzo  ac- 
cordare i popoli  dell’Vmbria , & 
della  Marca  ; ondò  accordò  ancora 
le  gare  , che  tra  gl’Efini,  & Anco- 
nitani erano  ; e che  l’anno  1464  fìi 
fua  Santità  da  gl’Efini  fupplicato, 
reftar  feruita  pafiarc  per  lefi  per 
andare  in  Ancona, Se  quiui  tre  gior- 
ni ripofarfi . 

_ Publicata  poi, che  fìi  l’anno  1454 
d’ ordine  di  detto  Sommo  Pontefi- 
ce per  tutta  la  Chriftianità  la  Cru- 
ciara  contro  Turchi , cper  vndeci  ' 

. giorni  continoui  in  diuerlè  Chiefe 
in  Ancona  ne  Pulpiti  predicata  , 
auantila  venuta  di fua  Santità  inj 
detta  Cittàidclla  quale  oltre  il  Pla- 
tina Giacconi,  Panuinio,  Se  altri 
Scrittori;  Horatio  Torfellino  Icri- 
ue , che  vna  cocente  febre.  Se  vna 
innieftiffima  tofic  haueua  in  guifa  il 
Corpo  del  Pontefice  per  la  vec- 
chiezza  affiitto,  Se  per  lefaticho 
debole , che  non  potcua  (non  dirò) 
andare  in  Ancona , fi  come  haueua 
ri'oluto , c deliberato;  md  nè  meno 


in 
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Anni  fi  in  niun  modo  afpirarui  c che  ìil> 

° tempo  tornaua  in  Italia , & in 

Anconavna  Nane  Anconitana  ca- 
richadi  mcrcantie  d’ AlclTandria , 
la  quale  in  poche  bore  arriuò  dalla 
Vallonain  cifa  Città;  mà  per  nar- 
rare più  diftintamente  la  venuta  di 
detto  Pio  li.  in  Ancona  per  elTccu- 
tionedeirintimata  cruciata,  e guer- 
...  . ■ ra  contro  il  Turco;  dico,  che  nel 
incfc  d’Agofto  di  detto  30001464. 
arriuarono  in  detta  Città  gran., 
quantità  di  Prcncipi,  e gente  arma- 
ta di  tutta  la  Chriflianità , la  qual 
fu  da  grAnconitanijC  MiniAri  Pon- 
tifieij  ripartita  non  meno  nella  me- 
delìma,  che  per  il  Contado  di  cAa  ; 
ftando  Tempre  detti  Anconitani 
( non  oAante  la  prefentia  del  Papa) 
■continuamente  vigilantillìmi  al  lo- 
ro dominio,  e libertà  poAcduta; 
oltre  li  grani , c gran  dilpendij  in- 
comroodi,  e tumulti,  che  nella  Cit- 
tà , e fuori  di  eAfa  erano  ; cercarono 
nondimeno , efli  Anconitani  di  ben 
fcruire  fua  Santità,Cardinali,Prcn- 
. cipi , Prelati , Capitani,  Ofiitiali, 
c Soldati  con  ogni  magnificenza , c 
grandezza . 

Nell’jrriuare  poi , che  fece  ìoj 
Ancona  il  Papa  ( il  che  non  piiotc 
fare , alli  cinque  di  Giugno , come 
haucua  già  fatto  fua  Santità  publi- 
viwiipioii  care  , dice  il  Platina  ) mà  fegui,  al- 
li 18  di  Luglio  del  detto  annoi464 
dicendo  il  T orfelino,citato  daOdc- 
op  rico  Rainaldo  I cheP/«r  II.  i»- 

$nilia  , reruM  Dea  , (atera  virtuti 
commendatida  tffe , perche  f^plica- 
tionts  trium  diemm  dtcreuit , in  det- 
ta Città  nella  quale  tra  1’  altre 
pompe  fingulari  con  le  quali  fù  egli 
riceuuto , dal  à'efcouo.  Clero , Ma- 
gi Arati , e nobili  Anconitani,  fii 
quella  , di  dfergli  mandata  incon- 
tro vna  Galera  per  terra  con  tutti 
gl’ ordegni  fabricatar  & armata, 
con  cinquanta  nobili  gioueni  finti 
galeotti  con  remi  in  mano , Capita- 
no, Piloto,  &ogn’ altro  MiniAro; 
che  vedutola  il  Papa,c  goduto  dell’ 
arttficiola  , & induArioIa  roachina , 


lodatela , c ringratiatonc  li  Magi- 
Arati,  che  alla  Porta  della  Città  ,^5^. 

( detta  di  Capo  di  Monte  ) per  fare 
il  douuto  complimento  fi  ritroua- 
uanoi  precedendo  detta  Galera,  c 
continuamente  fparando,  s’  inuiò 
verfo  la  Chiefa  Catcdrale  , douc 
riceuuto,  come  fi  doucua  il  Papa-,; 
andò  nel  Palazzo  Epifcopale  ( fun- 
tuofamente  apparato  ) d ripo- 
farc  ; mà  volfc  Dio,  che  dop- 
po  venti  fette  giorni  del  fuo  arriuo 
in  Ancona,  nè  feguiAc  per  gl’ac- 
cennati  patimenti  la  morte , alli  14 
d’AgoAo  dell’anno  1464.  verfo  1«j 
tre  bore  di  notte  dicono  li  citati 
Scritrori  in  margine,  il  Corpo,  im- 
balfemato  , che  fù  , da  MiniAri 
Pontificij  fìi  fatto  à Roma  portare  ; *«on. 
mà  le  fuc  interiora  nella  detta-, 

Chielà  Catcdrale  d’Ancona  furono  oSispS*. 
fcpellite,  dietro  1’  Altare  Maggiore 
dicAancl  Chorpconla  fegucatej 
infcrijtione. 

Py  Secundi  Vinufiàs  Ala\ir»i , hi( 
prdterdia  tunulantur, Corpus  veri  Ro- 
mam  sranslatum  ; Arsconte  montur 
d»m  in  T ssreos  bella  parai , nonis  Au- 
ga/U  14^41 

Stando  in  Ancona  Pio  IL  li  detti 
a 7.  giorni  auanti  fuecedeAc  la  fua_« 
morte,  fcriuc  il  Spendano,  elio 
Nantie  interim  aliati , T urcarum  non  ••  iw  ■ 
Unge  ìr.'^isgt'jìa  confediJfe^&  eam  Ci- 
uitatem  obfejfurus , veluit  Pontifex , 
quamif  dam  duplici  fehre  confumeretur 
quarum  aiterà  conctpta  in  vonis  nun- 
quam  ceffahau  é"  magnis  membrorum 
dolortbus  delÌKerelnr,  eum  Claffe,  qua 
aderat  , ad  obfidionem  repellendam 
accttrtereiverim  quattriduo poli  ttun- 
ciato  receffu  boHiunhparcendum  Con-, 
filio  fnit . 

Recreatus  poflea  Tontifex  aduentu 
MauriVenet i arnm  Ducis,CHm  inslan- 
rata  Claffe  ad  expeditienem  , ingra- 
uefeente  nihilominns  morbo , cum  ve~ 
niffe  iam  horam  fuam  inteligeret , vo~ 
catis  ad  si  Cardinahbns , qui  aderanh 
commendauit  eis  profetutionem  Sfl»- 
Pli propofiti , expirauit . Et  Oderico  i«i 
Rainaldi  foggiunge  con  l’autorità 
del  Campano , che  cum  deficerent  vt.  Ph  “• 
Vires 


Amì^ì* 

Ckrift* 


Lofrcit  If. 


Cm. 
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Virts  fttrtirtt  V'ws  Aaep»* , vtcanit 
Vatres  adOfaultm  ■,  perniata f riusi 
JfugnUs  WHté  f miniis  rtfii , rem 
Chriììianam  minìUraffict  tìachrjmur- 
tibus  tmmibus  ■%  iterssm  ampUxis  em- 
tsibMS  • prdàbHS  inier  ttjmises , espi- 
rami t Vite  vllima  agri  edita  y qua 
regabat  omnes  vi  prt  fe praearentar  ; 
atatitfua  58  natus  anttt  140;.  ^c. 

Soggiungendo  il  Ferretti*  che 
detto  Pio  li.  alloggiò  la  notte*  che 
arriuò  in  Ancona  li  18.  di  Luglio 
1464  fuori  della  Città  alla  Badia  di 
S.  Giouanoi  in  Penocchiara  * hora^ 
demolita  * & il  giorno  feguente 
entrò  in  Ancona  con  1 3 Cardinali  * 
c molti  Velcoui,  e che  erano  prì* 
ma  in  detta  Città  da  diuerfe  parti 
del  Mondo  concorfigran  foldati* 
che  à fatica  nella  Città  capiuano 
tutti  > e che  il  Generale  dell’arma* 
tadc  Venetiani*  alloggiò  in  Cafa 
di  Girolamo  Antici , c Francefeo 
fuo  Fratello  * c che  morto  detto 
Sommo  Ponrefice*hebbc  dalli  Car* 
dinali  inAncona  dimoranti  quaran* 
ta  mili  ducati  * & quatto  Galere  in 
detta  Città  fabricate. 

In  detto  anno*  c ne  commentari  ) 
poi  di  detto  Pioli.  /I  legge*  che 
d'Ancona  furono  mandati , nciraf- 
icdio  dipano*  aauigia  minerà  y é" 
triremem  vnam  * con  li  quali  dili- 
gentemente il  fuo  lito  lì  cudodiUè  > 
c che  accrefciutc  le  genti  Ecclelìa- 
Ihche  cllendo  opprein. dalla  famu 
gl’aircdiati,  dilleroi  Roberto*  ej 
Sigifmondo  MalateRa,  chehaue- 
rebbono  dato  la  Città  in  mano  de 
Commandanti  della  Chielà*  fe  non 
folTc  prouiRo  al  necclTario  loro  fu- 
flentamentoi  per  il  che  confortate- 
le Roberto  , che  haucrebbe  pro- 
uiRo  * trouandofì  in  Fano  vn  certo 
Marcante  * li  tedilìcò , che  li  Vene* 
tiani  in  breuc  gl’  hauerebbe  di  Vet- 
tOuaglia  * & altri  aiuti  (bccorlì  > in- 
tanto elTcndo  Rate  caricate  da  Sigil- 
mondo  alcune  FuRe  di  grano  * ver- 
fo  Fano  le  inuiò:  il  che  perintefo 
da  Federico  d’Vrbino  ( Capitano 
delia  Chiela,  afferma  il  Platina)  ri- 
capati  marinari*  e folditi  > ex  Qlaf- 


fe  Asnenitana  , gli  mandò  contro 
detti  legni  carichi  di  grano  ; oucj 
trouandofì  vna  Naue  Ariminife  piò 
groRà  dell’  altre,  combetteua  vna  vìuìwoo 
galera  Anconitana  con  altri  nauilij:  c^n 
mà  difclbfì  eflì  * furono  dette  FoRc 
cariche  di  grano  non  folo  prefè; 
mà  in  Ancona  con  gran  gloria  con- 
dotte , non  già  però  detta  Naue 
maggiore  * che  si  faluò . 

In  detto  tempo,  hauendo  gl’An-  cmm.n 
conitani  di  nafeoRo  mandato  Am- 
bafeiatore  à Sigifmondo  MalateRa* 
che  tcneua  aflediato  per  mezo  de 
gl*  ERni  Monte  Marciano , fecero 
ad  cflb  inRanza , che  con  occulti 
patti  à loro  lì  delTe;  mà  che  cofa  Si- 
gifmondo li  rifpoodcfrc*r«rer/«M  eff  iMot/t; 
dicono  detti  Commentari)  i come 
conRa  ( affermano  gl'  iRefli  ) * che 
gl’ Anconitani*  mandatouiii  prcR- 
dio  loro , ottennero  la  Roccha  * Se 
il  CaRello . 


Dall’  anno  1464  Uno  all’  anno  *mnea, 
1468, che  fono  anni  quattro  non  hò 
notitia  alcuna  de  fucefli  d’ Ancona* 
come  leggeflì  in  LandoFerretti,che 
pafsò  in  detto  anno  1468  per  detra 
Città,  Federico  111*  Imperatore,  ■.••lou 
con  feicento  Caualli  , & fù  fua^ 

MaeRà  fcruito , & alloggiato  à pu- 
bliche  fpefe  nclCafàmento  degl* 

Antici , nobili  Anconitani  , ch'ò 
quello , lòtto  il  Palazzo  di  refìden- 
za  delli  Monflgnori  Gouernatori 
prò  tempore  d’Ancona  per  la  Sede 
ApoRolica,  e per  la  Rrada*  che 
dalla  Piazza  grande  di  detta  Città 
alla  Loggia  de  Mercanti  conduce: 
nella  partenza  poi , che  detto  Im- 
peratore fece  d’ Ancona  doppo  tre 
giorni  ( effendo  giunto  alli  15,  e 
partitoli  19  Decambre)  gl’ Anco- 
nitani aprirono  le  Carceri,  e libera- 


rono tutti  li  prì|ioni  * che  in  quelle 
erano  * di  qualfiuoglia  fòrte . 

Segui  l’anno  1469.  nel  quale 
Giouanni  Angelitaprofeguendoil 
racconto  fópradeferitto  dell’inter- 
detto de  gl’Anconitani  l’anno  14j8 
dice  * che  ottennero  gl’ Oratori  da 
Recanacefi  mandati  à Pauolo  ll.all’ 
ora  Sommo  Pontefice  * ( creato  1’ 
M m vlti- 


Hi»,  amie; 


a 


ma 
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'Almi  <ii  vitimo  d’AgofloT4tf4,  e morto  li 
a 8 Loglio  147 1 ),  che  pagando  gl’ 
Anconitani  mille  feudi  alla  Camera 
jitflKwi.  Apoftolica  1 cento  ad  vntal  Don.. 
Nicolò  da  Caftello,  e cinquanta  à 
gl’ Eredi  di  colui,  che  in  quelle  ri- 
uoltc  era  reftato  vcci/b,  doppo  l’in- 
terdetto di  cinque  giorni  fofferto,' 
folTcro  aUbluti . 

Ripigliando  detto  Scrittore,  che 
s’  oprarano  ancora  li  Kecanatcfì  ga- 
gliardamente per  concordare  An- 
cona con  lelìi  raà  non  hauendo  po- 
tuto per  all'  ora  far  cola  veruna , 
Dando  gl’  Anconitani  oilinati  > ri-' 
chiamarono  li  Recanatefi  ruttili 
luoi,  che  foifero  al  fcruitio  di  qua- 
lunque di  loro,  eprohibi  fotto  gra- 
ni pene , che  veruno  hauelTe  ardire 
di  andarui  di  nuouo  ; mandarono 
però  ( à richicRa  del  Legato  della.. 
Marca  fudetro,  FraAlclTandroOli- 
«a  da  Saffo  Ferrato  Cardinale  det-- 
ro  Santa  SufTànna  ) il  Vcfcouodi 
Kecanati  per  vcclcrc  di  comporre 
quelle  diferentic,  c Icuare  l’armi  di 
' mano  d quei  popoli  infuriati;  ondò 

poterono  tante  le  perfuafìoni  di 
quel  huomo  Sacro,  che  gl’vnìs  e 
d’altri  porte  giù  1’  armi  vennero 
à Capitulatione  di  pace , e la  Città 
di  Rccannti  promiic  al  Legato,  che 
r vna , e 1’  altra  Città  , haucrebbe 
offeruato  le  Conuentioni  fatte,  e 
quelle,  eh’ erano  per  farli  da  lui, 
c 5'  obligò  alla  pena  di  quatro  mila 
feudi , la  detta  Città  di  Recanati . 

Hebbero  non  dimeno  qucrteco- 
fepoca  fermezza  impcrciochc , ha- 
uendo  gl'Anconitani  innouato,  do- 
lendofenegl’  Efini  con  RecanateC, 
& eglino  con  il  Legato  , & lui  con 
gl’  Anconitani , « quali  per  ordine 
di  detro  Legato  mandarono  li  Re- 
canatefianco  gl’ Oratori,  che  non 
poterano  con  tutti  gl' accordi  fatti 
cauar  nulla  di  buono  > deliberò 
perciò  il  Legato,  ad  operarui  la., 
forza  ; onde  commife  à detti  Reca- 
narefì , che  li  mandartero  vn  huo- 
. mo  per  foco,e  di  più, due  centoFan- 
ti,  il  che  ricufando  eglino  delira- 
mente  di  tare,  fi  compofero  in  vece 


di  gente  di  dare  vna  certa  fbmtnà’  Aaaì 
di  danari,  intantoquei  d'Ancona 
hauendo  riceuute  alcune  molertie 
da  gl’  Efini , nè  fcriflcro  à Rccana- 
tefi;  ondè  effi  dolendofì  con  quei  di 
Ie(f , li  pregarono , cheperhonorc 
della  Sede  Aportolica,  c per  ragio- 
ne di  erti , che  haueuano  promeflb- 
grariofamenre  à quietarli , fi  aften-  . 
neffero  dall’armi . • 

Hebbe  tanta  forza  quella  efTor^ 
catione,  chedifmeflii  fitrori  non^ 
trattarono  più  laeaufa  con  l'arml 
per  buona  pezza,  e che  gl’ Anconi- 
tani fparlero  à bello  rtodiovoci  di 
Pelle  in  Hccanari  per  dillurbare  la* 
fiera  di  quella  Città , ondè  li  rifen-- 
dronn  elfi , c fi  dolfcro  con  gl’  An- 
conitani, che  ogni  anno  fpargelfc- 
ro  quella  voce;  perle  che  delibe- 
rarono , che  quantunque  tutte  lo' 
Mcrcanric  di  detto  tempo  di  fiera, 
foifero  d’  ogni  grauezza  clTenti,’ 
quelle  non  dimeno  de  gl’Anconita- 
ni  pagalTcro  li  Ibliri  datij  da  pagarli 
quando  non  foifero  le  Iranchitie  . 

Non  li  crtinfe  per  quelli  fucefìi  la 
carità  nè  petti  di  Rccanatcfi;  im- 
pcrciochc prcnalendo  la  Pelle  in-> 
Ancona;  inuicarono  li  Hccanatcli 
li  Cittadini  Anconitani  à ricoue- 
rarli  nella  loro  Città  , di  che  hebJ 
bcro  cattino  guiderdone  ; perche 
gl’ Anconitani , hauendo  più  l’oc- 
chio al  proprio  inrcrellè,  che  à tali 
dimortrationi , publicarono  anch’ 
erti  vna  fiera  nel  tempo  mcdclimo , 
ch’ella  li  faccua  in  Recanati  ; per  il 
che  riportarono  li  Cirradini  di  erta 
Città  vna  Bolla  di  Siilo  IV.  (creato  w,,!,. 
lip.Agorto  i47r,c mortoli  det-  Ji;;’,';,. 
to  T484  ) molto  fauorita , c ìi  Fcr-  •*’" 
mani , che  fono  flati  fempre  ( come 
folio  al  prefenre  ) cP  vn  mcdclimo 
volere  con  Recanateli  fecero  iuten- 
dercper  mezo  de  fuoi  Oratori  à gl’ 
Anconirani , che  li  miictaflcro , con 
quel  più,  che  iui  fi  legge  di  clTa, 
Città,  e che  quei  Cittadini  attclero 
à fortificar  la  Patria  , per  Io  folpct- 
to'de  Turchi , eh’  ancora  diiraua . 

Seguì  l’anno  1470  nei  quale  era- 
no li  Vcnctiani  in  diflèrcntia  con 

ci’ 
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|i*  Aiieonitaoi  fopra  alcune  Capi- 
tulationi  da  £»cfi  tra  loro  > e procu- 
ratore per  calc.aggiuftamcnto  dej 
gl’  Anconitauis  era  il  Dottore  Pie- 
1 , tro  Carboni  da  Recanati  > habitan- 

• tc  all’  ora  in  Ancona  > come  fi  Icg-i 
ge  nella  Segretaria  publica  di  efla 
Città  « ne  libri  di  Silueftro  da  Col- 
lellat  Segretario  di  efla  > dice  Lan- 
do  Ferretti. 

Nell’ifteflb  anno  i47*.  co^ 
minciata  in  Ancóna  la  fabricha  del- 
la Cfaicfa  detta  dell’  incoronata  > 
prima  S.  Tomaflb  i chiamata  > don* 
era  in  detto  tempo  j vno  honoreuo- 
le  Ofpidale , fiotto  detto  titolo  i fh 
illuflrata  detta  Chiefia  con  vn  mira- 
colo! che  ficee  la  figura  della  Bea- 
tiflima  Vergine  > elliflente  nella.» 
Capella  foftenuta  da  quattro  Col- 

• lonne  j auanti  la  Scola  della  Vene- 
rabile Compagnia  del  Sanciflimo 
Rofario  , c fìi  di  fanare , e liberare 

« vna  verginella  < che  con  le  flampel- 

i le>  e quali  atratea  caminaua;  & 

della  loquela  > data  ad  vn  muto  > m 
finitala  fabricha  di  detta  Chiefia^ 
e data  ad  oflitiare  alli  PP.  dell’  Or- 
dine de  Predicatori,  detti  di  S.  Do- 
menico , da  gl’  Anconitani , l’ anno 
1498,  fomc  afferma  Landò  Ferret- 
ti , e d^ficriue , il  concorfio  del  po- 
polo di  Icfi  per  vifitare  dcttaCapel- 
ia,alla  quale  Siilo  IV.coDceflc  ogni 
eflentionc  dall’ordinario  , conce- 
dendo alla  Città  d’Ancona  il  go- 
ucrno,  &,amminiftrationc , c fa- 
cendola clficnte  d’ ogni  grauezza , e 
uccit.1.  II.  pagamento  dice  detto  Ferretti  li- 
bro decimo . 

NtiriflelTo  anno  fìi  finito  1’  Ar- 
cho  di  Pietra  al  Rallello  douc  fono 
fcolpitcle  parole , Fid»/ , é’Vnuy 
Uhtrtatem  Auconitanamt  cenfieiunt  . 

Sucefle l’anno  1471  nel  quale^ 
Ilabctta  figliola  del  Conte  Federi- 
co d’ Vrbino,  fu  maritata  à Rober- 
wMalatella  Signore  in  quel  ten^- 
po,  di  Rimini  > onde  alli  a del 
mele  di  Giugno  del  detto  anno 
1 47 1,  tutte  le  Dame  di  quella  Cit- 
tà andarono  à vifitare  la  Spofa , o 
. ralcgrarfi  ficco  della  fiua  venuta, e fu 


quello  complimento  fatto  in  gior- 
no  di  Domenica , dice  Pietro  laco-  ,4,,.. .. 
mo  Bilaqua  da  Monte  Lupponc  5 
andarono  ancora  à fare  il  fiudetto  di  dm.  .-ri 
complimento,  c congratulationc 
tutti  gl’ Ambaficiatoride’ Prcncipt 
con  detto  Roberto , che  colà  fi  ri- 
trouarono  à quello  effetto  mandati. 

E fie  bene  non  appartiene  al  mio 
aflìinto  raccontare  il  fatto  eflendor 
ci  flati  nondimeno  gl’  Ambaficiato- 
ri  d’ Ancona  ancora,  non  hò  voluto 
tralaficiare  di  rifcrìtlo;diccndo  det- 
to Scrittore , che  feguite,  che  furo- 
no le  congratulationi , & accennati 
complimenti , tutti  inficme  con  hu» 

Spofia,e  Dame,andarano  alla  Chie^ 
fa  di  Santa  Colomba , douc  vditL» 
chchcbbcro  con  gran  fioUenoitàU 
mefla  , c facto  lo  Spofialicio  i torna- 
ti , che  furono  al  Palazzo  di  detto 
Roberto  ; trouarono  apparecchiata 
nella  Sala  grande  della  Fontana  di 
eflb  i vna  fupcrbillima,  e gran  taiio- 
la  per  vn  lauciffimo,e  copiolo  Con- 
ulto  preparata,  nel  quale  oltre  li 
Spofi , Parenti,  & altri,  interuenne- 
ro  gl’  Ambafeiatori  del  Papa  ( eh* 
era  all’ora , Siilo  IV.  della  Rouere 
creato  li  9.  Agoflo  1471,  e morto 
li  ij.  d’ Agoflo  1474  ) del  Rè  Fer- 
dinando di  Napoli,  delle  Republt- 
che  di  Venetia,  e Firenze  delle  Cit- 
tà di  Ferrara,  cMantua,  del  Car- 
dinal di  Milano,  del  Prefetto  di 
Roma,  del  Prcncipe  di  Salerno,  del 
Conte  Girolamo, del  Conce  di  Car- 
pi , del  Signor  di  Porli  delle  Città 
di  Bologna,  & Ancona,  di  S.  Se- 
uerino  , e Camerino,  di  Stefano 
Collonna,  delle  Città  di  Fermo» 

Ofimo , lefi,  di  S.  Martino , dclli 
Malatefli,del  Conte  di  Monte  Vec- 
chio, del  Conte  di  Carpegna  del 
Conte  Vgo , del  Conte  Federico, 
del  Conce  Vgollino,  del  Conte., 
Giacomo  Caflracani , e di  Mcfcr 
Gottiffedi , & altri.. 

11  Lunedi  fcgucnce  aè.di  Giugno 
furono  fattili  prefenti alla. Spofa; 

‘dall’  Ambàfciacorc  del  Papa  fu  do- 
nata vpa  pezza  didamafeo  Creme- 
fino  rjeamato  d’ oro , conynf^qr.q- 
M m 2 citta 


ir 


Anni  Hi 
OuiAo 

1471- 


476  Parte  Secónda  Libro  Decimo 


cena  di  diamaorì  eoo  tre  perle 
in  elTa  ligate,  & vna  Collana  d’oro: 
dall’  Ambafeiatore  del  Rè  Ferdi- 
nando < vna  pezza  didamafeo  pa- 
nona  zzo  con  fondo  d’oro:  dall’. 
Ambafeiatore  della  Repubkca  di 
Venecia  due  Manti  di  Cappuccio 
Cremeiinii  da  quello  di  Firenze^ 
vna  pezza  di  damalco  cremefi  con 
fondo  d' oro  > guarnita  di  perle , & 
vna  crocetta  con  quattro  rubini  > 3c 
vn  diamante  con  perle:  da  gl’Am- 
bafeiatori  di  Ferrara,  Maiitoua  vna 
pezza  per  ciafeuno  di  bracato  Cre. 
melino:  dall’ Ambafeiatore  di  Sa- 
lerno , vn  Collare  ricchillimo  : dall’ 
Ambafeiatore  del  Prefetto  di  Ro- 
ma VII  bacile  con  vn  bronzino  d’ar- 
gento, dal  Conte  Girolamo  vna^ 
pezza  di  rafo  cremefino  I dall’ Am- 
bafeiatore del  Signor  di  Porli  vhj 
bellif&mo  Anello  con  vna  altre  tan- 
to beila  perla , & vn  altro  Anello 
con  vn  Zaffiro  : dall’ Ambafeiatore 
di  Bologna  vn  A nello  con  diaman- 
te bellifiimo  : dalla  Cognata  della., 
Spofa  vn  bel  Kenfrefeatore  d’ ar- 
gento ; dall’ Ambafeiatore  d’An- 
cona, fei  beliiflimi  tapeti  grande  e 
Snidi Leuante:  dall’ Ambafeiato- 
re di  Camerino  : vn  bacile,  & vn 
bronzino  d’  argento,  dal  Conto 
Malarefla,  due  razze  d'argento  do- 
rate; da  Monfignore 

. . . . due  confettiere  d’  ar- 
gento , con  noue  para  di  guanti  la- 
liorati , ricamati  di  feta,  8f  oro  bel- 
iiflimiidalla  Città  di  Fermo  cinque 
cento  Carlini  : da  quella  d’ Icfi  * 
quattro  tazze  d'argento:  da  quel- 
la di  Rimini  tre  mila  dobolini;  da 
quella  d’Ofimo,  vn  Bronzino,  de 
vn  bocale  d‘  argento  ; dalli  Conta- 
dini dclli  poderi  del  Spofo,cdi  tut- 
to il  Contado  inficme,  trecento  do- 
bolini ; finiti , che  furono  li  donati- 
ui  fé  fece  il  Ballo , che  bclliffimo , 
ccopiofodi  Dame,  riufei. 

Nell’  ifteflb  30001471  Siilo  IV. 
douendo  fare  armata  cqptro  il  Tur- 
co , con  fuo  Breue  raccomandò  gl’ 
Anconitani  all’  Imperatore  Federi- 
co 1I1>  & altri  Prencipi,  che  li  fau«- 


Chtifls 

i*rr- 


riffirro  in  ogni  loro  oceaflìonr,  anee 
di  Mercantic,  dichiarando  incotfì 
nella  Bolla , m Cf»a  Damitii , que- 
gli, che  hauclTeroinoleflati  legni, 
Mercanrie  de  gFAncooitani,  rac- 
conta detto  Ferretti , argomentan- 
doli dalli  narrati  fauori,in  che  Rima 
eflì  erano  apptcflb  detto  Sommo 
Pontefice. 

Armò  per  tanto  SiAo  IV,  feded 
Galere  Venetiàni  quaranta , del 
Gran  MaAro  di  R hodi  dua , Gene- 
rale del  Papa  fu  il  Cardinale  di  Na, 
poli  ,de  Venetiàni,  Pietra  Mocini- 
go:  delle  dette  fcdcci  Galere  del 
Papa,  fei  ne  furono  armate  in  An- 
cona, e di  tre  ne  furono  Capitani, 
Kicolò  Petrelli,  Chimenrodi  Gaf- 
paro,  c Bartolomeo  Marelli,la  Na- 
ne d’ Andrea  de  gl’  Agli  fìi  caricata 
di  Vetcouaglie , c paironeggiara  da 
Francefeo  de  gl’  Agli:  il  grofiflimo 
Nauilio  del  Bolaniere , fìi  Patro- 
neggiato  da  Francefeo  d’ Antonio 
Matarazzi. 

L’armata  s’vnì  inficme  à Modon, 
Coron  , c Corfù , e fi  prefentò  nel 
Golfo  di  Sarilia , paefe  del  Turco , 
doue  per  tre  giorni  combattè  la^ 
Città  di  Satalia,e  già  fi  cominciaua 
9 falirc  le  mura , cfTcndo  Aata  pian- 
tata la  prima  infegna  di  Rhodi,ft 
la  feconda  del  fopra  detto  Nicolò 
Petrellr  d'  Ancona,Capitanod’vna 
Galera  in  maniera,  eh’ era  quali  la 
Città  cfpugnata  : quando  certi  mo- 
ri Suriani , che  vi  erano  dentro  con 
Mercantic  di  gran  valore , fi  fecero 
alle  Mura,  & airamcntc  dilTcro , ò 
Venetiàni , fé  Noi  andiamo  à Sac- 
co qui  dentro,  i voAri  Mercanti , 
che  fono  in  Scria , patiranno  la;, 
pena  de  noAri  danni;  onde  il  Gene- 
rale di  cfli  ciò  intefo,efTendo  cófap- 
pcuole , che  molti  de  loro  Mercan- 
ti , erano  ne  Paefe  di  quei  mori  con 
molte  pretiofe  Merci , fece  dcAra- 
mcnte  ritirare  le fue genti , tanto, 
che  in  breue  quella  Città  rimafo 
dal  Sacco  liberata , prefero  nondi- 
meno molti  Cafali,  eferono  aflài 
prigioni , de  quali  molti  nc  furono 
condotti  in  Ancona  con  molte  rob- 
bc  di 
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<juel  Paefe  i oam  detto  Fer-> 

,4,,.  retti. 

Segui  l’anno  147 nel  qualo 
«uoM7|.  Rainaldi  ferine  > che  nel 

Archiuio  Vaticano  nelli  mannlcrìt* 
wSH  .*«’  **  ’ che»  VclaterMms  re- 

ì^‘.!uù  3.'  /erti  /■»  CetuiBorie , il  tempo  di  Siilo 
JV.  anno  terzo  I f»ftsejfe  quertlat 
in  Venetot  ■,  qutdHadriatiti  Maris 
^ imferum  Jiii  arregarent , alane  A»- 
(taiianii  Sedis  AfeBeUea  Clieptiias 
fpUandi  Mari!  iui,liieriaiemape  adi- 
merepi,  inteptatas  veri  y/ , fi  eefdem 
VtxAreuhQtMfurahtcdetretmm  vim  > 
Vi  refillendam. 

iMdt.  ts,  SucelTe  l’ anno  1474.  nel  qualu 

ferine  detto  Ferretti,  che  fb  in  An- 
cona continoui  terremoti , c cho 
fuggiuano  li  Cittadini  da  eflà  Città 
ad  habitare  ne  gl’  orti , vigne , cj 
campagne  facendoli  continue  ora- 
tioni , e Procellioni  per  placare  1’ 
ira  di  Dio  >e  che  mentre  lì  canraua 
melTà  « fentendo  il  Sacerdote  Icoter 
la  Terra  voleua  fuggire, mà  fìi  rim- 
proucrato,  e che  in  diuerlì  tempi 
. durò  noue  meli  il  Icotimeoto  > Fcr- 
retti  fudetto  lo  narra . 

E che  io  detto  anno  1474.  alli 
34  di  Decembre,  cominciò  à cade- 
re nel  territorìo  Anconitano  gran 
pioggic  per  le  quali  crebbero  tanto 
i’ acque  nel  tcrrirorio,  e piano  di 
Fiumcgino,che  Ibramcrfè  molto  be- 
fliame , c che  gl’huomini , per  fal- 
uarlì  , erano falitifopra  gl’ Arbori, 
patii ono , fame , fece , freddo , e 
fonno , clicndo  dette  pioggie  dura- 
Ucdci».  cinque  giorni,e  cinque  notti  con- 
“■  *■  tinue,  Ferretti. 

**•  In  detto  anno  r474.riferilce  Ca- 

millo Lili/,  che  mentre  lì  guerreg- 
M 1*^-3  §wu*ocU’  Vmbriaper  facilitarci! 
commercio  de  Mercantii  s' acco- 
munò la  Cittadinanza  tra  Cameri- 
nell , Anconitani , & Afcolani , on- 
dò intcruenne  in  Ancona,  come 
Sindico  della  Città  di  Camerino, 

Giouan  Antonio  

& come  Sindico  della  Città  d’  Af- 
coli , Spinello  de  Spini , & per  An- 
cona doue  fù  quella  confederatio; 
nc  Habiliu , Landò  Ferretti,  Angc^ 


lo  Boldoni,  e Domenico  Bompiani, 
narrandoli  nel  contratto  facto , che  ,4,^ 
da  tempi  anticchifllìmi , era  fiata  ta- 
cita , e reciproca  Cittadinanza  tra 
ledue  fudette  Città,  & Ancona: 
che  j^r  vtilità  de  Mercanti , & ar- 
tefici, il  Cittadino  dell’  vna  iìa  Cit- 
tadino dell'  altra , dicendoli  in  ellb 
llipulato  contratto  da  detto  Scritto- 
re dclcritto , che . 

Confìderantet  Sindià pradini ì 
quod  Ciuitates , Ancona , Aufeu» 

& Camerini y al  antiqui^tmis 
temporilui  alundauerint , Cf  in 
frajentia  alnndent  artifteilus , & 
Mercatorilui  , folita  fiurint 

propter  Mercaturasy  & trajica  vi- 
ciffm  latita  fieri  locuplatiorery  adii 
quod  Ciues  vnius  ex  diElis  duna- 
tilui  fuerint  reputati  in  Mercatu- 
rit  y tanquam  Ciuis  alterius  j imi- 
tar ad  augumentum  S,  R.  E, 

& SS,  D.  7^.  Papa  ydiEiiSin^ 
dici  Magnifica  Ctuuatis  Ancona 
deputauerunt  , nominane^ 
rùnt  y omnes , ^ fingulos  Ciues 
verosy  originario!  y C?*  legittimo! 
Ciuitatis  Ancona , Magntficarum 
Ciuitatumy  Camerini  y ^ Auf- 
cult  y ita  quodgaudeant , & po- 
tiantur  prinilegiji  , honorilus  , 
quilus  gaudent  , potiuntur 
veriy  (sr  Originarij  Ciues  dui» 
tati!  Ancona-,  infuper  fupradtSbu 
legum  DoElor,  Dominus  Dominicus 
Sptnellus  Sindicus  fecit , crea- 
UH  omnes  y (SA  fingulos  Ciues  Ci- 
uitatis Camerini , ^ Ancona  ve- 
ros  y originario!  , ^ legittimot 
Ciufs  Ciuitatis  pradiSia  Aufculiy 
(SA  proveris,  (sA  originarij s (<Ac, 

(SA  fimiliter  diQus  loannes  fiectt 
(P'c,omnes  verosyOriginarios,  &le- 
gittimosCiuesCinttatispradiElaCa- 
meriniyproveris  (SAc,vtfupra(SAc. 

Seri- 
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^Khni  di  . ScrhicGio:  Francelco  Angelìtit 
néirfuecfliuo  anno  i47;.cheli  Cic» 
tadini  di  Recanati  atcefero non fo- 
*“•  Jo»  i fortificare  la  loro  Città  per  il 
fopraccennato  fofpetto  de  Turchi  ■ 
m’ ancora  contribuirono  vna  certa 
ibinma  di  danari  per  la  fpefa  d’ alr 
cune  galere»  che  doueuanfi armar 
re  in  Ancona  > 

In  detto  anno  nel  mefe  di  Gcr 
lo».  ÒLI  ».  paro»  Siilo  IV.  auisò  grAnconitani. 
ferine  il  Ferretti»  che  foprafcdcflc- 
po  di  mandare  in  Confiantinopoli» 
le  due  gran  Nani»  nel  loro  Porto  di 
diuerfe  Mcrcantie  caricate  ; perche 
il  Turco  le  haucrebbe  facilmente 
potuto  pigliare  > c contro  Chrilliatii 
valerleneiperò  gl'  éirortaua>c  conj- 
mandaua  di  fopralTcdere  la  fpedi- 
tione  » ò mandare  almeno  robba  » 
che  con  il  fuo  valore  non  foflc  à 
propofito  di  fomentare  la  guerra^  > 
c]u.nndo  per  mala  ventura»  andafic* 
ro  effe  Nani  in  mano  de  detti  ne- 
niiciiondó  gl’Anconitanicome  obe- 
dicntiffimi»  non  le  mandarono  . 

Haiicndo  in  detto  tempo  gli  mc- 
defimi  alcuni  difpareri  con  li  Ve- 
netiani  » cosi  per  la  naue  Venetiana 
in  Ancona  trattenuta;  come  anco 
per  altri  affari  , però  haueuano 
elfi  Anconitani  mandati  à Venetia 
fuoi  Ambafeiatori  : ondè  fu  mali- 
gnamente al  Papa  lignificato,  chea 
trattalTcro  eglino  vna  confedera- 
tione  con  detti  Venetiani,  per 
timore  del  Turco  ; per  il  che  fi 
dolfc  detto  Sommo  Pontefice  con 
cfsi  » del  trattato  » che  fenzt^ 
fua  faputa  con  Venetiani  face- 
uano»  elfendola  Sede  Apoflolicà 
perfe  ftelfa  ballante  à difendergli  ; 
gli^elTortanà  , ecommandaiia  » per 
tanto  » che  richiamalTero  gl’  Aroba- 
feiatorià  Venetia  mandati  » quali, 
(quando  lega  alcuna  haucllcro  con- 
chiufa  ) »il  tutto  ritratalTcro  » e non 
mcorrclfero  più  per  l’auuenire»  in 
limili  negotiatii  mà  fubito  pei  Am- 
bafeiatori  à polla iRoma  da  gl’ An- 
conitani mandati, fù  il  Pontefice  del 
feguito  negotio  informato  » & del- 
la falfa  inpollura  fgannato  j e però 


r-.ailnofegucntepcrfuaJBolla  par- 
ticolare  ( in  Segretaria  d’ Ancona.»  , 
clfillcntc)  concefle , che  per  rauue-  AustaKr 
Dire  » li  Venetiani  polfino  elTcre  in 
Ancona  coouenuti»  & gl’ Anconita- 
ni in  Venetia , per  cauìa  de  negotij  ^ 

Ciudi»  e Mercantie,  & hauendo 
conolciuto  il  Pontefice  la  finccriti 
degl’  Anconitani,  con  il  bifogno 
della  riparatione»  erillaurationc  dei 
loro  Porto,  gl’concelTcogn’annola 
«ratta  di  cento  fomc  di  fermento , 
per  tal’  effetto»  non  ollantc  il  diuic- 
,t»  rjgorofo,  di  non  poterli  ellrahae- 
re  dallo  fiato  Ecclcfiafiico,'*  biade 
di  forte  alcuna>confirmando  la  Boi-  . 
la  di  Eugenio  IV»  che  nelle  prime , 
de  feconde  infianze  le  caufcciuili, 
criminali , e mille  d’ Ancona  » fol- 
fero  in  detta  Città  rifolute  • 

Nell’ anno  poi  fulTequente  1477 

Brancadonna  Capitano  Gcnouefe , 
e Mordò  Padrone  d’ vna  Naue  be- 
ne armata  di  portata  di  cinquecen- 
to, e più  botte»  con  cento,  eventi 
huomini  Ibpra»  alfalirono  all’im- 
prouifo  lenza  occalìone  alcuna»  vna 
Naue  Anconitana»  che  fcarricaua.» 
grani  nel  Porto  diCcfcna,oueroCe- 
fcnatico  » da  Domenico  Vrbeueteri 
Genouefe  patroneggiata  ; mà  per  la 
lunga  habitatione  in  Ancona  Icguif 
ta , era  detto  Domenico  Anconita- 
no tenuto»  e fé  ne  impadronì»  non 
hauendo  egli  motiuo  alcuno  di 
fofpettarcjcome  non  hebbe  vn  mo- 
mento di  tempo  da  difenderli  ; po- 
■feroli  detti  Corfari nella  predata.» 

■Naue  Anconitana»  venti  loro  huo- 
mini »c  vè  ni-  lardarono  quattotde- 
■eide  fuoi  ; mà  per  vn  furiofo  vento 
e gran  tempefia  di  Mare  il  giorno 
feguente  fuccelTà»  la  detta  prcd.ita.»  >> 
-Naue  ( per  mal  goucrno)  naufragò 
efi  ruppe  in  quelle  fpiaggie»c  mo- 
rirono delli  quattordeci  huomini  in 
eflalafciati»  Nicolò  Vitale  fciiua- 
no.  Angelo  di  Nicolò  Bonarclli, 
detto  Ceooua  » -eh’  era  fcriuanello, 
narra  detto  Ferretti  ; la  Naue  Ge- 
nouelc»farebbe  ancor  elfa  facilmen- 
te perita  » quando  per  conliglio  di 
detto  Domenico , non  folle  fiato 
tron- 
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>'&»  <5*  troncato,  e-girtaco  in  mire  l’arbdre 
con tufte le vcicvdi quella. 

AuDcnne  in  quello  Cafo  vna  co- 
fa  marauigliofa>  flelarlferilce  flci- 
1 iK.ot.1.».  tato  Ferretti»  difìcile  à crederli» 
k teflificata  però  dal  dettoDoroenico; 

I che  quando  le  tauole  della  naufraga. 

ta  Naue  ■ erano  dall’  onde  del  mare 
, gònfio  agitate  » vno  per  nome  Ni- 

' eólòdi  Micone,  natiuo  in  vn  Ifola 

dell’  Arcipelago  » con  vn  colpo  di 
mare.ftì  portato  viuo  dentro  la  dee* 

> ta  naue  Gcnouefe. 

Gl’ Anconitani  intefo  tale  infuU 
tOi  armarono  fubito  vna  loro  Naue» 
8f  vn  Barcotto  per  ricuperare.detta 
Naue»  md  quei  Corfari li  ritiraro* 
no  in  Chiozza  » lenza , che  fodero 
da  gl’  Anconitani  offeli  » li  perche 
come  anco  grofiìtialidelli  Vtnetia- 
ni  > non  1’  haucrebbono  permelToj 
perche  gl’  Anconitani  per  la  buona 
intelligenza»  che  con  quelli  all’ora 
I padauano»  hebbero  rilpecto  alla^ 

fortezza  , c Porto  loto , & di  cold 
li  faluò  detta  Naue  Gcnouefe, c fua 
gente  nell’  Ifola  di-feio . 

Guerreggiauano  in  detto  tempo 
L gl’ Anconitanicon  gl’ Olimaoiper 

caufa  de  confini  diBolìgnano,  giu- 
risditione  d’ Ancona, e Monte  Gal- 
lo giurisditione  d’ Odmoi  ondò  ba- 
L oendoVgozzone  Malagrampa  Oli- 

mano  li  fuoi  poderi  » verlb  detto 
Monte  Gallo  alli  confini  d’Anco- 
na » s’  auanzaua  egli  » occupando  il 
terreno  delli  confini  de  gl’  Anconi- 
tani có  occaflìone  di  dctti>Poderi,  e 
per  tal  caufa  principiatala  guerra, in. 
cirando,&  indigandocontinuamen- 
tc  Vgozzone  il  popolo  Olimaiw 
contro  Anconitani,  quali  conofeiu- 
; . co»  eh’ hebbero  i'artificiofo  tratto 

di  detto  Malagrampa  : mandarono 
populatamcnte  à tagliare  le  Vigne» 

; • Starbori  del  fudetto,abbriiggiando- 

gliCafe,  e Capanne»  ch’cranoin 
detto  Monte  Galloi  guadandogli  li 
Molinii  eh’  erano  al  Ponte  San  Do- 
' inenico,andando  lino  sii  le  Porte  d’ 

Olimo,  epigliando  quanti  animati 
rrouauano»cciò  fucceffe  alli  24.  di 
Giugno  i477»dicc  detto  Ferretti. 


Riebiefero  in  quello  tempo  gl’ 
Anconitani, la  fempre  con  lorocon- 
federata  Città  d'Afcoli»c  flmilmea- 
le  quella  di  Camerino,  di  certo  nu-  *-*’‘*‘’ 
mero  dfgcntc  con  il  proprio  foldo» 
come  l’ vna , c l’ altra  pienamente 
fauorironoi  onde  adunararono  gl’ 
Anconitani  circa  tre  mila  Fanti  i 
danni  de  gl’  O/imani;  mà  doue  noa 
è ordine, quiui, è confDfionc,e  doue 
non  fono  Miniflrì  fedeli , iui  rcful- 
tano  li  tradimenti  : però  non  fu 
merauiglia  fc  gl’Anconitani  rcpor- 
tarono  poca  fatisfattione  di  talcim- 
prefaiìmpercioche  gl’Ofìioani  vedu- 
te le  genti  de  gl'  Anconitani  inten- 
te à dare  il  guado  alla  loro  campa- 
gna» fenza ordine  militare, fparfe» 
c tra  effe  dìfgiunrc , e difunitc  » fe^ 
condo , che  il  cafo  li  guidaua,  e vo- 
lontà di  danneggiare  li  fpingeua;  ri.  „ 
dretti  eglino  con  gl’  aiuti  dcIli  Fcr- 
inani»  cKccanatcfì,  che  veloce- 
mente à Ofìmo  fi  conduffero  ; vfei- 
rano  occuiramf  te  fuori  di  vna  Por- 
ta di  detta  Città»  & affai endo  d’ira- 
prouifo  legenti  de  gl’Anconitani  in 
quella  parte  appunto  » ou’ erano 
maggiormente  difgiunte,  Icpofero 
in  fuga»  &ne  amazzorono  circo 
trenta  » facendone  prigioni  intorno 
ottanta , benché  de  gl’  Ofimani  an- 
cora , ne  redaffero  elfi  » e morti  » e 
prigioni  , racconta  il  detto  Fct- 
retti . 

Gl’ Ofimani  gloriofi  della  def- 
crìtta  fattione,  fi  vantauano,  che 
fé  non  fodero  in  Ancona  le  loro 
vettouaglic  date  portate  » hauereb- 
beno  gl'  Anconitani  in  edremo  pa- 
tito i onde  elfi  dclibcrarojio  il  mele 
di  Luglio  dell’ anno  1478.  per  pu- 
blico  decreto,  che  niuno  Anconira. 
no  andadeà  Ofìmo  à comprare  cos’ 
alcuna,  c che  fimilmentc  gl'  Ofima- 
ni non  potederocglino,  ne  perle 
ne  per  mezod’  altri,  niuna  delle  lo- 
ro robbe  portare  in  Ancona  à ven- 
dere; mi  Kiffc  beni!  loro  lecito  qual 
fiuoglia cofa  in  Ancona  comprare; 
erfeuerandofi  in  tanto  nel  piibJico 
andò , il  popolo  Ofìmano  prouò  » 
che  meglio  Anconitani  fenza  loro, 

che 


I 
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2l!riiio'  Anconitani  viuero 

.«47».°  poteuano  ; perche  non  fi  moriua* 
ro  eglino  della  fame  , & fenza  le 
loro  robbe  vitieuanoi  non  hauendo 
don’  efTc  fmaltirle)  e conuencndole 
cfitarleà  qualunque  prezzo  con  lo. 
ro  gran  danno;  ondéjntrometcen- 
dofi  il  Gouernarore  della  Marca» 

^ & altri , anzi  lo  ftefib  Sonrnio  Pon« 

tefice  Siflo  IV,  il  tutto  ritornò  con 
le  reciproche  reconciliationi  nel 
priftino  fiato  , come  fcriuc  detto 
Ferretti. 

«•■••47».  jsjei  fi1celsiuoannoT479.fi  dif- 
putaua  in  Ancona , e fi  contrafiaua, 
fin  doue  fi  difiendeua  la  ghirisdi* 
rione  del  Porto  di  detta  Cittèi  on- 
dò Siilo  IV.  fiidetto  per  leuare  k> 
contefe,  per  fiia  Bolle  in  Segretaria 
della  Com munirà  d'Ancona  efsi- 
i««.cìi;i|.  fienti,  dice  il  Ferretti,  dichiarò» 
che  fi  intendeua  dallo  fcoglio , no- 
minato, Sanchimento , fico  all’ac- 
qua Sacra»  che  èfoprail  Cafiello 
di  f iumegino  verfo  Venciia , com' 
è notorio , & dal  detto  fcoglio  in 
giù  vcrlb  il  Monte  d’ Ancona  » fino 
al  Porto  di  Recanati. 

In  detto  anno  1479.  detto  Som- 
mo Pontefice  Sifio  IV,  confermò  la 
Bolla  di  Eugenio  IV,  fatta  l’ anno 
1444,  che  li  Canonicati  della  Ca- 
tedrale  d' Ancona,  non  fi  potelTero 
conferire  per  l’ auuenire  in  altre.» 
perfone,  che  nell' oriunde i roà  di 
prefente  non , ò più  in  vfo , Ferretti 
libro  9. 

**”’♦'*  Segui  l’anno  1480,  nel  quale.» 
Sifio  IV,  alibi  uè  gl’  Anconitani» 
Ofimani,  e Rccanatefid’ogni  ri£i 
tra  loro  f^guita . 

Succelfe  l'anno  1481.  nel  quale» 
in  Ancona , ibpra  le  Scale  feoperte 
del  Palazzo  delle  Carceri  di  efik.. 
Città, fi  vedeva’ Arma  di  Pietra» 
con  vna  Colomba  , e ramo  d’ Oli- 
va nel  rofiro  tenuto(propria  infegna 
dell’  EcccllentilTima  Cala , e Fami- 
gliaPamphilij):della  quale  io  Scrit- 
tore ne  fono  prefen  temente  fuo  at- 
tuale Seruitore,  leruendo  l’Eccel- 
Icntìflìma  Signora  Principefla  di 
Rofano , Madre  degrEccellcntiflì- 


mi  Signori  Prencipe  Don  Gioj  Bat- 
tifia , e Don  Benedetto  Pamphilij . ^ti. 

- Sotto  la  detta  Arma  poi  vi  è Fin- 
fraferittainfcrittionefcolpita»  che 
dice. 

Fyermimi  it  TtmfhUys  » Pr£t*ris  ; 

M.  CCCC  LXXXI.  i 

E benché  in  quel  tempo  l’Offi- 
tiodi  Pretore  d’Ancona  rafie  mol- 
to Aimato  » come  Città  libera;  non- 
dimeno per  l'Eccellentiflime  prero- 
gatiue , che  bora  li  defeendenti  di 
detto  Girolamo  godono , & hanno 
hauutoli  fuoi  Antenati,  da  Nicolò 
Angelo  Caferri , fimilmcnte Scrui- 
tote  attuale  di  detta  Eccellentifli-  . 
ma  Principefià,  cCafa,  defcritte;<ir. 
tralafciarò  io  narrarle,  per  non  of> 
curare  con  il  mio  racconto,la  chia-  ' 

rezza  della  luce,  di  chi  con  tante 
autorità  , e proue , le  hà  alle  Stam- 
pe publicate  ; badandomi, folamen- 
te  qui  dire  per  ora,  che  detta  Eccel- 
lentifsima  Principefià  di  Rofano 
defeendere , & cITcrc  Pronipote , di 
uella  gloriofa . e Santa  memoria 
i Clemente  Vili,  tanto  benefico 
Pontefice  degl’  Anconitani,  come 
à fuo  luogho  nel  feguente  libro  vn- 
deciroo  dclcri  uerò;  e che  gl’Eccel- 
lentifsimi  Figlioli  di  detta  Signora 
Principefiàifono  Pronepoti  di  queL 
la  felice  memoria  d’InnocentioX» 
del  quale , al  libro  duodecimo  di 
quelle  Notitie , riferirò  li  benefi- 
ci), e bonificamenti  alla  Città  d’  ^ 

Ancona  fatti,  la  quale  in  detto  luo- 
gho  fece  già  erigere  la  deferitta^  . . 
Arma,per  il  buono,  gìufio,e  degno  i 

Gouerno  , che  detto  Girolamo 
Pamphili j Pretore,  fatto  haueua. 

Nel  detto  anno  148 1.  per  la  pre- 
fa fatta  della  Città  d’ Otranto  da 
Turchi,  & iui  fortificati,  comin- 
ciando à temere  gl’Anconitani  del- 
la loro  Città , cficndo  quella  alla., 
bocca  del  Golfo  Adriatico  elsillen- 
te»  fecero  fortificare  Ancona,  & 
intorno efià  fiircauarefolsi,  perii 

fiericolo  della  vicinanza  nella  qua- 
e fi  ritrouatiano  ; ondò  dal  luogho, 
detto  ilCaficro, fino  alla  Portachia- 
mata  del  Calamo , con  detto  lauo- 

ro. 
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Aliar  di  ro  1 fu  principiata  la  forrìficatione 
ferine  il  Ferretti , e che  furono  fat- 
ti due  Riucllini  > vno  al  Porto  do- 
I ue  è la  Torre  detta  del  Fanò  > &1' 

altro  alle  Ripe  > dette  di  S.  Marco  > 
e che  r Architetto  di  elli  fìi, Pietro 
Amorofo  habitante  in  Ancona  r ej 

* che  il  Papa  < (eh’  era  Siilo  IV.)  donò 
per  effa  fabricha  mille,  e cinque 
cento  ducati  di  Camera,  con  \na 
tratta  di  grano  di  mille  fome , e con 
effimere  la  Città  d’Ancona  dallcj 
Colite  taglie,  c pagamenti  Camera- 

k li , e li  concclTc  ancora  vna  Galera 

per  tenerla  continuamente  armeg- 
giata, auanti  detto  Riucllino  del 
Panò. 

Per  fare  ciuare  li  deferirti  lòffi , 
furono  tagliati,  Horti,  Vigne, Oli- 
ueti  con  gran  danno  di  quei  Citta- 
dini , che  iui  fi  trouauano  hancrgli, 
tc  nel  fargli  canate , fìi  ad  ogni  Ca- 
I Hello  della  giurisditicne  d’ Ancona 

alTcgnata  la  fua  portionc, fecondo  la 
qualità  di  clTo  • affiti  ma  il  Ferretti . 

, . In  detto  anno  Matthia  Rè  d’ Vn- 

gharia,  genero  del  Rèdi  Napoli  d’ 
Aragona,  mandò  in  Ancona  vn  fuo 
gran  Capitano,  & dalli  £.  di  Mag- 
gio dell’ anno  1481,  quìui  li  fermò 
lino  li  30.  detto,  perrillorare  la^ 
gente  con  la  qual’  tra  egli  venuto , 
& i Caualli,  che  feco  per  mare  con- 
dotti haucua  ; tra  li  Colonclli , eh’ 
effio  Rè  Matthia  con  detto  Tuo  Ca- 
' pitano  erano , lì  trouò  vn  tal  Gio- 

uanni  de  Tegoli  Anconitano  ( rac- 
[ iM.cit.La.  conta  il  detto  Ferretti)  che  nella 
I imprefa  della  ricupcrationc  d’O- 

tranto,(ì  fece  conofccrc  per  pratico , 

• e generofo  guerriero;  quello  tro- 
uandofi  , in  altri  tempi,  in  Babilo- 

; nia  appreffio  il  Snidano  diuenne  fuo 

molto domcRico , c famigliare;  la 
' caufa  fìi , che  palfando  detto  Gio- 

uanni  fopra  vna  Nane  d’ Ancona.» 
in  AleRandria  d' Egitto  , curiofo  di 
vedere , & offieruarc  ( à fembianaa 
d’  Vliffc)  varij  Paeli,  Città  , e co- 
llumi ; li  polo  à giocare  à carte  con 
il  Padron’,  c fermano  di  quella  Na- 
ne, evinfe  ad  ambi,  tutte  le  loro 
I Mcrcantic  ] eh’ elsi  haucuano  : on- 


dè  fmontati  in  terra  detti»  Padrone, 
e fcriuano , non  volcuano  configna- 
re  le  robbe  perdute  giocando , e dal 
detto  Giouanni  vinte;  per  il  che, 
venuti  alle  contefe , e da  quelle  all’ 
armi,  gli  amazzò  tutti  dua;  mà 
prefo  fìi  alla  morte  condannato . 

Riferito  al  Soldano  il  fatto,  lo 
conliderò  egli  per  huomo  valorolò, 
e non  folo  lò  liberò  dalla  conda- 
naggione  della  vita  datagli  daluoi 
Miniati;  mà  lo  volfe  pigliare  anco- 
ra al  fuo  feruigio,  & in  diuerfe  im- 
prefe  impiegatelo , & in  quelle , 
valorofamente  non  mcno,che  inge- 
gnofamente  liufcitogli  , in  poco 
tempo , fali  appreOb  il  Soldano , & 
in  tutto  il  iuo  Vatto  dominio  in  ta- 
le, e tanta  riputatìonc,aima,c  gran- 
dezza , che  diuenne  in  eflo  il  pri- 
mo , e principale  Perfonaggio  di 
quel  grand’  Impero,  connonpic- 
ciola  gloria  del  nome  Anconitano, 
afficrma  i 1 Ferretti . *»’ 

Mandò  SiRo  I V.fudetto  con  det- 
to gran  Capitano  alla  ricupcrationc 

d’ Otranto  venticinque  Vele  , tre 
delle  quali  furono  in  Ancona  ar- 
meggiate , e fìi  data  à comraanda- 
rc,  vna  Galera, à Nicolo  Bonarelli, 
vn  altra  à Pietro  di  CalliRo  Benin- 
cafa,c  la  terza  al  Caualierc  Ferretti, 
e fuo  fcriuano , fii  Girolamo  d’ An- 
ton Giouanni  d’  Ancona  , detto 
Telline;  Generale  dell’  armata  del 
Papa  fìi  ilCardmiledi  Gcnoua,  il 
rimanente  dell’  armata , ^era  del  Rè 
di  Napoli. 

Nell’  affialto  dato  ad  Otranto, 

Pietro  di  CalliRo  Anconitano,  fìi 
il  primo  con  la  fua  Compagnia  ad 
entrare  in  detta  Città , dice  il  Fcr- 
retti  , aggiungendo,  eh’  effiendo 
guerra  tra  il  Senato  Venetiano  per 
caufa  deConfini,&  Hercolc  d’ERc, 
cleffcro  li  Vcnctiani  loro  Generale, 

Roberto  della  Cafa  di  S.  Scucrino , 
che  paflandodVenctia;  alloggiò  in 
Ancona  in  Cafa  di  Giouanni  dt.» 

Rofsi , doue  tutti  li  Sforzccchi  era- 
no foliti  efficrc  ticeuuti,  & li  Vene- 
tiani  per  condurlo  à V enctia , man 
darono  in  Ancona  cinque  Galere 
N n che 


a 8 X ParteSeconda  Libro  Decimo  ; 


Anni  4i  che  ottogiomi  qiHui  fi  fermarono 
afferma  detto  Ferretti  &c. 

Ncldcttoanno  1481,  Federico 
d' Aragona  figliolo  di  Ferdinando 
Rè  di  Napolii  nemico  di  detti  Vc- 
netiani  in  quel  tempo  > andando! 
loro  danni»  entrò  nel  Porto  d’An- 
cona con  quaranta  tre  legni  arma- 
to tra  Galere  » e Fufte  > il  che  fegui 
primi  » che  Siilo  IV»  fcomunicaiTe 
detti  Venetiani  ; ondè  per  ciTerfi  -1’ 
armata  fudetta  di  Federico  in  An- 
cona fermata  > diede  da  penfare  al 
loro  Capitan  Generale  Marcello  » 
fc  di  coli  non  folle  fiata  difcaccia- 
ta , ( clfcndo  egli  in  Zara  ) e men- 
tre fi  metteua  aH’ordinc  per  venire 
à combatterla,  Federico  parti,  «j 
l'indugio  di  Marcello,  lo  causò, 

»j«K.  1.10.  j jj  jjjgjQ  Perfetti  • 

Aiuoli'  Suceffe  l’anno  1482,  nel  quale 
li  V'enetiani  mandarono  pregare  gl' 
Anconitani , di  non  mandare  il  fru- 
mento defiinatoi  Ferrara,  hauen- 
do  elfi  Venetiani  con  il  Duca  Her- 
cole  guerra  , come  hò  di  f^ra  ac- 
cennato i mà  che  lò  mandaficro  più 
torto  à Venetia,e  con  migliori  con- 
ditioni , c prezzi  ; mà  non  hauendo 
cfil  hauuto  l’ intento  : quello  non  fi 
potè  con  prieghi , fi  fece  con  la  for- 
za; perche  detti  Venetiani,  ordi- 
narono à tutti  i loro  maritimi  vili - 
ciali,  e Minifiri , che  impediffero 
à tutti  i legni  la  nauigatione  per 
quelle  riuiere  : ondè  gl’  Anconitani 
con  il  Pontefice  fc  ne  dolfcro  , & 
- egli  con  loro, hauendo  Nicolò  Dra- 
perio  ritenuta  vna  Galera  del  Papa, 
che  ordinò!  gl’ Anconitani,  rite- 
nefiero  nel  loro  Porto  vna  Sactia 
de  Venetiani,  che  iuifi  trouaua^ 

totcii  Lr».  racconta  il  Ferretti  &c. 

AraoMU.  Nell'anno  148^,  era  Sifio  IV. 
confederato  con  lo  fiato  di  Milano, 
e con  il  Regno  di  Napoli , & li  Ve- 
nctiani  continouauano  fiate  nelle 
fulminate  cenfure  dal  detto  Som- 
mo Pontefice  ; haucua  il  Pap«_> 
Tei  Galere,  altre  tante  i Milancfi, 
che  arriuarono  li  10.  di  Luglio  tut- 
te dodcci  in  Ancona , douc  afpct- 
tauano  l’ armata  del  Rè  di  Napoli  ; 


il  Vefeouo  di  Como'checomman-  Anini* 
daua  le  fei  galere  per  li  Milanefi , 
doppo  cficre  fiato  in  terra  fcruito , 

& alloggiato  da  gl’Anconitani;parti 
con  dette  fei  galere , che  comman- 
daua,  lòtto  pretefio  d’andare  ad 
incontrare  l’armata  del  Rè  ; mà  ve- 
ramente per  andare  improuifamen- 
te  à Chiozza , pigliarla , faccheg- 
giada,  & incendiarla  >■  i Venetiani 
che  haueuano  ancor  loro  fatta  ar- 
mata per  diucrtire  i difegni  de  Col- 
legati , mandarono  cinque  nani  be- 
ne armate  verlb  Ancona , da  efit_> 

Città,  circa  cinque  miglia  lontane, 
alla  drittura  quafi  , di  Falconara, 
doue  fermateli  sù  1’  Anchorc,elIèn- 
do  la  Naue  maggiore  di  portata,  di 
circa  due  mila  botte,  alpcttaua  il 
rimanente  dell’  armata  Veneta  ; era 
tradotte  Nani  vna  vclocilfima  Fu* 

Ha , che  fìi  mandata  à far  Icoperta 
dell’  armata  di  Napoli , la  qualcj 
( dilfe  ) elfere  verfo  il  Porto  di  Re- 
canati  ; ondè  non  vedendo  venire  il 
rimanente  dell’armata  Veneta,  o 
facendo  acqua  la  detta  Naue  mag- 
giore, allegcritola  prima  delle  co- 
{e  più  vtili , gli  diederono  foco  à 
piedi  dell’arbore  maggiore  di  quel- 
la , che  abbruggìato,  la  Naue  s’ af- 
fondò ; r altre  quattro  Naui , fatto 
vela  ; tirarono  verlb  Dalmatia,  di- 
ce il  Ferretti . 

Nauigaua  felicemente  l’armata 
Napolitana,  quando  nel  fpuntare 
del  Monte  Conero , fù  da  vna  for- 
tuna di  mare,  e di  vento  contrario 
à dietro  rifpinta , che  con  gran  fati- 
ca, li  liberò  dal  pericolo  del  naufra- 
gio di  erta  in  dette  fpiaggie  di  Re- 
canati , ondè  non  poterono  feguita- 
re  l’ intraprefo  viaggio,  per  le  delli- 
nate  imprefe  ; c mentre  li  Veneti^- 
ni , riordinano  la  loro , vennero  nel 
Porto  d’  Ancona , quattro  Galere  , 
vna  Fufia,  e due  Naui  dell’ armata 
della  Lega , che  partirono  poi  per 
Dalmatia,  & li  Venetiani  vennero 
nel  Porto  d’ Ancona  con  quaranta- 
otto  vele;  & fi  partirono  poi  alle 
otto  bore  di  notte,  li  2$  d’  Agofio 
del  detto  20001485, dice  il  Ferretti,  Lw.àbi« 
Sol- 
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'AMA  df  SoUccicarono  gl’  Anconitani  lo 
. principiate  fabriche  > e fbrcifìcatio- 
ni  d’Ancona  per  ogni  rifpetto , che 
ttedu.  potclTc  fìiccedere  > elTcndo  elii  per 
dette  annate  venute,  & andate,  fla- 
ti (etnpre  armati  à difclà  della  pro- 
pria libertà  ; onde  per  edere  di  nuo- 
uo  dal  Ponteffee aiutati,  mandaro- 
no a Roma  Raniero  Fcrdini , fcriue 
lk.c1c>  detto  Ferretti. 

Morto , che  fu  Siilo  IV.  l’ anno 
SJIIS.*’  1484.  li  13,  d’Agofto,  e fucceflbgli 
li  19.  di  detto  mefe  , Se  anno,Inno- 
centio  Vili,  e fcguitaiche  Ih  la  Pa- 
ce tra  Santa  Chicfa,&  gl’altri  Pren- 
cipi  CuUeggati,e  Venetianii  fu- 
rono in  efla  comprefl  ancora  gl’An- 
« • - conitani^;ome  confederati  con  det- 

ti Venetiani  > e di  tale  affetuoib  at- 
to furono  efsi  da  gl’ Anconitani  rin- 
I gratiati , dice  il  Ferretti . 

*m»  i4i{.  Alli  ao.  di  Giugno  dell’  anno 
1485.  circa  le  21.  bora,  in  Ance- 
n , ^ vn  cosi  impctuofo,  e gagliar- 
do Vento,  ( non  narrando  il  Ferret- 
ti, che  racconta  il  fuccllb,  ebo 
vento  foflc  ) ; che  troncò  li  canapi , 
Jt  caui  d’  vna  Naue  Ragufea,  ch’era 
di  Guelfo  di  Biagio  Tancredi , e di 
vna  Carauella  Genouefe , eh’  ert^ 
di  vn  tal  Monili,  Genouefe  > la  Na- 
ue naufragò,  e G ruppe  à Ponto 
Conocchio,  e la  Carauella,  iu  par- 
te fracaffata  i nondimeno  fìi  ricupe- 
rata , & rifarcita , & andò  al  Aio 
■ viaggio  i &vnaFulladi  Giouanni 
di  Margarella  , porcata  dall’  impeto 
del  vento  alle  mura  d’  Ancona  , 

. affatto  A fpezzò  , Se  niuno  fi 
annegò,  per  gli  prefli  aiuti  fommi- 
niflrati .. 

' Ricorfe  il  detto  Guelfo  al  Con- 

figlio d’ Ancona  per  il  patito  danno, 
che  li  donò  mille  fiorini  con  li  quali 
(come  huomo inclinato  alnauiga- 
re)  ne  fece  fabricace  vna  maggiore, 
che  la  Aia  facoltà  non  richicdeua  1 
ondè  perche  non  potè  per  fe  Geffb 
condurla  A perfettione  , entrò  à 
parte,  Giouanni  di  Dionifìo  Benin- 
cafa, jc finita,  eh’ ella  fìi,  andò,  e 
ritornò  felicemente  dal  viaggio  di 
Conflanciaopoli . 


Si  legge  nell’  arino  r4^d.in  Ode- 
rico  Rainaldi,  che.  ' 

lye»  leuedtfcnmin  aderte  Gài' 
hrum  adutntus  , non  lamen 
Pitia  tollenda  , qiitm  augendd, , 
qpippè  Matth’ts  yngartt  Re» , 
Ferdmandi  getter  follectttbttur  ^ 

•vt  'TonttRct  hellnm  inferret  , nè  cìk  | irt«; 

t!  a ^ n ^ 

tllum  Regno pelleret  ypertimuteque 
Innocenttusy  ne  file  in  Picenitm  ir^ 
rumperet , ttqueiu  Prouinctt  Prt» 
fidi  dedie  mandata  ymenfe  ApriUy 
vt  Anconamaduerfus  Hungaricos 
impetus  y milite  communir  te , tfwt 
imperia  y fuf pigione  crekefeentt  y 
pojleartpetita  ^ nequeinnane  f»if- 
fe  matum , confirmat  Bonfiniusyqui 
Anconitanos  ad  Pannonu  Kegem 
defe^ionem  molitos , 'Tontifictaque 
diligentia  card  tot  indicai . 

lo  detto  anno  2486,  Giuliano 
Saracini  Nobile  Anconitano  , & 

Attauo  di  me  Scrittore  fu  PoJeftà 
di  Omerino,  fcriue  Camillo  Lilif , 
come  Antonio  Saracini  mio  1 cita-  uinf».  ' 
uo,  fu  feguitamente  cinquanta  fet- 
te anni  continui.  Segretario  della 
Città  d’  Ancona , mente’  ella , itu 
quei  tempi  in  liberti  reggeuafi , 
dice  Landò  Ferretti , argomentan- 
dolì,in  fi  lungo,  e confidente  impie- 
go,  lefcdcli,e  qualificare  fufficien- 
zc  di  detto  Antonio, elTendo  all’ora, 
e prim’  ancora,  nobile  Anconitano, 
come  fi  legge  ne  protocolli  di  Gio- 
uanni Lipparelli  in  Ancona  nell' 
Archiuio  de  Notori  morti , in  detu 
Città , all’anno  2444,  & in  quelU 
ancora  di  Marcuccio  Bcnincafa,  all’ 
anno  r447,con  gl’altri  di  Mclchioi- 
re  Bemabci  , all’  anno  2475;  fb  kuiim  r, 
detto  Antonio  Nipote  del  Padrtj, 

Maeflro  Fra  Nicolò  Saracini  inde! 
quale  Tomaffo  Deflerrcra,  dice, 
che  l’ anno  1287,  fìi  Generale  del- 
la Religione  Agofliniana,  Vefcouò 
di  Recanati , & altre  Aie  preroga- 
tiuc  . 

Nel  fucefsiuo  anno  1487,211!  no-  ‘7 
N n 2 tic 
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^ni  di  fjg  del  mele  di  Deccmbre.arriuò  in 
Ancona,  N icoJò  Vdaiacenfe , Ora- 
tore del  Kè  d’Vngharia , che  portò 
i gl’ Anconitani  amplilliini  priuilc- 
' gì),  di  potere  creare  nella  loro  Cit- 

tà Caualieri.e  Conti, & vn  fegnala- 
tiflimo  fteodardo  con  l’Arme  Re- 

1>ia  > per  il  quale  poi  luccelTc  quel* 
_ 0,  che  apprclTo  6 raccontaci  ckj 

dilgufli , c trauagli , che  per  cflb 
Stendardo  mellb  fuori,  hebbero  gli 
Anconitani. 

Nel  mede/ìmo  anno  1487,600- 
caJino  Malagrarapa,  figliolo  di  Gu- 
zone  nobile  Ofimano , giouinc  ar- 
migero , hauendo  fcruito  molti  an- 
ni di  Capitano  il  Duca  di  Cala- 
bria; tornato  che  fìi  in  Patria,  cupi- 
do di  gloria , e di  dominio , cono- 
Icendo  clfin-e  molto  amaro  dalla.. 
Plebe  Ofimana,animofo  (per  non., 
dire  temerario  ) andato  al  Palazzo 
publico  di  efià  Città,  dou’erano 
quei  Nobili  Cittadini  al  Conlìglio 
radunati , alcuni  di  elfi  nò  ainazzò, 
altri  nè  feri,  c con  quello  ardimen- 
tofo  fatto , della  detta  Tua  PatrÙL., 
s’infignorj  tre  anni  continouì(cofi., 
gran  fa/lo^  tiranneggiandola , coa^ 

• gran  danno,e  molto  difprezzo  deà- 
la  Sede  Apoftolica , e d’innocentie 
Ottauo,  all’ora  Sommo  Pontefice.» 
(creato  li  ap.  AgoAo  1484.  c mor- 
*7  * toli  15. Luglio  i49x.)chelo  fcco 
in  elTa  Tua  Pania  allediare , per  non 
1 volerli  alla  Santa  Sede,  c Sua  San- 

' tità  rendere , il  che  fegui  con  gran 
Ipefa,  danno,  & incommodo  de  gl’ 
Anconitani , che  à quello  alTeaio 
con  fettecento  Fanti,  e mille  Ca- 
valli aHìAcuano , e con  vna  artiglie- 
ria , dalla  fortezza  del  RiueUino 
d’Ancona  cauata,  e chiamata  (l'af- 
famata) che  per  battere  à terra  lej 
mura  di  elTa  Città  d’Olimo,  elC  An- 
conitani al  detto  allcdio,  cencuano, 
difpiaccndogli  ^olto  il  difprezzo, 
che  detto  Boccah'no  alla  Chiefa,  & 
fudetto  Innoccotio  faccua,  corno 
fuddito  non  meno , ch’e»li  era  ; mà 
• ancora  per  haucrc  per  uta  moglie, 
vna  nobil  Donna  Anconitana,  fi* 
gliela  di  Giacomo  di  Fc/icc  Leoni, 


nobile  Anconitano, che  partbri  à 
tcaqm  ali  detto  allcdio, in  Ofimo, 
vna  bellillìma  figlia,  come  bel  gen- 
tilhuomo,  detto  Boccalino  era,c.,  ■ 
bellilEmc  Dame  fiirono  la  Tua  Ma- 
«fiv,  c Moglie,  rifèrilce  Landò  Fef- 
retti. 

Era  detto  Boccalino  non  fido  *'*’  fT** 
amato,  e temuto  per  tutta  la  Pro- 
uincia  della  Marcha  Anconitana.,; 
m’ancora  per  tutta  Italia,  e fuori  di  ’ *’ 
db  ioficmc,ondè  hauendo  amidda 
con  il  Gran  Turco,  fece  (èco  l’in- 
frafirittc  Capirulationi  ,e  difpofto- 

10  venire  armato  neirAdriarico,e., 
abarcare  nelle  Spiagge  lòtto  il  Mò- 
te d’Ancona,ò  di  Recanathò  di  Fer- 
mo , aggiungendo  Gk):  Francefeo  «f.**  «“• 
Angelica , che  tanto  piò  fi  credeua- 

no  le  Capitulationi,  & accordi  fat- 
ti col  Turco,  con  promifione  di 
dar  loro  la  tiranneggiata  Città  d’ 

Ofimo;  quanto  che  nel  tempo  dell' 
alTcdio , fi  hebbe  nuoua , che  molti 
fuoi  legni  per  il  detto  Golfo  feor- 
reuano  ; perciò  il  Papa  fb  neceflita- 
to  fcco  accordarli , e darli  ottonila 
fcudhquattro  Carri,diecc  muli;  oir* 
dò  caricate  eh’  hebbe  k Tue  rob- 
be,  fi  parti  da  Ofimo  Boccalino,  1»> 
feiando  la  Città  alla  Sede  Apofto- 
lica, c condufte  fcco  la  Iba  moglie, 
mola  Soldati , con  Bartolomeo  dà 
Monte  dcirOlfflo  fuo  amico,  e va- 
lorofo  Capitano,  come  il  tutto  nar- 
raci lopracicato  Landi  Ferrcttidog-  uu«  ut. 
•giungendo,  che  partito  d’Ofimo  fu 
prima  da  Fiorentini  condotto,e  che 
fb  egli  corragiofb,  & ardito  tenuto, 
mà  poco  giufto. 

Riferendo  vn’altro  manuferitto, 
che  il  ftrenuo , e nobil  huomo  Boc-  notili  AMC 
calino  di  Guzzone  da  Ofimo  fa- 
ccftc  inftanza  all’  Imperatore  dcj 
Turchi  Baiazzetto  Secondo  per  le 
feguenti  OpituJationi , come  Ti- 
ranno d’Ofimo , & in  nome  di  quel- 
la Città , della  quale  s’era  audace- 
mente, e temerariamente  vfurpato 

11  dominio. 

Primo  d’ellcre  lafciati  viueto 
fotto  la  noftra  fede , e rito  Cattoli- 
co , c che  nelle  noftre  Chicle  non 

lia 


j 
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a*  Atta  nouicà  alcuna  « nè  lefìonc» 
t4^e.  nè  tampoco  afli  Retigiofi  > che  vi 
Ranno  al  prercnte>  c vi  Raranno  per 
l’auuenire  > tanto  nelle  perlone  lo- 
ro>  :]uanto  nè  loro  beni. 

Secondo  ; che  fìano  larciat!  gP 
Ofinuni  nella  loro  libertà  « gii  dL> 
molti  Sommi  Pontefici  ad  efli  con- 
cefTa>  come  per  priuilegi  apparifee. 

Terzo , che  attento  il  fommO  be« 
nefìcio  I qual  fi  fi  > e fari  per  mezo 
della  Città  d'Ofìmo  > alla  MaeRi 
Sua>  ci  concedi  ella  perpetua  li* 
berd  > & elTentione  de  pagamenti 
, di  qualfinoglia  forte  > e d’ogn'altra 

impofitione  > che  per  Sua  MacRi  fi 
volcfTe  mcttcrciin  danari]  huoraini] 
fandullijC  fanciulle;e  Noi  in  fegno 
di  foggettione  > e vaflallaggio  do- 
naremo  à VoRra  MacRi  (ò  chi  fari 
per  quella  ) nella  noRra  Prouincia_> 
della  Marcai  vn  Cauallo  di  prezzo» 
e Rima  dì  duecèco  ducati)  & vn  pa- 
■ ro  di  Cani,  non  volèdo  eflere  obli* 
gati  condurli  altroue , c qucRo  tri- 
buto s’incenda  per  la  noRra  Città 
<roiimO)e  Tuo  Contado  (blamente. 

Qnartot  adimandiamo,  che  tutto 
il  territorio , che  fìi  già  della  noRra 
Città  » immediatamente  alla  noRra 
òbedienza  » e vaflallaggio  fia  reRf- 
niito. 

Quinto , che  per  li  meriti  dellL^ 
noRra  Citti,e  per  dare  buon  effirm- 
pio  à tutti  quelli, che  verranno  alla 
diuotione»  c vafallaggio  dì  Su«_, 
MaeRà,  adimandiamo,  che  voglia.» 
dare , e concedere  per  noRro  Con» 
rado,  c diRretto  lìberamenre,  lènza 
alcuna  eccettionc  tutto  il  Contado» 
e diRretto  d'Ancona  mediatamen- 
te, & immediatamente  a quella,  ò 
fil’huomini  di  e(Ta  (oggetto , c che 
a Noi  detta  Città  debba  rifponde- 
re  (per  foggettione,  e vafallaggio  ) 
li  pagamenti , fecondo  che  urà  il 
parere , e volere  delia  noRra  Città, 
& huomini  di  e(Ta. 

ScRo,  per  le  ragioni  predetto 
adimandiamo, che  Sua  MacRi  con- 
ceda per  noRro  Contado,  c diRret- 
to Recanati  » Cingoli , con  li  loro 
territorii,  e diRrecti  liberamente,  e 
fenja  alcun  vela/nc, 


Settimo;  chiediamo,  che  quando 
per  Sua  MacRi,  dal  fuo  Capitanò 
Commandantc  foRc  prclà  Anconaj 
fia  ella  Città  obligata  a portare 
nella  noRra  d’0(ìmo,per  fegno 
d’honore  » tutta  quella  quantità  di 
cenfb,  e di  tributo , che  dourà  dare 
à Sua  MaeRà,  dalla  qualefper  niena 
te)  debba  eflcr’clla,  nella  Tua  liber- 
tà lalciata , mà  che  rcRi  foggeceo 
come  l’altre  Città,  e Terre,  che  per 
forza  d’arme  (bno  prclè , e (àggio*: 
gate,ecosi  s’intentla  delPalerc  òt-’ 
rt  » e Terre  di  tutta  la  Prouìncit.» 
della  Marca  circa  il  portar  de  tri» 
buri . 

Ottauo,  adimandìamo,  che  Sco- 
ine hoggidi  fi  dice  la  Marca  Anco- 
nitana, in  gratta,  e per  fegno  d’ho- 
nore della  noRra  Città  per  l’auue- 
nire  fia  detta  (la  Marcha  Ofimana) 
& queRa  Città  d’Ofimo,  fia  capo  di 
tutta  la  Prouincia , ficome  capo,  ej 
guida  di  fare  haucrc  alla  MaeRà 
VoRra , non  folamente  il  dominio 
di  detta  Prouincia , m’ancora  l’Im- 
perio di  tutta  l’Italia,  che  perciò 
(ia  ella  (come  fopra  fi  richiede)  ri- 
conofeiuta , fauorita,  & honorata. 

Nono,  fi  adìmanda  per  cuitare,  e 
fiiggirc  ogni  inconuenienza , che 
potefTe  feguire,  di  non  lafciare  ha* 
bitare  in  queRa  Città  d’Ofimo  al- 
cuna periona  foraRiera  , fenza  il 
confenfo,  e volontà  della  .noRra^ 
Communità,  e huomini  dielTa,  efi- 
milmente  per  il  fuo  Contado,  e ter- 
ritorio . 

Decimo,fi  defidera  da  Sua  Mae- 
lU»  che  fia  lecito,e  concelTo  far  cu- 
gnare  in  detra  noRra  Città  d’Ofi- 
mo ogni  forte  di  moneta  d’oro  » ar- 
gento , c d’altro  conuenientc  me- 
tallo. 

Vndecimot  adimandiamo  1 Sua.» 
MaeRà , che  tutte  le  robbe , e mer- 
cantie  della  noRra  fudetta  Città , e’ 
fuo  dilbetto;  fiano  libererei  pafÀ- 
re.  Rare,  ritornare,  vendere, e com- 
prare in  ogni  luogo»  alla  MaeRà 
VoRra  (oggetto,  fenza  alcun  paga- 
mento, Datio,c  Gabella,  tanto  per 
mare,  come  per  terra. 

Duo- 


l 
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Duodecimo,  fi  richiede  i Su«_. 

Principal  Capitolo,  che 
voglia  più  pretto  fia  poflibile  lóc* 
correrci,  almeno  con  cinquecento 
Caualli,  due  mila  fanti,  tri  quali  vi 
fiano  mille  Gianizzeri,  c mille 
làpi,  & doppo  il  richiefio  Ibccorlb, 
venire  con  diecimila  combattenti 
tri  fanti, e caualli,  obligando  le  no* 
Are  tefte  (quando  ciò  fegua)  di  far- 
li hauere  in  termine  di  lei  meli  tut- 
to il  dominio  di  qucAa  Prouinck^ 
della  Marca. 

. Decimoterzo,  fi  adimanda  per 
gratia  fingolarc,  che  la  Chiefa  det- 
ta, di  Santa  Maria  di  Loreto,  o 
quanto  vie  in  efTa,non  fia  depreda- 
ta d’alcuna  generationc , per  alcun 
tempo, pregando  la  Maefii  Vofirtu, 
di  concederla , (otto  la  giurifditio- 
ne  del  Vefeouato  d’Ofimo , c chi 
goderà  le  rendite  di  quella , fia  te- 
nuto dare  il  terzo  di  efie  à Vofirau 
Maefià. 

Dccimoquarto,  promettiamo  al- 
la Maefià  Voflra, che iinmediata- 
incntc  arriuato,  che  farà  il  primo 
foccorlò , alzaremo  le  Aie  gloriofc, 
&inuittc  infegne;  & fé  vorrà  ella^ 
ofiaggi , s’oblighiamo  darceli  fin^ 
canto  arriuarà  il  richiefio  foccorfin 
in  tanto  la  Maefià  Vofira  potrà  ri- 
tenere il  prelentc  huomo  manda- 
togli. 

Dcciraoquinto,  fi  prega  la  Mae- 
fià Vofira,chc  nel  mandare,  che  fa- 
rà il  fòccotfb , debba  ancora  fare 
procura , e mandato , con  piena , Ct 
ampia  commiflione  di  potere  capi- 
pitularc,  c promettere  in  Tuo  nome 
li  Capitani , Condottieri , c gente 
d’aiioi,  che  verranno,  c che  il  capi- 
tuiato,e  promeflbjSua  Maefià  i’ha- 
uerà  per  rato,  e fermo,  c quello  of- 
fcriiarà.fcnz’alcun  dubbio. 

Dccimofefio,  quando  Sua  Mae- 
fià facefiè  diificoltà  olii  fopradetti 
Capitoli  i almeno  retti  contenta,  e 
fcruira  d’acccttarci  per  funi  buoni 
fudditi,  Ichiauii  c ferui,  permetten- 
doci di  Jaiciarci  viuere  nella  nofira 
fede,  che  fiamo  nati. 


CjLfit»ìiftrilfuittuB»cc«dÌM», 

PRimoi  richiede  Boccalino,  che  Armi  4t  j 
la  Maefià  Vofira  mi  faccia^ 

Capitan  Generale  de  Fanti  Italiani 
con  perpetua  prouifionc  di  ducati 
quattromila  l’anno  di  buon  oro,  e 
pefo,  obligandomi  tenere  duecento 
huomini  d’arme  con  quattro  caual- 
li per  ciafeuno  ; cento  Balefirierì  i 
(auaHo,  e cento  prouifionari,  de 
huomini  eletti , e bene  armaci  alle.> 
nofira  vfanza  Italiana. 

Secondo , che  Vofira  Maefià  mj 
debba  donare  il  luo  Stendardo,  ò 
Bandiera. 

Terzo, che  Sua  Maefià  mi  conce- 
da folto  la  mia  obedienza , c domi- 
nio , e vafalaggio , Cafiel  Fidardo, 
Humana,Sitolo,Camorano,  e Offa- 
gnacon  li  loro  territori) , & entra- 
te j acciocbc  polli  honoreuolmente 
viuere , c morire  fatto  l’ombra  , e 
protcrrionc  di  Vofira  MacfiàiC  che 
nitri  gl’huomini  di  detti  luoghi  mi 
fiano  mediatamente,  & immediata, 
mente  foggeni , & à chi  farà  mio 
berede  i con  facoltà  dimetterete 
cattare  officiali,  fattori,  & ogu’altro 
minifiro , fcnz’alcun  pagamento  da 
farli,  c che  le  caule  Ciuili,  e Crimi- 
nali non  le  pofià  conofcerc , nè  far 
conofccre  altri  officiali , che  quelli  • 
faranno  da  me  deputati. 

Qiiarto,adimando  à Sua  Maefià,. 
che  tutto  quello,  che  pollìedo,  con 
quanto  Sua  Maefià  mi  concederà, 
fia  perpetuamente  cffcntc  da  ogni 
dario , e gabella , eccetto  però  di 
quelle, che  fi  pagaranno  àmc,e 
mici  heredi. 

Quinto, che  tutte  le  mie  robbc,e 
de  mici  vaffalli, fiano  libere,  e fran- 
che, come  quelle,  che  s'adimanda- 
no  per  la  Magnifica  Città  d’Olìmo. 

Setto,  mìdichiaronon  volcr'ef- 
fere  obligaro , nò  aflrctto  andare  aj 
alcuna  imprefà  di  guerra , ò folo , 
ouero  accompagnato  fuor  d'italiai 
fenon  quanto  iarà  di  mio  piacere, 
c facisfattionc. 

Settimo, adimaado  à Sua  Maefià 
ch’ol- 
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ch’oltre  il  (bIdo«  che  hauctà  Ange- 
li, * Io  Guzzonc  mio  Neporc , gli  doni 

I i Sua  Maelli  canto  (lato,  che  gli  ren- 

t da  ducaci  cinquecento  d’oro  l’an- 

noiolcrc  quello  li  ritroua  del  Tuo. 
i Octauo , che  mi  lìa  lecito  dillri- 

• buirc  à mio  piacere , & à chi  à me 

i parcrà>e  piacerà  fenza  alcun  rtTpcc- 

■'  co»  tutti  i benelìcij  di  Preti,  Hofpi- 

dali,&  altre  Chiefe, quali  (ono,e  fa- 
ranno lòtto  il  dominio  della  noUra 
Città  d’Olìmo  per  mera  benignità) 
e conceflìone  di  Sua  Macftà. 

Itilìruititue  di  Buccali»t  ad  Angela 
Guzz^nCi  di  quanto  hanri  da  trat- 
tare con  U Sereni fftma  Mae  Uà 
del  Gran  Turco, 

EPrima,arriuaco,ehe  farete  alla 
Vellona,andaretc  al  Capitato 
del  luogo,  e pregarlo  lìa  contento 
darui  buone  guide  da  poteruicoio 
. effe  condurre  con  maggior  prcltez- 

za  lìa  poflibile,  alla  prefenza  del 
Gran  Signore , per  negotij  impor* 
cantiflimi  à Sua  Maellà , & il  tutto 
farete  con  ogni  humaniti , c cor- 
j celia. 

Seconda,  arriuato  , che  farttc 
auanci  il  Gran  Signorc.c  fattagli  ri- 
^ nerenza»  raccomandarcte  me,  c 

quella  Città  à Sua  Maellà, e direte- 
gli  come  per  vn’altro  nollro  raan- 
r dato,  gli  è flato  fatto  incenderci! 

dclìderiojche  Noi  babbiamod’ef- 
(ere  fchiaui , e fcrui  di  Sua  Maellà, 
e che  per  quello  iflelfo  Noi  vi  hab- 
biamo  mandato  per  fupplicareSua 
■ Maellà,  che  per  tali  civogli  accet- 
tare. 

Terza,  efporrcte  poi  à Sua  Mae- 
. (là  la  fortezza  , lìto  della  Città 

d’Olìmo  con  l’abbondanza  di  elfa, 

I con  la  quale  hauuta,  che  Sua  Mac- 
f (là  rhauelTc  immediatamente  allaj 

fua  diuotionc  , verrà  tutta  quclla_, 
Prouincia  , con  il  dominio  della.» 
quale  gli  farà  facile  rimpcrio  dell’ 
Italia  ottenere. 

Quarta , quando  Sua  Maedà  ne 
vorrà  riceucrc  in  fua  loggcttionc, 

V che  mandi  vn’huomo  fccrccamcn- 


te  con  danari , rellan do  voi  colà , ò Anni  w, 
vero  Pictro,lìno  che  potrà  alia  Pri-  J"V**** 
maucra  venire  il  fbccorfo.  ^ 

Quinta,volendo  Sua  Maellà  ma- 
darc  elTcrcito  formaco,indnuategli,  . 
che  non  lìanopiùdi  dicce,ò  dodc 
ci  mila  fanti,la  metà  à piedi,  l’altra 
à cauallo , promettendo  (la  mia  ce- 
lla) dargli  in  fuo  potere  queft»  . 

Prouincia . 

Seda, quando  Sua  Maellà  alle- 
gaflc  non  potere  al  prefentc  impe- 
gnarli con  elTcrcito  à quella  imprc- 
fa,  almeno  li  contenti  riceucrci  per 
Icbiaui,  nà  recufar  quella  offerta,  c 
foccorrercì  almeno  con  mille  fol- 
dati,e  non  più,e  danari,  obligando- 
ci  per  tale  aiuto  mantenerci  due , e 
tre  anni  così, fin  tato  che  Sua  Mae- 
llà nò  potrà , e vorrà  aiutare  con.» 
maggior  forza , & armata  per  effet- 
tuare rofferca  fattegli. 

Settimo,chc  nel  voftro  ritorno  il 
voftro  sbarco  lia  fotco  il  Monte.» 
d’Ancona  alla  Ipiaggia  di  Reca- 
nati. 

Otcaua>farete  intendcrc,e  difein- 
tamente  cfporrccc  à Sua  Macftà  la 
diuilionc  degl’ animi  de  Prencipi 
lcaliani,c  quanto  crà  loro  difeordà- 
ti  liano , e malcontenti  li  Popoli , e 
fuddici  loro. 

Nona,dichiararcte  àSua  Mae- 
llà il  tratcatoiche  li  fà  con  il  fuo  fra- 
tello dal  Papa  per  mezo  del  Gran 
Macllrodi  Rodi,  dal  Cardinal  Bel- 
ua , ò vero  Angauenfe  j che  però  è 
meglio  far  la  diuerfione  della  guer- 
ra in  quelli  nollri  paeli , che  alpct- 
tarla  ne  fuoi  flati. 

Decima,pcr  vltimo  metterete  in 
condderatìone  à Sua  Maellà , che 
rifolucndoli  alla  deferitea  imprefa, 
il  bifogno  farà,  d’artigliaria  grollà, 
c minuta,  zuccari,  falc,panc  per  vn 
fnerc,à  chi  qui  venilfe. 

Di  detto  Boccalino  Pietro  la- 
ncili Bilaqua  da  Monte  Luppone  liilkrLr*^ 
altre  volte  da  me  fopra  citato, 
d'origine  Napolitano,  dice , che  fu 
egl  i figlio  dì  Guzzone,c  che  l’anno 
i486. 


Se- 
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Ch"iÌto'  Secunda  Aprilis , quo  die  trae 
oUauaPafcha  RefurreclioniSfBuc. 
calinusydum  Patris  dcfunUt  locum 
teneret-f  in  Confilio puhlico , Confi- 
liarìjs cogregatisyirruit  inlacoltum 
Leopardi , virum  grauem , Ciuem 
optimum  yfexagenariumy  & eun- 
dem  in  fola  d0i  Conftl^  interfecity 
poHti  perfecutus  fuit  Dominicum 
Vertuti)  alterum  Ciuem  y & Aro- 
• matariumyqueminPlateaCommu* 
nis  (imiltter  interfecitycuius  Bucca~ 
lini furore  nifo , multi  Ciues  extra 
Ciuitacem  aufugerunt , videlicèt , 
SerT^icolaus  M axij^er  Antonius 
PoliySer  loannes  Baptifla  de  Mon- 
tefanoyet  ali)  multiy  vt  hahui  à Do- 
mino Antonio  V italeono , DoElore 
clariljìmoyqui  ahfcondit  fe  ipfum  in 
PAatio  Dominorum  ingrediens  caf- 
fonem  Cineris.  . . . t . 

Haucndo  prima  detto  Scrittore 
nell'anno  1425.  narrato,  che  alli  a. 
di  Luglio,  che 

Buccalinus  Auximanus  y Cuzr 
Zjmi  filius , degenerane  a paternis 
morihus , inapiens  a tenerti  anniiy 
dum  gramatic*  operam  dahatyfuh 
dtf ciplina  Magiari  Hieronymi  de 
T olentino , quo  tempore , Auxima- 
nisy  ego  iui  diceèamy  difculusy  arma 
def treni , in  Talatio  iujfu  mto fuit 
retentuiy  cumfilio  Ser  Bartholomai 
de  Guarnirai  yfimihter  arma  por- 
tante y CP  cum  prafati  Praceptoris 
fuhtacartnt  tunc  dif ciplina  y ad  in- 
Jlantiam  eiui  'Traceptorii , fuppli-^ 
cantilui  Parentihuiyfueruntlicen- 
tiatiy  e che  Buccalmui  malum  fi- 
nem  fede, 

Anfìt.Gure^  E Giouan  Nicolò  Dogiioni  fcri- 

éuiicjLfol.  y Boccalino  s’infignorì  della^ 
Città  d’Ofimo , cflcnA)  vno  del- 
ti Àioi  Cittadini , c che  Innocen- 


tio  Ottauo  fece  ogn’opcra  per  di- 
fcacciarlo  j mà  non  li  riufeì  fin  tan- 
to  ,che  non  hebbe  dal  Duca  Gio- 
uanni  Galeazzo  Sforza  di  Milano 
foccorfo  ( confermandolo  Giouan 
Francefeo  Angclita  ) e fìi  di  tanto  ^ 
animo  inuitto,  ò più  tofto  beilidu  ««mu. 
oAinatione,  che  fofferfe  vedere  im-  1 

piccato  vnfuo  Nipote,  che  dar  Ul>  ,] 

Città  al  Papa  iinà  sforzato  dal  Mi-  i 

lanefc , e priuo  d’ogni  fpcranza  di 
potere  clTcre  aiutato , ctiamdio  dal 
Turco, à cui  s’era  raccomandato  (il  ^ ^ 

che  conferma  le  (òpra  deferitte  ca- 
pitulationi(la  renuntiò  pure  in  fine,  ^ 

in  mano  del  Pontefice,  paflando 
egli  appreflò  il  Duca  di  Milanoimà  , 

feopertofi,  ch’egli  maneggiaua  con  - 

molti , prefo , fu  condannato  alla.,  »■ 

forca , ondò  condotto  al  patibolo,  > 

elTcndo  fopra  la  (cala,  c dal  Carne-  | 

ficc  aggrappato  il  laccio  alla  forca, 
egli  altamente  dicendo , non  meri-  1 

tare  di  morire  per  le  mani  d’vn  si  ^ 

vii  huomo;  da  fc  fteflb  fi  gittò  dalla  > 
fcala,  c rimafe  impiccato. 

Mofirando  defiderio  Innocentio  juuoMifc 
Ottauo, & hauendo  fatto  intendere 
à gl’ Anconitani, che  tortificaffero  la  ; 

loro  Città  per  terra , c per  mare,  §1’ 
cipofero  elfi , c fupplicarono  di  ri- 
mettergfi  le  grauezze , c peli , eh’  j 

eglino  in  Camera  pagauano,per  fa- 
tisfarc  alli  commandamenti  di  Sua 
Santità , e ch’erano  informati  do 
mali  vffieij  contro  loro,  con  Sua 
Beatitudine  fiati  fatti , c trattati  da 
ribelli  di  Santa  Chiefa , per  hauere 
inalzato  lo  Stendardo  fopraccenna-  , 

to,  donatogli  dal  Rè  Matthia,  e fe-  / 
co  confederatoli  i mà  che  la  verità 
era,d’hauere  confcruato  firetto 
amicitìa  con  quella  Maefià,  doppo  a 

ch'egli  hebbe  la  Città  di  Segni,!  ’ 
loro  tanta  vicina  per  marc,e  ciò  per 
faluezza  delli  proprii  Nauilii:  e lo-  J 
ro  tuttela , e dono  di  effò , ricorde- 
uoli  detti  Anconitani , che  quando 
detto  Re  fece  pace  con  il  Turco»  ^ 
volfc  comprenderci  loro  medefimi» 
humilmcntc  fupplicando  Sua  San-  1 

tiri , non  interpretare  il  feguito  fat-  1 

to  con  maligna  palfione  accenna-  ■ 
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togli  » nc  volere  dubitare  della  lor 
fede  con  tante  proue , già  efpcri- 
mentata , e trà  gl’altri  tempi,  ndli 
paflati  meli , che  riceucrano  nel  lo- 
ro Porto  44.  galere  del  Rè  di  Na- 
poli > che  con  Santa  Chiefa  attual- 
mente guerreggiaua , & con  dodeci 
mila  fanti  fopra  effe , & altre  tanto 
in  altro  tempo  de  Venctianijc  den- 
tro Ancona , hauer  alloggiato  mille 
caualli  del  detto  Rè  d’Vngaria , ef- 
fendofì  eglino  in  dette  occafioni, 
mantenuti  amici  di  tutti , c neutra- 
li ,cfedelillìmi  dclU  Santa  Sedo 
Apoftolica  ; fupplicauano  però  non 
pigliare  in  mala  parte  l'amicitia  lo- 
ro con  detto  Rè  Matthia,  e li  fauo- 
ri,  che  Sua  Macftà  gli  participauaj 
defiderando  in  oltre, c fupplicando, 
che  Sua  Santità  riflettclTe  alla  loro 
Fedeltà  , quando  Francefeo  Sforza 
s’impadroni  di  tutta  la  Prouincia_. 
della  Marc’ Anconitana , che  fola- 
mente  gl’ Anconitani  gli  fi  oppofe- 
roi  benché  poi  folTcro  elfi  ncccifita- 
ti  dichiararli,  & eflcre  luoi  tributa- 
rijj  del  che  il  Papa  per  l’addotte  ra- 
’ gioni,  fi  mofirò  placato  ; con  tutto- 
ciò  gli  mandarono  gl’Anconitani, 
Pietro  di  Callifto  Benincafa,&  An- 
tonio d’Angelo  Boldoni , à rappre- 
fentarli  in  voce  le  loro  fcufe,cra- 
gioni,e  particolarmente  dello  Sten- 
dardo Indetto  fpiegato,  per  alle- 
grezza, c fetta  del  fauore  ricenuto; 
acciochc  il  tutto  fotte  fiato  poi  ad 
^ etto  Rè  fignificato  ; non  hauendo 
gl’Anconitani,  hauuta  intentiono 
di  contrauenire  all’obedicntia  di 
Santa  Chiefa,  e Sua  Santità,  al  cho 
il  Papa  rifpofe,  non  doucuano  etti 
mai  far  tal’atto,fcnza  Tua  licentia.,, 
c li  mandati  Ibggiunfcro , non  cra_> 
conueniente,  nè  ad  elfi  chiederla.,, 
nc  à lui  concederla  ; c che  circa  lo 
capitulationi,  trà  elfo  Rè , & Anco- 
nitani Icguitc , erano  quelle  parole, 
faina  Icrapre  la  Somma  Pontificia.. 
dignità,c  quell’altre,  che  douettèro 
fempre  gl’Anconitani , ettèrc  con- 
feruati  nella  loro  Ecclcliattica  li- 
bertà , del  che  il  Papa  fi  mofirò  Ib- 
, disfatto,  dice  il  Ferretti 


Nel  detto  tcmpo,&  anno,  il  det- 
to Rè  Matthia  richiefe  gl’Anconi- 
tani d’vna  lor  Galera  per  condurre 
l’Ambalciatorc  del  Duca  di  Mila- 
no, da  Segni  ad  Ancona , ò Rimini, 
come  fìi  Sua  Macfià  feruito,  à fpefe 
della  Città,  & ordinato,  à Tomaflb 
Fatati  Capitano  di  ctta  Gulera.,» 
ch’andaflfeà  feruirlo,  (crine  il  detto 
ferretti- 

Haueuano  detti  Anconitani  (có- 
forme  l’antico  lor  vlb  ) condotti  gli 
ottìtiali  ordinarij  del  Regimento 
della  Città  , fenza  farne  motto  al 
Papa, ch’era  ancora  Innocentio  Ot- 
tano nel  detto  anno  1488;  mandò' 
perciò  Sua  Santità  Marco  da  Mon- 
tealto  Comraittàrio  Apoftolico  in 
Ancona , con  commiflione  à.gl’Or- 
dinarij,  e Rettori  di  tutte  le  Chiefe 
di  ctta  Città,  che  in  tempo  dclli  fa- 
cri  offitij , dichiaralTcro  interdetta 
ctta  Città,&  gli  (uoi  huomini  fcoro-i 
municati , per  hauerc  ricettato  gl’ 
Vffitiali  fenza  Breue  del  Papa,  & 
approuationc  Apoftolica  , c detti 
Vtfitiali  ancora  dichiaraci  feommu- 
nicati , per  non  hauer  pagato  la  lor 
rata , alti  Segretarij  di  Roma , ondci 
colà  ricorrendo  gl’Anconicani , ej 
contendendofi,c  difputandofi  il  fat- 
to , Francefeo  Antici  vno  de  man- 
datbprouò,  non  cttcre  gl’Anconita- 
ni tenuti,  per  l’antichiffimo  loro  vfo 
di  condurre  detti  V'ifitiali,  fenz’al- 
tra  participatione,  onero  confirma- 
tione  Apoftolica  ; ondè  ordinò  il 
Papa  leuarfi  l’intcrdetro , c publi- 
cate  cenfure,  rimanendo  gl’ Anco 
nitani  non  folo  nella  loro  folita,  & 
antica  vfanza,  mà  ancora  con  molta 
lode  reftata  la  Città , della  fùa  di 
fefa , c giurifdittionc  , dice  il  Fer- 


Ann»  di 
Chrifto 
1488. 


Loc.  itulA' 


Lm.  citi  Ijr* 


retti. 

Mentre  in  Roma  fb  difinita  la 
deferitta  contrOuerfia,i  Turchi  del- 
la Velona,in  numero  di  fcttecento, 
con  molti  loro  legni  armaci,  li  fette 
di  Settembre  di  detto  anno  1488. 
s’erano  auanzati,  efeorfi  fino  alla 
riuiera  di  Pefaro, & iui  fatti  molti 
danni , anco  à Barche  Anconitane, 
che  però  nella  Città  d’Ancona  per 
O 0 tal 
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Unii  dì  ijii  caufà , n vifTc  con  forpetto  > tra* 
uaglio , e continue  guariiie , dice  il 
citato  FerrettL 

Segui  l’anno  1489.  nel  quale  lì 
titrouaua  in  Ancona  laNaucnoua 
. di  Giouanni  di  Dionilìo  Beninca* 
fa, che  Hi  fatta  dal  Cómun  d'Anco- 
na fcqueftrare,&  ancora  d’altri  par- 
ticolari creditori,  e pollo  il  fuo  Ti- 
mone nell’Arfcnale  d’ Ancona, & al 
Armiragiio  del  Porto  confignato, 
il  che  vdito  da  Francefeo  Cinthio 
Benincafa  , venuto  pochi  giorni 
auanti  dal  Rè  Matthia  d’Vngariain 
Ancona,  prefentò  lettere  di  quella 
Maellà  à gl’Anconitani  fcrittc , con 
commifìRoni , che  detto  Francclco 
Cinthio  coinpraire(pcr  detto  Kè)la 
fudetta  Naue  nuoua  i ondè  giudi- 
cando gl’Anconitani , clTcrc  dette 
lettere  finte,  e forrcttitic.  Banano 
cflì  lolj3cfi,che  doueuano  rifol- 
uere,  quando  di  notte, Girolamo 
' Benincalà  fratello  di  detto  Fran- 
cefeo Cinthio  , in  conmagnia  di 
Dionigi  Benincafa , AleBandro  Ri- 
do Ili  FiorentinO',&  altri,à  viua  for- 
za, tolfero  daH’Arfcnale,  quel  Ti- 
mone di  detta  Naue, che  cagionò 
rumore,lcandalo,e  follcuatione  nel 
popolo  Anconitano, con  pericolo  di 
ualche  lìniBro  auucnimento  i on- 
è gl’Anconitani  prefero  per  elpe- 
dicnte  fcriucrne  al  Rè  Matthia,che 
prima  della  prefentatione  fatta  da 
detto  Francclco  Cinthio  delle  let- 
tere di  Sua  MacBà  i era  già  Rata  fe- 
queBrata  detta  Naue,fupplicando- 
lo  volerli  fcufarc,  fe  non  haueuano 
potuto  adempire  li  fuoi  comanda- 
menti, fcrilTero  ancora  alla  Regina, 
che  detto  Francefeo  Cinthio  fcrui- 
ua,&  all’vna,&  raltrofignificatogii, 
ellcre  Bati  puniti  quegli,  che  tolfe- 
rodall'Arlcnale  d'Ancona  il  detto 
Timone  , mà  AleBandro  Ridolfi 
molto  raccomandato  dal  Commun 
di  Firenze,  e da  Lorenzo  de  Medi- 
ci ad  c(lì  Anconitani , per  farne  lo- 
ro gratia , fli  folamente  d’Ancona^ 
bandito, & il  rcBo  del  fucceBb,  con 
fodisfattione  di  quella  MacBà  ag- 
giullato,  che  poi  adimandò  il  palfo 


à gl’Anconitani  per  il  loro  territo-  A"nid: 
rio  per  quattro  mila  caualli  in  cir- 
ca , ondè  gli  rilpofcro  , ch’cBcn- 
do  eglino  diuoti , e raccomandati  à- 
Santa  Chiela,non  potcuano,  nè  do- 
ueuano ciò  da  loro  Beffi  delibera- 
re; mà  che  haueuano  fpedito  à Ro- 
ma Bartolomeo  Tornali, che  però 
furono  dal  Rè, gl’ Anconitani  feufà- 
ti,  & da  Innocentio  Vili,  molto  lo- 
dati, dice  il  Ferretti.  iocdtXi<: 

Succefle  l’anno  1490.  nel  quale 
in  Ancona  fìi  data  la  Chiefa  ( chia-  *""•**** 
mata , Santa  Maria  in  CumBis  ) alli 
Frati  di  detta  Città , nominati , di 
Santa  Maria  del  Carmine  per  fa- 
bricarla , & accrefcerla , c fondarci 
vn  loro  Conuento , e MonaBerio, 
come  al  prefente  fi  vede, da  elfi 
Frati  habitato , leggendoli  la  con- 
ceffione  dalla  Città  fattagli  in  vn_> 
libro  capitùiare  di  detto  MonaBe- 
rio , nel  fuo  Archiuio  in  Ancona.» 
cBìBente , e raccogliendoli  ancoraj» 
dal  libro,dettoCataBro  EcclcfiaBi- 
co, l’anno  idi  a. fatto,  e nell’ Archi- 
uio del  Capitolo, e Canonici  della.» 
Catedrale  d’Ancona  confcruato. 

Segui  l’anno  i49i.nel  qualcj  HiOa.aìM 
Pietro  Gritij  alIerifcc,chegl’Efini 
non  potendo  più  patire,  che  gl’An- 
conitani  ritcnelTcro  il  Monte  Santo 
Vito,e  la  Rocca  di  Fiumefino,  fi  ri- 
folucttero  di  voler  vedere  vna  vol- 
ta il  fine  di  qucBo  dominio , con.» 
animo(che  quando  il  Papa  fenten- 
tiaBè  à fauor  loro,  cBcndo  la  lite  in  à 

Roma)  di  Ipedirecolà  tanta  gente.» 
armata, che  lenza  contraBo,quafi  in 
vn  fubito  fi  ricupcraBc  il  perduto. 

Nel  medefimo  anno  149 1.  narra 
Lorenzo  bongo,  che  Ua/rnes  Bafti- 
Jlt  Henus,  Ancond  in  ninro  temfli 
( non  dicendo  quale  Chiefa  foflo  ) 
abjcondit  aurhltbrts  ado,  dichiaran- 
do Tomafo  Tornali  da  Pefaro,ch’ 
erano  due  forzieri  con  vencimila^ 
feudi  d’oro , & altre  cofe  pretiofej, 
lafciati  in  vn  Conuento  di  Mona- 
che in  Ancona  ( dette  di  Santa  Ma- 
ria Nona , aggiungo  io)  dal  Cardi- 
nal BattiBa Zeno, nobile  Venetia- 
tiano  ; accioche  fi  doucBcro  daru 
dop- 
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^irto'  ^®PP®  morte  ad  vn  giouino 
Anconitano, che  Io  lèruiua  alla  Ca- 
mera;mà  mori  prima  il  giouine,  che 
J]  Cardinale,  quale  H dimenticò  del 
depoiìto,  onde  fu  incamerato. 

Per  la  feguita  morte , il  detto 
Cardinale  nella  Chiefa  de  Frati 
Conuentuali  ( detti  in  Ancona , di 
San  Francefeo  delle  Scale)fcce  eri- 
gere vn  depoiìto  fepulchrale  al 
detto  giouine  Tuo  feruitorc  defon- 
to  > c nobile  Anconitano  per  bene- 
merenza della  feruitù  da  lui  ri- 
ceuuta  con  l’infcrittione,  che  anco- 
ra al  prefentc  in  detta  Chiefa  G leg- 
ge , e dice  : 

Leonardo  Trinmfho  virtutCì  inge- 
»io  , & fide  frtclaro , BaptiHa  Zeniis 
Cardinalis  Sanile  Mane  in  Ponicuy 
Camerario  fuo  benemerito pofuity  An- 
no MCCCCC. 

um  itfi.  Seguì  l’anno  149*-  qualo 
Baiazzetto  Secondo  Kè  de  Tur- 
chi , hauendo  prigione,  e capti- 
vii-atnnot  no  d’ Innocentio  Ottano , Zizimo 
Mca..  ( Pcriuc  Alfonfo  Ciacconi,  ouero 
^a<Tiirc,  Gemma  , dicono  altri  ) fuo  fra- 
*"  tcllo  carnalejper  farli  eglfpiu  amo- 
reuole  il  Papa , alla  Camera  del 
quale , per  luftentamento  di  detto 
luo  fratello , pagana  detto  liaiaz- 
zetto  quaranta  mila  feudi  l’anno 
ioe.cit>  affermalo  fteifo  Ciaccqniigli  man- 
dò per  vn  fuo  Ambafciatorc  à po- 
lla , chiamato , Muftafà  Bafsd  Vifir 
OmiitTiue.  ( dice  Pauolo  Giouio  ) à donare  il 
ferro  della  Lancia,  con  la  quale  in^ 

• Croce  al  noftro  Saluatorc  Giesìi 
Chrifto,  da  Longino , gli  fu  aperto 
il  Collato  , trouato  in  Antiochia-, 
nella  Chiefa  di  Sato  Andrea  Apo- 
ftolo,  prefa  che  fu  detta  Città,  dij 
Gottifredo  Buglioni , l’anno  1099. 
di  noftra  falutc , fecondo  Guglicl- 
o»«r.r«.i.i  mo  Arciuelcouo  di  Tiro  con  il 
7.  Q £)ionilìo  Pctauio,  & altri 

Scrittori  da  lui  citati  , & il  Pla- 

Arriuò , e sbarcò  in  Ancona , d. 
viMiinoe.  Ambafciatorc  del  mefe  di  Maggio 
l’anno  r49z.  ( come  nè  fcriuc  detto 
Platina)&  in  fua  cópagnia,vi  era  vn 
tal  Giorgio  Bucciardi  Genoueiu: 


onde  l’vno,  e l’altro,  e fua  famiglia  <*1 
furono  à publiche  fpefe  della  Com- 
munita  di  detta  Città  riceuuti,  fcr- 
uiti , & alloggiati , nel  Palazzo  di 
Liuerotto  del  Conte  Angelo  Fer- 
retti nobile  Anconitano,  eifendo 
quello,  che  al  prefente  godc,poffic- 
de  , & habita  il  Conte  Cefarej 
Ferretti,  dirimpetto  à due  lati,  alle 
Chiefe  di  San  Domenico , & Inco- 
ronata chiamatcjmà  perche  a detto 
Ambafciatorc  piaccua  habitarc  inj 
loco  aperto, & ariofo,gIi  fìi  data  la., 
cafa  con  Orto , di  Anton  Giacomo 
Marcellini,  nobile  Anconitano,  che 
era  fotto  la  Chiefa  di  Santo  Anto- 
nio,al  prefentc  nel  Monafterio  del- 
le Capuccinc  (in  detta  Città  d'An- 
cona) incorporata,c  riferrata. 

Intcfoh  da  detto  Innocentio  1’ 
arriuo , e sbarco  fatto  in  Ancona  di 
detta  Reliquia,  vennero  in  cRÌl^ 

Città, d’ordine  del  Papa,  per  pi- 
gliarla, Nicolò  Bonciardo  Arciue- 
feouo  Arclatenfc,e  Luca  Borfìani 
dell’  Ordine  de  Semi,  Vcicouo  di 
Foligno,con  titolo  di  Nuntij  Apo- 
ftolici , eifendo  in  quel  tempo  Go- 
uernatorc  della  Marca,  il  Vcfcouo 
di  Foilbmbrone  j c pcrch’cra  con- 
corià  gran  gente  in  Ancona  da  vi- 
cini, c lontani  paeii  à vedere,  & 
adorare  vna  cosi  qualificata  Reli- 
quia,in  numero  tale,  che  paifauano 
dodcci  mila  perfone;  penfarono  gli 
Anconitani, e ne  perfuadcrono  det- 
ti Nuntii  di  publicamence  moilrar- 
la,  à tutto  il  detto  concorfo  popo- 
lo, ondò  fatto  fare  da  edì  vn  gran 
Palco  nel  piano  delle  fcale  della..’ 

Chiefa  Ridetta  dell’Incoronata, d 
capo  la  Piazza  d’Ancona , & iui  vn 
funtuoiìflimo  Altare  cretto  i fù 
auanti  di  tutto  il  Ridetto  popolo,Ia 
Reliquia  cfpofta , e cantata  la  Mef- 
fa  dal  Vcfcouo  di  Ccfena,chc  in 
detta  Città  à vederla  fì  trouaua , c 
dal  medefìmo  data  la  benedittio- 
ne,  à fuono  di  trombe , tamburi , c 
fparo  di  mortalctti , c bombarde^  ; 
nello  Rcifo  vafo  di  puriifimo  chri- 
Rallo,dou’cra  Rata  meifa. 

Immediatamente,  fotto  il  Bal- 
O o 2 dac- 
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Ami  Hi  dacchinO)  alla  Chicla  Catcdralu 
Vcfcouo,  che  cantò 
Melfa  fu  portata»  eflendo  auanti 
precedute  tutte  le  Confraternità  » 
Kcligioni  de  Regolari, e Clero  del- 
la Città,  e doppo  eil’a,  li  detti  Mon- 
fìgnori  Nuntij,  & altri  Prelati,  Vc- 
feoui,  e Magiftrati , con  tutto  il  Po- 
polo , al  quale  furono  publicate  1’ 
Indulgenze  dal  Papa  concefle,à  chi 
prefenceà  tal  funtione  fi  ritrouaua, 
che  fu  con  molta  diuotione  cele- 
brata. 

Sempre,  in  detto  tempo, fìi  ben 
cufiodita  la  Città  dalla  foldatefca 
lolita  di  prefidio , c dalla  militia.. 
Anconitana,  e Tuo  Contado  dentro 
la  Città  fatta  venire,  come  allibro 
de  decreti  dell’anno  i46a.in  Segre- 
taria publica  d'Antonio  Saracini 
mio  Tritano  d carte  ao.fi  legge,  ol- 
tre quello , che  in  Roma  nelle  grot- 
te Vaticane  fi  vede  dipinto,con  l’in- 
fcrittione,  che  dice  ; 

Sacrum  Ttrrum  lance<t , Ancen» 
txcifitur. 

letti,;  Del  quale,  qui  fotto  è il  Model- 
lo , mà  fenza  punta , di  cui  il  citato 
Ferretti  tcftifica. 


Di  detta  Reliquia  ,li  diari/  d’In-, 
noccutio  Ottauo , dicono,  che  dal 


medefimoAmbarciatoredìBaiaze-  | 

te  li.  di  quello  nome  fìi  portata  in  1 

Roma,e  che  alli  jo.di  Maggio  dell^  ' 1 

anno  1492.  fece  l’entrata  follenne 
in  Roma  à cauallo  per  la  Porta  Fla- 
minia,andando  in  mezzo, à France-  ' 

feo  Cibo  parente  del  Papa,  & al 
Prcncipc  di  Capua,  e fìi  alloggiato 
al  Vaticano  nel  Palazzo  detto  dcj 
Cefi. 

Alfonfo  Ciacconi  fcriuc  , chej 
'Pontìfex  Ueli^uiam  illam  recepturus 
in  eccHrfum  prodijt , fukiuifiì  , ac 
detteti  fttfeepit  ■>  é"  Arte  ab  p:  condita 
marmoreo  tabe  macule  conclnfam , in 
Bajìlica  Vaticana , pautò  anti  obitam 
collocatti ty  vbihodie  extat  ; mà  però 
fenza  punta , che  rellò  in  Ancona.,, 
douc  nel  folito  Reliquiario  fi  con- 
ferua. 

E perche  parue  alla  gloriofiilìma 
memoria  di  Clemente  Ottauo,  nel 
paflaggio,  che  fece  per  Ancona^ 
l’anno  1598.  (come  à Tuo  luogo  ai 
libro  duodecimo  riferirò)  vna  gran 
cofa  quella  mancanza  di  detta  pun- 
ta in  Ancona  rellata , dicendoli  per  ^ 

traditione,che  detto  Ambafeiatore  ! 

di  Baiazet  quiui,per  le  cortefie  dal- 
la medefima  Città  riceuute , la  la- 
fcialTc  hauutone  Sua  Santità  il  mo- 
lo in  oro  gettato , nè  fece  fare  in  ' 

Roma , con  il  rcllo  del  ferro, il  con- 
fronto,che  riufei  per  appunto  come 
il  modello  era , con  il  rcllo  del  det- 
to ferro, nel  Vaticano  efillcnte. 

Afferma  detto  Ferretti , che  In-  ,■ 

nocentio  Ottauo  alli  16.  di  Maggio 
del  detto  anno  1492. concelTe  In- 
dulgenza plenaria  per  tre  anni  al- 
la Chiefa  dell'  Incoronata  della., 
medefima  Città , e che  Alellàndro  ’ 

VI.  la  confirmò  nel  primo  anno  del  i 

fuo  Pontificato. 

Del  detto  ferro  della  Iancia,Gu-  cicrr  r.<M 
glielmo  Arciiielcouo di  Tiro,  feri- 
ue,  che  in  Antiochia,  fu  rcnouatiu, 
la  qucllionc  del  ferro  della  lancia., 
del  Signore, s’era  quello, che  foran- 
do il  lato  di  Chrillo,nè  vici  fangue, 

& acqua,  ò pure  era  finto;  c fopra., 
quello  nè  llauano  dubbiofe  le  gen- 
ti, dicendo  alcune  di  elTe,  ch’era.,  I 

quel-  ] 


r 


r 

'■ 
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Anni  ài  quello  j che  haueua  aperto  il  lato 
del  Saluatore,c  che  lì  bagnò  di  fan- 
gue>  & acqua>  la  quale  poi  era  Hata 
palclàta  per  diuina  infpirationc  per 
confolare  la  gente  fedele;  altre  di* 
ccuano, ch’era  vn’alfuta  inuentione 
del  Conte  di  Tolofa  trouata>  e fìa- 
cajper  cagione  di  guadagno. 

Principale  autore  di  quella  que- 
flione  fìi  Arnolfo  Capcliano  del 
Conte  di  Normandia>  huomo  litte- 
rato  > ma  di  bialìmcuole  conucrfa- 
tione,e  procuratore  de  fcandaliCfe* 
guitaà  dire  detto  Arciuefcouo)on- 
dc  vagando  lungamente  quella  di- 
fenhone  ncircfcrcico, quello,  che 
diceua  hauere  hauuco  la  riuclatio- 
ne,  per  darne  più  manìfelli  fegni  ad 
ogn’vno , e togliere  via  ogni  dub- 
bio, fece  accendere  vn  grandidìmo 
fuoco,  promettendo , con  l’aiuto  di 
Dio , darne  vn  certilfimo  argomen- 
to à quelli,che  diccuano,clTcre  cofa 
fìnta, e ritrouata>màcllcrc  vera, e di- 
uina riuelatione. 

Accefo  per  tanto , che  fìi  detto 
fuocojche  mettcua  terrore, ancora.» 
d quelli, che  ne  llauano  lontani,  ef- 
fendoui  prefcntc  quali  tutto  l’cfer- 
cito,  & clTcndo  il  giorno  del  Vc- 
nerdi  fanto , nel  quale  li  legge  la.» 
Fadionc  del  Saluatore  del  Mondo 
per  la  falutc  nollra  ; Pietro  di  Bar- 
tolomeo,Chicrico,c  mediocremen- 
te dotto , e per  il  giuditio,  che  fc  ne 
poteuahumanamentc  fare,  huomo 
fcmplice,  doppo  hauere  fatto  viu» 
ragionamento  à tutti  li  foldati;  pre* 
fo  che  hebbe  il  detto  ferro  della^ 
lancia  in  mano,pafsò  per  quel  gran 
fuoco, vedendolo  tutte  le  genti  fen- 
za  off -la. 

Quello  fatto  non  folamente  ac- 
chetò la  quellione;  mà  di  gran  lun- 
ga la  fece  maggiore , & accrebbo: 
perche  pochi  giorni  doppo  Pietro 
fudetto  venne  à morte , clJcndo  fa- 
no,  c vigorofo  ; onde  molti  prefero 
occalìone  di  dire,  che  quel  fuoco, 
era  flato  cagione  delia  lua  morte.9, 
per  eflere  egli  colpeuole  di  quello 
inganno , altri  diceuano , ch’era  ri- 
mafo  fano  doppo  il  fuoco  paffato, 


e lenza  offefa;  mi  dalle  genti  (fpin- 
tc  da  diuotione)taimenccoppreiro, 
che  furono  cagione  della  lua  mor- 
te ; di  maniera , che  la  quelliono 
dubbiofa , non  hebbe  altra  dccilio- 
ne,  anzirimafe  in  maggiore  ambi- 
guità. 

Nel  detto  anno  1492.18  Nauc 
di  Dionigio  Benincafa,  e di  Biagio 
Tancredi, patroneggiata  da  Giouan 
BattiUa  di  Oddo  de  gl’Agli,  viag- 
giando in  Barbaria  carica  di  for- 
mento,nel  ritorno  s'alfondò  nel  fa- 
ro di  Medina , per  tempclla  di  mare 
tre  miglia  da  Reggio  lontana,  nel 
loco  chiamato  la  Torretta  dalla.» 
parte  di  Calabria  ; era  in  quel  Re- 
gno di  Sicilia  vna  legge,  aliai  dura» 
efeuera,  che  qualunque  Nauilio,  i 
terra  dal  marc,ò  veto  fpinto,  ouero 
affondato , s’intcndclTe  perfo  per  li 
Padroni  di  quello,  &al  Regio  Fi- 
Ico  dcuoluto;  ondè  quella  Naue, 
con  tutti  i tuoi  corredi , per  virtù  di 
detta  legge , al  Rò  d’ Aragona  era 
decaduta , fi  quale  à richieda  de  gl’ 
Anconitani , che  gli  mandarono 
Ambafciatore,Vincenzo  Toroglio- 
ni,cómandò,  che  tutto  quello  s’era 
ricuperato  alla  detta  Nauc  Anco- 
nitana, fodc  intieramente,  e lenza 
dimora  redituito,  come  fegui  nel 
principio  deH’anno  1492.  fcriuc  il 
Ferretti. 

Nell’anno  fudcqucntc  149J.  & 
nel  mefe  d’Agodo  , capitò  fopra 
Porto  in  Ancona  vna  Nauc  Gcno- 
uefe  di  portata  di  fciccnto  botte  in 
circa , che  da  Lorenzo  Gentile  , c 
Dauit  Doria  Genpucli  era  coman- 
data; era  data  detta  Naue  in  Lc- 
uantcd’alcuni  Mercanti  Anconita- 
ni nolcggiata,eirendo  ella  sì  d’-huo- 
mini , c monìtionì  ben  proueduti.»; 
non  volfcro  però  detti  Capitani 
entrare  in  porto,  fe  prima  da  gl’An- 
conitani  nonlifolfe  dato  concedo 
faluocondotto,comc  legni. Scarica- 
ta che  fu  detta  Nane,  Lorenzo  Gf- 
tilc  fudetto  (ch’era  redato  folo  pa- 
drone dì  edà,hauendogli  il  Doria.», 
venduta  per  contratto  fatto  la  fua 
parte  ,ò  vera,  ò finta,  che  fodc  la 
ven- 
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Almi  ai  vendita, trotiandofi  detto  Doria  iiu 
U9}^°  medicarfi  d’vna  ferita  in., 

tefta,  fi  ritirò  con  detta  Nane  fuori 
delti  foliti  regnali  , e confini  del 
Porto , per  eÌTcr’cgli  più  lìbero , & 
andare(diceua)al  fuo  camino,  ftan- 
do  fotta  detta  Naue  alcuni  giorni, 
doue  s’era  sii  il  ferro  fermata;  capi- 
tò iui  vn  Nauilio  di  Bartolino  An- 
conitano, da  vn  tale  Maccotto  So- 
li) Perugino  patroneggiato , carico 
di  robbe  de  Perugini , e d’Anconi- 
tani  Mercanti,  di  valfcnte  di  più  di 
cjuindeci  mila  ducati,  che  vcniuano 
iimìlmcntc  di  Lcuante;  ondò  cffen- 
do  in  tempo  di  notte , e vento  con- 
trario, non  potendo  pigliare  il  Por- 
to, (ì  fermò  ancor  quello  sù  l’ Anco- 
re , non  molto  lontano  dalla  detta., 
Naue  Genouerc,nella  quale,buona 
parte  de  fuoi  huomini,  la  mattina., 
per  tempo , defidcrofi  di  vedere  al- 
cuni loro  compatrioti  difmontaro- 
no;il  che  veduto,  e confiderato,ch’ 
hebbe  Lorenzo  fudetto  ( dalla  fo- 
uerchia  auaritia  fiimulato)  fenza  ri- 
fpctto  dell’antica  amicitia  tra  Gc- 
nouefi,  & Anconitani,  non  ricordc- 
uolc  con  quanta  cortefia  fofle  fiato 
riceuuto,&  in  Ancona  trattato;  con 
animo  barbaro,&  empio,  c con  firi- 
dolczza,  & impeto  di  bombarde.,, 
s’ impadroni  di  efia  Naue  An- 
conitana, con  lafuafiarcia,  efe- 
co  fc  la  condufie  con  profpcro  ven- 
to. Al  cafo  fuccefib  gl'Anconitani, 
deputarono,  Antonio  di  Carlotto, 
Francefeo  Ferrantino , c Girolamo 
lk.  citili-  Angeli,  narra  il  fopracicato  Ferret- 
ti ; che  racconta  quefio  fatto  , del 
quale, ne  diedero  efli  conto àVe- 
nctiani,  pregandogli  di  cooperare^ 
alla  ricupeiatione  di  dettta  loro 
Naue,  e cafiigare  (ricuperata che 
folfe^dctto  Lorenzo,al  quale  anco- 
ra fcriilcro  detti  eletti  deputati, 
cfibrtandolo  alla  refiitutione , della 
tolta  Naue  Anconitana,  & imme- 
diatamente iù  ritenuto  prigione  in 
Ancona  il  fopradetto  Dauit  Doria, 
con  altri  Genouefi  quiui  habitanti, 
& Icuatogli  certa  quantità  de  da- 
nariiuù  cncodo  detti  prigioni  rite- 


nuti , e cufioditi  in  vna  camera  del 
Palazzo  de  gl’Antiani  d’Ancona-^; 
di  notte , da  quella  (e  ne  fuggiro- 
no, e detto  Lorenzo  Gentile,  fi  fal- 
uò  in  Mdlìna , doue  miferamente 
vific , e mori  ; foggiungendo  detto 
Ferretti,che  hauendo  faputo  li  Pe- 
rugini, & gl’Anconitani,  intereflati 
nelle  mercantie,  che  in  detta  Naue 
erano , che  pafiaua  per  il  territorio 
di  Perugia  , certa  quantità  di  fetiL, 
de  Genouefi  , contradicendogli 
AlefiandroSefio,  fi  rifecero  in  par- 
te del  rubatogli  da  Lotenzo  in  det- 
ta Naue. 

In  detto  tempo  14  9 j.  e per  det- 
to cafo  fucceflTo , in  Ancona  furono 
all'ora  creati  tre  Nobili  Cittadini, 
con  titolo  di  Confoli  di  mare , delli 
quali  poi  hebbe  origine  in  detta.. 

Città  , l’ofiìtio  de  Confoli  de  Mer- 
canti, dalla  fanta  memoria  di  Cle- 
mente Ottauo  eretto,  cornea  fuo 
luogo,all’anno  1594.3!  libro  vnde- 
cimo  raguaglicrò. 

Nel  medefimo  anno  149^.00! 
Configlio  d’Ancona,  c da  Confi- 
glicri  di  quel  tempo,  à perfuafiua., 
d’vn  certo  Padre  Predicatore , che 
in  detta  Città  predicaua  ( non  no- 
minato da  Landò  Ferretti  , chej 
narra  il  fuccefib , fù  in  eflb  Con- 
figlio  decretato,  ch’efiendo  in  detta 
Città  d’Ancona  molte  nobili  Don- 
zelle , non  potendoli  quelle  per 
mancanza  de  foggetti  maritare, chi 
non  era  ammogliato, non  potefle 
interuenire  nel  detto  publico  Con- 
figlio, nè  godere  delli  publici  olfi- 
tij  , con  l’ altre  conditioni  in  efib 
decreto  deferitte. 

Nel  fuficquente  anno  1494.  nel 
Cafieilo  di  Poluerigi,  c fuo  dìfirec-  ^ 
to  (territorio  Anconitano)  li  *4.  di 
Marzo , furono  ritrouate  gran  nu- 
mero di  diuerfe  Medaglie, con  l’im- 
pronta dell’Arco  di  Traiano  Impe- 
ratore da  vna  parte,  c del  Cubico 
diiraltra,ancic'arma  d’Anconatera- 
no  dette  Medaglie  parte  di  metal- 
lo , e parte  d’argento,  ondè  furono 
efie  confifeate , c polle  in  Camera 
del  Commun  d’Ancona  ; dice  il 
Fcr- 


Parte  Seconda  Libro  Decimo.  xp5 


Anni  di  Ferretti  ; U che  conferma  quello 
fcriffc  Abram  OrtcHo , alla  4.  opi- 
nione in  quelle  Notitie,  da  me  ri- 
ferito. 

La  Terra  di  Corinaldo,  delìde- 
rofa  di  clTere  fatua  dall’incurlìoni, 
che  in  tempi  pcrìcolofì  in  detto  an- 
no 1494.  correnano, raccomandan- 
doli cir  à gl’ Anconitani, fìi  daefli 
in  procettione  riceuuta,  dice  il  Per. 
retti. 

Nel  detto  anno  1494.  li  Signori 
di  Monte  Vecchio , furono  aggre- 
gati alla  Nobiltà  d’Ancona , & im- 
mediatamente ancora  Girolamo 
T cllini, Cittadino  Anconitano,fcri- 
ue  Landò  Ferretti , elTendo  egli  in 
detto  tempo  PodeAà  di  Sinigaglia. 

Nel  medelìmo  anno  1484.  con 
tutto, che  li  Kagufei  hauelTero  ogni 
commodità , e fatuità  notabile  da 
gl’Anconitani  perii  lorotralìchi,  e 
negotii  più  d’ogn’  altra  Nationej, 
che  nella  Piazza  d’Ancona  dimo- 
raua  ( ferine  il  detto  Ferretti:)  con 
tutto  ciò  a’ingegnauano  di  fchiua- 
re  li  pagamenti  della  Dogana,  che 
però  ftt  proueduto  per  publico  de- 
creto , che  ogni  legno  de  Kagufei, 
che  vcnilfè  da  quallìuoglia  luogo 
fcarìcando  dal  fiume  Tronto,  ad 
Arimino,e  Icarico  venilfc  nel  Porto 
d’Ancona,pagalIè  allafua  Dogana, 
quattro  ducati  d’oro  per  ceto,  con- 
forme gl’accordi  per  prima  fatti , c 
Aipulati,mà  fcaricando  in  dctti^ 
Città , pagallcro  folamcntc  duc,o 
mezzo  per  cento, e che  il  mcdcli- 
mo  folfe,  quando  carico  AelTc  fuo- 
ri delti  fognali,  ò confini  del  Porto, 
mandando  però  barca  fua,ò  battel- 
lo in  terra  con  propri;  huomini;fog- 
«it  iir  giungendo  detto  Ferretti,  che  lo 
ficlfo  modo  fi  tenga,  con  li  Nauili} 
d’altre  Nationi , eccettuati  li  Vc- 
I netìani. 

Nello  Hello  anno  1494.  li  Frati 
: del  Conuento  di  Santo  Agofiino 

d’Ancona , bonificarono  quel  loro 
Monaftcrio , pel  fargli  il  Campani- 
, , le.  Campana  grofla,  Claultro,  Dor- 

mitorio , Cucina  , c Aanze  fono 
’ quella  Tribuna  della  Chiefa;  all’ 


Altare  maggiore,  nel  quadro , oue-  * 
ro  Tauola,  nella  quale,  era  dipinta, 

& al  naturale  ritratta  la  detta  Cit- 
tà , come  in  detto  tempo,  & anno, 
era,  con  due  figlioli , Angelo,  e Ci- 
riaco  Ferretti  ; fu  fatto  ancora  in., 
detta  Chiefa  il  Choro , & tutte  lej 
deferitte  opere  furono  principiato 
dall’anno  r45z.  c finite  l’anno 
I494,fù  fcalcinata, ouero  ricciata_>. 

Se  imbiancata  la  detta  Chicfa,c  git- 
tate à terra  certe Capcllc,  che  la_> 
diiformauano , c rinouate  alcuno 
flanzc  per  il  Conuento  ; dice  il  Fcr- 
retti . 

In  detto  anno , ferine  il  fbpraci- 
tato  Scrittore , che  le  Torri , che  fi 
trouauano  fabricate  in  Ancona,non 
fi  poteffero  effe  disfare , c gettare  à 
terra , fenza  liccntia  del  Commune 
d’Ancona , non  foloper  non  diffor- 
mare  quella  parte  della  Città,  doue 
fono  quelle  Hate  fabricate:  mà  an- 
cora per  faluczza  degl'Anconitani, 
dall’incurfione  de  Barbarùlbggiun- 
gendo  io  Scrittore  à tempo  mio  ha- 
uerne  vedute  ventiquattro:  màvna 
fola  di  effe , mantenerli  prefente- 
mentc  intiera,con  li  fuoi  merli. 

Nel  principio  del  fecondo  anno 
del  Ponteficato  di  detto  Aleffan- 
dro  Sello  fìi  Ancona  da  diuerfi  fuc- 
ceffi  trauagliata  : perche  primiera- 
mente detto  Pontefice  accrebbo 
l’impofitione  dell’annuale  cenfb, 
che  in  Camera  fi  pagaua:augumcn- 
tò  le  monete  con  la  dichiaratione 
del  prezzo  di  elle,  & il  tutto  diede, 
al  Duca  Valentino , eletto  da  lui 
Generale  di  Santa  Chiefa. 

Pati  poi  l’anno  flellb  la  medefi- 
ma  Città,  vna  acerbillima  Pelle,  al- 
la quale  feguì  vna  grandilfima  pe- 
nuria di  grano:  tenendoli  in  elTà^ 
ferrati  con  guardie  i forni  per  le 
contefe,  che  trà  Cittadini  erano,  di 
hauere  il  pane,  hauendo  laCom- 
munità  di  quella  à publiche  fpe- 
fe  fouuenuio  il  popolo  della  Città, 
e Contado , per  tutto  il  mefe  di 
Maggio  di  detto  anno  1495.  di  pa- 
ne d’orzo, miglio,  e legumi  fabrica- 
to , c compoAo,  oltre  quello , che  à 

più 


T 


i 9 6 Parte  Secò  nda  Libro  Decimo. 


più  ciuili  Cittadini  fì  potcua  di  gra~ 
no  fatto  ibmminiftrarc;  ondè  perii 
patimento  regiiitOj  morirono  molti 
di  dTi  in  Ancona, e gran  popolo  per 
il  Contado,  hauendo  durato  detta 
penuria  fette  anni  continoui , cioè 
dall’anno  149 j. /Ino  all’anno  1500. 
con  gran  danno,  e di/pendio  publi- 
iM.  cii.  co  rcparara,  narra  detto  Ferretti. 

Hill  arii««  fctiuc  Gio: 

nic.li.>}.  Francefeo  Angelita,  che  la  Città  di 
Becanarì  fi  trouòin  maggior  peri- 
colo , ch’ella  folTc  mai  ftata , per  le 
guerre  inte/linci  impercioche  non 
potendo  le  cafe  nobili  lafciateui 
già  da  Federigo  Secondo  Impera- 
torc,che  furono  i Vulpiani,gli  Ale- 
mani,  iConflantini,  & i Sanguini, 
ch’hor  fono  fpenti,  fo/frire,  che  per 
vna  legge  fatta  contro  di  loro  nel 
Con/ìglio  publico,  e fermata  con  la 
pena  della  Scommunica , veni/Icro 
c/clufì  da  gl’vf/ìcij,&  dal  Regimen- 
to,ò  Magiflrato;vno  di  loro  rotto  il 
boffolo , doue  fi  conteneuano  I no-  • 
mi  de  Cittadini,  lorelcrifTe,elofe- 
ce  à fuo  modo  i il  che  fentendo  gl’ 
Anconitani  ( forfè  d’alcuno,  che  fi 
era  in  quella  Città  riparato  ) fe  tlff 
condolicro  con  Recanatefi,&  in- 
ficme  s’offerfcro  di  volere  elli  e/Ter 
mezzani  à quietare  quefta  cofaj  mà 
non  le  ne  fece  altro  per  all’ora. 

Anua>«,}.  Nel  detto  anno  1494.  nel  quale 
fcriue  Giorgio  ValTari , che  la  porta 
della  Chieià  di  Santo  Ago/lino  d’ 
Ancona,fìi  fatta  daMuccioSenefe, 
Scultore,  & Architetto. 

Dal  detto  anno  poi  i494.fino  al- 
l’anno 1497.  che  fono  anni  tre,  non 
hòtrouato  notitia  alcuna  d’Anco- 
na,come  nciriftelfo  anno  1497.  ha- 
uendo occafionc  gl’ Anconitani  di 
maggiormente  aiianzarfi  ncgl'vtili 
mercantili  per  le  richiefic  mttegli 
da  Mercanti  Europei  di  due  meli 
di  franchitia,  cioè  d’AgoAo,c'di 
Settembre,  delle  robbc,cmercan- 
tie,chc  veniuano  ò per  terra,  ò per 
mare  in  Ancona  ; acciochc  in  detto 
tempo  non  pagaffero  quellc,nè  do- 
gana, nè  altra  impo/ìtione,  ò gabel- 
lai accoufcACirono  clli  aU’infianza.. 
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fattagli,  &Ii  conccficro,  detti  due 
mefi  franchi  di  tutte  le  robbe,  c 
mercantic,che  nel  Porto  d’Ancona, 
oucro  per  terra  nella  Città  foflèro 
entrate,  e venute;  Del  che  fdegnati 
li  Rccanatefi  ricorfero  al  Gouerna- 
torc  della  Marca,  dal  quale  otten- 
nero elfi  prohibitione  ancora,  /òtto 
pena  di  cenfure , che  ninno  fuo  fud- 
dito  durante  li  detti  due  meli , an- 
da/Tc  in  Ancora  per  vendere  , ò 
comprar  robbe  j ondò  rifentitofi  gl’ 
Anconitani  di  quella  publicata_> 
prohibitione,  e noucllo,mà  ingiiifto 
ordine  ; fpedirono  à Roma  due  lo^ 
ro  Gentiihuomini , ad  Alc/Tandro 
Serto  Sommo  pontefice  per  infor- 
marlo del  fatto;  che  però  il  Papa_, 
rimife  la  caufa,  al  Ridetto  Gouenia- 
torc  della  Marca;auanti  il  quale  di- 
fcuira,c  difputata  ancora  con  Iil, 
produttione  delle  Bolle  Pontificie 
à fauorc  de  Rccanatefi,  che  niuna-. 
Città  della  Marca  Anconitana  po- 
te/Tc  far'  fiera  per  impedir  la  loro 
nel  tempo,  che  in  Recanati  fi  face- 
lia  : nè  rcportarono  nondimeno  gl’ 
Anconitani,  finalmente  la  fentenza 
fàuorcuolc , per  hauer  erti  conclu- 
dentemente prouatojche  nonira- 
pediuano  con  le  promerte  franchi- 
ne la  fiera  da  farfi  in  Recanati  al 
fuo  tempo  determinato;  mà  bensì, 
che  francauano  le  mcrcantie,e  rob- 
be, che  veniuano  in  Ancona  in  det- 
ti due  mefi  d’Agorto,  cdiScttcm- 
brc,da  datij,e  gabelle;  per  il  che  fu 
prolungato  da  gl’  Anconitani  il 
tempo  concertò  della  franchitia  à 
tutto  il  mefe  d’Ottobrc  ogn’anno 
per  l'auuenirc;ondè  da  elfi  nò  furo- 
no mandati  editti  publici,  e Rampa- 
ti non  fblo  per  tutta  la  Prouincia 
^ella  Marca  ; m’ancora  per  tuttLj 
Europa  , delia  quale  publicatione 
volcndofene  pure  li  Keeanatefi  ri- 
fentire , à fuo  tempo  mifero  gente 
armata  di  potenza  in  diuerfi  parti 
dell’irtc/fa  Prouincia  qpn  sbirri,  fa- 
cendo leuarctdi  propija  autorità,  le 
robbe,  e mercantie , che  in  Ancona 
erano  in  detti  tre  mefi  portate;  mà 
ricorrendo  fubico  gl’ Anconitani  al 
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detto  Goaerhatore  della  Marcai» 
nè  ottennero  Fintiera>e«otalc  refti- 
cutionc  delie  dette  robbcà  propri) 
Padroni  di  «0c  leuate  > nè  di  ciò 
quietati  li  Recanateiì , fcridero  per 
le  PiazEC  mercantili  d’Europa  .che 
£ guaPdaflero  mandare  mercantici 
in  Ancona  V perche  era  ivi  la  Pe(le> 
e benché  quella  Rratagcma,daire 
à detta  Città  gran  danno  per  qual- 
che tempo  i certificati  nondimeno 
tutti  li  Mercanti  Europei  > del  biio- 
iio>  e ficuro  fiato  di  falute  di  dettai 
Piazza  Anconitana  > fuperato  il  fal- 
fo  auifb  publicatoifi  continuò  dipoi 
far  venire  da  ogni  parte  le  mprcan- 
tiC)  come  fi  Icguitano  ancora  lu 
franchine  in  detta  Città , & in  Re- 
canati la  fiera  nel  folito  tempo  con 
commune  fodisfattione. 

Dall’anno  1497.  fino, all’ anno 
1500.  che  fono  anni  tre,nón  hò  no- 
titia  alcuna  dcfucccffi  in  Ancona^j 
come  indetto  anno  1500.  fi  legge 
in  Lorenzo  Bcyerlinch , che  Exi- 
g»um  argentei  dmarif  farterium  t Se- 
natHS  Amcimìuhxs  in  Jingults  tx  filit 
tamtUinh  farina , tUtffis  aliena  an- 
mist  itafi/uerat -,  qn»d  umen  gràtur 
afud  ordinem  hominnm  mtnes  per- 
mutantiamì  offen/iones  excitauityVt 
deferta  imporli , alia  ft  receperint^ec 
fartoriam  akrogatnm  /aiti 

Nel  medefimoanno  1 500.  feri- 
ne Giorgi  Vaffari  > che  Lorenzo 
Lotto,  andò  in  Ancona,  quando 
apunto  Mariano  da  Perugia,  haue- 
ua  fatto  nella  Chiefa  di  Sàto  Ago- 
ftino  della  medefima  Città  la  tauo- 
la  deU’Altare  maggiore  con  orna- 
mento grande,  la  quale  non  fodif- 
fece  moltojondè  fu  fatto  fare  à det- 
to Lorenzo,  per  la  medefima  Chic- 
fa  vna  tauola , nella  quale  è pollai 
in  mezzo  la  nollra  Donna  con  il 
figliolo  in  grembo , e due  Angeli  in 
aria , che  (cortando  le  figure , inco- 
ronano la  Verginei  finalmente  of- 
fendo Lorenzo  vecchio,  & hauendo 
perduta  la  voce , doppo  hauer  fatto 
alcune  altre  opere  di  non  molta 
importanza  io  Ancona , fe  ne  andò 
à Loreto. 


- Succefie  l’anno  lyor^  nel  quale 
allt  14.  di  Febraro  trouandofi  in 
Ancona  radunati  li  Configlieri 
nella  fólita  làla  del  Palazzo  di  refi- 
dentia  de  gl’ Antiani  di  effà  Citti 
( ch’io  quel  tempo  era  quello,  douc 
di  prefente  rifiedono  li  Mònfignori 
Gouernatori  , prò  tempore  della. 
Sede  Apoflolica  nella  Piazza  mag- 
giore d’Ancona  ) fucceflc  vn’'acci- 
dente  di  cattino  annuntio,  & augu- 
rio à gl’Anconitani,c  fìi,  che  volen- 
do li  fondatori  delle  artigliarle  far 
prona  in  detta  piazza  (à  piede  delle 
frale  della  Chiefà  deH'Incoronata) 
d’alcuni  grolfi  pezzi,  meffi  già  à 
cauallo  ne  fuoi  appartati  Carri  : fi 
ruppero  efli  per  il  gran  pelò  di  det- 
te artiglierie  ; per  il  che  fu  confidc- 
rato,non  efièrc  quello, lu^o  à prò- 
polito  per  far  tal  proua,  eflendo  che 
fcaricandofi  quiui  effe, darebbono 
gran  danno  alle  habitationi  intor- 
no d’clfa  piazza  fituate  i onde  lu  ri- 
fbluto  farle  prouare  fuori  della 
Città,  al  luogo  detto, il  Campo  del- 
la moftra  > ouc  dato  ad  vna  di  clfu 
quattro  volte  il  fuoco,  mai  attaccò, 
ac^cfofi  finalmente  alla  quinta  voL 
tji,  crcpò  ella  nel  mezzo  fenza  offe- 
fa  d’àlcuno  de  circoflanti  -,  mà  fiac- 
catoli da  quella,  vn  pezzo  di  me- 
tallo, nel  quale  era  gettata  l’arma 
della  Città,di  pelò  di  circa  cinqua- 
ta  libre,  portato  in  aria  dall’impeto 
della  fpezzata  bombarda  verfola 
medefima  Città  i caddè  finalmente 
fbpra  il  detto  publico  Palazzo, e 
ruppe  il  primo  tetto  delle  regole , e 
coppi  di  elfo,  poi  vn  folaro,  fotto 
quello , & arriuò  dentro  l’ificHà  là- 
la,dou’crano  li  Configlieri  raduna- 
ti, fenza  olFefa  d’alcuno  di  loroi  mi 
con  difiurbo,  e timore  di  tutti. 

Dall’anno  1501.  fino  all’anno 
1504.  non  bò  noritia  alcuna  d’An- 
cona, nel  quale  fcriue  Gabriel  Pc- 
nottii  che 

Hoc  todem  anno  1 5 o irroganti- 
lusCiuihus  ylnconitanis  Reueren- 
diff,  P.  D.loiJrchtepifcopus  Ragù- 
fnus  , qui  Monajiermm  Ordtnis 
P p San- 
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54»Sì  BendiBi  prope  murosjdn~ 
con*  S.  Ir.  Baptiflit  lulgò  de  rP e- 
nocchUrii  , fed  à.  annif  à 

Monteit  omninò  dejlitutum  ^ in 
Camtndam  ttnehat  ; /ponti  , tu  li- 
heri  in  mmihut  Pontifich  rtjìgna- 
uit  y ad  fauortm  no~pr*  Conguga- 
tionts  ad  effcBum  vt  in  to  Con- 
uenttts  Canonuorum  Regularium 
Lattranenfìum  erigeretur,  diBam 
rafìgnationem , vnionem  , & trt- 
Bionem , eodem  "Tontifice  piotan- 
te j per /uis  litteras  datas  y tertio  no. 
nas  Decemhris , Pontifictuus  fui  an- 
' no  fecundò ; ^uod  Monajlerium  y 
cum  ah  ipps  Canonici!  Kegularihus 
feri  ah  imis  fundamentis  y totum 
fuiffe  renouatum  Juh  Paulo  111,  in 
Vebis  munitione  funditus  ejl  ere- 
cium  \ vndi  Canonici  inter priua-'; 
tas  domus  in  Ciuitate  Conjìitutas fe. 
fe  reepere  , & per  aliquot  annos  ^ 
cum  magni!  incomtnodu  fuhltjiere 
coaBifuntfV/queadannum  Ijr46y 
quo  Veneratili!  Sacerdo!yIacotu! de 
Bonarellu  notili!  Jnconitanusy  Ec- 
clejìam  Parrochialem  SanBi  Clau- 
dij , quam  in  titulum  ttnehat  y ad 
effeEium  tramferendt  ad  illam  y 
MonaHerium  memoratum  Sanili 
loannii  Baptifl*  y & inftituendi  in 
eodem  Conutntum  CanonicoruWyre, 
fignauit  j rapgnattonemy  & vnio- 
nem  y protante  ipfo  Pontifice  Paulo 
III.  apud  Sanilum  Mar  cum  pri- 
dieidmMaij  qua  Ecclefì* 

nunc  Sanili  loannit  Baptiji*  dici- 
tur  y iuxM  quam  , ereilum  ejl  Mo- 
najlerium eibbatiale  Sanili  loannii 
de  Capite  Monti!  nuncupatum, 
Nelfuirequcmeanno  lyojynon 
ueiyiK.  notitia  alcuna  J' Ancona , come 
hò  nell’anno  ijoé  , nel  quale  alli 
i6.  d’Otcobre  mori  il  beato  Giro* 


kmoGinclli  > figliolo  ali  Tbmaflb 
delliGinclli.y  nobile' Anconitano  t 
ch'^ebbe  qdaetrofiglioliduc  maf* 
chi  y e due  femine  ; li  mafehi  furo- 
no Girolamo  ( del  quale  intendo 
fcriucre  ) l’altro  Aogeiochiamatot 
le  femine  furono  maritate;.  Angelo 
fh  (hidiofi>  > e dottorqella  lingua.» 

Greca >c Latina;  mà  volendo im» 
parare  l’Hcbraica  impazzi  ; ondè 
conuenne  à Girolamo  con  ellb  fra* 
telloiitirarfinel  Gonuento  già  der. 
to  ddlì  Frati  di  San  Sebafiiano  in 
Ancona  y ( hora>  fino  dall’anno 
1671.  in  quàMonaflerio  delle  Mo- 
nache Cappuciney  come  'à  fuo  luo- 
ghodn  qnefic  notine  y dirvlcimo,'-dE 
duòdecimo  libro  della  feconda  par. 
tCy  io  narrerò  ; ) mà  non-dando  An- 
gelo fegno  alcuno  di  miglioramen- 
to con  tutti  li  medicamenti  operatiy 
c purghe  fatte  : pensò  Girolamo  y 
in  vna  loro  pofiefiione  y nella  Con- 
trada y di  Monte  d’AgOy  territorio 
d’  Ancona  condurlo  y doueGiro-  ■ 

lamo  cominciando  à contemplaro  < 

Iddio  y e conofeere  le  Caiamiti  ' 
mondane  fopportando  con  patien- 
da  la  dementia  del  Aio  fratello  y 
s’auanzaua  nella  vita  contemplati- 
uay.&  andana  in  dfa  perfettionan- 
dofi;  che  però  fece  quìui  Girolamoy 
vna  denota  Capella  fabricarey  do- 
ue  efiercitaua  le  fue  orauoni  y e de. 
uotioni  fuAehtandofi  egli  con  detto 
Aio  fratello  con  le  rendite  di  detto 
loro  podere»  & altre  facoltà  y ch’- 
crano  affai  competenti  y e baAeuoli 
al  gradoy  c nafcitaloro . 

Mà  vedendo  ogni  giorno  piò 
peggiorare  » il  Aio  fratello  nel  Aio 
fiato  : fi  rìAiluette  andare  con  efib 
ad  habitarc  alla  Chiefa  Eremitica.» 
del  Monte  Contro  di  San  Picrro  » 
che  allora  non  era  d’alcuno  habi- 
tata  y benché  folle  fiata  prima  y Sa- 
cro Hofpido  y de  Monaci  Benedet- 
tini y c membro  della  Badia  di  Por- 
to nouo;  molto  (limata»  & digià  al 
Libro  fettimo  di  quelle  Notiticy  dà 
me  deferìtta . 

Trasferitoli  per  tanto  Girolamo 
in  detto  luogho  con  Angelo  Aio 
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fratello  > volfe  coli  $b  > con  abito 
di  Eremita  di  color  berettino  velli* 
re , lì  come  fece  al  detto  Tuo  fratel- 
lo « & vn  altro  buon  Vecchio  loro 
compagno  portare  > fopportando 
l’vno  I e l’altro  con  gran  patieiuia^ 
le  llrauaganze  d’Angclo>  che  fpelTo 
dal  loro  commercio  fuggendo  nella 
bofcaglia  del  detto  Monte , lì  naf- 
condeua . 

Continuò  Girolamo  ventitré  an- 
ni ncli’intraprefa  vita  Eremitichai 
c folitudine>  andando  fempre  Ical- 
zo  I e con  vna  fol  tonica  di  panno 
bilìo  copertoi  dormendo  continua- 
mente nella  nuda  terra , con  vn  faf- 
fo  fotto  la  tella  per  capezzale  : e 
vilTc  dicidotto  anni  con  detto  An- 
gelo Tuo  fratello  > eh’  elTcndo  poi 
morto  I Girolamo  nella  fopra  def- 
critta Chiefa  ) tra  le  due  Colonne* 
verfo  la  Porta  maggiore  di  elTa*  lo 
• fece  fepellire:  hauendogli  prinu^ 
fatte  l'clTèquìe  > con  li  Frati  minori 
olTcruanti  di  Sirolo*  e con  li  Con- 
uentuali , che  io  Camorano  dimo- 
rauano» 

Segui  la  morte  d'Angelo  il  fe- 
condo giorno  di  Refurrcttione  di 
N.  S.  del  detto  anno  1506*  & ad 
clTa  come  anco  aHVlTcquie  lì  troua- 
rono  prclentiiAnnenticcio  di  Fran. 
cefeo  Armrnticciiconil  fuo  Suo- 
cero  Anconitano, eGirolamo  diBer. 
nardino  Marccllini  nobili  Anconi- 
tani , che  in  quel  tempo  nel  Callel- 
lo  del  Poggio  ( contado  Anconita- 
no, & vn  miglio  in  circa  dalla  habi- 
tatione  di  detto  Girolamo  ) lì  ritro- 
uauano;linite  che  furono  l’clTcquìe, 
e data  la  Icpoltura  ad  Angelo,  Gi- 
rolamo inuitò  ad  vn  poco  di  rinfrcl. 
camento  detti  Regolari , c con^a- 
triotti  fccolari  . e benché  folle  il 
Icjiondo  giorno  di  Palqua  di  Relur. 
rcttione  : fu  nondimeno , di  pane , 
vino , e Echi  fccchi , non  hauendo 
altro  egli , che  dargli , tale , e tanta 
orala  luaallinenza. 

VilTe  detto  Girolamo  4 anni  * 
e quattro  meli  nel  detto  Eremo , al 
quale  andò  d'anni  za.;  li  conuicini 
Popoli  l’haueuano  in  grandillìmo 


concetto , e Rima  > veneratione , c 
fantità  , Aando  molto  ritirato  dal 
Commercio  humano:  andauafpe- 
Rflìrao  ( quando  il  tempo  lopcr- 
mettcua  ) à vilìtare  le  Chiefe  del- 
la Santiflìma  Vergine  di  Loreto , e 
di  Porto  nuouo , durando  z a.  anni 
continoui  ad  elTercitare  quella  fan- 
ta  vita  ritirata  ; mi  infcrmatolll  > 
doppo  hauer  venduto  il  deferitto 
fuo  podere,  che  prima  d’andare  all’ 
Eremo  habitò  , per  cinquecento 
fiorini,  volendo  con  cfli  rìRorare 
la  detta  Chiefa  di  San  Pietro  : cref- 
cendo  in  elTa  la  diuotione , e con- 
corfo  del  Popolo  , e volendo  nel 
MonaRcrio  far  cauare  vna  buona-. 
CiRerna  per  conleruarc , e purifica- 
re l’acqua,  elTendo  quella  la  fua  fo- 
litabeuanda,&  il  Cibo  il  Iblo  pane, 
ò qualche  fpianata  fotto  le  ceneri 
cotta  ; aumentandofegli  *1  male , 
naicofe  li  danari  ritratti  dal  vendu- 
to podere  , lotto  l’Arola  del  fuo  fa- 
colare,e  dentro  vna  Pila  di  terra  iui 
li  forterrò  ; crclcendo  poi  la  febre, 
le  dette  fue  due  forelle  minori, del- 
ti dette  due  fratelli , con  li  più  pro- 
pinqui parenti , andarono  al  fuo 
Holpitio  à vilitarlo , doue  trouate- 
lo  molto  aggrauato  dal  contratta 
male , non  vollero  in  Ancona  ritor- 
nare ; mà  iui  con  lui , c con  gran  lo- 
ro patimento  , à gouerparlo  rcRa- 
rono  , ancorché  Girolamo  rcpu« 
gnalTc,  e pcrch’era  egli  molto  ama- 
to, c Rimato  dalla  Communitàd- 
cona  ; hauendo  ella  intefo  il  fuo 
pcricolofo  Rato;  mandò  ad  aflìRcrli 
continuamente  vn  Medico,  chia- 
mato Nicolò  de  Leui  , con  vn  Sa- 
cerdote Regolare  dell’ordine  dej 
minori  olTcruanti  , Fra  Francefeo 
Ferdini , nobile  Anconitano  nomi- 
nato: benché  hauelTe  Girolamo  la 
continua  alHRenzadi  vn  fuo  molto 
famigliare , denominato  Giordano 
Altabclla  ; elTendoui  ancora  anda- 
to , Giouauni  di  Francefeo  Tauro- 
leoni,  nobile  Anconitano , e mol- 
to caro'd’clfo  Girolanio,  per  falute 
del  quale  continuamente  dalla  det 
taCommunìtà  gl’ erano  fommini- 
P p z Arati 
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ftrati  pretiofi  medicamenti . e deU- 
catiflime  > viuande  > e riftoratiui 
mandati  ; finalmente  > non  ottante 
la  diligente  cura,  6c  gioueuoli  me- 
dicine dategli,  aumentandoli  la  fe- 
bre,  & feorgendofi  maligna,  fìi  te- 
nuto mortale , hauendo  dato  in  vna 
profondittima  fonnolenza , non  par. 
landò  mai . 

Dettatofi  poi  l’vltimo  giorno  di 
fua  vita , e chiamati  tutti  quelli , 
ch’erano  colà  aù  per  vifitarlo  ò go- 
uernarlo  andati,  riuelò  ad  e(Ii,doue 
eglihaueuali  danari  del  venduto 
podere  ritratti , faluati , e ripofti , 
lafciando  di  efli , c fue  facoltà , It^ 
Communità  d’Ancona  herede , e 
riceuuti  , eh’  ehbbe  li  Sacramenti 
della Chiefa  , mori:  elTendo  flati 
veduti  nella  Icguita  fua  morte , dà 
circollaiiti , tre  lumi,  accelìfpica- 
tofi  dalla  Ciefa  di  Loreto,  venirej 
verfo  il  Cnicifiiro  di  Sirolo  , c Hu- 
ri'ana , c Ibpra  la  detta  Chiela  di 
San  Pietro  nel  detto  Monte  Cone- 
ro fermarli , e portarfi , douc  il  Ca- 
dauero  di  Girolamo  fìi  cfpofto , & 
per  la  frequenza  de  vicini  Popoli 
concorfi  per  vcderlo,qualì  che  ado. 
rato . 

Auifata  che  tii  la  Communità  «r. 
cona  della  fua  feguita  morte , li  16. 
Ottobre  1506,  c di  hauerla  lafcia- 
ta  herede  delle  fue  facoltà;  procu- 
rò fubito  ella  , che  il  fuo  Corpo 
dalle  Confraternite  delli  tre  più  vi- 
cini Caftclli  al  detto  Monte , Ca- 
morano  , Poggio,  e Maflignano, 
folTc  in  Ancona  portato , come  fe- 
gui , con  gran  concorfo  di  Popolo 
d’ogni  fclTo , & età , c che  alla  Ma- 
donna degl’  Orti  . prima  fotte  pofa- 
to , ouc  andatoui  il  Clero  Secolare, 
Regularc,  c Confraternite  della-. 
Città , con  gli  Antiani , Rcgulato- 
ri , c Configlicri  con  torcic  accefe 
in  mino;  fù  con  pompa fùncralej 
alla  Chiefa  Catedrale  di  San  Ciria. 
co  trafportato  : douc  fatte , che  fu- 
rono (olenncmentc  TEttequie  conj 
grandittimo  concotlo  di  tutto  il 
Popolo  della  Città, c de  Foraftie- 
ri  ancora , che  vennero  à porta  per 


vederlo,  e venerarlo,  dTendo  fiato 
tre  giorni  continoui  tenuto  elpotto: 
Hi  finalmente  in  vn’Archa  di  mar- 
mo nella  Cappella  detu  del  San- 
dffimo  Sacramen(o,nella  medefioa 
Chiefa , alta  da  terra  vn  Canna  in., 
circa , à mano  finittra  di  eflà,  con  la 
lèguente  infcrittione , collocato . 

Stlits  im  «ecultis  de^em  Hierérj- 
mus  OHtris 

Hic  reetmh  ; Mt/nis  Acuta  Chh 
merici . 

Vadì  marct  & terrai , tentirtfam- 
qut  aera  cerne 

Et  videe  Grlum  , qaed  cele  /)• 
derenm . 

Per  il  detto  depofito  fatto  fare  à pu. 
blichc  fpefe  della  Communità  d’- 
Ancona ; furono  dà  erta  deputati 
alcuni  nobili  Configlicri  Anconita- 
ni, quali  furono  Giouanni  Gabriel- 
li , Giuliano  Saracini  ( Auo  di  me 
fcrittorc  delle  prefenti  Notitie,  ha- 
uendo io  ancora  il  fuo  nome  ) Bar- 
tolomeo Brinci,  Ciriaco  BonarelH, 
e Giouanni  Bufearatti,  cheli  ferui- 
rono , di  vn  tale  Architetto , Gio- 
uanni dà  Ttaù  ( Città  nella  Dalma- 
tia  , ) c fù  finito  , l’anno  1509. 
eflendo  etto  depofito  tutto  di  mar- 
mo con  fregi  dorati,  con  la  Aia  Sta- 
tua fopra  l’Archa  fepulchrale  ditte- 
fa  , c di  fopra  cfs’Archa  nel  muro 
fitta , la  figura  del  Saluatore  ; à ma- 
no delira , quella  di  San  Giouanni 
Battitta  ; & à mano  finittra,  vn’altra 
di  San  Girolamo  tutte  di  batto  ri- 
lieuo  fabricatc . 

A piede  poi  di  dett’Archadella 
delira  parte , l’Arma  della  famiglia 
di  detto  Girolamo,  eh’ è di  vn  Leo- 
pardo in  piedi  , & dalle  finittra., 
l’Arma  della  Città  d’Ancona;  &in 
mezo  di  dett’Archa  la  figura  del 
buon  Giesù  indorato , e con  foglia- 
mi intagliato , fecondo  l’vfo  di  quel 
tempo  • Di  detto  Gitolimo  il  P. 
Arturo  al  primo  dì  Genaro,  & Ma- 
rio Oliponenfc  lib.  8.  cap.ad.all’an. 
no  1506.  dicono. 

Hif  neiili  genere  natns , cum  [ex. 
tnm  decimu»  atatis  annnm  atttgijfet , 
fprttii  Mundi  vanitatiénSt  atjne  ille- 
ceirii 
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tìSfte  ttiris  } hthitum  Tertiar^  Ordinis 
uw-  ìnduity  indttjkeftctdtns  , in  dtio^ 
remmontemyAncontevicinum  y <vi~ 
tém  €fft  ermitieam , nc  folitarùm 
in  magna  viElnty  & veptus  aufie- 
ritate , erationem/requentaiat  y re~ 
rum  fu  calejlium  meditatimi  yom- 
ne  temfus  impendehàt\  ptfìquam 
autemy  annos  X4.  inmaxima  perfe^ 
Saque  charitatt  cum  Dea  confum- 
pftjptySanSliJJimè  obqr^nc  i joé, 
miraculiffu  corruscarne  eiuscof 
pus  y ingenti  totiut  populi  deuotio- 
ne  delatum  ejl  Anconam  , ^ in 
Ecclejta  Cathedrali  condigno  /Sonore 
tumulatumi 

Segui  l’anno  ly  07.  nel  quale 
rapprefentato  à gl’Anconitani , t» 
prodotte  copie  di  lettere  da  Fran- 
cefeo  Cinthio  Bcninca/à  fcritte,che 
contencuano  > volerli  gl’Anconitani 
leuarlì  dalla  diuotione,e  Cientela  di 
Santa  Chiefa>  il  che  con  gran  lenti. 

« mento  inteib  da  elfi  > deputarono  > 

nouc  nobili  Cittadini  ^ elTata» 
mente  informarli  del  fatto  rappre- 
fentato > e caAigare  i delinquenti  : 
iM.cic.Lii.  Cittadini  nobili  deputati  ( fcriue 
' Landò  Ferretti , ) eflcre  flati , Bar- 
tolomeo Scala  Monti  > Simone  Fa- 
tati , Bernardino  Pileflri,  Giouan- 
niFcrdini  , Marcellino  Pizzocha- 
ri  1 Giouanni  Andrea  Buonfiglioli  > 
Francefeo  di  Filippo  1 Conte  dt» 
Troiiarelli  > c Nicolò  Scottiuoli; 
quali  tutti  vnitamentc  fentcntiaro- 
no  , che  detto  Francefeo  Cinthio 
folTc  dalla  Aia  Patria  Ancona  ban- 
dito , e che  per  quaranta  miglia  à 
quella  non  li  potellc  accolhire>  e 
trasgredendo  > cadeflè  in  pena  del- 
la vitai  e priuatione  del  publico  be- 
nefitio , Se  oflìtio  : e da  Giulio  fe- 
condo all’ora  Sommo  Pontefice,  fù 
mandato  nella  Rocca  di  Fano,  doue 
morì . 

Nel  medeflmoanno  iy«7,ilfu- 
detto  Sommo  Pontefice  , con  fiio 
Breuc  mandato  à gl’ Anconitani  gli 


commetteua  per  i’auuenire,  alle-  Ai»iì<iì 
nerfi  loro  dall'clettione  del  Podefli 
in  Ancona  , perche  lo  voleua  lui 
eleggere,  e metterlo  i ondcconof- 
cendo  elfi , che  con  tal’atto , veniua 
il  Pontefice  à poco , à poco  Icuargli 
la  loro  liberti  , e giurifdittiono , 
mandarono  à Roma  Gabriele  Bo- 
narelli , che  ottenne  da  Sua  Santità 
la  rinouadonc  di  detto  Breue , fcri- 
ue il  detto  Ferretti . tM.€k.  1 h. 

Nel  fulTequente  anno  iyo$,  or- 
dinò detto  Giulio  Secondo  à gl’An- 
conitani  ad  inflanza  di  Ferdinando 
d’Aragona  Re  di  Napoli.,  c di  Si- 
cilia, che  reflituilTero  alla  Moglie 
del  Capitano  Maldonato,  tutte  le 
robbe  dà  loro  confidate , non  ha- 
uendo  ella  colpa  ne  gl’  errori  dal 
marito  commelfi  , come  fìi  fatto , 
dice  il  detto  Ferretti . toc  e«,i- 1., 

Volendo  poi  ncH’anno  feguente 
1509.  detto  Sommo  Pontefice,  far  ■ri- 
armata contro  il  Turcoicommandò 
à gl’Anconitani , che  fi  douefle  in^ 

Ancona  fare  Fabricharc  fei  Galere, 
dandogli  autorità  di  far  tagliare  le- 
gnami, ouunque  fodero  flati  à prò- 
polito  nello  flato  Ecclefiaflicho  per 
fabricarle;  deputando  Capitani  di 
tre  delle  dette  Galere:  Gabriclo 
Bonarelli,  Galeazzo  Fanelli, e Mel- 
chiore  Aquerio  , hauendo  la  Ca- 
mera Apoflolica , pagati  li  legnami 
Ridetti , c fattura  di  dette  fei  Gale- 
re , alla  fabricha  delle  quali , e ta- 
glio de  legnami , fii  deputato , Gi- 
rolamo Teliini,  fcriue  detto  Fer- 

* 1 - ^ , Cotale,  l,r] 

E perche  fi  Ibllecitaua  dal  Papa 
il  lauoro , gl’Anconitani  per  ferui- 
re  bene , e predo  fua  Santità, ne  fe- 
cero fabricare  cinque  di  dette  Ga- 
lere , dentro  il  loro  Arfenale,  & 
vnanel  loco  in  Ancona  , dettoli 
Mandracchio,  vicino  alla  fortezza 
del  Riuellino , quali  finite  ,iurono 
armate , & armeggiate  nel  Porto 
della  flelTa  Città . 

In  detto  anno  1509.  Girolamo 
Todini  lù  cretto  Caualiere,  e Con- 
te  del  Sacro  Palazzo  Latcranenfej 
dà  Monfignor  Celare  Riario,  Arci- 
uefeouo 
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uefcouo  di  Fifa,  Legato  della  Cor- 
fica  t e Sardegna  per  la  Sede  Apo- 
ftoHca,  c ciò  per  l’aatoriià , che  la^ 
Cafa  Riaria  di  Bologna, da  Sifto 
Quarto  tiene  per  lUa Bolla» nella— 
quale  fì  mcntione , che  la  famiglia 
de  Todini  erano  già  venuti  in  An- 
cona ad  habitarci  per  cau fa  dello 
guerre  ciuili  della  Città  di  Todi  trà 
nobili , c populari,  Id  forze  de  qua- 
li prcualendo  con  il  fauorc  di  Bo- 
nitacio  Ottauo , creato  PontcHco 
l’anno  n94-  cacciarono  li  nobili , e 
detta  famiglia  venne  ad  habitaro 
in  Ancona , facendoli  in  detto  pri- 
uiiegio  mcntione  d’Antonio  Todi- 
ni huorao  di  valore , ferine  il  detto 
Ferretti . 

Detto  Giulio  Secondo  per  quie- 
tare le  difputc  dc’confini  trà  gl’An- 
conitani;& Elini , nell’anno  1510. 
determinò  per  fua  Bolla,  nella- 
Segretaria  d'Ancona  cliftente  (dice 
il  detto  Ferretti)  che  gl’Anconita- 
ni  poflegghino,  & habbino  per  loro 
territorio , li  terreni , lino  al  lìumej 
Elino , c dal  detto  fiume  in  là , Ca- 
territorio,  c giuri  fdittionc  dcgl’Efi- 
ni.riferbato  però  il  territorio,  c giu- 
rifdittione  della  Badia  di  Chiara- 
ualle , c del  Monte  Santo  Vito  nel 
fuo  eflcre,  c che  il  fiume  lia  comu- 
ne, c non  porta  impedirli. 

Nel  fudetto  anno  1 5 io.il  Cardi- 
nal San  Giorgio  Camerlengo , fece 
l’infrafcritto  priuilegio  alla  Città 
d’Ancona  di  potere  cugnarc  mone- 
te d’oro,  d’argento,  c di  rame,  che* 
cosi  dice  : 

Priuilegtum  à Camera  Apo^e- 
jìoltcayfuper  cudendo  monetasf&c, 
Raphael  Epifeopus  Portuenjis 
S.R.E.  Cardinalii  SanBiCeorpift 
Domini  Papa  Camerarius,(^c.  Di- 
leBis  nohis  in  Chrijlo  AntianiSy  & 
Canjtlio  Ciuitatif  Ancona  falutemy 
t?V.  Superionhus  menfìhus  certis 
caufs  y ad  id  animum  no(ìrum  mo- 
uentthufyvohis  inhihuimusy  de  man- 
dato SS  D.'Pl.PP.  tiiua  vocis  ora- 


culo  ì/uptr  ea  re  nohisfaSoytSr 
ex  daliheratione  Camera  Apojìoli-  *»«®* 
ca  y nè  quod  moneta  genusy  in  C fui- 
tate  ijlayvltrò  cudenubusy  neq-,  cuf  • 
fas  y expenderetis  ,fub  certis  panisy 
proùt  latms  in  nojiris  litterisy  fuper 
ea  re  confeUis  conjiat , & apparet  ; 
nunc  cum  Magmficut  Galeotiusde 
Fanellisy  Ciuisyùr  Orator  vejier 
expofuit  in  eadem  C amera  y prafa- 
tam  Comunitatem  vejìram  nèdum 
ex  antiquo, fed  anttquijfmo  priuile- 
gityCr  tndultu  /ipoHolicohabet,  vt 
dtuerji generis  monetasy  tam  attreasy 
quùm  argenteasy  ^ aneas  cudere 
pojjit  y&  ob  id  confueuijfe  cuderOy 
ducatos  aureesygrojfos  Anconitanosy 
nuncupatos  Bolondenos , folidfis  ar- 
genteosyftuè  rameos,  vt  in  diElo  pri- 
uilegio per  ipfas  monetas  antiqui f- 
Jtmasy  diuerforum  temporumy&* 
Pontificamuniyquas  in  piena  Came- 
ra ojlendityfidem  nobis fecerityac  de- 
mum  fupplicauerit  yVt  Communi- 
tatem  tpfam  in  eius  haSenùs  obfer- 
uatis  priuilegijs  conferuare  dtgna- 
remuty  T^os  confiderantesy  Anconi- 
tanisyqui femper  S-R.E-A pojiolica 
Sedi  obfequientijfmi , fideii^tmi 
Jiierunt , augenda  pothts  effe  priui- 
gia/s/'  indulta^uam  minueuday& 
eb  id  ippin  etufmodi  pdey  CP*  deuo- 
time  polita perfeuerent  « idcirco  at- 
tentit  pramifsts , alijs  rationabi- 

libus  caups  t hac  ferie  de  mandato 
SS-  D.'H.  PP-  prof  iti  y viua  vocis 
oractdofuper  hoc  nobis  edam  faàoy 
ac  auBorime  noftri  Camerariatus 
offeijy  & ex  deliberatione  in  Came- 
ra Apoflolica foBa , conceditnusy  vt 
de  cateromonetare  yiuxta  formam 
priuilegq  vebis  concefsi  cudere  pof- 
ptis'y  dummodò  dtÙa  moneta  pnt 
con- 
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amjormts , in  tonnate  moneti/  Si ■ ditum  fFrouineU  tendit»'& fe con» 
D.H.t^sr  itt  illis  alifia  fertvarmatns  in  ptrrintntijs  Atta- 

S.R.E./Ù  cuffa^&  fculpta^  & cum  tia  CUraualUnfis , propè  fiumen 
alijs  inJignisiCr  litttm  in  ipjù  mo-  Hétftnum  inter  CaHra  Cammera» 
netis  apponi confuetis\  Monetasip-  «j  & Montis  SanBif^itii  nè pom 
fat  infuperper  Communhatem  iam'  pnJi'  pr*fatorum  Anconitanorumt 
cuffas^  JìeiKs  tonitatis  iam  fuerìnt  & Hafinótum  ad  htuicem  fe  tru-^ 
in  omnitus-,  per  omnioi  cuiut  siU  cidantur,  & periculum  jit  in  mora^ 

taoneta  SS.D.’H.facultatem  omnh  fententiam  no  expeUaturi,per  f>inc, 
bus  libere  expendendiy  tenore  prò-  tiel  bine  acceptandam , quantum-' 
fentium  concedimus , ^ importi»  ‘ cawj}  iuxtamyvel  qtladratam,  cum 
mur,dt£lanoftrainbiiitione,acc<e-  Regnum  non  captai  duos  y&caufa 
teris  contrarijs ,non  obflantibusquH  ejl  ( <i;r  dicitur  ) ìiuius  tanti  confuh; 

tufcuqty  in  quorum  omnium^'^  fin-  tu/,&  dtjfenfìonis , recidiui  a vcp 

gulorumftdempra/enteslitterasfi»  teribus\  quoniam  H*ftni  pratenL 
gilli  nojlriappenfone  munitas  yfie»  dunt  territoriumy  6?*  pertinei/tW 
rifecimus.Dat.Rom4ÌnCam,Apo»  pradiBa  Abtatu  fìu  vltra  prair 
fioiicaydie  ro,  Adaij  M.D.X,  Poh-  Bum  Htjlnum  fiumen  verfus  Ha- 

tife.eiufd.  SS,  D,  T^.Iulij  Diurna  finumyfpeBarey  & pertinere  ad 
prouidentia  PP. II. anno  feptifno,  fot  Hafinoi  , iuri/diBionalia  exer» 
V ifa  in  Cam,  Apofiolica,  Ioide  Vi»  centes  (vt  dicitur)  in  locisy  & anno 

terbio,  Vtfa  hic  de  Chmutqs  L,  qMlthet  hoc  tempore  attendente  ar- 
Amerinur,  mata  manu  ad  effeBum  probationit 

Succeffe  l’Mno  Tj ir.  nel  quale  diBi iurisfe conferunt, 
il!  loprKimo  .Im  vota.  Piato  cmnOii.mi 

Die  IO,  Mau  y Sabbatt  y annt  r J/ . , , 
iqiuAnconitaniMagniJici  licei  ‘^f<^tP‘ndente^^^^^^^^ 

temporibus prateritisy  rLliifariamy 
multifque  modis  , C?*  « diuerfis 
caufisadarmadeuenerintycumeo» 

rum  conuietnis  Auximatis  fcilicety  tnnouan  i , faBa  fuit  di» 

& Aefinisyfiuèiuftisyfiu/iniufiis  ”ouopeditum  vltrd 

decaufis  modò'a  me  nibildeliberin»  fo»ffirtntium 

disy  nec  dfcutiendis , 6^  maximè  Ì. 

quia  in  prafentiarum  multa  dui,.  àielunxhorax  t.Maqy&  ix.  die 
- dtext  fnenpSy  cr  annt%  mcontintntiy 
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teturyOccaponerixayO*  caufa  inde-  r ■ 

' • sSS.D.n.pendenteytSf  fpretssmandatisabHafiniSyipfi, 

\ ^ > ' mais  cum  maximo  nouo  armatori 


ar» 


ciftycoràm 

de  faBo  corìtm  Gubernatore  noflro  nouo  armatorum 

A,Floren,Archiepifcopo  Auenio» 
nenfisyintereofdem  Anconitanosy& 

H^finos-y  tandemdie  ydrnnno fu»  turifdiBionem 

pradiBoy  demandato fupradiBiD.  ^^“ifinodamComm, fario 

Gubematorts  tnfinitus  numeruspe» 

^ r ^ perautrunt  mandati  Reutrtndtft- 
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mi  D.Guhmàtorist  quod-àtam 
fuccejfurum  , tmfort  fattftàtnt 
futura, 

Del  detto  armamento  con  altre 
particolarità  fuccelTc  j piii  diftiuta- 
roente>  e copiofaroentc  viene  da_» 
Pietro  Gritij  da  lefi  narrato>di'ccn- 
do,che  grElìni  mifero, in  campa- 
gna tanta  gente, che  hàueuàno  giu- 
fto  numero  d’efercito  > c voltarono 
con  tanto  furore  Tarmi  contro  gT 
Anconitani , i quali  haucuano  me- 
defimamente  lelor.  genti  alla  cam- 
pagna,ch’erano  con  molto fpargi- 
mcnto  di  fangue  per  venire  allo 
niani;  quando-il  Legato  del  Pon- 
téfice preuedendo  il  tutto , raffreno 
mediante  le  forze  delTarmi  diuine 
granimi  degTirati  Cittadini , c piro- 
ni con  giuflc  ragioni  la  tumultuofa 
moltitudine  in  tanti  danarijpcrcio- 
che  condannò  alcuni  populari,  che 
abandandofi  haucuano  predato, 
cqn  l’aiuto  de’  Cittadini  il  territo- 
rio Anconitano , gT  Agenti  de  qua- 
li hauendo  in  quello  tempo  con 
Toperc  degl' Anconitani  diligente- 
mente inttruito  il  Pontefice  di  tut- 
ta la  lor  caufa , faceuano  grandtfli- 
ma  inflanza.che  fi  decideflero  que- 
fte  liti,  e fenza  mifura  alcuna,  fpen- 
dendo  in  far  donatiui , raccoman- 
dauano  fa  lor  protettione  à quelli, 
eh’ erano  in  credito,  c flima  ap- 
prefib  il  Papa  i mà  i noftri  eflendo 
dall’altra  banda  in  tare  quelli  doni 
fearfi  più,  thè  non  li  fi  conueniuajì 
confidandoli  forti  nelle  ragioni, 
nelTcquitd , e giullitia  del  Pontefi'- 
cc,  lafciauano  in  tal  modo  correre 
ì termini  iudiciarij , che  s’auuidero 
apunto  della  loro  fciocchezza  Tan- 
no 15  ri;  imperoche  il  Pontefice 
giudicò  perrelatione  del  Cardina- 
le di  San  Vitale,  c di  Michele  Car- 
dinal di  San  SillQ,che  le  Caftellaj 
del  Monte  Santo  Vito , e la  Rócca 
di  fiumefino  folTero  degTAncorii- 
rani , e che  il  loro  territorio  fi  ften- 
deflefino  al  palTodetto  del  PcroJo, 
c che  la  Badia  di  Chiaraualle  s’in- 
tendefle  clTerc  della  Chiefa  > con_, 


IBbioDeciinor 

tjin^altre  particolarità  pregioJi-  ^ 
tjanc^hc  io  mi  marapiglio  ( cosi  j 
ferine n’Gritio  ) come  il  Pontefice 
Icòècalfc'vna  tal  fentenza,  la  quale 
effendo  poi  publicata,  & intimata.»  < 
apportò  grandiflìmo  timore,  e do-, 
lore  d,  noftri , à quali  perche  eoa 
vna  vera  ingiuftitia,  era  anco  per 
fentenza  vietata  la  difenfione  del- 
le leggi,  che  i Legifti  chiamano  ap-' 
pellationc  ; fìi  neceffario  ricorrere 
al  giudicio  di  Marte,:  che  però  in 
progrefTo  di  non  $ò  che  tempo,  ha- 
uendo  ( mentre  la  Sede  vacaua  per 
la  morte  di  Giulio  Secondo)  meflb 
in  ordine  dieci  mila  fanri , & orto 
cento  caualli,  crearono  gTEfini 
capo  di  quelle  genti  Giacomo  Ro- 
fetti  da  Città  di  CafteIlo,e  lo  man- 
darono(fe  bene  con  varij  comman- 
damenti , c precetti  il  Legato  del 
Pontefice  il  vietaua  ) ad  aftediaru 
con  varie  prouifioni,  e munitioni  di 
guerra,  il  Monte|Santo  Vito, con 
ordine , che  doudfero  fpianare , c 
rouìnarc  il  detto  luogo  in  modo, 
che  non  vi  rimaneffe  forma,  ò vefti- 
gio  alcuno  di  mura,  e di  cafe  ; que- 
lli ordini,  e prouiiìoni  pofero  tanto 
di  fpauf’to  negTanimi  di  quei  Cit- 
tadini del  Monte  Santo  Vito,  che 
(per  quello  hò  intefo) fi  farebbe- 
ro reu  i i;  noftri , fe  non  fodero  flati 
ritenuti  dal  timore , che  haueuano 
de  foidati  Anconitani  , quali  nel 
principio  dell!  mouimenri  erano 
flati  dentro  il  Caftello  accettati  pes 
guardia  di  quello . 

11  Legato  del  Papa  , vedendo 
non  efler  vbbedito , c parendogli» 
che  li  noftri  ThauefTero  difprezza- 
to,  fu  biro  fpedì  al  nuouo  Pontefice 
fopra  di  ciò  Ambafciotcri,pcr  ven- 
dicarfitc  perdiuertire,  che  al  Mon- 
te Santo  Vito  non  fbflc  data  la., 
batteria,  facendo  pafiare  Francefeo 
Maria  della  Roucre  Confaloniero 
di  Santa  Chiefa , con  vn  groffo  nu- 
mero di  gente  à i danni  del  noftro 
Contado . 

GTAnconitani  poi  intendendo, 
che  il  noftro  Magiftrato  haueua  le- 
uato  da  tutti  i palli  per  far  la  gente 
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Ani  £ le  follte  guardie;  paflàrono  loro  (ò* 
” pra  d’alcunc  noftre  Cartella } ondè 
ad  vn  tempo  medefìmo  intendendo 
i nortri  querte  cofe , e parendogli 
( com’era  in  effetto  ) che  forte  paz- 
zia perdere  l’acquiftato  per  acqui* 
ilare  ; leuarono  > non  fenza  fofpctto 
peròiche  i capi  dcirefercito  noftro» 
non  hauertero  riceuuto  da  ncroici> 
due  fiarchi  pieni^in  cambio  di  vino) 
di  ducati  d'orotl’artèdio  del  Monte 
Santo  Vito , e ipinfcro  quelle  genti 
alla  guardia  delle  Cartella  della^ 
Cittì  nortra;  mà  non  ertendo  ciò 
ilato  crtèguito  cosi  ì tempo , che^ 
hauerebbe  ricercato  il  bifogno  ; ri- 
trouarono  > che  Francclco  Maria.» 
haueua  con  le  Tue  genti  fatti  di 
molti  danni  ai  nortro  Contado,  di 
modo,  che  non  fapendo  i Cittadini 
come  in  vn  fubito  rimediare  ì que. 
Ili  mali , accioche  il  Duca  non  pa- 
farte  più  auanti  con  le  lue  genti,  de. 
pofero  Tarmi , c promifero  obedire 
al  Legato  in  quello,  che  comman- 
darte , il  che  poi  fu  di  grandiflimo 
danno  ; perche  fententiò,  ch'il  Co- 
mune d’Iert  douerte  pagare  per  pe- 
na della  difubedienza  otto  mila.» 
feudi  alla  Camera  Aportoh'ca  ,ech' 
in  termine  di  non  $ò,  che  anni , do* 
uelTc  sborfare  al  Commun  d'Anco- 
na per  emenda  de  danni,  che  haue- 
ua riceuuti  dalla  noftra  Caualleria, 
fedecimila  feudi:  di  più  intendeua^ 
ancora  condannarli  pagare  vna  Si- 
curtà ch’era  gid  tra  nortri , & An- 
conitani; màdiffendendofì  eglino 
con  dire  , che  le  Sicurtà  non  s’in- 
tendono rotte,  quando  ( comedi- 
cono  i Leggirti  ) per  cagion  nuoua, 
c fopra  vegnente  caufa , fi  viene  ali’ 
armi , fu  giudicato  in  fauor  noftro, 
con  conditionc , che  per  Tauueni- 
re  fi  rtendertè  ancora  ad  ogni  cafo 
impenfato,  enuouo. 

Stando  cosi  dunque  le  cofegT- 
Anconitanii  che  di  già  s’erano  ina- 
nimiti per  li  partati  fucceflì  Tanno 
1513  i fpinfero  verfo  Noi  feon., 
penfiero  d’hauer  da  faccheggiare  il 
territorio  di  Mufeiano  Cartello  d’- 
Icfi  ) vna  Compagnia  di  Soldati 


Afcolani , la  quale  teneuano  eglino 
alla  guardia  del  Monte  Santo  Vito;  ,, 
onde  elTendo  del  tutto  fatti  accorti  ^ 
li  nortri  : mandarono  fubito  d refi- 
fiere  alTimpcto  di  quelli  Soldati , 
Fiorano  Santoni;  credo  il  giouine , 
con  vna  banda  de  Caualli , con  !«.> 
quale  ertendofi  i detti  Soldati  in- 
contrati , auanti , ch’entrartero  nel 
nortro  territorio , fu  attaccata  tra., 
loro  vna  gran  ZufiTa,  imperocho 
con  tanto  ardire,  & animo  gl’Afco- 
lani  combatterono  per  fpatio  di 
quattrohore , che  non  fi  vidde  mai, 
ch’alcuno  di  loro  voltartc  la  fronte; 
mà  alla  fine  non  potendo  eglino  à 
nortri  refirtere,  tutti  ( d’alcun’  in., 
fuorf,  che  feriti  furono  fatti  prigio- 
ni , & vno  di  cui  fi  dirà  ) rertarono 
con  gloria  del  loro  nome,  morti  in 
terra  ; de  i nortri  furono  alcuni  fe- 
riti , c morti , e Fiorano  Santoni 
Capitano  di  detti  Caualli  con 
gran  pericolo  , vi  campò  la  vita.,  ; 
per  quella  nuoua  in  lefi  la  medefi- 
ma  fera  fu  fatta  grande  allegrezza, 
c per  lo  contrario  nel  Monte  Santo 
Vito , & in  Ancona  fù  gran  mertì- 
tia  > imperoebe  , apunto  come  io 
trouo  in  alcuni  libri  publici , che  fi 
ferbano  nella  Camera  della  depu- 
tauonc  della  lite  della  Città  nortra» 
campò  la  morte , c la  prigionia  vno 
frà  tanti , il  quale  portò  al  Monte., 
Santo  Vito  la  mala  nuoua  nel  mc- 
defimo  giorno . . 

Si  fparfe  la  fama  di  querte  Ziifia 
per  tutta  la  Marcha,  & in  breue  an- 
dò alTorrechi  del  Papa , à cui  rin- 
crefeendo  affai,  che  li  fuoifiidditi 
rtertero  in  continue  guerre  ; volle 
per  tentare  di  pacificargli , pigliare 
in  se  tutto  Tartunto  della  pace , c 
della  controuerfia , ondò  ordinò, 
che  fi  mandarterò  gl'  Ambafeiatori 
con  pienirtimi  mandati  di  accorda- 
re quelle  diffcrcntie , c di  ratificare 
le  conditioni  del  Tuo  giuditio,  del 
uale  con  tutto  che  da  ogni  parte  fi 
ubitaflc;  nondimeno  per  parte  de 
nortri , fubito  furono  fpediti  Am- 
bafeiatori à fua  Santità,  PierSimo- 
neChifilicri,  Honofrio  Bona-fede, 

Q q c Dio- 
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e Dionigi  Fofchi:  e per  parte  de  gl’ 
Anconitani  » ere  altri  Gentilhuomi. 
ni  ) i nomi  de  quali  > per  non  ha- 
ucre  io  vedute  le  loro  fcricture  pu* 
blichc  non  poflo  nominare . 

Mà  poi  quelli  ordini  alla  line  ne 
anco  operarono  > alcuna  cofa  > e i 
nollri  Ambafeiatori  fe  ne  ritorna- 
rono fenza  conclulìone  alcuna^; 
perche  gl’Anconitani  dicendo  non 
volere  contrauenire  alla  Sentenza^ 
data,  ftauano  faldi  ne  i loro  propo- 
fiti , & i noftri  non  volendo  accon- 
fentire  alle  loro  voglie , non  con- 
cludeuano  alcuna  cofa  : onde  il 
Pontefice  vedendo  ciò  per  rime- 
diare à quello , che  verifimilmente 
poteua  nafcerc  , confermò  la  fen- 
tentia  data  per  il  fuo  AntecelTore , 
c volle, che  in  ogni  modo  quelli 
due  popoli  s’intcndefiero , com’era 
già  fiato  dichiarato  nella  data  fen- 
tenza>fatti,  c creati  Cittadini  dell’ 
vna , & l’altra  Città , il  che  fe  bene 
difpiacque  in  parteà  mici  Compa- 
trioti , i quali  erano  in  quello  giu- 
ditio  fiati  liberati  dal  pagamento  di 

3uella  fomma  di  danari,  che  fecon- 
o la  condannationc  del  Legato 
tiaueuano  cominciato  à pagare  d 
gl’Anconitani  ; nondimeno  fopra- 
giungendo  altri  trauagli,  fù  obedi- 
to  il  Pontefice,  econleguentemcn- 
te  pollo  fine  alle  guerre  , ch’erano 
tra  nollri,  & Anconitani,  benché 
con  varia  fortuna  ; perciòch’  elfi  fi 
ritrouarono  mediante  vna  certa  lo- 
ro prudenza,  & allutia  haucr gua- 
dagnato duegrofic  Cafiella,  & ha- 
ucr slargato  alquanto  i loro  confi- 
ni, & i nollri,  carichi  lolo  d’honor 
di  guerra , haucr  rifirctto  i confini, 
& aggrandita  la  fama  loro . 

Del  narrato  facto  fcriue  Landò 
Ferretti  , che  gl’ Anconitani  ac- 
crebbero il  Monte  de  meriti  di 
dieci  mila  Ducati  , con  conditio- 
nc , che  quei  denari  non  fi  potef- 
fero  leuare  , le  non  per  fortifica- 
re detta  Terra  ; e che  armari, 
che  furono  elfi  contro  efla  : elefi 
fero  quattro' loro  nobili  Gentil- 
huomini , Nicolò  Balcllricti,  Mar- 


cellino Pizzocchari , TomalIbPa- 
uelì , e Giouanni  di  Gratiolb , qua, 
li  Ipcdirono  à Zara  per  Mattheo 
Fortunio  Capitano,  che  venuto  fu- 
bito  con  600-  huomini , meilì  di 
gl‘Anconitaoi  in  detta  Terra,  coro- 
battò  virilmente  contro  gl’Efinii 
e Giouan  Battilla  Scalamonti  Po- 
della  io  elTa  , chiamò , con  ordine 
de  gl’Anconitani,  Francelco  Maria 
Duca  d'Vrbino  , per  diucrtire  con 
le  fue  genti  le  forze  de  gl’Elìni, 
inuadendo  il  loro  territorio,  c Lu- 
douico  Senili , con  Vincenzo  di 
Marinozzo  PizzechoUi  furono  ma. 
dati  à Monte  Albodo  à pagare  Ll, 
gente  di  deno  Duca . 

Ne  Icriue  ancora  in  parte  del 
deferitto  fucceflb  , Giouan  Fran- 
cefeo  Angelita , dicendo , che  gl’» 
Anconitani  nell’occafione  de  dilpa. 
reri  ch’hebbero  gl’oratori  di  Reca- 
nati con  gl’  Efini , quando  furono 
à Roma  à rendere  obedienza  à Pa- 
pa Leone  X.  ( creato  li  1 1.  Marzo 
, e morto  li  a Decembre 
lèzi  ) per  la  precedenza*, follèro 
fauoreuolià  Recanatelì. 

Aggiungendo  deno  Ferreni,che 
gl’  Anconitani , con  altra  gente  d* 
Ancona , mandarono  il  Conte  Fer- 
retti t con  vn  Capitano  Lopez  Spa- 
gnolo , che  atlèro  Santa  Matia  No- 
ua,  c che  gl’Elìni,  ch’erano  al  cam- 
po fot»  il  Monte  Santo  Vito  pi- 
gliarono, di  ciò  gran  terrore,  e du- 
bitando di  maggior  male  , e più 
graue  danno  andarono  ancor  elfi  , 
ad  incendiare  due  Crìnacci  à piedi 
della  cofia  di  là  dal  fiume , e poi  di 
notte  fi  Icuò  fot»  detta  Terra  tut- 
to il  Campo , e fi  ritirò  poco  lonta- 
no da  effa  ; elTendo  fiato  manda» 
dal  detto  Duca,  il  Conte  Landria- 
no  fuo  Luogotenente  Generale  có 
cinquanta  huomini  d’ Arme  verlb 
Belucdere , facendo  prigioni , e pi- 
gliando fome  di  farine , e Caaalli  > 
che  verfo  detto  Caficllo  andauano, 
onde  gl’Efini  già  leuati  dal  Campo 
fot»  Monte  Santo  Vito , marcian- 
do verfo  lefi,  combatterono  con., 
vna  fquadrojdi  gente  Anconitana  ^ 

che 
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A«<ù  ^ che  gli  leuò  certo  Beftiame  , che 
gl’Efìnì  conduceuano  i con  morte 
d’ambe  le  paru>  e prigioni  ritenne!  > 
c tra  effi  morti  > vn  tale  Boccaucc- 
chia  > e due  altri  Cittadini  di  leli  > e 
e raguagliato  gl’ Anconitani  dcll’- 
abbrngiamentO  fatto  da  gl’  Efini  > 
quando  lì  leuarono  dal  Campo  fot- 
to  monte  Vito  > del  Tuo  Borgho  > e 
danni  dad  di  vigne  tagliate. 

Mudarono  Armenticcio  Armen. 
licci  nobile  Anconitano  à Polueri- 
gi  CaAello  d' Ancona  > per  dare  le 
paga  à Soldati  venuti  in  aiuto  de  gl’ 
Anconitani,  tra  quali  erano  300. 
&nti  del  Signore  di  monte  Vec- 
chio , che  dille  al  mandato  da  gl' 

> Anconitani, il  loro  Capitano,  hauer 
commiUione  non  pigliar  danaro  al- 
cuno; anai  doucre  fcruire  fenza  pa- 
gamento gl’Anconitani , del  che  ne 
fu  da  loro  ringrariato  , & in  altra 
forma  , modo  , Se  altro  tempo , il 
detto  Capitano  , c Soldati  rimune- 
rati , dice  il  Ferretti . 

Leuato  , che  fìi  il  Campo  de  gl’ 
Elini  fotto  il  monte  Santo  Vito , gl’ 
huomini  di  quello  feorfero  armati 
verfo  Morto  di  lelì , c Mofeiano,  Se 
incendiarono  Cafamenti  c Capan- 
ne , e pigliarono  cinquanta  Capi  di 
Bcftie  Vacinc , c fenza  odacolo,  Fa- 
ni , e faìui  tornarono  dentro  detta 
loro  T erra,  racconta  detto  Ferretti. 

Haueuano  aggiunti  gl’Anconita- 
ni in  tanto  à gl'  eletti  loro  nobili 
Cittadini  deputati  alla  detu  guerra 
contro  gl’Elìni  li  Feguenci,  Pelle- 
grino d’Arcangelo  Boccamiori,  Se- 
uero  Scalamonti , Vincenzo  Pizze- 
colli,  Galeazzo  Fanelli,  Lorenzo 
Todini,  S:  Armenticcio  Arméticci, 
i quali  riconobbero  ( oltre  la  Fua.j 

f)aga  ) con  ricca  rimuneratione , il 
bpradetto  Capitan  Mattheo  d«_. 
Zara,&perFuaderono  gl’ huomini 
di  Monte  Santo  Vito  ad  vFcire  di 
nuouo  in  Campagna , armata  mano 
contro  gl’Efini,  come  fecero  in  nu- 
mero di  Icttanta , c Feorrendover- 
Ib  il  Callcllo  di  Ien,detto  San  Mar- 
cello,s'inc6trarono  in  vna  imboFca- 
Mdi  300  huomini  io  circa  > à quali 


doppo  hauergli  fatta  per  vn  hora_, 
continua  gagliarda  reli(tenza,nnal- 
mence  ne  renarono  morti  dicidot- 

3,  alcuni  prigioni,  e tre  feriti,  e de 
_ ’Elìni , venti  ne  redarono  feriti 
blamente , e niunò  di  effi  morto  i 
onde  Fubito  mandarono  gl’Anconì- 
tani  altra  gente  indetta  Terra, c 
proueducola  abbondantemente  di 
ogni  coFanecelTaria  al  vitto  per  og. 
ni  accidente , che  folTe  di  nona  po-i 
rato  fuccedere(cosi  dice  detto  Fer- 
retti; ) e che  gl’AlbaneC  habiranti  tocciuu, 
in  Cadel  Ferretti,  con  vn’  altra  li- 
mile imboFcata  di  Id  dai  fiume  * 
contro  gl’  Elini , che  conduceuano 
à Monte  Marciano  Feccecento  pe- 
core , Caualli , Boni , Porci , li  ri- 
fecero del  danno  narrato . 

Regilha  in  oltre  il  citato  Ferrei-  toc.a,|n«. 
ti  , le  Capitulationi  Feguire  tradii 
detto  Ducad’Vrbino,  Se  gl’Anco- 
nitani per  mezo  di  Lorenzo  Mari- 
nozzi llabilitc , e dice, che  detto 
Duca  con  le  genti  da  gl'Anconita-  ^ 

ni  alFoldace , ch'erano  zoo.  huomi- 
ni d’Arme,  zoo  Caualli  Leggieri, 
e tremila  fanti , douelfe  alFalire  le 
Caftclla  di  leli , e che  quando  Fe- 
guilTc , che  folle  preFa  detta  Città  , 
douelTero  gl’  Anconitani  donarli 
ottomila  ducaci  d’oro  , piglian- 
do poi  cin  , Folamentc  , il  Con- 
tado di  quella  , douelTero  elli 
pagargli  Folamentc  cinque  milal^ 
ducati;  md  in  pochi  giorni  s’accor- 
Fero  gl’Anconitani , che  il  Ouca^, 
non  Folo  non  danneggiaua  gl’Efìni, 
ma  con  loro,nellc  proprie  CaHella , 
come  d Tuoi  amoreuoli,  dimoraua  ; 
ondè  renarono  gl’Anconitani  mol- 
to FoFpcli  d’animo  , e Feppero  nel 
ritorno.che  fece  Vincenzo  Pizze- 
colli,al  Conte  Ambrogio  Landria- 
ni , d’Ancona  mandato  ch’egli  ha- 
ueua  CommiUione  dal  detto  Duca, 
come  Fuo  Luogotenente  di  non., 
danneggiare  gl’Elìni,  Fenza  Fuo  or- 
dine . 

Spedirono  però  gl’ Anconitani 
per  tale  relatione  hauuta  al  detto 
Duca,  il  Conte  Ferretti  St  il  mcdtu 
limo  Pizzecolli,  pregandolo  dell* 

Q q a effe- 
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Anni  di  c£Retuatione  delle  Capitulationi  tra 
cfli  Contratte  > mà  il  Duca  fotto 
colore  di  trattare  accordo  tra  gl' 
Anconitani  i & Efìni  ; lì  feusò  non 
haucre  cos’alcuna  operato  i ondò 
gl’Anconitani  màdarono  in  Roma- 
gna » il  fopradetto  Capitan  Mat- 
teo ) che  promife  in  termine  di  ot- 
to giorni  tornare  > con  quali  l’iRcf- 
fa  gente  aObldata  > che  U Duca  ha- 
ueua. 

Alla  nona  poi  della  Creatione 
del  nuouo  Pontefice  Leone  X«>  le 
senti  del  detto  Duca,  ch’erano  nel- 
ìc  Cafiella  di  lefi  alloggiate , fi  riti- 
rarono in  quel  d’Vrbino,  e nello 
fic0b  giorno  che  fìi  li  1 1.  di  Marzo 
j.,arriuarono  al  Monte  Santo 
Vito  parte  delle  genti  del  Capitan 
Matteo  in  Romagna, per  gl’ An- 
conitani afibldate,  c tuttaula  ne  an- 
dauano  giungendo  deH’altre  eflèn- 
do  In  tutto  duemila  , Tettecento  i 
e cinquanta  fei  huomini  C dice  il 
Ut  Ferretti  ) & d’Afcoli , dou’ 

‘ era  fiato  inuiato,  Angelo  d'Oifida, 
vennero,  cento  archibuggietià  Ca- 
uallo,  e joo.fanti. 

Mandarono  gl’  Anconitani  in 
tanto, à Romaà  ralegrarli  con  Leo- 
ne X.  della  fua  Eflàltatione  al  Pon- 
tificato, Stefano  Capifirelli  , Ga- 
briele Bonarelli,&  Arméticcio  Ar- 
menticci;e  fubito  creato  il  Papa , il 
Gouernatorc  della  Marca  Anconi- 
tana, intimò  gl’Efini,  che  defifteC- 
fero  dall’intraprefa  moleflia , & ira- 
prefa  contro  la  detta  Terra  del 
Monte  Santo  Vito  , non  hauendo 
eglino  ragione  alcuna,  mà  eifi  non 
obedirono  , e però  publicò  detto 
Gouernatorc  vna  fentenza  contro 
efii  perla  difubedienza  fatta  & in- 
timato precetto  ; haucndogli  per- 
ciò condannati  in  500.  ducati,  pri- 
uatione  del  loro  contado , c dichia. 
ratigli  fcommunicati , & il  publico 
interdetto , come  ribelli  di  Santi^ 
Chiefa , hanendo  in  tanto  il  Papo 
eomme^  al  Cardinal  di  Mantoua 
Legato  della  Marca,  & al  Cardi- 
nale Grimaoiaches’informafièro, 
e rilèrificf 0 à Sua  Santità,  che  com- 


nandòàgl’Anconitani  dimandate 
à Roma  fei  Gttadini,  e furono  elet. 
ti , Ludouico  Senili , Nicolò  Scot- 
tinoli , Marcellino  Pizzocari , Gi- 
rolamo Tcilini , Pietro  di  fiuona- 
giunu , & Anton  Giacomo  Strac- 
cha  , & de  lefi  altri  fei  Cittadini 
nominati  nel  Breue  del  Papa , de 
Confàlonicre . 

Scncentiarono  poi  detti  Cardi- 
nali , che  gl’Efini  douefièro  pagare 
in  termine  di  >•  mefi  Icudi  mille,  ej 
500.  d'oro,  & quindeci  mila  feudi, 
fé  non  pagafiero  in  detto  tempo , e 
refiaflero  priui  dal  loro  contado, 
de  alla  Camera  Apofiolica  confif- 


Aaai  A 
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caco. 


Del  Ibpradctto  Breue  il  Bembo, 
chcloregiftra,dice  Renuticiatum 
Tietis  ejl  Àefìnosy  in  frtximis 
teritif  interregni  dielus , cantra 
tonos  mores  , eentraque  iudicitn 
fratriius  noHrit  Bernardino  San£lé 
Crucis  I & Antonio  Sancii  Vttalis 
CardinaHutFaSlafatque  d Roma- 
no Pontifico  comfrohata  ; armatos 
in  agrum  Anconhanum  ho^liter 
irruifie  y crajfatofiiue,  quarndiit/im 
kuit , domum  reuertiffe  y Anconita» 
nos  autenr,  ^ipfos  arma  fumpfijfey 
fefuevlcifci  , controuerfiaqut  cum 
Aefinis  y fuas  decernere  tentauiffe } 
quorum  rerum  isodegnitatem  , prò 
huius  Imperij  Maieflate  grauiter 
tulimus  j quapropter  liti  manda- 
mut  , vt  Magifiratui , ^ decem 
Ciudrus  Aefina  V rbit  akfteappel- 
landis  denuncies  y vt  ad  2Nfor  /è 
conferant-y  Anconitanis  autem  fex 
( quos  voles  ) Ciuibus  imptresy  vt 
idem faàant , die  vtriufque  prafii- 
tuta  ad  Tios  veniendi , pana 
quanta  tibt  videbitur  committenda 
fi  non  venerint  , Datum  Roma 
oSauo  Kal.  Aprilis  1513- 


primo . 

Soggiungendo,  detto  Ferretti* 
efier 
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Anni  <li  errer  notato  nel  medefìmo  giorno  > 
& anno,  il  decreto  publico»  della 
donarione  fatta  dalla  Città  d’An- 
cona a Fra  Bernardino  Ferretti 
Zoccolante,  della  Cappella detu^ 
della  Concettione , e «li  dare  feudi 
cinquanta  per  vna  Corona  da  farli 
a quella  figura  della  Bcaólfimjo 
Vergine. 

Seguì  l'anno  1S14.  nel  qualo 
ferine  rifteilb  citato  Ferretti,  che 
nauigando  verlb  ConlbintioopoU 

la  Nane  di  Vincenzo 

Anconitano  carica  di  dinerfe  lue 
proprie  mercantie , & di  altri  Mer- 
canti Fiorentini , e Marcheggiaiu  ; 
s’incontrò  neiriibla  detta  «li  Milo 
con  due  Vafcelli  del  famofo  Cor- 
iMtMiu  faro  chiamato , il  Santolino,  chea 
S3^r.hi.  abbordando  la  Nane  di  Vincenzo 
rtifiuìf’.  fudetto  la  pigliò  , e conduflc  à 
Rhodi,doueil  detto Corlàro rifi- 
deua. 

Gl’Anconitani  confiderando  non 
meno  il  danno  del  Compatriotto , 
& degl’altri , che  il  loro , per  l’im- 
pedimento della  libera , e ficur&j 
nauigatione  di  Lcuante,  percaula 
di  detto  Corlàro  Rhodiono  impe- 
dita; fupplicarono  il  Cardinale 
Bembo , d’interporre  i fuoi  fauore- 
uoli , & efficaci  offici)  con  il  Gran., 
Matfiro  di  quella  Religione,  per  la 
relHcutione  della  medefima  Nane, 
Mcrcanrie,  & huomini , altrimenti 
lì  proteRauano,  ch’effi  farebbono 
forzati  fare  lo  llcllb  contro  li  loro 
Kauiltj , Mercanti , e robbe  ; onde 
elTcndo  il  detto  Cardinale  con., 
l’abito  della  Religione  di  Maltt.^ , 
mentre  rellò  vedouo  in  Vcnetia,per 
occafione  della  Cómenda  di  Fola , 
e poi  di  quella  di  Beneuento  d»-p 
Papa  Leone  X.  conteritegli,  e con- 
lideraodo  molto  più  egli  il  dilpia- 
cere , che  Sultan  Selim  Rè  de’Tur- 
chi  n’hauerebbe  fentito  per  gl’vti- 
L* , che  la  Città  di  ConRantinopoli 
non  meno,  ch’il  Tuo  Regno  dalla., 

Siiazza  d’Ancona  ne  riportaua;  con- 
èrito  ch’hebbc  il  tutto , con  Leone 
X.  regnante  ; procurò  Sua  Santità 
per  mezzo  del  Gian  Maeltte  di 


detti  Caualieri , la  reftitutione  del- 
laNaue,  Mercantie,  & huomini 
d’Ancona , del  che  uc  fu  dalla  me- 
defima Città  al  Papa , e Cardinale, 
ancorau'efe  le  douute  grafie . 

Intendendo  poi  gl’ Anconitani 
nell’iRcflb  anno  1514*  che  la  Regi- 
na Giouanna  di  Napoli , voleua  e(^ 
fere  alla  diuotione , di  vifitare  la.. 
Santa  Cafa  di  Loreto,  eleflero  alcu. 
ni  gentilhuomini , 'che  colà  à nome 
puUico  andalTero  à riuerirla,  & in- 
fieme  l’inuitaflero  fargli  honore  di 
venire  in  Ancona  / mà  arriuata  che 
fua  Macllà  fu  , e fatto  dalli  manda- 
ti il  complimento , & inuito , tin- 
gratib  cUa  la  Città , & fi  feusò  di 
venire  per  voler  predo  ritornare  à 
N^li  : per  il  che  immediatamen- 
te fu  fua  Maefià  prefentau  in  nome  , 
della  medefima  Città  , di  due  cen- 
to libre  di  cera  bianca , in  diuerfi 
modi  di  torcie,  e candele  da  tauola 
lauorata;  di  due  cento  libre  dì  con- 
fettionc  diuerfa;con  altre  due  cen- 
to libre  di  droghe  diuerlè , e quin- 
deci  Callrati  ; dicce  Vitelle:  e dieci 
fome  di  vini  diuerfi,  che  fono  tren- 
ta barili  Anconitani. 

NeirìRcfib  anno  15 14,  Sultan., 
Selim  Rè  dc’Turchi , conceflc  fatuo 
condotto  alli{  Mercanti,  e mcrcan- 
tic  Anconitane  per  li  Tuoi  fiati , Se 
de  Tuoi  Ridditi  Mercanti , e robbe 
dà  portarli  in  Ancona , tralportato 
dalla  lingua  Turchefea  nell’Italia- 
na dal  fuo  originale  nella  Segreta- 
ria di  detta  Città  effifiente , del  fe- 
guente  tenore. 

Alli  gcnerofi  fedeli  del  Meffin.^ 
Gierù , Magnifici  Anfiani , e Con- 
figlio principale  della  fede  di  ,Gie- 
sù  Cbrifio  : Signori  della  Città  d’ 
Ancona,  alli  quali  TOnnipotcnte 
Iddio  mofiri  la  vera  via . 

SOLTAN  SELIM. 

IL  prefente  mio  ;Imperiai  Sigillo 
apprefentato , che  farà  TVoi, 
vi  fignificarà , come  per  il  palTato  il 
mio  Padre  Balazzetto  fecondo  Im- 
pcMtotc,  à cui  I4  requie  dell’On- 
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nipotente  Iddio  fia  foprai  al  detto 
mio  Padre  furono  apprefentate  le 
voftre  lettere , per  le  quali  chiara' 
mente  la  voftra  vera  lamicitia  > e 
fedeltà  à lui  amoreuolmcnte  de- 
monArafti  > e fu  lignificato  dà  Gio- 
uanni  Battifta  Boderi  habitantein 
Pera  dà  parte  voftra , ecommeflo;' 
Onde  vifto  le  voftre  lettere  j e la_> 
Commiflione datagli')  & il  conte* 
mito  d'effe  > che  fi  adimandaua  fal- 
uo  condotto  per  li  Mercanti  voftri» 
accioche  pollino  praticare)  e mer- 
cantare alle  Città)  e luoghi  deH’ 
Imperio  ficuramcnrc)  ilcheglifii 
dal  detto  mio  Padre  ieortefeminte 
conceffb  ; e per  rcfccare  qualunque 
ingiuria)  che  fra  li  communi  Suddi- 
ti era;  commandò  detto  mio  Pa- 
dre ) che  vi  fofle  conceffb  il  richie- 
flo  faluo  condotto  j E perche  all’ 
Imperio  de’Reami)  e Signorie  fia- 
mo  Noi  doppo  la  morte  di  detto 
mio  Padre  luccefli , hò  commanda- 
to , fia  dato  à Voi  > e confirmato  il 
faluo  condotto  > & ordinato  , che  il 
voftro  Confole  polli  fare  tutte  le  fa- 
cende,  che  nel  noftro  Imperio  vi 
occorreranno,  & ancora  diretta- 
mente, & indirettamente  fcriuefoi, 
& auifarui  i hauendo  di  più  ordina- 
to , che  fiano  rcfecate , & annulla- 
te tutte  le  caufe  per  il  paffato  fegui- 
tc  ; e che  nefluno  de’voftri  huomi- 
ni  ) Mercanti , e Trafficanti  nel  no- 
ftro Imperio , fia  rooleftato  da  miei 
fudditi,  ne  prefuma,  ne  ardifehi 
dare  impaccio , faflidio , ne  mole- 
ftia  ad  alcuno  di  Voi , & fé  per  le 
caufe  paffàte  voleffc  ritratarle , non 
fia  afcoltato , nè  vdito  ; & li  Mer- 
canti ) e ludditi  voftri  per  terra , c 
per  mare , e da  ogni  banda  ( fccoir- 
do  ch’è  fiato  per  il  palTato;  pollino' 
praticare , mercantare , c fare  tutto 
quello,  che  importa  alla  Mcrcan- 
tia;  pagando  però  li  dritti  de*i  com. 
mercij , come  pagano  li  Venetiani, 
e pagati , che  i’haucranno , pollino 
fempre  venire , francamente,  efo- 
enramenre , e liberamente  andare, 
flarc,  e tornare,  e mercantare,  ed’ 
ogni  loro  mobile , nauilij , robbe , 


mercantie,  e dì  qualunque  loro  af- 
fare,  ne  pollino  effi  difporre,  ne  li 
fia  dato  mai  faftidio  alcuno,  ne  fat- 
te fuperchiarie . 

Et  tutti  quelli,  che  à queftopre- 
Icnte  mio , commandamento,  e fal- 
uo condotto  contradiranno , e difii- 
bediranno  fiano  puniti  , e feuera- 
mente  caftigati  i e col!  medefima- 
rtieiitc  Voi  alli  Mercanti , e fudditi 
dclinio  Imperio , capitando  nellej 
voftre  parti  à mercantare , d’ bora 
auantijhauerere  auertenza,che  non 
li  fia  dato  noia  alcuna , e così  fem- 
pre con  commune  concordia  da_> 
tutte  due  le  bande  fi  conlerui  vmu, 
vera , & ammoreuole  amicitia , e^ 
carità,  quale  fempre  duri,  & in  per- 
petuo fi  mantenghi , & accrefea. 

Et  occorrendoui  cofa  aIcuna,non 
mancarete  frequentare  lo  Icriuere , 

& anifarci  fpeflo  di  tutte  le  voftro  ' ' 
occorrenze  -,  Se  al  prelente  noftro 
Imperiale  figillo  vi  cótentarete  ere. 
derc  lenz’aleuno  relpetto , preftan- 
doglì  nitta  la  fede,  che  fc  li  conuie- 
ne;  Icritta  nel  mele  delli  giorni  del- 
la Luna  Xihialeme  gl’anni  926.  del 
Profeta  Maumemet  nella  Imperiai 
Tedia  di  Cònftantinopoli. 

In  detto  anno  1514  gl’Anconita- 
ni  fecero  impiccare  vn  certo  Fortu- 
na da  Cingoli  per  hauere  auuclena- 
to  ad  inftanza  di  Boccauecchia , e 
di  Francclco  Fancìullino  da  lefi , il 
fopracitato  Mattheo  da  Zara , Ca- 
pitano degl’Anconitani , hauendo 
depofto  hauergli  dato  il  veleno, 
d’ofdiue  del  publico  di  lefi,  il  detto 
Bocauecchia  , & detto  Fortuna., 
meffblo  in  vna  Mineftra  di  fauetta, 
il  Venerdì  Santo , la  quale  da  detto 
Capitano  mangiata  , di  li  à poco 
mori , fcriue  il  Ferretti . 

Leone  X.  fuddetto  commandò 
per  fuo  Breue , diretto  al  Luogote- 
nente del  Goucrnatore  della  Mar- 
chi d’Ancona , fotte  pena  di  ribel- 
lione , che  douefte  fubito  andare  di 
perfona  à pigliare  pofeffb  di  tutto 
le  Caftella  del  Contado  di  lefi  per 
la  Camera  Apoftolica,  e priuarie 
dell’vbbidienza  , c diuotione  di 
detta 
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detta  Gtritcon  fare  eflegaire  real- 
mente « c pcrfonalmentc  contro  gl' 
huomini , e robbe  della  medcfimiL^ 
Citti  per  Ducati  venticinque  mila 
d’oro,  in  virtù  delle  fopra dettai 
fentenza  data , e liberati  gl’  Anco- 
nitani ritenuti  prigioni  in  lefì,  co- 
me il  tutto  fu  efleguito  ; narra  det- 
to Ferretti  i foggiungendo  > che 
non  elfcndo  per  diuerfi  honelli  im- 
pedimenti j andati  à Roma  li  Tei  (b- 
pranominati  Cittadini  Anconitani  > 
fu  dal  detto  Luogotenente  fotto- 
pcna  di  ribellione  ordinato  « al 
Comroun  d'Ancona*  & di  mille  du- 
cati ancora  * che  in  termine  di  (ci 
giorni  y deuclTero  mandare  i Mace- 
rata li  detti  (ci  Cittadini  > con  gli 
altri  due  nominati , cioè  Dionigio 
di  Pietro  di  Dionigio  Benincafa  * e 
Girolamo  di  Pier  Gentile  Bonarel- 
li  I li  quali  tutti  otto  per  Macerata 
partirono  li  29  di  Maggio  1514. 

Alli  3 1 poi  del  detto  mefe  Se  an. 
no  1 5 14  > detto  Luogotenente , or- 
dinò à tutte  le  Caftclle  di  leli  che 
mandalTcro  à lui  due  MalTari»  per 
ciafehedun  CaRello  , al  quale  (ù 
ordinato  Cotto  pena  di  ribellione  * 
e dato  giuramento , che  per  l’au- 
uenire  non  douellcro  elTc  più  obbe- 
dire à gl’Enni  • mà  i chi  hauereb- 
be  Comandato  la  Sede  Apoflolica  > 
con  la  quale*  detti  Elìni s’accorda- 
rono *c  pagarono  in  Camera  dae.> 
mila  ducati . 

Dall’anno  i;t4.  (ino  Tannò 
15 17, che  Ibno  anni  tré  * nonhò 
notitia  alcuna  d’Ancona  * come  nel 
detto  anno  1527*  hauendo  Leone 
^ X.  priuato  Franceico  Maria  Duca_> 

d’Vrbino  nipote  di  Giulio  II.  fuo 
Antecelforc  * dello  Rato  * c Ducato 
■ d’ V rbino  dà  detto  Zio  concelTogli* 

f & inucflitione  Lorenzo  de  Medici 

com’  è notifliino  per  T hidorie  di 
mk.  eiM.  quei  tempi  > hauendo  gl’ Anconita- 
ni  mandato  à Roma  due  gentilhuo- 
mini  del  Confìglio*  à nome  publico 
' <*»!.«  i|,  ralegrarfì  con  detto  Lorenzo 
( che  furono  Galeazzo  d’ Anton  la- 

como  Fanelli  vno  * & Taltro 

. ) della  fua  feliciti  > c no- 
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nella  grandezza  » con  olferirlégli 
come  vicini  * eh’  elli  erano  in  ojgni 
Tua  occorrenza  * & bifogno  di  ler- 
uirlo  : adirato  per  ciò  Francefeo 
Maria*  per  quello  paflàto  compli- 
mento * & offerta  da  gli  Anconita- 
ni fatta*  aiutato  da  Tuoi  Collegati  ; 

& entrato  armato  nel  contado  d’ 
Ancona*  Taccheggiò  alcune  Caflel- 
la  di  eflà  Città  * & vicino  à quella 
(i  portò  * il  che  dà  gl’Anconitani 
prefentito,  |li  mandarono  due  Tuoi 
gentilhuomini  * Serafino  Capiflrel- 
fi  * e Lorenzo  Todini*  che  d’accor- 
do conuennero  pagarli  otto  milk^ 
ducati  « come  più  Ibecificamente.» 
Francedo  Guicciardini  racconta. 

Dicendo  > che  guerreggiando  “ 
Francefeo  Maria  « quarto  Duca  d’ 
Vrbino  contro  la  Sede  Apoflolicu. 
Tanno  1$  17. perle  caufedagTHi- 
(lorìci  narrate*  e tra  elfi  dàGiouan 
Battida  Leoni  deferitte  i entrato* 
che  fu  egli  con  il  fuo  vittoriofo  cf- 
fercito  nella  Prouincia  della  Mar- 
che d’Ancona*  & circndofi  con  cfTo 
Fabriano*e  molte  Terre  compollc  > 
ricomprando  con  danari  il  pericolo 
del  Tacco*  hauendone  faccheggiate 
altre  > tra  quali  fu  la  Città  d’icfi» 
mentre  trattaua  comporli  > ripi- 
gliando  il  detto  Leoni  ) che  dall* 
efiempio  di  quella*  altre  conuenne- 
ro  di  pagare  compofitio.ne  > e che 
vedendo  gl’Anconitani  auanzarfi  T 
ellercito  ad  Ancona  > benché  dop- 
po  il  Tacco  d'Iefi*  fi  fermafTc  tra.» 
nella  Città*e  la  T erra  di  Corinal- 
0 ! mandarono  nondimeno  gl’An- 
conitani  * Galeazzo  Fanelli  Am- 
bafciatorc  à Leone  X.  per  intende- 
re da  Sua  Santità  > c Tacro  Collcg-, 
gìo  * che  hauelTero  loro  à fare  > 
benché  dal  Cardinale  Legato  del- 
la Prouincia  della  Marcha  gli  folle 
(lata  mandata  gente  per  dimfa*non 
elTendo  licuri  d’ elTere  come  Taltre. 
Terre* e Città  Prouinciali  depre- 
daci* e ch’elTendo  detto  Galeazzo 
in  Roma  trattenuto  fenza  rifolutio-, 
ne  alcuna  * e vedendo  ni’ Anconita-, 
niauuicinarfi  maggiormente  illor 
pericolo  * cominciarono  à trattare 

con 
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con  Federigo  Gonzaga,  l'altro  Ca. 
pitano  di  detto  eiTerctto^  egli  man. 
darono  intanto  in  Càf»  per  Olhg- 
ci , quattro  nobili  Cittadini , eoe 
mrono,  Antonio  Ferretti;  Batto» 
lomeo  di  Ciriaco  MaFcioli;  Giouan 
Francefeo  di  Ciriaco  Todini;  in  lo- 
co del  Padre  aflai  Vecchio»  & Gio- 
uan Batcifta  di  Marcellino  Pizzoc- 
ebari  » ancor  lui  per  il  decrepito  Tuo 
Padre  ; aggiungendo  Landò  Fer- 
retti, che  li  detti  quattro  gcntil- 
fauomini  per  o/laggioà  detto  Fran- 
cefeo Maria  mandati  ; furono  dà 
lui  confìgnati  : Antonio  Ferretti  ad 
vnjCapiuno  Guafconc  : Bartolo- 
meo Mafcioli,  ad  /Angelo  del  Bu« 
falò  > Gio:  Battiffa  Pizzocchari,  ad 
vn  Capitano  Albanefc  de  Capel- 
letti;  e Francelco  Todini  ad  vn  Ca- 
pitano Spagnolo . 

Haueuano  prima  gl*  Anconitani 
rìcufato  pagare  à Francefeo  Maria, 
e Federigo  fuddetti  compofìtionc 
alcuna  fenza  licentia  del  Papa  ; mà 
hauendo  prontamente  lignificato  à 
Sua  Santità  il  detto  Ambafeiatore 
Anconitano  , che  non  poteua  la_> 
fua  Città  più  trattenere  la  compo- 
fitione , per  sfuggire  il  pericolo  del 
ficco,  eficndo  già  flati  dati  à Capi- 
tani deirelTcrcito  nemico  gl’oftag- 
gi  ; in  fine  il  Pontefice  fi  contentò , 
che  li  pagaflc  la  Compofitione , ri- 
mettendo la  conlidcrationc  della., 
neceUità,  all’ arbitrio  de  Cittadini 
Anconitani  , non  fpccificando  il 
detto  fcrittore  Leoni,in  che  fomma 
eglino  li  componellero  t dal  Guic- 
ciardini dichiarata , dicendo , 

Che  reflcrcito  di  Francefeo  Ma- 
ria flette  fermo  intorno  Ancona., 
più  giorni , con  detrimento  grande 
per  la  perdita  del  tempo  delle  cofe 
di  detti  Capitani  non  combatten- 
do : mà  trattando  d’accordarfi  con 
gl’Anconltani  ; li  quali  finalmente 
per  non  perdere  le  raccolte  già  ma. 
ture , gli  pagarono , otto  mila  du- 
cati , non  deuiando  in  altro  dall’- 
vbbedienza  folita  della  Chicfa,c 
feguita  che  fìi  quella  compofitione 
reflcrcito  aflaltò  la  Città  d’  Ofi« 


mo  poco  felicemente , 

Subito  feguito  il  narrato  paga- 
mento da  gl' Anconitani  fatto:  Il 
Papa , lo  fonti  con  difguflo,  perche 
hauerebbe  vol"to , che  elfi  hauel^ 
fero  fatta  refiflenza  à Francefeo 
Maria  fudetto  lenz’altra  fua  precifa 
dichiaratione  ; onde  per  rifentirfe- 
ne  contro  detti  Anconitani , flando 
di  male  animo  con  loro  non  hauen- 
do per  all’ora  in  che  altra  occafione 
dimoflrarglielo , li  fece  citare  per 
Roma  à produrre  con  che  autorità 
eglino , faccuàno  Cugnare  monete 
in  Ancona  , e gl’inibi  intanto  jper 
parte  della  Camera  Apoflolica  lot- 
to grani  Cenfure , e pene , che  do- 
ueffero  defiflere  ; per  il  che,  riman- 
darono gl’Anconitani , à Roma,  il 
lopradetto  Galeazzo  Fanelli  , à 
diffendere  le  loro  ragioni  ; mi  per- 
che con  il  Priuilegio  autentico  di 
Federico  Secondo  Imperatore,  che 
nell’anno  t4jr  conccflcà  gl’An- 
conitani  la  facoltà  di  potere  batte- 
re , e Cugnare  Monete  , come  fo- 
pra , nel  libro  prefente,  ho  narrato» 
non  fi  poteua  giuAificare  il  fatto  » 
per  elfcrli  quello, ò fmarito,  ò ma- 
lignamente occultato,fcriueil  det- 
to Ferretti  ; finalmente  ritrouatofi, 
& in  giuditioeflìbitone  copia  aa- 
tenticha  di  eflb,  con  altri  Confron- 
ti autenticamente  già  eflratti,  eh' 
erano  ballanti  à prouare  quanto 
giuftamente  haueuano  gl’  Anconi- 
tani operato.con  refibitione  ancora 
delle  monete  Cognate,  e con  il  fag- 
gio di  effe , nella  lega , pefo , e al- 
tra qualità  neceflària;  volfc  non  di- 
meno il  Papa  , non  oflante  detto 
proue,  che  gl’  Anconitani  per  l’au- 
uenirc  ne  pigliaffe  dalla  Camero 
Apoflolica  il  Priuilegio,  come  fe- 
cero , e di  fopra  in  quello  fleflb  li- 
bro decimo  hò  deferitto . 

Era  tra  gl’altri  Capitani  di  Fan- 
teria ncH’eirercito  fudetto  di  Fran- 
cefeo Maria , vn  tal  Capitano  Spa- 
gnolo, chiamato  Maldonato,  che 
alla  feoperta  l’elfortaua  à non  com- 
porli con  gl’Anconitani  ; mà  à fac- 
cheggiuc  la  Cicca , & à depredare 
li  fuo 
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Contado , e Territorio , di- 
chiarandofi  egli  maltrattato,  offe- 
fa  t Se  inimico  di  dii  j perche  fù 
trattenuto  lui , e Donna  Maria  Al- 
bicra  de  Veris  Napolìtana  lua  mo- 
glie incarcerati  in  Ancona  , arri- 
uati  , che  furono  nel  Tuo  Porto 
nella  già  Teguita  morte  del  Duca., 
Valentino  Borgia  , figliolo  d’Alef- 
fandro  fello  , che  dominando  laj 
Romagna  nell’anno  i$oa.  ( difie- 
gnauaìi  Duca  di  elTa  , Prcncìpu 
dcll’Vmbria , c Conte  del  Piceno , 
fcriue  Mattheo  Vccchiazzani  ) 1’ 
haueua  fatto  Callellano  della  For- 
tezza di  Rimino  j mà  leuato  dalla 
detta  Caricha  per  la  creatione  del 
nuouo  Pontefice  Pio  111-  ( elettoli 
31.  Settembre  del  fulTcquente  an- 
no" 170;. , e morto  li  8 Ottobredcl 
meddìmo  anno;  ) hauendo  Mal- 
donato  caricati  tre  gran  Nauilij  de 
fuoi  arnefi , e fuppellctile,'*&  in  cfR 
lui  ilclTo  , moglie , e famiglia  iaj 
Rimino  imbarcatoli  ; conllretto  da 
vna  gran  tcmpella  di  mare  per  fal- 
liarlì  , approdarono  nel  Porto  d’ 
Ancona  , douc  ( coiqe  inimico  di 
Santa  Chiefa,  ch’egli  era  )»con  tut- 
ta la  lua  famiglia  : fù  due  meli  con- 
tinui in  detta  Città  tratcnuto  incar- 
cerato , e la  fua  moglie  in  vno  dcj 
Monallerij  della  llella  Città  cuflo- 
dita  : dicendo  gl'Anconitani  hauer 
ciò  fatto  ad  inftanza  di  Giulio  II., 
fuccclTorc  di  Pio  III.  ( creato  il  pri- 
mo Nouembre  1 5 oj. , c mortoli 
31.  Febraro  15  ij.  ) con  liauci;e 
ancora  fatto  alllcurarc  tutta  la  rob- 
ba  jchein  detti  Nauilii  era  imbar- 
cata, e li  danari,  che  in  eflì  li  tro- 
uarono  ( d’ordine  del  Papa  ) furo- 
.no  mandati  à Roma  ; che  perciò 
detto  Capitano  Maldonato  aperta- 
mente , ( mà  irragioneuolmentc  ) 
erali  inimico  de  gl’  Anconitani  di- 
chiarato : 

Nelli  narrati , e fuvifi  acciden- 
ti , detto  Francefeo  Maria  li  era  ri- 
tirato , c faluato  à Mantoua , e laf- 
ciatòin  Pelato  fuo  Luogotenente 
Generale  , il  Conte  Ambrogio 
-Landriano  j mà  haucado  occupa- 


ta detta  Città , e fua  Rocca , ( che 
à patti  fe  gli  refe  ) detto  Lorenzo , 
fece  nondimeno  impicare  il  Callel- 
lano di  quella  i ondè  il  Conte  Am- 
brolio  à fatica  faluatoli  > andò  fu- 
giafeo,  & li  ridulTc  in  Ancona  do- 
uc poco  doppo  arriuò  Giouanni  de 
gl’Albizi  CommiUàrio  ApoRolico, 
con  gente  , c Ludouico  Gabrielli 
da  Fano  capo  di  parte  ; con  Com- 
millione  di  far  prigione  detto  Con- 
te Ambrogio,  dubito  giunto  , il 
fopracitato  Commiflario  Apolloli-  Q 

co , circondò  con  la  fua  gente  ar- 
mata la  cafa , dou’  era  detto  Conte  ' 
faluato  ; mà  gl’ Amici,  e Parenti  ® 
Anconitani, lo  faluarono  dal  peri- 
colo facendolo  palfare  fopra  i tetti 
di  Cafa  in  Cala,  fino  à quella  eh' 
cradegl’Armcnticci  alla  via  gran- 
de,, & ora  la  pofliedono  li  Scala- 
monti,  e nafcofamentc condotto, 
fù  per  Mantoua  imbarcato , & d’al. 
cuni  Giouani  Anconitani  accompa. 
gnato,  narra  il  Ferretti.  • locdu.t,. 

Ncll’illcllo  anno  iji?-»  fcriue 
Giouan  Francefeo  Angelita , che  li 
Recanatelì  non  rcRarono  di  Ibune-  Haa,R«» 
riirc,  d’arme,  c vcttouaglic  Calici- 
fidardo  , che  fi  era  loro  raccom- 
mandatò  , per  le  molellie  , chò 
'-tuttauia  da  gl’Anconitani  riceue- 
iiano. 

Nel  medelìmo  anno  1517.  narra  rii»  munr; 
il  citato  Pietro  lancili  Bilaqua  ,.dà  o™'. 
Monte Lupponc,  che  ^nconiuni 
( qttorum  mtilu  nottri pojfeni  in  «. 
rum  commendationem  circa  popula- 
re  rtgimen\adeòque  V enetiola  nun- 
cupari  pojfet  ) damnitas  maximas 
pajft  funf  hoc  anno  IJ17,  , de 
menfilius  Februarij,  &Martijy 
fe  ipfos  tuendo , & defendendo , ne 
depredarentur  à jhpendiarijs  Ec~ 

’clefaficisO)  multa plura  interroga^ 
turos prò  eorum  liberiate  tuendifin 
reddituveteris  Ducis  turbini  Fran- 
cifei  MarU  j sum  in  fauorem  ad- 
terius  Ducis  Laureniij  Fiorentini 
de  mandato  Pontificis  Leonis  X.  , 
ftr  (t/*i 
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(27' Jui  V iedegati  in  hac  no^ra  Pro- 
uincia  y Dommus  Laurentius.  de 
Cera-,  hudouicus  Ciuis F irmanut 
Primarius , cum  omni  eorutn  appa- 
ratu-,  &po[fepedeflres  , ^ efue- 
flres  y & alij  non  nulli perfonaliteT 
J’t  ipjfoscontuhJfenty  partim  Vrhi- 
num  , Pifaurum  \ cafus  fuccejjìt 
fug*  tr  depredationis  multorutn 
c/imonitanorut»  fe  conferentium  , 
pKtenttum  fe  introduci  adtuitio~ 
netn , defenfionem  diEl*  Ciuita- 

tisy  quilusfuit  rtfponfumt  nefeio 
Vos,(3>'  fleterunt  extra  tiuitatem 
CT*  fortificoMtes  fe  ipfos  Antonita- 
nos,  (27'  vltrK  conducente! , CP  pe. 
tenta  Aufculanos  y & alios  in  tuto 
fetuerunt- 

Anconitani  prxdlSli  po[l  lon- 
gutn  tandem  tempusy  non  immemo- 
re! ,quod  non  fuerint  amijjì  in  Ci- 
ni totem  , 'utfupradiElum  ejl , die 
decima  quinta  menfis  Martij  1517 
tentauenmt  Puluerifiumy  CaBrum 
'Ancona  rumare , i quo fugati  cum 
damna  , & dedecere fugerunt 
interfeÙisquibufdampoflea  non  ad 
multo!  dies  cum  reflantiiui  idem 
Ludouicu!  confèrens  fe  apud . . . • . 

fmiliter  maximas paffu!  ejl 

damnitas yquid  pluraìiéimprejia 
recefferunt  omnes  Ftrmani  maxi- 
mo cum  dedecore,  & ioduro  circa 
principium  tmnfÌ!  Maij  IJ17.» 
& Anconitani  die  ocluua  lunij  re- 
ceperunt  luterai , & fuerunt  re- 
quifiti  alt  llluBrifsimo  Domino 
Francìfeo  Maria  tria  al  ipp!  veiley 
Portumfcilicet  Ancona^ria  milita 
ducatorum , ^7*  omnes  eorum  Artel- 
liarias  ; cui  Anconitani  refponde- 
runt  y omnia  prò  ipps  'velUy  & (la- 
refortes  in  armis . 


Soggiungendo dcttoAutòrekChe  ‘! 

Compofttiones  y &'foluttonesfa£l>t  i,i«.  . , 
à Ciuitatilus  y&  Terrisy  Co- 

pris  lUupriJpmo  Domino  Francifeo 
Maria prediSo An- 

conitani interpellati  exlitteris  » vt 
fupra  y Viri  Magnipei  , &'  Ma- 
gnanimi refponderunt  (p  vera  mi- 
hi  narrata  fuerunt  ) ne  danmitasy 
maioret  incurrerent  y fante  refpon- 
pone-y  vt  fupra  falla  y & non  gra- 
ta y vltr'a  alias  impenfas  y fallas fe- 
rì sneredibiles  multi!  menpbuspe 
tuenda  Ciuitate  , C7*  Comitatum 
deducendis  pedilu!  y quod  ipfa 
Francifeo  Maria  foluere  contenti 
fuerunt  y dutatos  decem  millioy  vl‘ 
tradamnitasreceptas  y viElualiasy 
'Concludendo  il  medemo 
Saitcorc  nell'anno  i;i8.  y chcji 
feiant  nofri fucceffores  ( ad  quorum 
memariamy  hoc fuf copi  opus)  qua- 
^liter  T urei  cum  feptem  Lignis  def- 
cenderunt  ad  Ecclepam  AncimtOm 
norum  y in  pedo  Montis  Anconuy 
di3a  ( Santa  Maria  di  Porto  no- 
uo)^^  pojìea  ingrepì fuerunt  Co- 
frum  Vodq  y può  Poij  y Comitatut 
Ciuitatis  Ancona  iuxta  etccelfum 
Montem  , &•  damnitas  locis  illir 
intulerunt  infrtfcriptas. 

Et  primo  apud  SanSlam  Ma- 
riam  Portus  Trotti  concremauerunt 
Loggiati  fecundò  ingrefp fuerunt 
Ca(lrum  Podij  y (27'  Captiuos  duxe- 
runt  y &'à  veridico  viro  due  Re- 
canaten.  loanne  Baptifa  y loannis 
Franàfci  Honojrij  fornialia  ver  la 
jeriluntur. 

Quella  mattina  é venuto  oelTo 
d’Ancona , che  viene  da  Venetit-,  y 
& hierfera  arriuò  in  detta  Città,  e 
dice  hauer  villo  in  Venctia  tagliar 
la  cella  à moltiflìmi  Turchi,  ch’era- 
no  llad  prelì  in  sii  le  fullc,  che  dan- 
neg- 
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rUTn**'  neggiarono  i Portonouo>  & al  Po. 
io  > & cifer  flati  rilaflàti  li  Schiaui 
Cbriftiani  > con  hauerli  donato  la_> 
Signoria  di  .Venetia  vn  ducato  per 
vno. 

Sticceflel’anno  i;i9.  nelqua~ 
le  il  fopradetto  Scrittore  fegui* 
tando  altri  racconti  dice  , ch'.> 
iK-ùt-u.  Àtgidius  de  Rtfioris  de  Cortona 
Commiffarius  npjlri  Pontificis  Leo~ 
Hit  X‘  prafuit  Fahricn  Anconita- 
na in  fodendis  foueis  extra  Ciuita- 
tem , cuiusgefia  ^ computis  fran- 
dolentihus  in  maxima  ducatorum 
fumma  fuit  reuijus , (T  calculatis 
in  Ciuititeipfa  Anconitana^  coram 
Domino  Petrogentile  deBuccaleo- 
nihns  Mentulano  in  confa  Commif- 
fario  f citati!  ajjifìentihus  Oratori- 
tus  Prouincia  prò  nohis  acce- 
dente Ser.  Ludouico  Ser.  y enant^t 
•ueram  informationem  dante  , ad 
dtclarationem  grofforum , itadicen, 
te  ’videlicet. 

. D’Aprile  pailàto,  io  mi  trouaiin 
Ancona,  doue  infìcme  tutti  gl’Ora- 
tori  della  Prouincia  (ì  trouauano,  à 
due  Configli , vno  in  Santo  Agofli- 
no,  & l’altro  in  Cafa  di  MeferGio. 
nani  Toroglioni  fatti,  ne  quali  per 
giuditio  d’huomini  periti , & efpcr. 
ti , confìderati  li  danari  alla  mauo 
de  ipfo  Egidio  peruenuti , & Pope- 
re , che  poteuano  cflcrc  fiate  meflè 
à fare , e cauare  detti  folli  ; fi  ritro- 
uaua  la  Prouincia  cfTcre  fiata  de- 
fraudata da  detto  Egidio  di  cinque 
mila  ducati  d'oro  , fòggiungcndo , 
lo  llelTo  Autore , che 

Ex  Armelini  Legati  Ittterh  Gu- 
lernatore  V icelegato  direUius  in- 
fertis  fin  patenttbts  Lupponenft- 
tus  prafentam  > & al^t.  Terris 
Prouincia',  qttacumin  perteulis  im- 
mineant,  loca  Ciuitans  Ancona, 
& ipfa  Ciuitas  j propterea , ordina- 
tur  ^ vt  infra  duos  tntnfes  proximè 


futuro! , terminentur  fouei  incapti 
extra  muro!  ip/tu!  Cmitath',  tri- 
plicando , tìT*  augendo  nurnerum 
guaflarolum , fuè  operanorum , vt 
•vii  priu!  T^O!  hahehamu!  duo!  , 
nuncpElo,  toto  diSlo  tempore,  & 
finguli!  dttl>u!,&  Index  nondat 
appellationem  ne<j’,  recurfum  ( gra- 
uamen  intollerslile  j ) Prouideat 
igitur  Deu!  ,^uod  impenfum fuit, 
infuturum  fìt  impendendum, 
ex  lihri!  Communitati!  colligatur, 
& cum  tempore  fummam  ueram 
habeatur',  ex grauatione  Leonina^ 
•vltrd  alta  granammo  totim  Pro- 
uincia  multifariam , multifque  mo- 
di! illata  , fi  duce  Deo , omnium 
Opifice  ffcilicet  non  foueorum  An- 
conitanorum  ad  tepm peruenero  ter- 
minandorum  ; hic  imponendi fum- 
mam 4 foli!  Lupponenfibu!  j nota- 
bo  in  parte  in  duahu!  partiti!  Flo- 
reno! fexaginta  quatuor,  computati! 
omnibu!  partiti!  folutionum  faPla- 
rum  tn  diEih  fonti!  Anconitani! 
à nobh  Lupponenftbu!  à die  19. 
Aprili!  anni  1518,  vfque  ad  diem 
8.  Maq  I j 1 9 , Tf  appare!  in  rt- 
g‘[lri!  jtgnati!  littera  D,  folio  x6. 

Segui  l’anno  1 5 10  nel  quale  alli 
li  di  Settembre  mori  Sultan  Selim 
Rè  de  Turchi,  nel  nono  Anno  del 
dei fuo Imperio,  afferma  Dionifio 
Petauiocun  altri  fcrittori  dà  lui  ci- 
tati , e li  fuceffe  nel  Regno  , Sultan 
Solifhan  fuo  figlio  ; onde  gl’Anco- 
nitani  lo  fecero  dal  fuo  Confole  in 
Conflantinopoli  rcfidcntc  fuppli- 
care , per  la  confirmatione  de  Ca- 
pitoli, e faluo  condotto,  da  Selim 
fuo  Padre  l’anno 1 5 14  già  ottenuti, 
quali  vedutogli , c confìderati  (per 
copia  con  il  memoriale  prefenta- 
tagli  ) cortefemen  te  li  confermò  , 
come  ne  apparifee  in  fegreta- 
ria  publica  d’Ancona  in  carattere 
Turchefeo  la  conferma,  chetra- 
R r a dotta 


/imi.  01 
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chrirto*  nciritaliano  jfonol’iftcflì  Io- 
nio:*’ pracitatidi  Sclimi  nel  libro  de  pri- 
uilcgij  della  mcdclìma  Città  à car- 
te 197  efliftenti  ; ondè  non  li  regi- 
Aro  in  qucAc  notitic  per  non  niul- 
tiplicare  repliche,  d’vna  iflelTa  cofa 
(opra  notata , e regiArata- 

Nel  medclimo  anno  ijio  , fii 
eletto  dal  General  Conlìglio  della 
inedelìma  Città , Pretore  d’Anco- 
na, Rafpono  Rafponi  nobile  Citta- 
dino di  Rauenna , come  dalla  fe- 
feguente  copia'  di  P*atentc  datami 
in  Roma  dali’Eminentilfimo  Signo- 
re Cardinal  Rafponi  lì  raccoglie. 

Magnifico  , ^ infuni  yiejuiti 
Vomino  Rafpono  de  Rafponibnsfde 
Rauenna  Pretori  nnjlro  def^nato , 
er  amico  carijjtmo:  /dntiani  ^ 0' 
ConfliumCiuttatis  cincona  j Ma- 
gnifico ^ & infigni  yiequiti  Domi- 
no Rafpono  de  Rafponihus  de  Ra- 
uenna  amico  nofiro faluteni0fin- 
cerjc  deuotionis  affeclum  • 

Cum  nuptr  in  noHro  generali 
confilto  ageretur  de  deputatione  ali- 
cuius  probiti , decorati  t & excel- 
lentis  Pratoris  1 qui  Praturam  tn 
Ciuiiite  nofira  gareretf  tam  clara 
fapientutu<tfimuly0'  experientu 
tn  garendis  quibufeunque  muneri- 
buty  ^ Magiflratibus)  oc  integri- 
tatts  y magnanimitatis , acfolertia 
famoy'Plcbis  fe  obtitlity  ex  fide  di- 
gntore  tefiimonio  comprobato  j «or 
fiatim  oculos , animofque  nofiros  in 
perfonam  tuam  iniecerimus  l Quo 
circa  te  Magni ficum  Dominum  Ra- 
fponum  Rauennacem  , "Tr^torem 
no/lrum , ad  regimen  iuHitia  Ci- 
uitatis , ditionis  nofira  duximus 
eligendum  y 0 ita  publico  nojlro 
decreto  eligimus  , deputauimus  cum 
faiarioyconditionibus  , honoribusy 
Croheribus  in  notula  Capitulorunty 
ini  cum prafenti  elezione prafen» 


landa defcripWyilT declaratis y&* 
al^s  confuetis  00.  prò  fexmtnfi-  *»">• 
bus  Chrifli  nomine  inchoandis  tem- 
porein  ipfa  notula  capitulorum  in  ^ 
principio  expreffo  y & declaratOy  0 . 1 

vt  fequitur  faUciter  finiendis  ; erit  ■ 1 

Magnificenti*  tu* , ne  opinionem  y . ] 
0 fidem  noflram  de  te  conceptam  J 

fraudare  vtdeatur  y bone  ipfam  eie-  I 

[lionem  , deputationem  y fìt  J 

f ponti  , ut  Itberaliter  concejfam  , .1 

grato  animo  accipere  ,0  te  ad  hu-  J 
iufmodimunus  fubeundum  dsfpo-  J 

nere , 0 accingere  , 0 ita  roga-  ' j 
mus  ; ea  tamen  condiBione , quod  ij 

de  voluntate  tua  y de  acceptatione  y 
•vel  renunciatione  ( quod  abfit  J|  j 

prafentem  Tabellarium  0 i 

cium  y nofirum  per  tuas  iitteras , .-J 

Tdoucertiorem  facias y alias  £le£lio  1 

ipfuy  nullius  fitroboris  y 0 eidem  || 

T^uncio  vnà  cum  Capitulis  reftitui  A 

debeas.  Datum  jinconain'Tala-  .9 

tio  nojlro  fub  fide  nojlri  in  huiufmo-  ^ 3 

di  confuetrSigilli  y die  XIlUMen- 
fis  Maij  ijxo  ; hi  CaptiHaHo-  .1 

nonusSegretarius , ,] 

Nell'iAeflbanno,  fcriue  Giorgi  J 

ValTari , che  Tiziano  Vcelli  dipin-  g 

fe  in  Ancona  nella  Chielà  de  Padri  ^ 

dell’ordine  de  Predicatori , detta:.-  J 

di  fan  Domenico»  all’Altare  mag-  .1 

giorc , vn  quadro  di  ChriAo  inj  rg 

Croce , St  à piedi  la  noAra  Donna , 

San  Giouanni , e San  Domenico  ^ 

bclIiAimi.  .1 

Nell’anno  (eguente  t^iinon.,  j 

hò  notitia  alcuna  di  Ancona;  come  ****^**-J 
fi  legge  nell’anno  a 5 a 2 , che  il  fa- 
ero  Colleggio  de  Cardinali  fcrillè  ^ 

la  feguente  lettera  à gl’ Anconitani,  ] 

eAcndoJa  Sede  vacate  di  Leone  X,  * 

che  mori  li  2.  Decembre  ipi- 
* Mtferatione  diuina , Epifeopiy 
Prasbyteriy  Diaconi  S.  R,  Em  Cor- 
dinaiety  Magnificis  Viris  ^ntta- 

nit 
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c“mo  , & Communitath  in. 

•!**-  Jì^nis  Ciuimis  Ancotu  noHris  dile- 
Siljìmif/alutm  i»  Domino  fmpi- 
• ternam  : Cum  txponi  nupercura- 
Mentisi  V OS  antiquis^  & modemis 
temporihus  confueuijfe  in  i^a  dui- 
tate  cudereaureayargenteay&om- 
nis genens monetami  tempore  veri 
fel.  Record*  Leoni  Decimi  y circa 
duos  annos  ante  eius  obitumy  impor. 
tunitatiius , vt  ereditar , quorun- 
damZeccariorum  feù  mùnet^e  taf. 
forum  V oiis  » ne  altera  moneta 
cuderetisyiniiitii fuifftynuper  ob fre. 
quens  commercium  multorumMer- 
catorum  tam  orieptalium  , quam 
aliarum  nationum  ad  'veflram  Ci* 
aitatemi  Cf  Fortum  continue na* 
uigantiumi  merces  importane 
tium  , midi  Vobis  t &•  dtUi  Aier- 
catoribus  commodum  effcy  atque  ex* 
pedire  , vt  in  monetam  ipfam  prò 
celeriorisi  ac  facilsoris  nurcium  ex* 
peditione  cudatis.  "Ffos  Vobis  in 
antiqua  confuetudine  nitentibus  p 
& pubhca  vejlru  Ciuitatis  vtili- 
tate i& Mercatorum  commoditate 
alle^antibus  i T^obifque  fuper  hoc 
tnixi  fupplicantibus  , compiacere 
cupienetsi  V obis  y prout  haUenusp 
ante  di£lam  inibitiorsem  y fecijlis  ; 

facereconfueuiflis  , Monetam 
huiujmodi  f dummodo ponderisy& 
lige  perfe^orum  ) cadere  pofnis  > 
^ valeatisy  terrore pr^fentiutn  con- 
cedimus , pramijfu  yCsralijs  m con- 
trarium  facientibusy  non  ob fanti- 
bus  quibufcunque . Datum  Rom^ 
in  P adatto  Apojlolico  t in  noflra 
Congregatione  die  ijr.  Martq 
1 5 X z > fub fubfcriptione  Secretarij 
nojln  mfraf cripti  , ac  Sigillis  no- 
firorum  trium  Crc  y i T^obis 


Deputatorutn  omijjis  fgillis  Blo- 
fms  <3^c.  1;»». 

Nel  mede/ìmo  anno  ly*»  faiue 
Luca  Hilpano , che  vn  certo  Defi- 
derio  Monaco  Caffianenfe  faabita- 
ua  con  certi  Cuoi  compagni  iblita- 
rii>  nel  Romitorio  di  San  Benedet- 
to del  Monte  Conero , ouero  Mon- 
te d’Ancona,  con  rito  però  libero, c 
fenza  olTcruanza  alcuna  d’vbidien-  ' 
za  i ondò  fentendo  il  rimorlb  di  • 
coficntia,  & inteibeiò  , che  nelle 
Grotte  del  Malàccio  fi  faceua  , fé 
nè  andò  colà , e ben  veduta,  e con- 
fiderata  la  cofa  : mollb  anco  dalla 
prefenza , e della  foauiti  dclleoa- 
role  di  Pauolo  , fece  di  fe , e luoi 
compagni , e del  luogho  ancora , à 
Pauolo  vn  dono. 

Il  fito  di  quello  luogho  ( dice  il 
detto  Autore  ) è veramente  mira- 
bile , come  quello , ch’è  pollo  nel- 
la  fccfa  d’vn  Monte  fopta  vna  Ripa 
del  Marc  Adriatico  ; hauendo  nel- 
la fuprema  parte  , del  medefimo 
Promontorio  vn’  ardua  altezza , e 
nell’infima  vn’  acccllibìlc  anfratto 
d’vna  Ipezzata  Rupe,  che  giunge 
infino  al  Mare,  e però  fono  le  lue 
radici  perpetuamente  dall’ acque 
marine  bagnate;  e quantunque  pa- 
ia quello  fito  angullilfimo , è non- 
dimeno attifiìmo  alla  folitudtnc  ri- 
putato  ; perche  è marauigliolamcn- 
te  di  vna  foltilfima  felua  d’elei 
adorno;  hà  vna  bcllilfima  veduta 
d'acque  marine , 3c  vna  frequenza- 
di  Nauilii , che  continouamcntcj 
palTàno  ; ond’è  fatto  luogho  tal- 
mente allegro  ( e quello  ancora  hà 
del  mirabile,  ) che  folendo  quoti- 
dianamente il  verno , vna  dcnlìlli- 
ma  pruina  infcUar  tutto  il  rello  del 
Monte,  ne  anco à tuguri;  di Bcne- 
^ detto  s’accolla , e per  ^irlo  in  fom- 
ma,  non  facilmente  fi  traila  vn’al- 
trallanza  più  di  quella  all’eremi- 
tica conuerfatione  atta , e propor-  . . 
lionata. 

In  quella  flclTa  Speloncha,  «ette 
già  per  molti  anni  folitàriamcnto 
nafcolla  , vna  ceru  donniciola^, 
chia- 
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Anni  di  chianuts  > Nicolofa  > la  quale  per- 
chequiui  con  gran  penitenza  , e 
con  gran  coftanza  d'animo  vilTe,  è , 
tra  ranime  beate  annouerata  ; ha- 
ucua  collei  vna  figliola  del  medefi- 
tno  nome»  la  quale  per  alquanti  an- 
ni doppo  la  morte|di  fua  Madre  ha- 
bitò  lodcuolmentc  fola , la  mater- 
na habitatione  i mi  giunta  alla  de- 
crepita , fc  nè  ritornò  alla  Città , 
cola  veramente  à noftri  tempi  inau. 

■ dita , che  fi  trouino  Donne  di  tan- 
ta follitudine  capaci. 

Doppo  le  dette  Donncj  diuenne 
quello  luogo  habitatione  del  Bea- 
^ to  Girolamo  Anconitano  ( dà  me 
fcrittore  fopraccennato  in  quello 
ftcllb  libro  decimo  ) il  quale  fabri- 
cata  che  vi  hebbe  vna  picciol#_. 
Chicfuccia,  & vnaangulliflima  cc- 
letta , fommamente  adornò  quello 
luogo,  & in  guifa  talevilTe  ,quiui 
per  fpatio  di  quindeci  anni  folita- 
rio,  che  mai  non  vidde  la  Città  i 
morì  con  grand’opinione  di  Santi- 
tà , c però  ancora , è , chiamato , c 
tenuto  Beato. 

Seggiungédo  dettoLucaiChedi. 
morauano  nella  fupcriore  parte  del 
Monte  Anconitano  certi  Eremiti, 
che  à voglia  loro  Viueuano , e fen- 
za  certa  , & approuata  regola , lì 
quali  non  poteuano  con  buon  llo- 
macho  fopportare  il  vicino  confcr- 
fortio  de  noftri , temendo , che  il 
lodeuole  defiderio  di  quelli , non_» 
apportane  qualche  nocumento  alla 
diftbluta  cupidigia  loro  , la  quale 
abomineuole  cmulatione,  ò per  dir 
meglio  auaritia  ('  radice  di  tutti  i 
mali  ) haueua  in'guifa.tale  grani- 
mi loro  agitati , che  non  dubitaro- 
no comefuriofi  irrumpcrc contro! 
poueri  di  Chrifto , c tentando  con 
minacic  d' irritarli  , non  facendo 
alcun  profitto , penfarono  i miferi  ^ 
(quando  altro  non  potclTero  effet- 
tuare J fpaucntarli,  accioche  fblTcro 
dalla  paura  dilcacciatì , c per  ciò 
vfauano  quell’arte . 

Gettauano  dal  piti  eminente  lun- 
ghe delle  cauerne  de  noftri , gran- 
ilìllìnii  fafli,  c pefantiflimi  troncho- 
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ni , li  quali  faceuano  horribilc  ftre- 
pito,  credendo  elfi  con  tal’inuentio- 
ni  fpauentare  gl’animi  dì  quei  Pa- 
dri , ftando  quelli  nafeofti  tutte  le^ 
notti  in  quello  diaboh'co  clTèrcitio  ; 
la  ondò  andando  tal  volta  Paulo  à 
vifitare  quei  tremanti  pouerini,non 
poteuano  fare  , che  con  lamento 
non  proponeflcro  lc  loro  querele  , 
à quali  dilfe,  con  la  fua  folìta  vigo- 
rol'a  Ictitia  Paulo  ; dunque  non  fa- 
pete  figlioli  cftere  cofa  naturale^ , 
che  doppo  i tuoni  , cade  dal  Cielo 
anco  la  grandine? è necellàrio  che 
alle  precedenti  minaccie  fullcguà- 
no,  in  certo  modo,  i fatti , mà  pe- 
rò Voi , non  vi  fpauentate  j quelli 
fono  terrori  , che  non  vi  polfono 
nuocere, perche  haueteperdifen- 
forc  il  veltro  Dio  ; fopportatc  vn^ 
puoco,  & fate  orationc  per  li  voftri 
perfecutori,  e fubito  li  tuoni,  c la 
rigida  grandine  , lì  conuertiranno 
in  pioggia  molto  làlutifcra;  mà  ac- 
ciecati  quegli , che  per  quella  via, 
non  faceuano  alcun  profitto,  anda- 
rono dal  Cardinale  Anconitano  có 
tante  calunnie , c male  fuggeftioni 
contro  li  detti  Semi  di  Dio , chy 
mandò  colà , il  fuo  Vicario  , accio 
fenza  indugio  alcuno, caccialfe  fuo- 
ri de  i confini  della  Diocefe  Anco- 
nitana Pauolo , c tutta  la  fua  fami- 
glia; mà  il  Vicario  piu  faggiaracn- 
te  tutte  le  cofe  fucelle,  confideran- 
do,  hauendo  fagacementc'con  giu- 
lla  inquif?tione,lamalitia  deperfe- 
cutoti  ritrouata  > c l’innocenza  di 
quelli)  non  volle  ellere  di  tanta  ini- 
quità Autore;  ondè  di  maggior  fu- 
rore accefi  quei  Miniftri  di  Satanaf- 
fo;  lé  nè  andarono  dal  Legato  della 
Marcha,ciò  , che  li  dilfcroio  non 
lo  sò , come  sò  bene  quello , che  di 
commiffione  del  Vice  Legato,  i no- 
ftri poueri  Padri  furono  di  tutto  il 
territorio  della  fua  giurifditiono 
crudelmente  difcacciati  , c prefo 
come  malfattore  Pauolo , & in  Ma- 
cerata imprigionato,  e così  final- 
mente, percollb  il  Pallore , furono 
difpcrfe  le  file  pecorelle,  c banditi 
i figlioli . 
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Ripigliando  apprdTo  il  detto 
LucaHiipanO)  (òpra  l’Eremo  An- 
conitano come  dalli  Padri  , che  r 
habitono  ila  Rato  aquiilato  > dicen- 
do) che  i Romiti  del  Gonzaga)  ot- 
tennero nel  Monte  Anconitantsvn 
' certo  MonaRerioà  San  Pietro  conr 
facrato  ; auuennc  poi)  che  i mede- 
' Erai  GonzagiiiRi  ) allretti  dalla  pe- 
nuria) ed’ogni  conitlio  abandonati) 
rifecero  , come  prima  era  ) vna> 
Chiefa  già  à forte  in  quel  deferto 
luogho  abbruggiatai  l’anno  i$6i; 
poi  il  Vefcouo  d’Anconafch’eraAn. 
conio  Fatati  come  nel  Catalogo  de 
Vcfcoui  alla  4.  parte  fi  deferiuerà)  ) 
nelle  cui  mani  era  fiata  la  ChieCi., 
renuntiara)  da  pia  confideratione 
inofib)Chiamati  a le  di  propria  volo, 
ta  i nofiri)dicde  liberamente  loro  il 
medefimQ  Monafierio  con  nuouo 
, confcnlb  de  renuntiani)  e con  nuo- 
uo titulo  d’infiitutione  ) e di  con- 
ceflìone  ) e confèguitone  > pacifica- 
mente il  pofieflb)  i Padri  in  breuif- 
fimo  tempo  ) fatta  vna  volta  > quel 
tempio  nella  primiera  forma  lo  ri- 
tornarono ) e però  anco  per  l’opera 
di  non  minor  grandezza»  che  difi- 
coltà  ) ci  fpefero  vna  troppa  fom- 
ma  di  danari)  e di  vn  debito  la  Re- 
ligione aggrauarono  ; Tonde  Ipa- 
uentati  di  tante  finodcratc  fpefe  i 
Padri  (cosi  il  bifbgno  afiringendo- 
gli)  ) l’opera  per  alquanti  anni  ab- 
bandonarono ; mà  folleuati  vn  po- 
co ) in  progrefib  di  tempo  da  quei 
peli  ) c migliorata  la  conditiono 
della  Religione  » hanno  di  nuouo 
cominciato  à fabrìcare  » & bora  la^ 
fabrica  con  ogni  diligenza  fi  fegui- 
ta  nell’anno  1590. 

Quello  Monte  di  cui  fi  tratta  (fe. 
guita  à dire  il  fopracitato  fcrittore) 
u chiama  volgarmente  il  Monte^ 
d’Ancona)  perch’ò  dirimpetto  ad 
eflà  Città  ) & è da  quella  fette  mi- 
glia lontano  > pare)  eh’ alcuni  mo- 
derni fcrirtori  Latini  conuocabulo 
( fe  io  non  erro  ) corrotto)  l’habbi- 
no chiamato)  Concroi  mà  Plinio 
nel  terzo  lo  chiama  ) Promontorio 
Cumeio»  appreso  gTantichi  cele- 


berrimo) il  qual  nome  (credo io)  AimJ  ai 
che  fia  fiato  tratto  > da  vn  certo 
arbufcello  grecamente  ) così  chia- 
mato . 

E quello  Monte  in  quella  parte 
della  Marcha»  la  quale  mira  al  Set- 
tfitrionc  nella  Ripa  del  Seno  Adria- 
tico dentro  i confini  ) onero  Dio- 
cefe  Anconitana  thauendo  per  me- 
zo  il  Hdo  della  Dalmatia;  le  fuc  ra- 
dici largamente  in  giro  fi  dificndo- 
ooi  mà  i colli  inalzati  à poco  à po- 
co ad  vna  Cima  ergono)  le  cui  lòm- 
mità  fi  vede  io  certa  pianura  termi- 
nata ) la  quale  non  folo  dalla  Coro- 
na) d’vnafronzata  fdua  d’elei  d’in- 
torno cinta  I m’anco  dalla  verdura 
d’vno  non  picciolo  prato  ornata^  » 
porge  à chi  la  mira  vna  marauiglio. 
fa  bellezza  ) la  veduta  )fcmpreou- 
unque  tu  > ti  giri  > quindi  in  infini- 
cofidifiende. 

Dall’anno  ijaz  fino  all’anno 
I ; Z4  ) che  fono  due  anni  ) non  hò 
noutia  alcuna  d’Ancona  > come  in 
detto  anno  1524  nel  fopracitato 
Pier  Gionanni  Bilaqna  da  Monte 
Lopponealli  ai  di  Luglio,  fi  leg-  «1»^...,. 
gcjche 

Anconitani  onere  quinqua^inta 
ducatorum  granati  Jingulis  menfi^ 
hus foluendomm  fro  condurla  Cor- 
seti ) hoc  menfe  lulij  mortui  in  Ci-  ' 
mtate  Firmanaì  cum  cantra prxdt- 
Bam  formavi  » & taxam  facientes 
in  eorum  animalihus  arma fujcipe- 
re  fecerìnt , vt  iufii , &•  magnifici 
P" irif  t!sr  apud  Prouinciam  non  tn- 
tendentes  talia  deftrre  etmua  > &• 

•ut  conHaret  Proutncialihus  ipfis  vt 

exemplum  'alijs 

dare  f maxime  Firmanis  y &Au^ 
fculanis  fimìli  onere  grauatis  quin^ 
quaginta  ducatorum  y ad  recurren~ 
dum  ad  Sedem  Apojlolicam  » «r  ca- 
ueat  a tenore  infraferiptarum  Po- 
tentium  die  ....  . menfe  duo- 
decimo anno  1 5 Z4  nohis  prafenttt- 
tarumy 
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tarutn  t quoriftn  tentr  ad  litteram 
tali}  ejl  viielicet . 

Ioannes  lacohus  Comes  Lamhe- 
re»,  t Epifcopus  Jltipane»  , tS* 
Marchia  Vice  LegatusxV niuerfis^ 
tir  Jtngulis  Totejiatiius  , PWon- 
bus  iConfatonerijs  , VmuerJìtatU 
busj  & alijs  publicis , tum  priuatis 
perfoms  Ciuttatum  » T errarum-,  & 
locorum  infrafcrtpsorum  Prouincia 
Marchia  nobts  commijfa  falutem , 
Kelatum  ejl  nohis  , Ànconitanos 
certum  a^uitum  , peditumque  co- 
piam  praparejfe  ad  reftflendum  ne 
cantra  eos  exequutio  fieri  pójftt 
prò  dehitis  eorum  praferthnque 
prò  ttxa  aquorum  cujìodie  baci» 
Prouincia  per  SS,  D.’fi.deputatOy 
quare  eorum  temerarios  aufus  c6m~ 
primere  volentes  5 ne  pojl  hac  fuk 
fanclitati  iujjìonthus  contrauenire 
: praf umani  j f' obis  harum,  ferie 
; mandamus  , f»b panaduorum.dtù- 
catonm'mdlium  auri  Camera  A- 
p'ojìohca  ipfo faUo  incurretttiU  no» 
paritionis  applicandorum  quo  ad 
Vmuerfitatemj  quò 'verò  ad  parti- 
culàrem perfonam  ycentum  ducato^ 
rum  aurt  fimtltum  ; quatenus  rece^ 
ptis  prafentibus  debeatis  paruijfe 
ninum  pedttum  proquolibet  f ocula- 
ri % & illos  omnes  tenere  prepara- 
tos  j ojt  ad  omnem  requifitionem  m- 
flram  ,•  eos  ad  “Hos  mittere  poffttis , 
prafertim  quo  à TSlohis  iujfi  fue~ 
rsnt,  Datum  Firmi  die  1 5 . lulq 
M.D.XXlV.  lo-,  lacob  V.  Leg* 
Auxtmum  > Monsfilatranus  fCa- 
Jlrumficardi  • Mons  fanBa  Maria 
Cajfiana  , Appignanum , San£lus 
Eipidus , Mo»s-Lupone»y  Mons- 
SanHus , Murum , Monticuluviy 
Mpns-Cranarum  j Motfs-Melo- 


nus  y SanUum-Seuerinumy  T ollen- 
tinumy  Belfortemy  CaldaroUy  San- 
BumGinejtumy  MonfulmiySan- 
Elus  luHusy  Alexander  Felix  Roc- 
cobaldus  Segretarius , 

Nel  detto  anno  15^4  > 1>  Greci 
habitaati  in  Ancona  > & altri  mer- 
canti di  quella  natione  > in  dettai 
Città  dimoranti  > deUdcrando  ha- 
uere  in  eiTa  > vna  Chiefa  particola- 
re) perfarui  le  loro  funtioni>  fecon- 
do il  rito  greco  1 nc  fupplicarono  il 
Cardinale  Aleflàndro  Farnefc  all' 
ora  Vefcouo  d’Ancona;  mà  per  lui 
dà  Monfìgnor  Girolamo  Grando- 
nicoScncfcamminiftratO)  cne  ot- 
tennero licenza  1 c da  elemento 
fettimo  la  confirraationc  per  fua_. 
Bolla fotto  la  data  dclli  li  Agofto 
7514  nell’Archiuio  delli  Chicfa_. 
de  Greci  > chiamata  Santa  Annai  s 
•efiifttfntc  del  fcgucntc  tenore . 

Alqyfius  Miferatione  , diurna 
tituli  S;  Marci  Presbyter  Cardi- 
nali sCornelius  S.R.E,  Camera- 
rins'y  dileQis inChriflo  nohis  Vni, 
uerfiiy  & fingulis  Mercatoribus  y 
fir,  ahjt  perfoms  Graca  nattonis  in 
Ciuitàte Ancona  commorantibus fa- 
lutem in  Domino  fempiterfsam  j 
V ejìram  erga fanElm  Sedem  Apo~ 
fiolicam  deuotioy  & reuerentia  prò* 
maretur  , vteay  qua  de  Romani 
PontificiSy&  ipfius fedis  gratiapro- 
cefftruni  y 'Hobifqne  <ST  Camera  A- 
pojìolica  commifiafunty  prout  s ex 
noHro  Camtrariatus  ofiteio  cura  ex- 
pojlulat  debite  exeqnamury  isr  qua 
honejlis  defiderijs  forò  confpicimus 
opportune  lihentur  concedamus . . 

■ Cum  itaque  T{obis  in  eadem  Co. 
mera  nuper  proponi  curàueritis  5 
quod  cum  alias , prò  parte  lune  exi. 
fientium  dieta  nattonis  huiufmodi 
perfonarum  fel.  ree.  Clementi  Pa- 
pa feptimo  expofitn  m fuerit , quod 
no» 
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c£ifto  vaUntes  ipji  iu£um  T urcartm  rifiiStione, fupertoritatc , ^ domi- 
>»»4-  T iranni , qui  tutte  fori  totam  Grum  nio  t perpetuò  exemit , tS'fuhfua , 
cimàebellauitfufferre\eorumPa-  tr  JpoftolicxSedii  Protettone  re- 

triampotius  relinquere  , & ad  di-  cepn , cum  onere  tamen , ^ decre- 
3am  Ciuitatem  confugere  , quìun  to,quod  Mercatore! prediti,  v- 
Infidelium  Tyranntdem  pati  volue-  nam  libram  cera  alba  in  fefto  "Bea- 
rum  yCf  propterea  de/tderante!  ha-  torum  Apo^olorum  Petri-,  & P au- 
bere Ecclefiatn  aliquam  in  ditti  C/i  li , Camera  Apofiolica  foluere  tene- 
uitate  ) CT*  prafertim  Ecclefam  rentur  , prout  in  eifdem  ipfius fel. 
Parrochialtm  Santa  Marta  ( Por-  record.  Clementi!  , Ittteru  Jub  die 
H .—ri.,  Santa  Anna»  z i . Auguri  1554.  expedi th  con- 

reparare  , & tinentur  ^poft quorum  concejfwnem 
«f  libri! , calicibu!^Cru-  praditt  Cract , ditam  Ecclefiam 
,fituri!,  paramenti!  Sacer-  Parrochtalem  a Commun  nate  dui- 
lo  PìImIo^o  dotahbutyalijfque  ad  diuinum  Cui-  tati!  pradita  , feà  alij!  perfino  , 
ornamenti! , eorum  Mei  perfinh  mierejfi  habentibu!  , 
fnmptìbu!  , C27'  expenfu  munire^  eh  dare  ^ ve!  concedi  obttnuerunty 
Cr  ornare  , <sr  in  qua  per  Prarbyte-  & tllm  fuccefftuè , ab  indi  atra  , 

rumCracum  Adijfa!  aliadiui-  & hucufque pojfideruntyin  ea  mif- 
na  officia , iuxtà  ritm  gram  cele-  fo!  , & alta  aiuina  officia  y iuxià 
braci , ac  diuerfa  alta  tunc  expo/ttoy  eorum  morem , ^ rttum  celebrari , 

ibidem  exerceri facere  poffienry  Idem-  aliaque  hutufmodi  fieri  faciendo] 
quefel.  record.  Clemem,  etiam  eo-  fid  quia  ipfi , ^ fucceffimi  enim 
rum  tunc  fibi  defuper  oblath  fup.  ^ot  in  folutione , dttt  annui  etn- 

plicationtbu!  motu!  y conceffiwnem  fin  vniu!  libra  cara  y dttaCame- 

I fi  tunc  illa  eh  con-  ra , vt  prafertur  facienda  , pro- 

ceffia  effitt  autoritate  A pojìolica per  vt  ex  forma  ditarum  litterarum 
fu*!  infirma  Breuh  expeditas  Ut-  cautum  erat , abindè  citra  hucufq-y 
ter  a!  approbauit . &•  confirmauit , CST  fic  per  quinquaginta  oto  anno! 

<9'  quatenu!  conceffia  nonforet , il-  continua  ceffarunt , & ceffiafth  : 
lam  a!  concedendiy<9  eifdem  Mer.  idei  Magnifica  Dommu!  Ludoui- 
^*‘0jbu! y <9 alij!  perfinis nationh  cus  §iuifielliu! , dita  C amera, e- 
pradita  , tUam  perpetuò  retinen-  neralh  Commtffariu! , b^a  d con- 
di y & eam  ampliandi , c'ir  repa-  ceffwne  dita  Ecclefiay  ac  omni , 
randi  y aliaque pramiffay^  ineifi  quocunque iure  Fobie  in  y & ad 

dein  Interi!  contenta  faciendi  y au-  eam  competenti  cecidtffe  illamque 

tornate  ApoJloUca  Ucentiam  , ^ dita  Camera , feti  veriue  Santa 
Ja^lvttem  conceffity  ditamque  Ec-  Sedi  Apofloltca  ex  firma  Bulla- 
clejtamy  & lUtpro  tempore Jeruien-  rum  Innocentij  Otaui , Alexandri 
tem  Praebyterum  praditum  cum  Sexti  , Bauli  Tertu  , Bauli 
omnibu!  y <9  ftngulh  bonh  fuuy  Q^uarti  Rom.  Pontif.  deuolutam 
tam  fptrnualibu!  y quam  tempora-  fuiffi , tr  effe  pretendit  5 67-  quia 

Ifbu,  ab  omnt  ordinar^  loci  tu-  Fot  Santiffimo  Domino  nofirovl- 

S f timò 
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limò  txpoJutHit^  ^uodl^ oiis  fluri~ 
hus  annis  iam  eUpfts  non  nuli* 
Jeriptur*  dt  iuriòus  diH*  Eeeltji* 
lo^uentts  ) *d  tam  ptrttntnits  y 
mter  eas  di£l*  litter*  in  forma 
Breuis  occultata  » ftu  fubtraS* 
fuitunt  y (pu* pofimodum  » trihts 
annis  atra  per  V os  inuent*  funi 
{^epuas litttras  mltimoloco  per  San~ 
iVjfmum  D.T{.D.  Gregerium  Pa- 
pamXlll.  forfan  fubeertis  moda, 
& forma  per  fuas  enìm  in  forma 
Breuis,  Xi  lanuar^  1580,  C!?* 
pradtElas  Interas  confirmari  , ^ 
approbari  obtimuifiis  » ) C?"  hoc  de 
caufa  V OS  non  habuijfe , nec  habere 
notitiam  an  Cenfus  pr*di3us  per- 
folutus  fuerit  nec  nè , ac  enim  du- 
bitare , an  onu%illum  folutndi,  tf- 
fet prò  vnica  vicce  tantum,  vel con- 
tmuattm  in  perpetuò  anno  quoli- 
bei  i Qu^ibus  (lantibus,  paia  tandem 
inter  Fot  ,&  dtBum  Camera  A- 
pojìolica  , Commifftir  'mm  , vltimo 
loco  concorditer  refolutum  ftùc  , 
quod  diclus  Cenfus  , ninius  libra 
cera  debeat  in  prateritu  , & de- 
beatur  in  futurum  perpetuò  quoli- 
bet  anno  , quodque  diBa  pratenfa 
ignorantia  Fos  a caduciiate , deuo- 
lutione  minime  excufabar,F  aspro- 
ptereaeidem  SanBitatì  Sua  prò  in- 
fra dicendo  , remi  filone  ,&Àtjs  hu- 
militer  fupplicari  feci  flit,  qua  San- 
Bttas  fua  permijforum  meritorum 
vefirorum  intuita,  confideranfque , 
Ecclefiam  tpfam  Fobis  pernecejfiu- 
rum fare,  alijftp,  rationabilibus  cau- 
fis , paterne  per  fuum  Chtrografum 
Fobis  & Camera  pradiBa  tranf- 
mifutn , & in  ipfa  Camera  admif- 
fum  , ^ inferius  deferibendum 
( jlante  enim  folutione  feutorum 


quadragintaauritn  auro  iuxta  con- 
cordiam  inter  Fos  , CT  dtBum  «jh- 
JAagnificum  D-  Commiffarium 
initamnom'mevefiro  perDaminum- 
TuUtum  Roncalium  vefirum  in 
hoc  parte  Agentem,  diBa  Camera 
in  manibus  Bernard  Olgiati  il- 
lius generalis  Depofitarij  , prò  om- 
nibus & fingulis  Cenfibus  omnium 
annorum  decurforum,  (Hi*  non folu- 
torumfaBa  , & cum onere,  infra 
dicendt,  Cenfus  diBa  Camera  per- 
petuò folutndt)  caducitatem,  ^ 
deuolutionem  diBa  Ecclefia  per 
Fot  ifeù  Pradecejfores  veflros,  tam 
oh  diBam  non  folutionem,  quam 
alias  quocunque  alio  modo  incur- 
fam , Fobis gratiosè permifit,  F of- 
que,  inintegrum  aduerfus  cadu-  ^ 
citatem  , dr  deuolutionem  pradi- 
Bas  } plenarie  refiituit  , prout  \ 

Fot  tenore  prafentium  « de 
mandato  SanBifiìmi  faBo  ,&  au- 
Boritate  noHri  Commijfariatits  ofit- 
eij  , ac  ex  decreto  in  eadem  Camera 
matura  deliberatione  prababita  fa- 
Bo , citato  enim  ad  hoc  Magni- 
fico Domino  Ludouico  ^ifiillo 
generali  Commijftrio  ; infequen- 
tem formam  eiufdem  Chirografi ^e- 
tnittimus,  Crreftituimus,  ac  de  di- 
Ba sZmafcutorìi  quadraginta  auri 
in  auro,  Cenfibus pradiBis omni- 
bus , (fip  fingulis , quietamus , libe- 
ramus , CT  abfoluimus , dr  delega- 
tos  quofeunque  auBoritate  fulgen- 
tes.  Sacri  Palati)  Apopotici  cau- 
farum  Auditores  , & ipfins  Ca- 
mera Clericos  , Prafidentes  , ac  S- 
R.E.  Carduiales  ni  quocunque  cau^ 
fa,  & inflantia fublata  , quauis 
aliter  iudicandi , & interpratandi 
facultateiudicari,  & dijfinire  dt- 

bert‘. 
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Im  ì irri  tutù  nihilominust  ^ ina- 
ne quicquid  fieri  contigerit  decer» 
nentes'y  horantes fraterealllufirif. 
fimum  & Reuerendtjfimum  D. 
Mmum  AnmiumS.  R.  E.  Car- 
dinaletn  Coktmnatn  Prouinci<e 
Marchia  de  Lacere  Legatum  , fra 
eius  erga,SanSam  Sedem  Cr  Co- 
merani  ApofitUcam  reuerentia  y & 
eiediemia  A.C.  mandantes  R.  Fa- 
tri  D,  eius  y icelegato  , nec  non 
enim  R,'7 atri D.Ciuitatis Anco- 
na Locumtenenti  , caterifque  Do- 
minis  ludicibus  ordinarie  > de- 
legata quo/cunqur,  auSoritate ful- 
gentiius  I 67*  Jun£lurisf  quatenus 
fiatim , eis  ofienfis  prafentihus  y ac 
quotiesy  cJt*  quadojuper  hoc  fuerint 
requifiti , aut  eorum  aliquìs  fuerit 
requifitus  , fub  duorum  miUmm 
ducatorum  auri  de  Camera  , ipfi 
Camera  de  fiacco  applicandorum  y 
O' prò  itlis  mandati  executiuiyolijfi. 
que  noflro  y C?*  dieta  Camera  arbi- 
trio moderandtsy  O'  appiicandit  pa- 
nie per  quemlibet  contrauenientes  , 
&*  prò  quahbet  vice  , qua  contra- 
uentum  fiuerit  meurrendis  y aucto- 
ritatenofiray  Camera  pradicta 

prafientes  liner as , (Sf'  in  eis  conten- 
tis  quemeunque  inuiolabitur  y &• 
tnconcufisè  obfieruent  y & adim- 
pleant,  acab  alijsqutbuslibetobfier- 
uari  y Cf  adimpleri  cum  effectu 
mandent  • & fiacianty  V ofique  in 
pojfielfionem  dieta  F arrocchi  ali  s Ec- 
clefia  y iuriumquey  & pertinentia- 
rum  omnium  eiufidem  aduerfius 
quofeunque  Vosy  vel  fiuccejfiores  ve- 
ftros  nunc  y vel  in  fiuturum  mole- 
Hantes  y tu'  perturbarites fieii  mole- 
Barey  Cr  perturbare  tentantesy  iux- 
ti  dtUorumfieljrecòrdh  Clementisy 


oc  SanBiffimi  Domini  T^o^ri  Gre- 
gorq  XIII,  y ac  prafientium  noftra- 
rum  Utterarum fiormam  , Qr  ceno- 
rem  manuteneant , confieruent  y & 
defiendant  y manutenerique , confer- 
uari  y (ir  defiendi  fiaciant , non  per- 
mittentes  V osy  tc  F" ejìros pradtiios 
defiuper  quomodohèet  indebite  mo- 
lejìari , CT*  perturbar!  5 Aiolefiato- 
res  autem , aut  perturbantes  quofi- 
cunque  per panos  pacuniarias  , O* 
demu  Ecclefiafiicasy  appellatone  po- 
fipofita  compellendoy  non  objlantibus 
pramijjìs  , &alijsy  qua  SanBiJJt- 
mus  Dominus  T^ofler  in  prainfiern 
fiuo  Chirografio  voluit  non  objlare  , 
caterifique  contrarie  qutbufcunque^ 
V olumus  autem  y quod  Vosde  fiol- 
uendo  Cenfum  duarnm  hbrarum 
ceradicia  Reuerend-e  Camera  Apo- 
jlolica  in  recognitionem fiuperwrita- 
Usrationem  dida  Ecde fin  yfiubdi- 
[la  deuolutionts  pana  iuxtà fiormam 
perinfierti  fiua  SanBitatis  Chiro- 
grafi in  manibus  didt  R.  Fatns  D. 
Locumtenentis  Ancona  in firavnum 
menfiem  ab  hodie  proximumobliga- 
re  y & tnprumentum  tahs  obliga- 
tionis  y deindè infra  ahummenfiemy 
inpubhctm  fiormam  in  eadem  Ca- 
mera exiberi  teneamini-y  ahoquin 
prafientes  Intera  eo  elapfio,  nulla 
& inuahda  , ac  fi  non  emanajfient 
retrianeant  , ac  Jint  y & ejfie  cen- 
fieantur . 

T enor  vero  fiupradidi  Chriro- 
grafi  eH , qui  fiequi  tur  videlicet . 

Reucrcndidìmo  Camerlengo  , 
Vice  Camerlengo, Tlicforiere,  De- 
cano , c Chierici  della  noftra  Ca- 
mera Apoftolica:  hauendo  già  Cle- 
mente VII.  nodro  PredecelTore  di 
fel:  mem:  concelTb , à Mercanti,  & 
altre  pctfonc  della  Nationc  Greca 
S.f  1 di 
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nni  di  di  tenere  nella  noftra  Città  d'An- 
cona  la  Chiefadi  Santa  Maria  della 
Porta  Cipriana,  altrimcntc  di  San- 
ta Anna  detta, e di  farla  offitiarc  da 
vn  loro  Sacerdote  Greco,  e fecon- 
do li  riti  permeili  à limili  Greci , li- 
berandoli perpetuamente  da  ogni 
iurifditione,  fupcriorità , c dominio 
deirordioario  d’Ancona,  & accet- 
tandoli fono  la  iurifdittionc  fua,c 
di  quefta  Santa  Sede  Apoftolica_> , 
con  pefo  però  di  pagare  d detta  no. 
lira  Camera  vna  libra  di  cera  nella 
fella  dclli  glorioli  Apolloli  SS.  Pie- 
tro , e Paulo , & non  altrimente , li 
come  ne  appare  Breue  di  detto  no- 
(Iro  PredecelTore  , fotto  li  a r.  d’A- 
gollo  M.D.  XXIV'. , li  quali  Greci 
per  vigore  di  tale  conccITionc  da_, 
ucl  tempo  fin  bora , hanno  tenuto 
cita  Chiefa  , facendoiii  ollitiare 
fecondo  li  detti  loro  riti , elTendo 
però  elfi  mancati  per  fpatio  di  58. 
anni  di  pagare  detta  libra  di  ccra_.  ! 
per  ilchc  dal  Commifiario  di  detta 
nollra  Camera  fi  pretende,  loro  cf- 
fcrc  decaduti  da  detta  Chiefa,e  fua 
conccfiionc  predetta  , Iccondo  la_i 
forma  della  Bolle  d’Innocentio  Ot- 
tauo,  AleflandroSello,  Paulo  Ter- 
tio , & Paolo  Quarto  nollri  Predef- 
fori,c  della  nollra,  vltimamcntc 
fopraciò  publicata  , & haucndoci 
bora  loro  cfpollo , che  molti  anni 
fono,  gli  furono  occupatele fcrit- 
ture  dj  tifa  Chiefa  , e particolar- 
mente detto  Breue , qual  poi  circa 
tre  anni  fono  da  loro  ritrouato  ; ot- 
tennero da  Noi  la  confirmationc 
d’eflo, fotto  li  IO.  di  Gennaro  1580 
& per  quello  pretenderdo  clTi,  non 
haucr  hauuto  Notitia , le  detta  ce- 
ra Ila  ft.ita  pagata  ò no.  Se  anco  du- 
bitare , fé  detto  carico  folTc  d’vn*_. 
libra  di  cera  da  darli  da  loro , vna 
fola  volta  , ouero  continuamente 
ogn’annoi  mà  clTcndofi  fra  detto 
noftro  Commilfario,  & dfi  viti  ma- 
mente  rifbluto  di  concordia  , che 
detta  libra  di  cera  fi  doucua  ; e fi 
dette  ciafchedtin’anno  in  perpetuo, 
cche  detta  pretelà  ignoranza,  non 
li  iciifa  dalla  Caducità  predectto^ 


Per  quefeo  haucndoci  loro  fitto 
fupplicare , per  l’infrafcritta  temif-  ,,,4, 
fionc , e Noi  confidcrato  , dettai 
Chiefa  cflcrc  tato  nccelTariaà  dee- 
ra Nationc,  c che  elfi  iui  concor- 
rono con  loro  perfonc,e  Mercantie 
di  non  poco  vtik  allo  frato  Eccle- 
lìaftico  i però  ci  fiarao  contentati, 
come  per  la  prcfcntc  di  certa  noftra 
feienza  ci  contentiamo  , attefo  il 
pagamento  farro  da  elfi  in  mano  di 
Bernardo  Olgiato  nofiro  Depoti- 
tarìo  Generale  di  feudi  quaranta.» 
d’oro , in  oro,  coli  concordati  con.j 
elfo  nollro  Commilfario  per  tutti 
gl’anni  fcorli, c non  pagati , & obli- 
gandofi  loro  di  pagare  ogn’anno  i 
detto  nollro  Commifiario  nella  vi- 
gilia, ouero  fella  di  detti  glorioli 
Apollolijdue  libre  di  cera  per  cen- 
fo,  e recognicionc  di  detta  Chiefa; 
fotto  pena  di  dcuolutione,  fecon- 
do la  forma  della  detta  nollra  Bol- 
la, di  rimetterglhcome  per  la  pre- 
fente  gli  rimettiamo  ogni  c qua- 
lunque caducità  da  loro  come  di 
fopra , & in  qualunque  altro  modo 
incorfa , reftitucndogli  in  integro 
contro  di  clfa;  Per  tanto  gli  ammet- 
ttretc  la  prclènrc  in  Camera  facen- 
dola rcgillrarc  nc  i libri  di  elfa,  fa- 
cendoui  fopra  le  cofe  dette,  Paten- 
ti, 5c  altre  cole  necclTaric,  che  tan- 
to è mente  nollra,  non  ollance  det- 
te Bolle,  tanto  de  nollri  Predcccf- 
forl , come  nollra,  & ogn'altra  co- 
fa  facclfc  in  contrario  , alle  quali 
per  quella  volta,  con  quella  di  cer- 
ta feienza  derogamo  ; 

Dal  nollro  Palazzo  di  San  Marco 
li  di  duad’Agollo  M.D.  LXXXIL 
Gregorio  Papa  XIII. 

1 u (quorum  omnium  , & fingu- 
lorum  prtemijforum  ^pr<tfentes fieri', 

& per  infraferiptutn  noflrum 
eiufdem  Camerx  'I^otarium  Juli- 
fcril>i,figHlique  nojìri  Cameraria- 
tus  o^eij  , ijuo  in  Jimilibus  utimur 
luffimus , C7*  fecimus  appenfìont 
tnuniri  ; Datum  Renu  in  Camera 
/ipojioiicha  yfuh  anno  à T{atiuita- 
te  De- 
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te  Domini  mille  fimo  quin^entejìmo  , 
oBuogefimo  fecundo , indiSlione  de^ 
ama , die  vero  nona  Menfs  Au- 
guflii  Pontificatus  SS-  in  Chriflo 
Patris  y&  Domini  T^oHriy  DomU 
ni  Gregorij  -,  Diurna  Prouidentia 
'Papa  Decimi  tertij , anno  vndeci- 
mo  ; vifa  Hier.  Maceratene  Ca- 
mera Apojlolica  Prajìdens  Deca- 
nus'y  vifalulius  Vitelliut  Came- 
ra ApoflolicaClericus  ; vifa  Anto- 
nius  Caneus  Anhiepifeopus  Con- 
cqren. , Camera  Apojlolica  Cleri- 
cus  j vi/a  A:  Cltrierius  Camera 
ApoHolica  Clericus , omi[fo  jìgUlo  ; 
T tdeus  de  Marchijs , RegtHrata  in 
libro  fexto  diuerforum  SS,  Domini 
nojlri  Gregorij  XIII.  folio  915., 
regiBrata  Cancellaria  Epifeopa- 
tus  Ancona  in  hhro  Bullarum 
fi.  »l. 

SuccclTc  l’anno  i%agy  nel  quale 
gl’Anconicani  per  mezu  deU’Am- 
bafciacore  del  Marchefe  di  Man* 
coift  > che  in  Condantinopoli  lì 
trouaua  ottennero  diSofimano  Kè 
de  Turchi  , vn  generale  Tuo  com- 
mandamento  , diretto  à tutti  li 
Mercanti  del  fuo  'Re°no,  che  per 
l’ aiiucnire  efii  venilìcro  diretta- 
mente I con  le  loro  Mcrcantie  > ej 
Nauiiij  ; à sbarcare  nel  Porto  d' 
Ancona , e non  già  alla  fpiaggia  > c 
Porto , detto  di  Kecanati , duran- 
te ancora  la  Fiera  di  cHa  Città , 
della  feguente  forniate  maniera_-t 
elTiftentc  nella  Segretaria  della..- 
Città  d'Ancona , che  tradotto  nel  - 
la  lingua  noftra Italiana  dalia  Tur- 
chcfcha, nella  quale  è fatto>  dice. 

A tutti  li  miei  apprezzati  & ho- 
norati  Prencipi  > Sangiacchi  ■>  ej 
principalmente  d’Aulona , Scutarit 
Erlich  » cioè  Cartel  nuouo,  che  Dio 
meli  moltiplichi,  & alli  Dottori, 
Giudici , Càdì  , cioè  Podertà  , li 
quali  fono  la  virtù  delle  fcientic,c 
prima  à quelli  d’Aulona,  Durazzo, 


Caftcl-nouo  , lanina.  Latta  , & al- 
tri luoghi , & à quelli  ancora  della 
Romania , che  gouernano  i Porti 
Marittimi , che  Dio  me  lì  moltipli- 
chi i Si  denota  quando  à Voi  liti 
arriuato  il  mio  elprelTo,  & excellb 
Commandamento , che  vi  farà  no- 
tificato, come  hauendomi  Suppli- 
cato li  Signori  d’Ancona  , che  ap- 
preflb  la  loro  Città, è vn’altra  chia- 
mata, Recanati,  nella  quale  Tuoi 
farC  vna  volta  l'anno  la  fiera , e che 
da  tutto  il  nortro  domìnio  li  nortri 
Mercanti  vfono  colà  andare  con  le 
loro  mercantie , e che  finita  detta-, 
fiera  nella  loro  partenza , c ritorno 
alli  loro  Paefi , veniuano  elfi  aflali- 
tì,c  da  Malfattori  rubbati  per  erte- 
re  lo  sbarco  in  fpiaggia  , c fenzt.. 
Porto  i per  il  che  patinano  nella-, 
robba , e perfone  ; perciò  da  detti 
Signori  Anconitani  auifati  : ordi- 
niamo, e commandiamo  , che  per 
l’auuenire  li  fudditi  , e Mercanti 
del  nortro  Imperiai  dominio , per 
caufa  di  detta  fiera, non  vadinopiti 
à sbarcare  in  detta  fpiaggia,  e Por- 
to di  Recanatì  -,  mà  nella  Città  , c 
Porto  ficuro  d’Ancona  fi  trasferif- 
cono,che  per  ciò  ertèguire,  habbia- 
mo  fatto  il  prefente  cómàdamento, 
Ondèhauendointefo,  che  ancora 
doppo  ertb , vfàuano  nondimeno  li 
nortri  Mercanti  colà  andare  i dì 
nuouo  ordiniamo  d ciafeheduno  di 
Voi  fopra  nominathehe  per  tal  cau- 
fa I & effetto  obediate  à quello  no- 
rtro excelfo  commandamento,  ej 
procuriate',  che  per  lì  luoghi  e Por. 
ti , & Ifolc  del  nortro  dominio  fo- 
li» à traghettare  Mercanti , e mer- 
cantic,  quando  faranno  pronti  per 
detto  traghetto , à tutti  li  Padroni 
de  Nauilij , e Mercanti  notifichiate 
con  bando  jcfprcrtò  il  nortro  com- 
mandamento  di  non  portare  efpref. 
famentc  alla  fpiaggia  detto  il  Por- 
to di  Recanatì  le  robbe,  mercantie, 
perfbne  i mà  bensì  sbarcarle  nel 
Porto , c Città  d’Ancona  ; c perciò 
vi  adoperarete  , accioche  non  fi 
contrauenga  al  nortro  excelfo , Se 
cfprefro  commandamento , ancor- 
ché 
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che  dà  minima  perfona,  fotto  pena 
della  difgratia  noilra,&  al  prefente 
noftro  honorato  iigillo  darete  in- 
tiera fede»  cflecutione  » & vbidien- 
za  > Dato  nel  fine  della  Luna  di 
Giugno  dell'  anno  952  della  no- 
/Ira  honorata  Sedia  in  Conftanti- 
nopoli . 

■ Nel  detto  anno  1 5 19>&  nel  me- 
le di  Luglio  la  Città  , e territorio 
d’Ancona  fù  moleftato  ,&  afflitto 
da  certi  animali , chiamati  » Caua- 
ualettc  » della  naturalezza  qualità» 
& altre  circuftanze  che  ne  fcriuej 
copiofamente  Plinio  > ( Scaltroue 
feguito  » ne  difeorre»  il  virtuofo 
Compofitore  del  Giornale  de  Let- 
terati» Francefeo  Nazari;  » li  i9‘  <li 
Gennaro  1671.  à carte  i6-  ) quelle 
per  tutto  il  mefe  d’Agollo  appari- 
uano’ ogni  giorno  nell’aria  sii  l’ho- 
ra  del  vefpero  » come  vna  denfa  ca- 
ligine» c foltillima  nebbia  ; fenti- 
uafTì  in  elTa  vn  rifonantc  bombo  » à 
guifa  di  fono  d’vn  vacuo  corno» 
che  di  lontano  non  mcno»chc  que- 
fte  da  vicino  s’vdiu?»  e dou’cflì  ani- 
mali calauano  » copriuano  il  terre- 
no » rodendo  in  ellb  l’erbe  » frondi» 
e foglie,  che  vi  trouauano,abbrug- 
giando  quali  il  loco  doue  lì  polTa- 
uano  » come  apunto  vi  folTe  flato  il 
foco , e c fe  per  mala  forte  fopra_» 
l’Aie  » dou’era  il  grano  , ouero  ne 
Campi  doue  quello  fofle  flato  ta- 
gliato calauano  » tutto  lo  confu  ma- 
uano , fpaccando  lino  il  granello  di 
eflb  permezoj  c neiriftclfa  hora_i  » 
che  comminciarono  ad  apparire , e 
venire  feguitarono  fempte  ne  gl’al- 
tri  fuflequenti  giorni  à farli  vede- 
re » quali  per  tutto  il  mefe  d’A- 
gollo  • 

Occorfe  in  vno  de  giorni  del  det. 
to  mefe  » che  polàti , che  furono 
detti  peftiferi  animali  nella  ftradaj 
detta  di  Santo  Agoftino  in  Ancona, 
venne  immediatamente  vna  gran- 
dillima»  c continuata  pioggia  ( co- 
me fuole  in  detto  mefe  annuaimcn. 
te  fuccedere  ) con  la  quale  rcltaro- 
no  gran  quantità  d’cfli  eftintii  per- 
ilehc  li  Ptoueditori  della  Sanità  di 


detta  Città»  fecero  bando,  con  pe- 
ne rigorofe  » che  lì  doueflcro  rac- 
corrc  » e gettare  in  mare  da  chiun- 
que haueua  habitatione  in  quel  lì- 
to  » dubitandoli  » che  potelTcro 
quelli  infettare  l’aria  : c per  fradi- 
rc  la  fornente  di  detti,  puzzolenti 
animali  » nè  campi  dou’ erano  ellì 
reftati  morti  per  la  (cguita  pioggia, 
non  li  ccfsò  due  anni  cotinoui  da.» 
detti  Ptoueditori  mandare  opcrarij 
per  raccorli . & gettarli  in  acquo 
de  IblTati»  dandofcgli  per  mercede, 
vn  carlino  la  coppa;  & olt;e  le  def- 
critte  diligenze  » non  lì  tralafciò 
mai  Orationi»  c Proccllìoni  per  im- 
plorare »&  impetrare  da  Dio  l’e- 
ftirpationc  di  dette  male  beftiole  » 
recitandoli  tra  l’altrc  Orationi  vo- 
cali » nelle  Cafe»  Chiefe,  & Orato- 
ri], la  feguente,  che  regiftra  Lan- 
dò Ferretti  » quale  era  diuotamen- 
tei  detta. 

Sancì» , & Immacuiata  Trini- 
tà! ■,  Ci7*  infeparal>ilis  Deita!  , quam 
Sancii  yin^eh  laudani  in  Cali!, 
dteente!  SanBu!  , SanBu!  , San- 
Eiu!  Dotninu!  Deu!  Sabaoth  omgi- 
potern  , qui  «,  qui  em , quifuerat, 
qui  ventura!  a , 2\for  miferi , 
infelice!  pecatore!  ohfecramu!  , & 
inuocamu!  SmElam  T rinitatem , 
tdejl , Patrem , Filium , & Spiri- 
tum  Sanhlum  , & Angtlum  no- 
flruw  Cujìodem  propter  honorem 
nomini!  tui  ; 0 Deu!  omnipotem 
exaudt  prace!  noflra!  , & concede 
per  mifericordiam  tuam  faluare  nos 
a Locuflarum , vel  Llrillorum  tem- 
perate 5 Oramu!  omne!  Sanilo! , 
O'  Sanila!,  & eleUo!  tuO!  prò  no- 
hi!  pecatorihu!  » vt  intercedant 
apud  Diuànam  M aie fatem marni 
0 vnito!  , 0 infeparahili!  Trini- 
tà!, omne!  Angelo!  tuO!  depraca- 
mur  , vt  veniant  m auxilium  no- 
(Irum  ad  deflruendai  Locujla!,  vel 
■'  Crii- 
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Anni  * Qrìllos  w»  noHra  Ciuitate , e terri- 
iji«.  tono  y & in  al^s  Cbrijiipdeùhtt 
locÌ!  exifìentes  y demergendo  illosin 
profundo  Ttlagi , & nos  in  pace 
cuftodias  y Itierat  in  f acuta  fa- 

cutorum  Amen  • 

Nel medefitno anno  i^zéiàche 
fbfTc  per  rintempcrie  deli’  Aria^ 
onero  per  la  fecondità  della  terrt^t 
per  morte  dj  dette  Caualette  infcr- 
tilita;nacquero  nel  territorio  d’An- 
cona tanta  gran  quantità  de  fon- 
chi, che  cagionando  morte  in  quel- 
li , che  di  efli  G pafceuano  ; fìi  ordi- 
nato , che  più  per , le  campagne^ 
quegli  non  iì  coglieiTero , ne  meno 
n mangialTero  per  l’auuenire , per 
cuitare malatic,  e morte. 

Nell’iftedoanno  i;a6,  fu  fon- 
data vn  miglio  in  circa  lontana  d’ 
Ancona  la  Chiefa  detta  Santa  Ma- 
ria Pofatora , nella  ihada  maeflrt-,, 
c publica  carozzabile , che  condu- 
ce d Sinigaglia  , c dichiarata  lus- 
Patronato  della  Communita  d’ ella 
Città , finita  che  fù  la  fabrica  l’an- 
no i i , rogato  Lorenzo  Trionfi 
nobile  Notato  Anconitano  > nel 
detto  anno  1 5 j i ; come  ne’  Tuoi 
Protocolli,  eflìftfti  in  Ancona  nell’ 
Archiuio  de  Notati  morti  fi  kgge, 
uc^bi  n.  fcriuc  Landò  Ferretti . 

f’anno  ija?  » nel  princi- 
pio del  quale  Monsù  di  Lautrech, 
mandato  in  Italia  da  Francelco  Pri- 
mo Rè  di  Francia , con  ottanta  mi- 
la combattenti  tra  Fanti , e Caual- 
ii , c con  molti  Prencipi,  Signori , 
I c titolati  Francelì  per  la  ricupcra- 

: tione  del  Regno  di  Napoli , com'è 

clS'hlB*?  noto  per  l’hillorie  di  quei  tempi; 
%'pllrWir.  Entrò  egli  nel  mefe  di  denaro  del 
:-bc.7>  detto  anno  1 5 *7  in  Ancona , coil» 
li  fuoi  principali  OAìtiali,  e benché 
la  Ottà  fi  troualTe  in  gran  penuria.» 
di  grano  per  il  cattino  raccolto,chc 
l’anno  auanti  era  feguito  ; cercaro- 
no nondimeno  gl’  Anconitani  di 
fouuenirc  quella  parte  dell’  eflcrci- 
to , che  ne  fuoi  contorni,  c territo- 
rio dimoiaua,  non  folo  con  farine; 


m’ancora  con  ogni  forte  di  viueri , «t* 

non  ofiantc  , che  fteflèro  eglino 
tutti  intimoriti,  & ingelofiti  della 
loro  Città, che  gouernauanoiha- 
uendo  prima  à tale  eiletto  eletti 
noue  nobili  Gentilhuomini;  acciò- 
ch’efli  con  ogni  diligenza  proue- 
deficro  delle  Vettouaglie  per  non^ 
cflcrc  maltrattati  ; eflendo  li  fuoi 
Soldati  in  gran  penuria  di  efle  ■ 
Prouidero  ancora  detti  deputa- 
ti di  Nauilij , per  faluare  in  quelli 
le  Donne,che  in  Ancona  ( fuggen- 
do dal  pericolo  de  Francelì  ) li  ri- 
couerauano,  & ricorreuano , con^ 
altre  Cittadine  Anconitane  ; ha- 
uendo  le  nobili  Matrone  di  ella.», 
allicurate  nè  MonaHerij  de  Mona- 
che della  medefima  Città  per  sfug- 
gire ogni  accidente  di  disgulio,chc 
folTe  potuto  loro  fuccedere  ; & ad 
ogni  Monallerio  in  ellà  buona.» 
guardia  di  Soldati,  & nobili  Anco- 
nitani melTa;  ondè  per  le  buone  di- 
ligenze di  detti  deputati,  pafsòil 
tutto  benifltmo  , e Lenza  dillur- 
bo  alcuno  ; anzi  il  detto  Lau- 
trech  con  li  fuoi  Offitiali , c Solda- 
ti refiò  talmente  fodisfatto  non.» 
meno  delle  copiofe  prouigioni  di 
vettouaglie  hauute,  che  dell!  buo- 
ni quartieri  datigli,  tanto  che  par- 
tì lui  con  fuoi  Soldati  fatisfattillì- 
mo , e confolatillimo , c nella  par- 
tenza fù  inlìcme  proueduto  di  ven. 
ti  para  de  Boui  per  il  treno  dell'ar- 
tiglieria , che  copiofa , c bellilEma 
feco  conduceua . 

Nel  tempo  ch’egli  con  fuoi  Baro- 
ni , & Ofiìtiali  in  Ancona  dimorò , 
perche  nella  Città  da  quartieri  del. 
li  fuoi  tcrritorij , e contorni  granj 

Suantità  de  Soldati  vi  concorreua; 

faceuano  le  cuccine  per  le  publi- 
che  piazze  , e llrade  ; li  Chiofiri 
delli  Conuenti  de  Regolari  erano 
tutti  di  cariaggi , e mulatieri  ripie- 
ni , Se  alcuni  d’eifi  , per  ftallc  de., 

Muli , e Caualli  dà  fbma  fcruirono 
per  mancanza,  d’altra  commodità , 
e per  ncceflìtà  cfTcndo  piene  tuttcj 
le  Ralle,  & altri  lochi  della  Città  di 
detti  animali . 
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Pagarono  li  Soldati  d’ogni  for- 
te , e conditionc  ch’orano  con  gl’ 
OfÉtiali  loro , c con  gran  puntuah- 
tà  » le  robbci  che  per  fuo  feruitio 
pigliarono, c partirano  tutti  fbtis- 
fattiflimi  , fenza  alcun  danno  di 
minimo  Cittadino,  che  però  furo- 
no ben  lodate  le  diligenze  de  De- 
putati , ferine  il  detto  Ferretti  ; 

Nel  medefimo  anno  15*7  affer- 
ma Girolamo  Rodi  , che  Petrus 
ìljerauimus  Ancónitaims  Naldi  Lr- 
gatus  i ( Capitano  de  Vcnctiani 
mandato  à Rauenna)  fi  portò  egre, 
giamento  nel  difendere  vna  Fortez. 
za  di  quella  Cittì  per  tradimento 
di  Ranuccio Teffera  dd  Ranenna> 
occupata . 

Nel  detto  anno  i yz?.  Clemente 
Settimo  dichiarò , che  per  l’auue- 
nire  il  Conciane  de  Cardinali  da 
fard  per  fElctticne  del  Papa  ; fi  fa- 
ccfTc,ò, in  Bologna,  onero  in  Pe- 
rugia , ò in  Ancona  j quando  però 
dette  Cittì  non  fi  trouaflcrò  dallt_. 
Sede  Apoflolica  interdette,  ò di  ef- 
fa  ribelle , nel  quale  Cafo , dichia- 
rò , che  li  Cardinali  Io  poflino  fare 
in  Italia  à loro  beneplacito,  come 
nel  Bullario  del  detto  anno  15^7  > 
di  Clemente  VII.  li  legge . 

Dall’anno  15*7,  fino  all’anno 
rjao,  che  fono  anni  dna  non  hò 
notitia  alcuna  de  fuccelli  in  Anco- 
na feguiti  come  in  detto  annoi  5 a? 
fi  legge  in  Landò  Ferretti  > che  dal 
Pubìico  Configlio  fu  in  detta  Cit- 
tà inflituita  la  Proceflìone  dell«_< 
Annuntiata  , la  quale  ancora  al 
prefente , dal  Clero  Secolare , o 
Rcgularc  fi  feguita  di  fare . 

Indetto  Anno  1529.  alli  14 di 
Luglio  gl’Antiani  d’Ancona  fi  titi- 
raronó  nel  Palazzo , douc  di  prc- 
fente  rifiedano , per  la  Pelle  fegui- 
ta , per  la  quale  in  ringratiamento 
alla  BeatiilimaVcrginefìi  inflituita 
la  fadetta  Proceflìone. 

DlUSlis  filijs  Antianh^  & 
Popuhs  noflr*  Ciuituif 
/inconitMécilnnoccatius  Bptftt- 


pus  Jtruus  ftruorum  Dei  ^ dile- 
ctis  fil^s  Antianis  Ctunatis  »e- 
Anconitante  falutem  , & A- 
pofiolicam  ienfdtctionem  ; 
ttiam  fummus  Opiftx  ommutn 
Deus  in  hoc  tempore  Pontifica- 
tus  nojlrt  t feàem  Apojlolicam 
fingulari  honore  injigntuit , nulla 
modo  pr^tereundo  T^ohis  niifum 
efl  cum  dtlectis , & veris  Ec- 
defia  Romana  filijs , ea  qua  ge- 
Jla  funt  per  litteras  noflras  fìgniji- 
camus  } vt  fuper  hoc  exaltatione 
Eccle/ìaHta  ftàtiis  gaudium^  atque 
latitiam  capere  pofftts.  His  qui- 
dem  proximis  diehus  tertio  tdus 
lanuarij  , cum  in  Ciuhate  nojìra 
y ittrhien,  generale  Conci fiortum 
putltcè  haheremus  j venerunt  ai 
prafentiam  nojlram  Romanorum 
Legati , decem , & nouem  leQtJJt- 
mi  Viri»  È7*  inter  Ciues fuos  magna 
auElontatis  à Popolo  Romano  ai 
T^os  milfi  , vt  plenijfmum  domi- 
ntum  V rhis , tanquam  vero  , & 
antiquo  Domino  , T^oètt  re  [li tue- 
rent  , qui  cum  in  Conciflorium  no- 
flrum  venijfent  ajiannhus  Ven. 
fratribus  nòJlrisS.  R,  E.  Cardina- 
iibus , & infinita  peni  cattrorum 
hominum  multitudine  circumfufa  » 
prolatis  prfus  litteris  Popuh  Roma, 
ni  , qua  ad  T{ot fcribebantur  , le- 
Qo  enim  palam  omnibus  audienti, 
bus  pubtico  inflrumento  , quod  cum 
emni  Jollennitate  paucis  antèdit- 
hustn  Capitello  confeBum  eratyin 
quo  Popuius  Romanus  pari  eonfen- 
fu  f atque  voluntate,  tS^omnem po- 
tè fiat  em fuam  cum  mero , ^ mix- 
to  imperio  in  2V«r  trans ferebat  y 
deindèy  qua  fibi  maniua  erant, 
magnificis  verbis  expofìiis  oretenusy 
\ clauts 
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rUuesVrbi$^&fi£Ìllum^Mtra- 
>«*»•  q^uedomitnuusinjìgnaf'blobis  obtu- 
itrunt'yrogantts  T{os  atque  ohfe- 
cTMtes  y vt  cius  y rhis  Dominium 
recuperemus  , fUM  yniturfi  Ortis 
ttrràt  multa  per  facula  dominata 
tjftt  : tlos  igitur , quamquam  htc 
tmporalia  nullo  modo  affectaia‘ 
mus  , in  quihus  nihil  atiud  tfly 
quam  lahor  ,atque  animi  foUecitu- 
do  ; tamm  , vt  ipfi  V rii  ; maxime 
paculiari  Ecdefia  y qua  Sedis  no- 
firaefly  populoque  eius fuiuenirt- 
mus , Cr  fummotis  omnibus  aduer- 
fìs  y in  pace  y ac  tranquilUtate  eam 
ponertmusyHon  recufauimushoedo^ 
minandi  onus  ^ aùàs  quodam  T<lo- 
iisdebitumy)  vt  nunc  abipfo  po~ 
pula  f ponte  fua  l^ohis  obCttumy 
quod  vt  faceremusy  illay  ét*  caufa 
Hos  moutt  y quia  ad  maximum  ho- 
norem Sedis  Apoflohc*  hanc  fpon- 
taneam  y C?' voluntariam  fuiieSio- 
nem  pertinere  credtmtts  y magnifi- 
cum  quippè  I^obis  y & valdè  me- 
morabile y ifum  ejlyquodnunquam 
ante  hoc  tempus  auditum  fuit , Po- 
pulus  Romanus  y Clauesy&  Do- 
minum  V rbis  y extraipfam  Vrbem 
■ad  aliquem  miferunt  y eique  fe fe 
. /ponte  fua  fubijceret  5 illud  enim 
magnum  y atque  praclarum  y quod 
cum  de  dominio  J^obis  rejlituendo 
in  ipfa  y rbe  traldaretur  ytP'Vni- 
uerfus  Populus  Romanus  in  fuffra- 
gium  ir  et } fic  omnes  in  noftro  no- 
mine vnanimiter  confenferunt  > vt 
in  tam  ampia  Ciuitate  y tantaque 
Ciuium  Multitudine  y nullus fer- 
me inuentus  ab  hac  voluntatealfe- 
nus  ; ita^ue  opere  pratium  fuity  ea 
ipfa  die  y qua  hoc  Roma  faSlum 
fuit  cernere  latiam'Populi  Rornom 


. ni  y quanta  cumalacritate  Vniuerfl 
Ciues  ad  Palattum  concurrerunt  ^ 

& dileSo  flio  Bartolomeo  EleQo 
Cremane  Epifeopo  Secretorio  nojlroy 
qui  Commiffarius  nofierRoma  eraty 
congratularentury  ó*  fummo  cum  y 
gaudio  y ^ plaufu  1 atque  latina 
in  Capitolium  eum  traduxerunty 
exquo  intelligi  potejì  quem  admo- 
dum  erga  T^os  ejfent  mimi  y cum 
eumyqui  noHro  nomine  illicer ant 
tanta  latina  amplexabmtur  : Hac 
igitur  ad  notitiam  vejìram  deduce- 
re curauimus } vt  quoniam  veriy  ac 
dettoti  filij  S.  Aiatris  Ecclejia 
efiis  y ac femper fuiflts  > ex  huiuf- 
modi  eius  fuccejforibus  gaudiuWy 
O*  latitiam  vbtrrimam  capia- 
tis  ; Dati  Viterbq  ii,  Kak 
Februarij  y Pontificatus  nojlri  an- 
no fecundo  y M-T^ouarit'.Secre- 
cretarius  , 

Icolaus  Epifeopus  yferuUs 
feruorum  Deiy  ad  futuram 
rei  memoriam  , circumfpeUa  Sedis 
Apojlelica  prouidentia  , fidelium 
diuotarumy  Ecclefia  Romana  Per- 
fonarumyquapro  tranquillo  eiuf- 
dem  Ecclefia  jlatUy  bona  y pacunias 
exponentes  ^c.  tpft  Sèdi  fubieila 
non  dubitarunt  ....  prouidere 

• ad  non  nunquam 

eum  eadem  Sedes  varijs  onerata  fit 
expenfis  y Caflra , & Loca  fibt  fub- 
te^Oy  in  debiti  excompenfationem  y 
eifdem  perfonis  , prafertim  cum 
pradiUa  illa  fperant  CaHra , 
loca  ipfa /alienate  regi , & prò  f pe- 
ri gubtrnari  concedere  y&^ajjìgna- 
re  y prout  locorumy  & temporumy 
& tpfarum  perfonarum  qualitate 
penfata  falubriter  expedire  cognof- 
T t ceti 
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cet:  Cumhaque  dudutnfel,  record, 
^tt£enij  Pap*  quarti  “Tradeceffor 
Tlojìer  volens  proutdere  prouin^ 
(iam  nojlram  Manhue  ^nconttf 
ndfcuiusviagna  pars  indeiiteac- 
tupaturyC^detinehtur,  ipfamf, 
recuperarti^  non  modico  pecunia- 
rum  Juffragio  indigeret  ^ ne  Come, 
ru  jipojltlicie  onerthus  grauaretur  j 
PUeili filq  CommunitaSf  & Ciutt 
uodru  CiuitatiSf  Sedie  prqfatu  dette, 
tiffum  j falnhrtm  ip/tus  Eccltfi*  fia^ 
tum  diligenteTi  eidem  BtcltJU  att~ 
jàlium  opportune  praflantes  } ft- 
ptem  millia  Florenorum  auri  de 
Camera  mutuò  f ac  nomine  mutui  y 
(idem  Pradectjfori  , feti  alqseiut 
nomine  certis  pa£lisy  <27*  conditioni- 
hus  y in  diutrfis  folutionihus  y 0* 
alqsy  cum  effeàu  perfolutrunt  ; prò 
quiius  ftptem  milhhus  Florenis  ^ 
cum  Camera  Jpojlolica  exauBay 
fijf  prefatur  ; Communitati , 67* 
Cmiius  pradiBorum  y CaBratam 
Cajlrifidardiy  qu'am  Offanea yHu- 
piante y^  Juxmana  Diotcejis,  ad 
diBam  Ecdtjiam  pieno  iuroy  & 
nullo  modo  pertinentia  , cum  omni- 
htslurihtsy  pertinenti  fuis  con- 
ceJfityCSr  ajfgnauit  ; ita  tamen , quod 
quam  prtmumy  eifdem  Communi- 
tati y0  Ciuiius  y disia  fummafe- 
ptem  millium  Florenorum  huiufr 
modi  , plenariè , 67*  integre fatisf al, 
Siurumforety  ÙT  lune  conce jfioyod- 
fgnatio  huiufmodi  cejfarent  y & 
expirarent  j ac  ipfas  terrai  y&  Ca- 
pra prudicla  Pradeceffhri  Prafato  y 
•vel fuccejpìrihus  futi  Romanis  Poh, 
tifcilms  Canonico  mtrantibus  • li- 
lerè  y & cum  tffeSlu  reftituere  te- 
neantury  prout  tn  ipjtus  Prttdeceffo- 
rie  Ittteris plentus  con(tnetHrfC»tn 


autem  fdileRi  filij  Floiilet  l^irty 
Francifeus  Stalamontts  Milesy  & 
Eaurentius  de  Crimaldis  y Ciuet 
jinconitani  ad  T^os  nuptr  prò  par- 
te Cemmunitatis  y ÙtCmumpra- 
diSlonimydeftmati  Oratores^ohis 
kumiliter  fuppUcarunt , vt  fum- 
mam  feptem  millmm  Florenorum 
pradtSiam  , eifdem  Commumtati'y 
tir  Ciuibus  reflitui  mandare  digua- 
remur  ‘y  prafertitn  cum  Homines 
Caflri^rdi  pradiSo  Communi- 
tati  , ^ Ciuiius  Anconitanis  pra- 
fatis  y ribelles  fuerinty  &*tdtee- 
rstm  iurif di  elione  y 0 poteflatede- 
clinasterunt  j F{os  animaduerten- 
tesy  quod  Camera  Apojloltcapropttr 
plura  y 0*  diuerfa  expenfarum  an- 
tea  eidem  Communitati  incumbett- 
fia  y nuuc  disia  fumma  mutuata 
pradiSla , deiitam , 0 integram  y 
eifdem  Communitati  y0  Ciuibus 
fatisfaSiionem  commodè fatisfacere 
non  valtt  j oc  propterea  indemmta» 
ti  Communitatis  y & Ciuium  pra- 
dictorum , qui  tanta  liheralitate  in 
necejfttatibus  ipjtus  Camera  fubjt- 
dium  contulerunt  "y  nè  ex  Uberalita- 
te  detrimentum  patiantur  prouide- 
recupientesy  tiecnonvtTerra& 
Cadrà  fupradicta  , quiete  viuere 
po^t  y oportusM  remedia  adhibtre 
yolentesy  maxime  cum  dicti  Ora- 
toresynomine  Communitatis  0 CU 
■uium  prafatorum , ad  hoc  fpecials- 
fer  mandata  habentesy  dictam  Cono- 
munitatem  » prafata  feptem  mil- 
lium Florenorum  obhgatione  libe- 
rauerinty  0 quietasterint  j oc  di- 
ctam Terram  , 0 Cajkumfidar, 
dum  ex  caufahutufmodiynunquam 
moleflare  propiiferinty  ex  ijs^  y 0j 
alijscaujtsyiupis  > ^ rationabiU- 
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chdfto*  ttojlrum  tnouentibus^ 

•f*>  maximum  tnim  matua  conjìderatìo^ 

(cmmunttasy 

& Ciues  Anconitani  pradictii  Ca, 
firum  Offanea  ttrritorio  Anconita- 
no propin^um  ) & contiguumy  prò, 
pter  ipfus  Communitatis  Ci- 
uium  prudentia  , & induflriayOC 
laudabilem  in  terrisfuis guhernan- 
dis  confuetudinmy  feliciter  regent, 
falubriter  guhtmant  j Co,, 
Hrum  ipfum  Offanea  cum  Incolit , 
& iabitatoribus  prefentis futuris  j 
nec  non  territorio^ijirictu  Imperiali 
dominio  , potevate  mixti  Imper^ 
ùrc.  giada  poteftate  , al^fque  iu, 
risdictionilus  luribut , ac  pertinen. 
tijf  fuis  , fuorum  omnium , condi- 
ctionet  } loca  vocabuloy  qualitates  j 
quantitatesy  valor  es , atque  confines 
prxfentibus  huiufmodi  volumus  prò 
exprejjìs  Ciuitati  Anconitana  ,fuis 
Communitatiy  cSr  Ciuibut  prafatis, 
in  omnibus  & per  omnia^prout  alia 
Caflrayterritoria  , atque  loca  eo- 
rumquepro  tempore  IncolasyCr  ha- 
bitatoret  y hactenus  j reggane  y & 
gubemant  ; ac  ex  illis  y commodita- 
tesy  er  vtilitates  percipere  pojjmfy 
debeant  , oc  vfufmctum  , ex 
certa fcientiaydr  de  yipo(lolic*  ple- 
nitudine poteRatis  y tenore  prafen. 
tium  ; concedimus  y incorporamus  , 
& ajjìgnamus  > & appropiamus  j 
illudque  ex  nunc  dieta  Communi- 
tatis  Territorio  Anconitano  perpe- 
tua effe  decemimus  , 0*  declara- 
mus  ; Itaqua  liceatCommunitatiy 
& duibus  Prafatisy  per  feyvel 
aliumy  può  alios  corporalem  pójfef- 
ponemdicti  Capri yf tu  TerraOf- 
fané  a liberi  propria  auctoritate  ap- 
prendere i ac  perpetui 


tenere,  regereyguhernare'y  nec  non 
illius  fructus  y redditms  , Pro- 
uentus  y iuruy  ac  enim  abeiuspra- 
fentibusy  & futuris  Incolis  , 0* 
haiitantibus  fupradictis , quacun- 
qua  , &quahacunquey  contea  eo- 
orum  , • . , . j 0 quibufeun- 
que  nominibus  nuncupentury  tam 
ordinarioy  quàm  extraordinana per 
ipfos  hactenus  folui , 0 fubire  con- 
fueta  0c,  non  aliter  pojfet  y exige- 
re  ypercipereyhabente  à Gubernato- 
re  vet  Lagato  , aut  cuiufeunque 
offeialis  licentia  fuper  hoc  minimi 
requiptay  dantes , 0 concedentes 
Communitati  y Ciuibus  pradictis 
in  dicto  Cafro  Offanea  y ad  ipforum 
Communitati  y 0 Ciuiumfecuri- 
tatem  y 0 cautelamy  confruendi  y 
reparandi  y 0 denuo , ad  ipforum 
libitumy  0 voluntate forti^andi  y 
eaalia yqua ad fatum/uum  tuen- 
dum  fecurum  pertinent  faciendi, 
plenamy0 Itberam  tenore prafen- 
tium  yfacukatem'y  mandantes  om- 
nibus y 0 pngulis  y quorum  inte- 
quomodolibet  interejfe  po- 
tuit  y in  futurum  , 0 prafertim 
Legato  y Gubematori , oc  Thefau- 
rario  in  dieta  Proutneia  Marchia 
prò  tempore  exiHentibus  quatenus 
eifdem  Communitati  y 0 Ciuibus 
in  confequenda , tenenda  , 0 con- 
feruanda  dicti  Cafri  Offanea  pof- 
fejfoneauxiliumfauorem  praHant 
opportunos  y ac  incolas , habitatores 
dicti  Cafri  Offanea  y p opus fuerit  y 
0pro parte  Communitatisy0  Ci- 
uium  pradictorum fuerint  requiftiy 
eifdem  Communitatiy  0 Ciuibusy 

parere  y obedire  ac  , 

0 plenariam  obedientiam  praHare 
compellant  j nec  dictiim  Cafrum 
T t z Offa- 


Anni  éi 
ChiiHo 
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folutionem » mmlui  tvoluntatts  , cafatunis  ^ 


{nqu^mtemfore cagne  , «utmle-  rew,cmon.s .ayullaetoms  infrena 
hZ  profumane  ^ non  ohJUntiius  gere^velfec»»f»temermoa>nt.ge. 

frJle^s  , lìuerU  , \Mis  . « r«  i fi  aucem  hoc 
conceiUns  ApojloUcis  per  Kos*  pr^fumpfern  , emls^tonm  Om. 
vel  PrAtceffores  noflros  tn  ditto  nipotentis  De,  , Beatorum  Pitr,* 
CaflroOfane^,  éceiu/demlncolis,  & ^auli  A^^oUrmn  , fmt  fo 
& hahnatoriiu,  aiicui perfoM  cu-  nouerit  incurfunm  : Dar.  Komu 
iufcunauejìatu,  ygradu, , vcl  con-  apud  San^um  Petrum  annoine^ 
dJetionis  exiHan,  ,/.«ì  alicui  Com-  nationis  Domimcu  mtUefimo , j.- 
munitatiforfanfactis  ,/uhquiiuf-  drigemefimOyqu,nquagefimo 
cunque  ieiorum  farmi,  cum  tot  Kal.  FA.  Poncficatus  nofirt 
quihtfcumqtu  derogatar^s  claufu-  Anno  quarto  • 

/is .quorum  omnium  tenore, -,  oc  fi 

de  Iao  adverhum in/erti farent*  T K De, 
prufentihmhAerivalumutprotx-  1 c,fcu,  Armlbnut  Mcdicts^e^^^^ 

prk  ^quainquantum Miferat.one  d.u,na,  T.tul,5a^  ,.u,<^- 

bifore  prx/entium  , feientia  potè-  Elorum  Marut  tnTranflyherm,  & 
pi,  pleLdine  prafaù,  cajfa- 

mu,,  reuocmu,,(Tannullamu,,  R. 
ac  alu,  A popolici,  Canfiitutionihus  rProutneue 

dJ capri  Offanea  ào  Latore*  Seò,  Apopobeu  Ug^^ 

eonfirmatione Apopolica-t  velqua-  tur.  DtleUtsKfih's  m '’fl 
cunque  alia firmitate  rohoratir, pa-  nmerfitatt^& hom,n,lm,  Cmt  ^ 
J^canfuetud^s  * c-g 

pedali,  : Volumu,  autem  ,quad  ticcium  de  ArmmtKcq,  » ^ 

. # Ci.„ 

diEta  feptem  milba  Florenarum  mente prMSS.D.K.cq,^  * 

fumma  , i prafata  Camera pete-  &peS,um  cufiodta 
re  audeantJdàsTerray  fiiCa-  quietem  ipiu,  Proumcue.Koht, por 

firumfidardum  iurifd.a.onemjeà  Sedem  Apopabeam  Co^f^lZ 
UieSoney'vel quo  ad  iurtfd,aio-  difirihuto  onnt  praparttonAUun 
Lm  huiufmodi  lumtaxat  moUpa-  foluen,  * diaa  cupdu  w 

reprafiJantiAioquinconcejpodn-  ppend,a  prò 

jfLm,4id.»,.ppnpi«- 

huiufmodi  nulliu,  fine  robori,  f vel  uttate,iTerra,y& 

momenti  ; KulU  trpo  omninò  ho-  uinci*>menfe  quobhet  numeran,^ 

r»Tw  toc  À.«»  K«  j»i.. 
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jéurifi»jturolMrgeritmdì£U  fo~ 
>i»>  lutionis  Taxa  , fro  rata  Jmgulis 
menfibus  pori  io»,  > impefua 
pTOut  m ipjius  Taxa  ordinatioue 
latius  amtinetur  ; tS*  quia  m litto- 
re Aiaris  Adriatici  pojiti  > ^ Por- 
tum  f /dm  à contittuata  Marit  cor- 
rofiont tquàm F lu^uum  , &tem- 
ptfiatum  mpetu  co/ttinui  reparare 
to£mmii&  quod  magis  efitueà 
Turcisquibus  vicini  efiis  » & im- 
pro/ùfo  injìdiantibut  Portus  « & 
Ciuitas  vejlra  eccupari  potefi  , mi» 
fine  grani  damno  Terrarum  Sat/Sa 
Matris  Ecclejùe , O*  totius  Italia 
periculo  f & ioQura  ; inq/te  bis  re- 
parandis  } & muniendis  , magnam 
pacuniaquantitate/»impeHderet& 
erogare  cogimini  ; quod  nifi  de  ali- 
quo  fubuentionis  prafidio  V^obis 
fuccurratur foluentibus  Vobis 
diUam  TaxaWy  mi/timò  facere  pof- 
fe pratenditis  ; immò , Pertum  iam 
in  parse  i vi  tempefiatis  , vnda- 

rum  colapfum  y Ciuhatemq’,  ipfamy 
vndique  koflibus  Eeclefia  ad/tum 
prabentem  relinqttere  neceffartbha> 
beatis  ; Qua  prepter  SS.  D.  F(. 
pradiSlo  y ^ filobis  bumiliter  fup- 
plicari  curajlis  prafatos  Conciues 
Oratore/  vejlros  , vt  attento 
onere y obis  meumbenti , circa  repa- 
rationem  , reflaurationem  y muni- 
tioneut  dilli  Portus  y & Ciuitatis  j 
V OS  immune/ y C/'cxemptosàdiBa 
Taxafaceremusy  vel faltem  pacu- 
niasdiSa  Taxa  prò  parte  vejiray 
in  reparatione  , Ò*  munitione  dtBi 
Portus  y & Ciuitatis  exponendas 
Committere  vellimusy&  aliisfu- 
per  bis  opportune  prouidere  digna- 
remur  ; SS.  Itaque  D.71.&  T{os 
attendente/ y quod  non  fine  periculo 


Portus  ifte  non  beni  munitus  repe- 

■'  ir»  w,  * Chriflo 

rttur  , prò  ditta  necejjitate  Portus  , ts*9- 
&ipfius  ambitus  y Vobis  fubuenire 
voUntes  y htùufmodi fupplicationi- 
ius  inclinati , de  mandato  SS.D. 

H.  Papa  viua  vocis  oraculo  fuper 
hoc  Tlobis  folio  y & auBoritatis 
nofira  Camerariatus  offieijy  volu- 
tnus  & mandamusy  Vosy  & Com- 
munitatem  vejlram  ad  folutionem 
diBaTaxayfecundum  primam  per 
Tlps foBam  omninò  teneri  y&  obli- 
gatos  ejfey^  prò  reparatione  y & 
refiauratione  diBi  Portusy  & ipfius 
ambituty&munitione  yfiuè  forti- 
ficatione  , Ducatos  fexcentos  Auri 
in  Auro  de  Camera  > Anno  quomo- 
dolibet  y de  pacunijs  Camera  Apo- 
fiilica  perThefaurarium  iflius  Pro- 
uincia  de  "B imenei  in  Bimejlre , fin- 
gulis  Annis  prò  rata  foluen,  y Vo- 
bis cenjìituimusy  & erdinamusy  in- 
cipiendo  d Kalendis  lanuarq  Pro- 
ximi  decurfi  ; mandantes  ex  nunc 
diBo  T hefaurarioy  vt  diBam  Pacu- 
nia  quantitatem , V obis  vt  fuprOy 
de  Pacunijs  Camera  , aureo- 
rum  talearum  det , numeret  i 
Fiosenim  in  computis  fui/  illam 
pojlquam folata fuerit , admittiy  & 
bonam  fieri  faciemus,prout  ex  nunc 
in  euentum  pradiBum  y eifdem 
mandamus  yó*  auBoritate admitti 
volumusy  ^ mandamus , dicentes 
infuper  y quod  cejfante  diBo  The- 
f aurario  , quocunque  tempore  quo- 
uismodoy  tP*  quacunque  caufoyin 
folutione  fuper  eltn,  , ducatorum 
fexcentorum  Auriy  annuatimy  & 
debimeflriy  inbimeHre  vt  fuprOy 
V OS  ad  folutionem  diBaTdxa  mi- 
nimi obligatos  effe  y &•  omnisobli-^ 
gatio  y diBa  Communitatis  fuper  ^ 

indi 
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di 


$ndè  fecuta, nulla,  irrita,&'pre 
infertur  hcAeatur  ,quoadid,  quod 
folutum  Vehis  non  ejftt  ,&*in/t- 
milihus  ceJanteCommunitate  pr4- 
ditta  , in  trogation, , dìBorum  ftx- 
etntorum  ducattrU  quoùtet  anno^n 
reparatione  pradiSa , to  cafu  T he- 
faurarios  , &“  Cameram  ad folutw- 
nem  fexcentorum  ducatorum  di£lo- 
Tum  teneri  minime  •volumus  , & 
Communitatem  ipfam , ad  folutto. 
ntm  diEl*  Tax<e  emninò  ebligatam 
ejffe  decernimus  , dum  tamen  non, 
tmpediatur  propter  bella , & Ma- 
rts  procellas  , quiius  cejfantibus , 
Communitas  ipfa  teneatur,  expo- 
nere  prò  reparatione  > préodiUam 
quantitatem,  nonexpofitam  oh  ita- 
pedimenta  pradiBa  , tUf  quod  hinc 
tndèfuperhis  in  fe  Thtfaurarium 
prxfatum , diBo nomine,  UT  vna  , 
'vejiram  Vniuerptatem  ex  altera 
partihus fot folutiotùs , mutua, a- 
qualis , reciproca  ohligatio , 
quod  omneidtotum, Communitas 
•veflra  tenetur,  occajìone  Jolutionis 
diB<e  Taxétprodecurfotempore,vf- 
que  ad  predtBat  Kalendas  decurjt 
menjit lanuarij  in  reparatione,  & 
rejlauratione  diBi  Portus,  O*  ipRus 
amhitus  impendere  teneatur,  ^ de 
pacunijs  Jìcut fupra  exponen, , fer 
Vos  teneatur  /pedale  computi  per 
Capitaneos,Depofitarium,  (T  Àn- 


conitanum  fcriham  per  7{osdepu- 
tandos  prò  tempore  exiflen. , qui 
computum  predtBum  annuatim  , 
^ libere  teneanturnoflro  Locumte- 
nenti  ProuincU  , Jtù  Thefaurario 
prediBo  trafmittere  ; mandantes 
infuperdìBo  Locumtenenti , Bari- 
fello  , & alqs  OJfìcialitus  Prouin- 
cU 'Ut  umni  pojlpofìta  mora , omnia 
animalta  ablata  Communitati , & 
illius  homimbus  f (i  extant  ) alias , 
‘uni  cum  verum  , ^ communem 
•ualorem , qua/cunque  Pecunias 
exaBas,pretextu  cuiufeunque  ext, 
qutionis  diBa  Taxé»  , effeBuabili- 
ter  Vobts  refUtuat  , folata  tamen 
prefatis  Offlcialibus  eorum  compe- 
tenti debita  mercede  diBarum 
exequtionum,qutbufcunque  in  con- 
trarium  facientibus  non  obfianti- 
bus',  in  quorumfidem,  haeprefen- 
tes  fieri  fecimus , ^ noflri /oliti  fi- 
dili iujjtmus  appenfione  muniri . 
Dan  Rome  in  edibus  noflris  , die 
quinta  Februaru  ,millefimo,  quin- 
gentefimo 'vige fimo  quinto,  Ponti- 
ficatus  San^jjimi  in  Chriflo  Patris, 
& Domini  noflri.  Domini  Clemen- 
tis,  diurna  Prouidentia  Pape  Set- 
timi, anno fecundo.  F,  Cardinalis, 
qui  fupra  ,manu  propria.  P.  Bu- 
canus.  F.  Frandfeus  Armellitmt 
Secretarius- 
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I narra  j$un- 
doy  e come  fe- 
gu\  la  totale 
foggtttione  d'- 
ancona alla 
Sede  ^pofloli- 
cOfCon  tutti  gl' 
accidenti  per  tal  confa  ^ à tempo  di 
Clemente^  llfucefji^e  paffaggio^he 
poi  per  detta  Ci  ttÀ  per  andare  li  'Bo- 
, Ugna  egli  fecryle principiate  & or- 
dinateJue  fortificationi  ^ e da  Paulo 
T erto  profeguttey  e quando  pafsò  in 
tjfoydetto  Sommo  Ponte f ce  \ per  an- 
dare i P{itx.a  di  Prouenta  ; delle 
molte  famiglie  Helree  > che  nella 
medefima  Città  tennero  ad  halita- 
rtyf  cacciate  $ che  quelle  furono  da 
Carlo  Quinto  Imperatore  dalli fuoi 
fiati  ; D' alcune  qualificate  pitture , 

0 che  in  Ancona  fi  ritrouano  ^ e da 
chi , quando , e doue furono  effe  fat- 
ate j di  che  tempo , e da  chi fi  fatto  P 
^ adornamento  di  Huccho  dell'Altare 

maggiore  nella  Chiefa  Catedrale  j 
Quando  y e come fù  fortificata  Anm 
^ tona  f da  Gregorio  XI U‘ì  Dell' offa 


dlvn  gran  pefce  y ò Balletta  (.  che  Asm  éi 
foffe  f ) conferuate  nell'  infima  par- 
te  della  Chiefa  Catedrale  ; delPae^ 
cordato  t e capitolato  tragl'Eftni  , 

^ Anconitani  per  le  difirentie  tra 
loro  fucceffe'y  Quando  furono  traf- 
ferite  le  f olite  luminarie  y e Procef- 
fìoniy  della  mattina  dellafefiiuitày 
che  fifactuano  y alla  vigilia  di  effe 
doppo  la  Compieta  } Della  venuta 
in  Ancona  del  Cardinale  Alejfan- 
dro  Sfortjt  y fuo  riceuimentOy  & aU 
Ugio  dalla  Città  fatto  } Della  penu- 
ria del  grato  in  effa  feguita  y 
fuo prezjcj)  y e tempo  j DeUa  Zec-  ' 
chaych'era  in  Ancona  , e dachifi 
teneua  } Della  fondanone  della 
Chiefa^  San  Primiano , da  chi  » e 
quando  perfettionata  y del fuo  San- 
to Corpoy  come  y quando , e doue  ri»  • 

trottato  (SP  in  detta  Chiefa  adorato  ; 

Del  Tribunale  de  Mercanti  y detto 
il  Conf alato , quandoy  e dà  chi  eret- 
to y&  infiituito  y Dell offerta  fatta 
dalla  Città  d'Ancona  m Sujpdioi  > * 

Clemente  fflll-  y per  la  guerra  di 
ferrara  y fuo  paffaggio  per  effa 
Città 
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cSaio  ‘ riee^etttt , alloggio  , e ri. 

*Wo-  torno  : Delle  Confratèrnità  yinco^ 
nitanof  ite  k Roma  ranno  Santo 
'■  l'doo':  ^andoi  t da  chi  fu  fatto 
^ jl prefenté  Reli^fario  yfer  conferà 
uara  le  Reliquie  nella  Chiefa  Ca~ 
tedrj^e d’ À*c^^  deli'  ordi- 
no ye  modo  ftguko  nella  procejpone 
fatta  in  traf portarle  , ^ando , e 
tome  fu  fatto  il  Cataflro  de  beni 
. EccleftaHici  ) e rinouato  j Della  La- 

te de  Fiori , che  ha  huuto  la  Cit- 
ta di  Ancona  tonda  T erra  d'offa- 
gna  5 Del  paffaggio  , feato  dalla 
Regina  dry  ngharia  d'Ancona^  per 
andare  à V ienna , come^  da  ihiy  e 
doue  f ù ritenuta  > feruita  y&al- 
loggiata  } con  C imbarco  quiui  fé- 
guato  perT rie  filmile  Galere  Vt- 
netiant. 

NOn  haaendo , che  riferirò 
■ nel  principio  di  quefto  Vn- 
dccimo  Libro  delle  nocicic  fuc- 
celTc  in  Ancona  , doppo  l’anno 
xp7  > fwo  all’anno  ijjo,  che 
fono  anni  tré  , dico  che  doppo  fe- 
guico  > che  fh  il  Tacco  lacrime- 
uole  di  Roma  non  meno  > che 
la  contributione  da  Clemente  VII- 
alli  Soldati Tedcfchi  fatti  perlai 
fua  liberatione  > e ritornato , che 
c<f«LCoin.  fh  il  Papa  i Roma  come  narra- 
no  gli  Hidorici  ! clTcndo  rcAata_> 
Sia!  tnolto  cfauda>  la  Camera  ApoAo- 
£!«‘pV*  feguite  Ipelc  : percho 

tra  l’alfre,  ficenum  Apeffohea  Sedie 
pi.t.p.ouin.  pia  Vreuincia  » vt  Summum  Penlip- 
BiTOvit*'  cem  ó"  Sacro-Sanilam  Vrlem  à tete- 
U;  rimo  hoJìe  tutaretar  > quindecim  mil- 
"*  • Ha  miliium  > pia  fpente  tnipt , anno 
Domini  1527  > dà  fcritto  nella  Ga- 
lena del  Vaticano,  c la  Città  d’An- 
cona mandò  tra  quelli,  Nicolò  Bo- 
narelli  Capitano  , con  ^00  Fanti , 
Hit  ow.;<ii  fcriuc  Landò  Ferretti,  onde  pcn- 
«kìoki^  fjndo  il  Papa  edigere  danari  dal 
filo  dato  i cominciò  ad  aggrauare 
ctu».iu,io.  jj  fuo,  , imponendo  contri- 


butioni  alle  Città,  e Terre  delltj 
Chiefa,  e fpecialmente  nella  Pro- 
uincia  delia  Marc’ Anconitana  , i 
fegno  tale , eh’  clTèndo  ella  molto 
aggrauàta , non  porcua  Ibpporcare 
i rigori  con  i quali  li  Minidri  del 
Thelbrierc  generale  di  N.S.  edige- 
uano  i volendo , che  gl’Anconitani 
ancorai  talenooclla  iropofitiono 
contribuidero,nonodante  ch’elS 
continouauano  pagare  in  Camera^ 
Apodolica  annualmente,  quella^ 
fomma  de  danari , che  con  gl’  An« 
tecedbri  Pontefici  , era  già  la  lor 
Città  per  publici  contratti  conue- 
nuta  , che  però , e per  tale  affa- 
re , fb  ella  reprefàliata , e traua- 
gliata . 

E benché  il  Papa  non  facede  fa-  ‘ 
re  alia  /coperta,  forz’aicuna à gl* 
Anconitani  contro  i quali  era  il 
Pontefice  da  fuoi  Compatriotti 
Fiorentini  ( cheattualmentelo  fer- 
uiuano  ) commodb  , c perruafb  ; 
incitati  quedi  da  gl’altri , chej  jhj 
Ancona  dimorauano,  rapprelcntan- 
do  falfamente  à Sua  Sanutà  eh’  edi 
vfauano  leggi , c datuti , contro  la 
libertà  Ecclefiadica , c che  le  loro 
annue , publich’cntrate  ( le  quali 
afccndeuano  f diccuano  edi  ) alia.» 
fomma  di  cinquanta  mila  feudi  ) 
erano , in  qualche  parte,  tra  nobili 
Cittadini  del  Configlio  generale  d* 
effa  Citta , diuife  i nondimeno  per 
le  continue , maligne , & appalfio- 
nate  relationi  fattegli  is’induffe  il 
Pontefice  à dare  qualche  più  fpeci- 
fico  ordine  per  l’accennate  contri- 
butioni  contro  la  Città,  c territorio. 
d’Ancona  ; per  il  che  ricorfero  gl’ 
Anconitani  con  Tuoi  Ambafeiatori 
alli  piedi  di  Sua  Santità , fuppli- 
candolo  non  volergli  adringcrc  alle 
drafordinarie  edìgenze , non  meno 
per  li  loro  priuilegij,  e conuentioni 
con  la  Camera  Apodolica  già  con-^ 
tratte  j che  per  l’inuctcrata  confile-^ 
tudine , per  centinaia  d’anni  profe- 
guita  , e da  tanti  fuoi  Anteceffori 
approuata,  & infieme  redaffe  fcrui- 
ta , di  dare  precis’ordine  alla  Corte 
di  Macerata,  & i Monfignor  Go- 
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uernatore  della  Marcha  > non  vo- 
lere reprefagliare  il  loro  territorio 
( per  tale  contributione  ) contro 
gl’huominii  e bediami  di  eiTo , con 
mandati  rilafladt  per  reiTecutione 
de  pagamenti  taiTati  > & aggrauar- 
gli  di  queda  maggior  fpefa . 

V Papa  diede  con'cortefe  rifpo- 
lle  t buoniffima  intentionc  j d gl’ 
Ambafeiatori  fudetti , io  maniera^ 
cale , che  grindude  > à ritornare  io 
Ancona  ; doue  d pena  arriuati  > eh’ 
efli  furono , edendo  date  f dopo  la 
lof  partenza  di  Koma  ) rìnouatele 
infiigationi  gid  fattcicon  maggiore 
rigore  ancora,  e follecitudioeile*  re. 
prefaglicfodctte , nei  loro  territo- 
rio, feguirono;  dal  che  connobbe- 
ro  gl’Anconitani  non  edèr  pih  tenu 
po  di  ricorrere  al  Papa , pur  troppo 
contro  efli,  da  fuoi  poco  amici  con- 
citato, c dalle  paflke , e patite  mo- 
leitìc,  infadidito;  ondèandauano 
efli  dedreggiando  per  non  dare  oc- 
cadonc  di  perdere  d fatto  la  loro  a- 
quidata , e per  tanti  centinaia  d'an- 
ni mantenuta  , c difefa  libertd, 
come  poi  feguì  , & didintamente 
appredo  narrerò . 

Perche  poco  auanti  feguiflc  hu. 
prefa , e Tacco  di  Roma,  il  Papa  ha- 
ueua  per  conceda  d gl’  Anconitani 
la  Terra  di  Cadel-Fidardo  , fette 
miglia  in  circa  d'Ancona  lontana.., 
nella  Diccele  di  Recanati  ediden- 
te  i ond’edendo  il  Pontefice  ( per 
gl’accidenti  guerrieri  luccelfijfuori 
di  Roma  dimorato,  & ella,  da., 
quelle  calamità  ( da  Scrittori  fo- 
pracitati  ) opprefà  j valcndofi  gl’ 
Anconitani  dell’occafione  oppor- 
tuna da  feguiti  rumori  rapreicn. 
taragli:  pigliarono  eglino  diediu. 
Terra, l’anno  1551,11  podèlTo , che 
molto  difpiacque  al  Papa,  & al  Sa- 
cro Colleggio  de  Cardinali  ; noiu» 
edendo  il  tempo  d propofito,  all’- 
edècutione  di  tale  a£^re,  talmente, 
che  accefe  gl’animi  loro,  di  proce- 
dere per  rauueoire  più  rigorofa- 
mente  contro  elfi  , e di  penlàre  à 
fatto , alla  Sede  Apodolica , c San- 
ta Chifa  foggctcarli . 


Al  che  fìi  edicacemenre  il  Papa , 
trà  gl’altrì , pcrfiialb  da  Pietro  de 
gl’AccoIti  Aretino  , ch’era  dato 
Vcfcouo  d’Ancooaidall’anno  1505, 
fino  all’anno  1514,  c fu  dell’  anno  '<»• 
15 II.  , da  Giulio  Secondo  fatto  p 
Cardinale  nella  lèda  Proraotione , ìu  ** 
e chiamato,  il  Cardinal  d’Ancona , * 

come  Velcouo , che  di  detta  Città 
egli  era  : quedo  Signore  dunque 
tra  gl’altri  Cardinali , confidentilfi, 
mo  di  dettoclemente  Settimo,huo. 
mo  ardito , e beiiicolb , auidilfimo 
di  guadagno:  odèri  al  Papa  la  Ibg- 
gettione  d’Ancona , fenza  fpargi- 
mento  di  fangue  d’alcuno  de  Tuoi 
Cittadini,e  che  poi  l’hauerebb’egli 
prefa  in  gouerno  perpetuo,  c paga- 
tone al  la  Camera  Apodolica , vn’- 
annua  ricognitionc  di  dicinoue  , 
mila  fcudid’oro. 

Per  elTecutione  di  che , fù  prefo 
ilpretedodal  Papa  dell’auanzamen. 
to,che  ogn’anno  rarmeTurchefchc 
faccuano  , doppo  la  prefa  dell’lfo- 
la  di  Rhodi,  ( l’anno  1521,  alli  22 
di  Decembre  feguita,dice  Dionifio 
Pctauio  con  gl’altri  Scrittori  da  lui  1 «•'TìS? 
ciuti , ) & del  profeguimento  delle  iib.’nf  *“*■ 
Vittorie  del  Turco,  dalla  congiun- 
tura de  tempi , al  dio  propofito  of- 
fertagli , e Iccretilfimamente  la  de- 
terminò:mà  per  farla  più  facilmen- 
te riufeire,  mitigò  prima  gl'Ordini 
datti  contro  gl’Anconitani  pcrltj 
deferitte  rcprcfaglic,  l’anno  idedb 
1 5 5 1 , cominciate  gii  ad  elTeguire  j 
mandò  poi  Commidàrj  io  Ancona, 
per  rimediare  ( diceuano  quelli  ) al 
prefuppodo  pericolo , che  ad  edo^ 

Città  fopradaua , dcirarmc  Otto- 
mane. 

Fù  meijè)  in  oltre  in  confideratio. 
ne  al  Papa  ( da  poco  amoreuoli  de 
gl’Anconitani  ) che  trouandofi  nel 
loro  Porto  gran  quantità  de  Mer- 
canti Turchefehi  ( come  Piazzo., 

Francha , ch’ella  era  all’ora , & , ò, 
ancora  di  prcfcntc  ) .con  grollì , ej 
propri)  Nauilij  carichi  di  Mercao- 
tic,  & per  potere  nauigare,  c dare 
ficuramentc  in  detta  Città , in  vir- 
tù ideili  Ibpraccennati  priuilegij  di 
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Baiazeth  > Selitn  > & Solimano  ; ha* 
ucriano  più  facilmcncc^otuto  fbr- 
prendere  > con  il  Porto  i la  Piazza 
iftelfa  d’Ancona  > e con  il  caloro 
dell’armata  loro  > eh’  in  mare  fi  ri- 
trouaua  > Se  à Tuo  bell’agio  > nd’A* 
driarico  vclicggiando  > poteua  ad 
ad  ella  Città  approdare  > eflere  l'e- 
fterminio  no  folo  di  quella;m’anco. 
ra  di  tutta  laPronincia  della  March’ 
Anconitana  > c con  efla  i dell’Italia 
ìnfieme»  con  le  vittorioic  fuc  arme» 
tanto  accrefeiute  > doppo  l’acquillo 
di  Conftantinopoii , del  gran  Cai- 
ro > & vltimanicnte  deU’Ifola  di 
Khodi , benché  fcorrcuanp  li  Mari 
della  Pamphilia,otto  Vafcclli  groffi 
Anconitani  , & otto  Genouefi  in- 
fieme  vniu  > rifcrifcc  Landò  Fer- 
retti . 

Ordinò  per  tanto  Clemente  VII. 
fono  gl’  accennati  pretcfti  > l’anno 
i5ja>che  Ancona  folTc  fortificata, 
& vi  mandò  per  tal’cffctto, Antonio 
daSangallo  Fiorentino,  del  quale 
fcriue  Giorgi  Vaflàri  , che  fu  egli 
Architetto,  della  prefente  fortezza 
maggiore  in  detta  Città  eBìftentc , 
foggetrata  però,che  ella  fu  à Santa 
Chiefa  , fi  come  appreflb  raccon- 
terò. 

Quello  virtuofo  .ingegniero,ar- 
riuato  in  cfTa , doppo  hauere  con 
la  participatione  de  gl’Anconita. 
ni  ( per  colorire  la  Secreta  inten- 
tione  del  Papa  ) confiderato  il  bi- 
fogno , che  quelli  haucua  d’ cfTcrej 
fortificata,  per  lo  sbarco , che  l'ar- 
mata nemica  tentalfc  mai  di  fare, 
e molto  più  per  gl’aflalti , che  da_. 
Soldati  sbarcati  potcfs’efia  ri- 
ceuere  ; cominciò  à far  cauarcj, 
folli , erigere  baflioni , con  opcrarij 
da  luoghi  vicini  fcco  condotti , ej 
doppo  molti  meli  di  lauoro , final- 
mente perfettionò , vn  grandiflimo 
baflione  fopta  la  Chiefa  dello 
Spirito  Santo  , fuori  della  Porta 
del  Calamo  chiamata  ; eflendofi 
per  finirlo , lauorato  giorno , e not- 
te» ancora  in  tempo  fcfliuo,con  ta- 
le applicattioncjc  Ibllecitudine,  co. 
me  ,chci’inimitofoirc  flato  intor- 


no la  Città  accampato,  e per  ridur- 
lo à bon  fine , furono  tagliate  Vi- 
gne, guafli  poderi , demolite  cale, 
gettati  à ter^  arbori  fhittiferi  , e 
nel  Monte  Conero,  detto  d’Anco- 
na, non  folci , ( che  altroue  )-fatta 
gran  quantità  di  fafeine  perferui- 
tio  della  principiata  fbrtincadone , 
quale  finita , che  fù , venne  da  Ro- 
ma mandato  in  Ancona  dal  Papa , 
Aloifio  Gonzaga  Mantuano,  coiu 
400  Fanti , Capitani) , & altri  Olfi- 
tiali , in  prefidio  di  elTa  Città , pu- 
blicandonon  eficre  altro  refiigio, 
che  Ancona  , per  ficurrezza  del 
Pontefice, e Sacro  Colleggio,quan- 
do, l’arme  Turchefche  ( nell’ Adria, 
tico  velleggiando  ) s’ auanzaficro  : 
moflrando  fempre  il  detto  Gonza- 
ga , vn’affabile  piaceuolezza,  e do- 
meftichezza  con  Cittadini  nobili 
Anconimni,  e d’ogn’altra  conditio- 
nc  , corrilpondendofi  da  ciafeuno 
di  eOì  con  altre  tanta  cortefia,  af- 
fetto, & ofTcquiOiCome  Minillro 
Pontificio  , fenza  poterfi  già  mai 
per  atto  alcuno, penetrare  il  fecreto 
ordine  datogli  da  Sua  Santità,  inui- 
tando  fpeffo  il  Gonzaga  à vedere 
le  fortificationi , che  fi  faceuano , 
Bernardino  della  Barba,  Vefcouo 
di  Borgho  San  Seluaggio , huomo 
di  grande  ingegno  , bellicofo , & 
allora  Gouernatore  deHa  March*-» 
d’Ancona , refidenre , la  maggiore 
parte  del  tempo  Jn  Recanati, per 
cflcrc  più  vicino  > ad  ella  Città , 
doue  fempre , che  vi  venne  inuita- 
to , con  foauilfimc  parole , e gene- 
rofi  tratti  di  gentilezza  ( ancor  lui 
d’accordo  con  il  Gonzaga  ) ccrca- 
uano  confeguire  il  guflo,cfine,  che 
haucua  il  Papa  di  foggettareà  fat- 
to Ancona  ; ondò  hauendo  faputo 
Sua  Beatitudine  da  detti  luoi  Mi- 
niftri  le  aggiuftate  fortificationi; 
alzati  propugnacoli  , e Baluardi  à 
tomo , e dentro  cfla  Città  ; Secre- 
tamente  ancora  ordinò  alli  (opra- 
detri  commandanti , che  in  tempo 
( al  loro  giudirio  opportuno)  cITe- 
guilfcro  i fuoi  cominandamenti  in 
voce  lignificatali,  nel  modo  e ma- 
niera 
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niera  però , ch’efiE  fapcuanO)  egli  > 
dcfidcrare. 

In  coniìrniatione  di  che  nelle  IcC. 
terc  de  Prencipi  de  Clemente  VII.» 
da  Giouanni  Sanga  fcritte , e ftam- 
pace  , & in  vna  di  effe  al  detto  Go> 
uernatore  della  Marcha  diretta.»  > 
lì  legge  r infraferiteo  ordine 
Commiifione  i N.  S.  mi  hà  com- 
meflb  ch’io  li  ferina  > che  le  fortifi- 
cacioni  d’Ancona  lì  fbllccitino  con 
ogni  poOibile  diligenza  » perche  gl' 
auifi  tutta  via  rinforzano,  non  dico 
più  degl’ apparaci  del  Turco  ; mà 
della  mofTa  gii  dell’clTercito  di  ter- 
ra ,&  deirarmata  di  Mare, che d’ 
bora  in  bora,  non  che  di  giorno  in 
giorno , fi  puoi  temere , che  com- 
parilca  nelle  bande  d'Italia , e par- 
ticolarmente nel  mare  Adriatico  ; 
c benché  Sua  Santità  Zìa  cerca , che 
fino  qui , V.  S.  non  habbia  manca- 
to di  cofa , che  fi  potefie  fare , pure 
all'ora , era  in  qualche  fpcranza., , 
che  il  Turco  non  foflè  per  fare  iiu 
quell’  anno  impres’alcuna , hor  cf- 
icndoneja certezza,  non  fi  hà  da., 
perdere  punto  di  tempo  : defidera 
pertanto  Sua  Santità,  ch’il  Baluar- 
do del  Caficro  fi  lauori  in  ogni  mo- 
do, e li  difpiacc , che  l’opera  fi  fia.. 
intetmclTa,  potendo  Tempre  alice- 
tare  con  li  Signori  Anconitani , à 
conto  di  chi  douellc  andare  la  Ipe- 
fa.fenza  mettere  in  difputa,chi  hab. 
bia  ragione,  ò nò  : l’Arligliariadi 
Perugia,  dourà  già  efiere arriuata  , 
e quanto  alla  liccntia  di  V.  S. , per 
fé  llellà  può  penfare , ch’à  Sua  San- 
tità, noti  pare  fia  bora  il  tempo, 
ch’ella  debba  partire , bifognando 
più  che  mai  la  Tua  prelbnria  , & in- 
ftare  aU'opcra  di  forte  , che  ogni 
volta  , che  venga  il  bilbgno , la.» 
Città  fi  polfi  difendere  ; del  rclio 
N.S.  dice, ch’à  tutte  l’altrc  parti 
della  Tua  lettera , fi  rimette  al  Car- 
dinal Camerlengo;  Roma  la  Mag- 
gio 15  ji, 

Elfendofi  per  tanto  finite  le  def- 
critee  fortificationi  in  Ancona , cj 
volendo  li  detti  Minifiri  mettere  in 
dlTccucione  li  defidcrij , e comman- 


damenti del  Papa  ; alli  20  di  Set- 
tembre, dell’anno  155*  , giorno 
di  Giouedi,  vigilia  di  San  Matcheo 
Apollolo;  il  detto  Goucrnatoro 
della  Marcha;  daRecanati,  mar- 
ciò alla  volta  d’Ancona  con  Fante- 
ria, e Caualleria  di  detta  Città  non 
meno,  che  d’lefi,&  Ofimo radu- 
nata, e circa  le  22  bore  del  det- 
M giorno  , alla  medefima  , all’- 
improuifoarriuato  , occupò  vnt.. 
Porta  d’ellà  , detta  del  Calamo, 
benché  nel  Tuo  ingrellb  ( con  tutto 
che  baucficfeco  da  cento  Caualli  ) 
correfle  pericolo  d’clTcr’cgli , d’al- 
cuni  giouani  nobili  ( che  cafual- 
racntc  iui  fi  ritrouarono  ) amazza- 
to , pigliando  per  le  redini  il  Ca- 
uallo  del  Gouernatore , e lui  per  il 
petto,  che  con  buone  parole  gl'vf- 
ci  dalle  mani  , hauendo  già  prima , 
alla  detta  Porta, fatto  fermare,  cer- 
ta quantità  de  Caualli . 

Corfero  immediatamente  detti 
giouani  à dar  parte  del  fuccelTo,à 
gl’Antiani  nel  lor  Palazzo  refiden- 
ti ; mà  arriuata  , che  fu  dentro  la^ 
Città  l’altra  gente  armata , à piedi, 
& a cauallo;  in  poco  fpatio  di  tepo, 
all’accidente  occorfo;  fi  condufic 
con  efia , il  detto  Gouernatore  del- 
la Marcha , auant'  il  Palazzo  di  re- 
fidenzade  Magiftrati  ( ch’crainj 
quel  tempo  nella  Piazza  grande  d’ 
Ancona,  douc  prefentamente  rific- 
dono  li  Monfignori  Gouernatori, 
prò  tempore , della  Sede  Apolloli- 
ca  ,J  Si  iui  fchierata , ch'hcbbe  Ifu 
Caualleria , Iquadronata  la  fante- 
ria , St  mclTe  le  guardie  à tutte  Icj 
Brade , che  ad  efla  conduccuano  ; 
fi  portò  egli  con  Tuoi  confidentifiì- 
mi  Soldati  armati  dentro  il  Palaz- 
zo fudetto , douc  li  fei  Antiani  già 
ellratti  per  il  bimcftre  delli  meli  di 
Settembre,  & Ottobre  rifiedeuano; 
quali  erano , Marcantonio  Antici , 
Ludouico  di  Marcantonio  Scala- 
monti  , Girolamo  di  Giouan  Batti- 
fla  Gulliniani,  Francelco  di  Anto- 
nio Aquila  , Dionigio  di  Pietro 
Bcnincafa,  & Antonio  di  Bernardi- 
no Pelago;  con  li  tre  Rcgulalori , 
A u 2 ch’era- 
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ch’erano  • Leonardo  di  Pier  Santi 
Bonardli , Domenico  di  Giouanni 
Battila  Picchi)  e Tonia0bd'Aato> 
nio  Paue/ì . 

Qncni  vedendo  lì  gran  nouità  > 
hcncRc  intimorici>andarono  incon- 
tro al  detto  Bernardino  Gouema- 
lorc  della  Marchai  come  Miniflra 
Pontificio , ch’egli  era  > quale  riti- 
racofTì  Tolo  con  efiì , nelle  CamcrC) 
( tenendo  gl’alcri  Tuoi  Soldati  ben- 
cuflodita  la  Portai  e fcalci  del  me- 
defìmo  Palazzo  , ) gli  parlò  con.» 
bcnignillime  parole  in  nome  del 
Papa  > dicendogli  > che  volcua  Sua 
Santità  il  gouerno  libero  della  Cit- 
tà d’Ancona»  per  farla  egli  guarda- 
re» armar*,  e difendere  con  le  fucj 
forze»  contro  il  Tiircho  » che  afpi- 
raua  non  meno  all’  imprefa  d’c{Ta_> 
Cittàiche  allaconquifta  della  Pro- 
uincia  della  Marcha,  e deH’ltaiia^ 
Infìcme. 

Spauentati  nondimeno  i fudetti 
Magiftrati  dell’ improuifo  armato 
afl'altoic  da  Soldati»  che  con  più 
bocche  di  fuoco  alla  mano , erano 
dentro  il  Palazzo  entrati»olttc  quel 
li»  che  lo  circondauano  i rilpoicro 
al  fudcttoPontiùcioMiniflro»  che 
la  lor  Patria  Ancona  , era  fem- 
prc  Hata  deuotilTima  di  Santa  Ghie- 
fa , fidelinìma  della  Sedi  Apoftoli- 
ca,  & oUèquiolìflimaalla  Santità  di 
N.S.  Clemente  VII.»  echefotto 
la  Protettione  di  Sua  Beatitudine» 
di  Santa  Chicfai  & della  Sede  Apo- 
Holica  intcndeuanu  dii  di  flato; 


benché  da  fé  fiefla  la  Città»  e per 
mezzo  de  fuoi  nobili- Cittadini; 
all’ora  fi  rtggeua  , e gouernaiio» 
come  feicento  » e più  anni  fono , 
haucua  ella  già  fatto  ; ai  che  rifpo- 
fe  il  detto  Goucrnatore  della  Mar- 
cha » che  il  tutto  era  molto  ben  no- 
to d N.  S.  ; md  perche  l’hora  cra_. 
tarda»  e s’auuicinaua allanotco» 
flandofì  con  gran  timore  d’ambe  le 
parti»  non  feoprendofì  ancora  da_> 
gl’Anconitani»  doue  quello  impro- 
uifo  fuccclTo»  douclTe  terminato; 
Parti  il  detto  Gouernatore  dal  Pa- 
lazzo, che  lo  lafciò  bene  armato. 


c cuflodito , e fi  ritirò  egli  à ripofìr- 
re  ( con  alcuni  de  Tuoi  più  confi* 
denti  » Se  con  buone  guardie  ; J itu 
Cafa  di  Giacomo  Amaro,  da  Mon- 
te Santo  , fonraflante  alle  deferìtte 
fortiheationi  » hauendo  ordinato 
prima,  che  lifchictati  Soldati,! 
piedi , & à Cauallo  , nella  detto 
Piazza  d’Ancona-;  non  li  partiBcro 
dalli  lor  podi  ; perche  gl’banereb- 
beprouifli  poi  di  quartieri, come 
con  diligenza  egli  fece , doppo  ha- 
ucr  dato  gl’ ordini  opportuni  più- 
fpccifichi,  màfccretiflimi,  che  non- 
volfe  far  prima , della  partenza  fua> 
dal  detto  Palazzo . 

Saputain  intanto  l’iliclTa  notte, 
dclli  2 0 di  Settembre  per  il  terri- 
torio , c contado  d’Ancona,  la  ve- 
nuta di  tanta  gente  armata  in  eflo 
Città , con  r accennato  Comman- 
dante ; lì  vnirano , circa  mille  Sol- 
dati à piedi , & à Cauallo,  che  fol-- 
lecitamente  marciando  verfo  An- 
cona, per  la  Porta,  detta  di  Capo 
di  Monte  ( che  per  gl’Anconitani  » 
da  elfi  fi  cudodiua,)verfo  l’alba  en- 
trati , fi  quarticrarono  , & fqua- 
dronarono,  circa  il  fico  delle  Chie- 
fc,  dette  di  Santo  Agofimo,  c Cor- 
pus Domini»  per  potere  più  facil- 
mente e prontamente.»  alla  gente: 
dal  Gouenurorc  della  Marcha  có- 
dotta  » refillcre , & opporli  bili^  - 
gnando. 

La  mattina  feguente  z i di  Set- 
tembre , giorno  di  Venerdì , e fè- 
lla di  San  Mattheo  Apoflolo , ha- 
uendo faputo  il  detto  Goucrnatore 
la  venuta  de  Soldati  Anconitanì»& 
il  pollo  prcfb»fquadronorano  di  no. 
uo  nella  detta  Piazza,  come  il  gior- 
no auanti  haucua  fatto»la  fiia  gente 
armata  » & melTo  per  ogni  capo  di 
firada  buona  euftodia  » accioebe 
niuno  palàfic . 

In  canto  la  noce  ifiellà  dqli  io 
Settembre»  la gioucncù  nobile  d’- 
Ancona , & ogn’  altro  Cittadino 
Anconitano»tumultuauano  contro 
gl’Ancìani  » c Confìglieri  , com- 
molli  non  meno  dal  calore  del  San- 
gue giouenilc,  che  fpinti  dal  man-* 
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tenìmento,  e di£eh  della  liberti 
>j]«°  Patria,  & accalorita  dalla  ve- 
nuta delia  loro  Soldatefcha , con- 
tédeuano  con  li  Vecchi  nobili  Cit- 
udini,  ricordàdogli  li  fatti  delli  lo- 
ro Antenati , per  difelà  deiriftelTa  ; 
gii  operati , con  la  ripulfa  de  gl’ef- 
Krciti  d’Imperadori , Rè  , & d’altri 
gran  Prencipi , che  però  non  vo- 
lendo efS , da  quelli  degenerare  » 
offerendofì  loro  Re/lì,con  l’aiuto  de 
concorli  Soldati,  cacciar fiiori  del- 
la Città , quegli  de  conuicini  luo- 
ghi , dal  Pontificio  Minifiro , con- 
dotti . 

Per  il  che  rafrenando  con  le  lo- 
ro ragioni , li  vecchi  Cittadini  no- 
bili, e moderando  con  i lor  detti , 
il  calore  della  tu  multante  giouen- 
tù  ; gli  perfuadcuano , che  quando 
ancora , folle  per  altro  fine , Rata., 
condotta  dentro  la  loro  Città  la., 
gente  armata  , che  per  feruitio  di 
gran  Potentato  i ad  ogni  modo 
( benché  loro  fi  foRèro  potuti  in- 
gannare) non  erano  le  fbrzej 
baReuoli  à dilcacciarli  ; oltre 
il  pericolo  delle  vite  proprie , per 
la  nouella  gente  , che  foRcverfo 
Ancona  marciata , il  che  non  pote- 
uano  cifi  hauere,  ne  accumulare, 
Cli  mifero  di  più  in  confideratione 
il  pericolo  del  facco,  & del  hono- 
reuolezza  delle  loro  famiglie  t fi 
fecerò  perciò,  elfi  capaci  per  forza, 
nà  non  già  per  volontà , ondè  fre- 
mendo, attendeuano  il  fine  , del 
principiato  fucelTo;  quale  fli  che  la 
mattina  Reflà  delli  a i Settembre  à 
bora  competente , il  detto  Gouer- 
natorcjcon  il  Gonzaga  tornando  al 
detto  Palazzo , e trouatiui , con  li 
MagiRrati , li  Configlìeri  intimati  i 
manifcRò  ad  elfi  , e popolo  colà 
concorfo,  la  volontà  del  Papa , di 
volere  la  Città  d’Ancona  in  Tuo  li- 
bero  gouerno , per  la  Sede  A poRo- 
lica,  e Santa  Chiefa , e per  difen- 
derla à bell’agio , & infieme  domi- 
narla , e reggerla , hauendo  il  tut- 
to con  foauilfime  parole  (ancora., 
in  lode  della  Città , e Cittadini  ) 
clpoRo. 


Publicòpoi  la  Commilfione  » e ‘f*' 
Breue  ch’egli  /opra  ciò  da  N.S.  te- 
ncua  , auuertend’ogn’vno  ad  acce- 
tare  con  riuerenza,&  fenza  contra- 
ditione , e pericolo  delle  lor  vite,  e 
ficco  della  Città , gl’ordini,e  com- 
mandamenti di  Sua  Santità , fenza 
far  tumulto,  e fpargere  il  lorfan- 
gue  i ondè  confiderando  li  Magi- 
Rrati, Configlieri,  e Cittadini , non 
potere  refìRcre  alle  forze  de  Com- 
mandanti Pontificij , ancorché  ha- 
ueRcro  li  mille  Soldati  dentro  It., 

Città , rapendo  di  certo , che  ( bi- 
fbgnando  ) fariano  marciate , altre 
Soldatefche , e Caualleria , d’altre 
conuicine  Città , & ancora  di  tutta 
la  Prouincia  della  Marcha  io  aiuto 
di  detti  MiniRri  ; cederano  final- 
mente , e lalciarono  in  pnblico  Pa- 
lazzo , alla  difpofitione , e volontà 
di  detti  Commandanti  per  non  ve- 
dere fàccheggiata  la  Patriaiopprcf- 
fe,  e vilipefe  io  loro  famiglie,  & e(fi 
maltrattati , & forfi  amazz ari,  e con 
Rrafordinari;  modi  , e crudeltà, 
dalla  Patria  difcacciati  ; fece  im- 
mediatamente il  detto  Gouernato-  ; 
re  della  Marcha  chiamare  Pier  Gc"t 
tilc  Ferretti  Padre  di  Landò  Per-  , 
retti  ,&  lo  richkfe  della  Chiaue, 
della  Ragioneria , che  non  gli  la., 
volfe  dare , ondè  fattolo  prigione , 
la  confegnò  poi , d’ordine  de  Ma- 
giRrati, fcriue  detto  Landò  Ferret- 
ti al  libro  la. 

Partici  per  tanto  ch’clfi  Magiflra. 
ti  furono  dal  dettoPalazzo  lafcian. 
dolo  adornato,  e finito  d’ogni  ne- 
cefiaria  luppellctile  , che  potcua., 
ogni  reai  Corte  feruire,  con  diucr- 
fe  forti  d'argentarie  per  la  tauola., 
non  meno  de  gl'Antiani  , che  di 
ciafeuno  di  loro,  con  quattro  trom- 
be d’argento  grandi , come  in  ogni 
reggimento  d’Italia,  in  quel  tem- 
po , fi  coflnmaua , c ritrouaua i im- 
mediatamente il  fbpradetto  Go- 
uematorc,  fece  ogni  cofa  da  quel- 
lo leuarc , & alerone  con  ficurezza 
portare;  mà  quello , che  fu  più  mi- 
ferabile,  edigran  perdita  alla  Cit- 
tà , furono  le  fuc  publichc  fctiiturc 
della 
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della  Secreraria>CaaeelIaria,  Ra- 
° gionaria  > ò altri  Offitij , che  fode- 
ro t dalle  dnedre  di  detto  Palazzo 
gettate  > e nella  mededma  piazza^> 
arfe,  & incendiate. 

Priuò  poi  cgliic  Jeuò  ognii  e qua- 
lunque publico  Minidro  della  Cit- 
tà, dall’  Odìtio  che  quello  haueua, 
& cfcrcitaua,  come  Antianato,  Re. 
golariaiò altro  publico Magidra- 
to,  che  la  medefìma  hauede  prima, 
à Tuoi  nobili  Cittadini  conferito, 
à quali  dopo  la  Icguita  foggettione 
modròfempre,  detto  Goucrnato- 
re,  vna  rigididima  faccia  i d come 
auanti  dieda,  haueua  fatto  vede- 
re > vna  dnca  correda  , &hilaritài 
ne  più  con  dolcezza  di  parole  -,  mà 
con  alterigia  , fado  , & imperio 
commandaua , rifpondeua,  & ordi- 
naui  > 

Fece  ridedb  giorno  della  fog- 
gettione , 1 1 Settembre , deporrc 
l'armi  offendue , c difendue,  à tut- 
to il  popolo  Anconitano , e molto 
più  alla  nobiltà , alla  quale , come 
ad  ogn’altra  perlona , d pena  furo, 
no  lafciati , i corrclli  per  tagliare  il 
pane,  c le  viuande  della  propria  ta. 
uola . 

AggiudatCìche  furono, & edegui- 
te  le  didette  cole,  fapendo  il  Gon- 
zaga , che  li  fuoi  foldati,  dno  dal- 
le cinque  bore  della  notte  del  Gio- 
uedi , 20  di  Settembre,  comincia- 
uanod  tumultuare  per  edèrgli  da- 
to impedito  dalxlerto  Gouernacorc 
il  Tacco  d’Ancona  piomedbgli, 
auantiiche  ad  edà  Città  marciadc- 
ro  , e diferitagli  l'intentione  data, 
alla  mattina  feguente  del  Venerdì, 
21  dettoiondè  conofeendoii  Gon- 
zaga la  Tua  alienatione,  di  non  vo- 
lere acconfcntirc  in  modo  alcuno  d 
quello:  s’alterarono  tra  loro  Mini- 
dri , per  hauergli  negato  prima  il 
Goucrnatore  di  poterlo  fare,  foll- 
mente nel  Terziero,  detto,di  Capo 
di  Monte,e  poi  ridrcttod , al  Ghet- 
to de  gl’Ebrei  : finalmente  con  fa- 
do impcriolb , detto  Gouernatore 
coinmandò  d tutti  , in  nome  del 
Papa,  che  fi  quietadcK),  Torto  pena 


della  difgratia  di  Sua  Santità , & 
delle  loro  vite,  producendo  il  Bre- 
ue,che  di  Tua  Beatitudine , fopra 
quedo  fatto, egli  fi  ritrouaua,  com- 
mettendogli , e commandandogli, 
la  foggettione  d’Ancona,  fenzada- 
no , lacco , ne  vccilìone  alcuna  de 
Cittadini . 

Conccflc  nondimeno  egli  d det- 
ti Soldati , per  mitigare,  il  loro  tu- 
multo , tutte  l’armature  ,|ch’crano 
in  detto  Palazzo  perdifefa  non  me. 
no  della  Città,  che  olfefa  de  nemi- 
ci d’elTa  con  leni  a ce,  tanto  di  Co- 
razze , quanto  di  qualunque  altra^ 
forte , che  iui  fi  ritrouaua  ; elTendo 
ella  prouifta  di  Corfaletti,Giacchi> 
Balellre,  Targhe,  Targhoni , Ron- 
choni , Partigiane,  Picche,  Rotel- 
le, Archibugi  ‘ Lancioni  , & al- 
tre arme,  che  in  quel  tempo,  vfa- 
uano . 

Redato  che  fìi  perciò  il  domi- 
nio , e reggimento  del  Gouemo  d' 
Ancona  per  Santa  Chiefa,  in  mano 
del  detto  Bernardino  della  Barba , 
Goucrnatore  della  Marcha  ; l’efer- 
citòlui  contro  gl'Anconirani  mol- 
to accerbamente , e con  tale  auto- 
rità , e rigore , per  li  bandi , cho 
publichò  ; che  quali  non  fi  pratica- 
uanècaminaua  perla  Citta  : anzi 
con  ritiratezza  nella  propria  Cala, 
la  maggior  parte  del  giorno,  fi  di- 
moraua , particolarmente , li  nobi- 
li Cittadini  del  Configlio  : à quali 
più  degl’altri  afdidc  maggiormen- 
te l’animo , quando  feppero , e poi 
viddero  , la  mattina  feguente  ai 
Settembre , di  Sabbaco  , arriuare 
le  genti  delle  conuicine  Città,e  lo- 
ro Cadelli  in  Ancona, à turine  di 
popolo , con  facchi  in  fpalla , cre- 
dendo doueife  Ancona  edere  làc- 
cheggiau  > mà  il  Gouernatore  fu- 
detto  con  il  Gonzaga , & li  loro 
Soldati, reprimendo  l’ardire  di  det- 
ta concorla  gente , opponendoli  al 
tumultuofo  infulto  di  quella  arrab- 
biata multitudinc  di  Popolo  arri- 
uato ; lo  fece  armata  mano , tutto, 
fuori  della  Città  ritirare,  benché 
con  grandidìma  didìcolà  Icguidc  : 
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mà  diftribuitifi  cflb  > perliconui* 
cini  Campì , e Cafali , de  Contadi- 
ni I fece , d quelli  gran  danni  > con 
loro  rubbamenci  per  non  cornare 
con  li  lacchi  voti  alle  proprie  ha- 
bìcationi  > elTcndo  tre  ^rni  conti- 
noui  durato , ad  ellère  danneggia- 
lo il  territorio , e contado  d’Anco- 
na i e nftl  trattate  le  Cafe  de  Con- 
tadini . 

Continouaua  in  quello  mentre  il 
detto  Goucrnatore  con  la  Tua  prin- 
cipiata rigidezza]  il  gouemo  d’clTa 
Cittdillando  Tempre  vigilanriflimo> 
che  non  rncccdelTc  in  quella  folle- 
iiacionC]  tumulto,  e molto  pib  ri- 
bellione,de  Cittadini,  che  però  de- 
primeua,e  fuppeditaua  Tempre,  ì 
nobili  di  quella , & inalzaua,efa- 
uoriuali  Plebei , cForadieri,  che 
in  Ancona  dimorauano , elTcndo  in 
gran  copia  , & in  quel  tempo , in^ 
detta  Città  ad  habicarla  , con- 
corlì  > 

Hauuto  in  canto,  ch’ebbe  il  Papa 
rautfò , del  modo , e maniera , che 
fegui  la  foggettione  d’Ancona;  ma- 
dò  egli  Tubito  al  Tuo  gouemo,  Be- 
nederto  Accolti  Aretino,  Cardina- 
le, Arciuefcotio  di  di  Rauenna,con 
titolo  di  Legato  d Lacere  della  Se- 
de Apollolica,c  di  tutta  la  Prouin- 
cia  aella  March’ Anconitana;  ha- 
uendo  egli  fatto  Contratto  con  la_. 
detta  Camera,  di  pagargli  , venti 
mila  feudi  d’oro  , annualmente, 
& pigliare , tutte  l’entrate  di  elTu, 
Città . 

Era  detto  Cardinale  nipote  di 
Fratello  del  fopradccto  Pietro  de 
gl’ Accolti , che  offerì  al  Papa,  di 
loggettare  Ancona,  Lenza  fpargi- 
ipcnto  di  Tangue , & di  pigliarla  in 
^Duerno  perpetuo,  per  diecinoue 
mila  feudi  d’oro  l'anno , Tcriuendo 
il  Roin,  della  rcnuntia  fatta  del  fo- 
pradetto  Arcincfcuuato  di  Rauen- 
na  dal  detto  Pietro  , al  detto  Be- 
nedetto Tuo  Nipote , & della  mor- 
te di  eHb  Pietro , feguita  in  Roma^ 
diDecembre,  l’anno  1532. 

Arriuato  che  fu  il  Ridetto  Bcne- 
nedetto  Cardinal  Legato,  al  gouer^ 


no  d’Ancona  : publicà  vn  editto  > 
della  inllicucione  Attagli  in  vita.» 
fua,  da  Clemente  VII. di  detto  go- 
uerno , & annuo  pagamento , da_, 
farli  in  Camera  ApoRolica  di  venti 
mila  Icudi  d’oro:  che  però  doueua- 
nopcruenircinmanofua,  ncH'au- 
uenìrc  , tutte  l’encratc  publiche , 
non  folo  per  la  feguita  conuencio- 
ne:  m’ancora  per  l’anticipato  paga- 
mento per  vn’anno , à detta  Came- 
ra già  da  lui  fatto - 

Volfc  entrare , detto  Catdinalo 
Legato  folennemente  in  Ancona.» 
con  molto  fafto,.e  Pompa  in  giorno 
di  Domenica , del  mefe  d’Ottobre, 
del  dect’anno  15^2,  dalla  Corte  di 
Macerata  accompagnato,  & dalla 
Nobiltà,  Magillrati,  e Popolo  An- 
conitano feruito,in  fcgnodirog- 
gettione  ; 

Andato  poi,  chefh  egli  ai  Palaz- 
zo Apollolico , lo  lini  di  fpogliarej 
primieramente  della  publica  guar- 
darobba;  nè  lafciò  intatto , il  Mon- 
te ( all’ora  detto  } della  Carità, 
doue  erano  ricchi  pegni  depofitati , 
effendo  il  publico  Minillro  di  quel. 
Io  ( Gio:  Francefeo  da  Callel-Fi- 
dardo  nominato,^  d'Ancona  à Ve-- 
netia  fuggito , per  faluarlavita.,, 
dubitando  del  Tacco  da  darli  ad  elfìi 
Città  ; hauendo  prima  di  partirò 
gran  quantità  dì  gioie , ori,  argen- 
ti , & altre  robbepretiofe , in  Cala 
doue  egli  habitaua , in  vna  botte 
fcpcllite;  mà  non  credendo  lui  eflè- 
reàVenetia  Rcuro,  andò  à Vero- 
na , doue  fatto  catturare,à  Bologna, 
condotto , c finalmente  in  Ancona 
portato:  palesò  il  furto  naicollo , 
che  lo  pigliò  detto  Cardinal  Lega- 
to, c li  poueri  Anconitani  di  qua- 
lunque conditione  icheelli  erano, 
perderano  tutte  le  robbe,  lui  impe- 
gnate; perilche  s'accrebbe  il  traua- 
glio , e llridolcnzc  dclli  milcrabili , 
e poueri  Cittadini . 

Fìi  fatto  però  detto  Minillro  di 
dio  Monte,  dal  detto  Cardinale, 
nella  piazza  ( chiamata  di  San  Ni> 
cola  ) per  il  furto  commellb , deca- 
pitare : ne  s’allenae  mai  egli  ( ben- 
ché 
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ciic  rupplicJto}di  tenere  continua» 
mente  io  detta  Piazza  piantate  le 
forche , & ancor’  à piedi  delle  fea- 
le  della  Chiefa  « dettai  l’Incorona- 
ta ideila  Piazza  grande  i incontro 
il  Tuo  Palazzo  cfliflente  , (landò  i à 
capo  delle  (Irade  di  e(Ta  Piazza.» 
giorno  1 c notte  1 continouanientc 
Sentinelle  i e guardie  per  auifare  li 
Corpi  di  guardia  de  tumulti  i e fol- 
Icuationi  i che  fofTcro  potuti  nella 
Città  fuccedcrc;  tenendo  Soldatcf- 
che  Foradicrc  in  dtuerfì  podi  di 
quellai&  auanti  il  Tuo  Palazzo  par. 
ticolarmcntcì  per  guardia  della  Tua 
perlonai  ne.fi  poteuà  per  c(Te  dra de 
pafiare  da  chi  i in  quelle  haueua  le 
Tue  habitationi  i lenza  participa- 
re  prima  alla  Sentinella  i il  Tuo 
nome. 

Mifc  il  detto  Legato  vn’impofi- 
tione  ( per  csi&  libram  ) alla  Cittài 
e Tuo  didrctto,  che  bifognò  in  ter- 
mine d’vn  meli  i à fuoi  minidri  ef- 
fatori)  pagarla. 

Immediatamente  Ediliò  dalla 
Patria  moltidimi  de  Tuoi  nobili  Cit. 
ladini  per  caufa  di  diuerfe  relationi 
al  detto  Cardinale  da  populari  far. 
te  1 c li  relegòi  chi  d Piombino  i al- 
cuni in  Condantinopoli  i altri  d 
Norfia  1 molti  d Bologna  i diuerfi , 
i Venctia  i Se  alcuni  per  vari)  luo. 
ghi  della  Prouincia  della  March’ 
Anconitana  i e data  poi  licenza  a|- 
le  moglie  de  gl’elliliati  ( li  nomi  de 
quali  appreflTo  riferirò.  ) che  fe  vo. 
leuano  andare,  con  i loro  Mariti» 
folTe  in  loro  arbitrio . 

Accarczzaua  , c fauoriua  detto 
Cardinale  non  folo  i popolari  ; md 
ancora  tutti  quelli,  clic  poco  amo- 
reuoli  ( per  non  dir  nemici  de  no- 
bili Cittadini  Anconitani)  fi  dimo- 
firauano . 

Conferiua  li  poblici  offiti;  ( di 
Depofitaria , Theforeria , Segreta- 
ria, Canccllaria,  Ragioneria;  di 
foprallantc  alla  Salata , alli  Dati)  , 
c Dogana)  i Plebei , Foraftieri , e 
malfimc  d Fiorentini . 

L^Offitio  del  fondico  di  Doga- 
na, in  quei  tempi  > molto  lucrofo , 


& altri  per  mezo  de  quali  fi  faceoa. 
no  tutte  le  faccnde  della  Città , d 
perfone  da  lui  dipendenti , difiri- 
buiua  : nè  perciò,  nè  per  altro  affa- 
te , non  occorrcua  d Roma , ricor- 
rere , perde  il  tutto  , al  Cardinal 
Legato , era  rimeflò  , particolar- 
mente nelli  primi  quattro  meli , eh' 
egli  al  gouemo  d’Ancona,  eraarri- 
uato  . 

Con  grandiflìmo  (lupore,etu- 
mulco  de  Cittadini  tutti  Anconita- 
ni , fece  detto  Legato  incarcerare  • 
cinque  principali  Gentilhuominid’ 
effa  Città , incolpati,  che  voleuano 
detto  Cardinale , & il  fuo  Luogo- 
tenente (ò  Vicclegato  chefofTc^ 
amazzare  , che  era , Baldouinetto 
de  Baldouinctti  Bologncfè,  Vefeo- 
lio  d’Ancona, in  quel  tempo,  c Cu- 
gino carnale  di  detto  Cardinale,  li 
quali  efiàminati , che  furono,  e da- 
tigli le  difefe,  furono  condannati 
à morte,  & vna  notte  d tre  di  loro, 
nei  Cortile  del  Palazzo  criminale, 
lù  fatta  tagliare  la  leda , c poi  la., 
mattina  fegucntc  furono  portatili 
Cadaueri  in  mezzo  la  Piazza  gran- 
de d’Ancona  fopra  vna  flora  per 
ciafeheduno  di  efii  in  piana  terra.» 
diflefa , c con  vna  torcia  accefaad 
ogn'vno  di  quelli  ; Spetacolo  bor- 
rendo d Cittadini  Anconitani , che. 
li  viddero  iui  efpofli  fino  ad  bora.» 
di  Terza,  con  loro lacbrimeuole., 
fluporc , furono  poi  detti  cadaueri, 
à loro  Parenti  concelli , per  fargli 
fcpcllire;  gl’altridue,  ad  inilanza, 
& intcrceflioncdel  Conte  Nicola^ 
da  Tolentino,  furono  mandati  per 
mare , al  Porto  di  Fermo,  doue  fi- 
milmente  f con  difguflo  commu- 
ne  della  Città  ) furono  fatti  mo- 
rirei. 

Non  tralafciarono  detto  Cardi- 
nal Legato,  fuoi  Mìniflri,  & Offi- 
tiali  criminali. per  ogni  minimo  at- 
to di  ofTefa,  non  che  parola  fenfiti- 
ua , & ingiuriofa  detta,  di  fare  tor- 
mentare , li  pur  troppo  afflitti  Cit- 
tadini Anconitani , con  il  publico 
tormento  della  corda;  che  perciò  ; 
c per  tutte  le  narrate  caule , penfa- 
, rono 
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tono  efli  in  tanti , c tal’  afflittloni, 
iiji.  ° ricorrere  alli  Piedi  di  N.  S.  ( come 
fecero  ) humilmente  Tupplicando- 
lo , ch’elTendo  già  cAi  obcdicntifli- 
mi  ) e riuerentifiìmi  fudditi  della.. 
Santità  Sua , Santa  Chicfa  > e fuoi 
Miniftri  per  la  Sede  Apofìolica  in., 
Ancona  rendenti , con  tante  tribù, 
lationi  patite  ; rcftalTc  Sua  Beatitu- 
dine feruita  > concedere  licentia  à 
{1’  eflìliati  Gentilbuomini  di  pote- 
re ritornare  in  Patria  per  conlbla- 
tionc  non  meno  de  Parenti, che  per 
proprio  loto  Gouerno , e cultura^ 
delli  Tuoi  poderi , al  che  benigna- 
mente il  Papa  acconrentì,&  ordi- 
nò al  detto  Cardinal  Legato , che 
Timettefle  tutti  gl’clliliati  in  Anco- 
na , come  fegui  > mà  però  diminuì, 
il  numero  de  nobili  Cittadini  nè 
gl'Oifitii  publici , per  tenergl’in  ti- 
more, e fofpen  da  quelli, & accreb- 
be il  numero  de  Confìglieri  po- 
polari , aggregandogK  al  Confi- 
glio . 

Si  profeguì  in  quelle  turbolenze 
la  già  principiata  fabricha  della., 
fortezza  fondata , per  tenere  in.» 
freno  la  Città,  & dal  fopt anomina- 
to ingegniero,  Antonio  Sangallo, 

' iò  fatta,  dal  detto  Clemente  VII. 
perfettionare;  e perche  iuieravna 
Chicfa  fotto  il  titolo  di  Santa  Ca- 
therina , fii  la  data  fortezza , San- 
ta Catherina  nominata , e demolita 
quella  Chiclbla,  fc  n’edificò  vn’al- 
tra , fotto  lo  fiefib  titolo,  nel  Mon. 
te  detto  del  Caficro  , ouc  era  l’an- 
tica , e nobile  fortezza  Papale,  che 
fti  poi  quel  fito  concefib , alli  Padri 
Eremiti  di  Porto  nouo,Generalej 
de  quali  era  allora , Nicolò  Moro- 
fini,  nobile  Venetiano  , andando 
elfi  ad  habitare  in  quel  luogho,ho- 
ra  Monallerio  , c Conuento  delli 
Padri  Capuccini , fino  dall’  anno 
ij7p.  in  qua  fondato,  come  per 
rogiti  di  Vincenzo  Pauefi , e To- 
mafibCecconi  Notar!  nobili  Anco, 
nitàni  fi  legge , & il  prefente  loro 
MonaAcrio , c Chiefa  furono  finiti 
di  fabricare , e perfettionare  l’anno 
i6ax. 


Mutò  immediatamente  detto  <i' 
Cardinale  l’ordine  delja  Curia , ej  f '’"'.''’ 
flile  delle  cofe  ciudi , e criminali , 
hauendo  fcco  da  Macerata  nella^ 

Tua  venuta,  Auocati,  Procuratori, 
Notarli , & altri  .Oliìciali  pratici  di 
di  dette  Curie  condotti,  eprohi- 
bi  il  modo  di  dirigere,e  patrocina- 
re le  caufe  conforme  gl’antichi  ila- 
tuti  Anconitani,  fenza  rifpcttode 
Priuilcjgij,in  altri  tempi , da  diuctfi 
Sommi  Pontefici  alla  Città  d’An- 
cona gratiofàmcntc  concelfi  i ilchc 
cagionò  maggior  fpcià  per  la  for- 
ma de  giuditii,  patrocinii , c mer- 
cedi de  caufidici.  Notar!,  e Giu- 
dici . 

Ordinò  di  più  , che  li  publici 
Medi  ( ò Curfbri , ò Salii  ) in  An- 
cona chiamati , non  vefiilfero  per  l’ 
auuenire,  con  li  Ibliti  habiti , con- 
forme la  liurea  della  medefima  Cit. 
ti  ( ch’era  di  calze,  c bcrctte  di  có- 
lor  giallo,  e rofib  alla  diiiifa  : ) mi 
con  li  proprii  habiti  , caminafTcro 
per  effa . 

Fece  fparger  voce  il  detto  Car- 
dinal Legato , che  in  Ancona  fi  vo- 
leua  trasferire  il  Tribunale  della.. 

Rota  della  Prouincia  della  March’ 
Anconitana , acciochc  fi  riempiifi^ 
ella  maggiormente  di  nouelli  habi- 
tatori , come  feguì,  con  il  conebrfo 
di  diuerfi  Popoli,  e famiglie . 

Difmife'à  fatto , e leuò  il  detto 
Cardinale  le  Galere , che  la  Città 
d’Ancona  tcneua , per  il  grande  di- 
fpcndio  , che,'  in  mantenerle,  vi 
bifògnaua , c fece  ritirare  nel  fùo 
Arfenalc  i corpi , c furti  di  quelle  . 

Succerte  in  querte turbolenze!’ 
anno  i y , nel  quale  detto  Lega- 
to, feec  rtruggere  vna  granfiom-  *'“‘”**’ 
barda , ch’era  nella  fortezza  detta 
del  Riuellino  d’Ancona , e già  fìi 
da  gl’ Anconitani  data,  ad  Innocen- 
tio  Seettimo  l’anno  1406 , per  bat- 
tere à terra  le  mura  della  Città  d’ 

Ofimo , come  hò  nel  Libro  Deci- 
mo riferito  i e con  quella,  fece  an- 
cora diftruggcrc,  vna  gran  Campa- 
na, che  già  era  nel  Campanile  del- 
la Chiefa  di  San  Pietro  in  detta., 

Xx  Città, 
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Anni  di  Città  5 € che  prima  fi  trouaua  nelle 
deferita  Roccha  Papale  , e coil. 
efib  difirutto  Dietailcbfi:ce  egli  fon. 
dere  diuerfe  picciole  artigliane  per 
Scurezza , c guardia  della  fua  I^r> 
fona  > c Palazzo . 

Nemi  de  gf  EJ^iUtli  Ge/tlilhiumM  , 
dal  fadtitt  CardijiaU  t € da  Cle- 
Mt»te  VII.  grattati  -,  ftn»  li  fe- 
guenti  ftr  alf aiate  de  ferini. 

AlefTandro  di  Bartolomeo  Scala* 
monti  Canaliere  : 

AlcfiTandro  d’Antonio  Scalamontii 
Angelo  di  Girolamo  Ferrettii 
Andrea  di  Bernardino  Pilcfiri  ; 
Andrea  de  Luciani; 

Angelo  di  Girolamo  Angeli  ; 
Antonio  Giouanni  di  Girolamo 
Telimi; 

Antonio  di  Tomafib  Pauefi  ; 
Bartolomeo  di  Giouanni  Tornali; 
Cambio  di  Bernardino  Marcellini  ; 
Camillo  di  Bernardino  Pironi  ; 
Ciriaco  di  Ciriaco  Mafcioli  ; 

Conte  di  Ottomanno  Ferduci  > 
Dionifiodi  Pietro  Benincafa  ; 
Domenico  d’Andrea  Pauefi  : 
Domenico  di  Francelco  Senili  ; 
Domenico  di  Gio:  Battilla  Picchi; 
Fario  di  Girolamo  Fatioli; 

Filippo  di  Bernardino  Scottiuoli  ; 
Francefeo  d'Andrea  Bufearatti  ; 
Francefeo  di  Cortefe  Grimaldi  Ca. 
(■alierei 

Francefeo  di  Giouanni  Gabrielli; 
Francelco  di  GiouanniTorogtioni; 
Gabielle  di  Girolamo  Leoni  i 
Gabrielle  di  Giacomo  Bonarelli 
Canaliere . 

Galeazzo  d’Antonio  Fanelli  ; 
Giouanni  d’Angelo  Kacani; 

Gio:  Battiftadi  MarcellinoPizzoc- 
cbari< 

Gio:  Battilla  d’Andrea  Benineafa_> 
Caualiete  ; 

Gio:  Battilla  d’Antonio  Meglio- 
rati. 

Gio:  Battilla  di  Dionifio  Benin* 
cafa: 

Gio:  Francefeo  di  Ciriaco  Todini; 
Giouanni  di  Pelrgrino  Pironi; 


Girolamo  d’Antonio  Ferretti  t 
Girolamo  di  Bartolomeo  Scali*  ,,,'r 
monti  I 

Girolamo  di  Giouanni  Happi  ; 
Girolamo  di  VincenzoToroglioni; 
Giulliniano  dì  Pietro  Toroglioni; 
Giacomo'  di  Buon-càmbio  Fn- 
duccii 

Giacomo  di  Francelco  Orfatto  Fa. 
tioli  Dottore; 

Giacomo  di  Pietro  di  Dionifio  Be- 
nincafa  ; 

Giacomo  Stocchetti  Canaliere  ; 
Leonardo  di  Giouznni  de  gl’Agli  ; , 

Leonardo  di  Giouanni  Ferdini; 
LeonardOdi  Pier  Santi  Bonarelli; . 
LmerortO’  di  Girolamo  Ferretti  : 

Lorenzo  di  Giacomo  Todini  ; 
Marcantonio  di  Francefeo  Antici  ; 
Marcantonio  Benincafa  ; 

Martino  Aquila: 

Nicolò  di  Gio:  Battilla  Giufti- 
niani  ; 

Nicolò  di  Fblice  Pilellri  : 

Nicolò  di  Girolamo  Scacchi  Ca- 
ualicre  ; 

Nicolò  di  Giacomo  Bonarelli  ; 

Nicolò  di  Pellegrino  Bonarelli; 

Pietro  Antonio  Gratiani  Dottore  ; 
Pietro  di  Nicolò  Trionfi  : 

Pietro  di  Pellegriao  Doccamaiorti 
Santi  di  Francelco  Giacchelli  ; 

Serafino  Capillrelli  Dottore  ; 
Sigifmondo  di  Bernardino  Mar* 
ccllini; 

Tomaio  di  Giouanni  Nappi; 

Vincenzo  di  Gio:  Battilb  de  gl’* 

Agli; 

Vincezo  di  Giouanni  Nappi  ; 

Che  fono  in  tutto  j numero  fef* 

Tanta  quattro . 

Racconta  finalmente  il  Ferretti  $ 
il  fine  ) di  quelli)  che  furono  caufa 
delle  narrate  miferie  Anconitane  > 
«dice,  che  il  Cardinale  di  Rauen* 
nafù  tenuto  Prigione  in  Romaà 
tempo  ) di  Paulo  Terzo  > e laiciò  * 
che  delle  fuc  facoltà, fi  dellcro  buo. 
na  lèmma  di  danari  à gl’ eredi  di 
uegli  Gentilhuomini  Anconitani, 
a lui  fatti  morire , c che  vfeito , 
che  fu  egli  di  prigione,  mori  di  ve- 
leno , c Monfignorc  della  Barba-, 
mori 
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morì  in  Viterbo  di  morbo  pedi- 
colarc . 

DouSdo  poi  in  detto  anno  ijjj 
Clemente  Settimo  andare  à Bolo- 
gna) per  abboccarli  cold>  con  Car- 
lo ^into  Imperatore  , palTando 
egli  per  Ancona  > del  mele  di  De- 
ccmbre^eflendo  flato  riceuutOj  ler- 
uito  ) & alloggiato , cinque  giorni 
contìnoui  nel  Palazzo  Apoflolico, 
i fpefe  della  Cittd;  non  folo  fi  mo- 
(Irò  ad  ella  benigno  : mi  volfe  an- 
cora in  quello  tempo , Sua  Santìti, 
clTatamente  informarli  delle  rendi- 
te della  Communitd  > c de  llatuti  > 
c leggi  della  Città  > conolcendo  la 
magnanimità  de  gl’  Anconitani  nè 
grappatati  fatti.pcr  folcnncmentei 
c Pontificalmente riceuerlo)  cheli 
tralafciano  riferire,  oltre  la  ferui- 
tù  à Cardinali , c Prelati  (bmmini- 
flrata  , nè  Palazzi , e Cafamenti 
di  diuerfi  loro  nobili  Cittadini , & 
altri . 

Partito  che  fìi  d’Ancona  il  Pa- 
pa , continuò  nel  gouemo  ’mc- 
dcfimo,il  Cardinal  di  Rauenna.,, 
iempre  con  la  folìta  fua  rigidezza^ 
contro  qualunque  perfona  in  efiio 
Città  habitante,  affligendolc,  per 
ogni  mìnimo  delitto , che  haueflu 
commefib , con  il  tormento  della-, 
publica  corda. 

Nel  detto  tempo , fìi  nella  Pro- 
uincia  della  Marcha  ,e  confeguen- 
temente  in  Ancona  vna  gran  care- 
ftia  di  grano , del  quale  à tempo,  c 
con  follecitudine,$è  nè  prouidde, 
il  detto  Cardinale  in  Turchia,  con 
grande  auantagio  di  prezzo  non., 
trouandofenc  à comprare  , nè  inj 
detta Prouincia, nè altroue  j e fii 
gratia  di  Dio  hauerne  l’ertrattio- 
ne , dal  Signore  di  quell’imperio , 
altrimenti  non  Iblo  Ancona,  la  fua 
, Prouincia  i mà  ancora  Roma,  c tut- 
ta l’Italia  nè  haucrebbe  patito  : ar- 
riuò  in  quello  tempo  nel  Porto  d’ 
efia  Città , vn  Nauilio  carico  di 
grano,  di  Mercante  Leuantino,  che 
fubito  giunto  ne  vendè,  à Sacerdo- 
ti della  Santa  Cala  di  Loreto,  qua- 
ranta rubbia,per  quattrocento  feu- 


di d’oro  contanti , tanta  era  la  pe- 
nuria di  elle:  onde  furono  lodato 
le  diligentiffime  Ibllecitudini  del 
Cardinal  Legato  nella  Ipeditione 
de  Vafcelli  in  diuerle  parti  di  Le- 
uante  , à comprar  grano,e  partico- 
larmente à Salonicchio  mandati  t 
, nè  mai  in  Ancona  quello,  farina.,, 
c pane  mancò , venendo  continuo 
Naui , cariche  non  meno  dal  detto 
luogho,che  dalflfola  di  Scio,  & 
altri  Porti  di  Mate  di  Oriente,  con 
fhimento , & altre  Mercantìe , di 
Mercanti  Marani  , &Hebrei,inj 
gran  quantità , Se  d'altra  conditio- 
ne  ancora , che  poi  fi  fermarono  ad 
habitare  in  efià  , applicandoli  , 
chi  à mercantare , chi  à fare  lenfa- 
rie,e  chi  ad  altri  ellèrcitiii  che  però 
gullando  quelli  del  fito  della  Città 
e guadagno  ; s’accalTarono  , e di- 
uennero  in  efla  ( con  il  tempo  ) 
Mercanti  ricchiffimi  ; ondò  s’ac- 
crebbe  il  traffico  in  Ancona , con- 
ducendo detti  feco,  Mercanti  Tur- 
chi , che  portando  Cete , lane , cor- 
douani,  cere  , armdini:  &alcrc-, 
mercantici  cagionò,  che  quali  da., 
tutta  Italia  in  tanta  moltitudine  li 
Mercanti  in  Ancona  concorfero , 
che  s’  accrebbero  le  pigioni  delle 
Cale  , Magazzeni  , Botteghe  , c 
fondichi  di  maniera , che  fìi  molto 
vtile,  à Cittadini  Anconitani,q'Ja- 
li  pofledenano  tali  llabili , c calTa- 
mcnti,che  per  tale  effetto  ( clTcndo 
commodi,  c defiderati,  ) l’appìgio- 
nauano  con  molto  loro  vtile, e gua. 
dagno. 

Nel  ritorno  poi  che  fece  à Ro- 
ma detto  Clemente  Settimo  del 
mefe  di  Marzo /nel  detto  anno 
i554,tipalTando  per  Ancona,  fìi 
Umilmente  dalla  Città  ftefià  ( Sutj 
Santità  , Cardinali,  Prelati, erut- 
ta l’alrra  Corte  nella  forma,  e mo- 
do come  feguìnel  primo  palTaggio) 
feruira,  &àpubliche  Ipefc  allog- 
giata ; ordinò  il  Papa  che  folle  ac- 
crefeiuta  la  già  principiata  fortez-' 
za  per  guardia  della  medefimaCh- 
td  già , fondata , che  perciò  fìi  ne- 
cefiario  gettare  à terra  più  di  cin- 
X X a quanta 
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Annidi  quanta  CaFe 'di  diuerfi  habicanti 
rKr.fin  ^2ittadini  Anconitani  ad  cfTafbr» 
tozza  vicine,  tagliar  vigne > orti» 
giardini , demolire  magazzeni  da_> 
conFeruare  fieni , (trami , con  duo 
ChicFe,vna  Antica  de  Frati  di  San- 
to Agofiino  , e l’altra  di  quelli  di 
San  Girolamo  Eremitano,  altroue  , 
xraFporrata , c poi  detta , di  Santo 
Maria  delle  gratie  s bora  ( dal  luo- 
gho  douc  fti  fondata  ) nella  (Irada 
maefira  Romana  nouellamcntc  ri> 
.fabricata , e fituata . 

Aggrauò  la  fpcFa  di  detta  ordi- 
nata, e perfettionata  fabrica , non 
folo  la  Città  d’Ancona  di  contri- 
butione  ; m’ancora  l’altre  • Città , 
Terre , c Caftclli  della  Prouincio 
della  March’ Anconitana,  pagando 
effe  ogni  mcFc  la  lor  rata  della  taf« 
Fata  contributione  , onde  finita^ , 
ihe  fù , il  detto  Cardinale  Legatoj 
auanti  la  Fua  partenza  dal  gouerno 
d’Ancona,  vi  fece  porre  la  feguen- 
le  inFcrittionc . 

Clcmtntis  y II.  Poat.Max.  au» 
fpUijs , BenediElus  AccoltuSì  Car- 
ilimlis  R.aHttm<ì  Marchi*  Anco* 
nitan*  Legkius , hanc  V rhtm  tom 
tatnque  Prouinciam  Piceni  » ac 
edam  addita  Arce , tutiorem  fecit  > 
CP  ah  Hoflium  incurfibus  , /r- 
miorem  reddtdit  : Anno  Domini 
MCCCCCXXXlV.  -,  procuranti 
B.ildouinetto  de  Baldouinettis , 
Epicopo  Anconitano  , eius  fratre^ 
ex  Amila . 

11  che  conferma  quello  hò  di  Fo- 
pra  detto , che  Baldouinetto , folTc 
Vice- Legato,  di  detto  Cardinalo 
di  Kauenna . 

Mori  in  quello  menuc  alli  aj. 
di  Settembre  dell’anno  i J 34.  det- 
to Clemente  Settimo , cteato  Som- 
mo Pontefice  li  19.  di  Nouembre 
1523, Stlifucceflc, alli  15.  d’Ot- 
tobre  di  detto  anno  Paolo 

Terzo , nel  principio  del  Pontifi- 
cato del  quale,  nacquero  gran  dif- 
, cotdic  tra  il  fiiddctto  Cardinalo 


Legato  della  Marcha  Anconitana  > 
e Gouematore  d'Ancona  , Bene- 
detto Accolti  Aretino,  Arciuefeo- 
uo  di  Rauenna  , & il  Cardinalo 
Hippolito  de  Medici  , Nipote  di 
Clemente  Settimo , che  voleua , al 
detto  Cardinale  Accolti  nella  Le- 
gatione , c Gouerno  d'Ancona  fiic- 
cedere  ; allegaua  quello  clFcre  egli 
in  polFelFo  per  Breuc  hauutotLo 
detto  Clemente  in  vita  fua,  e con- 
tratto con  la  Camera  Apollolico 
fatto , d’ Annuo  pagamento  di  ven- 
ti mila  Feudi  d’oro,anticipatamcnte 
in  eflà  già  pagati . 

Replicaua  quello  hauer  lui  pet 
Breuc  derogatorio  al  fuo  otte- 
nuta detta  Legatione  , e Go- 
ucrno  d’Ancona  i perilche  il  Pa- 
pa auuocò  à Fe  , Fenea  pregiu- 
ditio  dell’vno,  & dell’altro  Cir- 
dinale  , detta  Legatione  , e Go- 
uemo  d’Ancona , fino  che  haucllà 
Sua  Santità  dichiarato , à chi  s’ap- 
partcncua  cficrcitula  : intanto  ac- 
cioche  non  patilFe  detta  Prouincia, 
e Città  danno  alcuno  nel  Fuo  Go- 
uerno , deputò  Sua  Santità , Mon- 
fignor  Paolo  Capizucchi  VcFcouo 
di  Nicallro  \ c Prelato  Domcllico 
di  Sua  Beatitudine,  t)ccano  dclfaLj 
Sacra  Rota , e Vicario  del  Papa , il 
quale  li  fece  la  fcguentc  Bolla,  nel 
regillro  del  Vaticano  eifilleace  > 
che  dice. 

BileiHo  Filio  Paulo  CapiFuccoEIe. 

^ Neocallrcn. , Prflato  Do- 
menico nolltOjSf  ProuincÌ£ 
Nollrx  Marchi*  Anco- 
nitana Gubernatori . 

PAVLVS  PAPA  TERTIVS 

DlleBe  Fili  faluternm  Cutn 
inter  dileaos  flios  noflroty 
BenediSlum  Tit,  S.  Sufebij  Ra~ 
uennaten.  ex  vna , & HyppoUtum 
S.  Laurent^  in  Damajo  de  Medi- 
chnuncupatum  S.  R,  E.  Vicecan* 
cellarium  Cardinales  , ex  altera 
parte 
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c“Ìfto‘  Legame  ttofir*  Pro. 

1(14'  i$ina4  Mtrchut  quouis  nrumilm 
im  ad fefptUare  ajfercnn  ^ vari* 
difeorité  t & ctntnutrfi*  txort* 
Jint  ) oiquas  itt  Prouincia  tu- 
, * multus  ì & femiaU  non  parua  rx» 
citata  tmultoque  marna  in  diti  ex- 
citari  pojje  formidantur . 7{os  prò 
Paftorali  officio^  & communi  no^ro 
erpa  diSlot  Cardinales amore  de  luh 
riJut  eorum  fT{ot  ipfi  copnofeerey 
feandabs  huiufmodi  obuiare  > ^ 
diBa  Prouindam , quàmippin  m- 
norihus  exipentes  » &•  Legati  o^io 
fungente!  ) aliquot  annit  reximiui 
proptereaque  T^oiis  pracipui  dtlt- 
Bam-,  tranquillare  cupientet  fpo/- 
fejfonem , vel  quap  Legationts  hu- 
iufmodi ak  vtraque  partium  pneeo- 
ru  l urium  prriudiciot  adPdos  ipfos 
aucioritate  ripopolicaytenorepra- 
fentiumaduocamuty  & fequepra- 
mus  y y ice-Legatofqut  bine  indi 
poptos  rtuocamus  j donec,  &*quo- 
ufque  via  lupni*  ad  vtrum  di- 
Ùorum  Càrdinaiium  ipfa  Legata 
pertineat  dtdarautrimus  j Et  ni 
interim  diBa  Prouincia  in  lurifdL 
. Bione , ^ regimme  detrimentum 
aliquod  patiatur\  Te-,  in  cuius pn- 
gulari  doBrina  y virtute , grauitate^ 
prudentia  , rerumque  exptrientia 
fummè  conpdimus  > Cubtrnatorem 
diB*  Prouincia  i prafertimque no- 
fra  Ctuttatis  rincona  y cum  omnì- 
tusy&' Ptngulis  honorihuiy  onerihusy 
faaUtatihus  , & lurifdiBionihus 
fobtis , cr  confuetis  y&qua  aiqs 
Cuiematdritus  > Vke-Legaùsy  ae 
quo  ad  eSmifponem  caufarumyttiam 
Legati!  diBa  Prouincia  hoBenus 
per  ’Sedem  Jpopolictun  concejfa 
futrunt  ) quo!  hic  prò  totaliter  in- 


ftrth  haheri , ac  vii  f pedali  ter  con- 
cepaiepèy^cenferivolumut  y ad 
noprumienepladtum , auBoritait 
^pofolica  t tenore  prafentium  yfa- 
cimu!  , con^ituimu!  , deputa, 
mu!  y dante!  tiki  amplijpmam  pote- 
flatem  y & facultatem  , Capita- 
neo!  y Officiale!  omnes  in  diBa 
Ciuitate  y &•  Prouinda  hoBenut 
deputato!  conprmandi , & amouen- 
diy&  alio!  deputandiy  quauit  tihi  ■ 
vifa\  Communitatihus y Populiiy 
Offidabku!  y^  parttcularihu!  Ptr- 
fonÌ!  y Ciuitati! , tP'  Prouincia  ea- 
rumdem/uhgrauiffimi! , tàm  Ec- 
clepapids , quàm  pecuniarqs  edam 
FeudorumyPriuilegiorumy  luriitm-  i 
qut  fuorum  ammiffionis  percipien- 
diytP'potnas  ipfas  ah  inokedienti- 
hus  exigendi  y torquendiy'  & vlti- 
mo  fupplido , ( mediante  iufiiia , ) 
affidendi yomniaque alia , ét* paga- 
la faciendi , gerendi  y exercendiy 

qua  quiuit  alij  Cuhtmatores  y ^ 
Vice-Legati  y ac  quoad  Commffio- 
nem  caufarum  pradiBam  y edam 
Legati  diBa  Prouincia  haBenut  de 
Iure  confuetudinÌ!  y vel  alias  quo- 
modolihet facere  y gerere  y & exer- 
cere  confueuerunt  y potuerunt  y & 
dehuerunty  etiamp facultatem  ext- 
gerent  fpecialioremy  quàm  prafen- 
tihus  pt  txprejfum  ; ^ocirca  Ve», 

Frani  Epifeopo  V rheuetano  perfel. 
ree.  Clementem  ‘Tapam  Vii,  tm- 
mediatum  Pradeceffhrem  nofrum  , 
feù  D.  Hippobtum  Cardindemy 
Or  dileBo  Fido  BtntdiBo  Saldui- 
netto  per  d,  BenediBum  Cardina- 
lem  Vice  Legati!  in  diBa  Prouin- 
cia y peut  accepimu!  y deputati!  , d* 
exìpentihu!  in  virtute  SanBa  ohe- 
dientia  yf!sr fuhpxna  nofri  arbitrij 
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per  prxfentes  pr^cipimus  , vt  jltuim 
diElam  Proumciam,  & quam  qui/- 
que  partem  regit^ibi  nojìro  nomi- 
ne recepturo  con/ìgnent  ; vniuer/ts 
autem  , & Jtngulis  di£l<  Prouin- 
fU  , prxfertimque  diB<»  Ciuitatis 
Ancona , Communìttttibus  > Popu- 
Its , Priori  bufi  Offcialibus  > Mini- 
flris  y & particularihus  perfónis^x» 
virtute  fancl*  obeditntiit , prò 
quatOynojìra  gratia  eh  cara  ejl  pne- 
ci'pimus  , vt  te  honorijicè  fufcipitn- 
tes  TibiyCr  Deputati!  * Tty  ebe- 
dientiam  > '&  reuerentiam  folitas 
ac  debita!  in  ornai bu!  per  te  ordi- 
nandi tyhaud  aliter  praeHent , quàm 
T^obh  ipjt!  prtHarentìfìcut  eo!  non 
folum  prò  ojjìcij fui  debito  > verum 
etiam  prò  vtriori  in  noi  eorum  ob- 
feruantify  & nofiri  lune  regimimi 
memoria  fachiro!  effe  confidimm, 
Etinfuper  cumdileBoi  jilio!  hinc 
Firmi  I qu-e  etiam  in  diBa  Prouin- 
eia  ejl , mdè  Àfculi  Ciuitatii  no- 
jìrai , vniu! , feù  plurium  Oppido- 
ruy  quaadfeqweq!,  earum  fpeBart 
afferut  occajìone  ad  arma  decurriffey 
molelltffimum  audiamui , Damui 
etiam  ubi  Epifcopalem  facultatem 
vtriq'y  Communitati  fub  indigna- 
tiont!  noflrayac  ammiffonii  iunum, 
fi  qua  in  diBh  Cajlns  habent  y &• 
infuper  decem  milhum  aureorum 
Fifeo  nojìro  applicandorum,pienÌ!y 
ipfo  faBo  incurrendif  , vt  Hatim 
arma  deponant , ablata  inuicem  re- 
jlituant  ) nec  vltenu!  aliquid  inter- 
fe  innouent percipiendi  y & poJff~ 
fionem  dd.  Oppidorum  Juper  qui- 
bu!  conirouerjta  ejl  y fine  iurh  par- 
tium  praiudicio  paneiTeynoflrOy& 
Camera  Apojlolica  nomine  reci- 
pientemfequeàrandi , & recipien- 


diydonec  per  Piotyvei  i 't^oih  deU- 
gandum  • feù  delegando!  de  lujìitia 
partium  defuper  cognitum  y & de- 
cifum  fuerit , Interimque  Officiar- 
te!  in  eifdem  Oppidii  remouendi  y 
orr/  confirmandi  y feù  alio!  depu- 
tandi  y prout  expediens  iudicauerhy 
& alia  omnia  faciendi  y qua  in  eh 
T ibi  vifa  fuerint  ntceffartaj&  op- 
portuna y mandante!  eifdem  Com- 
nunitatibu!  yVtTibiy  velmijfuà 
T e haud  aliam  ohedientia prajlent  i 
quamPlobh  ipfii  prajlarentycontra- 
rqi  non  obflantibu!  quàbuftumqut  : 
fi^O!  enim  tam  te  , ac  Auditore!  y 
Locumtenentefqua  Tuoi  in  crimiy 
nalibu!  voi  immifcende,  & prò  lu- 
jìitia executione  Capìtaliter  con- 
demnando  y vltimoque  fupplicioy 
mediante  I ujìitia , afficiendoy  quàm 
Td,otario!  in  Criminalibu!  huiufmo- 
di  interuenientei  à Te  deputan- 
do! , niel adhibendo! , fi  qui  eorum 
Clerici  y& feù  in  Saerh  Conjìitu- 
ti  yftù  Beneficiati  fuerint  y nullam 
propterea  Cenfuram  y aùtirregula- 
ritatemincurrere  decernimuiy  Con- 
fiitutionibu!  » dr  ordinationtbus 
Apojìolich  y Caterifque  contrarijs 
non  objlantibu!  quibufcumque-  Tu 
itaqucy  Adiutore  Domino, Tua  vir- 
tttti  refpondfm  y iti  diBam  Pro- 
uinciam  regere  y gubernare  , & 
tranquillare fiudebhy  vt  eh  T uo  re- 
gimine optati  à nobh  fruBui  fuòy 
cedanty&diBaProuincia  y quam 
f pedali  atnorii  prarogatiua  profe-^ 
quimur  y prolùdo  y vtili  y idoneo 
(jubematore , fe  gaudeat  ffeCom- 
miffam . Datum  Roma  &c.  die 
3 1 . O^iobrh  Anno  primo . 

Blof 

Si 


Parte  Sééonda  Libro  l^^dccthlio . - j j i 


cEiio*  ^ tratenne  detto  Monfignor 
1,34.  P«Mo  Capizznccbi  alla  detta  Viee- 
legatiofie , c gouerno  , circa  due 
inefi,&  in  quello  tempo  diede  prin- 
cipio alla  prefente  Fortezza d’An- 
<o°»>  co«»c  ^criuc  il  Sig.  Vincenzo 
Armanni  da  Gubbio  ; e nello 
Pronincia  della  Marc’ Anconitana 
fece  molte  buone  prouilìoni  ; mà 
hauendo  il  Papa  neceffità  della  Tua 
jKrfona  in  Roma  , fn  da  Sua  San- 
tità colà  richiamato , & in  fuo  luo- 
' go  nella  Viceicgatione  Indetta;  mi 
non  già  nel  Gouerno  d’Ancona,  fii 
Monlìgnore  Gregorio  Magalotto 
Sullituito  , come  dal  feguento 
Breue  al  detto  Prelato  diretto  fi 
vedo. 

Ditelo  Filio  Gregorio  Magalotto 
elcélo  Clufino,  Prouinciz  no- 
llne  Marchiz  Gubematori. 

PAVLVS  PAPA  III. 

DlleSe  Flit  faluum  , c!?* 
ApoHoltcMn  LentdiStontm, 
T^uper  cupientts  tu  differemias , 
qu*  inter  diie6iot  filios  nofiroi 
BtnediSnm  Titul.  SanSfi  Euft- 
lij  Raitennaten.  ex  vni  , tP* 
Hyppolitunt  SmQì  Laurentq  in 
Demafe  de  Medicìs  S.  R,  £.  Ki- 
tt-Canctll(triS  Cardinalttf  ex  n/ttm 
ra  pantyfuptr  Ledanone  noPrePro. 
uincu  MarchU , quouis  eorum  il- 
Um  ad  fefpe^ire  ajferentt , txoru 
erant  2^os  ipjl  tagnofeete , pojftf- 
fonenif  vel  quajitLegationis  huiuf- 
tnodt  ah  vtraque partium , fine  ea- 
rum  iurium  preindicie  ^ ad  hot  £- 
pi/cop0Sy  auèloriiate  jdpofiolica  ad- 
meautrimufy  & diltHu  Filiti  Pau- 
lum  Capifucchum  tltUum  T^eoat- 
ftren.  Pralatum  Domeflicutn  na- 
firum  tiuf detti  Trouincia  * & pra- 
/trtimnoHne  Cinitatit  Anconitana 
Cuhernatorem , ad  nofirnm  hene- 


placiium  deptttautrimUty  próut  In 
alijs  nojlris  tn  forma  Bfe'uit  Litte^  >rM« 
ris  plenius  contiuetur,  Cumautem 
diQo  Paulo  in  alijs  vti  intendamusy 
^ propterea  ad  hlot  •vocan fettrt- 
vtusyTeitt  cuiut  DoUrinay  vir- 
tutty  prudentia , oc  diligentia  pht- 
rimutn  confidimus  , Cuhernatorem 
diUa  Prottmeia  Aiarc/na  ( oxctpta 
Ancona  Chtitate  ) cui  aliter  proni- 
dere  intendimusy  cum  otMnihusytP* 
fìngulis  honorihus , oneribusyfacut-. 
tatihusy  Ct*  lurifdiElionitmsfolitisy 
&confuttisy  & qua  alijs  Cuher- 
natorihus  dilla  ProuincUy  prafer- 
tim  eidem  Paulo  electOy  htfitntiit 
per  Sedem  Apoflolicam  c^teff^ 
fuerunt , ad  noflrum  heueplasiunta 
auctoritate  Apoflolicaytenore  peOH 
fentium facimus , conjìituimus , C37»' 
deputamut , c?*f.  Datuiti  Kotrì.*, 
apud  Sanctum  Petrum  fuh  anrr 
nulo  Pifeatoris  die  6-  Decernhair 
*534'»  Bontijìcatus  nofiri  aniio> 
primo. 

E già  che  in  quello  luogoàèè* 
fatto  mentione  della  Famiglia  Ca^c: 
pizzuccha  , della  cui  nobiltà  , c. 
prerogatiue  tratta  Vincenzo  Ar-  tocacj 
manni  fudetto  , non  dcuo  ne  vo- 
glio lo  qui  tralafciare  di  narrare 
quanto  di  olTcquio  l' llluHriilirao. 

Signore  Tarquinio  Capizzucchi , 

Mallro  di  Campo  Generale  di  San. 
ta  Chiefa.  riceuelle  dalla  Città  di 
Ancona  mia  Patria , per  fodisfarc 
anche  in  parte , alleobligationit 
che  tengo  al  Reucrcndilfimo  Pa- 
dre Raimondo  Capizzucchi  al 
prefente  Macllro  del  Sacro  Pahz-, 
zp  Apollolico  , per  hanermi  egli 
animato  alla  llampa  di  qucAc  mie 
Notitie  hilloriche , èt  liauernean- 
cora  lollecitata  Pimprellìone;  On-  i 
dè  rimettendomi  à quanto  della 
nobiltà,  & antichità  della  famiglia 
Capizzucchi  hà  fcritto  detto  Ar- 
tnanni 
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tnanni  i dirò  folp  quel',  tanto  » che 
mi  occorre  circa  il  fudetto  Signor 
TarquiniOf  in  ordine  alla  Città  d 
Ancona  mia  Patria . 

Haueua  egli  con  vari/  commandi 
militato  per  molti  anni  in  Fiandra^ 
nella  fcuola  del  Screniflimo  Pren- 
cipe  AlclTandro  Farncfcj  Duca  di 
Parma  > e ritornato  in  Italia  fii  dal- 
liSommi  Pontefici  honorato  ( per 
il  fuo  valore  ) con  diuerfe  nobili»  e 
hipreroe  cariche  militari  : e primie- 
ramente) da  Papa  Paolo  Quinto  di- 
chiarato Goucrnatorc  Generalo 
dell’armi)  e militie  della  Prouincia 
della  Marcha d’Ancona;  EdaPapa 
Vrbano  Ottauo  con  Jlreuc  fpecia- 
ie, girato  Maeflro  di  Campo  Gene, 
ralc  di  Santa  Chiefa  , e Secondo 
Perfona  doppo  l’ Eccellentilfimo 
Signore  Don  Carlo  Barberino  Ge- 
nerale di  Santa  Chiefa  , e tifiedette 
per  qualche  tempo  in  Ancona  per 
eflere  pronto  à prendere  il  polTcìro 
dello  fiato  d’Vrbino,  quando  fofle 
decaduto  alla  Sede  Apoftolica)  eo- 
mefi  temeua,per  l’età  grane  del  Se- 
renillimo  Francefeo  Maria  Secon- 
do. Duca  di  eflb  ; è di  tal  cfpeditio- 
ne  fii  il  Signor  Tarquinio  dichiara- 
to Generale  : Come  fi  vede  dallo 
(bttoferitte  Patenti  » e Lettere  del 
Signor  Don  Carlo  Barberino , co- 
piate dagli  Originali  apprelTo  il 
Signor  Francefeo  Capizaucchi  efli- 
fienti»  che  dicono  in  vna . 


Carlo  Barhtrino  Generale  di  Santa 
Chieja , 


me  di  Sua  Santità  à tutti  li  Gouer- 
natori , & ad  altri  Minifiri  di  qual- 
fiuoglia  grado  > & conditione  di 
quefio  fiato  , & fimilmente  alle 
Comniunità  delle  Città  ) Terre,  c 
Caficlli , che  per  tale  lo  riconofehi- 
no , & honórino . Commandiamo 
in  oltre  à tutti  li  Generali  delle 
Prouincie  , CommilTarij  Generali 
della  Caualleria , & altri  Officiali 
Maggiori , Couernatoii  di  Piazae, 
& alli  Capitani  tanto  pagati  ,quan. 
to  non  pagati , di  quaìfiuoglia  qua- 
lità,ò nationc  che  fiano,b  che  poflà- 
no  Icuarfidi  nuouo,per  feruitiodi 
quefio  fiato  lotto  la  nofira  Carica , 
che  non  folamentc  lo  debbiano  vb- 
bedire,  mà  eficguire  li  Tuoi  ordini, 
come  fe  venificro  dalla  nofira  pro- 
pria perfona  , fotto  pena  della  diP- 
gratiadi  Nofiro  Signore,  & nofira. 
Ordiniamo  anche  alla  Città  d’An- 
cona , ncl'a  quale  egli  haurà  da  fa- 
re la  fuarcfiticnaa,  che  gli  dia  l’al- 
logiamento  con  lecommodità,  8e 
vtcnfili,  in  qualche  cofaauantag- 
giofi  di  quello , che  daua  al  Signor 
Commendàtor  Nari , cosi  conue- 
ocndo  alla  fuperiorità  della  Tua  Co. 
rica.  E tutte  le  volte,  che  occorre- 
rà, al  medefimo  Signor  Mafirodi 
Campo  Generale , di  andare  per 
quaìfiuoglia  Prouincia  dello  fiato  > 
perferuitio  di  Nofiro  Signore;  Or- 
diniamo che  gli  fia  dato  alloggia- 
mento conforme  alla  qualità  fua_>. 
Et  in  fede.  Data  in  Remali  aj.  di 
Febraro  1624. 

Carlo  Barberi  no  Generale 
di  Santa  chiefa. 
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HAuendo  la  Santità  di  Nofiro 
Signore  per  fcruitio  di  que- 
lla Santa  Sede,  dichiarato  con  fuo 
Breue  > Maefiro  di  Campo  Genera- 
le di  Santa  Chiefa, l’IUuftrillimo 
Signor  Tarquinio  Capizzucchi,  & 
effcndo  al  prefente  necelTaria  la... 
fua  aflifienza  nella  Prouincia  della 
Marcha;  l’habbiamo  però  voluto, 
per  ordine  datoci  à bocca  da  N.  S. 
accompagnare  con  quefta  nofira.» 
Lettera  patente , ordinando  in  no- 


Loco ♦ Sigilli . 

Ameni»  Benedelli  Segretari». 

nell’altra  poi  dice  ; 

Carlo  Barberino  Generale  di  Santa 

chieja , 

DOuendo  Noi  prouedere  à tut- 
ti gli  accidenti , che  póflhho 
auuenirc  nel  fernitio  di  Noftro  Si- 
gnore, e di  quella  Santa  Sede,  3e 
parii- 
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particolarmente  nella  deuolutionc 
dello  ftatò  di  Vrbiho,  habbiamo  ri- 
foluto  per  ordine  datoci  à boccaj 
da  Noftro  Signore  in  fecrcto  , di 
dichiarare  à quell’ acquifto>llllu- 
flriiEmo  Signor  Tarquinio  Capii* , 
zucchi  1 Macftro  di  Campo  Gene- 
rale di  Santa  Chiefa  > il  quale  in_> 
luogo  noftro  polTi  fare  la  fuddetta 
imprefai  vené do  occa/ione  di  guer- 
ra i & in  tempo  di  pace  polli  piglia- 
re il  polTcìro  di  quello  flato  j per 
quello  però  j che  tocca  all’  armi  > 
dandoli  facolti  di  poter  dare  paten- 
ti di  Compagnie,  di  Gouernatorì  di 
Piazze  j mettere  prefidio  , & fare 
qualfìuoglia  altra  prouifione  con- 
cernente il  detto  Icruitio  fino  alla 
noflra  andata  colà  , ouero  di  altra 
pcjfona  in  luogo  noftro,  di  ordine 
noftro  , & della  Santità  di  Noftro 
Signore,  & in  fede  &c>  Datain-, 
nomali  IO.  di  Marzo  16x4. 

Carlo  Barberino  Generalo 
di  Santa  Chieja  ^^^  . 
Loco  4.  Sigilli.  ^ '1 

Anuait  Beaedelli  Segretario . 

Nella  terza  Lettera  finalmente  fi 
legge . 

jill'lllujlrijjìmo  Signore  11  Signor 
Tarquinio  Capitjejicchi  ■)  Mat- 
uro di  Campo  Generale  di 
Santa  Chiefa.jincona. 

HAuendo  deliberato  Noftro 
Signore  di  fpedire  il  Signor 
Commendator  Nari  alla  volta  di 
Città  di  Caftello  per  ragione  delli 
motiui  d’arme , che  da  quella  parte 
fi  fentono  , io  ne  dò  conto  à V.  S. 
accioche  ella  fappia  quanto  fi  va  ri- 
foluendo  fenza  alcun  pregiuditio 
dei  fuo  carico  : Douendo  efrere  frà 
tutti  noi  quello  fblo  feopo  di  ben^ 
feruire  d Santa  Chiefa  có  la  fubor- 
dinatione  però, che  conuiene  tra  gli 
Vtficiali  della  Militia  , di  quella 
maniera , cioè  lotto  di  me , & ito 
alTenza  mia  Commanderà  ella,  fot- 
te di  lei,  & in  alTcnza  fua,  il  Signor 


Nari  ,&  coli  per  ordine  - 
llante  V.  S.  farà  aiiilàta  alla  giorna- 
ta  . E frà  tanto  Sua  Beatitudine) 
ripofa  fopta  il  Valore , Fede , &-  Ze- 
lo di  lei  , nell'  elTeguire  §l’ ordini , 
•he  ella  leuò  di  qua , & in  fare  tat- 
to quel  più , che  fecondo  le  occa- 
lioni  emergenti  richiede  il  debito 
della  fua  carica . 

Martedì  proliimo  terzo  giorno 
di  Pafqua  me  nè  anderò  à Ciuita- 
Vecchia,  e non  potrò  cllcrc  di  ri- 
torno à Roma  fc  non  il  Martedì  fuf. 
feguente , di  modo  che  non  dourà 
marauigliarfi  , fe  non  hauerà  mìe 
Lettere , e li  bacio  le  mani . Ro- 
ma li  6.  Aprile  1624. 

Di  V.  S.  llluHrillima  n 

Aftettionatiftimo  per  feruirU 
Carlo  Barberino  Generale 
di  Santa  Chiefa.  ( 

Gli  ■ honori  poi  , che  riccuè  il 
dettò  Signor  Tarquinio  GapizH 
zucebi  , dalla  Città  di  Aòcona  , 
furono  i feguenti.  Che,  alti  2 1.  di 
Ottobre  1624.  pcrpublico  decreto 
di  clTa  Città , il  Signor  Tarquinia , 
e luoi  Defcendenti  in  perpetuo, fur. 
rono  alTunti , & aggregati  à tutti  U 
honori , gradi , & Vfficii  foliti  dafJ 
fi  dalla  Città  d’ Ancona  alli  Nobili 
di  elTa,  e che  è Hata  folita  à dare  ad 
altri  Ecccllcntiflimi  Signori  Perfo- 
naggi , e gliene  fìi  fpedito , è pre., 
fentato  amplilfimo  Priuileggio.  - 
In  oltre  nella  Sala  douc  lì  fà  il 
Conlìglio  fu  polla  l'arma  del  Sig. 
Tarquinio,  cioè  vn  feudo  condoi 
Cimieri  fopra , dentroui  vna  banda, 
pendente  dalla  parte  delira,  alla  li- 
nillra , arma  anticha , e nobile  delrr 
la  famiglia  Capizzucchi,  ( come  fi 
vede  dalle  memorie,  e Lapidi  fc*) 
polchrali  in  Roma  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  Capitelli,  & altrouci  ): . 
con  la  feguente  inlcrittionc' 

).  I ■ ' 

Belli,  paciftiue  Moderatori  prollanti^nto., 
T an/Kimo  CaprOflcebio  S.  k,  E. 
Copiarum  mililim  Magiaro  Generali 
Senatut  Popklnfo;  Anconitanns 
BenefaUori  Optuno 
Pojl  Cimlitatcm  donatam , hoc  grati 
Animi  extulie  inftgne^.D.M.D.C.XXtl' 
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I Di  più  free  fare  la  noftra  Citti 
il  Rierano  del  fopradetto Signor 
Tarejuinio  in  (da , dipinto  da  Do< 
menico  Chiodino  Anconitano  fino 
al  ginocchio  con  armatura  di  Co- 
razza inargentata , e dorata , in  te- 
la con  Cornice  d’oro , e negro  > ej 
conia  feguente  infcrittionc*  che 
fono  detto  Ritratto  nelli  apparta- 
menti del  Palazzo  di  refidenzadc 
MagiRrati  » in  Ancona  fi  conferua* 

7 artiainius  Capicuethias  S.  E- 

Geaeralis  Miiimm  ?rtfeOui  « ah  »»- 
jìgnem  rei  militarti  peritiam%  Pati» 
taffediam,  pailica^e  vtiliiatn  Ca- 
ram,graiit/ai  Piatifiti  y Carmi  rat- 
attui  y Ciuitatii  Aactaa  fpti/aè  art- 
ritmi. 

Edendo  poi  andato  à Roma  det- 
fO  Signor  Tarquinio  chiamato  dal- 
la Santità  di  Papa  Vrbano  Vili»  è 
doiiendo  ritornare  in  Ancona,  fli 
dairifteffà  Città  , è Configlioli? 
Gennaro  1615.  decretato  l’incon- 
tro da  farfeglifino  a Macerata  in 
nome  publico  di  due  gentilhuoroi- 
fti,  che  furono  ; il  Conce  Giouanni 
FeiTetci  Caualiere  di  Calatraue , è 
Ferrante  Fertaatini. 

Rifarci  il  Sig.Tarquink)  d’ordine 
di  Papa  Vrbano  VIIL  i Baluardi, 
c Fece  nuoui  muri  ndla  fortezza,  Se 
altri  luoghi  d’Ancona  auanti , che 
egli  in  detta  Città  raorifie , che  fe- 
gui  con  difpiacere  della  medefima, 
è fìi  con  Pompa  funerale , c milita- 
li (ìipdito  nella  Chiefii'  di  S#  Do- 
menico,,nella  Cappella  delii  Fataci 
nobili  Anconitani  y à mano  dcRra., 
di  effa  ,ndla  quale  con  fontuofo 
Depofito  di  Marmi  fini  colorati  , 
è bianchi , con  l’ Effigie  naturale 
di  detto  Signor  Tarquinio  di  met- 
tallo,  le  feguenti  parole  intaglia- 
te lòtto  detto  Depofito,  li  leg- 
gono. 


0.  o.  M. 

c4Pi2srccutrs 

T^tthilis  Romanur  , 

^1  nutufuam 
Pro  fide  CathoUcet  tuttutdé 
Quituit  y 

Hit  tandem  S.R,£*  Milinm 
Gtntralis  Prafe^tu 
Corportyfpirit»vtrò  Caloqmtfcir. 
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Fnrono  intanto  eletti  gl’Amba- 
Ictatoti  dalla  Città  d’Ancona  per 
rendere  vbbidienza,  e rallegrarfi 
con  il  noudlo  Papa  Paolo  111,  Lo- 
renzo Todini,  Galeazzo  Fanelli, 
Franeefeo  Grimaldi  Caualiere,  e^ 
Giouanni  Pironi , che  giunti  à Ro- 
ma, & amefli  à bacciare  i piedi  di 
N.  S.  & fila  audientia,  doppo  paC- 
fato  il  douuto  complimento  con 
Sua  Santità  di  congratulatione^ 
delPelTaltationc  di  Sua  Beatitudine 
e refagli  à nome  publico  la  douuta 
vbbcdientia,humilmentc  lo  fuppli- 
carono  della  rcintegratione  do 
gl’officij  publici  , dal  Cardinalo 
Accolti  Legato , à tempo  di  Cle- 
mente VII,  alli  nobili  Cittadini,  le- 
uatù  il  Papa  benignamente  ringra- 
tiòla  Città  dclpallàto  officio,  li 
confirmò  l’affetto,  che  Tempre  gli 
haueua  portato , con  il  defiderio  di 
giouargli  ; ondè  dato , ch’egli  ha- 
ueflc  Icfto  à molti  negotij  vrgenti 
della  Sede  Apoftolica  hauereb^ 
poi  cercato  di  coniblare  la  Città 
dell’  iaftanza  fattagli  del  che  refe- 
ro  detti  Arabafeiatori  à Sua  Beati- 
tudine le  douute  humiliffime  gra- 
tie , dcU’intentionata  reintegratio- 
ne , per  cflccutione  della  quale^  re- 
carono à Roma  Lotenzo  Todini , 
e Giouanni  Pironi,  e gl’altri  duo 
foptanominati  cornarono  in  Anco- 
na t.  m’andando  à lungo  molti  mefi 
la  rifolutionc  de  negotij , che  il  Pa- 
pa haueua;  ritornò  in  Patria  ancorq 
deno  Giouanni  Pironi , c redo  fo- 

lo, 
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^\«o’  Lorenzo  Todini , come 

««34-  ° P'”  Corte  > de  gl’ altri 

fuoi  còllcghi . 

Mandò  intanto  il  Papa»  con  ti- 
tolo > di  (emplicc  goucrnatore  di 
cllà  Cittì  > Domenico  Capranica 
nobile  Romano  > Vcfcouo  ^ all’ora 
di  Fermo»  cheli  mollrònel  prin- 
cipio dei  Tuo  gouerno  molto  grato 
ad  elTa  ; mà  per  hauerc  fatto  ritene- 
re prigione  Domenico  di  Giouan 
Bactilla  Picchi  » Liuerotto  Ferret- 
ti > e Bartolomeo  di  Giouanni  To- 
inall  Conloie  de’Leuantinii  c nobi- 
li Anconitani  » fenza  caufa  alcuna: 
benché  poi  li  liberalTe , c rilafalTc  : 
lì  refe  nondimeno  tanto  alla  Città 
forpccrofo  i ch’elTcndo  Rato  pochi 
meli  nel  gouerno  : l’anno  15 fti 
dal  Papà  rìmolTo  > e mandato  ìoj 
Tuo  luogho . 

tur.  Mario  Aligerio  Colonna  » Vef- 
couo di  Rieti»  cheriufei  cauillolb 
contro  la  nobiltà  Anconitana:  poi- 
ché rimolTe  dal  publico  conliglio 
li  Iblici  nobili  Cittadini  » e v'  intro- 
duce ( aggregando  ) molti  popu- 
lari , cforaRieri  in  vn  concorfo» 
di  centoquarantafei  perfone>che 

Siretendeuano  edere  à quellojamef- 
c » trà  quali  furono  » Fiorentini  » 
Milaned»  Genoueli  » Camertoni  » 
dalla  LioncRa  » d’ Alisi  » Se  alcuni 
delle  proprie  Cadella  del  Contado 
Anconitano:  dclli  quali  » cento 
quarantafei  pretendenti,  e concor- 
renti » n’elelTe  detto  Goucrnatore.» 
ventitré  » che  aggregò  al  detto  pu- 
bi! co  Conliglio»  nel  quale  volfe» 
che  tra  nobili  antichi  di  edà  Città  > 
eglino  fededero , mentre  era  quello 
per  trateàre  li  publici  adari  raduna- 
co;  dicendo»  che  per  ficurezza  dcl- 
laScde  Apoftolica»  c per  ordini» 
che  da  1 Papa  haucua  : hauer  detta 
clettione»  & aggregatione' fatta. 

Della  quale  aui.^ato  Lorenzo 
Todini  dalla  Communità  d’Anco- 
na» e Deputati  à publici  negotij  di 
quella»  in  Roma  »dou’cgli  per  pu- 
blico fcruitio  dimoraua  : non  ha- 
uendo  oliato  la  nobiltà  antica  » an- 
zi obedito  alli  commandamenri  di 


N.  S.  ■ per  mezo  del  detto.  Goucr-  AnmVi 
natore  trafmedi  : & accettiti»  fen- 
zacontradittionc  alcuna  gl’aggre. 
gati  foggetti  : benché  nalccde  nella 
.Città  diuilionC)  c difunionc  per 

3 nella  : rappreicntato  » ch’hebbc 
tutto»  il  detto  Todini  al  Papa» 

& fupplicatolo  ancora  della  reintc- 
gratione  del  primiero  dato  della.. 

Città  : mandò  detto  Lorenzo  in 
Ancona  la  feguentc  lettera  , dal  ' 
Cardinale  Alcrtandro  Farncfc  Ni- 
pote di  Sua  Beatitudine  (cricta  » al 
detto  Goucrnatore  , che  dicctiaj . 

N.  S.  fupplicato  da  quedo 
Signore  Ambafeiatorc  Anconitano 
della  rcintcgrationc  del  primiero 
dato  d’clTa  Città  ; mi  hàcomman- 
dato  » che  io  gl’auili  » che  facci 
buon  animo  » à Signori  Cittadini  » 
dicendogli  » che  Sua  Santità  ( pia- 
cendo à Dio  ) li  confolarà  di  forte» 
chcconofccrannononhauérc  Sua 
Beatitudine  diminuito  l‘amote»chc 
gli  portaua  » da  che  tu  Legato  di 
coteda  Prouincia;  dibrtandogli  in- 
tanto à continuare  d’dT?rc  obe- 
dienti:  perche  tanto  più  li  daran- 
no occadone  di  fare  quanto  dii  de. 
.lidcrano,  & à V.  S.  mi  raccoman- 
do ; domali  15.  d’Aprilc  1535. 

Della  deferitta  foggettione.' 
d’Ancona  alla  Sede  Apodolica»  c 
Santa  Chiefa  à tempo  di  Clemente 
\'I1,  Ludouico  Guicciardini  ferine,  c<w« 
che  viuendo  Ancona  ( Città  della 
Marca  » anrichidima  , e nobile  » po- 
da  có  bel  Porto  in  fui  mare  Adria- 
tico ) in  libertà , con  le  Tue  leggi  ; 
benché  fempre  ticonofccflc  li_. 

Chiefa  Romana  per  fuperiore:  il 
Pontefice  Clemente  Vll.(qued  an- 
no  15  ja  con  grand’arte,  e molte 
infidic  accompagnate  à tempo  » c 
luogho  dall’arme  ) la  foggiogò  fa- 
cilmente : allegando  » che  i Tuoi 
Cittadini,  vfauano  troppo  infolen- 
tamente  la  loro  libertà , e che  trac- 
tauano  male  i Foradicrhc  finalmen- 
te» che  non  riconofccuanolui  con 
il  debito  olfcquio  : ondi  per  tan- 
te infolentie , e molti  difordini , ej 
difeordie,  che  nella  Città  tra  loro 
Y y a nafee- 
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■ nafceuanoi  dauano  vn  animo  > 8c 
aditosi  Turco  di  Ibggiogarla  con 
mortai  confctjuenza  pcr  la  Chri* 
Aianità  ; cosi  per  quella  via  > e con 
tali  giuAi/ìcationi , efeufe,  fotto^ 
hicfc  intieramente  quella  Città > 
all’obediciitia  della  Chiefà,  nella^ 
quale  foggettione,  da  quel  tempo 
in  qua , ella  pacificamente  dimorà. 

11  VcfcOuo  di  Bagnarca  » diec  > 
che  Papa  Clemente  VII.  hebbcìl 
dominio  della  Città  d’Ancona  > la 
quale  fi  goucrnaua  da  sè  in  libertà, 
e l’hcbbc  per  qucAa  via  ; Luigi 
Gonzaga,  detto  Rodomonte,  vi 
andò  fotro  preteAo  di  comprarej 
Caualli  Turcliii  quando  fìi  l’hora 
data,prcfe  vna  Portai  alla  quale  in- 
continente arriuò  Fantaria  da  Ber- 
nardino della  Barba,  Vicelegato 
della  Marca  fecretamente  fatta',  & 
all*  iniprouilo  mandata . 

Pauolo  Giouio  da  Como , Vef- 
couodi  Noccra  aAlrifcc,  chenel 
medefimo  tempo,  che  Carlo  V. 
Imperatore  parti  da  Genoua  per 
Spagnai  Clemente  VII.  partito  da 
Roma  per  Romagna,  sè  nè  veniAc 
in  Ancona, qual  Città  , poco  dianzi 
haneiia  egli  alla  diuotionc  dcllL., 
Chiefa  ridotta,  haucndola  occupa- 
ta con  prefidio,  fingendo  guerra., 
contro  i Turchi , Se  hauendo  man- 
dato à Cafa  , quelli , i quali  pili  ar- 
rogantemente , che  non  fi  conueni- 
iia  ( faccndoprofeflìone  di  liberti  ) 
non  volcuano  obedire  à i Papi  i per 
qncAa  cagione , hauctia  fatto  con- 
finare! Cittadini  (brprrti  iacciochc 
poi  ordinata  la  Repliblica,  quel  no- 
bilifiìmo  Mercato  ,rihauelTc  la  Aia 
libertà , non  ifciolta  ad  arbitrio 
della  moltitudine  : mà  dagiuAifli- 
mcleggi  riAfctta . 

Altri  Scrittori,  varie  relatio- 
ni  tiferifeono  , quali  in  luAantia 
nelle  accennate  delti  tre  fopradetti 
Autori  (A>pra  la  foggettione  d’An- 
cona ) , fi  reAringonoi  ondè  tralaf- 
cio narrarle,  e profeguendo  quel- 
lo , che  il  fopradeferitto  Coiicrna- 
tore,  Mario  Aligerio  Colonna  fe- 
ce in  Ancona;  dico , che  defideran- 


do  egli  Ufeiaf  memoria  di  fe,  efiio 
Gouemo  nella  dettà  Città , ampli- 
ficò la  già  fondata  fortezza  dtL> 
Clemente  VII,  & da  mt  Ibpradef- 
critta , per  incontrare  ancora  le  là- 
tisfattioni  del  fucccAbre  Pauolo 
III,  che  volfc  fi  fèguitalfero , & ac- 
crcfcclTero  infieme  le  principiate.» 
fortificationi , acciochc  fóAèro  cAè 
di  maggiori  difenfori , più  capaci, 
non  meno,  che  di  riceuerc  in  quel- 
le ( in  calb  di  bifogno)  in  ficuro,li 
Cittadini  Anconitani;  ondè  compi- 
to , che  fù  l’accrefimtnto  fattogli , 
vi  fece  porre  il  detto  Goueraatore» 
& inalzare , l’Arma  di  detto  Som- 
mo Pontefice  Pauolo  III.  con  laj 
feguente  inArittionc , che  dice . 

Paultts  111,  Pontipx 
mus  •)  hanc  Arctm  in  profugnuio- 
nilms  aptam-i  hucvpiue  extulitj 
Mario  AligtrÌB  Celuinna-y  Epif- 
CBpo  Reatino , Ancon^e  Prdfiae  : 
DiUouinetto  Epifeopo  Anconita- 
no', procurantiùusy  cum  Peno  Ven- 
tura Zaffiro  , Anno  Domini 
M,  D.  XXXV. 

In  altra  forma  la  detta  inlcrit- 
tione  mi  c Hata  mandata  d’Anco- 
na, qui  in  Roma  doppo  la  mia 
partenza  da  ella  Città  ^ che  dice . 

‘Paulus  III.  Pontifex  Maxi- 
mus,  Itane  Arcem  k Clemente  V 11, 
fundatam  erexit , vt  Anconam  j 
totamque  ‘Prouinciam  tutiorem  ah 
Hojiihm  incurjihuf  redderer,  Ma- 
rio Aligerio  Columna  Eptfeopo 
Reatino,  Ancoiu  Pr^efide  procu- 
rante J Baldoutnetto  de  ‘Baldoui- 
nettis Eptfeopo  Anconitano,  Anno 
Domini  M.  D.  XXXV. 

Fù  immediatamente  dal  Papa  .il 
detto  Goucrnatorè  permutato  il 
Gouerno,  & mandato  a Loreto, 
fiiccedeiidogli  in  cAb , GafpafO,  da 
Taaliacozzo,  chefù  già  MaeAfó 
del  Papa;  qucAo arriuato,  chefù 
in  Ancona , fcgul  Io  Alle  di  gducr- 
nare , 
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a"n^*  iare, come haueuano  li  fuoi  Ante- 
ceflbri  fatto  > fàuorendo  gl’huomi- 
ni  del  contado  di  ella  Cittì  > e de- 
primendo li  Cittadini  nobili  erigi- 
narij  di  quella  : concedendo  licen- 
tia  à detti  huomini  del  contado, ebe 
ì loro  piacere,  ncll^ropria  Terra  > 
ò Caflcllo  I potedero  fare  il  con> 
figlio , fi  radunafiero , & ancora  in 
eflo  , contro  li  nobili  Anconitani 
confultare,  eccettuatene  però  lo 
ride , c contentioni;  dandogli  infie- 
mc  facoltà  di  mandare  vno  di  loro, 
à Roma; mà  quello,  che f?t  peggiò, 
gli  concede , che  à Tuoi  debiti  tem* 
pi , clegedcro  due  di  loro  per  An- 
tiani  della  Città  d’Ancona,  e li 
mandadcro  à rifiedere  in  edà , con 
eguale  prcrogatiua , nel  folito  Pa- 
lazzo della  refidentiade  gl’Antia- 
ni , già  detto  della  Farina , ( doue  fi 
ritirarono  edi  , prefo  ch’hebbe  il 
pofedb  il  Viceicgato  della  Marca 
di  quello , doue  loro  rifiedeuano  ) 
ondò  alti  8 d’ Agodo  del  detto  an- 
no 15JS,  edendo  congregato  il 
generai  Configlio  per  fare  la  folita 
Proccifione  della  traslatione  del 
facro  corpo  di  S.  Ciriaco , ( comej 
hògià  accennato,  che  prima  fi  fa- 
ccua  la  detta , & altre  Procedioni , 
la  mattina  } fece  il  detto  Gouerna- 
tote  aggiungere  allanuoua  aggre- 
gattione  da  lui  fatta,  altri  quattor- 
dcci  Configlieri  di  Tua  fodisfattio- 
ne  ,&  dalla  imbodblattione,  delti 
due  .virimi  Gouernatori  Tuoi  Antc- 
ccdori  già  feguita , fece  cdrarre , 
fei  Antiani , per  li  due  futuri  meli 
di  Settembre,  & Ottobre  del l’ideC> 
foanno  15^5: quattro  de’quali  fu- 
rono dc’nobili  antichi  originari) , e 
d’altri  Cittadini  imbofiblati  prima, 
e dua  delle  Cadella  del  contado 
Anconitano;  de’nobili  originari) 
antichi , li  primi  dua,  furono  ; Ma- 
rino di  Domenico  di  Lippo  Bale- 
nieri, & Antonio  di  Chrifiofero 
Scalamonti;  li  due  de’Cittadini  abi- 
tanti già  imbolfolati,  furono , Ste- 
fano di  Ciriaco  Pittore,  & Anto- 
nio della  Pugliclc;  gl’vltimi  dua 
per  le  Cadella  del  Contadoifurono, 


Pietro  Peruzzo  d’Andrca  da  Cade! 
di  milio,  c Marco  d’Arcangelo  An. 
gelella,da  Monte  Sarto  Vito.  * 

Queda  notiità  fìi  riceuura  da  no- 
bili originari)  antichi  Anconitani 
per  obedire  à grordini,ccómanda- 
Bicnti  del  Papa , e lettere , di  com- 
mifsione  di  Sua  Santità , fcritte,  o 
da  me  fopraccennatc  ; mà , non  fi 
trattenne  però  di  profeguire  ia^ 
Roma  la  principiata  lite,  c contefa, 
che  haucua  già  moda  la  nobiltà  an- 
'ticha,  con  detti  Cittadini  Iiabitanti 
in  Ancona,  & huomini  del  Tuo  cog- 
tado,  e perche  non  furono  le  fopra- 
dette  nouità  dal  Papa  bene  irtele  ; 
fìi  il  detto  Gouernatorc  dal  gouer- 
no  rimofib , & in  fuo  luogho  man- 
dato. 

Antonio  Bemerio  Parmiggiano , 
che  nel  principio  del  Tuo  offitio  fi 
modrò  rigorofo  con  li  nobili  Citta^ 
dini  originari)  Anconitani,  perle 
male  informationi  di  clli , dal  fuo 
Antecefibre  hauute,  & ancora  d’al- 
tri fautori  dc’Cittadini  babitatiti  in 
Ancona,  & da  grhuoraini  del  Con- 
tado , c Cadella  inficme,  mà  cono- 
Icioto  ch’egli  hebbe  in  progrclfo 
del  filò  gouemo , la  verità  del  fat^ 
to  : fìi  nel  rodante  di  ellb  , per  giu- 
ditia,&  equità  à detti  Cittadini  no- 
bili originari) , fàuoreuole , e beni- 
gno, con  abollire  quanto  da  tuoi 
Anteceflbri  Gouernatori , era  dato 
fatto,  circa  le  dclcritte  aggregatio- 
ni , imbolfolarioni , & edrattioni  ; 
ordinando,  cheli  ripigliafie l’anti- 
co vfo  della  Città , nella  edrattionc 
de  gl’Antiani , & Magidrati , & al- 
tri offitij , & li  oderualfero  per  l’a- 
uuenire  li  datuti di  quella,  cOn  li 
priuilegij  ad  eda,  da  diuerli  Sommi 
Pontefici  concedi  i per  il  che  nel 
primo  generai  Configlio  in  Ancona 
feguito,  fìi  la  perfona  del  dettò  Go- 
uernatorc  (pcrTamminidrata  giu- 
ditia,  ) e fuói  defcthdenti,al  Cott- 
figlio  generale , c ntìbiltà  Anconi- 
tana aggregato  ; bndè  continuò  in 
progrclTo  del  fuo  goncrno  ( che  fb 
di  quattro  anni  continoui , con  rc(. 
titudinearaminidrato  ) da  qualun- 
que 


Anni  ài 
Chiit^o 
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<juc  perfona  nobile  > Cittadina  > ej 
del  Contado  icjnprc  più  amato  > 
(limato , riuerko , c feruito  i argo- 
mcntandofi  dalla  lungheiaa  del 
tempo  « del  fuo  offitio  « c dimora  > 
che  fece  in  Ancona , la  fatisfattio- 
nc , che  haucua  il  Papa  del  modo  » 
ch’egli  teneua  nel  gouernarc  con 
cottefia , e giuflitia , perche  nel  ri- 
moucrloi  che  fece  d’Ancona,  lo  fe- 
ce Senatore  di  Roma , doue  giunto 
che  fìi,  diede  à N.  S , e Sacro  Col- 
leggio, ottima  rclatione  della  fe- 
deltà , obedicntia , e docilità  do 
grAnconitani- 

Dall’anno  1J35  (Ino  all’  anno 
1538,  che  fono  anni  tre,  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona,  come  in 
detto  anno  i J 38,  douendo  andare 
Pauolo  IIL  à Nizza  di  Prouenza 
per  concludere  la  Pace  tra  l’Impe- 
ratore Carlo  V.  e Francefeo  Primo 
Rè  di  Francia  , palTando  per  An- 
cona , volle  in  cria  Pontificalmente 
entrare;  ondè  arriuato  ,chc  fu  in 
detta  Città  il  Patw,  e per  la  Porta 
detta  di  Capo  di  monte  entrato , 
andò  Sua  Santità  con  li  Cardinali  , 
e Prelati , che  feco  erano , à fmon- 
lare  alla  Chiefa  Parochiale  detta 
( all’ora  ) di  S.  Claudio,  poro  lon- 
tana da  erta  Porta  elTìftcntc , & bo- 
ra di  S.  Giouanni  chiamata  ( Badia, 
e Monallcrio  dclli  Padri  Canonici 
Regolari  Laterancnfi  ) ouc  ripofa- 
toffi  alquanto  Sua  Santità,  fi  ve(U 
Pontificalmente,  c(T  ndofi  già  pri- 
ma da  detta  Chiefa  proccflTional- 
menteinuiate  tutte  le  confraterni- 
te, Clero  Rcgularc,  c Secolare  del- 
la Città , alla  Chiela  Catcdralc  di 
S.  Ciriaco  d’Ancona,  trouandofi 
le  ftrade  (per  doue  Sua  Santità  do- 
lieua  paffare  ) fiipcrbamcntc  di  ta- 
pezzarie,  pitture,  drappi  d’oro, 
c feta  apparate , con  tende  (opra., 
ben  coperte,  & io  varij  luoghi  di 
effe , Archi  Trionfali , in  honorem 
di  detto  Pontefice  eretti , e tra  gl’- 
altri  vno  auanti  il  publico  Palazzo 
de  gl’Antiani , di  moka  fpefa  fabri- 
cato , per  le  pitture  non  meno , che 
per  grornamenti , che  vi  erano,  & 


con diuerfe  inlcrittioni,  fignificanti 
l’heroichc  qualità  del  Papa , de  cf- 
prefitue  dcH’amorc  verfo  Sua  San- 
tità • de  fuoi  fudditi  Anconitani , e 
fedeltà  dc’mcdefimi,  à Santa  Chic- 
fa  , e Sede  Apofiolica  ; ondè  bacia- 
ti , ch’hcbbero  i piedi  al  Papa , il 
Vefcouo,  Gouernatore , Capitolo, 
c Canonici,  Antiani , c Regulatori, 
c falko  Sua  Santità  in  vna  gran  Te- 
dia feoperta  Torto  vn  ricchilTimo 
Baldachino  di  brocatocon  fondo 
di  raTo  bianco , dalla  Città  à polla 
per  tal  funtione  fatto  fare,e  có  ogni 
altra  più  Tplendida  , e maefloTa  ap- 
parenza adornato,  con  otto  hafte 
da  gl’Antiani,  c Regulatori  di  elTa 
portate,  caualcando atlanti  li  Ccr- 
dinali , con  le  Cappe , fcruiti , & 
Tpallcggiati  da  cinquanta  nobili 
giouani  Anconitani , Tupctbamen- 
te  à fpcTc  della  medefiraa  Città  ve- 
diti , con  mazze  dorate  in  mano , 
com’anco  era  Sua  Santità  da  elfi  à 
turno  il  Baldachino  TeriHto,oltrc  la 
Tua  Tolita  guardia  de’Suizzeri  con 
corfaletti,  e celate , e labarde , ar- 
mati, cantandoli  dalli  Mufici,  Erre 
Saetrdos  magnus  ^ con  Tuono  di  fin- 
fonie,  Trombe,  e Tamburi  tramez- 
zato , c con  Tparo  di  tutta  l’ Arti- 
glieria della  Città,  fortezze, 
Vafcelli,  che  in  portoli  ritrouaua- 
no,c  molto  più,c6  afifetuofe  voci  del 
popolo  Anconitano,  che  acclaman- 
do ad  alta  voce,  diceua,  Viua_,, 
Viua  Pauolo  Terzo;  precedendo  la 
nobiltà  Anconitana  , e foradiera 
con  gran  numero  di  gente  riguat- 
deuole,  da  tutte  le  conuicinc  Cit- 
tà , c luoghi  quìui  concorTa , per 
vedere  tale  dralbrdinaria  follenni- 
td,  alla  quale  s’aggitingcua  coiu, 
pompa  militare,  perle  dradc , con- 
tinotiate  file  di  Toldati  a piedi  ; ar- 
riuò  ai  Palazzo  di  relidentia  di  det- 
ti Antiani , doue  da  vn  nobile  gio- 
uinetto  Anconitano,  conpochtlfi- 
inc  parole  latine , in  lode  del  Papa, 
(fermatoli  Torto  l’Archo  Trionfa- 
le) furono  ancora  li  publici  ofle- 
qiiij , in  nome  della  Città , da_> 
quello  rapprelentati . 

Si 
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Ab«i  <ii  Si  profeguì  poi  l’inuiaca  procc& 
fione  alla  detta  Chiefa  Catedralc, 
doue  arrìuato,  che  fu  il  Papa»  e> 
(celo dalla  Tedia,  e fatte  le  Tolite 
cirimonie  nell'  ingreflò  di  elTa , dal 
Vefcouo  d'Ancona  (ch’era  Girola- 
TtML  ti«i.  mo  Granderoni  Scnefe , Nipote  di 
detto  Sommo  Pontefice  Pauolo 
Il  I-  }>  & le  orationi , al  Santiflimo, 
Corpi  rC  Reliquie  de’Santi,  che  iui 
ficonferuanoi  fi  ritirò  finalmente. 
Sua  Santità,  nel  Palazzo  EpiTcopa- 
]c  ad  e(Ta  Chiefa  contiguo  , & à 
quello  efictto , nobilmente  prepa- 
I rato , & addobbato , doue  dimorò, 

^ otto  giorni  continoui , dando  beni* 

gnifiime  Audientie,  il  giorno  Te- 
guentc  feparatamente  al  Velcouo , 
Couernatore , Capitolo , Antiani , 
e Hegulatori:  mà  fopra  tutti  gra- 
tioTamente  alli  Deputati  denego- 
rij  publici  della  Città , che  difulà* 
mente  informarono  Sua  Santità 
[ dello  fiato  della  medefima,  e Tuoi 

bifogni , hauendogli  il  Papa  non^ 
loto  attentamente  vditi , che  affet- 
tuofaroente  coniòlati  có  hauergl’  il 
Iblito configlio  confirmatoi  m’an- 
cora intentionati,che  nel  Tuo  ritor> 
no  in  Roma,  bauerebbe reintegra- 
ta la  Città  di  tutti  i Tuoi  honori, 
offitij,  iurisditioni  I priuilegij , 
prcrogatìue , che  prima  ella  hauc- 
ua,  & abbellirà  ogni  aggregationc 
de  populari  Cittadini , edegl’huo- 
S . mini  del  loro  contado,  dalli  pafiàri 

Gouematori  già  fatta  : che  però 
feguitafic  la  Città , & li  Tuoi  nobili 
antichi  originarij  Cittadini  c/Tero 
obedienti  alla  Sede  Apofiolica,  e 
fuoi  Minifiri  ; nè  operalTero  elfi 
cos’alcuna  per  mezo  della  qualej 
potclTc  eflcre  perturbata,  & aliena- 
ta la  buona  intentione , che  gli  di- 
mofiraua,non  foto  come  loro  Pren- 
cipe , c Signore  amorcuoli/fimo  ; 
m’ancora  come  Padre  cordialilTi- 
tno  ; del  che  refero  à Sua  Santità, 
li  detti  pnblici  Deputati,  le  dounte 
luimililiime,gratie  afiicurandolo  in 
nome  publico,  che  nonhauereb- 
bono  mancato  li  nobili  originari) 
Anconitani , al  lor  debito , per  in- 


contrare, cfodisfare  i fentimenti 
di  Sua  Beatitudine , c da  quella  ( à 
fuo  tempo  ) riceuerne  l’intcntiona- 
tc  gtadc , e fauori . 

Partito,chc  fii  d’Ancona  in  pro- 
feguimento  del  fuo  viaggio,  Pa- 
uolo 111,  rollò  al  Gouerno  di  detta 
Città,  con  titolo  di  Legato  dcllt^ 
Marca  Anconitana,  il  Cardinale.- 
Lionello  Pio  da  Carpi  ; fi  dimofirò 
quello  Signore  nel  bel  principio 
cortefilfimo  fenza  fare  nouità  alcu- 
na , in  progrcllb  poi  di  elfo , fi  fece 
conofeere  fauorcuolc  à gl’huomini 
delle  Cafiella,  e Contado  d’Anco- 
na per  le  cattine  relationi,  & infor- 
mationl , contro  i nobili  Cittadini 
originari;  Anconitani,  che  il  fuo 
Auditore  gli  rapprefentaua  i per  il 
che  ancora  egli  tinne  lèmpre  nel 
fuo  gouerno  calato  il  Canapo  della 
Cotda,e  piantate  in  più  iuoghi  del- 
la Città  le  forche;  il  che  vedendoli 
da  forafiicri  ( che  continuamente., 
per  ella  Città,  alla  deuotione  della 
Santa  Cafa  di  Loreto , & altroiie., 
pafiàuano  ) ; fiimauano  gl  Anconi- 
tani  per  huomini  facinorofi,  c fedi- 
tioli  i mà  tornato,  che  Ri  il  Ponte- 
fice à Roma,e  colà  dallaCiuà  man- 
dati Ambafeiatori  à Sua  Santità 
per  ralegratfi  del  Ilio  ritorno , Se 
per  rapprefentargli  lo  fiato  della.» 
medefima,  e fupplicarlo  delle  in- 
tentionatc  gratie  ; hauuta , che  elfi 
hebbero  per  mezo  del  Cardinale^ 
Girolamo  Ghinutij  Sencic , l’au- 
dientia  molto  cottele;  ne  ottenne- 
ro li  medefimi  Ambafeiatori  ( che 
furono , Galeazzo  Fanelli , e Giro- 
lamo Nappi)  la  fauorittlfima  Bol- 
la dal  Papa,  della  reintegrationc 
degl’olfiti;,  che  in  fine  di  quello  li- 
bro farà  regifirau . 

Continouaua  in  quello  tempo 
alla  Legatione  della  Marca  il  detto 
Cardinal  Pio,  & al  Gouerno  parti- 
colarmente d’Ancona  , ondè  per 
ordine  di  Sua  Santità  ( che  delidc- 
raua  la  totale  Ibdisfaitione  dolhu, 
Communità,  & huomini  d’Anco- 
na), determinò  detto  Cardioaio 
la  bimellrc  prouilìone  dclli  fei  An- 
riani. 
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Anni  di  tfgni i dclli  tre  ReguUtori > &altri 
pUblici  offitj'i  i mà  Icuò  il  figlilo 
' " maggiore  1 ch’cflì  teneuano  ; cri- 

ferollò  nella  Calla , detta , degl’ar- 
genti  in  detto  Palazzo  tenuta,  con 
vna  chiane  apprefib  di  fe,  e l’altra., 
dal  Priore  delli  raedefimi  Antiani 
cuftoditaj  à finche  à beneplacito 
loro,  efenzalua  liccntia,  c con- 
fenfo  ,noii  fi  potefTero  fcriucre  let- 
tere in  luogho  alcuno,  lardandogli 
folatncntc  vn  picciolillimo  figlilo 
per  regnare  li  mandati  dc’Salariati, 
Se  altri  offitij  • 

Ordinò  poi , detto  Cardinale^ 
Goucrnatorc,  che  pcrrauucnirc  li 
detti  Antiani,e  Regolatori  dirmet- 
tefiero  gl’abiti  roliti  ,ch’clTi  porta- 
uano de’Mantclli  Ciudi,  egraui, 
alla  Senatoria , e che  portaflcroli 
Rubboni , abito  conuencuolc  alla 
roggettionc,  l’eftate  diralo  nero 
c l'inuerno  di  veluto  piano  nero  ; 
tnàli  tre  Regulatoridi  drappo  di 
color  fimile,  e d’opera  à loro  bene- 
placito proueduta,  fi  come  il  tutto , 
ancora  prcrcotemente , fi  cofiu- 
ma. 

Afiegnò  in  oltre , al  publico  Se- 
gretario, la  prouifione  di  dieci 
feudi  ’l  mere,  & le  lpcfe,à  tauola  di 
detti  Antiani , che  fi  fieguitano  di 
fare  ,&  voirc,chc  dett’offitio  ( du- 
rante il  ruo  gouerno  ) folle  remprc 
da  vno  dc’luoi  Scgrctarij  cficrci- 
tato . 

Determinò  di  più, la  giomal  fpc- 
fapcrla  tauola  degli  Tei  Antiani, 
douendoeffi  continuamente  ( ec- 
cetto che  la  nottc^ncl detto  publico 
Palazzo  rificderc,  & aggiuftò  final- 
mente il  ralario  di  tutta  la  famiglia 
necefiaria  per  publico  feruitio  di 
elfi  Antiani,  Rcgulatori,  Se  alai 
ofiitiali . 

Dall’anno  1539,  fino  all’anno 
1543, che  fono  anni  tre  , non  hò 
notitia  alcuna  d'Ancona , come  in 
detto  anno  i J4*,il  medefimo  Car- 
dinale Legato,  C Gouernatore  fece 
fondere  diueric  artigliarie  perla., 
fortezza , detta  il  KiucJlino,  alJa^ 
boocadcl.Potto  d’Ancona  cllìftcn». 


te  con  la  fcguence  inrerìttionej . amù  di 


'Tiulus  ili.  PontifeK  Maxi- 


must/mno  DominiM>D,XXXXll. 
Cardinali  Pio  de  Carpo  Legato, 


«ri». 


Rifarci  poi , & rafettò  con  di» 
uerfi  miglioramenti,  e có  più  com- 
moda habitationc,  il  Palazzo  Apo- 
llolico  doppo  molti  meli  del  Ilio 
gouerno , e perfettionò  ancora  la 
fortezza,da  Clemente  VII.  fonda- 
ta, c principiò  il  Baluardo  detto  di 
S.  Agollino , & aggiullò  il  Riuelli- 
no  Vecchio,  ch’era  prima  vn  gran 
Torrone  in  faccia  del  Caualiere, 
detto , dcll’Arfenale , con  quello  , 
detto , del  CalTero , & l'altro  del 
Calamo  chiamato,  con  hauerc  fat- 
to fondere  in  Ancona , cinquanta- 
quattro  pezzi  d’Artegliaria  reale, 
fi  come  il  tutto , Giacomo  Fontana 
nella  fua  rclationc  i Siilo  V.  rife» 
rifee . 

Compite , che  furono  dette  fot* 
tificationi , fìi  rimolTo  dalla  Lega- 
tione  della  Marca,eGouerno  d’An- 
cona il  detto  Cardinal  Pio , & fQ 
fuo  luogho , al  detto  Gouerno  fo- 
lamente,  fii  mandato,  vn  Signorp 
Milanefe  Prothonotario  Apolloll- 
co,  detto,  il  Medichino,  che  nel 
progrefib  del  fuo  gouerno , che  fii 
di  cinque  anni , fece  fabricarc  an- 
cor lui  altre  ftantie  in  detto  Palaz- 
zo; mà  volendo  gettare  à terraj  t 

l’antica  Torre  di  elfo,  gli  fi  oppofc- 

ro  gl’Anconitani , hauendo  princi- 
piato folamente  Icuareli  merli  di 
quella  , come  al  prefcntc  fi  vedej 
lenza  elfi . 

Oairannoi^a  fino  all’ anno 
I J47  non  hò  notitia  alcuna  d’An- 
cona, (che  fono  anni  cinque)  co- 

me  in  detto  anno  1547,  fucdTc  al  y 
Gouerno  d’Ancona  , & Legatione 
della  Marca,  Ranuccio  Farncfe»  ^ 
Cardinal  di  Sant’Augclo  , Nipote 
dì  Pauolo  Terzo,  creato  Cardi-  vk.  « t» 

naie,  l’anno  I546.(alfernu-il  Ciac- 

coni,  & Piceni  llefaius , dice  lo  llef- 
lo  Scrittore)  ; rilicJcua  egli  in  An- 
cona, & il  fuo  Vicdccatoin  Ma-  | 
cerata  ; quello  Signore  douendoli 

dar 
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rS”-nf  ' principio  alla  fabrica  della  no- 
nella  giunta , alla  Fortezza,  ò Roe- 
chà  1 detta  di  San  Cataldo , aflìflè 
perlbnalinentc  alia  prima  pietra  in 
cITa  meflfa  con  medaglie . c nomi  di 
>:  tatti  grafliftenti  > in  quella  fcolpiti. 
& nè  fondamenti  gettate  > clTendo- 
^ ei  tra  gl’altri , gl’Antiani . e Regu- 
latori  di  quel  tempo  d’Ancona-.  > 
quali  erano , Giouan  Battifla  cfAn-  ' 
tonio  Lunari  Giulio  di  Troilo 
Leoni  1 Conte  di  Gabriel  Ferretti  > 

- Gioì  Maria  di  Girolamo  d’Antonio 
‘di  Polo  Bonarelli,  Domenico  di 
‘ Francefeo  di  Ludouico  Senili  > o 
Ciriaco  Clarozzi  i li  Regolatori 
erano  > Nicolò  d’ Andrea  Buonfi- 
glioli  > Benuenuto  di  Francefeo 
Scacchi  > & Antonio  di  Francefeo 
Marchetti  . & Segretario  della-. 
Cittì  era  Francefeo  Maria  Boldoni 
da  Rauenna  ; con  vna  nobile  Cit- 
tadina Anconitana,  acca(rato,come 


À.  narra  il  tutto  il  citato  Ferretti . 

Pauolo  III.  nel  dett'anno  iy.^7 
per  fua  Bolla,  da  regillrarfi  nel  fine 
di  quello  libro. conceilè  il  commer- 
- itio , nella  Città  d’Ancona  à qualfi- 
noglia  nationc,  ancorché  Turca, 
Ebrea , & altra  infedele . 

Seguiranno  154800! quale  fu 
vna  tale , c tanta  grande  inuemata  , 
confi  crudeli  freddi  , che  fecero 
p>cr  tutta  la  Prouincia  della  Marca , 
c particolarmente  in  Ancona  tutte 
le  piante  degl’arbori  de’melangoli 
leccare , come,  che  fodero  Hate  dal 
• ' fuoco  abbruggiate , ulmente  che , 
nella  fuccelTa  primaucra  non  sè  nè 
V trouaua  ne  pur  vno  per  medicina  ; 

f»er  il  che  vennero  in  Ancona  naui- 
ij dalla  Vcllona,  luoghodcl  Turco 
nel  mare  Adriatico^carichidi  eflì 
frutti , & altri  agrumi , riferendo 
Giacomo  Bompedoni  Anconitano 
( in  quel  tempo  Podeftà  della  Tcr- 
L-  ra  detta , San  Gennefio, nella  det- 
M ta  Prouincia  eflificnte  ) , che'non 
^^tfolo  le  piante  dc’melangoli  colà; 
^'  mà le  Vigne,  & vite  ificllc  di  efie 
' ^/‘■f'^srono  per  li  medcfimi.c  mag- 
MiL4i(roi.  frc^ldi  verfo  la  montagna,  fuc- 
cedi;  come  racconta  Bernardino 


Campelli , chefii  vn  inuerno  fi  ri-  «U 
gido , che  non  fìi  luogho  quali , in 
cui  per  l’afprczza  del  gelo  , nonj 
fi  perdclTcro  le  vici . 

M Nel  medefimo  anno  1548,  fìt 
trafportata  la  figura  dellaSantiffima 
Vergine,  detta  della  PofatoriL., 
dalla  Ghicfa  vecchia , nella  nuoua,  » 
douc  prcfcntcmcnte  fi  vede, e fegui  • 
có  gran  follennità  delle  Confrater- 
nite, Clero  Kcgularcjc  fccolarej, 

Antiani , Magiìlratr,  Rcgulacori , 
e con  grandiflìmo  concorlb  di  tutto 
il  Popolo  Anconitano. 

Succederanno  1549  nel  qualcj 
veline  in  Ancóna  ad  habitarc  gran 
gente  foraftiera  , partìcolarmcntcO 
di  Mercanti  Fiorentini , Liicchcfi , g 
Senefi,  Romani^  Venetiani , & 

Vrbinati  ,con  le  loro  famiglie  ; & 
di  Lcuance  vennero,  Sciocti , & 
altri  Greci  diuerfi.  Mercanti  Mara* 
ni,  Hebrci,  Lcuantlni,  Turchi, 

Armeni  ; & dall’lfola  dì  Sicilia  di- 
uerfe  famìglie,  come  anco  dalli-, 
Dalmàtia,d’Alemagna , di  Francia, 
e di  Fiandra;  ondò  per  il  concorfo 
dc’Mcrcanti,  fifiiccuaineda  Cit- 
tà gran  negotij , venendo  di  conti- 
nuo nel  fuo  Porto  nauilij  diuerfi , 
detti , fchirazzi  , charauclle  , & 
d’altra  forte , e nomi  chiamati , ca- 
richi di  Cori,  Cordouani,  Lane, 

Sete,  Cere,  Ciambcllotti,  Dro- 
ghe, Reobarbari,  Zucefaari  ,&  di 
Fiandra  Piombi , Carifee , & altre 
diuerfe  mcrcantie,  chenon  bada- 
uano  per  edè,  le  botteghe,  e li  folici  q 

Magazzeni  antichi , con  le  Cafo 
per  habitarc  li  concorfi  Mercanti: 
ondè  fi  diedero  grAnconitahi  ad 
accrelccre,  connouellc  fabrichc, 

Tantichc  loro  habitacioni , c farntj 
dcll’altre  da  fondamenti , edendo 
crefeiute  le  pigioni  di  ede,  due  ter-  g 

zi  di  più , di  quello  era  folito  affit-  g 
tarli , pcrch’  erano  multiplicati  gl’ 
habitatori , al  numero  di  due  mila , 
e fètteccnto  anime , e più,  dal  tem- 
po, che  Pauolo  111.  reintegrò  la-. 

Città  d’Ancona  dclli  publici  of- 
fici;. 

Gl’Hcbrei  in  detto  tempo  baue- 
Z z «ano 
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‘ oano  (come  hanno adeflb)  dut» 
£nagoghe>  vna  dcgritaliani;  l’altra 
de’Lcuantini  ; li  figli  di  vn  tale  Bo- 
nauentura>  l’Auo  del  quale  habita- 
ua  già  in  Ancona  > Mercante  ric«» 
cho,  fece  fabricate  in  detta  Città  > 
vna  nouella  ) c buona  habitationct 
che  pigliaua  tutta  laftrada  della.. 
Pefearia  da  vn  cantone  all’altro,  « 
vn  Cafamento  fuori  della  Cit- 
tà, detto  il  Palazzo  (ancora  pre- 
fentemente  ) degl’Hcbrei  ; polTc- 
deuaegli  nella  Terra  di  Paterno , 
Poderi,  Vigne  , Arborate  , con 
cafamenti  pompofi , c columbare, 
noneflendo,  all’ora  prohibitione 
^'alcuna  : di  potere  ponedere  beni- 
flabili  nello  fiato  Ecclefiafiico , daj 
detta  Natione . 

Li  Turchi  fimilmentc  habitaua- 
no  in  efla  Città  lenza  alcun  dub- 
bio , andando , fiando , tornando 
nella  mcdefiraa , con  più  ficurzza , 
che  non  faceuano  nelli  loro  Paefi , 
come  ancora  Io  fieflb  faccua  pgtf  al. 
tra  Natione , che  in  Ancona  dimo- 
raua, cOcndoinqucl  tempo  ( de’ 
Greci  folamentc) , fopra  due  cento 
famiglie , venute  quiui  à fiantiare.- , 

- fuftentandofi  effe  , con  » M«- 
cantie,  fenfaric,&:  altre  loro  in- 
dufiriole  operationi  > onde  fino  à 
tempo  di  Clemente  Settimo, otten- 
nero elfi , d’hauere  vna  Chiefa  per 
fare  le  fiintioni,  fecondo  il  loro  Ri- 
■ lo,  come  hò  di  fopra  narrato  s che 
però  hauendo  quelli , già  fermato 
le  loro  habitationi , e rifoluto  con- 
« tinouare  di  viuerc,  c morire  in  det- 
ta Città,  comprarono  alcuni  di  effi» 
cafamenti , & s’accaflarono  pofeia, 
con  donne  nobili  Anconitane,  cf- 
fendo  ancora , alcuni  di  loro , nelli 
propri)  luoghi , nobilmente  nati  • 
Per  caula  di  quello  feguito  con- 
corfodi  gente  di  diuerfe  Nationi 
io  Ancona , crefeè  in  cflà  Città  il 
InGo  nel  veftire,  tanto  nègl’huo- 
mini , quanto  nelle  donne,  che  per 
Je  moltiplicate  ricchezze,  c guada- 
gni mercantili,  faceoanoà  gara, chi 
più  potcua  sfoggiare , c riccamente 
comparire , e vcftirc . 

' 1 


a: 


Conuenne  alla  'Communità  » 
d’Ancona  per  la  moltiplicata  gcn-  * 
te,  condurre  al  fcrnitio  d’efia  Città 
più  Medici , c Ccrugici  del  folito , ' 

c con  maggior  prouifione  dell’or- 
dinarioi  poiché  fii  fiabilito  per  loro  ' 
falario , d Medici , trecento  ducali 
d’orol’anno,pcrcialcuno  di  effi  pri- 
ma i mà  bilbgnòcrefccrlo,  fino  al- 
'lafommadi  feiccnto feudi  l'anno; 
alli  Macfiri  di  fcola , che  prima  ha- 
ueuano,  duecento  feudi, fìi  crefeiu- 
tala  fomma,  finoà  cinque  cento 
fendi  di  falario  l’anno;  ad  vn  Mae- 
flro  d’Abacojche  fi  folcua  dare  feu- 
di cinquanta  l’anno,  c la  Ca(à;  fù}i 
necefiario  crclcere  la  prouifionó 
d’altre  tanto , ' - 

Erano  nel  detto  tempo  in  Anco-, 
na  per  l’accennato  concorlb , tredi- 
ci Macfiri  di  fcola  : trapublici  ,ej 
priuati,  che  à gara  infegnauano  let- ‘ 
terc  latine , c greche  ; mà  è ben  vc-‘‘ 
ro , che  poco  frutto  con  tanta  muP'  j 
tiplicità  )nè  appatiua . ; . - ' 

Per  caufa  dell’accennato  cbn- 
corfodi  Mercanti , c Mercantic  in 
detta  Città,  continuando  Pauolo 
Terzo,  li  fuoi  principiati  fauori,  ej 
gratie , fece  la  Icgucntc  Bolla , che 
trafportata , daÌTidioroa  latino  > 
nell’Italiano,  dice.  ■ 

favolo  ter  Z 0; 

Seru*  it  Scrm  di  Die  ; , 

iferpetna  memeria»  . ' ■ 

HAuendo  intefo  yn-tcpipo  fl 
per  querela  di  molti  Mer- 
canti , che  allora  nella  ndfira  Cittì  > ^ - 
d’Ancona  habiuuano  i' che  fe  bene 
per  anticha  confuctudine  fino  ì 
quel  tempo  pacificamente  oflerua- 
ta , li  Mercanti , & altre  perfonc , 
che  faceuano  contratti  c6  elfi  Mer- 
canti nella  medefima  Città , - non 
potcuano  valerli  del  beneficio  del- 
la celfionc  dc’beni , ò quinquenali^ 
c che  detto  beneficio  non  folcua., 
giotiarc  i quelli , che  pet  i tempi 
voleuano  prcualcrfene , quanto  al- 
ti debiti  fatti  in  detta  Città  attiuè  » 
oucro  pajfwci  nondimeno  alcuni 
loro 


s 
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loro  debitori  cercando  con  ognidì-  pirare , 6c  ici  altro  mòdo  nelle  cofe 
ligenia  defraudare  detti  creditòri-Q  predette  prouederé 


f 
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del  loro  credito  > tentauano  coiu» 
fraude , e forrettione  d’elTere  am- 
meffi  à tal  benefìcioietiamdio)  quà- 
to  alH  debiti  fatti  ( come  s’è  detto 
di  fopra  ) in  detta  Città , in  grauu 
danno  j e pregiuditio  di  elTa  > e Tuoi 
négotianti  ; Pertanto  volendo  Noi 
ouuiare  à limili  fraudi  ; acciocHe^ 
la  Mercatura  non  fu  impedita  i Or- 
diniamo i che  per  tali  debiti  fatti 
nella  detta  Città  con  Mercanti  at- 
tiuì'i&  fajpti  non  lìano  al  detto  be- 
nefìcio ammefli  > e che  non  pollino 
di  quello  valerli  ; anzi  habbiamo 
decretato  per  altre  nollre  Ietterò 
già  publicate  in  forma  di  BreuCjche 
non  ollante  il  detto  beneficio  > fi 
I pòflino  aftringcrc  li  detti  debitori 
' aH’inticro  pagamento  del  debito 
nel  inodo,  che  di  ragione  erano 
bligatijTcnza  hauere  confideratio- 
ne  al  detto  olHeio,  e come  più  am- 
pliamente  in  dette  lettere  fi  contie- 
i-  nc;&  effendo  (li  come  ci  hanno  fat-^ 
• to  intendere  li  Mercanti  dieffa  Cit- 
tà nofiri  diletti  figlioli)  che  alcuni 
di,  detti  hanno  procurato  d’eflèro 
ammclli  alla  celfione  de  beni,&  altri 
'Cm  d’haucrc  il  termine  di  cinque  anni, 
ò.  altra  dilatione , contro  il  tenore 
delle  dette  lettere,  & quelle  non., 
oftantc  in  virtù  de  relcritti  ottràu- 
tì  tanto  da  Nói  j quanto  dal  Lcga- 
to,  ò Vicelegato  della'Prouinci^ 

‘ . Anconitana,  che  (bno  fiati  prò  tem- 
pore, e già  alcuni  fono  fiati  ammef 
fi , e per  non  efler  aftretti  à pagate 
' 'i  fuoi debiti  hanno  fatto,  cfannò 
inibire  in  gran  pregiuditio,  &ag- 
f rauio'dc  medefimi  Mercanti. 

Pct  tanto  eflendo  Noi  fiati  hu- 
. mìlilTimamcntcfupplicati  da  parco 
dclli  detti  Mercanti,dicendofi  d’ha- 
ucre  liberamente  con  più  perfono 
- contrattato,  credendo,  che  alcuno 
hauefié  ad  efierc  ammefiò  à tal  be- 
neficio, oxero  dilatione  contro  la 
detta  confuetudinc,  e contro  il  te. 
O nore  delle  medefime  lettere,  che  fi 
degnafiimo  per  noftra  benignità 
Apofiolica  alla  indennità  lotore- 


Noi  dunque  volendo  ouuiare  % e 
debitamente  alia  indennità  de  me- 
demi  Mercanti,  modi  dalla  diman- 
da loro  prouedere  ; per  renorc  del- 
le prefenti  noftrc  lettere , decretia- 
mo, dichiaramo,  cfimilmenre  con- 
cediamo , che  non  fia  d'alcun  valo- 
re, c momento  alcun  referitto, c let- 
tere , che  pròdurranno , ò faranno 
concefic,  tanto  da  Noi , c dalla  no- 
fira  Sede  Apofiolica;  quanto  da  Le- 
gati , che  per  li  tempi  faranno  in.», 
detta  Prouincia,  c Vicelcgati,  dop- 
po  la  data  dclli  prefenti  nofirc  let- 
tere, e che  non  polTono  lóffragarc  i 
quelli,  chcrotcencITero,  fc  in  quel- 
le non  fiano  infcrtè  quelle  nofiro 
medefime  lettere  de  parola,  in  pa-, 
rola , & fiat,  moto  proprio  di.  mano 
nofira:  mà  quelle  non  ofiànrc,o 
qualfiuoglia  inibitione , che  faran- 
no concefic  da  quallìiioglia  Giudi- 
ce per  vigore  dcil’ìfiellì  rcfcriiti  ,ò 
lettere  tanto  nella  Corte  , quanto 
fuori.  Vogliamo,  dichiaramo , c par 
rimcnte  concediamo  ; c compiacia- 
mo  con  authorità  Apofiolica , e per 
tenóre  delle  prclènti  i ch’cfii  Mer- 
canti pofiino,  c debbiano  procede- 
re alLelTccucione  de  fuoi  crediti  con 
quelle  medefime  pcrfonc , che  ha- 
ucranno  impetrato  fimilj  referitti,  e 
lettere,  còme  bauerebbero  potuto^ 
c po’erebbono , fc  non  follerò  fiati 
cflì  referitti,  c lettere  conceflì. 

Dcchiarando , che  nellc.cofc  fu- 
dettc  fi  debba  cosi  giudicare , e da 
qualfiuoglia  Giudice  difinire;  an- 
corché Cardinale  della  S.  R.  C,  tx 
dclli  Legaci , Vicckgati , che  per  il 
tempo  faranno  della  iflefla  Prouin- 
cia, c d’altro  qualfiuoglia  Giudice, 
à quali,  &à  ciafeheduno  d’cfii,s'tn- 
tende  ellérc  Icuata  qualunque  /a- 
colti  di  giudicare,  & alcrimcRte.iiir 
tcrpretarc,  c da  hota  vogliamo,  else 
lìanullo , & vano,  fc  occorrerà. .(^ 
pra  quefiecolc  diuerfaraente  attep- 
tarfi,fcicnteroentc,òignoraatemen- 
te,  da  qualunque  perfona  di  quallì- 
uoglia  authorità  ; e commandiaflao 
Zi  a àtut.' 
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Anr.  d,  ^ tutti.efingoli  Legati,  Vicelcgati, 
T,4s  Goucrnatori , & altri  qualfuioglia 
Giudici  Ecclcfiaftici,fccolari,m-> 
virtù  di  SantaObcdientia,e  lòtto 
! pena  di  fcotnunica,  lata:  lèntcnti*,  e 
c della  priuatione  de  liioi  officij , e 
di  mille  ducati  d’oro  di  Camera-» 
d’cflcrc  applicati  per  la  metà  alla 
Camera  Apollolica , & l’altra  metà 
■*  à detti  Mercanti  irrémilfibilmcntc, 
e d’altre  pene , che  dà  ogni  voltai» 

che  da  efli  Mercanti,  e da  qualfiuo-, 

pila  di  loro  gli  farà  fatta  inftanat-.; 
debbano  procedere  contro  di  efli 
debitori,  c qualfiuoglia  di  loro,  non 
j oflantc  qualunque  referitto,  e com- 
milbonc , die  ncll’auuenire  faranno 
concerti , fc  non  faranno  fegnati  co- 
me fi  c detto  di  fopraj  e nondimeno 
fn  virtù  delle  prefenti  commettia- 
mo à noflri  diletti  figlioli  Cefimej* 
Benincafa,  Canonico  della  Chieis-, 
Catcdralc  Anconitana, & alli  Vica- 
ri! Generali  nel  rpiritualcdclli  Ve- 
nerabili fratelli  Vcfcouo  d’Anco- 
na, e Rccaiiatf,  ch’erti , ò.duc  di  lo- 
ro per  fc  fldll , ò per  altra  perfona.,, 
ouero  pcrfonc  , facciano  inuiola- 
bilmcntt  le  prefenti  lettere  orter- 
ware , c tntie , c ciafeheduna  dello 
tofe  predette  ; afliflendo  alli  Mer- 
canti > e qualfinoglia  di  loro  nello 
colò  premclTc  con  aiuto  di  efficace 

difefa,  noiuollerandojch’cffi  Mer- 

''  ■ canti,  ò alcuno  di  loro  con  il  tenore 
delle  prefenti  fiano  direttamentej, 
ouero  indirettamente  molclìatij 
conflringcndo  qualfiuoglia  contra- 
y dicentc,  c rubclle  per  fentenio, 

cenfurc,  e pcneEcclcfiaftichc,  rc- 

y mota  ogni  appellatione,  domadado 

- à quello  effetto  ancora  ( fc  faràbi- 

i fogno)  l’aiuto,  e braccio  della  Cor- 
te fècolarc,  non  oflantc  le  cofe  pre- 
' meffe,  c gl’cditti  generali , c fpecia* 

li,  Conftitutioni,  & ordinationi  ne 
Concili;  Prouinciali»ò  Sinodali  fat- 
te, c q^ualfiuoglia  inibitionc  pen- 
>:  ’ dente  da  qualunque  litein  detta.» 
. Città,  ò fuori  di  efla,  tra  quelli,  che 
l’haucranno  impetrata , c li  Mer- 
canti > aH’indulti  de  quali , e lettere 
ApofioMce,  li  Legati,  Vicclegati 


di  detta  Prouincia , che  fono,  e che  . 

faranno  in  quel  tempo  conceflè. 

Alle  quali  tutte  cofe  per  quefUj 
fol  volta  deroghiamo  fpccialmcnte.  , ^ 

& cfpreflàmentc , hauendo  li  tenori  , * 
di  tutte  quelle  per  efprcffi,  come  fe  ^ 
di  parola , in  parola  rafie  nelle  pre- 
fenti clprcflc,douendo  quelle  altri-  ìJ 
mente,  nella  fua  fermezza  rcftarc,  e ^ ' 
deroghiamo ancoraà  tutte,  equa-  . ■ 

luquc  cofe  contrarie,  c che  in  qual-  ^ 

fìuoglia  modo  communementcj , ■ 

ouero  feparatamente  fia  indulto 
della  medefima  Sede,  che  non  fi  . . 

porta  interdire , fofpcndere ,.  ouero  ^ ' 
efcomunicarc  per  lettere  Apoftoli-  . . 
ce , le  quali  non  facciano  piena , & / 

efprefià  mentionc  de  parola  per  pa-  ^ 
rola  di  tale  indulto- Dat.  in  Roma 
appreflb  San  Pietro,  fotto  l’Anello  b"  ' , 
del  Pefeatore,  alli  trenta  d’Agofio  .-v- 
1 549.1’anno  decimo  quinto, del  no-  - j 
ftro  Ponteficato.  b , v 

Succcflc  l’anno  15  jo.  nel  qualo 
Tcriue  Giorgi  Vafiari,  che  France- 
feo  Primaticcio  Bolognefc,  Abbate 
di  San  Martino , della  nobile  fami- 
glia Primaticci»  qiolto  celebrata, 
da  Frà  Leandro  Alberti  nella  fua^ 
deferittione  dltàlia,  c dal  Pontanirf 
fu  in  Ancona  condotto,  d^GiorgiOn 
Murano  Armeno  in  detta  Città  ha- 
bitantc  , per  il  quale  fece  nella’ 

Chiefa  di  Santo  Agollinó , dellaj 
medefima  Città,  in  vna  gran  Tauo-^; 
la  ad  Olio,  Chtiflo,da  San  Giouan- , 
ni  battezzato»  c da  vn  Iato,  San  Pa- 
uolo,con  altri  Santi,  c fotto  efla 
Tauola,  buon  numero  di  figure  pie-  *:■ 
cole,  che  fono  molto  gratiofe , e da 
virtuofi  dell’arte,  affai  ragionfuol-  , ,, 
mente  fiimatc.  ' . 

Nella  Chiefa  di  San  Ciriaco  ful  y 
Monte,  detto  Giorgio  Murano  nel 
medefimoanno  1550.  fece  fare  voj  c 
bcllilfimo  adornamento  diftucchol 
all’Altare  Maggiore  di  detta  Chic-J  ; 
fa,c  dentro  il  lùo  Nicchio,  vn  Chri-  ■ 

(lo , tondo , di  rilieuo , di  braccia  . 

:inquc , cioè  palmi  vndcci  io  circa, 
'’altezz3,chc  tu  molto  allora  loda-  Q 

V ■ n; prCZZZtO, 

dirc,chc  > 

Pa- 
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AiMljfl. 


Parimente  fu  fatto  nella  mede* 
lima  Città  vn  ornamento  di  fluc- 
cho  grandiffimo>  cbelliflimoi  all* 
Altare  Maggiore  della  Cbicfà  di 
■S.  Domenico , Se  hauerebbe  anco* 
ra  fatta  la  tauola  i ma  perche  venne 
in  diferenza  col  Padrone  di  quell* 
opera  > ella  fìi  fatta  fare  da  Tiziano , 
Vcelli , ^moCflimo  Pittore . 

Segui  l’anno  155I)  nel  quale  di- 
ce il  Padre  Ciouanni  Stefano  Me- 
nocchi  della  Compagnia  di  Giesù; 
chi  potrà  render  ragione  di  quel- 
lo , che  ferine  Amato  Lufitano  > 
centuria  qoarta,che  nell’anno  1551 
nfl  mefe  di  Decembre>  tutte  lej 
Donne  Anconitane  partoriuano 
Mafchi , c sè  in  quel  mefe  nacque 
alcuna  femina , non  hebbe  vita  i al 
contrario  nel  mefe  di  Gennaro  del- 
l’anno 1551  in  detta  Città , parto- 
riuano le  Donne  tutte  feminc>  e sè 
alcun  Mafehio  nafceua)  ò moriua» 
onero  ; reflaua  di  malaconditione> 
debole)  ò flroppiato. 

Dall’anno  I55i>  fino  all’  anno 
1 5 ;4>che  fono  anni  tre  non  hò  no- 
titia  alcuna  d’Ancona)Come  in  det- 
to anno  ’i  5 $4  lì  legge  nel  Canalier 
Giacomo  Fontana  > che  à tempo  di 
■akyjric!u^  Giulio  III.  ( creato  Sommo  Ponte- 
lìce, doppo  Pauolo  111.  alli  14  Fé» 
^ braro  l’anno  ijjO)  e morto  li  23 
Marzo  lyj  j)  fti  cominciata  in  An- 
cona) e quali  ridotta  à buon  termi- 
^ ne, la  Fortezzaigualla)  d’ordine  del 
V Caualicr  Pacciotto  » per  far  la  nuo- 
, ua>  c che  detto  Pontefice  fece  fon- 
( derc  nella  medelima  Città  di  tutto 
^ puntO)  dodeci  pezzi  d’Artigliaria 
da  Campagna  ) aggiungendo  Lo- 
; i renzoLonghi)  ch’ella  fìi  munita.. ) 

aiuerfus  CefmMm  MedictumtHtturi* 

. JDucem,  ^ aJùer/ìuTurfos , ripig- 
gliando  detto  Fontana)  che  Pauo- 
lo 111.  nè  haueua  prima  fatti  fonde, 
re  ) lei  altri  limili  pezzi . 

Dall’anno  ij54"ì  fino  all’anno 
lydO)  che  fono  anni  Tei,  non  hò 
notkiaaIcunad’Ancona)Cfuoifu- 
celfi)  come  nel  detto  anno  ij6o> 

; dico , leggerli  ( nel  Choro  dellaj 
Chiefa  Catedralc  di  S.  Ciriaco  dcl- 


la  medelima  O'ttà  > dietro  l’Altare  Anni  di 
maggiore,  doue  Tinuemo  fi  recita-  f 
no  gl'officij  diuiniiC  fotto  il  comic-  ’ 
cfone  della  volta  di  clTo  Choro  ) le 
feguenti  parole  à lettere  d'oro  iui 
fcritte  ) che  dicono . 

Dtf  eftime  Maxim»  . Getrgixi 
Mtrattus  Arme/iaj , Altare  hoc.,. . 

( fono  confumate  le  lettere  ne  fi 
polTono  leggere  ere-  / ' 

Unix,  fnmmaVittaieditauif,  Anno 
Domixi  M.  D.  £X. 

Le  parole,  che  non  fi  pofibno 
leggere  dal  tempo>&  humidità  con. 
fumate,  crederei . che  poteficro  di- 
re (GJ«J7eR^/;fe»tt)  ouero  altre 
due  limili  > le  quali  fi  douelTcro  poi 
accomodare  all’vltima  parola  del  ' 
verbo  ( Dieauit  ) i tutta  via  mi  ri- 
porto ad  altro  giuditio  > per  ladi- 
chiaradóde  > fenfo.  & applicationc, 
che  lifolTedata.  perefplicare  la., 
figura,  eh*. è . nel  Nicchio  dell’al- 
tare fudetto  di  Chrillo  riforgente . 

Segui  l’anno  lydi.  nel  qualcj 
Pio  I V.  ( coftitutionc  4 1.  nel  Bul- 
lario antico.al  foglio  709  ) impofe. 
vn  annuo  fuffidio  di  otto  milla  feu- 
di per  riparationc  del  Porto  d’An  - 
cona.  data  in  Roma  alli  9.  di  Lu- 
glio lydi. 

SucclTc  l’annb  lyda.  nel  quale.»  Adii* 
fi  legge  in  Gio:  Francefeo  Angeli-  Hiti,  a *». 
ta.  che  alli  io.  di  Giugno  . alcune 
galere  Venetiane  commandato  ’ 
d’Antonio  da  Canal  maggiore . da- 
uano  la  caccia  àduc  fufic  turchef- 
che . che  Aauano  nafcoAc  forto  il 
Monte  d’Ancona,  nelle  fue  riuoltc . , . 

per  depredare  vn  Nauilio.  c che  * ' 

vna  di  elTc  diede,  nel  lido  di  Monte 
Santo,  e che  fuggirano  li  Turchi 
in  quelle  felue  più  toflo , che  darli 
in  mano  de'Venetiani  : benché  da 
Caualli  leggieri  di  Recanati  oc  fot 
fero  prefi , da  cinquanta.  & altri  da 
Villani  vecifi , incrudeliti  contro  di 
loro  per  i danni  riceuuti;  l’altra., 
fufia  benché  remigando,  c vcllcg- 
giando  s*era  auanzata  in  marejnon- 
dimenofù  da  dette  galere  prefà)  c , 
con  la  prima , nel  Porto  d’Ancona 
condotte,  con  tutte  le  tefte  de*Tur- 

chi 
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4'  chi  della  feconda  folla  > non  volcn- 

. ■■SII 


Ctóiffo 


dò  tacere  vna  . crudeltà  del  com 
mandante  della  prima  folla  > chcj 
vedendo  vno  Ichiauo  Chrillianò 
pigro  nel  remigare  > gli  tagliò  con 
vna  feimitara  vn  braccio  > & con 
quello  pcrcotteua  gl’altri  > che  pa- 
reuanoàlui  negligenti  nel  vogare, 
& il  foo  corpo  mezo  mono  lò  gettò 
in  maretìuccelTc  quello  cafo,à  tem- 
po di  Pio  IV.  al  quale  dal  Legato 
della  Marca  Anconitana , forono  li 
cinquanta fehiaui ( dcllaprimafo^ 
llaprcli  ) mandati 


lazzo  Apollolico douc 
li  Monligntvi  Goucrnatori  j Vj" 

tempore , nel  Portico  di  3ctto  Pa^  , , 

lazzo , vicino  alla  rimefla  dèlie  Ca-’’^ 
rozze,  che  dice.  V"» 

Ctiroio  Cardituili  ‘Bonmto  Pr^  ^ 
ftde\  Triuultius  Gualterius 
*hei4etanus  LocutfUtnens  i Porticina 
Jttu  , & /quaiore peni  abrutumV, 

ad  puhlicamvtilitatemreHini 

Tditìt , Atiao  Al»  D,  LXllIl» . 


Ila  p'rcli  ) mandati , Triuultio  Gualtieri  fodetto  , 

N cl  medelìmo  anno  x j 6i,  detto  Nonno  del  già  Emincntilfimo  Car-  ^ r. , 

Sommo  Pontefice  Pio  IV.  ( creato  dinalc  Carlo  Gualtieri,  c mori  Go-  - 

Tanno  ij6oallÌ25  di  Deccmbre,  ùcrnatore d’Afcolii  adclTo  Triuul-' 


e che  mori  alli  20  del  detto  melo 
dell’anno  1565)  fece  incomincia- 
re in  Ancona  à fabricarc  la  primiL# 
Cortina  prolfima  al  Baluardo , det- 
to di  S.  Agollino  in  detta  Città  , e 
la  riduflc  pochilfima  cofa  fopra  la^ 
ruperficic  dell’acqua  del  mare,  af- 
'*'•  ferma  il  fopracitato  Fontana . 

In  detto  anno  1562  alli  22  di 
Luglio,  detto  Pontefice  per  foo 
Breueconcefle  alla  Città  d’Ancona 
facoltà , che  potclfe  creare  vn  Col- 
leggio  dc'Dottori , c quelli  potef- 
fcro  dichiarare , & fare  altri  fludio- 
fi,  Dottori  legali , come  in  eflb  fi 
legge,  cflillentc  nella  Segretaria  di 
detta  Città. 

Dall’anno  1562,  fino  all’anno 
I J64,  che  fono  annidua  , non  hò 
notitia alcuna  d’Ancona,  come  in 
detto  anno  1564  al  tempo  del  del- 
io Sommo  Pontefice , la  Chielk_« 
Parochiale  di  S.  Egidio  d’Ancona 
( che  Ha , d mano  delira  nella  piaz- 
za grande  di  detta  Città  ) fu  data 
lòtto  la  cura  delli  Padri,  delTOr- 
dine  de’Predicatori,  detti,  di  S.Do- 
mcnico,eirendo  prima  detta  Chic- 


tluiaJC  e-ario  \ju.u»ww,  w ...w..  -- 
Rematore  d’Afcolii  ad  efib  Triuul- 
tio  Pio  IV.  li  fece  il  fegoimte  Bre- 
uctto . 


- -f  r/ 


Diìelit.Pili»  TrìuuMo  Gualierià 
VrieuttanotVriuf^Ht  Urti  Do- 
atrhCiuitatisnoflra  An- 
cona Lteumteoenn»  ■ 


, 'iV 

^■4>- 


PIVS  PAP A QJVARTYS. 


Fii^  ^ 


IrV 


_ ^ jlpoHolicam  henediBionc  i 
J^ntes  , quod  tihi  comwffiri- 

tiiicspro  tuaprohitatt^doBrinay^  ^ . 

expmtntiaréBty  & laudéilìtut 
exeqturii  : T eyCiuitatis  nojìra  An-  ■ , . 

cona  ciuf  (fi  vntntrfi  Comtatusy  & . ’ 

diflriBusylAcumtenenttm prò  dUt~  7^ 
do  Filio  noflro  Carlo  CardJnàle  ' ■ 

Borromeo  eiujdtm  CiuuatisGuber- 
natorty  cum  auBoritate  iurifdiBip- 
ne  y facultatibus  y falarijsytmolu-  . 
mentis  • honortbuffi  & oneriburf^  . 
iUis  y ’O'  coufuetis  , ad  beufpl^B- . 


1 


mcnico, eHenoo  prima  ac«a  v.*uw-  \o(lrtm\  cum primum  tfilluc 

fa  fotto  la  giurisditkjnc  del  Vefc^  contuleris  inchoandum  conjlmtmus 
00  di  Camerino , come  per  fcr.ttu-  comuieru  . mdn. 

re  antiche  lette  da  me , in  Roiwo , & deputamusper  prajentes , mm 

ftù  Antianisy  acComminitaiì , & 
bomiMibus  eiufdem  Ciuitatity  C'i- 

mseatiti  , «2?^  de/lriBuS  y »«  ■«'» 

flirti, 


fi  eomprcnde , c raccoglie 

Neldctt’anno  1564,  elTcndo  & 
Carlo  Borromeo  Cardinale , Prefi- 
dcntc  d’Ancona  fù  fatta  la  feguen- 
tcinfcrittionc  in  vna  Porta  del  Pa- 
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til^t^juos/peliaty  vite  ad  Lo- 
tffr-  cumtentntis  ojJiciumyeiuf(jy  Itlxrum 
txcrcitium  , iuxù  tenorem  prafen- 
,ti»m  y ^ukm  primum  r tei  piani , Cr 
aimiitantytiiupy  vi  par  eH  pareanty 
. . fautani  y&  ajJiBant  y Thefaurarto 

0 & alijs  ad  quos  permei  > 

mi  libi  de  fahrqsy^  emolumenus 


rofla  di  Verona  fli  porta  i l' infra- 


pradiSify  debito  tet(fpore  cum  effe- 


Cafar 


A Su  refpondeant , contrarijs  non  ob- 
, ^ Hantibus  quibufeump,  volumus ftn~ 

“i^téntiamìquod  de  diSo  officio , iuxtèy 
fìdeliter  exercendoy  ac  de  no» 
_recipiendo  aliquod  pentii  ttmnerit 
'}y  prater  exculenea  t &•  proculentay 
, qua  triduo  confimi  poffnty  iuxtk 
formam  iuris  communi!  y in  mani- 
bus  eiufdtm  Caroli  Cardinali!  , 
jOubernatoris  iuramentum prajles  : 

. , ' Dai,  Roma  apud  SanElum  Mar- 
‘ ^-’^eum/ubannulo  Pi/catorisdie  pri- 
fma  lulij  Ad,  D.  LXlIf.  Pontifi- 
catu!  noflri  anno  quarto 
Gloueriu! , 

iV-.-  Dall'  anno  ij;d4  Uno  all’  anno 
Z55di  che  fono  alcri  due  anni,non-> 
‘ Rift.  ai  Rt.  notitia  alcuna  d’Ancona  i come 

it'  “■  detto  anno  x$66y  riferifee  Giro- 
■ lamo  Rolli  > che  à tempo  di  Pio  V. 

fuccelTore  di  Pio  IV>  c creato  alli  7 
-.V  l;  di  Gennaro  del  detto  anno  t $6di  e 
' : che  mori  il  primo  di  Maggio  dell’ 
; anno  i jji',  inneunteveriy  Pirata 
capti!  y aliquot  in  Rauennantium', 
•-y  Ctruitnjium  , Senogallienfìumque 
littoribusy  tumvirisytum  feenùnì! 
cumdtpradandi  finemnonfacerenty 
eurauit  ( il  detto  Sommo  Ponte- 
, fice)  T/t  y enetiy  Ancona  Trire- 
me! y perpetuò  haberent  y quibus , 
hanc  or  am  tuerentur . 

■ Succellc  l’anno  z;d7  nel  qiialei 
e nella  Chielà  Parochiale  dc’Grcci 
in  Ancona  ( detta  di  S.  Anna  ) ì 
capo  dclli  tre  gradi  d’crtai  in  pietra 


,v-' 


Anni  'li  j 

fcritta  fcpulchrale  ' infcrittionc  > 

- che  dice. 

<r’  - . 

■ Alexij  Lafcari  miri  in  re  militi  I*  ‘ 

,'V/  flrenuUJìmi  i Xenodochmm  Di- 
/ Ita  Anna  dicatim  , fuifque  ex- 
penffs  emptuminffaurxtumq^yAnìo 
Domini  Ad,  D,  LXì^l  l. 

_ A piedi  della  detta  lapide  fcpul>  . 

Pchralc  > vi  è vo.Arma  in  campo  az- 
. zurro  {colpita, con  vn’Aquila  indo- 
rata 1 c con  due  tefte  coronate , & 
vn  Sole  in  mczodel  petto  di  dett’  ' 

Aquila,  con  l’ infraferitta  inferir- f , 
tione, che  dice* 


D.  O. 
AL  EXll 


M. 


'.Mf  ■ 


L ASC  ARIS 
C ■ Paleologorum  Sanguine 
f ’■  >;  Ortus  y 

Francifeo  Panici  Laude».  . ' ■ f 
Conxjtga  Adantua  'Principi  , ^ 
Turma  Equitum  PrafeElusy 
Bellis  aliquod  no»  fine  gloria 
interfuit . 

Nel  medelìmo  anno  1567;  Pio  V.  ' 
fece  finire  la  fopradetta  fortifica- 
tione  1 e cortina , dal  filo  AnteccP; 

, foro  1 Pio  IV.  in  Ancona  principia- 
ta, & l’altra  ancora,  con  li  due  Ba- 
luardi: vno  detto  di  Sant’Agortino,  - - 

r altro  del  Lazzaretto  chiamato,&  . 
ambi  del  detto  Caualicre  Fontana 
fatti  piantare,  e fondare , con  tutta 
quella  fortificatione,  che  al  prefen- 
te  lì  v«de , c prima  dal  Caualieru 
Pacciotto  ditegnataie  fec^ fòdere 
detto  Sommo  Pònteficc  Pio  V.nel-  • 
la  medelìma  Città,duc  pezzi  d’ Ar- 
' tegliaria  reale , e condurne  dieci 
altri  da  Perugia,!’ anno  primo  del 
fuo  Pontificato , di  fua  fpontanea 
voiontìichcfù  l’anno  15  67, di  Chri- 
rto,  e finalmente  fece  detto  Baluar- 
do di  S.Agortino,  Piazza  dc’Bom- 
bardieri,  con  determinata  prouifio- 
ne  di  feudi  cinque  il  mcfe,come  il 
ctitto  riferilcc  il  (opradetto  Fonta- 
na 
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Anni  éi  ns  ticlia  fopracicata  fua  Relatione 
àSifto Quinto. 

Dall’anno  1467.' lino  all’ anno 
1 5 74,  che  fono  anni  lette  » non  hò 
notitia  alcuna  d'Ancona, come  in_. 
detto  anno  1574»  Gregorio  Xlll. 
(creato' Sommo  Pontefice  l’anno 
1472.  li  13.  di  Maggio,  e morto  li 
dicci  Aprile  15  83.;  nel  3.  anno  del 
filo  Pontificato,  che  fìi  il  fopradet- 
toi574,prcmendogli  molto laCit- 
là  d’Ancona,  che  folTcconbuon 
difegno  di  militare  fortificatione 
per  terra,  e per  mare  contro  qual- 
fiuoglia  incurlìonc,  che  gli  potelTc 
fiiccedere  , bene  munita;  mandò 
fua  Santità  in  ella  Città  diuerlì  in- 
tendenti di  militari  fortificationi,e 
fino  di  Francia  vi  venne  il  Duca  di, 
Niuers;  d’Italia  Ludouico  Gonza- 
ga , Don  Scipione  di  Cafiro , con 
( r altre  volte  già  nominato  ) Ca- 
ualier  Pacciotto  da  Vrbino , ingc- 
gnicro  di  queirAItC2za,che olffc 
l’accennato  difegno  delle  delcrit- 
tc  Cortine,  e Baluardi,  à tempo  di 
Pio  V.  fatte;  aggiunfevna  tenaglia 
alla  fortezza  maggiore  di  Santaj 
Caterina , à capo  di  Monte,  verfo 
il  Colle  detto  di  S.  Stephano , con 
l’infcrittione,  che  ancora  prelcnte- 
mente  fi  legge  in  pietra  fcolpita , e 
che  dice. 

Gregoritu  XIII.  Aan»  Dtmi- 
M$  M.  D.  tKXV.  con  tre  Arme 
fopra  clTa  infcrittionc,  vnadi  det- 
to Sommo  Pontefice , due  altre , a 
latore  di  quella,  à mano  delira,  del 
Cardinal  Guaftauillani , à mano  fi- 
nillra  di  Giacomo  Buoncompagni 
Fratello  carnale  del  Papa,  c Gene- 
rale di  Santa  Chiefa,  & fotto  dette 
tre  arme , quella’  del  detto  Pa- 
ciotti . . 

^ Inllitui  detto  Gregorio  X III.  m • 
Ancona,vna  Icuola  dc’Bombardie- 
ti  con  il  loro  Capitano,  &offi tùli, 
c capo  Bombardicro , fotto  l’inuo- 
cationc di  S. Barbara,  chcdijpre- 
fente  è molto  di  fcolari  accrcfciu- 
ta,  elTcndocnridaPrcncipi  diuerfi 
molto  llimati,  & alloro  feruitio 
c6  la  licenza  del  Generale  di  San- 


:, chiamati, 


A-»,  tifa 


tf7f, 


ta  Chiefa  prò  tempore, 
e bene  liipcndiati . 

In  oltre , detto  Sommo  Pontefi • 
ce  fece  fondare,  & erigere  in  An- 
cona due  Lazzaretti  vicini  al  mare, 
anzi  nel  lido  illcllò  ; vno  fotto  le 
ripe , dette  del  Vefcouato  ; e l’al- 
tro fotto  quelle,  dette  del  CalIbnc, 
del  Colonello , delle  miHtic  Anco- 
nitane, bora  ( dalle  lame  di  dette 
ripe  cadute)  atterrato,  vedendoli 
ancora  di  prefente  le  vclligic  delle 
fucllanze;  douendo  l’vno,  c l'altro 
feruirc  per  commodirà  di  Ipurgarc. 
lerobbe,  eMercantie  fofpctte  di 
contagio,  che  in  Ancona  da  diuei- 
fe  parti  di  Lcuantc  veniuano. 

Di  dette  fortificationi , e fabtl-  ^ ■ 
che  fatte  da  detto  Sommo  Pontefi- 
cezNatal  Conti,  ferine, che  Gre- 
gorio  XIII,  temendo  de’ Turchi»  ‘ 
mandò  Latino  Orlino  Capitano  . 
verfato  nelle  guerre  à riconofcerc 
tutte  le  Fortezze,  che  obediiiano 
allo  flato  della  Chiefa,  & ad  vlare 
ogni  diligenza  intorno  la  fortifica- 
tione d’Ancona,  eh’  è vn  celeberri- 
mo emporio  della  Marca , edificata 
già  da  queiSiracuiàni,!  quali  non 
potendo  viuere  fotto  Dionillo  Ti- 
ranno di  Siracufa , Icamparono  Inj 
quel  feno  del  Marc  Adriatico , che 
tcncua  vn  commodiflìmo  Porto  per 
riceuere  l’ Armate,  c ncll’intima_> 
parte  del  Icno  , poco  lungi  dal 
Tempio  della  F ortuna,fabricatono 
vna  Città;  ortdè  commodaracntc 
fi  potellc  per  I traffichi  in  diuerlo 
parti,  di  Lcuantc  nauigarc  ; furono 
( etiandio  tutte  le  terre  di  Roma- 
gna,alle  quali  Ancona  feruiua,qua- 
fi  per  propugnacolo , c parapetto» 
per  cócribuirc  alla  fpefa  della  for- 
tificatione ) taglieggiate , c di  effia 
fortificatione  pigliò  l’alTunto  il 
Caualier  Paciotto  d’ Vrbino  dell’ 
ordine  di  Portogallo  , il  quale  nel- 
la Città  ordinò  vn  gagliardo  ba- 
flione , che  difendefle  il  Porto , ti- 
rato in  forma  di  mczoccrchios  o 
potelfe  anco  con  grimpctnoll  tiri 
delle  Artigliarle  battere  » & affon- 
dare i Valcclli  nemici  ; fece  anco 
tifàrc 
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Ab»/  di  rifare  le  mora  della  Città  per  vec- 
chiczza  quali  minate:  & acciochc  i 
* nemici  sbarcàdo  in  terra  non  occu- 
palTc  il  Colle  vicino,fece  ilPacciot- 
• co  tagliare  ilColle>c  portare  la  terra 
da  fcruirfenc,  ne  i terrapieni  di  dé- 
tro.e  fabricare  nel  Colle  {pianato  • 
vn  forte  j che  guardaflc  il  Porto . 

Aggiungendo  il  Caualier  Giaco, 
mo  Fontana,  che  detto  Gregorio 
MAc«iu.  XIII.  foce  incamifiare  di  murola^ 
*"  fortilicatione  nuona  fotta  dalla^ 
banda  di  terra,  e fece  tre  habitatio- 
ni per  prefìdij  nelle  occaffioni  : vna 
à capo  di  Monte  ( eh*  è quella  dico, 
io,doue  abita  il  Colonello  prò  tem- 
pore delle  militic, detta  il  Caffbne  ) 
l’altra  al  CalTero , detta  la  Muccia, 
e la  terza  i S.  Agoftino,  nelle  quali 
vi  è polla  l’arma  di  detto  Pontefice: 
con  vn  Caflbne  non  ancora  finito 
per  le  robbe  fofpette  dì  contagione 
da  Naui  venute  di  Leuante,(  come 
hò  Ibpracccnnato  elTcre  quello  ca- 
duto , e dalle  lame  delle  ri^  co- 

{petto  ) con  vna  grand’ Armaria  nel- 
g Roccha,  e prouigionc  copiofifli- 
Irtà  di  Picche , Archibugi , Archi- 
buggioni , Corfalctti , ch’armaria-, 
non  folo  la  fortezza  ; m’ancora  tut- 
' cala  Città  di  Ancona  con  tutte  lo 
terre  apprelTo , à Santa  Chiefa  fot- 
topolle  con  la  Marina  : fece  di  pih 
condurre  di  Brefcia  circa  nouanta 
L mila  palle  d’artiglieria,  & inficme 

f lece  in  Ancona  fondere  quaranta- 

cinque  pezzi,  parte  reali,  e parte 
da  Campagna . 

[Delle  dette  fortificationi,ne  Icri- 
ue ancora  in  lingua  latina.  Michele 
Mia.  iMf.  Abiflclct , tralafciando  riferire,  le 
' di  lui  parole , ville , c lette  da  mo 

Scrittore,  ncUa  Biblioteca  dei  Col- 
leggio Romano,  conclùdendo  Ai- 
ri, «Oh-  Ciacconi , che  detto  Grego- 
bm'.zui-  rio XIII.  Ahc0iui  m4tni»  iuffaurtmit, 
cJ*  magu»  auri  fondtrt  infumfttt  vm~ 
Mf,  mumuit . 

Dall’anno  1575,  lino  all’ anno 
I*  ijflo,  che  fono  anni  cinque,  non 

hò  notitia  alcuna  dclli  fucelfi  d’An- 
I tìgon.ìt»  cona,  come  in  detto  anno  fi  legge 
' in  Francefeo  Ferretti  nobile  Anco- 


nitano , che  nella  Chiefa  Catedrale 
di  S.  Ciriaco  d’Ancona,  fono  con-  ,jsa 
fernate  le  OflTa  d’vna  gran  Ballcna  : 
mà  quando , doue  , da  chi , e come 
fh  ella  prefa  , e quiui  portate , non 
fcriue  detto  Scrittore cofa  alcuna, 
fi  com’  è certa  la  vifibile,  & ocu- 
lare tellimonianza  ( ancora  ne’tem- 
pi  prefenti  ) eh’  effe  OlTa  ( parti- 
colarmente dell’occhio , Ma  fceila, 
dentatura , fohiena  ) , & altre , in^ 
detta  Chiefa  fi  vedono:  à piedi  di 
elfa , e che  faranno  cento,  c più  an> 
ni , che  iui  fi  ritrouano . 

La  lunghezza  della  fua  Ganalfo  , 
benché  non  intiera  al  prefenie , è ' 
di  palmi  venti,  oncic  dieci,  diui- 
dendo  il  palmo , in  on  eie  dodeci . 

La  larghezza  di  detta  Ganafià , 
è di  palmi  due,  oncie  dieci . 

I n detta  Ganalfo , fono  dicinoue 
Caffè  de’denti  , fenza  alcuno  di 
efli. 

La  profondità  della  CalTa  di 
ciafeuno  di  quelli , è di  oncie  fot . 

II  giro  della  olfocura  dell’oc- 
chio , di  tutto  il  fuo  materiale,  i di 
palmi  dicinoue,  oncie  quattro . 

Il  giro  della  circófcrcnza  di  det- 
to occhio, è di  palmi  tre,oncic  otto . 

La  fua  profondità , è di  palmi 
dua,  oncic  fotte. 

La  lunghezza  di  vn  pezzo  d’Of- 
fo della  fohiena  non  intiero,  è di 
palmi  tredcci , oncie  fotte . 

La  lunghezza  di  vn  pezzo  d’Ofi- 
fo,  di  vna  Coda,  e di  palmi  tre, 
oncie  fei . 

La  larghezza  di  vn  pezzo  d’Of- 
fo  d’vna  fpalla , è di  palmi  quattro 
oncie  otto . 

11  giro  di  vn  pezzo  (TOflb,  di 
mezo  giro,  delia  offotura  della  te- 
da, e di  palmi  tre , oncie  fette . 

Vn  altro  pezzo  d’Olfo,  deH’alcra 
ganalfo , è di  palmi  fotte , oncio 
tre,  di  lunghezza , è di  larghezza 
palmi  dua,  oncie  fei . 

Nel  detto  anno  T58o,  hauendo 
Gregorio'XllI.  fiidetto,  dichiara- 
to Legato  di  Bologna,  il  Cardinale 
Alclfondro  Sforza  : intefafi  in  An-  v"  •>> 
cona  la  nuoua:fìi  nel  publico  Con-  ®’** 
Aaa  figlio 
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chr^^'  figlio  risoluto  mandare  à Romavn 
if  *0.  gcntilhuomo  à porta  > di  erto  confi- 
glio>  per  inuitarc  detto  Cardinale» 
di  reftar  feruito  (nel  paflaggio,  che 
haucrebbe  fatto  per  clfa  Città  an- 
dando alla  Aia  Legatione)di  ho- 
notare  la  medefima , e di  ertere  da_> 
quella  nel  Aio  Publico  Palazzo  Ter- 
uito , & alloggiato;  accettò  il  Car- 
dinale rinuito»  & immediatamen- 
te Airono  dal  detto  ConAglio  de- 
putati ,& eletti  cinque  gentilhuo- 
mini  per  prouedere  di  quanto  face- 
uabifogno  per  detto  alloggiò  qua- 
li furono»  Giouanni Ferducci»  Ca. 
ualiere  di  Santo  Stefano,  Girolamo 
TomaA  Confole  della  Nationc  Le. 
uantina,  Nicolò  Straccha,  Pietro 
Leoni  » c CoAmo  Cofolini  • 

Arriuò  detto  Cardinale  in  An- 
cona li  6 Dccembre  del  detto  anno 
ij8o  ( ArriueGio:  Battifta  Ferretti 
il  Dottore  ) , e fh  alla  Porta  della., 
p,(c,ii.iuu*  Città  ritenuto  ( detta  di  Capo  di 
Monte  ) dalli  MagiArati  »cConA- 
glieri  di  erta»  trouandoA  ancora., 
MonAgnor  Vincenzo  de  Lucchi  , 
Lucchefe»  Vefcouo  d’Ancona»  con 
MonAgnor  Maffetti  Gouernatorej 
della  medcAma  Città  per  il  Cardi- 
nale Guaflauillani»  oltre  la  Caual- 
leria,e  militie  auanti  già  per  incon- 
trarlo » e Icruitlo  Marciate,  & altri 
gentilhuomini  à queA'  cAetto  da 
detti  MagiArati  mandati . 

Giunto  che  fli  detto  Cardinale^ 
Legato  dentro  la  Città  , cfalutato 
da  tutta  l’artiglieria , profeguendo 
il  Aio  camino  in  Carozza  cóli  det- 
ti Prelati , & dietro  Amilmente  in., 
Carozza  loro,  li  fudetti  Mag^iArati» 
e ConAglieri  ; arriuato  che  fu  alla., 
piazza  del  Palazzo  di  rcAdenza  di 
ertiividde  vn  belliflìmo  Arco  Trió- 
fale,  fotto  il  quale  doueua  egli  paf- 
farc , dal  Caualiere  Giacomo  Fon- 
tana Anconitano  , diflegnato  » & 
Architettato  » cAèndo  in  tutte  lo 
fue  parti  ifolato  , defcriuendolo 
detto  Ferretti  nella  leguente  ma- 
niera. 

Era  quello  di  doppio  ordine  » il 
primo  d’opera  DoricaìFaltro  Ioni- 


ca» li  piediAalli  fopra  il  zoccho»  che 
Icuaua  l’Arco  da  terra»  erano  di 
opera  alla  Corinthia  con  le  collon- 
ne  rotonde , c circolo  iAilate  in  nu- 
mero di  otto , con  altre  tanti  pila-  • 
Ari , e con  tutte  le  membra  d’ambe 
le  parti  » e faccic  egualmente  dop- 
pie di  quà  edi  là  dell’Arco,  e tanto 
nell’ inferiore,  quanto ncH'ordine 
fuperiore , di  maniera,  eh’  erano  io 
tutto  fedeci  collonne . 

Fìi  fatto  detto  Arco  ad  imitatio- 
ne  degl’antichi , & in  gran  parte  à 
Amilitudine  di  quello  di  Traiano 
Imperatore,  che  A troua  nei  Porto 
d’Ancona  di  Aniflìmo  marmo  fa- 
bricato , per  doue  A parta  alla  for- 
teza  del  Riueilino , oucro  gran.» 
bartardo  , e già  il  Brauo  chia- 
mato . 

L’altezzad’ambigl’ordini  allt.> 
mifura  Romana , era  di  palmi  fet- 
tantadua , oncie  dieci , la  larghez- 
za di  palmi  quarantanno,  che  ha- 
ueuadi  luce  aperta;  per  largczza 
di  palmi  quindeci,  per  altezza., 
trentanno,  &il  zochonel  quale.» 
poflaua  l’Arco, & lo  leuaua  dal  pia- 
no del  terreno , era  di  palmi  vno 
oncie  quattroili  Aanchi  erano  grof- 
A al  piano  có  piedeAalli  palmi  dici- 
nou^c  mezoii  piedeAalli  alti  li  pri- 
mi erano  ciafeheduno  di  erti  palmi 
otto , c larghi  quattro;  le  baie  del- 
la colonna  erano  di  palmi  vno  on- 
cie  cinque , e (ette  ottaue  : il  fuAo 
della  colonna  era  alto  palmi  venti, 
oncie  otto , e quattro  ottaue , e.» 
grortb  per  il  Aio  diametro  palmr 
dua oncie  vndeci, e quattro  ottani; 
il  capitello  era  di  mifura  delle  ba- 
fc  : il  Cornicione  computandoui 
r Architraue , il  Aregio , c cornice , 
era  alto  palmi  cinque,  oncie  die- 
ci, & vn  ottano;  tutte  le  fafcie,che 
d tomo  girauano>partando  per  l’im- 
porte  dell’Arco , e da  vna  menfola 
all’altra  pcrmezoil  volto,  erano 
alte  palmi  vno,  e qucAo  quanto  all’ 
ordine  del  Dorico. 

llpiedcAallo  dell’  ordine  dell’ 
Ionico  poi,  era  alto  palmi  tre,oncie 
fri , largbo  palmi  due  oncie  lette  ; 

le 
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le  bafe  delle  colonne  onde  cinque 
^ó.**  c quattro  otcauc  -,  il  fuilo  della  co* 
lonna  era  alto  palmi  quindeci  > on- 
de quattro:  Il  capitello  onde  fettcì 
e due  terzi;  il  cornicione  compu- 
tato come  fopra  palmi  tre  oncie  no- 
ne, c quattro  ottaue , la  fafeia,  che 
giraua  lòtto  il  cornicione  palfando 
|>cr  li  capitelli , & intorno  all’Arco, 
era  alu  onde  fette  ; quella  che  gi- 
raua il  tabellone  ò cartella  mag- 
giore , era  alta , c largha  palmi  tre- 
deci,  oncie  dieci;  lo  (patio , ch’era 
tra  le  prime  colonne , era  di  palmi 
quattro  di  larghezza  ; mà  l’inter- 
uallo  dell’  intercollunio  (uperioru 
Ionico,  era  palmi  cinque,  oncie.< 
quattro , e tre  quarti  ; li  zocchi,  ba- 
Honi , occoli , cauetti , gurci , gole, 
pianacci , regulucci , annellaturc , 
volute.  Plinti,  Cimaci),  e gioco- 
latoti , haneuano  vna  conuencuole, 
e proportionata  corrifpondenza  al- 
le qualità  de’membri  fi  maggiori, 
come  minori  di  tutta  l’opera . 

Le  colonne  erano  finte  à colore 
ferpentino  mifchiato  , e minuto, 
aflai  al  naturale;  le  cornici  non  fo- 
lo  di  piediltalli;  m’anco  ddrefian- 
te,  e parimente  le  bafe,  &i  capi- 
telli delle  colonne,  erano  dipinto 
à porfido  ; li  capitelli  poi  nelle  bafe 
dell’opera  Ionica,  erano  dorati  per 
accompagnare  le  figure,  ch’erano  à 
color  d’oro  c di  metallo  ; la  fafda., 
ddr  impolla  del  Volto,  e quella  di 
nezo  il  volto , d’vna  menlula  all’ 
altra,  c quelle,  che  girauano  in- 
torno tutta  l’opera,  erano  dipinte 
dimifehi  nobilidi  più  vaghi  colo- 
ri ; le  fafeie  Torto  il  cornicione  dell’ 
Ionico,  c tutto  il  fodo  dell’ArcojCra 
dipinto  di  marmo  greco;  le  pirami- 
di ieroglifiche , eh’  erano  quattro 
negl'angoli  elleriori  della  fommità, 
erano  finte  à mifchio,  &haueua^ 
ciafeuna  nella  più  acuta  fua  parte , 
vna  palla  finta  di  metallo , & erano 
alte  palmi  dieci , oncie  fei,  e graf- 
fe dal  piede, palmi  vno,oncic  fette  ; 
la  pala  fola  oncie  fette. 

Circa  le  figure  era  ncH’intercol- 

> lunato  alla  delira  dell’Arco,  vola- 


no con  due  fàccia , & abitò  Regio 
Romano  all’antico, che  pareua dal-  i^,  ■ 
la  fedia  regale  fi  mauclTc  ad  hono- 
rarc  il  PerTbnaggio  che  palfana , in 
atto  di  porgerli  la  Chiauc,  la  qual 
figura  molto  efprefamente  dichia- 
rana,  e molte  ne  prcfuponeaa,  à chi 
delle  fue  hillorie  haueua  notitia; 
ellcndo  che  lano  fia  di  tutte  le  Por- 
te Cullode , c Rettore  di  tutte  lej 
Aradc,  e teneiia  nella  mano  delira 
la  Chiauc,  nella  finillra  vna  bac- 
chetta , credendo  gl’antichi  darli 
aditopermezo  fuoàliDci,  claf- 
ciar  pafiàrc  le  preghiere  de  fuppli- 
canti,  & i Voti,  come  narra  Ma-  •'""‘''’l' 
crobio , & Ouidio  ; & nel  fuo  tem-  f,h. 
po  erano  eretti  dodeci  altari, lignifi- 
canti li  dodeci  meli  dell’anno.  & in 
tempo  di  guerra  fi  tcncua  femprtj 
aperto  il  fuo  Tempio;com'cra  chiu- 
fo  in  tempo  di  Pace, con  le  due  fac- 
cio , dinanzi  vecchia  e di  dietro 
giouinc,  per  hauerlaputo  le  cofu 
palfate,  c preueduto  alle  future, 
onero  come  dice  Plutarco  per  ha-  vaaiNani. 
uere  ridotto  le  genti  da  Fere  beftia- 
li  à miglior  vita;  alludendo  al  detto 
Cardinal  Legato , che  quelle  porte 
da  lui  di  continuo  tenute  aperte  , 
le  ritroua  chiufe , per  la  pace , o 
quiete  con  li  feguenti  verfi , fotto 
detta  lleatua  ferito , che  diccuano  - 

Qu*  rejirati , tuis  j alibi  modo 
clauditur  armis , 

Hic  noHri  iam  cltufa  diu  fiat 
lama  Templi 

Prdfide  jtne  nullus  ferus  haBe- 
nusirruitkojlisy 
lam  ttue  fit  jidU  Ancona  Cujlo- 
dia  fida 

Reddo , paritercjy  volens , tHi 
S fonia  Clauemy 
Clauibus  Infernum  obflruere , 
ac  rtf trare  potentem 
Te 'Video  Calos  y Trìnam  cum 
fronte  coronam 

Ceflaèis  funtfgna  mihi  mani- 
' • futuri . 

A a a a Nell’ 


■Antit 

Chnflo 
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NelPinterloculunnio  finiftro  era 
la  ftarua  di  Netcunnojlìgnificando» 
ch’cffendo  nella  diuifionc  toccata 
la  forte  à Gioue  del  Ctelo«i  Pluto- 
ne dell’Inferno,  & à Nettuno  l’Ifo- 
le  marittime,  e lo  ftedò  Mare,  rifa- 
puto  che  à quelli  liti  era  per  giun- 
gere Legato  Apoftolico  ; hà  voluto 
riconofcerlo  di  qualche  prefentcj» 
però  entrato  nella  Conca  marina^, 
con  vn  piede  (òpra  vn  Delfino,  ti- 
rato da  due  Caualli , parte  ignudo, 
c parte  della  fua  velie  cerulea , ò 
torchina,ò  di  lapislazzaro  coperto, 
con  corona  in  tella  della  fpum«j 
del  mare  bianca , & i capelli  negri, 
con  il  fuo  Portunno  à piedi , mo- 
(Irandofi  in  atto  di  donargli  il  fuo 
Tridente;  dichiarando,  che  hauen- 
do  il  Legato  Apollolico  fuprema 
potellà  da  G ione,  e da  Piu  to  ; volc- 
ua  ancora  Ncttunno,  che  hauellèj 
rimperio  del  Mare;  onde  pacificata 
la  terra  ; placato , e confcruato  il 
Marc , le  genti  rcndeflcro  à quello 
i Voti, con  li  feguenti  verfi,  che  di- 
ccuano. 

0*  louis  <€terniyditif^ue  fupertìA 
poteflas-, 

ìmperium  cape  iam  PeUgi^Tri- 
fidumq',Tridentemy 

V t ti  hi  V ota  triius  rtddant  prò 
fratrihus  ni. 

Nel  fregio,  onero  lilla  fbpra  il 
Portone  nel  prim’ordinedi  Giouan 
Battilla  £uangclilla,diccna 

T{omen  AlexSder^Patria  Vrhs% 
genus  at  Ione fummo 

SJortiadum  decus  j nil  nifi  gran- 
degeruHt, 

Entro  li  due  vacui  della  detti_> 
facciata,  c ne  gl’altri  due  à ricontro 
d’clTi , che  fi  vedeuano  dall’altro  la- 
to,erano  quattro  figure, con  le  qua- 
li fi  dinotauano  le  quattro  Virtù, 
che  oltre  alle  infinite,  rendono  det- 
to Legato  adorno,  & erano,Giulli- 
tia.  Temperanza,  Fortezza,  c Pru- 
déza;  per  la  Giuflitia.cra  vn  Zclcu- 
co  Locrefe  , tenuto  per  giullilfi- 
mo  Dottore  di  leggi , da  quello 


genti , come  narra  Valerio  Maffi- 


«J4»- 


vumf 


mo,  che  diceua , 

Inflitta  omnium  Domina  f oRjO» 
gtna  viriutum. 

Per  la  Temperanza  era  vn  Maf« 
co  Curio , che  difprczzò  la  gran^ 
quantità  d’oro  dalli  Sanniti  otTer- 
taglt,con  il  motto,che  diceua. 

T^an  decet  poffe^  quod  nondeeetl 

Per  la  Fortezza  era  Marco  Ca- 
tone Vticenfe,  che  nelle  guerre  ci- 
uili  in  Africa,  follcnnte  le  parti  del- 
la Romana  Kcpublica  contro  Ce- 
fare  s’vccife,  per  non  vedere  Roma 
in  feruitù.  e diflè 

Fortis  efl  malie  mori , quam  Pim 
triam  feruientem  videro . 

Che  ferui  per  motto  , alludendo 
al  Legato , che  per  mantenere  la  ^ 
quiete, c dignità  della  Patria  Ro- 
mana, e Santa  Sede  per  non  veder- 
la molcRata  da  perfone  ( le  quali 
non  altrimenti , che  fi  facefie  Cefa- 
re  allora  ) turbauano  la  quiete  jpu- 
blica;  s’era  egli  efpofio  à grauimmi 
pericoli  con  animo  intrepido,e  for- 
tilfimo . 

Per  la  Prudenza  era  vn  Fabio 
Malli mo  con  habiio  Ditatorio,  che 
à piedi  tencua  vna  tella  di  donna 
alata,  con  due  Serpi  afeofi  oc  i ca* 
pelli,con  il  motto. 

Prudentia  cunBationem  parie , 

Prefo  communementein  prouer^ 
bio  come 

Itfcitii  tonfidentiam. 

Elfcndo  notiflìmo,  che , Vmus  ho- 
mo nobilis  cunHando  reflituit  Rem- 
pablitam. 

La  Giullitia  purgeua  la  corona 
di  Palma,  honorato  premio  de  Vin- 
citori ; la  Temperanza  d’Oliuoilt 
Fortezza  di  Pioppo  ; la  Prudenza 
di  Moro. 

Ncll’intercollunnio  fupcrioro 
alla  delira  d’elTo , era  vn  bcllilfimo 
Cauallo,  bene  ornato,  e formato,8e 
in  villa  ferocillìmo , che  non  fi  la- 
feiaua  da  ninno  caualcarc , corno 
quello  di  Giulio  Cefare,  del  quale 
IcrillèSuctonio Tranquillo,  ch’efi-  vjr.aioH 
fendo  nato  dalla  fua  razza,  gl’indo* 

uini 
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^Jo  » figniffcargli  rim- 

ifto.  " pcfio  delia  Terra  > che  però  cotu 
diirgente  cura  Tallcuò  i e Ri  tanta 
fagacc  > che  fuori  che  Cefare  non_» 
patì  maiiche  altri  lo  caualcailc,  on- 
di detto  Cciarc  gli  alzò  poi  vna 
Statua  inauri  al  Tempio  di  Venere 
confacrandogliclo>comeà  fua  Pro* 
genitricci  fìcom’ella  > è per  rifperto 
di  Enea  ledendo  Venere  detta  da 
Lucretio  > AeiieaJitm  geuitrix  i di- 
chiarandofi»  ch’edcndo  /lata  Vene- 
re anticamente  tenuta  per  Numo 
tutelare  > c protettrice  particolarej 
d’ Ancona!  & hauere  hauuto  in  eda 
Cittii  quei  famo/b  Tempio  da^ 
Scrittori  riferito , come  progenitri- 
ce dell’vnoie  dell’altro;  hà  riferba- 
to  nella  mede/ìma  Città  inanzi  al 
4 Ilio  Tempio  quel  de/lrìeroi  per  il 

quale  Ancona  dguraualÌ!  con  il 
motto. 

H4c  tiiidfua  parens  i doHttunt 
C<efare  ftmaU 

Dalla  dnidra  lì  vedeua  va  Leo- 
nei  cheaccarezzaua  vn  Supplican- 
te! con  vn’altroi  che  sbranaua  vn^ 
re/ìdentei  nelle  quali  due  doti  con- 
Me  la  propria!  e naturale  genero- 
Di  uè.  Mi.  ^ ^ clemenza  di  detto  animale! 
come  racconta  Plinio  { alludendo 
all’arma  del  Legatoicon  il  motto. 

Pojìrati  ponti rigido  fcctu  vn^ 
gue fuperlos» 

Nella  Tabella  maggiore  dell’Ar- 
co! erano  fcritte  le  feguenti  parole; 

Gregorio  XHl-P»ntificiyA^oxi- 
tnOf  Optimo } Alexaniro  SfortU  de 
Latore  Legato^  de  RepuUica,  at^ue 
hiniuerfo  hominttm genere  heneme- 
ritOf  A neon  fColonia^  Monflris  li- 
htrataj  Senatus  Confultus  erexit. 

Incontro  della  fudetta  infcrittio- 
ne  per  di  dentro  erano  fcritte  le  fe- 
guenti parole. 

Alexitndro  Sfirtu  Legato  Apo- 
Jìolico  ob  accejfum  terra-,  marip  rad- 
ditum  ) plurima^',  à Maioribus  ac- 
copta  beneficia  S,  P.  Q^Anconita- 

»HS  , 


E vcridimoichc  detto  Cardinale 
Legato  per  marCi  c per  terra  hà 
aperto  le  dradei  ch'erano  pur  dian- 
zi alTcdiarci  e trà  li  benefieij  dalla 
Citt.l  riceuuti  nel  detto  tempoivno 
Eliche  nell’anno  1540. in  circai 
rilluftriflima  Signora  Codanza  Ma* 
dre  di  detto  Cardinale  Ale/Tandro 
Sforza  Legato!  dimorando  lunga- 
mente ira  Ancona  per  (ìia  IbdisfatT 
tionc!  c diporto!  nel  qual  tempo 
prouò  la  medefima  Città  fauoritif- 
/ìmai  c potentillima  la  Tua  protcr- 
tionenon  meno  1 che dcH’Iliu/lri/n 
Mófignorc  Guido  Afeanio  liio  fra- 
tello I per  ottenere  da  Pauolo  Ter- 
zo loro  zio  ! la  reintcgrationc  dt^ 
publici offici]  1 (da  me  fcrittorcfo- 
pra  narrata  1 ) e furono  Lei , e Luì 
feudo  nelle  turbolenze,  che  in  quel 
tempo  la  Città  d’Ancona  ( come  II- 
milmente  hò  riferito)  patina, eflen- 
do  tutte  le  Indette  infcrittioni  /late 
fcritte  à lettere  d’oro  in  color  ne- 
gro, che  fìngcua  pietra  di  paragone. 

A mano  delira  poi  era  vn’altro 
Cauallo,  che  mo/lraua  de/ìderio  di 
ferire  il  Monte,  detto  di  San  Ciria- 
co, con  il  fuo  finidro  piede , corno 
nelfcguente  didico  lì  dichiara. 

Dorica  percutiet , fiiuxetis  vn- 
guUfaxi 

Bellerophontea  doUior  vnda 
fluet. 

Alludendo  all’Arma  della  Città 
d’Ancona , che  ffngcua  edere  diuc- 
nuti  il  Cauallo  Pegafeo , che  pcr- 
cotendo  nel  Monte  d’Helicona  i 
fidi  eoa  l’vnghia , operfe  vn  fonto 
d’acqua,  ò fiume  che  folTe, detto  da 
Greci  Hippocrencic  da  noi  Cabal- 
lino;  del  quale,  chi  ne  beueua , fin- 
geuanodiuenire  Poeta,  come  fcri- 
uefi  edere  auuenuto  ad  Hcllodo,  8t 
Ennio;  volendo  inferire,  chefeil 
detto  Cardinal  Legato  vorrà  fauo- 
rire , aiutare,  e proteggere  la  Città 
d’Ancona , gli  darà  ancora  con  i 
Tuoi  fàuori , e gratic  animo  di  fare, 
che  il  Cauallo  Anconitano  ( Arma 
propria  della  Città)  con  la  fua  vn- 
ghia  percotcndo  quelli  Monti , de 
gl’an- 
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gP antichi  Greci  abitatori  ;farà  da_> 
clTi  fcaturirc  abondantc  acqua , c 
virtuofa>  com’era  quella  di  detto 
fonte,  c farà  cantare  per  l’Vnincrfo 
gl’honori , c glorie  Sforzcfchc . 

Amano  finiilra  li  vedcua  vn  altro 
Cauallo , che  pure  fignificaua  l'Ar- 
ma fudetta  d’Ancona  fingendo  di 
corerc  à tutta  briglia  con  il  motto, 
chediceua  . 

y trheris  parte , eH  tnim  ittfa- 
tiatus  euncìi . 

Volendo  inferire,  che  non  fi  fen- 
tina  mai  latio  , ne  fianco  di  andare, 
correre,  & affaticare  per  feruitio  di 
chi  lo  gouerna;  e Tempre  vbbìdien- 
teal  fuo cenno,  fenza  vfar  foco, 
ne  fperone  , ne  sferza , cosi  dicen- 
do Statio  Poeta , fcriuendo  d’Ario- 
ne , & il  nobile,  e detto  Poeta  An- 
conitano , Marco  Caualli,  del  qua- 
le l’Ariofto  fcriuc . 

E tu.  Marco  Camallo , thè  tal 
fonte 

Farai  di  Poejta  nafter  dlAn~ 
tona . 

Quale  feil  Cauallo  alato  vfeir 
dal  Monte  di  Pamafo,  b d’Helico- 
na;  ouero  efferui  afeilb  Ibpra  detto 
Caiiallo  Arione  per  guardare  lo 
Città  d’Ancona  cara  allafua  Vene- 
re , quando  dille . 

Quis  tataphraSius  Eques  An~ 
con  j tilt  prafidet  i ejl  Mars 

C»r  ? feruetV  entri  momia  gra- 
ta fiu . 

DaH’altra  facciata  era  v'n  altro 
difiico  affai  chiaro  cauato  da  Pro- 
pertio,  deferiuendo  egli  il  Trion- 
fo di  Celare,  pregandogli  lungo 
vita  dalla  fua  Venere , dalla  quallc 
lui  pretendeua  difeendenza  ( come 
hò  io  Scrittore  nella  feconda  parte 
di  quelle  hiftoriche  notitieal  libro 
primo  narrato  riferifee  Suetonio  ) 
dicendo  Propertio . 

Tu  prolem  hant , V enus  alma , 
tuam  feruahis  in  <euum , 

Cernis  ah  jEnea  ,quod  fuper 
ejfetaput. 


Sotto  l’Arco  erano  figure  di  Ili- 
ma , c tra  effe  Pallade , che  armata  i,so. 
dcircgidc  , c di  Alla  , coro’ è folita 
dipingerli , cacciaua  i Giganti,  che 
con  tanta  forza  portauano,  c ponc- 
uano  i Monti  vno  Ibpra  l'altro  per  ^ 
fare  guerra  alli  Dei , con  il  motto 
di  Claudiano. 

Afptclu  tontenta  fuo  » non  vtil 
turhajla. 

Per  dimoftrarc  , quanto  fenz’ar- 
mi  vn  huomo  fauio,e  con  lo  fguar- 
do  folo , c con  la  prefenza,  & auto- 
rità , fia  ballante  à reprimere  l’ar- 
dire delle  genti. 

Nell’  altro  quadro  era  dipinto 
Hercolc , che  haueua  tratto  morto 
dalla  Ipelonca  quel  Caco  famofb 
ladrone  in  Italia,  che  finfero  i Poe- 
ti mandar  fuori  dalla  bocca , fumo, 
fuoco,  c fiamma mezo  huomo, cj  ^ 
mezo  Cauallo  come  ne  fcriuono 
Liuio,  e Virgilio,  hauendo  collui 
gl’armcntid’Hercolc  rubato  con  il 
motto . 

T^il  latuijfe  iuuat . 

Volendo  inferire , che  altrui  non 
bàfierà  da  tanta  potentia  fcondcrlì. 

In  vn  altro  quadro  fi  vedcua  la_. 

Ninfa  Dori  , figurante  la  Città 
d’Ancona , che  molto  s’affannaua^ 
er  coronare  il  Capo  d’vna  fiatua , 
a quale  ferabraua  di  vno  Eminen- 
tilEmo  Coloflo,  e non  potendo 
con  tuttala  fua indullria tanto  alto 
arriuare,li  poneua  la  Corona  auan- 
tii  piedi  con  il  moto. 

InmagnisuoluiJJi  fatefl. 

Cauato  da  Propertio  fcriuendo 
delia  grandezza  di  Ccfarc  quando 
diffe. 

Vt  taput  in  magnis , aiii  non  ejl 
tangere  fgnis 

Ponhur  hit  in  nos , ante  Corona 
pedes . 

Nelli  due  dipinti  Leoni , fi  di- 
chiaraua  nel  primo  l’Arma  gcntili- 
tia  di  Cafa  Sforza  : per  la  Crocea 
doppia  la  Legationc  di  detto  Car- 
dinale,nell’altro  Lconc,con  il  mot- 
to , che  diceua . 

Si 
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Sì  Car/««  V/V7d  ? «ox»  //il 

mìa  Viiltrf 

S'  intendeuail  Leone  Cleoneo 
di  fua  natura  ferociffimo,  che  nell’ 
età  di  fedici  anni  > fu  da  Hcrcolo 
vinco  > & vccifo , mi  poi  da  Gioue 
pofloin  Ciclo,  come nc  fcriue Pli- 
niolibro  17.  cap.  34. 

Dall’anno  ijSo,  fino  all’anno 

1581,  che  fono  annidua,  non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona , come  in^ 
detto  anno  1581  ( c prima  ancora, 
ni  non  noto  à me  il  tempo , e per 
diligenze  vfate  non  trovato  )'  la^ 
Communici  d’Ancona,  haueua  fat- 
ta nella  Chiefa  Parochiale  detta-, 
di  Santa  Maria  della  Piazza  di  det- 
ta Città,  Terettione  della  Prcpofi- 
tura  , c di  due  Canonici , mi  per 
differenze  nate  tra  il  Vefcouo  di 
quel  tempo  ( Monfignorc  Vincen- 
zo de  Lucchi  ) Se  detta  Communi- 
tà , fìi  fiabilita  vna  Concordia  per 
contratto  rogato  in  detta  Citti  da^ 
Domenico  Mafchi  notato  Anconi- 
tano,chc  nell’Archiuio  degl’inftro- 
menti  de’  Notati  morti  li  30.  di 
Gennaro  dell’anno  t$8a.  in  Anco- 
na fi  legge , e per  l’erettionc  di  al- 
tri quattro  Canonici, con'l’elcttio- 
nc  altcrnatiua  tra  il  Vefcouo  prò 
tempore,  eia  Communiti della., 
medefima;  confirmata  per  Bolla., 
di  Gregorio  XIII.  li  13.  Aprile 

1582.  nell’ Archiuio  di  detti  Ca- 
nonici della  Collcggiata  di  detta., 
Chiefa  eflìflentei  alla  quale  rimet- 

• toi  chi  la  volclTc  leggere,  che  quiui 
io  non  riporto , 

Segui  l’anno  1583.  nel  quale,  in 
vn  libro  flampato  in  lefi , c rifiam- 
pato  in  Macerata  in  detto  anno  in  - 
titollato  Cafitula , ^ Sememidin- 
ter  Magttifictm  Cemmunìtattm  Aefi- 
vdn , AftceftttAHurft , ^ QcmnteMdti^ 
ttrium  AbbatU  Clard  VaUis , fi  leg- 
gono vari]  accordi,  cconuentioni 
tra  dette  Communiti,  e Badia  fe- 
guite,  che  tralafcio  riferire , pereC- 
iet’elle  Notitie  molto  lunghe , o 
poco  appartenenti  alla  Città  d’An- 
couiacccnnandole  iolamente  per- 
chi  bauefie  curiofità  di  vederle. 


Dall’anno  1383,  fino  all’anno 
1586,  che  fono , anni  tre , non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona,  corno 
indetto  anno  13S5,  elTendofi  di- 
chiarato Siilo  V,  all’ora  Sommo 
Pontcficefcrcato  li  24  Aprilei383, 
c morto  li  27  Agofto  1390  ) vole- 
re nella  Prouincia  della  Marca  An- 
conitana, erigere  in  vna  delle  fuo 
Città,  vn  Arciuefeouato i la  Citti 
d’Ancona  ne  porfeà  Sua  Santità  la 
feguente  fupplica . 

BEATISSIMO  padre'. 

I.  T E ragioni  per  le  quali  la-, 

I È Città  d’Ancona  humil- 
mente  rapprefenta  alla  Santha’ 
Vostra, e fupplica  di  concedere  al- 
la Chiefa  Catcdrale  d’Ancona  la 
Dignità  dell’Arciuefcouado , fono 
molte , fi  per  la  Città  iflefla,  come 
per rifpctto  della  fua  Chiefa,  c Ve- 
feouadoi  conuenendogli  qucAoho- 
norc , per  il  titolo,  ch’ella  hà  hauu- 
to,  da  tanti  fecoli  in  quà,  fino  hog- 
gidìidi  Marca  Anconitana,  cofne 
tanti  Scrittori  affermano . 

II.  Li  fi  conuiencancoraper  la 
fua  antica  fondanone  di  400,  e più 
anni  auanti  Chriflo  : ^er  effcrc  fia- 
ta Colonia  de’Romani , e Cardirie 
dcll’ltalia,da  Tito  Liuio  chiamata , 
& in  gran  Aim^  da  quelli  tenuta. 

III.  Defidera  quello  honoro 
dalla  Saxiita’ Vostra  per  eflcrc  An- 
cona dagl’ Antccclfori  di  Vostra 
Bratitvdine  fiata  fempre  chiamata 
nelli  fuoi  Breui,  lanoflrafidclilEma 
Città  d'Ancona  i perche  nelle  oc- 
caffioni  più  procellofe  delle  guerre 
contro  Santa  Chiefa,  cSedeApo- 
flolicai  quando  molte  altre  Citti 
della  Prouincia , s’erano  ad  elle  ri- 
bellate : Ancona  conflantemento , 
ferbò  vbbidieoza,fcde,cdcuotione, 
com’c  noto  per  tante  autorità  de* 
Scrittori . 

IV.  Supplica  la  Città  d’Anco- 
na di  quello  fauore  la  San  tita’  Vo- 
stra per  hauerc  ella  in  cialcun  bifo- 
gno  fouenuto  la  Rcpublica  Roma- 
na, travagliata  particolarméte  l’an- 
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CMfto'  fondatione  di  Roma  > 

i;  t'T.  da  Maho>  nel  qual  tempo  gl’Anco» 
nitani  vnitifì  con  Ottauiano  facto 
Capitano  di  quelli , fi  ritrouarano 
alla  Tua  libcrationc  nel  vitcoriofb 
combattimento  feguico  • c come 
detta  Republica  fi  moftrò  difendi- 
trice  della medefima  Città,  intor- 
no l’anno  700  della  fondatione  di 
Roma , nelle  riuolucioni  di  Ccfare, 
e prefa , che  fece  d’Ancona , e pre- 
fidio  laiciatoui , e dìfcacciamenco 
fatto  dagl’ Anconitani  de  fuoi  fol* 
dati , com’  è noto  per  rHiilorie  • 

V.  Si  notifica  alla  Santità’  Vo- 
stua,  come  à tempo  di  S.Girolamo, 
era  in  eficre  in  Ancona  la  dignità 
del  Velconaco,  c molto  prima  an- 
cora facendoli  mentione  nell’Epi- 
ftole  di  detto  S.  Dottore  della^ 
Chiefa  Anconitana,  in  quelle vi- 
fioni  iui  riferite , e vita  di  clTo  • 

VI.  E’ qualificata  la  Chiefa., 
Catcdrale  Anconitana  per  tante 
reliquie , e corpi  Santi , che  in  eflà 
li  córeruano,&  adorano,  particolar- 
tnentcperll  Corpo  di  5.  Ciriaco» 
che  fìi  quel  Giuda , che  à tem^di 
S.  Elena  Imperatrice, trouè  la  Cro- 
ce di  Chriflo,  Titolare, Protettore, 

Principal  Patrone  della  Città 
’Ancona , con  altri  quattro  corpi 
Santi  in  e(Ta  Chiefa,  dcaltriin  di- 
uerfe  Chicfe  della  Città  effiflenti 
oltre  che . 

VII.  S.  Gregorio  Papa,fà  men- 
tione  di  due  Santi  Anconitani  no 
fuoi  Dialoghi , S.  Marcellino,  e S. 
Conftanao  j & aumenta  lepreroga- 
tiue  d’Ancona  tanti  Vefcoui  An- 
conitaniiche  fono  fiati, le  qualità  de 
quali , fonoda  Scrittori  notificate . 

Viti.  Si  rapprefenta  alla  S.V. 
le  confedcrationi , che  gl’Anconi- 
tani  haueuano  con  gl’imperatori, 
di  Confiantinopoli  con  li  Rè  d’Vn- 
garia  , & altri  Prencipi  d’Europa , 
da  Scrittori  riferite , con  gl’honori 
riceuuti  d’Aleflandro  Terzo,  c fuoi 
fncceflòri,  oltre  legratiedi  tante 
indulgenze  da  efil,  alla  detta  Chie- 
fa Cetedralc  conceflc . 

IX.  Tralafciandoellafingnifica- 


re  alla  Santità*  Vostra  tanti  huo-  il 
mini  lllufiri,  e qualificati,  che  hà 
la  Città  d'Ancona  hanuti,  c da.. 
Scrittori  diuerfi  narrati,oltre  ilCoI- 
leggio  de’Dottori  di  legge,  dalla., 
fant.  mem.  di  Pio  1 V.  inftituito,  1’ 
anno  ijdzcon  facoltà  di  crearne 
altri . 

X.  Hà  il  Vefcouo  d’Ancona.,  » 
il  titolo  di  Vefcouo  d’Humana  , e 
Conte  di  effa  Città  fino  à tempo  di 
Benedetto  XII.  dall’anno  1413  in 
quà. 

X I.  Il  Capitolo  della  Catedra- 
drale,  è di  dodeci  Canonici  forma- 
to , non  potendo  eficre  ne  più,  ne 
meno  per  bolle  di  tre  Sommi  Pon- 
tefici , vi  fono  tre  Dignità , Arci- 
diacono, Arciprete,  e Primicerio  : 
oltre  vna  Collcggiata  , in  altra., 

Chiefa  con  il  Propofto,  e fei  Cano- 
nici ;c  nella  Chiefa  Catcdrale  vi  è 
il  Seminario,  & il  Vefcouo  refia., 
libero  d’ogni  fpefa  cflcndoui  l’ope- 
ra della  Città  nella  detta  Chìclà., 
Catcdrale, amminifirata  da  tre  gen- 
tilhuomini  eftratti  annualmente, 
dalla  medefima,  che  prouede  del- 
le fuppeletille  necelfaric  per  detta 
Chiefa. 

XIV.  La  Città  d’Ancona  con 
l’Angufiezza  del  fuoSito,  & con  il 
Aio  dìfirecto , fà  fopra  tre  mila , e.» 
cinque  cento  fochi  : le  fue  Caftel- 
la , e Contado , fanno  fopra  tre  mi- 
la fuochi,  delle  quali  Cafiella,  al- 
cune fanno  quattro  cento,  c più  fo- 
chi,altre  trecento,&  altre  duecen- 
tocinquanta  , & per  ciafeuno  circa 
duecento , Parochie  dieci  ( in  quel 
tempo  ) Conuenti , e Monafieri  d’ 
ogni  Religione,  cosi  d’Huomini, 
comedi  Donne  facoltofi , quanto 
in  ogni  altra  Città.  Vi  è vna  Ab- 
badia detta  di  S.  Giouannf,  dilli 
PP.  Canonici  Latcranenfi;  & vn  al- 
tra detta  di  Porto  Nouo  alle  radici 
del  Monte  Concro,da  Eugenio  IV. 
l’anno  143É!  al  Capitolo,  e Cano- 
nici della  Catcdrale  concefia.  Vi 
fono  molte  Confraternite , & Ho» 

(pitali , & vno  particolare  di  Fan- 
ciulli cfpofii,  & altri  per  infermi, 
con 
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con  {ufficienti  entrate  da  fullentariì. 

XV.  Non  intende  Biatissimo 
Padre,  la  Città  d’  Ancona,  coiy 
quefta  humiliffima  fupplica , quali- 
tà , c prerogatiue  cfpotcgli  ; appor- 
tare alcun  pregiuditio  all’altrc  Cit- 
tà della  Prouincia  della  Marca-, 
Anconitana,  con  le  quali  hà  voluto 
ella  ancora  concorrere,  e fupplicarc 
la  S.  V.  la  quale  Iddio , felicemen- 
te, lungamente, con  falute,  conferui 
à benefitio  del  Mondo , & de’fuoi 
fideliffimi  Sudditi . 

Segui  l’anno  1587,  nel  qualo 
per  l’Italia  fi  cominciò  à far  fentire 
la  penuria  del  grano,  per  caufa  del- 
la feguita  flerilità  della  terra,  ecat- 
tiuo  raccolto , onde  in  detta  Città 
d’Ancona , più  che  altrouc , cftre- 
inamentc  di  elTo  sè  nè  pad, evi  mo- 
ri gran  gente  dalla  fame  j con  tutto 
che  la  pouercà  fi  cibafic  di  pane  di 
faua,  con  altri  legumi  compofio; 
oltre  il  bifogno , che  vi  era  di  riflo- 
rare,  luftcntare,e  gouernarei  po- 
ueri  Contadini, accioche  potefiTcro 
lauorare  i terreni;  perilchc , da  chi 
gouemaua  la  Città  in  quel  tempo, 

leuato  il  grano,  e legume  à quel- 
li , che  foprabondantemente  al  Aio 
necefiario  Vitto,  c Aia  famiglia  nè 
haueuano , & al  prezzo  corrente., , 
( ch’era  alTai  rigorofo,di  feudi  qua- 
ranta il  rubbio)di  contanti  pagato. 

Approdò  in  qucAo  mentre,  cj 
fiato  di  famelico  patimento  di  gra- 
no , nel  Porto  d’Ancona , vna  Na- 
ne di  efib  carica,per  leruitio  dell’ 
Altezza  Sereniffima  di  Ferrara  di 
quel  tempo,e  Aio  fiato  ; dalla  quale 
Naue,benchc  per  tempefia  di  mare, 
in  detto  Porto  giunta,  nccauarono 
gl’ Anconitani , vna  buona  quand- 
tà,  per  fouuenire  il  lor  Popolo,  che 
di  contann,  fu  fubito,  achi  s’afpct- 
taua , al  detto  prezzo  corrente , di 
feudi  quaranta  il  rubbio,  pronta- 
mente pagata , efiendofi  con  detta 
Altezza,  la  Città  d’Ancona  fculà- 
ta , con  Aie  lettere  particolari , o 
certificacela , poterlo  fare  in  Cmili 
bìfogni , per  Priuilegij , c proroga- 
tiuc  da  diuerfi  Sommi  Pontefici 


conceficgli , nella  Sc^etarìad’An-  chTflo’ 
cona  elfifienci  > e copia  autentica  i 
queU’Altezza  mandata . 

Nell’ ifieflb  anno  1587  fiipKca- 
rono  gl’ Anconitani  la  Aidettà  fant. 
mem.  di  Sifio  V.  di  potere  erigere 
in  Ancona  il  Monte  della  Pietà , o 
ne  riportarono  benignamente  U_> 
grada,  con  il  Breuc , che  in  Segre- 
taria d’Ancona  fi  confcrua , e nel 
fine  di  quefio  libro  fi  regifirerà . 

Sucefie  l’anno  1589  nel  quale, 
defiderando  Monfignor  Carlo 
Conti , Baron  Romano  , Vefcouo 
d’Ancona  (non ancora  Cardinale 
come  à fuo  luogho , e tempo  fi  nar- 
rerà la  Aia  Proraotione  ) , Zio  del 
prefente  Eminentiffimo  Signortj 
Cardinale  Giouan  Nicola  Conti, 
fimilmence  Baron  Romano , & Vc- 
feouo  della  medefima  Città , ( delli 
quali  nella  nota  dc’Vefcoui  d’An- 
cona, alla  quarta  parte  di  qucficj 
Nodtiefifcriueràle  loropretoga- 
tiue)  defideràdo  dico,có  il  paterno 
fuo  zelo,erigere  in  effa  vii  Monafte- 
rio  per  introdurui  le  DonneCóner- 
rite,  ne  trouando  egli  fito,e  luogho 
più  à propofito  à quefio  effietto,  che 
la  Chiefa  Parochiale  (in  quel  tépo) 
di  S.  Martino  detta , e Cafe  iui,  vi- 
cine, c contigue  fpettanti  al  Capi- 
tolo, e Canonici  della  Aia  Catc- 
drale,  ne  fece  à quelli  Tinfianza-, 
fenza  perdita , e diminutione  delle 
loro  entrate , che  gli  furono  pron- 
tamente conceffe  per  decreto  Ca- 
pitulare  fotto  li  29  Aprile  di  detto 
anno  1589  fatto , &pcr  contralto 
poi,  da  Nicolò  Braccialiante  da_> 

Terni,  allora  Notato  delia Can- 
cellaria  Epifcopale , fotto  li  19 
Maggio  del  medefimo  anno  1589 
rogato,  come  il  tutto , con  l’annua 
rifpofia,  & altri  concordatidn  det- 
to rogito  apparile . 

Mà  perche  le  Monache  in  efib 
Monaficrio  eretto  ( per  Breue  di 
Sifio  V.  fotto  le  Confiitutioni , e 
regola  di  S.  Agofiino , & ordine  di 
S.  Benedetto  ) già  introdotte , con 
angufiia  di  fito.  Se  habitatione,  vi- 
uendo , patinano  varie  infirmità  ; 
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perciò»  di  nuouo>  rinouò  dccto 
Monfìgnor  VcFcouo  al  dccto  Capi- 
tolo , c Canonici  le  ftic  indanze , 
fenza  toroprcgiudicìO)  c danno  i 
per  altro  Cafci  c (ito  t alle  concefTc 
contigue  >'Comc  fìi  immediatamen- 
te rernitb  > per  altro  decreto  focto  li 
azdiGiuguo  dell’anno  ijpo  fat- 
to > & per  rogito  di.Giouan  Dome- 
nico Salaci  > all’ora  Notaro  della.» 
Cancellarla  Epifcopalc»  forco  li  24 
Agofto  1590  rogato]  con  annua.» 
pigione»  c concordati,chein cflo 
contratto  fi  leggono . 

Eflendo  poi  in  piogrcflb  di  tem- 
po fopra  il  pagamento  » del  flipula- 
to  Canone  » tra  detti  Canonici  » e.> 
Monache  nati  difpareri]  c differcn- 
tie»  nè  fegui  nondimeno  ancora  tra 
loro,  l’accordo , Tocco  li  4 Gennaro 
i6^5»rogaco  Giouan  Eactifia  Mer- 
curi; allora  Cancelliere  Epilcopalc 
con  il  beneplacito  Apollolico  do.» 
Vrbano  Vili.» Torto  li  18  Maggio 
i6j6concclTo,&  in  piedi  di  detto 
inftromento  regi  Arato . 

Nel  medefimoanno  1589  gl’ An- 
conitani , volcndofi  rendere  grati  à 
Siilo  V.pcr  la  talTa  fatta  da  Sua  San- 
tità, alle  Città]  Terre  , eCaftelli 
dello  Stato  EccclefiaAico  » fopra  la 
contributione  dà  farli  dà clTe  perla 
ipefa  delle  galere  Pontificie  » elTen- 
do  la  Città  d’Ancona  fiata,  talTata 
in  mille  ] & otto  cento  feudi  di  mo- 
neta i furono  efli  i primi  Sudditi 
di  pagare  in  Camera  detto  jpa- 
gamento , ilche  fìi  di  molta  lat- 
tisfatcionc  del  Papa  > benché  poi 
leualTe  la  Zeccha,  che  in  detta  Cit- 
tà era  ( da  Antonio  degl’Albizi  te- 
nuta, nobil  Fiorentino  ] e Nonno 
Materno  di  me  Scrittore  ) habìtan- 
do  egli , in  quel  tempo , in  vna^ 
Cala  nella  Piazza  grande  d’Anco- 
na, vicino  alla  Fontana,  eh’ e in  dct-. 
ta  Piazza,  nella  quale  fono  fcolpi- 
ti  li  nomi  di  Deputaci , che  fecero 
detta  Fonte  fabricarc,  c tra  gl’altri, 
che  fono  io  efla  incili , vno  è , Giu- 
liano Saracini  » mio  Ano  Pater- 
no, fenza  clTcrui  notato  il  millcli- 
mp,  -j 


Sirronano  al  prefente,  diuerfe 
monete  di  Doble,  Piafirc,  tefioni, 
pauoli,  grofii , in  Ancona  cognate 
in  mano  di  diuerfi  gentilhuorainì 
di  ella  Città  , e di  detti  tefioni,  co- 
piofamente  fi  vedono  , ne’  pauoli 
poi,  fi  leggono,  quelle  parolo. 
Ance»  Dorica  Ciuitac  FiJei;  trouan- 
domi  io  Scrittore  tre  groflì,à  tem- 
po dì  Clemente  VII.  (quando  An- 
cona fìi  à Santa  Chiefa  ibetopofia) 
cugnati,ncll’anno  1552. 

Ncll’ifie/Ib  anno  i589,Confian- 
tino  Mauordini  dì  natione  greco , 
di  Patria  d’Andrinopoli , Mercante 
in  Ancona , fece  quiui  il  fuo  virimo 
tefiamento,rogaco  Francelco  Bran- 
calconi , Notaro  nobile  Anconita- 
no , alti  3 Dccembre  del  detto  an- 
no 1589,  & infiirui  herede  delli 
Tuoi  effetti  mercantili , c di  tutto  il 
fuo  haucre,laCófratcrnità  della  mi- 
fericordia , c morte  di  detta  Città , 

& delle fue  entrate,  c beni,  Am- 
minifiracrice,  morì  poi  egli,  li  25 
Loglio  l'anno  Teguentet590,confi- 
ficuanoi  Tuoi  effetti  in  mercancic» 
& in  vn  podere  vicino  alla  Città 
nella  contrada  detta  Penochiara, 
hoggidì  chiamato , la  Mauordina  , 
c fh  ogni  cofa  filmato,  il  valore,  di 
due  mila , e trecento  feudi  in  circa 
con  li  mobili  di  CaTa , c detta  vil- 
la, ondè  il  tutto  fù  venduto  ( ec- 
cetto il  Podere)  per  milcnoueccn- 
to  e più  feudi . 

Accettò  detta  cófraternità  l’Am- 
miniftrattionc  di  detta  eredità  ro- 
gato Bernardino  Mondclci  Notaro 
Anconitano , lòtto  il  fudetto  di , Se 
anno  delli  25  di  Luglio  1590, & 
melK  à multiplico  li  danari  da  det- 
te, robberetratti;  fece  in  cinquanta 
anni  il  capitale  di  quaranta  mila.» 
feudi  in  circa , con  li  frutti  de  qua- 
li, fi  fabricò  in  Ancona  ( dalla  det- 
ta Confraternita  Ainminifiratrice) 
rHofpidale,  detto  delia  Trinità, 
l’anno  164J  ( come  à fuo  loco  fi  ri- 
ferirà) conforme  il  detto  teftamen- 
to , mantenendoli  elfo  Hofpidalc., 
(con  li  frutti  fimilmentc  di  elfo  ca- 
pitale ) , Minifiri  per  cllb , ialermi , 
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Annidi  ncccfTarij  bifogni  i dando  di  più 
•J9* Confraternita  con  detti  frut- 
ti > ogn’anno  nel  giorno  della  fella 
della Santillima Trinità)  le  doti> 
ad  ono  Zitelle  per  forte  eftratte,  di 
fendi  trenta  per  eiafeheduna)  con 
altre  opere  pie , c pagando  in  oltre 
fendi  cinquanta  Tanno^  allà  Cbiefa 
dc'Greci  di  S.  Anna  d'Ancona  . 

Dall’anno  lino  all'anno 

1594,  che  fono  anni  cinque,  non 
hò  notitia  alcuna  d'Ancona , come 
neldettoanno  1594  elemento 
VIIL  fece  la  feguente  Bolla  alli 
Mercanti  matricolati  habitanti  iiu 
clTa  Città , alla  quale  procurò  d’o- 
llarCi&impedircarAItczza  del  Du- 
• ca  d’Vrbino  di  quel  tempo , man- 
dando per  toleclfettoà  Roma,  Fa- 
bio Albergati  nobile  Bolognefo 
fuo  attuale  Icruìtore  per  perfuadere 
il  Papa  non  concedere  tal  gratia_> 
alti  Mercanti  in  detta  Città  dimo- 
ranti , con  vn  difeorfo , e fcrittura 
politica  da  elTo  Albergati  coim^ 
ila , del  quale  il  Papa  dilTc,  eltere 
più  atfetuofo  alla  feruitti  attuale , 
ch’egli  all’ Altezza  del  fuo  Patrone 
faceua  , che  all'  interelTe  publico 
del  quale  li.  trattaua , che  però,  ciò 
non  oftante , publicò  la  feguento 
Bolla , dal  latino  idioma,  nell’Ita- 
liano per  maggiore  intelligenza., 

' tradotta,  per  chi  le  doucua  inten- 

dere, cflcrcitare,  decifeguice,  di- 
cendo. 

CLEMENTE 
Struf  de’  Semi  di  Di»i 
Aferfetua  Memeru. 

CO  N ogni  follecitudìne  , & 
affetto  poflfìbile  procuriamo 
come  cì  appartiene  per  lo  pelo 
ApoRolico  , che  teniamo , che  i 
tutti  gl’huomini  vgualmente  la., 
giullitia , s’amminiftri , e maxime 
alle  nationi  llranicre , che  vi  con- 
corrono, ne  fi  venghi  à fare,à  qual- 
fiuoglia  di  loro  ingiurialo  grauezz’ 
alcuna:  md  più  rollo  quelle  anco 
nel  modo  di  goucrnare  ammirino, e 
riconolchino  iopra  tutto  i’Apollo- 


lica , e Chrilliana  Pietà  , c fimil- 
mente  con  paterna , e paflorale  vi- 
gilanza  procurino  li  publici , e pri- 
uati  commodi  d communc  vtilità 
delle  Città  , e Popoli  dello  flato 
Ecclefiaflico . 

Per  tanto  ellcndo  tra  l’altre  colè 
che  intorno à quello  appartengono 
quella  di  non  poco  momento , che 
il  Commercio  maritimo  tra  nollri 
fudditi , e Mercanti  di  diuerfe  parti 
e fpctialmente  Leuantini , che  ven- 
gono nel  Porto  d’Ancona , & à gli 
altri  del  noflro  dominio  con  Naui 
cariche  di  Mercantic  vtili,  e nccef- 
faric  al  vitto  humano,  Stvlocoin- 
munc,  non  folamentefi  conferui, 
iià  che  ancora  jgiomalmcnte  s’ac- 
crefehi  per  la  Dio  gratia  con  mag- 
gior moltitudine , e frequenza  do 
Nauiliijconcorfo  di  Mercanti,  co- 
pia, & abbondanza  di  robba  : Hab- 
biamo  giudicato  cofa  molto  vtile,e 
neceflària  tor  via  gl’aggrauii,&  im- 
pedimenti, che  talorali  poteflcro 
ritenere,  & ritardare à venire,  & 
all’incontro  con  benigna,  e libera- 
le concefl'ionc  d’elfentioni , grati  e 1 
epriuilegii,  ctiamdio  con  promeln 
la  di  Scurezza  fono  fede  publica 
inuitargli,e  finalmente  i noRri  fud- 
diti,  che  concorrono  à trafficato 
nelli  altrui  paefi  , ritirare  à i loro 
proprii,  col  pericolo  del  danno  d 
lor  propolla. 

Adunque  fé  alcuni  Mercanti  an- 
corché llranieri , di  qualfiuoglia., 
paefe , e natione  che  liano,  vorran- 
no comprare,  emettere  aU’ordine 
Naui,ò  Vafcelli,e nauigando con  * 

uellc  dalle  parti  di  Leuante,e  con- 

urrc  Mercantiein  Ancona:  onero, 
che  attenderanno  nella  UlelTa  Città 
alle  afficurationi  ,.dclle  Mercantic, 
chevi,  conduranno,  con  pigliarò 
fopra  di  loro  i pericoli , fecondo  il 
conlUeto  de  Mercanti  : ouero  iio 
qualfiuoglia  modo  per  attenderci 
tralfichiMcrcantili  varranno  ad  ha- 
bitarc,  eli  fcrmaranno  in  detta.. 
Città . 

Tutti  quelli, e ciafeheduno  di  lo- 
ro con  autorità  Apollolica  per  tc- 
iP  b b a norc 
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norc  delle  prcreoci  a(Toluùmo,c 
liberiamo  da  tutte  l’impolìtioni> 
(latii  pesi,  gabelle,  bollette,  folTi' 
dii , e contribi'tioni  (in  bora  impo- 
fte  I ò da  imporli , alle  auali  i Cit- 
tadini d'Ancona , e luoi  nabitatori, 
per  altro  ciTctto , che  di  Mcrcanric 
dà  venderà  in  qualfiuogiia  modo 
tenuti  fono,  eccetto  però  da  quel- 
le, che  fi  deuono  alla  Camera  Àpo- 
Aolica , & efìTendo  cosi  liberi , de- 
cretiamo, e dichiaramo,  che  in  niu* 
na  maniera  (iano  tenuti  al  pagamé- 
to  di  quelle  ancorché  reflattione^ 
iar  li  douelTe  dalla  CameraApoAo- 
lica , e Tuoi  ofiìtiali , ò MiniAri , ne 
da  veruno  adringere , ò sTorzarc  li 
podinoadetti  pagamenti.  Cune» 
dcndo,e  dando  inperpetuo  con_> 
ogni  liberalità  , c gratitudine à eia- 
fchedunodi  cllr  , perpetua  franchi- 
tia , & clTcncionc , come  di  fopra  ò 
dato  erpodo . 

Mà  quanto  à Mereanti  di  quei 
pacli , c nationi,  à quali  li  Tuoi  con- 
cedere falui  condotti  per  publici 
bandi , ò per  lettere , Patenti , del 
diletto liglioi  nodro,ò  che  .perii 
tempi  farà , Camerlengho  di  S.  Ko- 
nana  Ciiicfa , Noi  li  concediamo,e 
diamo  facoltà , eiicentiain  perpe- 
tuo di  poter  liberamente,  licura- 
mente,  venire,  partire,  entrare,  & 
vfeire  6c  in  ciò  libero  commercio , 
licentia  ,&  ampio faluo  condotto; 
e che  peroccalionc  di  Mercantie, 
pollino  dare  in  Ancona , negotiare, 
&conucrfare,  con  i nodri  fudditi 
quanto  lia  dibilbgno  ; prohibendo, 
c commàdandtHche  nìdno  ardifeha 
in  qualliuoglia  modo  molcdarliin 
virtù  delle  prefenti  per  edere  egli- 
no fotto  fede  pnblica  adicurati . 

Anzi  di  più  con  ogni  cdicacia  ef- 
fortiatflo  nel  Signore,  & per  lettere 
A podolice  ammoniamo  tutti  i Ca- 
pitani , c foldati  d’armate , gHere , 
6t  ciafcheduno  di  e(Ti , che  di  pre- 
fente  hanno  ni  cariche,  e quelli, 
che  per  rauucnirerhaucranno,tan- 
lo  del  nodro  figliolo  caridimo  in 
Chrifto,Kè  Cattolico  di  Spagna;  o 
d’altro  Regno  , Prouinrìc  , Ifor 


le  à luì‘loggette;quanto  ancora  i di- 
letti Figlioli  nobili  Sig,Duce,e  Do- 
minio Venetiano , c parimente  del 
Gran  Duca  diTolcanad  lui  Ibgget- 
te,  e della  Religione  de  Caualieri 
di  Malta , e di  Santo  Stefano , e di 
qualunque  altra  militia,&  ancora 
delii  Scòcchi  di  Dalmatia  , e dell’ 
altre  Republiche , e Prencipi , che 
non  lolo  non  faccino  danno , pre- 
giuditio  , ò impedimento  alcuno 
nelle  robbe,  ò nelle  per/bne  à mer- 
canti dà  Noi  come  fopra  adicurati, 
che  con  Nauilii  dà  Carico  porta- 
no Mercantie  alla  Città  d'Ancona, 
& ad  altri  luoghi  del  nodro  Domi- 
nio i mà  ctiamdio  gii  habbino  per 
la riucrenza,chefideueà  Noi,&  . 
alla  Sede  Apodolica  efficacemente, 
e viuamente  per  raccomandati , u 
nel  trafico , & cfcrcitio  della  Mer- 
catura liporghino  ogni  lòccorfo, 
opera , fauorc , & aiuto  ; fccuri,che 
ip  ciò  renderanno  à Noi,  & alla  fe- 
de Apodolica  gratidima  vbbidien- 
za, ‘e  facendo  il  contrario  incorre- 
ranno nelle  cenfure,  epeneeccle- 
fiadiche,  e temporali,  che  ordinate 
fono  contro  li  Corfari , che  i nodri 
Mari  vanno  infedando. 

Mà  à gl’Hebrei  di  Leuante,e  lo- 
ro vniuerfità,che  bora  danno  in  An- 
cona , in  virtù  delie  prefenti  con- 
cediamo, c facciamo  ^ratia , chu 
poffino  godere  li  datuti , e capitoli, 
altre  volte  à loro  coneelsi , e pec- 
mcfsi  dalla  felice  memoria  diPauo- 
lo  Terzo  nodro  Antccedòre,  con 
la  modcratione  però  del  primo , e 
con  le  medefime  limitationi,  eri- 
flrcttiuc, quanto  à gli  altri , che  po- 
co tempo  fa  , fono  date  aggiunte,& 
publicate  dal  diletto  figliol  nodro 
Camerlengho  di  Santa  Chiefa,  e 
non  alttimentc , c coli  tutti  quelli, 
e ciafcheduno  di  cfsi , il  cui  tenore 
fi  iiabbia  per  cfpreflb  con  autorità 
Apodolica  in  vigore  delle  prefenti 
approuiamo,  e confirmiamo,  dan- 
doli piena  forza  di  perpetua,  & in- 
uiolabile  fcrmezza.In  oltre  dichia- 
ramo, che  il  nodro  Motu  proprio 
fopra  i Giudei  nouaracntc  publica- 
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Anuldito,  che  debbiano  eiTcre  rcacciaci 
c^no  ccclcfiaftichojfiior- 

cheJaRoma,  Auignonc,  & An- 
cona , non  s’incenda  pregiudicare 
a detti  Hcbrci  orientali  « oucro  ad 
altri  j che  ftauano  in  Ancona  , per» 
che  vogliamo , che  à quelli  lìa  leci- 
to liberamente  andare  à quallìno- 
glia  luogho  di  detto  Rato  per  riPco- 
tere  i loro  credici  per  cauTa  delle 
Mcrcantic  AidcttCj  e perciò  non 
pofsino  elfcrc  molcftati  dal  Vefeo- 
uo,  purché  Rabbino  lettere  creden- 
tiali  > del  Vcn.  fratello  nollro  Vef- 
couoiò  Gouernatorc  d’Ancona^  ehe 
faranno  per  li  tempi , circa  l’origi- 
ne > e caufa  del  loro  viaggio . 

Mà  perche  benché  fpcllb  auuie- 
rfe , che  le  Merci  d’Oricnte  condot- 
te per  lo  Mare  Adriatico  > arriuan- 
do  ad  altri  Porci  prima  li  (carichino 
fuori  del  noRro  Rap , e poi  in  dio 
per  Mare»  ò per  terra  fi  conduehi- 
no;  perciò  feucramente  vetiamo, 
& prohibiamo»  che  niutio  de  noRri 
lìiddici  inqualfiuoglia  modo  ardi- 
fchi  in  alcun  tempo  comprare  Mer- 
ci di  qualfiuoglia  forte»  qualità,  ò 
quantità  portate  di  Lcuante  per  lo 
detto  Marc  Adriatico,  fé  prima  fof- 
fcro  Race  fuori  della  noRra  giurif- 
ditione  fcaricace  : e poi  per  Mare , 
ò per  terra  à i luoghi  del  noRro  Ra- 
to trafportacc. 

E fé  alcuno  farà  » che  trafgredi- 
chijònon  oRcrui  quanto  li  vicn_> 
prohibico,  fi  che  preftima  condur- 
re per  terra,  ò per  Mare  qualfiuo- 
glia Mcrcantia,  che  prima  fiàRata 
portata  ad  altri  Porti  dell’Adriati- 
co,fuori  del  dominio  noRro  in  An- 
cona , ò in  altri  luoghi  del  noRro 
flato , vogliamo , che  quali  in  no- 
me d’vna  certa  pena , oltre  le  folite 
gabelle,  e dati;  antichi,  fiano  te- 
nuti pagare  vnodinuouo,  cioè  di 
dodecipcr  cento  di  quel  prezzo, 
che  le  robbe  Rellc  faranno  Rimate , 
equcRo  nuouodario,  che  pcrlej 
prefenti  s’ impone , diamo  facoltà , 
e liccntia,à  gl'Appaltatori)&  clTat- 
tori  dè  gralcri  datij , che  lo  rifeuo- 
tino  , del  quale  debbiano  nondi- 


meno dame  minutocontoà  Noi, 
& alla  Camera  ApoRoIica . 

Et  le  tal  ora  auenghi , che  fi  por- 
ti grano,  ò frumenti  al  Porto  d’An- 
cona, prohibiamoallidetci  Figlio- 
li , Communità,  & huomini  di  det- 
ta Città , che  per  l’aauenire  lòtto 
prcccRo  di  qualfiuoglia  priuilegio, 
e confuetudinc  per  antica,  che  fof- 
fe  , e non  haueRc  memoria  in  con- 
trario , che  non  ardifehino  in  modo 
alcuno  metter  prezzo  certo  al  det- 
to grano  portato  in  limili  Nauilij 
ancorché  sè  nè  voleRcro  feruirtj 
per  loro  vlb  neccRàrio , & quello 
con  offerire , e pagare  loro  il  prez- 
zo applicarlo  à loro  ReRi  ; mà  con- 
corrino  come  gl’altrì  foraRieri  à 
comprarlo  • 

Di  più  habilitiamo  tutti  i Mer- 
canti , c ciafeheduno  di  elfi , che^ 
di  qualfiuoglia  paefe  , conducano 
Mcrcantic  al  Porto  d’Ancona , non 
pfima  fiano  obligati  al  pagamento 
de’datij  iropoRi  per  l'iRefle  Mcr- 
cantic , nè  per  ciò  fi  poifino  aRrin- 
gere,  ò forzare  prima,  chel’bab- 
bino vendute,  ò tratte  fùori,per 
portarle  altroue , e per  quella  rata 
folo , che  li  farà  occorfo  vendere , 
c trafportare . 

E defidcrando  con  rimediò  op- 
portuno, che  da  MagiRrati  della 
Città  d’Ancona  chiamati  Conlbli 
di  Sanità  à fpurgare,  e feiorare  le 
Mcrcantie,  che  per  li  tempi  lono 
portate  da  luoghi  fofpetti  di  peRe, 
òconragione  lotto  colore  di  pro- 
uedereal  pericolo  di  fimilt  infetta- 
tioni,  non  fi  facci  qualche  aggra- 
uioà  detti  Mercanti;  mà  accio  fi 
prouegga  come  conuiene  alla  Sani- 
tà; nondimeno  s’oRerui  la  debita^ 
vguaglianza  tra  Mercanti  » e celfi- 
no  tutte  le  querele;  decretiamo  ,& 
ordiniamo,  che  per  l’auucnirc  del- 
le Naui  foraRiere,  non  pollino  det- 
ti Confoli,  lenza  il  confcnlb  , pre- 
fenza,  & interuento  con  cRì  del 
Gouernatore  , che  farà  di  tempo  in 
tempo  , alcuna  cofa  prohibirc,  per- 
mettere , ordinare,  deliberarci, 
giudicare , e determinare , circa  le 
per- 
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cSìtto'  fodero  in  dpt- 

taNauc. 

Finalmente  accio  li  Mercanti , & 

, ogn’alrra  perlbna , che  concorrono 
in  detto  Porco  , onero  « che  quitti 
dimorano»  non  lì  difuiino»  e ritiri» 
no  dal  Commercio  perle  fpefe  del» 
le  liti , Se  altri  incommodi  : per  au» 
toricà  , e tenore  delle  prefenti,  ap- 
prouiamo)  e confirmiamo  in  perpe- 
tuo tutti  li  priuilegi;  in  qual  fi  vo- 
glia modo  da  nollri  AntecelTori 
concelG  alle  caufe  vertenti  per  li 
tempi  tra  Mercanti»  ouero  altri  ha- 
' bitatori»  ò ftranicri  per  conto  di 
Mercantie»  e traffichi  fopradetti» 
quali  tanto  nella  prima, come  nella 
feconda  inllanza , fi  deiiono  cono- 
(cerc , e terminare  dentro  la  Città 
d'Ancona  » e non  altrouc  » e quelli 
(fella  bifagnu)di  nuouo  conce- 
diamo i talmente  che,  ne  lòtto  prc- 
tello  de’Priuilegij  della  ilota  di 
Macerata  ( à i quali , m quella  par- 
te » & in  quanto  pregiudichino  in 
quallìuoglia  modo  alleconccffioni, 
& alfuntioni  della  Città  d’ Ancona» 
col  tenore  delle  prefenti  di  certLj 
feienzanoftra  derogiamo)  nè  per 
quallìuoglia  altro  colore»  poffino 
clferc  tiraci  ò cóuenuti  in  qualun- 
que inllanza  fuori  della  detta  Cit- 
tà d’Ancona , anzi  accioche  quelle 
tali  controuerlìe»  e liti  con  ogni 
prcllczza  » c pochiffima  fpefa,  lìano 
terminate;  ordiniamo,  che  ogn’an- 
no  del  numero  de’Mcrcanti , che 
iui  dimorano , li  eleghino  tre  Con- 
iòliicjoò  vno  della  nationc  Fioren- 
tina,* l'altro  della  Oltramontana, 
Se  il  Terzo  di  quallìuoglia  altra^ 
natione  da  elegerlì  ad  arbitrio  del- 
la Vniuerlìtd  de’Mcrcanti,che  ha» 
bitano  in  detta  Città , e con  il  giu- 
ditio  di  quelli  » ouero  di  due  di  lo- 
ro , che  lìano  concordi , tutte  lo 
caufe  tra  elfi  Mercanti , ouero  trio 
quelli,  & altre perfone;  onero  an- 
cora tra  altri  » che  lìano  per  conto 
di  Mercantie  in  quallìuoglia  modo 
molle»  c da  mouerlì  loramariamcn- 
te»  fcmplicemcnte»  dcplano  » lenr 
fa  llrepico,  c figura  di  giudicio , at- 


tefo  fole  la  verità  del  fatto  » lìano 
coiiofciutc,  intefe,  e deeili;  mi 
li  Confoli  predetti,  t’eleghino  di 
loro  arbitrio  vn  AlfeUòre,  Dottore 
di  legge , del  cui  voto  poifino  fcr- 
uirlì  in  diffinire  limili  caufe  ; Se  lo 
le  cofe  delle  quali  lì  trattari  nonj 
eccedono  il  valore  di  quaranta  feu- 
di » non  fia  lecito  d'appellare , ò ri- 
chiamarfi  dalle  fentenze  delli  ftelfi 
Confoli  » e lor  decreti  ,chc  habbi- 
no  vigore  di  fentenza  diffinitiua  ; 
mà  fé  trafeenderanno , non  lia  leci- 
to appellare  ad  altro  Giudice,  che 
à fette,  ouero  otto  Mercanti  da,ca- 
uarlì  à forte»  i quali  decidono  limi- 
li caufe  d’appellationi  ancora  Ibm- 
mariamente,  lèmplicemente,  de- 
plano , lènza  llrepito , ò figura  giut 
diciaria , attefa  la  fola  verità  del 
fasto,  ne  lì  dia , cornee  detto  ìoj 
modo  alcuno , più  che  vna  volta 
l’jppellatione»e  nella  clcttione  de’ 
Confoli  s’olTcrui  il  modo , e la  for- 
ma , che  lì  ordinari  ne  i Capitoli,  e 
decreti , che  fi  publicarannodal  fo- 
pradetto  Camerlengo  di  Santa_>  ' 
Chiefa,  e diletto  Figliol  nollro 
Theforiere  generale  della  Camera 
Apofiolica,  cl'offitio,  egiurisdi- 
tione  loro  fpiri  , fi  come  fi  dichia- 
rerà . 

Mà  auertino  elfi  Confoli , e Go- 
uernatori , che  in  quallìuoglia  mo- 
do non  prefii  mino  pigliare  , òri- 
ceuere  qualunque  cola,  ò picciola, 
ò grande  di  dette  Nani,  e Mercan- 
tic , e ne  anche  fotto  nome  di  com- 
pra , ò di  donatiuo , ò di  quallìuo- 
glìa  altro  contratto , etiamdio,  che 
fpontancamente  folTc  loro  offerte» 
altrimente  fappino,chc  incorreran- 
no in  graui  pene  fecondo  il  nollro 
arbitrio:  ordinando,  che  in  ogni 
luogho  in  tutte , c ciafchoduna  del- 
le cofe  già  dette , lì  debba  giudi- 
care, c diffinire  da  quallìlìa  Giudi- 
ce, òComilTario,  di  qualunque^ 
autorità , ancorché  Gouernatori  di 
detta  Città,  colta  loro.  Se  à ciafehe- 
diino  di  elfi  ogni  facoltà  di  altri- 
incnce  giudicare , & interpretare  » 
c di  più  fc  auucoilTc  > che  intorno  i 
ciò» 
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ciò»dachi  cflcr  fi  vo?lù<  e di  qual 
ijM.  fi  fia  autorità,  fcientcmentc,o  igno- 
rantemente lo  contrario  s’attentaf- 
I fe , che  fia  di  niun  valore , come  fc 

flato  non  fofle. 

' La  onde  per  lettere  Apofioliche 

commandiamo  tanto  à fbpradetti 
Camarlengo,  e Theforiere  genera- 
le, quanto  à diletti  Figlioli  Prefi- 
denti Chierici  della  Camera,  ej 
ciafeheduno  di  loro  «ch’eflì , ò due 
di  loro , ò anco  vno , ogni  volta , 
I che  farranno  richiedi  per  parte  di 

quelli , che  vi  haueranno  intcreflc, 
1 porgendo  ogni  aiuto,  & efficacej 

diffefa  5 debbano  per  loro  defli , ò 
1 per  altri , con  l’autorità  nodra  fol- 

lennemcnte  nei  tempi,  e luoghi, 
che  farà  dibifogno , publicare  que- 

ile lettere,  c farle inuiolabilmente 
ofTcruarc,  con  tutto  il  contenuto 
in  cfreircprimcndo  tutti  i contradit- 
tori , c ribelli , e dilubbidicnti  al  le 
cofe  dette  di  fopra , per  fentenze , 
Cenfure , e pene  Ecclcfiadiche,  & 

’ altri  apportuni  rimedij  di  ragione , 
e di  fatto  fenia  alcuno  appello  jin- 
uocando  ancora  in  quedo  , fc  fia  di 
medierc, l’aiuto  del  braccio  Secola- 
re , non  odantc  qualunque  Condi- 
tutione,  & Ordini  Apodolici,  ò 
■ altro , che  foflc  in  contrario,  3c  vo- 

gliamo, che  à tranfunti  di  quedo 
fottoferitte,  chefiano  di  mano  di 
publico  Notare,  col  Sigillo  di  al- 
cuna perfona  poda  in  Ecclefiadica 
dignità , fi  dia  l’ idefia  fede , che  fi 
darebbe , ;[uando  fodero  prefenta- 
' te,c  modrclc prefentii  ccheqiie- 

de  fiano  publicatc  fecondo  il  folito 
alla  Porta  della  Bafilicadel  Prcn- 
cipe degl’Apodoli  di  Roma,  c di 
Campo  di  fiore  , c poi  legghino 
tutti  à chi  tocca  non  meno, che  sè  à 
ciafeheduno  di  edì  fodero  perfo- 
nalmente  intimate , cioè  quanto  al- 
la detta  prohibicione  di  comprar 
merci  fuori  dello  dato  Ecclcfiadi- 
co  doppo  quattro  mefi  i mà  quanto 
al  redo  fubito  dal  di  della  publica- 
tionc . 

Non  fia  dunque  lecito  ad  alcu- 
' no  jchiuoque  fia  rompere  quedo 


Carta  di  nodra edbrtatione,moni>- 

- Chrmo' 

Clone ) connrmacione  9 aggiuntai 

prohibitionc,  interdetto,  impofi- 
tionc , tributione,  intimatione,  in- 
dulti , datuti , ordinationi,  dcrog»> 
rioni,  mandato , e volontà , ouero 
con  temerario  ardire  contraucnirlh 
mà  fe  alcuno  prefumerà  di  atcencaK 
re  quedo  ; fappia  che  in  correrà 
nell’ira  delPOmnipotentc  Iddio,  8i 
dclli  Beati  Apodolifuoi  Pietro,  e 
Pauolo:  Data  in  Roma  appredbS, 
Pierro,otto  Marzo  1 5 94. 

Mandata , che  fu  detta  Bolla  in 
Ancona,  Monfignore  Gioiianni  AU 
berti  Fiorentino  Vcfcouo  di  Cori 
tona,  & Gouernatore  d’Ancona, 
fino  dall’anno  1 $ 93  in  qiià  ( come 
à fuo  luogho  nella  quarta  Parte  di 
quede  Notitiefi  raguaglierà  ) fece 
l’infrafcritto  decreto,  che  dice. 

Douendofi  mandare  in  edccti- 
tione  la  Bolla  tanto  defiderata  def 
Priuilegij  concelfi  dalla  Santità  di 
N.  S.  Clemente  Vili.  aU’Vniucr- 
fità  de’  Mercanti  d’Ancona  per  l’in- 
drìzzo  delComercio  diqueda  nobi* 
liflìmaCittà,&  erigere  ilCólolato  di 
cffiMercanci  c5  quelle  facoltà.e  pre, 
rogatiue , e giurisditioni , che  Sua 
Beatitudine  volfe,  che  fi  preferi- 
veffero,  dagli  Illudrìlfimi , & Re- 
uercndiffimi,  Cardinale  Camerlen- 
go di  Santa  Chiefa , c Thefaurìcro 
Generale  di  Sua  Santità . ; 

Hauendo  perciò  Noi  procurato) 
che  quanto  prima  fi  effetuaffe  la., 
grada  diSua  Beatitudine, & fi  man>, 
dadcro  in  eflccutionc  gl’ordini , o 
datuti,  che  fi  haueranno  da  offeruar 
re  da  Confoli, & Vniuerfità  predet, 
ta  per  potere  fentire  nel  nodro  Go- 
verno la  confòlatione , & il  frutta 
di  tanta  grada , & eficndo  bora  da- 
ti inuiati  detti  ordini,  Capitoli,  o 
datuti  confirmati  dalli  predetti  llr 
ludrilTimi  , & Rcuerendifsimi  Si- 
gnori i ordiniamo,  che  fi  publichi- 
no,  & sè  nè  faccia  copia  à ciaiche- 
dunoiaucrtendo  ogn’vno  à chi  s’af- 
pctta  1 che  debba  inuìolabilmenic 
offcruarli,  e ncdiino  penfi,  non  che 
ardifehi  di  abufarc  l’ottima,  e San- 
ta 
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ta  volontà  1 che  Sua  Santità  hà 
hauuto  > & hà  di  giouarc  à Tuoi  Po- 
poli I & rpctialfucntc  à quella  Ma- 
gnifica Ottà  tanto  principale  del 
tuo  flatoioltrcche  lì  fuggirà  il  calli- 
go>che  mcritalTcro  li  cótrauenicnti 
alla  giornata , fcguendo  felice  pro- 
grclfoi  lidourà  fperarc  maggiori 
gratie , e doni  dalla  Santità  Sua  > 
per  la  cui  conferuationc , e felico 
flato  ) lìamo  tutti  obligati  à prega- 
re l’Omnipotente  Iddiojche  per  Tua 
diuina  mifericordia  > ci  efaudirchi  > 
Dato  in  Ancona  qel  Palazzo  della 
nollra  folita  relìdentia  di  Luglio  > 
M.  L.  XXXXIV. 

ltani$es  Alieriini  Bfifetpus  Cer- 
UtttH.  àr  Aac$n4  Gentralis  Gaàrr* 
notar. 

Capitoli  del  Comercio  d’Ancona . 

HAuendo  la  Santità  di  N.  S. 

Clcracntc  Papa  Vili,  rìuolti 
gi’occlii  della  Tua  Clemenza  fino 
al  principio  del  Tuo  felice  Pontifi- 
cato 1 vcrfola  fila  deuotiflìmai  u 
fidelilfima  Città  d’Ancona  > c per- 
ciò à fine,  che  il  commercio  di  det- 
ta Città  defuiato  da  molti  anni  in^ 
quà.  habbia  à ritornare  nel  fuo  pri- 
miero fiato,  hà  publicato  la  Bolla 
de’Priuilegij  per  il  detto  commer- 
cio* rotto  li  5.  di  Marzo  del  prefen- 
te  anno  1594, nella  quale,  tra  gl’al- 
tri  molti*  vn  Priuileggio  hà  con- 
cefib  alla  Vniuerfità , de’Mcrcanti  ■ 
di  eleggerli  tre  Confoli  ogn’anno  * 
douendo  pero  darli  dall’  llIuftrilE- 
mi*  & Reucrendiflimi  Signori  Car- 
dinale Camerlengo*di  Santa  Chie- 
fa,e  ThcfaurìeroGenerale  il  modo, 
c forma  delPclettione  di  clli,c  prc- 
Icriuerli  dalle  loro  Signorie  lllu- 
ilrilfime  * & Rcucrcndifiimo  per 
certi  fiatuti  l’ofiitio,  e giurisditione 
loro,  per  tanto  fi  fupphcano  humil- 
mentele  Signorie  loro  Illufirifsi- 
me*  & Reucrendilsimeinnomedi 
detta  Vniuerfità  per  la  confirma- 
tioiic  degl’  infraferitti  Priuilcgij  * 
Ordini , e Statuti  * quando  li  paia- 
no leciti  * hòncfii , Se  vtili . 


Della  Matricola  dc'Mercanti. 

!•  I.  He  s’habbino  à ma- 
triculare,cutti  li  Mer- 
canti , che  hanno  Cala  in  Anco- 
na* c fia  capo  di  ragione*  & hab- 
bia il  compimeoto*di  qualunque 
natione  fiano*  purché  non  fac- 
cino cficrcitio  manuale  * e noio 
mutino  le  loro  Mercantie  di  Ipc- 
cie  in  Ipecie , ne  che  perlbnal- 
mente  Icauezzino , nè  vendino  à 
minuto  * & altri  che  alla  giorna- 
ta parerà  di  metterci , b aggiun- 
gerci alla  Vniuerfità  de’Mercan- 
ti  > mi  la  prima  volta  * nel  for- 
mar la  Matricola , acciò  non  vi 
nalca  confufione*  e difeordia , ej 
cheli  Mercanti,  non  habbinoà 
Matricolare  sè  medefimi  * finche 
la  detta  Vniuerfità  non  babbitt 
il  fuo  Corpo  * e numero  fiabiii- 
to  i fi  dichiara , che  à tutti  * che 
pretendono  elTcre  Matricolati 
iia  lecito  darli  in  nota  à Monfi- 
gnore  Gouernatore  d’Ancona, 
quale  hauuta  che  hauerà  dili- 
gente in  formatione  del  merito  , 
e qualità  di  ciafenno  metterà  io 
Matricola , chi  farà  giudicato 
idoneo  : & ordinato*  che  fia  la 
prima  volta  il  corpo  dell’ Vni- 
uerfità da  quello  impoì,  rifielfiu» 
Vniuerfità  de  fopradetti  Matri- 
colati * hauerà  forza*  & autorità 
d’aggiungere  altri  Mercanti.che 
per  li  tempi  s’accallcranno  in^ 
Ancona  * e faranno'  mercantie 
meriteuoli  d’entrare  in  detto  nu- 
mero * c potranno  eficguire  * o 
fare  quelle  * & altre  cofe  appac- 
tinenti*  & contenute  nclli  prc- 
fenti  Capituli*  & fiatuti  della 
Mcrcantia  d’Ancona . 

3.  11.  Fatta , c fiabilita , che  làrà 
la  prima  Matricola  gl’altri , che 
verranno,  e vorranno  clTcre  Ma- 
tricolati debbano  farli  proporre 
da  vno  de'Conlbli  deirVniucrfi- 
tà  * & eficndo  approuato  per  le^ 
due  terze  parti  delie  voci  Matri- 
colate , & per  l’entrata  pagaran- 
noalla  Vniuerfità  vna  libra  di 
cera 
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ccraid’applifarfial  culto  diu/no. 
' 11^4."  3'  L’Vnuicrdtà  de’Mercan- 

ti  all’ora  s’ifi  tenda  Jeggitamcii- 
tccongregata,quando  vi  intcrue- 
. ranno  almeno  due  Confoli)  & le 
due  terze  parti  dc’Metcanti  Ma- 
tricolati t che  al  tempo  dellcj 
Congregationi  fi  trouarranno  in 
Ancona  , e con  minor  numero 
non  fi  fard  rifolutione  valida . 

4-  IV.  Stabilita  > che  fard  detta.. 
Vniuerfità  s’  imbofielaranno  le 
polite  di  ciafeheduno  per  l’c- 
firattione  de  i tre  Confolb  con- 
forme alla  Bolla  della  Santità  dì 
N.  S.  e fatta  dire  la  MefTa  del- 
lo Spirito  Santo,  fi  farà  l’eftrat- 
tione  del  Fiorentino,  dcll'Oltra- 
montano,  & il  tetzo  di  qualfiuo- 
glia  natione . 

. 5.  V.  E’perche  in  qualunque  of- 
fitio , c Magiilrato  fi  deuc  ricer- 
care  l’età  matura , la  grauità  de’ 
cofiumi,  e la  perfeueranza  degl’ 
atti  humani  ; molto  più  ncU’offi- 
tiode’Confoli , li  quali  propofii 
perdareàciafeuno,  quello  che 
debitamente  li  conuiene;debba- 
^ no  mofirare  sè  medefimi , qual 
fia  la  notma  della  giufiitia , & lo 
fpecchio  dcH’equità;  però  fi  feri- 
inno  in  polite  Ipeciolate  li  nomi 
diciafehedun  Metcante  Matri- 
colato per  la  nation  Fiorentina  > 

- c poi  à vno  per  vno  pallino  à 
partito  in  quello  modo  cioè;  fi 
metta  la  polita  auuolta  in  vn 
bollblo  fcparato , & fi  porti  d*j 
- vno  imbollblanted  torno  fra  tut- 
tal’Vniuerfitàde’Mercàti  d’ugni 
natione,  pigliando  il  V'oto  di 
cìalcheduno  per  faue  nene  , ò 
bianche,  e finito  , chefarà,  il 
detto  fcrutinio,  fi  mcttino  tutti 
iVoti,  afiìeme  con  la  prima  po- 
lita auuolta, in  vna  boria  iepara- 
tamcntc  Tenta  aprire  » nc  vedere 
le  polite  dì  elfi , fi  piglino  le  cin- 
que polite,  che  hanno  hauute.* 
più  iàue  nere  à fauore , & iiu 
quelle , farà  fiato  più  faue  fauo- 
• rcuoli  ci  notaranno  fopra  il  nu- 
mero primo , & in  fucile  altre 


, poi,  ehedoppo  quefta  , hauerà 
hautito  più  faue  fauorcuoli  .del, 
la  terza  parrei  fi  fcriueri  il  nu- 
mero fecondo,  & nella  terza , il 
numero  terzo , & cosi  legniti , 
& in  quelle, che  fi  troualfe  pari- 
tà,fi  Icriua  vno  ifielTo  numero.  Se 
in  detto  modo  fi  facciano  gi’altri 
due  fcrutini; , & imbollblationt 
per  gi’altri  due  Confoll,  delli 
numeri,vno  di  ciafeheduno  Icru- 
tìnio , faranno  li  tre  Confoli , & 
l’altre  quattro  polite  di  ciafchu- 
no , fi  porranno  in  tre  bofibli 
per  feruirfene  in  cafo  di  impedi- 
mento ò fofpettione , che  occor- 
rclfc  in  alcuno  delli  tre  Con- 
foii. 

«5.  VI.  In  tali  efirattioni,  fcniti- 
nij  non  fi  mandino  à partito  mi- 
nori d’anni  jo,  inabili , impoten- 
ti, & impediti,  e mancanti  di  Tuo 
credito,  e dichiaratione  di  Con- 
foli, ò Giùdici  drirAppellatio- 
ni,  chea  quello  clfetto  fi  done- 
ranno eleggere  dalla  Vniuerfità 
precedente  il  giuramento,  che 
fi  debba  loro  differire  per  il  No- 
taro  di  detta  Vniuerfità  di  farej 
tale  dichiaratione , fecondo  cre- 
deranno elfere  la  verità . 

7*  VII.  La  mattina  dell'entrare 
delliìiuoue  Confoli  il  Notato  di 
detta  Vniuerfità , dìa  à loro  l'of- 
fitio , differendo  à tutti  il  giura- 
mento dcirofièmanza  della  Bol- 
la di  N-  S.  confìrmata  da  lU- 
detti  Camerlengo , & Theforfe- 
re,  & ancora  di  tener  fecreto,  e 
■ non  nanifeUate  fuori  di  lóro, 
quello , che  nel  parlar  delle  cau- 
le, ò nel  difputarlc  Ira  loro  fi  fa- 
rà detto,  parlato  , c difputàto 
per  alcuno  di  loro  j di  poi  alla., 
più  vicina  Chicli  fi  facci  cele- 
brare vna  MelTa  dello  Spirito 
Santo , allaqualc  fiano  prelènti 
li  Confoli  vecchi,  e nuoui,il  No- 
taro  , Se  altri  Minifiri . 

S-  Vili.  Duri  r officio  loro  vnj 
anno,  da  cominciarli  rclpitiua- 
mentc  dal  giorno , che  fi  farà  ia 
prima  cllrattionc . 

C c c p. 
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9.  IX.  Pollinoli  Confoli  far  r^a- 
gonare  ad  arbitrio  loro  l’Vniucr- 
fitàde’ Mercanti  per  trattare,  o 
rifblucrc  quello , che  farà  à bc- 
nefitio  conitnune  , e fare  inten- 
dere à SuaSantità,&  altri  Signo- 
ri , e Padroni  li  bifogni , che  po- 
tranno accadere  alla  giornata  in 
feruitio  del  Coincrcio . 

10.  X.  Sederanno  li  Confoli 
due  giorni  della  fettimana  , cìoi 
il  Lunedi,  cGiouedife  non  fa- 
ranno feAiui } altrimenti  fi  facci 
il  giorno  immediatamente  Ic- 
guente,  c più  fc  farà  bifognq  al- 
la loro  refideniia,  per  fpatiodi 
tempo  conneniente,  à intende- 
re, e decidere  le  dilferentie,  o 
liti , fecondo  Tautorità  datagli 
da  Sua  Beatitudine  nella  fopra- 
detta Bolla,  & apprelfo  loro  vi 

farà  ilNotarodcll’Vniucrfità  ,c 

faranno  rifpettati  da  tutti  inj 
quella  maniera , che  fono  rilpct- 
tati  gl’ altri  Giudici  ordinarli 
della  Città  d’Ancona  durante  il 
loro  Magifttato,  e chi  mancherà 
di  loro  in  dette  refidenrc , cada 
in  pena  digiulij  tre  perciafeu- 
no , e ciafeuna  volta  d’applicarfi 
all’Vniuerficà . 

11.  XI.  Terranno  li  Confoli  vnJ 
libro,  douedal  Ca ncel lieti ej , 
ò Notaro  fi  ftenderanno  tutti  li 
decreti  dell’Vniucrfità . 

j 1.  XII.  Poffino  conforme  à det- 
ta Bolla  per  sè  foli  terminarej 
tutte  le  caufe,  e liti,  che  pende- 
ranno auanti  loro,  & fe  li  fi  prc- 
fèntaranno  caufe  difficili , nel- 
le quali  parerà  à loro  di  douere 
hauerc  il  voto  d'vn  Dottore  di 
legge  ; in  tal  cafo  fia  lecito  à lo- 
' ro  in  quella  caufa , ò caufe  fole , 
che  à loro  parerà  hauer  de  me- 
dierò clcggcrfi,  ò fecrctamente, 
ò apertamente,  vno , ò più  Dot- 
tori , nelli  quali  hauerannq  ri- 
guardo , che  fiano  huomini  da 
bene  , non  intcreffati , c di  buo- 
na qualità , e fama , non  paren- 
ti, nè  fouerchiamcntc  affettiona- 
ti  alli  litiganti,  & in  tal  cafo,  lo- 


ro fcruirfi  di  quel  Dottore , che 
à loro  parerà  più  à propofito  in.. 
ciafeheduna  caufa  d loro  arbi- 
trio : qual  Confultorc  fia  obli- 
gato  finita  la  caufa  dat  fuori  la.» 
Dccifione , con  l’allcgattione,  c 
caufe,  che l’haueranno  moflb, 
altrimente  non  debba  hauere  le 
fuc  propine,e  sè  l'hauerà  hauute 
fia  tenuto  rendere  à pena  del 
doppio . 

ij.  Xlll.  Si  farà  vn  figlilo  dalla 
Vniuerfità,  che  feruirà  alli  Con- 
foli per  l'efpeditione . 

14.  XIV.  Siano  obligati  il  Bari- 
gello,  & altri  effecutori  d’Anco- 
na, e fuo contado,  fottole  pe- 
ne folite  contenute  nella  Tauola 
del  foro  ciuile  fare  l’eflccutione 
‘demandati  efiecutiui  reali,  cj 
perfonali  tanto  per  virtù  di  feti* 
tenta:  come  d’altra  cofa  dipen- 
dente da  caufeCiuili,conccmen- 
ti  il  loro  offitio,fottofcricte  perà', 
che  faranno  da  tutti  tre  i Confa- 
li, d da  due  di  loro,  con  la  fot- 
tofcrictione  del  Notaro,  e figli- 
lo del  Confolo , & in  quelle  ef- 
fecutioni , che  ricercano  i capi 
foldi , non  fi  poffa  venire  ad  atto 
effccutiuo,  fe  prima  non  faranno 
pagati  detti  capofoldi,  alla  Re- 
ucrenda  Camera,  in  mano  di  chi 
è per  lei  in  Ancona . 

ij.  XV.  Habbinoli  Confoli  au* 
torità  nelle  caufe  concernenti  ai 
loro  offitio,nellaBolIa  della  San- 
tità di  N.  S.  cfprellè,di  multa- 
re fino  alla  fomma  di  cento  du- 
cati d’oro  di  Camera  d’applicar- 
fi,ò  à luoghi  pij,ò  in  vtile  publi- 
co,comc  à loro  parerà,  rifer- 
uatoil  tcraoalla  Camera  Apo- 
Aolica,  &per  le  multe  rilaffate 
mandati  clTecutiui , e parimente 
in  dette  caufe  carcerare , e fare 
altri  atti  di  iurisditione . 

Chi  poffa  rifiutare  il  Confolatp» 

i6.  XVI.  Nò  pofli  alcuno  eftrat- 
to  all’offitio  del  Confolato  recu- 
farc  fotto  pene  di  dicci  fc.  «fap- 
pli- 
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plicarfi  aU’Vniucrfità,  se  non  fa- 
rà di  età  di  fetranca  anni , onero 
impedito  d’infermità,  ò altro  le- 
gittimo impedimento  da  giudi- 
carli dalli  Confolf  Vecchi , cj 
quclliiche  pagheranno  il  rifiuto, 
habbino  il  diuieto  dclli  danni 
come  cflercitato  hauelTe  l’of- 
fitio . 

17.  XVn.  Nelle  ellrattioni, che 
fi  farà  dc’Confoli,  babbi  diuieto 
la  propria  perfona  di  chi  folTo 
fiato  altra  volta  dal  giorno  del 
depofio  offitioiduc  anni. 

18.  XVIII.  Ncflìino  polli  cflcre 
eletto  Confolcinfieme  con  Pa- 
dre, Figliolo,  e Fratello  Car- 
nale, Fratello  primo  Cugino, 
Zio,  c Nipote  Carnale , Suoce- 
ro, Genero,  Cognato,Patregno, 
Figliafiro , Fratello  vltimo  j mi 
trattone  vno,  gl’altri  habbino  il 
diuieto . 

xp.  XIX.  Nel  federe,  enell’al- 
crc  anioni  publiche,  tanto  de 
Confoli,  quanto  de’Mercanti, 
preceda  ciafeuno  fecondo  l’età , 
rimofib  ogn’a  ro  ri  fpctto . 

*0.  XX.  Occorendoaflenza,  in- 
firmità,  ò altro  leggittimo  impe- 
dimentod’vno,  ò più  de’Confoli, 
il  quale  impedimento  fiaappro- 
uato  dalli  Conlbli  refidenti , Se 
iui  dal  Bofiblo  del  medefimo 
dell’impedito,  s’eftrarà  l’altro  in 
luogho  dcU’iropcdito , quale  fa- 
rà il  legucntc  numero  dell’ im- 
pedito, e durante  l’impedimen- 
to, clTcrcitaià  il  Confolc  in  luo- 
gho dcH’eficnte  , quale  impedi- 
mento, sè  farà  la  minor  parto 
del  tempo  del  fuo  officio,  non 
douctia  haucrc  alcun  diuieto  i 
mà  il  diuieto  feruirà  al  droga- 
to , ò à quello , che  feruirà  hu, 
maggior pirte  del  tempo, c que- 
lli ificlfi  efiratti , fc  faranno  Pa- 
renu  come  di  fopra , haucranno 
il  diuieto  i come  hanno  gl’alcri 
cftratti  immediatamente  al  Con- 
lofató , & occorrendo , che  nclli 
bòllwli  jnancaficro^polizc,  l’ Vni- 
uerfità  farà  nuouo  icrutinio,  c 


nuoua  imbofiTolationci  nel  mo. 
do  detto  di  ibpra  per  il  rcfto 
dell’anno . 

Dell’ electione  de’Giudice 
dell’  Appellationc. 

li.  XXI.  Si  facci  fcrtitiniofecre- 
10  di  tutta  l’Vniucrfità  nel  modo. 
fi  è detto  dcll’vffitio  de  i Conlbli 
per  imbolTolarc,&  eftrarreà  fuoi, 
tempi  li  lette  Giudici  dcU’Apr 
pellatione.  Se  li  venticinque  del 
men  contrario  fiano  iinboliblati, 
& al  tempo , che  accaderà  l’Ap- 
pellacione  li  efirarrà  da  detti 
bollbli li  fette  Giudici,  confor- 
me alla  Bolla , c fi  facci  con  !«_. 
prefenza  di  elfi  Confoli,con  l’in- 
tcruento  del  Notato,  chesènè 
rogarà  j e fatta  detta  efirateione, 
fi  cornino  à rimbollblarej  qua- 
li Giudici  dell’  appellattiono 
efiratti  giuraranno  fubito  in  ma- 
no de’  Conloli  di  tener  fc-* 
creto , qnanco  fi  dilputarà , ò di- 
feorerrarà  fra  loro,  c poifino  à 
loro  piacere  valerli  di  vno,  ò piu 
Dottori  di  legge,  nelle  catifc  fo- 
le, che  à loro  parerà  haucrc  di 
mifiieri , ò Iccrccamcnte,  ò aper- 
tamente , nè  quali  haucranno  ri- 
guardo, che  fiano  huomini  da^ 
bene,  non intcrclfati , dotti , c 
di  buone  qualità , e pigliare  il 
loro  voto,e  fentcntiar  poi,  come 
à loro  parerà  ragioneuolc , c che 
la  maggior  parte  di  elfi,  chela- 
ranno  concordi  pollino  fentia- 
rcj. 

li.  XXII.  NcH’cftrattionc  dell’ 
iftclfi  Giudici  d’appcllattionc  fi 
hauerà  il  medefimo  riguardo, 
che  s’hà  ncll’elcttione  dc’Confo- 
li , che  gl’cftratti , che  faranno 
Parenti  come  di  Ibpra  haueran- 
noildiuieto,  eie  loro  polizcfi 
rimetteranno  nella  borfa , &cf- 
fendo  efiratti  in  altre  caufe,  itu 
va  medefimo  tempo , pollino  cf- 
fcrcinficmc,  cfimilmcnte  Giu- 
dici, c chi  rifiuterà,  cada  in  pena 
di  dicci  feudi  d’apphcarfi  all’ 
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Vniuerfità,  e chi  mancherà  nella 
Congregatione  « cada  in  pena  di 
giulij  tre  per  ciafeuno  < c ciafeu* 
na  volta,  d applicarfi  come  fopra 
fi  è detto . ^ 

jj.  XXIIL  Et fc occorrerà, che 
li  Giudici  dcll’Appellattione  rc- 
uochino  la  fcntcca  data  da  Con» 
foli  per  profeguirc  la  terza  in- 
hanza:  acciò  conforme  la  Bolla 
di  N.  S.  fi  ottenghino  le  due 
fentenze  conformijfubito  fi  ven- 
ghi  aircftrattione  degl’altri  fet- 
ic  Giudici , fecondo  il  modo , fi 
è detto  di  fopra , & autorità  me- 
defime. 

#4.  XXIV.  Le  caufe , che  faran- 
no molTe  auanri  i Confoli , fiano 
fpedite  fra  due  meli  correnti  al 
più  dal  giorno  della  prima  ri- 
chieda, c da  gl’altri  fecondi  fra 
vn  mcfe  corrente  al  più  dal  dì 
dell’ indanza  fattogli, fotto pe- 
na di  feudi  ottanta  d’oro  per  cia- 
founo , che  mancarà , da  farlcli 
pagare  irrcmifibilmcntc , & ap- 
plicarli ad  arbitrio  dell’Vniuerfi- 
tà , mà  haucndonc  fatta  l’appel- 
lante  indanza,  non  s’ intenda  la 
fua  caufa  deferta  ; mà  efclufi  li 
Mercanti,  fi  vengha  all’cdrattio- 
ne  di  altri  Giudici,  con  le  mede- 
fiine  pene,  e termini  ; hauendo 
li  Giudici  confideratione  di  ve- 
nire alla  fpeditione  delle  caufe, 
che  non  patifeano  dilatione  in 
più  breue  tempo  poflìbile , chej 
nominato  di  fopra  i affinché  gl’ 
intcrelfati , maffime  foradicri,  fi 
poffino  quanto  prima  Ipedirej 
dalle  Ipefe , ? feguire  il  loro 
viaggio, 

In  quali  caufe  s’ ammetti  l’Ap» 
pellattionì. 

ij.  XXV.  Li  Confoli  nelle  cau. 
fc  mode  auanti  loro,douc  fi  trat- 
tata d’cdccutioni  d’ indromcnti 
publici , ò pagamento  di  lettere 
di  cambio , ò altre  fcritture  cflc- 
cutiuc  i poffino  rilaffarc  il  man- 
dato «liccuciuo , & ammcttcrv 


l’Appcllattione , nonretardata^ 
l’cdccutionc,  c nelle  caule,  che 
non  padano  la  Ibmma  di  quaran- 
ta feudi , non  s’ ammetta  in  mo- 
do alcuno  conforme  la  Bolla. 

In  quali  Cali  fiano  prohibiti  li 
Mercanti  à giurare. 

6,  XXVI.  E’ perche  non  è con- 
uenicnte , che  le  caufe  d’alcuni 
dcili  Confoli , Padri,  Figli,  Zi) , 
Fratelli,  ò Figlioli  de’Fratelli, 
e cosi  quelli  che  moueranno  , ò 
farannno  molli  contro  di  loro, 
fiano  giudicati  da  qucll’offitio, 
del  quale  farà  Confolo  alcuno 
de’prcdctci,pcr  tanto  lì  flatuifee, 
& ordina  , non  li  doucr  proce- 
dere in  tali  caufe  »•&  alcuni  ter- 
mini , ò alcuno  per  fcritture  non 
corrine , ne  correr  debbano , li- 
no che  durarà  la  folpcttionc , e 
quello,  che  altrimenti  li  facelTc, 
fia  di  niun  valore  > mà  inconti- 
nente fi  debba  cdrarre  in  luogho 
fiio  l’altro  Confolc  dal  fuo  bof- 
fole , accioche  lì  polfa  venire  al: 
Ipcdittionc  della  caufa. 

Dell’clettionc,  & offitio  del 
Notato . 

17.  XXVII.  Dalla  Vniuerfità  d 
farà  fcrutinio  di  tutti  quelli  No- 
tari  Ciuili , che  vorranno  edere 
fcrutinati , c quello , che  repor- 
terà più  votià  fauor  fuo,  s m- 
tcndi  edere  approbato , c connr- 
mato  per  vn  anno , in  capo  del 
quale  fi  douràfare  nuoua  clet- 
tionc,&  il  primo  propodo  dourà 
edcrcqucllo,  che  fitroua  nell 
offitio,  & in  cafo  di  bifogno, 
polla  pigliar  vno , ò più  coadiu- 
tori con  licenza  de’Confoli . 
j8.  XXVIII.  La  talTa  delle  fpc> 
ditioni,  mandati  elfccutiui,  Se 
altre  fcritture , che  da  elfo  No- 
tato fi  faranno  : farà  l’ ideffa , 
eh’ è quella  del  Palazzo  d’An- 
cona, non  pigliando  però  capo 
foldi , ne  altri  emolumenti  fpct- 
tanti 


Anni  i2i 
ChtiAo 


Parte  Seconda  Libro  V iidccimo . 389 


tanti  alla  Reucrcnda  Camera , e 
fuoi  Miniftri  per  lei , acciò  li  liti- 
ganti non  incortino  in  doppio- 
gabelle,  e Ppefe. 

aj.  XXIX.  Sia  il  Notato  tenuto 
far  gratis  rottele  fcritture,  che 
occorreranno  fare  in  feruitio 
dcirVoiuerfità . 

30.  XXX.  Finito, ehehauerà  il 
Notato  il  filo  offitio  fia  obligato 
confignarc  al  luo  fucefibre  tutte 
le  fcritture  pertinenti  al  fuo  offi- 
tio,e quelle  della  caufa  formate, 
confignarle , all’Archiuifta  degl’ 
atti  Ciuili. 

3 u XXXI.  Sia  il  Notato  ammo- 
uibile  ad  arbitrio  dell’Vniuerfi- 
tà,  Se  sè  non  farà  diligente  in  te- 
ner conto  delle  fcritture,  cho 
parleranno  per  le  fue  mani , & 
non  effercitarà  fedelmente  il 
fuo  offitio , oltre  all’altre  penta 
delle  leggi  communi , podi  cflc« 
re  priuato  , e caffi)  dalla  Vniuer- 
litàictiam  durante  il  detto  anno. 

DeU’cflrattione , e offitio  del 
Curfore. 

32.  XXXIL  Farà  l’Vninerfità  1’ 
elettione  d’vn  Curfore  del  nu- 
mero delli  approuati  della  Città» 
alla  cui  relationc  s’habbia  à cre- 
dere , come  à gl’altri  del  Palaz- 
zo d’Ancona, e l’offftio  di  quello 
farà  anco  d’intimare  la  Congre- 
gatione,  feopar  la  ftanza  > e fare 
altri  feruitij  necclfarij  per  l’Vni- 
uerfità,al  quale  fe  li  pagherà  del 
haucre  della  Vniucrlìtà  per  fuo 
.falario  feudi, vno,  c raczo  il  me-* 
fe , & in  cafo  d’impedimento  di 
detto  Curfore  -,  li  Confoli  deb- 
bano prouederfi  d’altri 

33.  XXXllI.  Chi  non  fi  raduna- 
rà  ne  i tempi  debiti,  falui  i giufli 
impedimenti  à dichiarationc  del- 
ti Confoli , fopradetti , paghino 
di  pena  cinque  pauoli  d’appli- 
carfi  ad  arbitrio  della  Vniuer- 
fità. 

34.  XX  X IV.  In  oltre  perche  nel- 
le caufe  doue  li  Confoli  vorran- 


no il  voto  del  Colui  tore,ò  Con- 
fultori , farà  neceffario  , che  fi 
paghino  le  fportuale , e propine 
i detti  Confultori;  per  tanto  or- 
diniamo , che  li  litiganti  Inte- 
reffati  paghino  loro , quella.^ 
quantità  di  fportule  , ò propine, 
che  faranno  dalli  Giudici  talTa- 
te  , non  eccedendo  il  folito  del 
foto  Ciuile . 

Delli  Senfali,  loro  offitio  « 

c taire. 

35.  XXXV.  Et  per  ouuiare  alle 
fraudi  dc’Senfali,  il  cui  efferci- 
tioè  importantiifimo,  e d’altri 
loro  adherenti  : però  fi  flatuifce, 
che  ogni  anno  del  mefe  d’Ago- 
flo , fi  mandino  à partito  nella.. 
Vniuerfità  de’  Mercanti  tutti 
quelli»  che  vorranno eflercitare 
la  Senfaria,  e riportando  la  mag- 
gior parte  diffiiffraglj  s’intendo- 
no approuati  ; e quelli  che  non., 
làranno  così  approuati  da  detta 
Vniuerfità,  non  pofllnoin  modo 
alcuno  effercitarc  dettaSenfaria, 
fotto  pena  di  feudi  dicci  d’appli- 
carfi  à luoghi  pij  ad  arbitrio  di 
effaVniuerfità  à fuo  beneplacito, 
per  ciafcuQO , e ciafeuna  volta;  e 
cosi  approuati  paghino  la  Paten- 
te del  Sccrctario  Apoftolico» 
fecondo  il  folito . 

36.  XXXVI.  Sia  la  mercede  de’ 
Senfali  il  confucto , conforme  il 
folito , e Capitoli  del  Datio , u 
Cambi) . 

37.  XXX  VII.  Et  oltre  il  fopra^ 
detto  folito,  non  ardifcancmino 
Scnfalc  patuire  con  Mercanti,  ò 
altre  perfone  nulla  di  più  per  la., 
loro  Senfaria  ; & fe  alcuno  vi  fa- 
rà, che  fia  così  temerario  di  con- 
trauenire  al  prefcntc  ordine , fia 
fobico  caffo  dell’officio  dalla.. 
Vniuerfità  d fuo  beneplacito,  có 
pena  di  feudi  dicci  per  ciafeuno  » 
e ciafeuna  volta,  perdita  della., 
Senfaria,  ficdcldonatiuo  d’ap- 
plicarfi  allaVniucrfità  per  le  fpe- 
fc  dcH’offitio . 


/ 
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38.  XXXVIII.  Si  prohibifce  pa- 
rimente à Mercanti  tanto  Chri- 
ftiani  > come  Hcbrei  di  promet- 
tere » onero  dare  cola  alcuna.» 
a Senfàli  > nè  ad  altri,  oltre  il  fo- 
pradetto  iblito  per  fare  efiètua- 
re  qualfìuoglia  partito,  ò di  ven- 
dita , b di  bazzarro , c chi  con- 
traucrrà  paghi  irremifibilmcntej 
feudi  dicci  per  cialcuoa  volta.» 
d’applicarfi  all’Vniucrfità  per  le 
fperccomcfopra. 

Del  Depolìtario. 

39‘  XXXIX.  Che  fi  clegghì  vn 
Depofitario  daIlaVniuerfità,chc 
riccua  li  rifinti , pene , & altro , 
che  occorrefTc , oche  paghi  lo 
fpefe , che  farà  di  bifogno.e  tut- 
to con  mandato  del  Notato  Ibt- 
toferitto,  cfigillato  dalli  Con- 
foli. 

40.  XXXX.  Che  tutte  le  dccifio- 
ni,c  partiti,  che  faranno  per 
caufa  non  fpecificatà  in  quelli 
C.ipitoli , conforme  però  la  Bol- 
la di  N.  S.  debbano  ottcnerfi 
perii  due  terzi  almeno  fauorcuo* 
li , e non  altrimenti . 

41.  XXXXl.  Cheli CoDfoli,& 
altri  ofiìtiali  debbano  al  fine  de- 
gli loro  offitij  Ilare  à Sindicato 
de’ Sindicatori  per  otto  giorni 
feguenti , & li  primi  quattro  fi 
aflegnano  per  le  pctitioni  di 
querele  , egl’altri  quattro  per 
difcorrcre,  e terminare  le  fen- 
tenzc,c  quello  in  fine  di  ciafehe- 
duno  anno  ideili  quali  Sindica- 
ton  sé  nè  farà  vn  Bollblo,  cioè 
di  tutta  l'Vnìuerfità  di  douc  fi 
liaucrannoad  ellracrc,  e faran- 
no non  fofpctti  per  parentela , & 
altri  intere  Hi , à giudicio  dcgl’vl* 
timi  fette  efiratti . 

Approuationc del  Camerlengo» 
c Thelbricrc . 


H 


E nricus  tituli  SinSl<c  Pu- 
dtnitaH*  Presl/ytcr  Cardi- 


nalisGaeuitus  S.  R.  E.  Carne-  ; 
rarÌHs  : Bartolumeus  C^fius  Pn- 
thonotarius  ApoHolicus  SS.  D.  2^. 

PF’  & Camera  Jpoflolic.e  The- 
faurarius  Generalìs  j ex  Jiniunili  ' 

T{oiis  à SS.  D.  2V-  D.  eie-.  , 
mente  Papa  tnuneris Jellici*  < 

tudini , ac  prò  re£lo , &•  felici  Ra- 
iutfrnio  Mercatorum , 
aliorum  in  Ciuitate  .Anconitana  ne- 
potiantiumì  fupradt^aomnia  fta- 
tuta  iConjlitutiones t & ordinatio- 
,iHhtenereprafcntiumconfirmamus 
apprahamus  y ^ à dtHi  Mercato- 
ribus  y T^e^otiatoribus  y ^ omni- 
bus  aiijs  y C?*  Jìngulis  quorum  in- 
terefiy  intererity  aut  mterejfe  po- 
terti yquomohhet  in  futurumyod 
quos  concernunt  de  calerò  con- 
cernent  adimpleriy  & inuiolabitur 
ohferuariy  fuh  panie  ineisconten- 
tis  t & a/ijs  arbitrio  nojlro  infli- 
gen.  decernimus , Hatuimus  , & 
tnandamus , contrarqs  non  objlan- 
tibus  quihufcunque  y&  tn premif- 
forum  fidemy  has  prafentes  fub- 
fcriptionesy  ftgillts  nnjìns  muniui- 
mas  • Dat.  Roma  in  Camera  Apo- 
flolicadtei.<ì.  lulij  i ^^^Jndic.  7. 
Pontificatuf  eiufdem  SS.  D.  2^. 

PP,  Anno  Henricus  Cardina- 
li! Camerariusy  Bartolomeus  Cajìus 
Thefaurarius  Generali!  j Lutiu! 
Caldertnu!  j regijlrata  libro  dmer- 
forum  fol.  49. 

Facoltà  di  portar  Arme  li 
Confoli . 

All’llluftre,  e molto  Reuercndo 
come  Fratello , il  Vefcouo  di 

CortonaGouernarored’ An- 
cona, di  fuori,  dentro . 


I 


LIullrc,  c molto  Rcucreudo  Si- 
gnore, come  Fratello:  Ancot- 
che 


Pane  Seconda  Libro  Vndccimo.  5 9.1 


Annidi  che  fiano  ampliflìmi  li  Priuilegìj 
conceduti  dalla  Sede  Apoftolica.» 

' alti  Conloli  de’Meicanti  di  cotefta 
Città,  e che  in  virtù  delle  loro  pre- 
rogariuc  poflbno  portar  l’Arme 
clTi , e loro  feruitori  ; nondimeno 
per  abbondare  in  cautela , fb  fape- 
re  à V.  S.  che  li  Confoli , che  fa- 
ranno prò  tempore,  douerranno  ef- 
fere  rifpettati  dalla  Tua  Corte , & 
haueranno  licentia,  di  portare  ogni 
forte  d’Arme  per  fe,  e loro  feruito- 
ri, purché  non  fìano  prohibite,  così 
di  giorno , come  di  notte , e tanto 
con  lume;  quanto  fenza , e piacerà 
à V.  S.  ordinare,  che  tutto  quello 
fi  elfeguifcha  per  fpeciale  olTcruan- 
za  delle  facoltà,epreemmin£zadel 
loro  offitioi&i  V.  S.  mi  racco- 
mando, & o£Tero  con  tutto  l’animo; 
Di  Roma  li  28.  Gennaro  i595>  di 
V.  S.  IlluUre,  e molto  Reueren- 
da,  come  Fratello,  per feruirla il 
Cardinale  Caerano . 

Nuoua  Bolla  di  Clemente  VIIT, 
fopra  il  Commercio  d’Ancona^  v 
trafportata  dall’  idioma  latìoo,  nell’ 
. Italiano,  che  dice. 

CLEMENTE  PAPA  OTTAVO, 
A flrpetaa  Memtria. 

TRa  tutte  l’altrc  cole  da  Noi 
dcfìderabili,  hibbiamo  fo- 
pra ogn’altr’  à cuore  che  li  Com- 
merci} de’ Mercanti  nella  nolira 
Città  d’Ancona , quali  d’alcuni  an- 
ni in  qua  paiano  clfere  molto  ri- 
flrctti , fìano  di  miouorcflituiti  ,c 
Ipctialmeme  à noftri  tempi  fiori- 
fchino  : per  quello  l’anno  paflato 
per  le  nollre  lettere  dclli  14.  Mar- 
zo, che  fù  l’anno  3.  del  nollro  Pon- 
tifìcato , concedemmo  diuerfì  Pri- 
uilegijjelTentioni,  faluo  condotti 
alli«M creanti,  che  veniuano,  & fi 
ferroauano  in  Ancona,  fi  come  inj 
clTc  pienamente  fi  contiene , il  te- 
nore dc’qua  li  vogliamo , chcnclli 
prclènti  s’habbia  per  cfprcfib;  o 
fra  l’altrc  cofe  hauclfìmo  cura , che 
li  Mercanti,  cqtialfìuogliano  al- 
tre perfonc,chc  concorrono  ai  Por; 


to  d’Ancona , onero  che  iui  fi  trai- 
tengono , non  fi  diuertillcro,  da  ta*  . 
le  commercio  per  le  fpefe , & in- 
commodi  delli  liti;  & acciochelej 
loro  difcordic,  fifinilTero  quanto 
più  prcllo,  e con  quella  minor  fpc- 
fa , che  folle  pollibilc  ; llabiiilfimo  , 
che  ogn’anno  s’cltgelTero  tre  Con- 
foli del  numero  de’ Mercanti  iui 
habitanti  ; cioè  vno  della  mtione 
Fiorentina  ; l’altro  di  quella  olrru 
mare,  & il  terzo  di  quaifiuoglia  na- 
tionc  , ad  arbitrio  della  Vniuerlkà 
dc’Mcrcantùche  in  detta  Città  ha- 
bitano,  al  ginditio  de  quali,  e di 
dua  di  loro , che  congiuntamente 
procedano,  fianocognofeiute,  & 
afcoltate,  e fommariamente  dccife 
e deplano  fenza  llrepito,  c figura  di 
giuditio , villa  folamente  la  verità 
del  fatto  ; tutte  le  caufcmolTc  , e 
da  mouerfi  in  quaifiuoglia  modo 
fcambieuolmente  tra  Mercanti,  & 
fia  tra  loro,  Jt  altre  perfone,  onero 
ancora  fra  quaifiuoglia  altri , pet 
occallonc  de’Mercantie,  e che  li 
Confoli  predetti  pigliallero  va,» 
Dottore  di  legge  per  Afellbre  à lo- 
ro arbitrio,  del  cui  voto  polTino  va- 
lerli nel  diffenire  le  predette caufi% 
cche  delle  fentenze, onero  Decre- 
ti degl’illclli  Confoli , che  hanno 
virtù  diffinitiua,  fe  le  cofe  de  quali 
fi  tratta  non  pafalTero  il  valore  di 
quaranta  feudi,  non  fotte  lecito  ap- 
pellaread  alrroGiudice,  cheà  fet- 
te, ouer’otto  Mercanti  dacauarfià 
forte , li  quali  ancor  loro  terminaf- 
fero  limili  caufe  d’  appellationi 
lommariamcnte  , fcmplicemente» 
e deplano  fenza  llrepito,  e figura 
di  giuditio,  villa  folamente  la  veri- 
tà del  fatto,  e che  non  fi  potelTc  ap- 
pellare più  d’vna  volta  ; mà  clfen- 
do  ( fi  come  poco  fà  habbiamo  ìn- 
tefo  ) che  alcuni  particolari , ò fia 
per  loro  proprio  interelTe , ò fia  per 
altra  caufa,  accioche  li  Mercanti 
llracchi  delli  rigiri  delle  liti , fiano 
collretti  d'abbandonare  li  loro  cre- 
diti , c ragioni  per  caufa  di  tirarli  à 
lungo  le  liti,  procurando  fchiauare 
con  diligenze  il  giuditio  dc’Conib- 

lis  ■ 
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li,  c «Jclli  detti  Giudici  d’Appclla- 
tionc  ; cercano  d(lmioc3rc  in  dùb- 
bio , fé  li  veri  Mercanti  Matricola- 
ci, conforme  alti  Capitoli  publicaci 
dalli  noArt  diletti  Figlioli , jl  Ca- 
merlengo» c Thplbricrc  Generale 
della  & R.  e*  polTono  conuenìre 
auanti  li  detti  Confali  de’Mercanti 
debitori , Sclcatiii>icuolmencc  c(Te- 
re  conpenuti, pec  caufa  dc’Merci , 
che  nella  detta  Città  fi  vendono  à 
minuto , tanto  per  virtù  de  inflro- 
menti  fatti  in  forma  Camera;  quan- 
to per  vigore  de  partiti  de  libri 
mercantili,  e di  qualunque  altra^ 
fcrittura,  e fopra  quefte  cofe  impe- 
dJfcano  il  giuditio,  e diflurbano  la 
giurisditione , e delli  Giudici  d’ap- 
pcllationicon  diuerfe  inibitioni  ot- 
tenute dalli  Tribunali  , ò fia  del 
Ven.  Fratello  noftro  il  Vefeouo, 
Aueio  dal  detto  I;iglioIo  noAro  il 
.Goucrnatore  d'Ancona, dajlc  quali 
vion  fatto  gran  pregiuditiq  atCom.- 
merpio  de’Mercanti . 
t‘.  Noi  dunque  volendo  prouedere 
alle  cofe  predette  , debitamente 
come  il  doucre  richiede , /;  che  le 
noAre  lettere , già  dette  habbinno 
jtd  ogni  modo  eA^tto;motu  proprio, 
& non  che  ne  fia  fiata  fatta  d’alcu- 
00  inflanza  ; mà  di  certa  feienza,  e 
di  mera  noAra  deiibcratione,  ri.no- 
uaado  le  predette  lettere  per  teno- 
re delle  quali , cdcltc  prefenti , e 
con  autorità  Apoflolica  determi- 
niamo , douerfi  olTcruare  quanto  in 
efie  (ì  contiene , determiniamo , e 
tlicliiaramo,  che  non  foto  li  Merr 
canti,  che  vendono  le  Merci  aU’in- 
grofTo  { m’ancora  à minuto  di  gior- 
no in  giorno,  podòno  auanti  detti 
Gonfoli  dc'Mercanii,  e Giudici 
dIappclUcioni  conuenire  tutti  lilo- 
rodcbicori,  ancorché Aano  Citta- 
dinf  Anconitani , c frano  in  qualA-^ 
doglia  modo  Priuileggiati , &cf- 
fcnti;  tanto  per  vigore  d’inAroraen- 
ti 9. quanto  di  Amili  partite  de  libri 
Mercantili , c d'altre  qualAuoglia 
(crirrurc,  c fcarobieuolmAtc  pofib- 
00  cffcrc  cóuenuti  ancor  loro  auao- 
ri  li  med.cAini , e che  foflbito,  e 


debbano  effi  Confoli  , c Giudici 
d’appcllationi  , Acondo  il  tenore 
delle  dette  noArc  lettere  decidere , 
c terminare,  qualunque  caufa  fò- 
pra  tali  Mercanti , che  vendono 
alPingrolTo , quanto  che  a’  minuto 
priuatamfte  ancora  quanto  a’ qual- 
Auoglia altro  Giudice,  c Tribuna- 
le, etiamdio  del  Vefeouo,  e Go- 
ucrnatorc  predetti , & infìeme  del 
Gouernatore  della  noAraProuin- 
eia  della  Marca  Anconitana,  & del 
Tribunale  della  Rota  di  Macerata, 
& ancora  quanto  à gl’Auditori  del- 
la Rota , c particolarmente  quanto 
al  Camerlengo , c Tlicroticrc  Ge- 
nerale di  Sanca  Chiefa , c Tiftclst., 
Camera  ApoAolica,  c così  per  li 
detti,  Scaltri  Giudici  ordinarij,  c 
delegati  di  qualAuoglia  autorità 
fcicntcmcntc,oucro  ignorantemen- 
te i priuando  loro,  c ciaAheduno  di 
loro  delle  facoltà.  Se  autorità  di 
giudicate,  &alcrimentc  interprc? 
tare  , inibendo  nondimeno  alli  me- 
dcAmi  Vefeouo,  e Gouernatore, 
Auditore , Camerlengo,  Theforie- 
rc,  PrcAdcnti,  c Chierici  di  Ca- 
mera ApoAolica  , & a’  qualAiio- 
glia  altro  Giudice , fotto  pena  del- 
la noAra  difgratia , & della  feorau- 
nica,latx  fcntcntii,da  incorcrA  ipfo 
faao , c d’altre  pene  a’  noAro  ar- 
bitrio j che  ncll’auuenirc  non  hab- 
bino  ardire,  ne  prcfuminod’intro- 
metter  A,  ne  concedere  inibitioni, 
ne  AgniScationi , e non  graucc.  fo- 
pra tali  caufe;  oucro  altrimentc.  Se 
in  qualAuoglia,  c qualunque  modo 
impedire,  ne  ritardare  il  giuditio  ; 
& giucisditiooc  delli  detti  Confoli, 
c fc  occorrerà , che  da  loro  in  mo- 
do alcuno  Aa  contrauenuto  alle 
predette  cofe  ; fappinn,  che  il  tutto 
farà  nullo,  c vano  di  iiiuna  fcruicz- 
za,.c  momento.  • 

Concediamo , c compiaciamo  à 
griAefli  Confoli , Giudici  d’appcl- 
iationc  ,quali  bora  fono,  c che  fa- 
ranno prò  tempore  , che  poifino 
procedere  à tali  caufe  , e terminarle 
non  oAancc  , c non  attefa  qualun- 
que imbitionc , oucco  altri  impedi- 
meuti 


Atfai  il 

Cbcifto 

JW. 
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menti  da  tali  Giudici>e  Tribanali , 
conceflè  > e che  (I  concederanno , 
fenza  pericolo  d’incorrere  in  Cen> 
Ture , ne  pene , che  in  clic  fìano  po- 
lle ; e fimilmcnte  concediamo  > che 
pollino  sforzare  al  loro  giudirio 
canto  gl’ Attori  > quanto  i Rei  j che 
ad  altri  Giudici  ricorerrano , ouero 
Tribunali  predetti , con  imponcrli 
pene  pecuniarie , ò altre  à loro  ar- 
bitrio , & applicarle  fecondo  loro 
parerà;  non  oHantele  CoA/cutionii 
& ordinationi  Apoftoliche , e del- 
la Città  d’Ancona  > ancorché  lìano 
giurate  > c confirmate  dalla  Sedia_> 
Apollolica  , ò da  quallìuoglia  altra 
confirnutionC)  e non  ollante  lo  Ra> 
turo  I conlùetudine  > Priuilegij , & 
Indulti»  c lettere  Apolloliche  con- 
celTc  > confirmate»  & approuate  all’ 
iftelTa  Città  > c Tuoi  Cittadini  > & 
habitanti  in  ellà»  contrarie  in  qual- 
fiuoglia modo  alle  predette. 

Alle  quali  tutte  cofe  > c ciafehe- 
duna  di  elTe , per  quella  volta  fola.» 
deroghiamo  ^tialmente»&  cfpref- 
famente  > ancorché  per  la  loro  fuf- 
Ccìcnte  derogadone  fofl*c  necelTa- 
rìo  fare  (pedale»  lpedfica»&  elpref- 
fa  mentione  » di  tutd  li  loro  tenori  » 
e parole»  e non  per  claufole  gene- 
rali» che  importalTcro  il  medefimo» 
ouero  s’hauclTcro  da  oflcruare  per 
quello  effetto  alcun’altea  forma  ef- 
uifita;  hauendo  tali  tenori  in  que- 
c lettere  per  efprelli  ; fufficicnte- 
mencc , come  fe  vi  folTero  à parola 
per  parola  inferiti  » e non  ollanto 
tutte  quelle  cofe»  che  nelle  già 
dette  Icttcrre  hibbiamo  voluto  nó 
ollanreà  qualunque  altre  cofe  con- 
trarie . Data  in  Roma  apprcllb 
S.  Pietro  lòtto  l’anello  del  Pefeato- 
rc>  adi  j.  Nouembre  1595.  l’anno 
quarto  del  nollro  Pontificato . 

CapitoIi»&  ordini  nouamente  con- 
ceffi  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa 
Clemente  VllI.allaVniuerlìtà 
de’ Mercanti  d’Ancona. 

C^e/ar  Corneus  Referetiié- 
rius  j4pojìolicus  ^ Ancona  ; 


eiufp  difirìElus  Generalis  Cnher- 
notar  ; lUuflrilms  Dotmnis  Antia- 
nist  Daminis  ReguUtoribus , Do~ 
mino  Sindico t D.  Arc(>iuijìa,& 
D.  Capitaneo  Partus  Ancona yll- 
lufs.  Commi  Ancome  , om- 
nibus ali^s  Communiter  vtl  dt- 
utjìm  interefle  hJbentihus^  & pu- 
tantibus  t Ò' in  executione prùfen- 
tium  nominandis  itP*  cognominine 
dts-,  & cuiy  <viquibus  proftntts 
nofinclittern peruenerinty  ó'prx- 
fentabuntur. 

T^oueritis  nuper  T^obis  ptrfon»- 
littr  compartùjfe  » Mog,  DD.F ran- 
ci feumT^triumy  Pantaìeum  Vt- 
Jìracbiumy  ^ Zacchariom  C*fo- 
ranumtConfults Mtreatorum  huius 
Ciuitatis  Ancona  y O'  exibuijfcy 
CP*  prafentajft  infrajerìptas  littcras 
lllujìrtjjimi  y cr  Rtuertndijjìini  D. 
Cardinalis  Aldobrandini  6.  R.  E, 
Camerari , feù  Priuilegmm  » dà- 
Elis  Mer^atoribus  conce^um  in  car- 
ia picuàina  cum  figillo  magno  in- 
forma probantiy& patijjfc pcc  “Nos 
recipiy  &admittiy  ó'Vobis  om- 
nibus y &Jtngulis  fupradiElis  in- 
timariy  & notificasi  mandasi  ; quas 
Ititeras , ftù  Priuiltgium , ta  y qua 
decuit  reurrentia  recipimus  apetui- 
mus  y ac  per  legimus  » Vobis 
omnibus  fupradiSiis  intimasi  man. 
dauimusy  tenoris  infraferipti . 

Petrus  miferatione  diuina  San- 
BiTiicolai  in  Carcere  Cardinalis 
Aldobrandtnus  S,  R.  E.  Came- 
rarius'y  dileSis  T^obis  in  Chrifio 
Vniuerfitati  Mercatorum  Ciuita- 
tis Ancona  falutem  in  Domino 
fempiternam  ; exponi  T^obis  per 
Magnificos  Virosy  Antoniuin  la- 
eobum  Straccham  Anconitanumytsr 
D d d’  loan- 


Aiini  ai 
cfuth* 
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iùM»m  Jiuonìum  BarjJ^Uim 
’ffi-  Btrgomn^et  tmper  cura^s  f mÌ 
Jéktri£ommercijmdtB*  Ciuttate^ 
tdins  à SS,  D.  2y.  infiitutij 
O'  T ntmntlis  Ccnfulatus  Mtrca- 
terum  numeufoti  in  eadtm  Ciuuatt 
uunc  ereSi  > pnfptrum  Hatum 
■itri^ndum^  & augendum^  Vos 
. •pTMerrùormm  exptritntia  eruditi 
moH  ai  re} qum immi valde vàie , 
tS’'  uecejfarium  fare  putaflis  tfiCa- 
pituUs  f tP*  ordinanoniints  alias 
ai  inirio  fuper  Comnerm  mreii- 
iioaditiSfatfi firmatisi  etiam  in- 
fraferipta  adlxerenturi  qua  pn>  ma- 
tori  vefhrum  intelligentia  , elìT 
Commoditate,  volgari  idiomate,hic 
fecimus  inferiti  » tenoris  fuifequen- 
às  , videlicet , 

I.  Che  tutti  li  £illmtcti  de'M^- 
canti,  che  occorerranno  in  Aticona, 
liano  obligati  li  falliti  fobito  'fega- 
to il  fallimento»  diportate  ratti  li 
. libri  dclli  negotij , eMercaotie»  e 
di  conlìgnarli  al  loro  Cfancellierp» 
inlìemc  con  Tinuencario  di  tuttele 
robbe»  eMercande»  che  faranno 
reftare  in  loro  potere»  lotto penu» 
tanto  al  fallito»  quanto  ad  altri,  che 
eccultaflcro  libri  » c Mercantie , ò 
robbe  » come  anco  d fauori  di  chi 
roccupa/Icro  » oucro,occultallcro 
di  feudi  cento  d’applicarfi  per  voj 
quarto  airaccufaiorc  » ò denuncia- 
tore, dcàgraltri»  trequarti  aJU^ 
Reuerenda  Camera  ApoRolica . 

n.  Che  li  pagamenti , confegne, 
giramenti  di  faitture,  Scaltre  co- 
le fatte  fuori  del  bilancio  » ordina- 
rio » cheli  cofluma  fare  li  Venerdì^ 
fé  non  faranno  fatti  fei  giorni  auan- 
ti  il  fallimento d'alcuno,  lìano  nul- 
li, & inualidi . 

in.  Che  venendo  robbe, ò Mer- 
cantie , e di  qualliuoglia  forte  » o 
iuogho  dirette  à qualchuno,  cho 
folTc  fallito , ò morto;  in  tal  calò,  li 
Confoli  fopradccti  debbano  rice- 


! 

ucrequeilc  robbe  , e Mercantie  » « 4 

cuflodirie»edarliSnecon  ogni  and»  j 

raggio  » tenendole  diligente  conto 
per  dare  il  tutto  à veri  Patroni  ; co- 
si ancora  leguendo  naufragio.»  ò 
altr’inconocnicnti,  fìa  carico  dej 
Confoli  di  ricuperare,  cfar\xnirc 
in  mano  loro  tutto  quello,  ebe  d 
fari  per  fcguicare  come  fopra . 

IV.  Che  nafccndo  occafione  » 
che  per  alcun  Vafcello  (ì  trouaffe 
con  fortuna  fopra  Porto»  omero  al- 
troue  in  marc,qnale  giudicafle  cor- 
rere rilchio  di  perderli,  pollino  li 
Confali  fudctd  mandargli  aiuto, e 
TÌmburchio,  c proucdcrli  al  meglio 
fipocràdifakiarlotamoil  Valcel- 
lo,  quanto  le  Mercantie rcfpettina- 
mcntc  à Varca  come,  fi  dice . 

V.  Occom-ndo  £jr  molte  fpefe 

.nel  Confolato  per  feruitio  del 
Commercio  di  detta  Città  per  pa- 
gare lapigione  dcltaHanza  dell'aii- 
à'cntia,  per  apparati.,  faiario  del 
Curlòccy  & altri  biibgiti  ; s’ordma, 
che  qucAe  fpelè  ctaolomcnci  li 

poffino  cauare  doUc  fcntaizc»  ò 
inandatl»;chc  ficiladàno  in  detto 
offitio,Don  paflando  però  ineao  per 

. cento , lino  alia  fomnudi  millefo. 

&eircnilo  fopra  mille  non  più  di 
feudi  cinque»  qualunque  fomm«_> 
fia,  quando  però  li  Confoli  fpedi- 
ranno  le  caufe  fenza  voto  dell’ 

Afcflbre.  ,.j 

VI.  Che  ira  li  tre  Confoli  ordi- 
ti ari  j , vi  fia  vn  'Propoflo  il  cui  olfi- 
tio  duri  due  meli , & cosi  vada  con- 
tinouandoin  giro,  fino  alia  fine  del 
loro  tempo,  che  duraranno,  co- 
minciandodal  più  Vecchio,  accio- 
ebe tutti  tre  ne  partoerpino,  c men- 
tre vno  farà  propollo , precederà 
gl’altrì  nel  fentare;  la  cura:è  debito 
del  quale  fard  di  proporre  dì  che  fi 
doiirà  trattare  d’interrogare , di  ri- 
Ipondcre  alli  litiganti  nell'Audicn- 
tia  à nome  ddl’offitio , d’ordinare , 

& intimare , à gl’altri  Compagni  lì 
giorni , & bore , che  fi  doneranno 
congregare  in  altro  tempo , c gior- 
no della  folita  audicntia,  per  c fiere 
informati  delie  caufe  ò per  difeor- 

rcrlc , 
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cimilo'  ni.itur.irle , c tra  di  loro  rilòl- 
, “ iierle  coti  l’autorità  di  poter  multa- 

. rea  fuo  arbitrio  quello,  che  nelli 
giorni,  &hore  intimategli  da  lui 
non  verrà  à rilìedere , purché  !*_, 
multa  non  palHvno  feudo  perciaf- 
cuno , c ciafeuna  volta  d'applicarlì 
alla  Vniuerfità,  &al  detto  propo- 
flo  toccarà  di  proporre  quelle  cofe, 
cheli  parerà  lì  debbino  trattare, 
fonare  il  Campanello  per  chiama- 
re ò liccntìare , chi  li  parerà  IVlti- 
mo  à dare  il  voto , afcoltati  prima 
gl’altriordinatamC'te  fteondo  l’età, 
conforme  li  primi  Capitoli . 

VII.  Che  li  giorni , & bore  de- 
putati per  l’audientia,  acciocheli 
litctgnnti , e foraflieri  non  ne  polli- 
no pretendere  ignoranza,  &a  de- 
bito tempo  comparire  in  giuditio  ; 
li  notifichi  l’audicntìa,  con  mezora 
di  l'uono  di  Campanclls,qualcfini- 
Uifutiìroli  Confoli,  e Giudici  d’ap- 
pcllationc,  nelli  Tuoi  giorno  deter- 
minaci, entraranno  in  audientia, 
fotropena  à chi  non  li  crouarà  ef- 
prclTa  nel  Capitolo  precedente . 

Vili.  ElTendo  che  alcuni  Mer- 
canti Matricolati  per  lùgire  di  pa- 
gare li  rifiuti,  e pene  conformtj 
gl’ordini  fatti , ò per  altra  illecita 
caufa  procurano  per  via  indirctta_. 
d’clTcr  Icuaci  dalla  Matricolai  fi  or- 
dina, & cfurcflàmente  com.Danda 
per  manutentione , & augumento 
del  Commercio  di  detta  Città,  ej 
dcH’oflitio  de’ Confoli  da  N.  S. 
eretto , che  alcun  Mercante  Matri- 
colato, non  hauendo  legittima.» 
caufa  ò impedimento  da  giudicarli 
dalla  Vniuerfità  de’Mercanti,nonj 
poffa  leuarfi,  n’cflere  Icuato  d’altri, 
che  dal  numero  di  detti  Mercanti 
Matricolati  per  qualfiuoglia  caufa, 
& occallionc;  mà  fia  obligaco  effer- 
citare  in  feruitio  publico  confor- 
me alla  Tanta  mence  di  Sua  Beati- 
tudine , fi  come  fanno  gl’altri  Mer- 
canti, folto  pena  di  feudi 

d’applicarlì  irrcmilibimentc  con- 
forme la  Bolla  di  N.  S. 

IX.  Chcnellùn  .Mercante  Ma- 
tricolato porta  cflèrc  aftretto  à ven- 


dere, ne  far  vendere  Mercantie  di  ai 
forte  alcuna  contenute  fotto  l’obli- 
go  dclli  Grallìefi  della  Città , no 
d’altre  forte  à minuto  , accio  godi- 
no  liberamente,  e pacificamente  li 
Priuilegi; , & elTcotioni  à loro  con- 
ceffe. 

X.  Che  li  Mercanti,  Stertcrci- 
tanti  la  Mercatura  in  Ancona , non 
fiano  aftretti  dall’Archiuifta , nc  d’ 
altri  per  lui  Archiuiare  inftromenti 
publici , ne  qualfiuoglia  altra  ferie- 
tura  «continente  negotij  Mercanti, 
li , che  non  deuano  perpetuamente 
celiare  accefi , e quello  accioeho 
non  fi  voglia  palefare  lo  fiato  de’ 
Mercanti  ; e quanto  à quelli  inllro- 
mcnti,  e fcritture  non  perpetue  de 
negotij  Mercantilis’intenda  ellcre 
leuaco  l’obligo  di  fare  archiuia- 
te,  cosialli  Mercanti  interelTatii 
come  à Nocarij , che  sène rogarte- 
ro  ) altro  ? che  per  loro  fi  facellcro. 

quidem  Capitula , ci7*  or- 
dinationes  pneinfcrta  vt  noflr^eau- 
Boritatis  prajtdto  communire , & 
ap proh are  digitar emur  ^ dehitèT^os 
requiri  feciHis  j T^os  itaq-,  requifi- 
tioni  huiufmodi  annuentes  ; eifdem 
prainfertis  Capitulis , & ordina- 
tionièuSf  tamen  prius^  tam  per  T>ios, 
quam  per  llluflrijfmum , & Re- 
uerendijjìmum  D.  Thefaurarium 
generalem  infraferiptum  , matura 
deliberatione  y piene  ac  diligente  r 
infpe^is  , conjìderatis  , &•  ejptmi- 
natis  y ac  SanElitati  Sua  debita  fu- 
per  illis  faUa  relatione',  deciufdem 
SS.  D.  7^.  PP,  viua  vocis  ora- 
culo  y l^obis  faBo  y ac  noHri  Ca- 
merariatus  , offeij  , ac  in  Bulla 
eiufdem  SS,  fuperante  diBo  Com- 
mercio edita  j 'Piobis  atributa  au- 
Boritate  tenore  prafentium’y  ordina- 
tionesy  & Capitula  fupradiBay 
omnia  in  decem  Capitala  dijlinBay 
OP  in  eis  contenta , quacunq,^dum~ 

D d d 7.  modoy 
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modo  Sac.  Condì-  Triden.  decrttisy 
Cr  jipojlolids ordinatiotubuSjCon- 
jlitutionihus  , contraria  non  fmt  ) 
approhimus , <S'  confirmamus  j no- 
fìr^p,  & Camer*  jépojlolic^  au^ 
Horitatit , <5*  confirmationts  rohur 
adijcimus  ptrprafentes . 

Et  infuper  de  mandato , tff'  ««- 
Uoritate^  pr^di£lii  earumdem  pr*- 
fentium  tenore  committimus , & 
mandamus-y  lllu(lrifs.  & Reueren- 
difs.  P.  D.  di^*  Ciuitatis  Ancon* 
»unct& prò  tempore  exijìenti  Gu- 
Iternitori  , & quibufuis  alijs  DD. 
ludicibus  ordinarijt  , CT  extrafor- 
dittarijs  > Commijfuriit  ^ Deiegitis , 
& fubdele^atis  y C4terifqy  lutiti* 
MiniHrisy'Hotarijs , Arcbiuiflh^ 
cr  alijs  quibufcunq'yperfonìsycuiuf- 
cnnqi,  fiatus , condttionis , & pre- 
minenti^ exi(lentil>Hs  , Cr  qua- 
cunq-y  auEloritate  , dtgnitate  ful- 
gentes , CT  funUuris  , Cr  ad  quof- 
cunfy  /peElat  , fpeblaitt  quo- 
vwdohbet  in  futurum  , quatenus 
Jub  quingentorum  ducatorum  auriy 
Camere  A pojlolice  applicandiyCr 
prò  illis  y mandati  executiuiy  & in- 
fubftdinm  excmmunicationis , alijs 
penis  noflro  arbitrio  infiigendisypre- 
diBa  Capitulay  & ordinationeSyCT 
in  eis quecunqy  modo  contentay  CT 
forma  premiljìs  inuiolahiliter  obfer- 
uentyCr  fadant  ab  alijs  ( quantum 
in  eis  fuerint)  ìnuiolabiliter  objer- 
uariy  non  permittentes  quicquam 
contra  illorum  forinam  k quoquamy 
quaùis  auBoritate  ftuè  pretextu  at- 
tentariy  vel  innoutriy  decerntn- 
test  "Pios  ex  tunc  irritumy  Crinnanè 
quicquid  fecus  fiety  contrarijs  non 
objlantibus  quibufcunq'y  in  quorum 
omnii/m  , cr  finguhrum  fidem^ 


prefentes  fieri  y CT  pernofirumy  ^ ' 

Camere  Apoflolice  7{otarium  in-  ssos- 
fraferiptum fubfcribi  y figilliq'y  no- 
firi  Camerariatus  ofiìdj  , iuffunus  y 
Cr  fetimus  appenfione  muniri  , 

Dot,  Rome  in  Camera  Apofiolica 
anno  à T^atiuitate  D-  M.D.C.l, 
inditione  nona  y die  vero  }.  Fe- 
hruar^  Pontificatus  SS.  D-  7^, 
Clementis  diuina prouidentia  Pape 
Vili,  anno  nono  ; prò  lllufirijfimo 
D-  Camerario  ; Paulus  Emilius 
Cardinalis  SanBi  Marcelli  y regi- 
firata  in  libro  diuerforum  folio 

196. 

Pie  de  prediBis  > vllo  vnquam 
tempore  ignorane iam  aliquam  y al- 

Itgm  vaimi: 

firum  allegare  valeary prediBa  Otti» 
nia , Cr  fingala  V obisy  CT  cuilibet 
veflrum  intimorì  deduci  manda- 
uimus  5 prout  per  prefentes  ea  om- 
nia notificamusy  intmamus  > & 
ad  nodtiam  deducimufy  percipienies 
Cr  volentes  V osy  Cr  quemhbet  ve- 
firum  ad  petitionem  mandatoruin 
diBi  JlluRrifiìmi  y Cr  Reuerendijj!- 
mi  D.Cardinalis  Aldobrandtnt  Ca- 
merarij  A popolici  in  diBis  litteris  > 
feù  Priudegijs  contenta , omni  me- 
liori  modo  obferuari.  In  quorum 
fidem  ere.  Dot.  Ancone  die  8. 
Martij  i6oi.CefarGubarnatory 
Hieronymus  Bonarellus  T^otarius 
oBualis  de  mandato 'y  dìe  vero  1/^ 

Martij  1601.  Francifeus  Baiolus 
prò  lllufir.  Communitati  An- 
cone retuln  perfonalittr  pref tntaffe 
Domino  Ambrogio  de  Ciceribus  vi- 
ce archiidfia  y Domino  CapitaneOy 
Domino  Anniraglio  Portus  huius 
Ciuitatis  Ancone, 

Olvrc  Eolie  1 Ci- 
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pitoli,c Decreti,  firegiftra  an- 
tjjf-  cora  il  fcguente  Decreto  di 
Monfignor  Marcello  Latiti  Au- 
ditore della  Camera  di  quel  tem- 
po , fatto  al  memoriale , che  li 
Mercanti  d’Ancona  prefentaro- 
no  à Clemente  Vili,  del  feguen- 
tc  tenore . 

In  nomine  SS,  & indtuìdud 
Trinitath,  Patrìs , tir  Filij , (T 
Spiritus  Sanali  Jmen  ; T^ouerint 
y niuerjì^  & Jtnguli  pr^fens 

publicum  tranfumpti  injlrume>!!^^ 
vifuri , leElnri piriter , ^ ligi  au- 
dituri , quod  7V«r  M»rctllus  Lan~ 
ICS  f Prothottotarius  jdpojlolicus 
SS,  D,  N-  PP-  Referendarius, 
nec  non  Curu  ctufivrum  Camer* 
ytpojlolicdGenenlis  Auditor  ^Rfi- 
tntnef,  Curid  Index  ordinarius  , 
J'enteHtiarum  quoque  t ^ Caufa- 
Tum  tam  in  eadem  Romana  Curia^ 
quam  extra  eam  latarum  , & /»«<- 
tarum  Apojioliearum  quarunque 
vniuerfaUsy  & merus  executor  y 
ab  eodem  SS.  D.  T^,  PP,  fpe- 
cialttur  deputatus  : ad  inflantiam 
AdagnifUorum  DD,  Conjulum 
Mercatoru  Ciuitatis  Ancone  prin- 
cipalium  inftantmm'y  omnes-,  ÈT* 
(ingulot  fua  Communiter  yveldi- 
uifim  intereffe  putantes  , eorum 
procuratores  y fi  qui  tuncerantin 
Romana  Curia  per  eifdem  ad  dicen. 
dum  , &'  excipiendum  , quicquid 
•verbo  ì velin  fcriptis  cantra  t & 
aduerfus  infraferiptum  memoriale , 
in  aElis  infraf cripti  noHri  T^otarq 
exihitum  y dicere  y vel  excipere 
•volebant  , videndumqne  illum 
transumi , publicari  , & exem- 
plari  y O*  in  publicum  tranfupti 
formam  redigi  mandati  ; nojlramqy 


& di3e  Curie  nofìre  ordinariam  q"", j,* 
auBoritatemy  & decretum  iudi-  ii»». 
tiale  de  /uper  interponi  per  audten- 
tiam publicam  litterarum  coneradi- 
Barum  SS.  D.  TV.  PP.  ut  mo- 
rir ejì  diari  fecimus  ad  certum  pre- 
ce ptorum  terminum  comparentem  y 
•videlicet  ad  diem  infraferiptum , 
qua  aduenientey  comparuit  iudicia- 
liter  coram  7d.obis  D,  Antonius 
Conuentatus  Prior  y &*diBas  lit- 
teras  citationis  nofìro  de  mandato 
leBas  t faBo  reportauity  citatorum- 
due  in  eodem  contemptu  nofìro  com- 
parentéy  contumaciam  accu/auity 
ipfofque  contumaces  y&  in  eorum 
contumaciam , memoriale!  SS.  pre- 
diBumy  fub  tenore  infraferipto  exi. 
buie  yOtquededky  quem  publicari  y 
exemplariy  CT  tranfumiyac  inpu- 
blicam  tranfumpto  formam  redigi 
mandati  per  Hot  tnflanter petijt  y 
^ pofìulauitl 

Ho!  Marcellus  Lantes  Audi- 
toty  & ludex  prediBus  fue  huiuf- 
modi  petitioni  annuente!  , diBo! 
citato!  non  comparente!  y reputaui- 
mu!  non  immeritò , prout  erant , 
quo  ad  aBum  $ terminum  huiuf- 
modi  y fuadente  iufiitia , contuma- 
ce! \ Ó*  in  eorum  contumaciam  me- 
moriale prediBum  y admanu!  no- 
flra!  accepimus , vidimuty  legimusy 
tenuimus , palpauimus  , et  dili- 
genter  infpextmu!  , ipfumqy  non 
•vitiatumy  non  cancellatumy  abrX- 
fum  y autin  aliqua  ipftu!  parte fuf- 
peBumeffe-y  fedomni  pror/utvitioy 
oc  fufpicionecarerereperimuty  quo 
ad  prefatorum  DD,  Confulum 
Mercatorum  inflantiam',  per  infra^ 
fenptum  noflrum  Hotarium  publi- 
cum exemplariy  publicari , tranfu- 
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mi , et  in  publiam  trttnfumpto  fer- 
mum  redigi  fecimus , et  mandaui- 
mus , et  auEloritate  diB<e  CurU no- 
Jlne  jlatuen.  prò  prtfenti  noftro  pii- 
hlfco  tran/umpto , ac  fm  originali 
aufcultato  ftetur  , Uliff,  detur  , 
prfftetur-,et  adMetur,  dariq^pra- 
ftari,  et  adbiheri , deheretur  memo- 
riale tpfi  infenus  tnfcrto  originali- 
tcTyCt  in  etus  originali  forma  in  me- 
dio exihitum , et  oftenfum foret , njt 
alijs  quomodolthet  pr^fentatum , 
h ai  II f modi  verò  mtmortalis  tenor 
taliseftj  prout  infra  videlicet . 

A’  tcigoj  alla  Santità  di  N.  S. 
per  li  Confoli  > e Mercanti 
d’Ancona;  intus  vero. 

BEATISSIMO  PADRE. 

SE  bene  la  S.  S.  con  fpccìalej 
Breue  fpedito  dell’anno  1595» 
hà  concelTo  alli  Confoli, c Mercanti 
d’Ancona , che  nel  loro  T ribunalc 
habbino  giurisditionc  particolare 
nelle  caufe,  e diferentic  fpettanti 
alla  Mcrcantia  fopra  gl’altri  Giudi- 
ci di  qualfiuoglia  Tribunale  ; non- 
dimeno di  continuo  vengono  efli 
trauagliati  con  diuerfe  inibitioni 
dell’Auditore  della  Camera , & in 
particolare  dì  Gio:  Battifta  Trionfi; 
che  però  hanno  patito’,  c patifeono 
trauaglio  di  vn  Monitorio  ad  per- 
fonaliter  comparcndum , conceffo- 
gli  dal  Benaducci  Luogotenente.» 
Criminale  di  detto  Auditore  della 
Camera,fotto  pretefto  d’hauere  có- 
trauenuto  ad  vna  inibitione  dcll’i- 
ftellb  Auditore , con  tutto  che  folle 
dal  medefìmo  fiata  moderata;  & af- 
finché nó  habbino  continouamente 
gl’Oratori  ad  effere trauagliati;  ri- 
corrono alli  Piedi  di  S.  S.  accio  fi 
degni  ordinare  à detto  Auditore, 
non  fiano  per  l’auuenire  concitatio- 
ni,  & inibitioni  impediti  di  clTegui- 
rc  la  giuflitia , mediante  la  gratia.. 
fattagli  dalla  S.  V.  di  cffercitarla.. 


nella  forma  nel  Breue  dichiarato 
da  V.  B.  quam  Deus  &c- 

Kefertptum  vero  a tergo  dìBi 
memorialis  tale  eft  prout  videlicet . 

A’  Monfìgnor  Auditore  della.. 
Camera , che  N.  S.  hà  conceflb 
alla  Città  , e Mercanti  d’Anco- 
na il  Priuilegio  , accicche  gli  fi 
offerui . 

Super  quihus  omnihusy  et  fingu- 
lis  y tanquam  ritè  y re3è  y et  legit- 
time gteftis  noftram  ordinariam  au, 
Boritatem  , et  decretum  iudiciale 
interponendum  forey  et  ejfeduxi- 
mus  y et  interponumus , et  prout 
per  prajfentes  tnter  ponimus\in  quo- 
rum fidem  pr^fentes  fieri  y ac  per 
T^otarium  noftrum  infnfcriptum 
fuhfcrihi  y figilliqy  Reuerend*  Ca^ 
merA  ApoftolicAy  quo  in  talihus 
vtimur  iujfimus  y et  fecimus  ap- 
penjtone  muneri  : Dar.  Rom*  ex 
Adihus  tioftris  fuh  anno  Domini 
1 504.  indiElione  i,  die  vero  i 
menfis  Maij  Pontificatus  SS-  in 
Chrifto  Patrisy  et  D.  2V.  Cle- 
mentis  diuina  prouidentia  ‘T'7’, 
Vili,  nnno  eius  prtfentihus 
ibidem  DD,  Ottauiano  Petto  Ro- 
mano y et  Mercurio  jiccurfio  T «- 
dertin*  Dioecefìs  eiufdem  Curia  no- 
ftra  T{otarijs , teftihus  ad pramijfa 
omnia  y et  fingala  vocatisy  atq',  ro- 
gatis . B.  Alla\  Litteris , omtjfo  fi- 
gillo . 

Le  fopradette  Bolle , decreti , 
Capitoli , & ogn’altra  cofa  fopra., 
regiflrati  , furono  ipoi  da  diuerfi 
Sommi  Pontefici  fucefliui  à Cle- 
mente Vili,  confirmati,  c partico- 
larmente dal  fuoSuceflòre  Paolo  V. 
cófua  Bolla  datali  ai.Marzoi 607 
l’anno  fecondo  del  fuo  Pontificato, 
& con  vn’altra  fotto  li  io.  Agofto 
i6io- nel  fefto anno  del  medefìmo 
Pontefice , per  li  ricorli  à S.  S.  piìi 
volte  dalla  Communità  d’Ancona , 

non 
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non  meno,  che  dalla  Vniuerfità 
de’Mercanti  fatti , che  perh  il  det- 
to Papa  rimife  la  caofa  > e foa  deci- 
iìooei  Monsignore  Serra  all’hora 
Thcforicre  Generale  di  N.  S.  cj 
Camera  Apostolica,  dal  quale  fu 
conSiraiato,quanto  Clemente  Vili, 
haueua  con  lue  Bolle  benignamen- 
te conccSIb , riformando  però  cinr 
que  Capitoli  delli  deferitti , ncila^ 
legucnte  maniera. 

Che  al  Capitolo  34.  determina- 
tio  caufaruro , fìi  ordinato,  che  lu 
caufe  della  prima inSlanza,  comin- 
ciano fra  due  meSi  correnti  dal 
giorno  della  prima  inSlanza  giudi* 
tialmentc  fatta  ; perche  fe  per  Tcfr 
pcditionc  delle  caufe  foSIè  neceSTa- 
rio  far  prouc  in  parte  lontane;  li 
Confolihaucndo  riguardo  alla  di- 
sianza del  luogo,  e qualità  delle 
proue,  debbano  aficgnarc  alla  par- 
te vna  fola  dilationc  competente à 
prouarc  tutto  quello, che  vogliano, 
ne  detta  dilatione  Si  computi  nclH 
detti  dne  roeSi  in  detto  Capitolo  aE- 
fignati  ; e perciò  eSlt  Confoli  non 
incorrino  nella  pena  di  detto  Capi- 
tolo, terminatt  di  fendi  ottanta. 

Quanto  -al  Capitolo  3i.  dcll’c- 
firattione  de’Giudici  dcirAppel- 
lattione detta  Bolla  di  Clemente 
Vili,  dichiara,  che  potendo  occor- 
rere jcheliConlbli’doppo  hauerc 
data  la  fentenza  diSiinitiua , onero 
interlocutoria  , dalla  quale  Si  da 
rappcllattionc  , ricusino  fare  l’c- 
firattione  dcIli  Giudici  ; s’impone 
alli  medesimi  ConSolì  fotto  pena 
di  feudi  ottanta,  d’oro,  fcfubito 
interpoBa  rappcllattionc  non  ha- 
ucranno  fatta  l’cSlrattione  delli 
Giudici  ( che  Si  dichiara  bafiarcj 
cinque,  benché  in  cSTa  Bolla,  & 
ordini  Si  dichi , fette  } . 

Nel  Capitolo  4.  nella  difpofitio- 
ne del Confolc Fiorentino,  Oltra- 
marino,eterzodiquaSiuoglia  na- 
tione , li  dichiara , che  fotto  nome 
di  Fiorentino , Si  comprende  nom. 
Sólo  cBi  natiui  Fiorentini;  m’ancora 
tutti  gl’altri  dello  Slato  del  Gran 
Duca  : Dat.  in  Roma  apprcSTo 


San  Marco  come  fopra  &c. 

Gregorio  XV.  con  foa  Bolla,  da- 
u in  S.  Maria  Maggiore  fotto  1’ 
anello  del  Pefeatore  dell’anno 
1623.  alli  37.  d’AgoSlo,  anno  pri- 
mo del  fuo  Pontificato,  determinò, 
cheli  Priuilegij  fatti  da  Clemente 
Vili,  alla  Vniuerfità  de’Mcrcanti 
s’oflcruafcro , confirmando  le  pre- 
dette fué  Bolle  conceSTegU , ordi- 
nando alli  ConSbli  la  cura»diligen- 
za  & incombenza  delle  robbe  nau  - 
fragatc,  pa  confignarlcà  proprij 
Patroni  à fuo  luogo  , e tempo  di- 
chiarati , chcfaranno,&  Sópra  ogm 
altrtt  cofa  leuar  gl’abuSi  diconctde- 
Tc  falui  condotti , & non  gronetut 
alli  CaSlellani  delle  due  fortezze 
(F Ancona  , Capitano  de’  CauiUij, 
Coloneilo , Scaltri  MiniSlri. , &'of- 
firiali  della  militia  malamente,  in- 
zpodotti,  e che  per  l’auucnift  fenza 
lieciitla  del . Generale  di  Santa.. 
Chiefa  non  fi  concedino  . ; 

Vrbano  Vlll.^finalmcnte  fotto  li 
I !i.  di Dedcmbre  dell’anno  J62J. 
primo  ani»  dcLfuo  Pontificato  có- 
Sirmando  quanto  Clemente  VUI. 
« Pauolo  V.  hanno  per  ic  loro  Bol- 
le alla  Vniuerfità  de’  Mercanti 
d'Ancona  cohceflb,  accreScè  anco- 
ra S.  S.  le  pccrogatiue,  c grane  à 
-detta  Vniuerfità  per  detti  Sommi 
Pontefici  Slabilitc , & il  Cardinale 
Antonio  Barberini  adhcrcndo  alla 
Bolla  del  fuo  Zio , come  Camer- 
lengo di  Santa  Chiefa,  clic  deno 
Cardinale  era, data, fotta  li  j ^.mar- 
zo 1643,  nel  19.  anno  del  Pontifi- 
cato d’ Vrbano  Vili;  prohibiSco 
Finibidoni  nel  Tribunale  di  Mon- 
signore Auditore  della  Camera , & 
altri , edichiara  cSTcrc  nulle  nelle^ 
controuerfie  del  Tribunale  delli 
Confolùc  Mercanti  d’Ancona,  con- 
Sìrmando,  che  gl’inSlromcnti  Spct- 
tand  al  Tribun^e  di  detd  Conìóli, 
come  fopra,  non  fi  debbino  c£S  Ar- 
chiuiarc. 

Hò  voluto  tutte  le  fudecte  Bol- 
le, decreti , Capitoli , & ogn’altra 
cofa  qui  accennare , c rcgiSlrarc» 
benché  non  per  ferie  d’anni  da  me 
prefetit- 
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prcfcritti  fi  Icggcrano,  per  non  tra- 
lafciare  quanto  fopra  eflè  hè  troua- 
uato  poter  narrare,  che  appartenga 
alle  Notitie  d’Ancona;  aggiungen- 
do , che  prima  dclli  dcfcritti  Pon- 
tefici,Pauolo  Ill.ncll’anno  di  Chri- 
ftoiJ48,  ò alno  più  vero  tempo, 
che  foffe  alli  30.  d’Agofto,  & anno 
dccimoquìnto,  & vltimodelfuo 
Pontificato , conccfie  in  tal  materia 
alla  Città  d’Ancona  le  accennate^ 
Prerogatiue,  in  quelle  Notitie  al 
Libro  decimo  regifttate , alle  quali 
poi, adherì  Clemente  Vili. 

Che  per  la  morte  feguita  dell’ 
Altezza  di  Alfonfo  II.  d’Eftc  Duca 
di  Ferrara  l’anno  i J97  lenza  fucef- 
Cone,  ricadendo  quella  Città , ej 
fuo  fiato , alla  Sede  Apofiolica,  fe- 
ce Sua  Santità  vn  gran  preparamé- 
to  di  armamento  per  pigliarla  à 
forza  d’arme  , quando  non  lì  fofle 
voluto  amorcuolmcnte , e debita- 
mente renderli;  ondè gl’ Anconi- 
tani per  moftrarfi  grati  al  Papa,  dal 
quale  tante  gratie,  ebenefitij  ri- 
ceuuti  haueuano  ; offerirono  à Sua 
Beatitudine,  fei  mila  feudi  come 
dal  publico  decreto  fatto  in  ConlL- 
glio  l’anno  1597  fi  racoglic. 

II  Papa  aggradi  l'offerta  della^ 
Città;  & nè  accettò  folamente  tre 
mila,  fi  come  dalla  lettera  del  Car- 
dinale Pietro  Aldobrandino  alla,. 


roedelima  fcritta  , fi  comprende  ; 
in  tanto  mandò  Sua  Santità  il  detto 
ruem.  viti  Cardinale,  à pigliarne  il  pofclTo  , 
vìm'""’’  comefegulli  29  Decembre  1597 
in  giorno  di  giouedi  ; & fi  rifoluè 
poi  andare  lui  medefimo  alla  pri- 
mauera  , & douendo  elTer’  egli  fcr- 
uito  , & allogiato  à publirhe  fpefe 
dalla  Città  , clefle  , noue  fuoi 
gentilhuomìni  per  tale  alloggio, 
quali  furono,  Antonio  Giac^ 
mo  Straccha  Dottore , Conte  Pio 
Ferretti , Giouan  Battifia  Telimi 
Dottore , Aleflàndro  Ferretti  Ca- 
ualiere  diS.  Michclc,Antonio  Ma- 
ria PicchiCommcndatcre  della  Kc- 
ligionedi  S.  Stefano,  Giouan  Bat- 
tifia  Picchi  , Aleflàndro  Senili , 
Enea  Ferretti,  Giouan  Battifia  Fer- 


retti Dottore  : quelli  doppo  hauer 
prouifid  tutto  il  bifogno  per  detto 
alloggio , rifiefib  giorno , che  iaj 
Ancona  doueua  arriuare  il  Papa^ , 
chefù  di  Domenicali  a 6d’Aprile 
dell’anno  1598,  mandarono  duej 
doloro  eletti,  cioè  Gio:  Battifia 
Ferretti  ,&  Antonio  Maria  Picchi 
alli  confini  del  Territorio  d’Ancona 
( quali  fono,  al  Ponte  afeiato) , vc- 
fiiti  con  lirubboni  degl’Antiani,  e 
con  molti  gentilhuomini  à Caual- 
lo,  hauendo  iui  la  Città  fatto  erige- 
re vn  Arco  di  legname , coperto  di 
verdure  con  varij  ornamenti,  &(b- 
pra  effe  , vna  nobililfima  Arma  de! 
Papa,  con  l’infcrittìone  fiotto  quel- 
la , che  diceua. 

BtntdiUus  ingredient . 

Qui  arrìuato , che  fù  il  Papa , ef- 
fiendo  già  ficefi  da  Cavallo  li  due^ 
mandati , li  baciarono  il  Piedè,  ej 
detto  Gio:  Battifia  Ferretti  li  prc- 
fientò  le  lettere  credentiali  della^ 
Città,  nelle  quali  s’cfiponeua  <ùu> 
effa,  l’allegrezza  fiuainafipettarlo» 
il  Papa  ringratiòla  Città,  ccom- 
niandò , che  fialiffero  detti  due^ 
gentilhuomini  à Cavallo,  & andal- 
icro  avanti  il  Crucifero  di  N.  $. 
come  fiegui , 

Comparvero  in  tanto  fiquadrq- 
natc  le  militie  del  Contado  Anco- 
nitaco,  dal  Colonello  Scipione  Re- 
naldini  nobile  Anconitano  com- 
mandate , che  da  Sua  Santità  vedu- 
te, c rice  untane  dacffb  la  benedi- 
tionc,  doppo  la  fialua  fatta,  mar- 
ciarono avanti , detti  due  nobili 
Anconitani,  & altri  gentilhuomini, 
che  con  efli  erano;  ficomeprinu_, 
di  tutti  ( veduta , che  fù  dal  Papa) 
era  marciata  la  compagnia  dc’Ca- 
ualli. 

Alla  Porta  della  Città,  detta  di 
Capo  dì  Monte , erano  gl’Antiani , 
e Regulatori  di  effa  có  li  loro  Coliti 
abiti  di  Rubboni;  li  fiei  Antiani, 
erano , Pietro  Trionfi,  Anton  Gia- 
como Straccha  Dottore,  Aleffan- 
dro Scalamenti;  Franccfico  Nappi 
■Conte , Gifolamo  Cugni,  Giovan- 
ni Tornali  Colonello  ; li  Regolato- 
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torieranoiPio  Ferretti  Contc,Giro> 
hmo  Miglioraci,  e Giacooio  Scac* 
chi,  con  gran  quancicdde  gentil* 
huomini,  e trenta  nobili  giouanctti 
inazzieri , di  drappo  nero  vediti , 
con  collane , e gioie , e giubboni 
di  colore,  drappo  torchino,  calzet* 
u di  fcta  gialla , colori  delTArtna , 
e liurea  del  Papa  : prercntarono 
detti  Andani , eRegulatori,  invn 
bacile  d’argento  à Sua  Beatitudi- 
ne, le  Chiaui  d’oro , & d'argento 
della  ClttH,  &il  Dottore  Anton 
Giacomo  StracchaPriore,pcr  quel- 
la fùntione  dcgl’Antiani,  Scaltro 
Magiftrato , detto  de’  Rcgulatori  , 
orò,  dicendo. 

BeaiiJJìmè  Patera  f littguh  homi- 
otum , O*  Anitlorum  Anconitani 
SanHitatit  V ejlrn  ftrui , & Juh- 
itti  lofni  pojftnt  ) D,  0.  M.  fo- 
rum cumulate  ^ratias  agtre  fojji  Jì- 
ii  ftrfuaferunt  , frofttr  magnitu- 
dinem  tanti  itntficij  vniuerfo  popo- 
lo Chrijtiano  collati , qui  fummo 
£eclefio  fu*  tam  optatum  , tam 
fperatum  , tam  omnium  'vno  ore  de- 
aejtdtratum  Pajlortm  p^neffe  vol- 
ttfitieam  mirifici  auxit^  ftetritq-, 
Vt  Clemens  eiut  Vicarius , plebem 
fuam  vifitauerit  ; vndi  mericè  om- 
net  vno  ore  prodicanv-,  « Domino  fa- 
Sum  efi  ifiud  efi  mirabile  in 
eculisnoflrit  } eH  ergo  quodam  imm 

tnenfum  , infinttum , quod  Dea 
iebemus  ; quare  Pater  Sanile , mi- 
rum  in  modum  > de  fétlicifuno  tuo 
nduentu  congratulamur\dteo  An- 
conitani ftrui  fuiditii  incre- 
dihtltm  lotitiam,  Cn  admirottlem 
iilarhatem  eapiunt  \ C lauti  Ctui- 
tatity  & OétdientU  fignum  San- 
Snati  Vefiro  tato  corde  exibenty 
4Uqi  tradunty  quo  non  tam  ex  fe 
grato  finti  quod  «fidelihus  femptr 
Sanila  Romana  Eccltfia  , Ancont^ 


tani  ojferunt  i &•  txihent%  quippi 
cumplufquamvnquam  ante  de  fo* 
licipmoaduentulotari , lotantury 
Cnlotabuntur  in  Domino , C7*  prò- 
pterea  quotidiani!  procibus  Deutn 
Omnipotentem  depr^ecantur  , vt 
multi  fitti  Beatiffimi  Pater,  tui  an- 
ni, otema  memoria,  (fip  in  memo- 
ria benediHione  fit  , Ct'  fioreat  in 
otemum^uia  Pius,  & Clemens  et , 

Il  Papa  rilpofe  con  poche  paro- 
le in  latino,  accettò  le  Chiaui,  & 
poi  le  reditul  agl’  ideili  Magìdeati , 
e feguitò  il  Tuo  viaggio , fcroprc  in 
lettigha  com’era  venuto , calando 
nella  Città  per  la  drada  grande, o 
Ipatiofa,  detta  di  S.  Lucia,  diS. 
Marco , e di  S.  Agodino,  fcguican- 
do  il  camimo  alla  Piazza  grando 
d’Ancona,che  conduce  al  loco  det- 
to il  Hadello,  & concinuaudo  l’an- 
data à quella  detta  delMagidraco  ; 
ajriuò  finalmente  alMontc  detto  di 
& Ciriaco , douc  nel  Palazzo  Epif- 
copale  Sua  Santità  dimorò  , e fh 
nel  tempo,  che  in  Ancona  fi  trat- 
tenne leruito,e  dalla  Città  à publi- 
che  fpefe  alloggiato. 

Erano  le  drade  doue  il  Papa.» 
pafsò , tutte  di  tende  di  tela  bianca 
coperte,  &le  mura  dc’Cafamenti 
di  fiiperÙ  parati  adorne,  c coperte, 
pendendo  dalle  finedre  di  eifiric- 
cbiflimi  adobbi  di  (età . 

Il  Popolo , in  ogni  loro  di  dette 
Brade  era  copiofb  i poiché  in  quel 
tempo  fi  ritrouauano  in  Ancona, 
circa  trenta  mila  per(bnc,con  li  fo- 
radieri  concorlì . 

Erano  poi  per  elle  drade  con.» 
eguale  didanza  didribuiti,  vali  con 
foco , & odori  dentro  elfi,  mufiche, 
fuoni,&  Archi  Trionfali;  li  tiri  del- 
le bombarde  mottaletti, artigliarle, 
fpingardi , Petriere  , Mofehetti , 
Archibugi, fìi  continuo, dall’ingrel^ 
fo , pafTaggio , & arriuò , al  loco 
dell’alloggio  del  Papa , tanto  delle 
due  Fortezze,  Baluardi,  e Piazze 
dc’Bombardieri  della  Otta  i quan- 
E«®  to 
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Anni  di  to  degli  VafcclH , che  nel  Porto 
,,pg°  in  detto  tempo n ritrouaao)  quali 
in  buon  numero  erano  • 

Le  nationi  hebrea  > Italiana»  u 
Leuantina,  che  in  Ancona»  all'ora 
e come  prcfentcmentc  ) dimoraua- 
no  , e dimorano  > e che  hanno  in 
clfa  Città  le  lor  Scole  > ò Sinago- 
ghe feparatei  perlaArada  fudetta 
larga  di  capo  dì  Monte,  & in  quel 
fìto  di  c(Ta,di  fan  Marco,  con  li lo> 
rò  abiti , è fenza  il  Capello  gl’Ita- 
iianiic  Turbante  li  Leuantini  in  te- 
da, tutti  genuHeflì,  in  grandiflima 

auantità  » riuerirano,  & adorarono 
Papa  palTandoi  quiui  haueuano 
eflì  à loro  fpefe , cretto  va'  Archo 
di  legname  à marmi  dipinto  ,con^ 
colonne  » c varij  ornamenti,  &con 
l’Arma  di  Tua  Santità  fopra  clTo  po- 
lla , con  le  parole  del  Salmo  fclTa- 
geiìmo  di  Dauidc  in  vn  gran  car- 
tellone, in  lingua  Hebrea  deferitte, 
che  diceuano , in  latino  ; trafporta- 
tf*’-  <•.  { j . Diff  fitper  dies  Regi)  adicies , ^ 

an»ts  t'tui  vfqM  in  diem  generation 
tei)  » dr  generationi)  • 

Più  à balTo  poi,  vetfo  la  Chiefa, 
detta  di  SantoAgo(lino,crano  T ur» 
chi , Armeni , e Greci , hauendo 
qnedi  (come  hò  narrato^  la  loro 
Cbiefa  parocchialc , c gl’ Armeni, 
quella  detta  di  Santa  Anadafìa».e 
li  Turchi  per  mercantare  , cornea 
fcala(rancha»ch’è Ancona,  &pcr 
li  deferitti  faluicondotti,  di  Selim, 
& Solimano  da  me  al  libro  decimo 
dercrìtti.queflc  treN  adoni  didinta- 
mÉtc  in  ginocchioni  à terra  prodra- 
te»&  có  la  teda  fìmilmente  icoperta 
adorarono  ancor  loro  il  Papa  paf- 
fando , hauendo  efle  quiui  vn’altro 
Archo  à proprie  Tpefe  eretto , con 
fogliami  c lauori  raorefehi  intaglia- 
ti c con  tre  Portoni  in  cdò  fatti . 

In  mezo  della  drada  grandc,ver- 
fo  il  Radellocrail  terzo  Archo  d 
Ipcfe  delle  Arti  d’Ancona  fabrica- 
to , c lòtto  edo  vn  fiume  » c fopra  il 
ponte  alcune  delle , con  il  feguen- 
tc  verfo . 

Pop  Potttem  piperare  Padnm , tiii 
fiderà  monjfiraott 


Il  quarto  Archo  era  fabricato  Ami  dì 
nella  drada  d piedi  della  fcalinata 
della  Chiefà  dclli  PP.  Conuentua» 
li  » detti  iq  Ancona  di  San  France- 
feo  delle  diale,  ornato  di  quattro 
dame  , che  teneuaqo,  ciafeheduna 
di  eda , vna  corona , cretto  à ipefe 
di ... . con  il  feguente  verfo . 

^arta  corona  magiS}  fine  f Angui- 
ne  farti)  refdget. 

Il  qutnto  Archo , era  nella  piaz- 
za detta  del  Magidrato,à  publicbe 
fpefe  dalla  Città  inalzato , & nel- 
la forma  di  quello  dì  Settimio  Se- 
uero  Imperatore  in  Roma  fabrica- 
to , alto  piedi  tenta  quattro  alla., 
mifura  Anconitana  » largho  trenta, 
con  picdeflalli  grofli  dodeci  piedi, 
oncie  quattro  » d’Architettura  do- 
rica , con  bafe , e cimofa  del  primo 
ordine,  foflcnendo cialcuno  duo 
Colonne,  alte  piedi  cinque,  on- 
ciedua)  larghe  piedi  quattro,  li 
piede  flalli  delle  cantonate  con  ba- 
fe , e cimofa , erano  larghi  piedi 
dua , foflcneuano  eflì  vna  fol  Co- 
lonna per  ciafeuno , l’altezza  del- 
le Colonne  del  primo  ordine , era-, 
no  con  le  bafe  e capitelli  » piedi  dcH 
deci , e la  grofezza  loro  vn  piede 
oncie  quatto  e meza , eia  Colon- 
na era  di  due  terzi  di  rilieuo,  efièn- 
do  in  detto  primo  ordine  Colonne 
Tei  ,da  vn  lato, che  faceuano  da.» 
tutti  quattro!  Iati,  & ordini  colon- 
ne 24.rAltezza  dell’ Architettura, 
fregio  , c cornicione  fopra  dette.» 
Colonne , era  di  rilieuo  fcornicia- 
ta , l’ordine  fuperiore  poi , era  d’ 
Architettura  Ionica,  il  piede  dallo, 
la  cimofa  di  mezo  folleuaua  ducj 
collonne  quadre,  ciafeuna  alta  pie- 
di quattro  oncie  tre , larghe  piedi 
tre  oncie  tre  , li  piededalli  delle^ 
cantonate  larghi  piedi  vno , onciu 
dua , che  haueuano  vna  Colonna 
per  ciafeuno , il  Cornicione  del  fe- 
condo ordine  era  aito  pic£  vno 
onde  dieci , l’alteza  della  Porta  di 
mezo  era  di  piedi  itf.  oncie  d.  la.» 
larghezza  di  piedi  7.  oncie  l’al- 
tezza dalla  parte  de  i Iati  piedi  10. 
oncie  i,  la  larghezza  piedi  4»  on- 
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Chrifl^  tic  J.  quella  delle  tabelle  piedi  7* 


° ODcie  9.  nelli  quattro  quadri  di 
detto  fecondo  ordine>erano  4.  gran 
figure , della  giullitia , della  Pace , 
ddla  Cariti  > & della  fortezza  > al« 
te  piedi  4.  oncie  3*  à brónzo  colo- 
rite; la  pittura  di  tutto rArcho,era 
ben  difpenfata  à marmi  bianchi 
ferpentintià  broDzii  porfidi  ■ à Mi- 
fchij)  & altri  vaghi  marmi>i’infcrit- 
tione  dell’Archo  ; era  la  feguente  à 
lettere  d'oro  fcritta  in  campo  di 
pietra  di  paragone , che  diceua . 

clementi  VlU.PQIiT. 

OPT.  M/X, 

Kefiituto  tccltfU  Komaru  Htn- 
ric9  Barbonio  Regi  ^ Fugatis  de 
'•  Ptnnonia  Turds  j /ubieuatù  B»- 
noregimine  PopuliSiProfiigatit fica- 
r^s } concordia  imer  Principe!  ope- 
rata', Ferrarla  interdilht,  ^ exer- 
citu  ffnè/anguiae recuperata,  7^ e- 
ptunto,San3oIoanne , Martiano- 
^ue  Ad onttbus  al^s  propagati!  ,ec- 
clejU  fintbu! , rerumque  geflarum 
magnitudine,  Senatu!  y Populuf- 
que  Ànconitanu!  erexit . 

£ trala  feiando  altre  Epitafij , in- 
gegnofe  iroptefe  e detti  con  le  fta- 
tueà  gloria  del  Papa  ifteffo  , & 
della  eccellentidìma  Cala  Aia  Al- 
dobrandini  poAiui , dicO]  che  tra., 
efTe>era  vna  Regina  rapprelcntante 
l’antica  natione  Dorica  con  la  fè- 
guente  infcrittione. 

CLEMETiTl  VlIUPOHT» 
OPT.  MAX. 

Supremo  Fidei  Defenfori,  recu- 
perata F idei  rara  Ferraria,Ancon 
Dorica,  FideliJJìma  Fidei Ciuita!, 
antiquam  Fidei  Statuamin  Fide 
gloriate  gejìorum , erigi  curauit . 

PafTato  detto  quinto  Archo  fi 
trouò  il  fedo  alle  falde  del  monte 
di  San  Ciriaco  , e dirimpetto  alia 
■ Chiefa  delle  Monache  Canoniche 
K egulaii  Lateranenfi  > dette  di  San 
Banolomeo , à fpefe  d’alcunc  par- 


ticolari arti  fabricato  « afiài  bello 
fenza  ftatue  > figure , c Pitture , in- 
fcrittionii  c motti  inalzato;  mà  con 
la  fola  Arma  del  Papa  cretto. 

Arriuato  > che  ^ il  Papa  alla.» 
Chiefa  Catedrale  fudetta  di  San.» 
Ciriaco  , fecfodi  Lettiga  , trouò 
alla  Porta  di  efiài  Moofignor  Car- 
lo Conti  fudettoi  Vefcouo  (cho 
non  era  ancora  Cardinale , come 
poi  Rida  detto  Pontefice  creato, 
mentr’  egli  era  Prolegato  in  Aui- 
gnone,  allij.diMarzo  1599.)  ve- 
ftito  con  Pluuialc  bianco,&  fuoCa- 
pitulo  ,e  Clero;  il  detto  Vefcouo- 
porfe  al  Papa  il  CrucifilTo  d’oro  da 
baciare , & l’afperforio,  & fece  tut- 
te l’alcre  cerimonie;  il  Papa  diede, 
l’acqua  benedetta  alli  Cardinali , 
che  feco  erano , all’iftcflb  Vefcouo, 
Prelati , Clero , e popolo,  & li  mu- 
fìci  intonato  il  Te  Dram , s’andò  al- 
l’Altare maggiore  di  detta  Chiefa, 
doue  era  ftato  porto  il  Santiifimo 
Sacramento , & lui  fatta  » ch’hebbc 
il  Papa  con  gl’altri  orationc,  fi  riti- 
rò al  Palazzo  cpìfcopale  fuperbifc 
famente  alla  Papale  adornato , Se  li 
Cardinali,  andarono  allcdertinatc- 
gli  habitationi  per  la  Città  dirtri- 
buitc , c preparategli , cioè  il  Car- 
dinale di  Camerino  in  Cafa  dclli 
Todini , li  Cardinali  Monti , & Ar- 
rigone  in  quella  di  GiouanBateifta 
Trionfi;  li  Cardinali  Borromeo  ,e 
Baronio  in  quella  delli  Ferretti,  vi- 
cino alla  Chiefa  di  San  Pellegrino; 
il  Cardinale  Borghefe,  ( che  fìi  poi 
Pauolo  Quinto)  in  Calàdi  Gio- 
uanni  Happi,  il  Cardinale  San  Cle- 
mente, in  quella  d’innocentio  Cia- 
borlani  à Santo  Agortino,(hora  di-- 
Giofeppe  Sturani  ) il  Cardinale.» 
Bianchetti  in  quella  delli  Ferretti 
d San  Domenico, il  Cardinal  Sfor- 
za inCafadel  ContcFrdccfco  Nap- 
pi , il  Cardinal  Montalto  in  quella 
di  Enea  Ferretti,  contigua  alla  det- 
ta Chiefa  di  San  Pellegrino,il  Car- 
dinal Farnefc  in  quella  del  Com- 
mendatore Giouaniii  Tomafi(  bo- 
ra di  Gio:  Pietro  Ncmbrini)il  Car- 
dinal San  Giorgi  in  quella  di  Gio- 
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uan  Bactifta  Toroglioni  à Santa^ 
Anna  vicina  > come  Tuo  Cugino  > il 
Cardinal  Ccfìs  in  quella  di  Mat> 
theo  Ferretti  incontro  la  ChicHu» 
delle  monache  fadette  di  San  Bar- 
tolomeo. 

Li  Prelati  > e Baroni  Romani  1 & 
altri  Titolati,  in  altre  diuerfe  Ca- 
fe  de  Gentilhuomini  Anconitani , 
Mercanti , & Cittadini . Li  Minillri 
della  Corte  Pontificia  alcuni  nel 
medefiroo  Palazzo  dou’era  il  Papa, 
altri  nel  Conuento  iui  vicino  dclli 
Frati  della  Madonna  del  Carmine , 
& altre  cafe  poco  da  cllb  difianti , 
al  meglio  che  fu  poflibilei  md  con 
communc  fatisfatione , di  tutti>che 
aggradirono  la  prontezza , & affet- 
to, con  il  quale  erano  feruiti. 

Si  compiacque  molto  Tua  Santi- 
tà del  fito,  mà  più  della  buon’aria, 
che  iui  fi  godeua,  cenò  la  prima  fe- 
ra ritirato , c feruìto  di  fcalcho,  dal 
Duca  di  Poli  1 fratello  carnale  del 
detto  MonCgnor  Vcfcouo  Carlo 
Conti , hauendo  Tua  eccelenza  due 
gentilhuomini  Anconitani , per  tal 
feruicio  d lui  fubordinati , ch’erano 
Pauolo  Ferretti!  e Pauolo  Toro- 
glioni, con  molti  altri  nobili  An- 
conitani, che  fcruiuano  di  feudieri, 
con  bande  di  tafFeiano  turchino , c 
giallo . 

Neirofcurarc  della  notte  non_> 
folo  in  detto  fito , & Palazzo  doue 
alloggiauail  Papa;  m’ancora  dalle 
due  Fortezze , & in  diuctfi  luoghi 
non  meno  della  Città,  che  del  Por- 
to di  effa , c particolarmente  per 
tutte  le  Cafe , fi  fecero  vaiij  lumi- 
nari), e fuochi  d’allegrezza  coiij 
continoui  tiri  di  Cannoni  fparati 
dalle  dette  fortezze , Baluardi , c 
Vafcclli , ch’erano  in  Porto. 

La  mattina  feguente  , che  fu  il 
Lunedi  a7.d’Aprile  ilPapa  celebrò 
meffain  detta  Chicla  Catedralej 
publicamentc  aH’Altarc  maggiore, 
doppo  la  quale  ritirato , che  fù  Sua 
Santità  alle  fue  llanze,  riccuègl' 
Ambafeiatori  de’Prencipi,  che  pu- 
re in  diuerfe  Cafe  de’particolari 
furono  in  Ancona  alloggiatii  im- 


mediatamSte  amiTe  d baciar  li  pie- 
di , e diede  Audientia  al  Capitolo, 
c Magifirati  Anconitani , feparata- 
mentci  poi  alli  Commandanti  del- 
le galere  Venetiane,  che  in  quel 
tempo  nel  Porto  d’Ancona  per  fer- 
uire  Sua  Santità , in  quello  hauefie 
commandato,  fi  ritroiiauano . 

Nell’ ifieffa  fera  del  Lunedi  fu- 
detto  fi  vidde  in  mare  vn  beiliffimo 
Arco  T rionfale  di  tre  Portoni , c di 
due  ordini  fabricato,  tutto  pieno 
di  fuochi  artificiali,  quali  per  via 
d’vn  raggio  portato  da  vn  filo  di 
ferro  , iui  attaccato  , s’accefero , 
talmente,  chefaccuano  apparire.* 
fuochi  in  aria , Sc  in  acqua,  cotu 
gran  gufio  di  Sua  Santità , che  dal- 
le fineftre  del  Palazzo , doue  habi- 
taua , li  vedeua , c godeua . 

Il  terzo  giorno  della  dimora  di 
N>  S.  in  Ancona , che  fù  il  Mar- 
tedì 18  Aprile,celebròSua  Santità 
la  meffa  nella  fopradetra  Chiefa , 
& Altare , doppo  la  quale,  alle  fue 
fianze,  diede  diuerfe , e molte au- 
dientie , e tra  Taltre  alli  Confoli 
dc’Mercanti  del  Tribunale  da  Sua 
Santità  eretto  , c nel  medefimo 
giorno  arriuù  alle  aa  bore  in  An- 
cona da  Ferrara , il  Cardinale  Pie- 
tro Aldobrandini  Nepote  del  Pa- 
pa, incontrato  alle  Cafe  brugiate 
d'alcuni  delli  deferirti  Cardinali, 
ch’erano  in  Ancona , e rcftò  ad  ha- 
bitarc  nello  fteffo  Palazzo,  dou’era 
Sua  Beatitudine , nell’appartamen- 
to preparatogli  ; mà  il  Cardinale^ 
Bandini,  che  pur  da  Ferrara  tornò 
con  detto  Cardinale  Aldobrandi- 
ni, andò  ad  alloggiare  in  Cafa  di 
Stefano  Benincaia , e l'ìflefla  fera., 
fi  fegoitaronoà  fare  ( mà  diuerfa- 
mente  ) altri  fuochi  artificiali  in., 
mare  con  guflò , & applaufo  di 
tutti . 

11  quarto  giorno  della  dimora-, 
del  Papa  in  Ancona , che  fù  di 
Mercordi  li  29  d’Aprilc  celebrò 
Sua  Santità  melfa  all’ificflb  Altare 
nella  medefima  Chiefa , doppo  la., 
quale,  diede  da  pranzo  con  vn  lau- 
tiffimoconuitoàfue  fpefe,  à tutti 
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li  Cardinali , che  in  Ancona  S tro- 
uauano  I c doppo  eflb>  llecte  a(fi- 
flente  al  Vefpero  dcIl’Arccnlìonej 
Pontificalmente  apparato]  & in  Se* 
dia  in  detta  Chiela  dalle  fue  Aan- 
2C  portato . 

Il  quinto  giorno  ) che  fìi  il  Gio* 
uedili  so  detto >feftiuità  dcirAf* 
cenfionc)  doppo  bauere  il  Papa  ce- 
lebrato la  mefla.in  detta  Chiera.» 
all’altare]  detto ] delle  Rcliqaio 
( che  non  era  quello  doue  nclla^ 
medefima  Chiefahorafi  vedono> 
è conièruanoi  mà  in  altro  fitO]  o 
luogojche  al  prefcntc  giace  il  Cor- 
po del  Beato  Antonio  Fatati  ) fii 
portato  in  Sedia  all’aflìllcnza  della 
melTa  cantata  ] cCapclla  fatta  in 
eflà  Chiefa  ] doue  cantò  roefia  il 
Cardinal  Gallo  ] che  in  Ancona^ 
dalla  Tua  Patria  ) e Chiefa  d’Ofimo 
venuto  era  ; alfiderano  alla  dettai 
Capella  gl'Ambafciatori  dc’Prcn- 
cipi  ] che  in  Ancona  fi  trouauano 
al  loro  (olito  luogo  ] c forma  del 
Trono  di  Roma>  con  grAntianii  c 
Regolatori  della  Cittd  fempre  in 
piedi  alsifienti , nelvltimo  grado 
di  detto  Trono  ; finita  la  Capella  ] 
fece  il  Papa  la  cerimonia  di  creare 
CaualierC)  il  Capitano  di  Golfo 
delle  Galere  Vcnctlane  , che  nel 
Porto  d'Ancona  fi  trouauano  ] con 
la  folita  fquadra  di  cinque  galere  ] 
dandogli  la  Fpada,  c fperoni  > & 
vna  CoUona  d’  oro , di  ducento 
feudi. 

Immediatamente  fìi  portato  Sua 
Santità  in  Sedia  fuori  di  detta.. 
Chiefa  Catcdrale  ] in  vn  grande , 
& alto  Palco  in  cima  alla  ripa  del 
Monte  di  S.  Ciriaco  incontro  lo.» 
medefima  Chiefa  eretto  ) capace 
di  circa  cinquecento  perlbne  à vi- 
lla di  tutta  la  Città  ) e Porto  j doue 
vcftito  ch’era  Pontificalmente  con 
il  Triregno  in  teda  ) fotto  il  fialda- 
, chino  bianco  di  brocato  ] dagl’An- 
tiani,  e Regolatori  d’Ancona  por- 
tato ] diede  le  foliti  tre  folenni  be- 
neditioni  al  Popolo . non  folo  ] che 
nel  Monte  fudetto  fi  trouaua  > mi 
ancora  i quello  > che  per  ic  Log- 


gk] Terrazzi]  Strade.  Vafcelli]  ^1'"',^' 
Galere.  Barche . e Fineftre  dello 
Cafe  della  Città  fi  rirrouaua)  e che 
con  continouate  voci  di  fefiofe  ac- 
clamationijC  d’allegrezza  piangen- 
do, gridaua , Viua,  Viua  Pap<u> 
Clemente  Ottano,  fonando  tutte 
le  Campane  della  Città , Trombe , 
Tamburi , e con  continui  tiri  deli’ 
artigliane  non  meno  delle  Fortez- 
ze, & altri  luoghi  delia  Città , che 
delle medefiine  Galere,  cVafcel- 
li]  che  nel  Porto  dielTa  dimora- 
uano. 

L’ifiefTogiornodiGiouedi , cir- 
cale  21  bore  andò  SuaSantiti  al 
Porto  in  lettiga  portato,  di  doue 
{montato,  in  Sedia  portatile  , fìi  i 
vedere  il  famolb  Arco  Trionfale  à 
Traiano  Imperatore  iui  eretto, 
ammirando  la  fua  indufiriofa  ar- 
chitettura. e fattura:  di  li  arriuò 
à vedere  il  gran  Baftardo , detto  il 
Riuellino  da  Innoccntio  1 V.in  ma- 
re fondato.  per  di  fefa  del  Porto, 
come  altroue  hò  detto  : volfe  nel 
ritorno  (che di  colà  fece)  vedere 
gl’ordegni  con  i quali  già  fi  reneua 
nettato , c cauato  il  Porto  d’Anco- 
na: vidde  di  poi  Sua  Santità  la  for- 
ma dell’antico  Arfenale d'elTa  Cit- 
tà, bora  à fatto  atterrato,  & il  prc- 
fenteruinato. 

Il  Venerdì  poià  mattina  primo 
di  Maggio  doppo  vdita  ch’hcbbc  il 
Papa  la  mefia  nella  medefima.. 

Chiefa  Catcdrale, e vedute  Tinfigni 
Reliquie  parti  per  Sinigaglia  con 
buoniffimo  tempo  come  lemprtj 
continuò  nella  dimora . che  Sua.. 

Santità  fece  in  Ancona,  doue  fìi 
continuamente  feruito  dalli  foliti 
Magiftrati , Mazzieri,  c gcntilhuo- 
mini  della  medefima, hauendo  mo- 
llratoil  Papafegni  d’aggradimen- 
to della  feruitìi  fattagli  : perdio 
fece  donare  all i detti  trenta  Maz- 
zieri , che  gl’afsiftcrano , cinquan- 
ta dobloni  d’oro  da  fei  feudi  l’vno, 
per  rìafchedtino  di  cfsi , oltre  altre 
mancìc , i diuerfi  officiali,  & al  Po- 
polo  pouero , carità  grandi , c fi- 
nalmente à tutti  bcocdittioni  di 
mc- 
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Anni  di.  medaglie)  e corone  con  indnlgenre 

Cnrin^  . M«j>wr»Se  . JIf  ^}tr^  • 


àai\e 


Anaa  iCo|t 


in  articolo  mortis  > & altre  > ondè 
rcftò  ogn’vno  confblato. 

Delle  prouiiioni  fatte  dalli  ac- 
cenniti gentilhuomini  deputati 
per  l'alloggio  di  Sua  Santità  > e Fa- 
miglia , aoanzarono,  due  mila  capì 
di  pelami  diuerfì  » lì  conlumò  nello 
(palo  delle  artigliane  ,e  fochi  fatti» 
fopra  quattro  mila  libre  di  pol- 
ucrc . 

Ritornando  poi  il  Papa  à Roma 
da  Ferrara  > entrò  in  Ancona  alli 
8.  di  Dccembrc  dcU’illclTo  anno 
iJ98;mà  fenaa  pompa»  e follcnni- 
là  alcuna  » c iìi  dalla  mcdelìmt.. 
Città  alloggiato»  fcruito  nel  publi- 
co  Palazzo  degl’Antiani , e ConC- 
glioj  della  mcdelima,  perla  rigi- 
dezza dell'Aria  » ch’era  in  quel 
tempo  in  quello  Epifcopale  di  S. 
Ciriaco;  fi  trattenne  vn  fol  giorno» 
e profegui  poi  il  fuo  intraprefo 
viaggio  verfo  R orna . 

Dall’anno  1598  ,&  palTaggiodi 
Clemente  Vlll.fino  all’anno  1600, 
che  fono  anni  dua  » non  hè  notitia 
alcuna  d’Ancona  » come  in  detto 
anno  itJoojelTcndo  l’anno  Santo» 
anddtono  d’Ancona  à Roma  per 
aqiiiftare  l’indulgcnze  in  elTo  con- 
cclTe  » quattro  Confratcrnità  An- 
conitane feparatamenie»  & in  di- 
uerfi  tempi  vna  dal  altra  » e furono 
la  prima»  rArchiconfraternità  det- 
ta di  S GirolamoipoilaCófraternità 
detta  del  Santifsimo  Sacramento, la 
terza  la  Confraternità  della  Mifc- 
ricordia  » e Morte  » la  quarta  quel- 
la del  Rofarioi  portando  ciafehe- 
dun  confrate  di  eflc  » vna  torcia  di 
libre  quattro  di  cera  bianca  in  ma- 
no ncll’ingrciro»  che  in  Roma  fe- 
cero » qual  torcia  por  donarono  al- 
la Chiefa , & Ofpidalc  della  T rini- 
tà  de’Pellcgrini»dalli  Centrati  del- 
la quale  » furorto  feparatamentc  in 
diuerfi  tempi  effe  Confratcrnitej 
Anconitane  in  Roma  cortefementc 
fauontc  » e riceuute . 

Dall’anno  1600  > fino  all’anno 
1603  » che  Ibno  anni  tre  non  ho 
notitia  alcuna  d’Ancona»  come 


detto  anno  iCojilfopradettoMon. 
fignore  Carlo  Conti  Vefeono 
d’Ancona»  hauendo  fatto  fare  vn 
nobil  Reh'quiario  nella  Tua  Chicli 
Catedrale  di  S.  Ciriaco  in  detta.» 
Città»  e volendo  » le  Reliquie  > 
dall’antico  loco  fopraccennato»  nel 
noucllo  Reliquiario  tralportare  » 
pensò  di  farlo  con  vna  follennu 
proceffione  nella  forma»  e modo» 
che  narrerò . 

Determinò  per  eflà»  il  giorno 
delli  2 3 d’Aprile  del  detto  anno 
1603  fcfiiuità  diS.  Giorgio  Marti- 
re : ondò  fi  trouarono  in  detta.». 
Chiefa  » tutte  le  Confraternite  > e 
Regolari  con  il  Clero  della  Città  > 
doppo  pranzo»  eficndofi  in  efià^ 
Chiefa  la  mattina  cantata  vna  fol- 
IcnnemelTa  dai  Cardinale  Gallo 
Vcfcouo  d’Ofimo»con  laprefcnza» 
& aflifienza  di  detto  Monfignor 
Carlo  Conti  Vcfcouo»  conforme 
in  tal  cafo  difpone  il  Ceremoniale 
dc’Vcfcoui»con  rafiìftenza  di  Mon. 
fignore  Gouernatore,  e Magifirati» 
come  ancora  al  Veljjero  » che  il 
medefimo  Cardinale  cantò  : nel 
principio  del  quale  fìi  cominciata 
ad  inuiare  la  Proeelsione»  che  pale- 
sò da  detta  Chiefa  alli  Monaflerij 
delle  Monache  di  S.  Bartolomeo» 
S.  Maria  noua;  e Pia  Cafa  delle.» 
pupille,  feguitando perlaftradaj 
detta  di  S.  Pietro,  c S.  Domenico» 
arriuò  in  Piazza  grande» e perla— 
firada  maefira  del  Rafiello»  ritornò 
àS- Ciriaco,  didouc craalla  par- 
titi-. 

Le  dette  firade , erano  tutte , dì 
varie  forti  di  tapezzarie,  figure» 
quadrì»Archi  trionfali  nobilmente 
adornate,  & apparate, oltre  li  drap- 
pi diuerfi,  che  alle  fincftre  dc’Ca- 
famenti,  perdouela  Proccflionej 
doueua  paflarc  fi  vedeuano  , c<  n 
vna  infiniti  di  Popolo  forafticro 
concorfo  • 

Prcccdeua , prima  d’ogn’altrt— 
Confraternità  » quella  gii  detta.» 
della  Croce  ( della  quale  io  Scrit- 
tore molto  bene  mi  ricordo , eflen- 
do  ella  poi»  cinquanta»  e più  anni 
lono 
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fono  flato  ibprefla  ) : portaua  qnc- 
uoj.**  Confratcrnità  fotcovn  Balda- 
chino  di  Cataluffo  bianco,  e giallo 
le  Offa  di  S.  Giorgio  Marcire  in  va> 
fo  di  Chrìflallo  collocate , e ben 

• dilpofte. 

Seguiua  ad  effa  la  Confratetnicà 
di  SS.  Rocco, e Sebaffiano,  che  foc- 
to  vn  Baldachino  inquartato  gial- 

; lo , c roffb  di portò  TOffo 

della  patella  della  /palla  di  S.Roc- 
co  Confeffbre , nel  fuo  Vafo , con 
1 chriftallo  auanti  , con  vn  pezzo 

d’Offb  di  S.  Sebaffiano  Marcire , in 
Vafo  di  Chriftallo,  l’vna,  & l’altro, 

‘ beadifpoffi. 

Appreffb  ad  offa  veniua,  la  Con- 
fraternicà  del  Popolo,  che  fotto  vn 
Baldachino  di  damafeo  roffb  por- 
taua alcuni  pezzi  d’Offa  di  S.  Bar- 
bara Vergine,  e Martire,  in  Vafo 
• di  Chriftallo  bene  accomodate . 

Succedeua  immediatamente  la^ 
Confraternicà  della  Confolatione, 
che  compari  con  giouenecci  veftici 
d* Angeli,  e molto  bene  accomoda- 
ti , che  teneuano  cartelle  in  mano , 
nelle  quali,  con  caratteri  antichi 
■ Romani , erano  fcricti  diuerfi  detti 

della  Sacra  Scrittura;  cporcau*., 
forco  vn  altro  Baldachino  pur  di 
damafeo  roffb  , le  reliquie,  d’alcu- 
ni  pezzi  d’Offa  di  S.  Andrea  Apo- 
ftolo, in  Valbdi  Chriftallo,  & in 
vn  altro  Vafo  fimile,vn  pezzo  d’Of. 
fo  di  S.  Orfola , dou’cra  vn  altro 
pezzo , di  vna  delle  vndeci  mila^ 
ì Vergine  ; diligentemente  meffe , 

& accomodate. 

Veniua  doppo  quella  la  Confra- 
ternicà di  S.  Biagio , detta  del  Suf- 
fragio , che  fotto  vn  Baldachino  di 
telleua  d’argento , & oro  portava^ 
l'Offb  della  gola  di  S.  Vincenzo 
Martire  ffmilmente  in  Vafo  di 
p Chriftallo. 

p Ad  effa  fegui  la  Confraternità  di 

p S. Stelano,  che fbeto  vn Baldachi- 

I no  di  damafeo  roffb,  portaua alcu- 

! ni  pezzi  d’Offa  di  detto  Santo  in 

j Chriftallo  polle,  & vn  pezzo  di 

faffb , con  il  quale  fu  egliiapidato; 
( io  altro  Vafo  di  Chiftailomcffb. 


Succedeua  la  Confraternicà  del 
Rofario,  che  lotto  vn  altro  Balda- 
chino  di  damafeo  roffb  portaua  vn 
flinco,con  la  nocella  del  ginocchio 
di  S.  Aleflandro  Papa , e Martire  in 
Vafo  d’argento,  con  fuoi  Chriftal- 
li  auanti  effb  Vafo , collocato  fopra 
vn  tauolino  d’argento  nobilmente 
accomodato,  & da  quattro  confra- 
ti Ibpra  le  /palle  portato,  con  vn 
altro  pezzo  d’Offb  di  S.  Leone  Pa- 
pa, in  Vafb  di  Chriftallo  /òpra  det- 
to tauolino,  bene,  ogni  vno  di  elli , 
dilpofti  • 

Seguiua  la  Confraternità  della 
Mifericordia , e Morte,  che  forco 
vn  Baldachino  di  Cataluffb  di  va- 
ri colori  , portaua  vn  fragmento 
della  Colonna , doue  fu  ftagellato' 
N*  S.  Giesù  Chrifto,  dentro  vn 
Vafo  d’argento  dorato , non  vedu- 
to, clfendo  ferrato  il  detto  Vafo. 

Doppo  quella, feguiua )aCófra- 
ternirà  del  Santiffìmo  Sacramento, 
che  fotto  vn  Baldachino  di  damaf- 
co  roffb  rigato , portaua,  delle  Offa 
del  Opo,  & alcuni  pezzetei  di  Ca- 
pelli di  S.  Maria  Madalena , in  vn 
Valetco  d’argento  dorato  ferrato; 
portaua  il  Capo  di  S.Candida  Ver- 
gine , e Martire  dentro  vna  CalTct- 
ta  dorata , con  i fuoi  Chriftalli  à 
torno , tenuta  da  due  Angellctti  di 
legno  indoraci  d’altezza  di  duej 
piedi  i’vno,  invn  palchetto,  da., 
quattro  fuoi  Confraci  diuocamente 
portato,  &da  quattro  Sacerdoti 
furono  porrate  le  quattro  afte  del 
detto  Baldachino,  ornato  con  trine 
d’oro  due  dita  larghe,  & con  pizzi 
£mili,  quattro  dita  lunghi. 

L’Archiconfraternità  di  S.  Giro- 
lamo , che  fti  l’vltima,  portaua  fot- 
to  vnBaldachino  di  brocato  d’oro, 
con  fondo  di  rafo  bianco , dello 
Offa,  c Carne  abbruggiata  di  S. 
Lorenzo  Martire  ; la  reliquia  di 
S.  Coftanzo  Confeffbre  Anconita- 
no, con  quelle  di  S.  Pietro  Pren- 
cipe  degl’Apoftoli , di  S.  Pauolo 
Apoftolo,  & di  S.  Ambrogio , con 
il  Capo  di  S.  Giacomo  minoro 
Apoftolo,  & della  Velie  inconfu- 


40 8 Parte  Seconda  Libro  Vndeelmo. 


tilcdi  Chrifto»  ogni  cofa  ben  or- 
paca>  & (iiipoftain  Vafi  ièparati . 

S’  incontrò  in  detto  tempo  in 
Ancona  vna  Confrateroità  di  Ca< 
fai  maggiore,  che  andana  alla  di- 
Botione  della  Santa  Cafa  di  Lore- 
to,filale  dcliderado  interuenire  al- 
la Indetta  Proceflìone , & portare 
{imilmentc  qualche  Reliquia  i gli 
fh  dato  vn  pezzo  d’ORo  di  S.  Igna- 
tio  Martire,  che  fotto  vn  Baldachi- 
no  di  drapctto  di  colore  diuerfo, 
fatto  fare  in  quello  iftefTo  giorno 
in  Ancona  fu  da  Confraci  di  quel- 
la, in  Vafo  di  Chriftallo  fatto  por- 
tare. 

Alle  dette  Confraternite,  fegui- 
uano  le  Religioni  di  Regulari  , 
de’quali,  prima  fu  quella  de’ Cap- 
puccini, che  fotto  vn  Daldachino 
diteiarolfa,  vagamente  dipinto, 
Scornato»  e meglio  accomodato, 
portarono  la  punta  del  ferro  della 
Lancia  , che  pafsò  il  Coftato  di 
ChriRo  in  Croce,  in  vn  ornamento 
molto  bene  accomodato , c Chri- 
Itallo  fino  auanti  effa  collocato  • 

Ad  efii  Cappuccini  feguiuano 
li  Frati  Minimi  detti  di  S.  Fraiicef- 
co  di  Pauola  , che  non  portarono 
Reliquia. 

Veniuanopoi  li  Frati  detti  del- 
la Madonna  del  Carmine,  quali 
fotto  vn  Baldachino  di  Cataluifo 
bianco  portarono  il  libro  di  S.Mar. 
cellino  Vcfcouo , e nobile  Anconi- 
tano , in  vn  calTettino  di  legno  do- 
rato con  li  fuoi  ChriRalli  a torno . 

A qucRi  fuccelfcro  li  Frati  Con- 
uentuali  detti  di  S.  Francefeo  del- 
le Scale  in  Ancona , che  non  por- 
tarono R eliquia  di  forte  alcuna . 

Doppo  clll  feguirono  li  Frati  Mi, 
cori  Olfcruanti , detti  Zoccolanti , 
quali  fotto  vn  Baldachino  dì  Cata. 
lulfo  di  colore  variato  , portarono 
alcuni  fragmenti  delle  Ófià  di  S. 
Nicolò  Vefcouo  inVafo  d’argento, 
& del  velo  di  S.  Chiara  Vergine , 
in  altro  Vafofimile. 

Succeilero  li  Frati  di  S.  Agoftino 
che  non  portarono  Reliquia  alcu- 
na, come  oc  meno  fecero  li  fulle- 


quenti  Frati  dell’Ordine  de’ftedi- 
catori , detti  in  Ancona  di  S.  Do- 
menico , ne  doppo  effi  li  Canonici 
Lateranenfi , detti  in  cRà  Città  di 
S.Giouanni. 

A quali  lèguìrano  11  Canonici 
della  Colleggiataidetti  di  S.  Maria 
della  Piazza , che  portarono  fotto 
vn  Baldachino  di  drappo  bianco  li 
braccio  deliro  con  la  mano  in  car- 
ne , & Offa  di  S.  Antonio  Abbate  , 
in  Vafo  d’argento , e fuoi  Chriftal- 
ii  intorno  eSb  , con  alcuni  pezzi 
d’OlTa  di  S.  Sigifmondo  Ré,e  Mar- 
tire, in  Vafo  ChriRalino,  convii 
pezzetto  del  Cingolo  della  Bcatif- 
lima  Vergine  Maria , in  altro  Vafo 
lìniilc . 

Il  Capitulo , c Canonici  della^ 
Caccdralc  finalmente  , fotto  vn 
Baldachino  di  drappo  bianco , e., 
rancio  , portarono  vn  pezzo  di 
Chiodo,  con  il  quale  fn  crucifiRb 
Chrifto , dentro  vn  bel  Vafo  d’ar- 
geuto , con  Chrìllailià  torno,  vna 
Spina  della  Corona  del  medefimo 
io  vn  Chriftallo  , foftenuto  da  vn 
Angioletto  d’argento,  vn  pezzo  di 
fpongaconla  quale  fìi  abbeucra- 
toil  Saluatore  in  Croce  , dentro 
vn  Vafo  d’argento  dorato , vn  pez- 
zo di  vn  dito  di  S.Tomaflb  Apofto- 
lo , dentro  vn  Vafo  di  Chriftallo  » 
con  vn  dente,  & vn  dito  di  S.  Ci- 
riaco Vcfcouo,  e Martire,  ogni 
cofa  in  vn  altare  portatile  ben  polle 
e collocate,  elTcado  le  Relìquie  di 
S.Ciriaco  id  va  altro  Vaiò  di  Chri- 
ftallo , Hata  mefta . 

Atlanti  ogn’vna  delle  dclcritte 
Reliquie  portate  in  proceflìone, 
era  (òpra  eflàin  vn  balla  inalzato  va 
Cartellone,  doue  era  deferitta , u 
dichiarata  la  qualità  della  Reliquia 
che  fi  portaua . 

Terminata,  & arriuata  la  Pro- 
ccfllonc,  c diftribuite  le  fudeteu 
Reliquie  proccflionalmentc  porta- 
te nell’Altare  maggiore  di  detta-, 
Chiefa  Catedrale , m datala  bene- 
ditione  al  concorfo  Popolo  dall’ 
ifteflb  CardinalcGallo  con  il  legno 
della  Saatilllma  Croce  > eftendo 
detto 
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Amì  di  detto  Cardinale  interuenuto  à tut- 
Jjuj'J®  ta  la  Proceflionc  Pontificalmente 
vefiito  : doue  ancora  feguitarono  il 
detto  Vcfcouo,  Prelato  Goucrna- 
tore,  cMagiftrati,  con  gran  Po- 
polo. 

Furono  innmcdiatamentc  publi- 
cate  l’indiilgcnze  aquifiateàchivi 
interucone  , c letto  il  Decreto,  dal 
detto  Monfighorc  Vclcouo  fatto , 
che  tutte  le  fiidetrc , & altre  Reli- 
quie fi  fariano  per  Taiiuenirc  publi- 
camentein  detta  Chiefa  mofirate, 
quattro  volte  l’anno  dal  Puggiolo 
del  noucllo  Reliquiario;  cioè , nel 
giorno  della  Natiuità  di  N.  S. 
Giesìi  Cbrifio  , in  quello  della.. 
Pafqua  di  Rcflirrettione  del  me- 
defimo, nella  Fcfiluit.^di  S.  Ciriaco 
alli4di  Maggio,  c nel  giorno  di 
tutti  li  Santi  , c fcinpre  doppo  il 
Vcfpcro,  e predica,  quando  ci  foflc 
flata,con  la  notte  del  CiouediSan- 
co,lc  Iole  Reliquie  della  Pallìone  di 
Chriilo,  alle  Confraternite  , chej 
folTero  venute  in  detta  Chiefa  ad 
adorare  il  Santifiìmo  Sepolcbro . 

. Finita  poi , che  fu  detta  funtio- 
ne , tutte  le  fudette  Reliquie  furo- 
nomeflcnel  fudettonouello  Reli- 
quiario, doue  al  prefentc , effe  fi 
ntrouanoi.chc  per  fati$fa(tionc  del 
Lettore  di  qocflc  NotitiC  , qui  lòt- 
to le  deferiuerò . 

Nota  delle  Reliquie  ,. 

VN  pezzo  di  legno  della  San- 
tiflima  Croce  di  Chrifto  al- 
to , vn  dito , con  la  fua  traucrf<L. 
del  ifteffo  legno  , dentro  vna  Cro- 
ce d’argento , con  fuoi  chriftalli , 
doue  nella  trauerfaè  detta  Reli- 
quia ferrata , & fopra  i|  fuo  chri> 
liallo . 

Vna  Spina  della  Corona  del 
medefimo  Chriilo , con  la  quale  fìi 
egli  coronato , in  vn  canelletto  di 
chrillallo,  attorniato  da  vna  coro- 
na di  Spine  d’argento,  follenutij 
d’vn  Angioletto  limile . 

Vn  pezzo  di  Chiodo  con  il  qua- 
le fu  Chrifto  in  Croce  CrucifilTo , 


donato  da  Pauolo  Paleologò  Pa- 
triarca  di  Conftantinopoli  alla  Cit- 
tà  d'Ancona  nella  CheifaCatedra- 
Icdi  elTa  Città,  l’anno  1380,  come 
nel  inftromento  di  donatione  fatto, 
hò  in  quelle  Notitie,  al  libro  nono 

10  raguagliato. 

La  punta  del  Ferro  della  Lancia 
con  la  quale  fìi  aperto  il  Collato 
Santilfimo  di  Chrifto  in  Crocej» 
ortato  che  fu  in  Ancona  dall’Am- 
afciatorc  diBaizateth  Rè  de’Tur- 
chi  l’anno  1492 , che  mandò  d do- 
nare , detto  Ferro  , à Inncccn- 
tio  Vili , come  in  quelle  Notitie 
al  libro  Decimo  hò  riferito . 

Vn  pezzo  della  Spunga  con  la.» 
quale  fìi  Chrifto  in  Croce  abbeue- 
rató. 

Alcuni  Fili  della  Velie  Inconlu- 
tile  di  Chrifto , fattagli  dalla  Bea- 
tiffima  Vergine  Maria . 

Del  Lintco , ò Lenzolo,  che  fbf' 
fc,  con  il  quale  fu  coperto  parte 
del  Santilfimo  Corpo  di  Chrifto  in 
Croce. 

Del  Cingolo  della  Bcatiffima.» 
Vergine  Maria . 

Della  Velie  di  S.  Simeone  Pro- 
feta . 

Delle  Ofta delti  SS.  Pietro,  e.> 
Pauolo  Apoftoli;/. 

Vii  mezo  dito  d'vna  delle  mani 
di  S.  TomalTo  Apollolo . 

Delle  Ofta  della  Telia  di  S.  An- 
drea Apoftolo . 

La'Teftaintieradi  S.  Giacomo 
Minore  Apoftolo  Confiibrino  di 
N.  S.  Giesù  Chrifto,  in  beliffimo 
Reliquiario  d’argento , che  forma, 
c moftra  vna  veneranda  Telia;  det- 
ta Reliquia  ffi  donata  ( come  fopra 
riferilco  al  libro  nono  ) , dal  Patri- 
arca Pauolo  Palcologo . 

Delle  Oftà , del  Braccio  di  San 
Giacomo  Maggiore  Apoftolo. 

• Delle  Offe  di  S.  Stefano  Proto- 
martire, Se  vn  pezzo  di  Saftb , con 

11  quale  fìi  egli  lapidato,  lafciato  in 
Ancona  da  chi  fi  trouò  prelcnte.» 
alla  fua  lapidatione,  come  narra.» 
S.  Agoftino  Sermóne  31  32  Je 
diuerjts  , & ih  quelle  NotitieJ' 

F f f al 


An»i  di 
Cliiifio 
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il)  tibro  Primo  « io  rìferifco , 
Vndito  d’vnJi  d^lletnani  di  S. 
Ciriaco  Vcfcogo , e Martire  i del 
quale  iit  dette  Notitie , alla  priipa 
parte . e libro  primo , e fecondo,  fi 
dilcore , & alla  quarta  parte  fi  prò» 
ua,che  fìi,  egli  Vefcouo  d’Ancona , 
fi  come  è Principale  Padrone,  ta 
Protettore  di  elTa  Città , e Tiwla-» 
re  della  Chiefa  Catcdrale . 

Vn  Stinco  intiero  con  la  nocella 
di  vno  delle  ginoecbia  di  S.  Aleflàn-. 
dro  Papa , e Martire  ; in  Vafo  lun- 
go d’  argento  , e fuoi  ehriftalU 
auanti . 

L’OITq  delia  gola  di  S,  Vineen- 
IO  Martire  in  Vafo  d’argento,  ej 
fuochrifiallo  auanci , 

Delle  OlTa  di  S,  Jgnatio  Mar-, 
tire, 

Del  Capo  di  S,  Orfola  Vergine 
e Martire,  con  vn  pezzo  d’Odbi  di 
yna  delle  vndeei  mila  Vergini,  8c. 
Martiri, 

Delle  Offa  di  S Sigifmondo  R4' 
& Martire  • 

Delie  Offa  di  vna  Corta  di  Santa 
Margherita  Vergine,  e Martire, 
Ckllc  Offa  di  S,  Romano  Mar-> 
tire , 

Delle  Offa , e Carne  abbruggia- 
U di  S,  Lorenzo  Martire , 

Il  Capo  intiero  di  S,  Candida., 
Vergine , e Mattire , 

Delle  Offa  di  S,  probo  Martire 
Arciuefeouodi  Rauenna, 

Il  Capo  intiero  di  S.  Felicilaj 
Martire,  Madre  di  fette  Figli  Mac- 
f“i« 

Delle  Orta  della  Teftadt  Santa 

Lucia  Vergine , c Martire, 

Reliquia  di  S.  Ambrogio  Arei- 
uefeouo  di  Milano  > 

Vn  libro  de’Euangeli,  5c  Epifto- 
le,  incarta  pergamena  di  S.  Mar- 
cellino Vefcouo  , c gcncilbuomo 
ADcooìtaao,  del  quale  Santono 
fcriuc  S,  Gregorio  papa  libro  pri- 
mo de’fuoi  dialoghi»  & in  quelle 
Notitie  alla  quarta  pane,  molte., 
cofe , fi  rifcrilcono, 

il  Braccio  deliro  con  la  mano  in 
Carne , & Olia  di  S,  Antonio  Ab- 


bate , donato  dal  Patriarca  Paleo- 
jogo  come  fopra,in  Vafo  d’àrgcnto  ® 
mertb  con  fuoi  chrìrtalli  auanti . 

11  Piede  deliro  di  S.  Anna  Ma- 
dre della  gloriofa  fcroprc  Vcrgincj 
Maria  in  Carne  , & Offa , donato, 
come  fopra , dal  detto  Patriarca , 
l’inrtromento  di  donacione  di  clfà 
Reliquia , & l’altre  tre  fopradette, 
del  Chiodo,  Telia  di  S.  Giacomo 
Minore  Aportolo,  c Braccio  di  S, 
Antonio , Ha  ncirArchiuio  dello 
Scritture  di  dette  Reliquie  in  carta 
pergamena  confcruaco. 

Delle  Offa  di  S.  CoDanzoCon- 
feffore , Cittadino  Anconitano,  il 
cui  Corpojè  in  Venetia  nella  Chic- 
fa  di  S.  Balìlio  ; di  detto  Santo , ne 
ferine  detto  S.  Gregorio  Papa , 8e 
io  in  quelle  Not’tie  alla  Terza  par- 
te , ne  raguaglio. 

Delle  Offa  di  S,  Cefare  Scruo  di 
Giesù  Chrirto, 

Delle  Offa  di  S,  Fufèhio  Prete, 
Delle  Offa  diS.NiccIò Vefcouo, 
L’Ollb  intiero  della  Spalla  d} 

S,  Rocco  Conftffore . 

Delle  Offa  del  Capo  dì  Santa^ 
Maria  Madalcna , c fuoi  Capelli , 

Delle  Offa  di  S,  Leone  Papa . 
Collocate,  che  furono  nel  fopra- 
detto  Douello  eretto  Reliquiario  le 
deferìtte  Reliquie,  il  detto  Mon- 
fignorc  Vefcouo  d’Ancona,  auanti 
effo , & lopra  il  fuo  Altare  vi  feco 
porre,  in  Pietra  |coIpita,rinfralcit- 
ta  infcrictionc , 

Sticrn , ac  infyn^bttt  SanEiorum 
Ktliquijs  à tna^nit  prinapibus'^ 
Jnton*  Repubbic-tfOliwit  denatis', 
putte  piè  txornatis , in  butte 
Priotem  nttufliore  transt»' 

tis , yittti(les  Carvlus  dt  Corniti' 
bus  , & Sopatus  pofucrt  ; Jnna 

PommCiOCHit^ètmtmis  VllU 

Pont,  Max,  j4ntto  Jff/«  Tribus 
PatritqsViris  i Repub/ica  depu- 
tttis  i Orfam  fiyronimi  de  patio  - 
/is  , Vtneentio  Marinotio  , 
Bartolomeo  perdine , 

Dall’ 
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Annidi  Dcll’anno léoj j Hno  all’anno 
1^09,  che  fono  annifei,  non  hò 
nocicia  alcuna  d’Ancona  > cornea 
in  detto  anno  1 609  fu  finita  di  fa> 
bricar’  e rinouare  la  Chiefa  delli 
Frati  Minimi  dell’ordine  di  San_i 
Francefeo  di  Pauola,  detta  S.  Pri- 
niianoin  Ancona,  che  fìi  princi- 
piata, l’anno  1591  , come  della., 
feguente  infcrittione  in  Pietra  fcol- 
pita  fuori  della  Porta  maggiore  di 
detta  Chiefa  lì  legge , benché  dall’ 
aria,  delle  a eque  Marine  confuma- 
ta  ,che  dice. 

Caroli  de  Comnihtts  S,  R.  E’ 
Cardinahs  Epifeopt  Anconitani 
ma^nificentia  , <5*  liheraiitate  » 
atqiit  piorum  elemofìnis  , SanEli 
'Triinsam  Ecclefam  Collahentem  > 
PAinimorttm  Famtlia  , àFunda- 
mentis  rejìttuit  j c^tptam  Anno 
1^91-ptrfeBam-,  Anno  i5o9> 

In  detta  Chiefa  li  conferuanno 
le  Olfa  del  Sacro  Corpo  di  S.  Pri- 
itti.  Sne.  miano  Vefcouo,e  Martire;  mà  non 
dt  Epife.  gi4  Vefcouo  d’Ancona  , come  di- 
Ctu°?ss.  ce  l’Abbate  Ferdinando  Vghelli, 
Jtii.die  s<  con  il  Ferrari , & come  prouarò  io 
lebm.  tal.  ^ pjrtC 

di  quelle  Notitie  niPoiiehe,  al 
Catalogo,  e nota  de’Vcfcoui  d’An- 
cona , fu  detto  Santo  di  nationo 
Greco,  c le  Olla  fudettc  erano  nel- 
la Chiefa  chiamata , Santa  Maria., 
di  Turriano  , bora  Sau  Primiano 
detta . 

La  fua  hirtoria  fìi  compolla  da^ 
Giorgi  Tromba  Sacerdote  Anco- 
nitano di  natione  Greco , ellratta., 
dall’antico  libro  Originale,  cheli 
confcrua  tra  le  Scritture  nell’Ar- 
chiuio  delle  Keliquie  nella  Chicla 
Catcdrale  di  S.Ciriaco  in  Ancona, 
e fìi  fatta  ftampare  d’ordine  di  det. 
toEminentiflimo  Cardinale  Carlo 
Conti  Vefcouo  di  detta  Città  . 

Si  legge  per  tanto  in  detta  hillo- 
ria  Hampata  l’anno  1 609  ( vna  del- 
le quali  apprellb  di  me  Scrittore  li 
titroua  ) che  elfendo  llato  per  vr_» 
iinmcmorabil  tempo  occulto  nella 


Chiefa  di  Santa  Maria  di  Turria- 
no  d’Ancona , il  Corpo  di  detto  ,go». 
S.  Primiano  Greco,  Vefcouo,  ej 
Martire  ( non  li  dice  di  che  Città  ) 
due  Canonici  Anconitani, chiama- 
ti vn  Giacomo  Benamati,  & l’altro 
Smedutio  Pauolini , Rettore  que- 
llo di  detta  Chiefa  ; viddero  al  la- 
to deliro  dell’Altare  maggiore  di 
elTa  Chiefa  nel  muro  dì  quella., , 
alSlTa , vna  Pietra  dì  marmo , che., 
occupaua  lo  fpatio  d’vna  Sepoltura 
c lopra  elTa  , era  dal  detto  Rettore 
tenuto  il  Tabernacolo  del  Santilli- 
mo  Sacramento  della  Eucharillia, 
c conlidcrando  eHi  due  Canonici 
con  Rupore  la  beliflima  manifatu- 
ra  dell’opera  ; Icopertc  ch’hebbero 
concerti  inllromenti  manuali,  e.,- 
con  gran  loro  diligente  fatica,  lo 
lettere,  che  fopra  di  elTa  opera.,, 
e Pietra  di  marmo  erano  fcolpite; 
mà  totalmente  quali  dal  tempo  re- 
fe, guafte,  econfumaie,  c cho 
d pena  da  efli  li  poteuano  quelle, 
leggere  , finalmente  trouarouo  , 
che  diceuano . 

lììc  requie/cìl  Carpai  Beati  Pri-: 
tniani  Epi/capi , ó"  Martjrii,  qui  futi 
Grecut . 

Ondè  leuata , che  hebbero  elB 
due  Canonici  la  detta  prima  Pietra 
ne  trouarono  vn  altra  quadra,  con., 
artificio  lauorata , dietro  la  qualo 
trouarono  vna  CalTa  di  legno , o 
dentro  elTa,erano  inuolte  in  vn  bel 
touaglione  di  feta , l’OlTa  del  Cor- 
po di  detto  Santo;  del  che  ragua- 
gliatone  il  Vefcouo  di  quel  tempo, 

( ch’era  Fra  Gìouanni  Eremitano  ) 

^ da  lui , con  il  fùo  Clero  adorato 
c venerato,  & in  luogho  più  decen- 
te in  altra  Calla  d'argento , c fer- 
ro , con  vna  ferrata  auanti  elTa, 
ColliKato. 

Diche  Città  nella  Grecia  foffej 
Rato  Vefcouo  il  detto  Primiano, 
non  è noto , ne  meno , doue  quan- 
do, e da  chi  folle  fatto  Marterit- 
zare  ; la  Fclliuità  di  detto  Santo  fi 
celebra  in  Ancona  la  feconda  Do- 
menica di  Quadragefima  come  fe- 
lla mobile , effendo  che , in  quel 
Fff  i gior- 


4 » 2.  Parte  Seconda  Libro  Vndecimo. 


gioraofìi  ritrouaco  il  Tuo  Corpo: 
is^°  Traslacioncifcguì  alli  fet- 

te di  Maggio  dciranno  1609  coiu 
vn  cattiuifliaio  tempo  di  contino- 
nata  pìoggia>ricordandomelo  mol- 
to bene  10  Scrittore  > ch’ero  in  età 
di  otto  anni  quando  quella  feguì. 

Finita,  che  fu  la  Proceflione  del- 
la Traslatione  del  Santo  Corpo» 
la  detta  CalTa  folennemente , & 
proceflìonalmenteper  la  Città  por- 
tata , fù  pofta  folto  l’Altare  mag- 
giore di  detta  Chiefa  di  S.  Primia- 
no,  &auantteflfa  vi  fu  fatta  vna^ 
bella  ferrata  dorata  con  buchi  > & 
aperture  affai  larghi  »e  grandi  : ac- 
cioche  h poteffe  vedere  > & adora- 
re da  Fedeli , l’Offa  del  Santo  , iiu> 
quella  Cafià  repofie , come  prefen- 
teinentefta»  & s’adora»  e cuflo- 
difeono . 

Dentro  effa  Calla  poi,  auanti  ri- 
ferarla , vi  fìi  polla  la  fegnente  in- 
fcrittione  in  carta  pergamena  » & 
con  caratteri  Greci  fcritta:  vn  altra 
Amile  della  quale  è appreffo  di  me 
Scrittore  nella  deferitta  hifloria.» 
flampatacugita , che  dice . 

Entafth*  > chiti  to  forttk  » tà 
Aià  Eftfcopà  Ke  Martyris  Pre- 
Miaiiùci  lon»t  t tllmosì  Metaco- 
vnfìhen  , Efitù.  tei* prò  rati  Ke  » 
idefimotatH  Carolà  tu  Efeomnò^ 
tis  jlias  Komaiihis  Ecclefas  Car- 
dirta/eosTitlù,  tu  ^liClementhf 
Anconofl  Epifeopù  tti  Kyrico  Anxt 
J^ourt  ijìamenù  » 

\ Quali  parole  tralportatc  nell* 
Idioma  latino  » dicono  - 

fJtc  reiyuiefcit  Corpus  SanSIi 
Prìmiani  Epifeopi , (jj*  Martyris  » 
natione  Gr<eci , trartslatum  ttmpth 
re»  lllujìrijftmty  & Ktutrendtffmi 
DD.  Caroli  de  Comtiilus  titoli 
SartSli  Clttnetttis  5,  R,  £,  Pre- 
slyteri  Cardinalisy  Eptfcópi  An- 
cqnitaaiyAnno  Ditti 
uoìUsMaij* 


Che  nell’idioma  Italiano  per  in-  <U, 
telligenza  d’ognuno  voi  dire. 

^i  ripofa  il  Corpo  di  S.Primia- 
no  Vefcouo  » e Martire  di  nationej  ' 

Greco»  trafportatoà  tempo  dell’ 
lIluftrilEmo  » & Reuerendillimo 
Signore  » Signore  Carlo  Conci  » 
del  titolo  di  S.  Clemente»  della^ 

Santa  Romana  Chiefa  » Prece  Car- 
dinale, e Vefcouo  d’Ancona  l’an- 
so 1609  alli  fette  di  Maggio- 

Pel  detto  Santo,  Filippo  Fcr-  1^; 
rari , Icn'ue , che  Primianus  natio- 
neCrtecusy  Epifeopusy  O'  Mar-  J 

tyrisy  apud  Amonitanes  'venerar 
tur  , ^ quamuis  » quo  tempore y 
Eptftopatum  admtnijìrautrit  y <5* 

Martyrio  coronatusjfìt , ignoraturi  • 
quod  tamen  Cracus  fuertt  » ipfìus  '' 

Sarcophagus  ex  marmare  infcrtptio- 
neydemonjiraty propriam  habet  Eoa 
clefiam  in  y rie  Ancona , qua  nunc 
SanBi  E ranci f et  de  Paula  , ex  quo 
à Religiofis  etusordtnis  pofjìdttury 
paffm  nominatur  ex  Tahults  Ec- 
tlefia  Anconitana  - 

Annotano  ; eius  Pelimi tas , fe- 
cunda  Dominica  Quadragejìmace- 
Itirari  confueueraty  nunc  •vero  » 'vt 
in  T alulis  Ecclefta predilla  adno' 
tatumepì  iac  die  recolitur,  il  che 
è falfoi  mà  fi  fèguitaà  celebratela 
detta  Fefliuità  di  S.  Pfimiano  ito 
Ancona , nel  giorno  della  feconda 
Domenica  di  Quadragefìma,  come 
fù  tnflicuira  : feguirapoià  fcriucre 
il  detto  Ferrari , che  iu  Manjrolo- 
gio  Romano  , feptìmo  Kalendas 
Mart^y  Ancona  in  Piceno  Sanili 
Primiani  Eptfcópi , & Martyris  ; 
in  Annotatiomius  Corpus  in  prò-  ! 

pria  Ecclepa  , quanunc  Sanili 
Francifei  de  P astia  nominatur;  fuit 
OuteM  nattone  Cracus  » Sarco- 
phagt  illtus  halet  injcriptto. 

Di  detto  S.  Primiano , Remar-  **'''•  f 
dinoCampclli  fcriuc»  che  ha  nato  «jtiaU 

in 


di 
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in  Ancona  > e quindi  Venuto  à fegnentc  fupplica  > che  diceuaal 
Spolcti  > douc  fit  prefo  per  la  Con-  di  fuori . lii'IC* 

teriìonc  della  Fede  di  ChrilTo>  e 

doppo  hauer  tollerato  virilmentei  All’Illullriflimo,&  Reuerendiffimo 
tormenti  dell’F.quuIeo,  la  crudeltà  Signore  Padrone  ColendifFino 9 
degI’VncinidiFerro»  eTincendio  . il  Signore  Cardinale  Gallo, Vef- 
deiif  accefe  Fiaccole , finalmente  couo  d’Ofimo  , per  la  Terra.» 
pcricuerando  nella  coftanza  della.»  d’Ofiagna  : dentro  poi  diceua . 

Fede;  fu  nella  Città  diSpoleti  de- 
capitato , l’vltimo  giorn'od’Agofto  Illvstriss.  Er  RaviasNOiss.  Sic. 
ncglaniii  J07  dcll'humanaSalutea 

& eflèndo  il  Tuo  Corpo  reftato  L*  Antiani  d’Ancona  non  IH- 

abandonato  , fìi  fepolto  furtiua-  mando  gl’Ordini  della  Sacra 

mente  dentro  dalla  Città, quali  sii’l  Congregatione , come  afibluti  Pa- 
Muro  in  parte,  all’ora  fcolcefa , & droni , e che  Noi  fiiflimo  febiaui * 
impraticabile  i doue  poi  proceden-  e non  ci  troualfimo  in  grembo  del- 
do  i tempi , e profperata  la  Chiefa,  la  Chiefa , doue  la  libertà  fiorifee  ; 
fi  edificò  la  Ducal  Bafib'ca  di  Santa  per  impouerirci , e granarci  di  fpe- 
Maria,  ch’è  hoggi, la  Chiefa  Ponti-  fa,  hanno  hauuto  ardire  farcì  im 
ficaie,  il  Choro  della  quale , fino  precetto  penato  diicudi  venticin- 
al  nollro  tempo  chiamato , Tribù-  que  in  calo  di  contrauentionc  di 
na  di  S.  Primiano , con  la  memoria  non  portargli  li  fiori  nel  giorno 
del  Tuo  antico  Sepolcro,  conferua  della  Proceffione  del  Saotilfimo 
anco  quella  del  nome  del  medeli-  Sacramento  , e nè  hanno  doppo 
mo,  con  perpetua  ricordanza  di  ottenuto  da  Monfignor  Couerna- 
luine  Sacri  Vffici;,  chevificele-  tote  d’Ancona  f parte  non  citata, 
brano , quantunque  il  Corpo  traC-  « de  fado  ) mandato  elTecutiuo , e 
portatone  alla  Città  d’Ancona  ìil»  fattone  fare  li  pegni  contro  ogni 
tempo,  e con  occalfione , che  non  douere,  e contro  la  mente  della.» 
(àppiamo:  iui  al  prefente  , nella.»  Sacra  Congregatione,  non  hauen- 
Chiefa  del  Tuo  proprio  titolo  fi  domaiefli  giullificato,  che  la  no- 
conferui.  ftra  Terra  Diocefana  d*Ofimo  , è 

A Ili  riporti  del  detto  libro  fello  diferente  da  gl'altri  luoghi , li  fitj 

poi,  dal  detto  Camptlli  riferiti,  obligata  à portare  detti  fiori  per 

alle  lettere  Oo , li  legge  così  ■ dal-  veneratione  delle  loro  Felle  t però 
la  Vita  di  clFo  S.  Primiano  , che  at-  ricorriamo  da  V.  S.  lllufiriffima, 
cella  hauer  vedute  fra  gl’antichi  accio  ne  facci  rellituirc  detti  pe- 
monumenti,  dcll'Archiuio  della.,  gni,  e ne  liberi  di  quella  noua,  de 
Chiefa  Spoletina , Giacomo  Filip-  iniqua  grauezza , & fe  dubita  di 
po  Leoneli,  de  Efifiefis  Sfolttinity  pregiudicare  alle  parti , fi  degni 
in  Sa»<7»w  Uannem , qutm  iicitfri-  commettere  la  cauta  di  tante  gra- 
c da  ì mcdelìmi  monumenti  uczze  à qualche  Prelato  della.» 
Filippo  Ferrari,  nel  fuo  Catalogo  Congregatione  con  tutte  le  facoltà 
lòtto  li  ;o  d’Agollo . neceflaric,  & opportune,  accio  fi 

Segui  l’anno  lòto,  nelqualo  potiamo  difendere,  ededurre  lo 
grOffàgnefiricorlTeroall’Eminen-  iiolirc  ragioni  già  che  il  Gouerna- 
tilGmo  Cardinal  Gallo  loro  Vefeo-  tote  d’Ancona  non  ci  voi  fentire  i 
uo  (elTendola  Terra  d’Offagno  gl’ Auocati, e Procuratori, non di- 
fottopolla  nel  Spirirtuale  al  Vcf-  fendere,  e li  Notar!  incerelTàti  coli 
couo  d’Ofimo  , com’è  noto;  nel  detti  Anconitani , non  darei  copia 
temporale  poi  , è ella  fotto  la  giu-  delle  Scritture;  fi  che  per  giullitia 
riaditione  d'Ancona  immediata-  ci  commetta  la  caulà  in  Roma  per 
mente  foggetta)  , li  porfero  lo  ouiare  à qualche  incouenientcì 
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perche  fé  hauefiìnio  portato  gl’an- 
ni  paflati  detti  fiori , & adeflò  vo- 
Icffìmo  recufarc  à non  portargli , 
fere  Hi  mo  degni  d’ogni  gran  cafti- 
go  ) e perciò  ne  pare  iniqua  cofa 
hoggi  da  detti  Anconitani  edere  di 
qucUa  odiofa  fcruitii  granati  > non 
edendo  > ne  meno  il  douere  > che 
gl’idefd  Antiàni  dano  Giudici)  e 
parte  < fi  come  fi  fono  fatti  nei  det- 
to precetto  > il  che  &c.  ^uam  Dtus 
&(• 

Per  il  che  fù  fatto  decrctto  di 
mandare  ad  Oiimo  vn  gentilhuo- 
mo  del  Confìglio  ò informare  il 
fudetto  Signor  Cardinale  Callo  > 
&iù  mandato- Antoiifrancefco  Sa- 
racini  nobile  Anconitano , e Padre 
di  me  Scrittore  delle  prefenti  No- 
titie Hidorìche Anconitane,  chei 
nome  publico  non  fulo  informò  fua 
Eminenza  della  fallita  nel  memo- 
riale dagrOifagnefi  efpollogli  -,  mà 
fece  ancora  feco  doglicnze  dell’at- 
to fatto  da  effi  di  dare  pugnalate 
ad  vn  Arma  della  Città  in  vn«_> 
Chiefadi  effa Terra  affida,  & in 
vnacolonna  di  quella  > che  però  à 
nome  publico  fi  ì'upplicaua  fua  £r 
minenza  di  farne  giuditia  , edendo 
il  delitto commeffo  in  loco  Sacro, 
dou’egli  haueua  iurJsditione;  al 
che  il  Signore  Cardinale  rifpofe , 
ch’era  molto  bene  del  tutto  infor- 
mato, e che  già  fi  fabricaua  il  Pro- 
cedo per  dare  al  delinquente  lej 
douute  pene  del  temerario  ardite, 
c-che  quanto  alla  lite  dc’fìori,  fi 
rimett'eUa  , à quello  in  Congrega- 
tionc  dc’Vcfcouiin.  Roma  farebbe 
41ato- determinato  , erilbluto,  ej 
che  non  appartencua  à lui  lòlo  de- 
cidere tal  didcrenza  . 

.£  perche  non  celfauano  detti 
Qffagncfi  di  profeguireà  Remala 
principiata  lite , & efporre  il  con- 
trario di  quello  era  veramente^, 
.&  in  effetto  , fucceffo  fu  decretato 
nel  p.ublico  Configlio  li  9.  Aprile 
1614  , due  anni  doppo  li  narrati 
fatti  .(  cioè  alli  1 ; di  Luglio  1613  ) 
di  mandare  vn  gcncilhuonio  à po- 
lla in  diomà  ad  affidcre  alla  caufà^ 


Asm 


Ciuilc  fi  come  fìi  facto  venire  di 
' colà  Comifario  per  raccennato  de-  ,s,". 
litro  dell’Arma  della  Città  mal- 
trattata , come  fi  è narrato , nella^ 
Chiefa  Parocchiale  fotto  il  titolo  , 
di  S.  Tornado . 

Nel  fudeqitentc  anno  1615 , fi 
diede  facoltà  , per  decreto  fatto  li 
26  Maggio  di  detto  anno  dal  Con- 
figlio , alli  Deputati  dc’negotij  pu- 
blici  di  profeguire , & tirare  à fine 
la  caufa  de’fiori  , contro  gl’Offa- 
gncfi,che  durò, fino  all'anno  1650, 
edendo  nella  publica  Segretaria 
d’Ancona,  vn  mandato  de  manu- 
tcncndofottoli  17  di  Maggio  del 
detto  anno  i jo , deH'già  Emincn- 
tidimo  Cardinale  Hippolito  Aldo- 
braiulini  per  gl’atti  di  Vincenzo 
Orengo , in  virtù  del  quale  , fi 
mandaua  d’.Ancona  ad  Ofiàgna  in 
nome  publico,  à far  cogliete  , cj 
portare  i doli  litigati  ; onde  per  le 
fpclc  di  elfi  , era  aflreita  la  Città  di 
far  vendere  vn  pezzo  di  terra  all' 
incanto  delia  Communità  d’Offa- 
gna,  che  dagl’huomini  di  quella 
veniua  poi  ricuperata . 

Dell'anno  poi  1656,  edendo 
fiato  fatto  Vefcouo  d’Ofimo  Mon- 
fignor  Righi  , Nipote  di  Sorella 
della  felice , c lanra  memoria  di 
Aledandro  VII,  bora  Cardinale.- , 

& edendo  egli  venuto  per  fuoi  af- 
fari in  Ancona  fù  riucrico , c vifica- 
toda  gl’Antiani,  c Rcgulatoridi 
detta  Città;  quedo  Signore  come 
Paftorc  della  Terra  d’Offagna,  paf- 
sò  officio  con  detti , di  volere  pro- 
curare , che  il  loro  Configlio  con- 
donnadc  le  fpefe  almeno  della  lice 
con  detto  loco  fatte  ; il  che  in  cdo 
da  detti  Antiani  riferito;  con  pu- 
blico decreto  dclli  4 di  DCcembrc 
dcll’annoi6j6  ; fi  determinò,  che 
dalli  Deputaci  di  negotij  publici , 
folfc  fua  Eminenza  informato'  pri- 
ma , rii  quanto  padàua  per  l'cnccuza 
diffiniciua  à fauorc  della  Commu- 
' nicà  d’Ancona  , contro  la  Terra 
d’Offiagna  per  la  lice  dc'fiori,  c che 
delle  Ipcfc  fatte , c differcntie  vcf- 
tciui , fi  rimctceua  in  tutto , c.  ^ cf 
ditto 
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tutto à fua  Eminenza»  che  ogni 
cofa  aggiuftò. 

Dall'anno  1^17  lino  all’anno 
1630,  che  fono  anni  trcdcci»  non 
hònocitia  alcuna  de  fucelli  in  An- 
cona ) come  in  detto  anno  idjoal- 
li  J7  di  Decembre,  entrarono lej 
Monache  nel  nouello  MonaOerio 
diS.  Palatia  dalla  Città  d’Ancona 
da  fon  damenti  cretto  > come  dalla 
feguentc  infcrittionc»  in  Pietra^ 
(colpita  > c fopra  la  Porta  della 
Ciaufura,  &ingrclTo  di  detto  Mo- 
nafterio  polla  li  racoglie  » chej 
dice. 

S.  p.  Q;,  A. 

Monafltrtum  hoc  ytm  PP.  ài 
Jundtmtntis  trexn , & tempore 
^ Reuerendijfmi 
D,  A loyi fi)  G aUt  Eptfeopi  Anconi- 
tani , Ót*  HumatU  Comes  5 "Teril- 
fujires  nobiles  Viri  y Colonellus  Sci- 
pio Rintldinus  y Leonidus  Ferret- 
tus  y Hyeronimus  Pironusy&  Co- 
mes loannes  Ferrettuseques  Cala*' 
trauenfs  deputatis  » Monialium 
Ciau/uraimmitti  curarunt , Anno 
Domins  M,  DCXXXy  die 
XXl^ 11.  Decemiris . 

Succile  l’anno  16;  I nel  <|ualo 
alli  t}  dt  Gennaro  di  Lunedi  arri* 
uò  in  Ancona  La  ScrenilSma  Regi- 
na d'Vngaria  » doppoil  viaggio  in- 
teaprefoda  Napoli  perii  Regno» 
e-  prima  da  Madrid  colà  per  andare 
à trouare  il  Tuo  Spofo  in  Germania 
e per  imbarcarli  quiui  per  Triefle 
nelle  Galere  Venetianeiondè  giun- 
ta che  fu  fua  MaeRà  nello  Rato  Ec- 
cleEaRico  dalla  Prouincia  dell’A- 
bruzzo al  luogbo  detto  le  Grottej 
a mare  » tralafciando  deferiucre  il 
palTaggio»  che  fece  altroue>venen- 
do  verfo  Ancona  » due  miglia  in^ 
circa  da  efla  Citrà  lontano»  nel  pia- 
no detto  dclli  Marganctti  > nobili 
Anconitani  » vidde  Tua  Maeftà  ef- 
fendo  in  Carozza  , formato  vn.» 
(quadrone  di  groflù  numero  di  Sol- 


dati delle  mìlitie  di  lefi  » Corinal- 
d^  Monte  Albodo, Serra  de’Cond» 
di  S.  Chirico»  dì  Monte  Marciano  » 
& altri  luoghi  conuicini»  dalMa- 
flro  di  Campo  di  lelì  » & dal  Ser- 
gente maggiore , che  con  le  tru 
Compagnie  di  detta  Città  pompo- 
làmcnte  comparuero  armate . 

Haueiia  in  tanto  già  Monlìgnore 
Abbate  Pauolo  Matthei  » Chierico 
di  Camera  » & in  quel  tempo  Go- 
uernatorc  d’Ancona  proueduto  à 
tutto  quello  » che  da  M inìRri  Pon- 
tiRcij  era  Rato  ordinato  circa  i vi- 
ueri,  & altre  cofe  ncccRàric  per 
fcniitio  di  fua  MaeRà»  per  l’allog- 
gio da  farli  à fpefe  della  Camera^ 
ApoRolica  in  detta  Città  con  ha- 
uere  fatta  elcttioiK  di  diuerlì  gen- 
tilhuomìni  Anconitani , per  la  pro- 
uifione  di  adobbi  » e fupclletili  che 
bìfognaua  » e dì  fieni  » paglie  » bia-. 
de,  e malTaricìe  di  cucina»&  ogn’al- 
tra  cofa , 

Poco  lontana  dalla  Città  fìi  in- 
contrata la  Regina  dalla  Compa- 
gnia de’  Caualli  legeri  dì  cITa  » dal 
Capitano  Francefeo  Fatioli  nobile 
Anconitano  commandata»  qualc;^ 
doppo  baucre  riuecica  fua  MaeRà* 
marciò  auanti  fcrucpdola  fino  ai 
Palazzo  deRinato  per  il  fuo  allog- 
gio» cheapprcllo  narrerò  i erano 
le  mura  d’Ancona  nel  fuo  arriuo 
tutte  armate  di  Soldati  delle  mili*> 
tiedelfuo  contado,  cominciando 
da  quelle  vicine  allaFurtezza  mag- 
giore fino  alli  baluardi  detti  di  S. 
Cataldo , che  farà  vn  mezo  miglio 
di  circuito;  tra  efli,  tramezzati ve- 
deuafi  vn  lume  » ò fiaccola  : che^ 
vaga  viRa  rendeua,  effendo  Rato  di 
notte  ringrcRbdi  fua  MaeRà  io., 
detta  O'ttà , come  dirò  > oltre  ciò 
fù  formato  vn  fquadronc  in  qua- 
dro nel  Campo  detto  della  moRra 
( poco  lontano  dalla  medefima)  de 
Soldati  delle  iRelTe  militie  dal  Co- 
loncllo  Giulio  Cefarc  Aquila  no- 
bile Anconitano  commandante, 
e dal  Sergente  maggiore  di  effe  Ci- 
riaco Marganctti  pur  nobile  Anco- 
oicano  formato  , con  l’aiutantej 
Gio- 
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> Giouanni  Buonhuomini  Cittadino 
Anconitano. 

Arriuata , che  fìi  Tua  Maeflà  alla 
Porca  della  Città  detta  del  Cala- 
mo ) circa  vn  hora  di  notte , con  la 
Carezza  ferrata  ) crouandoli  quiui 
grAntiani,e  Regulacori  di  elTà_> 
( ch’erano  j grAntiani,  il  Capitano 
Vincenzo  Marinozzi  j il  Conto 
Leonardo  Ferretti',  Lconido Fer- 
retti , Conte  Girolamo  di  Maccheo 
Ferretti , Ricciardo  Mazzei,  e Da- 
rio Scalamonci  ; li  Kegulatori  era- 
no Ferdinando  Fcrdini,  il  Colonel- 

10  Giulio  Cefarc  Aquila , & An- 
drea di  Cambio  Bcnincafa  ) coilj 
gran  quantità  di  nobili  Anconitani, 
con  ventiquattro  Giouanetti  lìmil- 
Diente  nobili , che  haueuano  vna_> 
torcia  ciafeuno  dieflì  di  cera  bian- 
ca accefa  in  mano  di  libre  lei , e fa- 
ceuano  fpallicra  : onde  Tua  M^ellà 
fece  fermare  la  Carezza , & aprire 
le  bandinelle  di  efià  dall'vna,  c 
l'altra  parte,  per  dare  audientia_. 
alli  MagiRrati  fudetti,  il  Priore  de 
quali  efpofe  il  giubilo  della  lor 
Città  nella  Tua  venuta,  augurando- 
le il  profpero,  e felice  viaggio  per 
rltiouarc  il  fuo  degniflimo  Spofo 
al  che  con  faccia  giouiale,  cortelìf* 
imamente  la  Regina  in  lingua.» 
Spagnola  rifpofe  , aggradifeo  le 
ditnoRrationi  , -che  mi  vengono 
dalla  Città  latte , e ne  rendo  mol- 
te gratie . 

Haueua  intanto  la  Fortezza.» 
maggiore  cominciata  la  Salua  de 
mortalctti,  e poi  di  tuttc-l’Artiglia- 
ric,  feguitandò'la  Fortezza  à mare 
del  Riuellino  con  fi  Baluardivc 
Piazze,  che  fono  à corno  la  Città 
nella  quale  erano  per  le  ftrade  do- 
ue  doueua  fna  Madlà  pafTare,  gran 
fuochi  accefì  , & pelli  lumia  tutte 
le  hncRre  detlc-Cafc  ,le  mura  del- 
le quali  erano  di  tapezzarie  coper- 
te, iSe  ornate,  fonando  fempre  le 
Campane  , Trombe  , Piferi  , & 
altri  inllromenti,  che  nella  Città 

11  trouauano,  oltre  lo  (Ircpito  de 
Tamburi,  cli’crano  batcuti,ralmen- 
ie  che  rendeua  grande  allegrezza; 


Si  fermò  finalmente  fua  Maeftà  tì 
aldellinato  Palazzo  per  fua  habi- 
tatione , poAo  fui  mare  flcflb  con., 
gran  quantità  d’appartamfti  adob. 
bati  da  Minillri  Ponti/icij  ( che  à 
polla  di  Roma  con  Monlignore 
FauRo  Poli  , Maggiordomo  di 
N.  S.  e NuntioApollolicoà  fna 
Maellà  dichiarato )elTi  vennero} 
ondè  commodiffimamenre  fletterò 
con  fua  Maellà , quaranta  Dame 
della  Regina , tutta  la  Corte  del 
Ducad’Alua,  con  fua  Eccelenza.» 
flella  ,c  quiui  li  fecero  tutte  le  cu- 
cine per  feruitionon  folo  di  fila.» 
Maellà,  mà  di  tutte  le  Ridette  Cor- 
ti , delle  Dame,  Duca;  oltre  gl’ap- 
partamenti  nobili  , c riccamente 
ornati  per  la  Regina,  Cameriere» 
e Donne  di  feruitio  : talmente  che 
mollrò  fua  Maellà  rellare  fodis fat- 
ta della  Commodicà,  e diuifion» 
indetto  Palazzo  trouaca,  ellèndo 
in  quel  tempo  libero,  & alToluto 
Padrone  di  elTo,GuidubaldoTrion- 
S nobile  Anconitano,  & hora  per 
la  fua  feguita  morte  hcreditato , da 
Flaminia  degl’  Atti  fua  moglie  > 

Dama  nobile  Romana. 

Il  Cardinale  di  Siuiglia,  ch’era, 
venuto  à feruire  Aia  Maefià  in  Ita- 
lia allogiò  poco  lontano  dal  detto 
Palazzo  in  Cafa  dell!  Palunci , no- 
bili Anconitani . 

Il  Conte  di  Pranchburg  con  liL» 
Contellà  fua  moglie,  Ambalciato- 
re  dell’Imperatore  alloggiò  in  Ca- 
fa dclli  Cefarani  fimilmente  nobili 
Anconitani , quali  contisdo  al  Pa- 
lazzo,douc  la  Regina  hàbitaua . 

Monlìgnor  Nuntio  Ridetto  in.» 

Cala  dclli  Picchi  nobili  Anconita- 
ni , poche  Canne , dal  Palazzo  Ri- 
detto dou’cra  la  Regina,  lontana. 

Don  Tadeo  Barberini  Generale 
di  Santa  Chiefa,  c Nipote  carna- 
le per  via  di  Fratello,  di  N.  S.  Vr-i 
bano  Vili,  allora  Regnante,  alloga 
giò in  Cafa  delli  Comi  Ferretti  » 
nobili  Anconitani,  vno  de  quali 
era  al  fuo  attuale  feruitio,  hauendo 
elfi  il  loro  Cafamento,  quali  atlanti’ 
la  Chiefa  diS.Fracefco  delleScalc.. 

Altri 
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chniil*  Prcncipi  • e Titolati,  in  al- 

ntfi"  treCafede  particolari  gcntilhuo- 
niini , Cittadini,  c Mercanti  Anco» 
nitani  in  quella  flefla  llrada,  e con- 
torni , douc  Tua  MaclU  habitauo , 
erano  alloggiati. 

NcU’arriuò , che  fece  la  Regina 
in  Ancona , fì  ritrouaua  gii  nel  Tuo 
Porto  due  Galere  Venetiane  dal 
giorno  dclli  17  di  Deccmbre  ìilj 
quà dell’anno  idjo  arriuate,  cioè 
27  giorni  prima,  che  fua  Maellà  in 
dctia  Citrà  giungclfe, quiui afpct- 
tandola  per  auifarcà  Zara  il  Gene- 
rale dell'armata , che  venille  con., 
Taltrc  Galere  per  imbarcarla , cj 
Icruirla,  come  fecero,  lignifican- 
doli ancora, che  li  Proucdicori  del- 
la fanicà  d’Ancona  , gl’haucuano 
negato  lo  sbarco,  c la  pratica  per 
la  Città , e clic  il  limile  farebbo 
flato  fatto all'alcre  Galere,  che  in 
detto  Porto  folTcro  à Tuo  tempo 
venute , e ciò  per  li  fofpctti,  ch’dfi 
Proueditori  haueuano,che  nel  l’ar* 
mata , e Galere  fudette  ( fe  non  in 
tutte)  almeno  inqualchunadi  effe, 
folTc  la  Pelle , per  haucre  elle  ap- 
prodato, tocco , e sbarcato  nella-, 
Dalmatia  infetta,  e già  dalli  Pa- 
droni di  Roma  Regnanti  per  tal’ef- 
fetto  bandita  i oltre  altri  rifpctti  i 
detti  Proueditori,  e non  ad  altri 
mol  to  ben  noti,  i quali  erano.  Ma- 
rino Scacchi,  Angelo  Marganctti 
il  Vecchio,  il  Caualicrc  Anton., 
Giacomo  degl’Agli , il  Coloncllo 
Giulio  Cefare  Aquila,  & il  Conte 
Giouanni  Ferretti  Caualiere  di 
Colatraue,  nobili  Anconitani,  elet- 
ti dal  Conlìglio  Generale  d'Anco- 
na li  2 Ottobre  1650 , & alli  4 di 
Decembre  dell'iilellò  anno , furo- 
no ad  elTt  aggiunti  , AlelTandro 
Gratioli , e Girolamo  Picchi  Umil- 
mente , nobili  Anconitani , 

Per  hauere  detta  pratica  dalli 
fouracoiniti  di  dette  due  Galere^ 
nel  Porto  d^Ancona  cfliflenti , più 
, voltcfurono  diuerlì  corrieri  à Ro- 
ma al  Ambalciatorc  della  Serenil- 
lìma  Rcpublica  di  Venetia,  chea 
colà  io  quel  tempo  rilicdcua  Ipedi- 


ti , e alcuni  Caicchi  ò barche  all’ 
armata,  e loro  Generale  à Zara., 
mandatii  oltre  le  lettere  ferine  per 
la  Polla  ordinaria à Venetia:  mi 
il  tutto  in  vano,  & infruttuofamen- 
tc  fii  da  ctTi  operato , per  le  elBca- 
ciRime  ragioni , che  adduceuano 
detti  Proueditori  della  fanitd 
d’Ancona  non  meno  à Padroni  al- 
lora Regnanti  in  Roma,  che  all’ 
Eccclentillimo  Prencipe  Don  Tad- 
deo fudetto  in  Ancona , à Monlì- 
gnore  PoliNuntio,à  Monlìgnor 
Matthci  Goucrnatore  d’Ancona.» 

& à Matthia  Nardini  Comiffario  d 
tale  effetto  dal  Papa  deputato . 

Il  fecondo  giorno  dell’arriuo  di 
fua  Maellà  in  Ancona,  che  fìi  di 
martedi  li  14  Gennaro  idji,  s’ac- 
cefe  vn  poco  [di  foco  nel  apparta- 
mento di  fopra  del  Palazzo , doue 
fua  Maellà  alloggiaua,  alle  fue  Da- 
me alTcgnato:  crebbe  poi  quello  in 
maniera , che  alle  due  bore  di  not- 
te conuenne  non  meno  alle  dette 
Dame  dai  accennato  appartamento 
difgombrare , che  à gl’altri  tutti , 
che  ini  erano,  efalnarele  Dame, 
con  impedire  annata  mano  li  Spa- 
gnoli l’ingteRo  à Cittadini  Anco-  - 
nitani,  che,  con  manuali  pratici, 
erano  colà  diligentemente  nó  me- 
no,che  copiofamente  nel  principio 
dell’incendio  accori! , quale  haue- 
rebbono  cd  la  prellezza,  e dcllrez- 
za  loro  rimediato;  mà  crefeendo 
le  damme  dell’incendio , abbrug- 
giarono  vna  belliRìma  Ibditta  di 
elfo  appartamento , con  il  tetto  di 
quello  ; ondò  conuenne  (per  timo- 
re di  maggior  male,  e pericolo,  che 
il  fuoco  s’auanzallc  ) à fua  Maellà 
dal  detto  Palazzo  partirli  in  fedia , 
feruita  davn  lato  dal  Cardinale^ 
di  Siuigtia , & dall’altro,  dal  Duca 
d’Alua  à piedi,  e condurli  in  quel- 
lo del  Conte  Profpero  Bonarelli 
della  Roucrc,nobUe  Anconitano 
talmente  all’improuilb  ,che  ne  pu- 
re l’iflelTo  Conte  ini  li  trouaua, 
hauendo  riccuuta  fua  Macfld:  la 
Contelfa  Clarice  fua  moglie  della 
nobile  Famiglia  Anconitana  degl’ 
Ggg  Agli, 


4 1 8 Parte  Seconda  Libro  Vndecimo. 


Anni  di  Agli, con  quclla  improuifa  libcrtà> 
ebe  il  tempo , & il  cafo  gli  conccf- 
fc  di  poterla  feruirc  come  fecero, 
poi  tutti  li  Figlioli , e Figliole  con 
detto  Conte  Tuo  marito , tìputan- 
dolì  loro  tutti  feliciilimi  di  tanto  > 
e fi  grande  honore  riceuuto . 

All’accidente  dell’incendio  oc- 
corfo,  andòfubito  da  Aia  MaeAà 
al  Aio  Palazzo,  Don  Taddeo,  che 
doppo  hauerla  ancor  lui  feruita  al- 
l’habitatione  del  detto  Conte  Bo- 
narclli,  e dato  quel  feflo,  & ordi- 
ne,cheil  caA)  improuifamcntc  por- 
tò , per  ricouero  anco  delle  Dame 
di  Aia  MaeAà  : tornò  Aia  Eccclen- 
za  al  luogho  dell’incendio  per  pro- 
uedere  al  rimanente  della  Famiglia 
della  Regina  , faluarc  le  Aie  robbe, 
con  ogni  rupellctilc  del  Palazzo, 
deliberarlo  dal  pericolo  di  mag- 
gior danno  , come  non  meno  dili- 
gentemente , che  accortamente  fe- 
ce,con  l’aflìAenza  dclli  detti  Mon- 
Agnor  Nuntio  , e Gouernatore 
d’Ancona,  e particolarmente  del 
Matchefe  de’Bagni  all’ora  Gouer- 
natore dell’arrai  di  detta  Cittd(che 
fu  poi  Nuntio  in  Francia,  e Car- 
dinale ) e furono  prefe  da  eflì  Si- 
gnori quelle  rifolutioni , che  giu- 
dicarono efpedienti  per  eAinguere 
il  fuoco , con  mandare  nel  Palazzo 
incendiato  quantità  di  manuali , 
che  difeoprirano  il  tetto  di  ellb, 
acciochc  le  Aamme  fuaporaflcro , 
gettando  nella  publica  Brada  aua- 
ri  quello , tegole , coppi , e traui , 
& legnami,  cheardcuano,  eflen- 
do  Rate  poAe  le  guardie  de'Soldati 
à capo  le  Aaradc , accioche  niuna 
benché  minima  fuppclletileandal- 
fc  à male  : correndo  pericolo  di 
perire  perii  principiato  incendio 
tuttoil  quartiere  di  quella  contra- 
da, tanto  s’era  il  fuoco  ncH’acccfo 
Palazzo  auanzato , che  gl’habitan- 
ti  di  quella  , pCnfatiano  fgombrare 
le  loro  Cafe,  & faluare  quello,  che 
hauelTero  potuto  ; mà  la  diligente, 
& autoreuolc  follecitudine  di  efìb 
Don  Taddeo,  &rindefelTà  vigi- 
lanza, Se  aflìAcnza  di  detto  Mar- 


chefe  de’Bagoi,e  fuoi  Miniftri, oltre 
la  volontà  di  Dio  benedetto , che  ,#j,, 
operò  per  mezo  de  elfi , per  cficre 
iui  Rato  portato  il  Santiflìmo,  Se 
dataui  la  beneditionc , doppo  lo 
quale  fi  cominciò  à rimediare  al- 
l’auanzamcnto,  che  il  fuoco  fa- 
ccua. 

Saputaffi  intanto  da  fua  MaeRi 
raflìRcnza , che  detto  Don  Tad- 
deo faceuaal  luogho  dell’incendio 
per  remediare  à maggiori  danni, 
e pericoli,  temendo  la  Regina  del- 
la fua  petfona , mandò  vn  Aio  gen- 
til huomoà  farli  fapere,  chefua^ 
MaeRà  defidcraua  di  colà  lileuai^ 
fe , dati , ch’egli  hauefle  gl’ordini 
opportuni,  e fuRlcicnti  aH’cRintio- 
ne  dcH’inccndio,mà  continouando 
Aia  Ecccicnza  nel  luoco  peticolofo 
per  dare  prcRo  rimedio,  doppo  lo 
fpatio  d’vna  mcz’hora  in  circa  ma- 
dò  la  Regina. vn’altro  gentilhuo- 
moAioà  AireriRcRò  offitio;  mà 
non  parendo  à detto  Don  Taddeo 
lafciare,  conofeendo  quanto  im- 
portaua  la  fua  autoreuole  alARen- 
za,  rifpetto  al  gran  Popolo  iui  con- 
corfo  non  meno, che  allo  fgombro, 
che  A faccua  della  robba  dal  detto 
Palazzo  non  folo , che  dalle  CaA: 
ad  elfo  in  detto  quartiere  conuici- 
nc  ; fece  per  vn  fuo  gcntilhuomo 
far  feufa  con  fua  MacRd , che  non 
era  in  Rato  l’incendio  di  non  Rare 
fua  Eccelenza  alARcnte  i palTato 
poi  l’interuallo  di  vn  altra  mcz’ho- 
ra :fù  dalla  Regina  mandata  per 
la  terza  volta  l’altra  ambafeiata, 
perla  quale  ne  meno  rifoluendo 
DonTaddeo  d’abbandonare  il  pu- 
blico  intraprefo  feruitio  dell’immi- 
nente maggior  pericolo;  finalmen- 
te mandatogli , à dire  Aia  MaeRà 
per  la  quarta  volta , che  in  ogni 
modo  fua  Eccelenza  dì  colà  fi  le- 
uafTe,&  che  defidcraua  parlargli: 
voltatofiì  egli  d quelli  Signori,che 
Ateo  in  Compagnia  iui  haucua,  gli 
raccomandò  la  cura,  &cRecutio- 
nc  di  quanto  s’era  Rabilito  di  fare 
per  la  totale  eRintione  delFincen- 
dio , e sé  nò  andò  dalla  Regina.,» 
douc 
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clnBo  ' trattencndofi , hebbe  auifo  > 
jjj’,.”  che  il  fuoco  s’andaua  cAinguendo, 
e che  ogni  miniino  arnefe  non  folo 
dal  Palazzo  di  fua  MaeAi  > ta’an- 
cora  delle  Famiglie  > ì quello  con- 
tiicine  era  Aaco  faluatoj  del  che 
datone  da  fua  Eccelenza  parte  alla 
Regina  ,n’hcbbe  grandiAìmacon- 
folationc  per  duM>io  di  maggior 
male. 

KAinto  d fatto,  che  fìi  l’incendio 
aggiuAatOi  come  fi  potè  il  Palazzo 
& rifatta, che  fìi  ( mà  non  già  com’ 
era  ) la  So/Htta  abbruggiata  , ogni 
cofa  in  vno  fol  giorno  , ccome  fìi 
poflìbilc  per  riabitarlo;  ritornò  fua 
MaeAà  con  le  fue  Dame,  c Duca 
d’Alua  il  Giouedi  i6-  Genaro 
ad  habitarlo  , doppo  eAèrfi 
due  giorni , c tre  notti  in  Cala  del 
Conte  Profpero  Bonarelli  fudetto, 
trattenuta. 

La  caufa  di  detto  incendio  lu  , 
il  fuoco  grande , che  dalle  detto 
Dame,  c feruitori  Spagnoli  fi  facc- 
uanelfempiice  pauimento  dell’in- 
cendiato  (bSìtto , quale  infocatof- 
fi  poi,  s’accefe , con  tanto  danno , e 
pericolo  narrato . 

Il  Venerdì  feguente  li  17  di 
Genaro  , d-buoniìlìmi  bora  , la_> 
guardia  del  Monte  d’Ancona  auisò 
Monfignore  Gouernatore  di  detta 
Città, 8e  d quello  dell' Armi  ancora, 
che  da  elio  fi  feopriua  circa  trenta 
miglia  in  mare , e fi  vedeua  l'Ar- 
mata Venetiana,  che  con  btioo 
vento  nauigaua  verlb  Ancona  ; mà 
le  Galere  afiaidifgiunte  vna  dall' 
altra  j ondè  per  il  vento  ceiTato  fa- 
uoreuole,  la  Galera  Generale  del 
Pifani  nobile  Veneto , & Generale 
d’elTa  Armata  , approdò  nel  Porro 
d’Ancona  fòla , doppo  le  24  boro 
fonate  de  detto  giorno , feguitan- 
do  poi  tutta  la  notte , & il  Sabbato 
mattina  ancoraci S del  detto  mele) 
ad  arriuare  tutte  l’altrcGalere  tan- 
to erano  vna  daH'altra  difgiunte, 
eflendo  con  le  due , cb’crano  già 
nel  Porto  in  numero  di  dicifette, 
tra  quali  erano  quattro  di  Panò, 
xioè  la  Generale,  quella  del  Capi- 


tan di  Golfo,  la  terza  del  Prouedi-  ^ 
tor  dell’armata , c quella  del  Go-  “ 
ucrnatore  de’forzati,  c tutte  lej 
dette  , con  l’altre  tredici,  erano  da 
diiierfi  nobili  Venetiani  comman- 
datc,8f  ogn’vna  di  effe  diAendardi 
c liure  dc’Galeotti  bene  accomo- 
date , & meglio  di  bona  Ciurma, 
e Soldatefcha  prouiAe,  & arma- 

tCj- 

Arriuate , che  furono  tutte  le.» 
fudette  Galere  in  Porto  il  Sabbato 
mattina , li  dieci  Genaro  ( eficn- 
do  l’vltimc  quattro,  chcginngef- 
fero  in  dettto  giorno  , molto  mal 
trattate  del  mare  di  Leuante  } fa- 
lutarono  la  Città , e Fortezza  con 
tre  tiri  per  cJalcuna  Galera,  c dal- 
la detta  Fortezza  gli  fù  al  folito 
rifpoAo , con  vn  tiro  di  mortalctto 
per  ogn’vna  di  cfla  io  numero  di 
dicifette  mortalctti  i mi  adclTo, 
cioè  dall’anno  1672  in  qua, d’ordi- 
ne del  Generale  di  Santa  Chiefa , 

Don  Gafparo  Altieri,!!  faluta  dal- 
la Fortezza  d’Ancona  con  tanti  ti- 
rìogni  Galera,  conquanti  quella 
bà  falutato  la  Città  ,e  Fortezza. 

L’ifiefla  fera , che  arriuòin  Por- 
to d’Ancona  la  Galera  con  il  Ge- 
nerale Pifanì,furono  à roezo  il  mo- 
lo di  elfo  ferrati  i Cancelli  iui  fittti, 
e mefie  le  guardie  à torno  le  mura 
di  detto  Porto  non  meno , che  per 
li  Baluardi,  e Piazze  de’Bombar- 
dicri  con  afiìAere  femprc  elfi  im, 
quelle,  & ancora  per  tutta  la  Città» 
cosi  giudicato  clpedientc  ,'per  0 
buon  fcruitio,e  gouerno  di  ella  dal 
Gotiernatore  deli’Armi , Marche- 
fe  de’Bagni,chc  con  ogni  premura, 
e continouata  follecitudinc , e fiio 
gran  patimento , aflìAè  giorno,  e.» 
notte  al  publico  feruitio,  tanto  im- 
portante alia  falutc  vniuerlàle  del- 
.lo  fiato  EcclefiaAico. 

Andana  il  General  Pifani  facen- 
do continouatc  inAanze  doppo  il 
fuo  arriuo  con  tutte  le  Galere  dell’ 
armata  in  Porco , d’hauere  la  libe- 
ra pratica , la  quale  dalli  Prouedi- 
tori  della  fanità  della  Città  d’An- 
con.9  ,.gli  fii  femprc  negata , eflen- 
G g g 2 doG 
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Mni  di  doficflicoafua  Ecceleiza  fcufaii 
itf  in  voce  quando  andarano  il  Sab- 
bato  fteflfo  doppo  il  Vclpero  à Ci- 
ma il  molo  à riuirìrlo  > hauendo 
prima  li  rudecti  in  nome  del  la  Cit- 
tà fupplicaco  Don  Taddeo  à non 
aflringerli  di  concedergli  detta 
Pratica  > perche  le  bene  poteua^ 
celTarc  il  foipctto,  che  potefle  l’ar- 
mata cfTcrc  infetta  > di  mal  conta- 
giofoi  doppo  efTcre  fiata  alcuni 
giorni  in  Porto  per  imbarcare  Aia 
Alaefti  i nondimeno  Agnificarono 
detti  Proueditori  à fuaEcelenza» 
che  tutte  le  tre  Prouincie  della.» 
Marca  > Vmbria»  e Romagna  Acu- 
ramente  haucrebbono  fofpefa  dal 
loro  Commercio  » fc  non  bandita  ì 
Ancona , & per  efrerne  effe  certiA- 
cati)  teneuano  à porta  in  detta  Cit- 
tà vn  loro  deputato , acciò  del  fc- 
guito  ne  fortéto  dal  medeAmo  Acu- 
tamente auifate  j ondò  non  crténdo 
la  Città  prouifta  de  viucri , & altre 
cofe  necertarie , il  Aio  Popolo  A fa- 
rebbe morto  di  fame,  le  quali  ra- 
gioni attentamente  da  Don  Tad- 
deo vditeiftctte  molto  fofpefo  nel- 
la rifolutione  da  pigliarfì  di  dar 
I pratica  à detta  armata , e tanto  più 

lè  nc  aftenne  Aia  Ecccl'“nza,  quan- 
to » che  da  detti  Proueditori  della 
fanitd  della  Città, gl’fìi  liberamen- 
te detto  , chele  (ua  Eceelenza  gli 
lavolcuadi  potenza  concederò, 
come  Nipote  di  N.  S.  Vrbano 
Vili.  Regnante  all’ora,  e Genera- 
le di  Santa  Chiefa , era  Padrono; 
màch’efA  non  haucrebbono,  no 
poreuano  mai  per  ragione  del  loro 
oflìcio  acconfentito , anzi  che  ac- 
confcntcndo  haucrebbono  potuto 
nelle  lor  vite,e  daPadroni  regnan- 
ti, e dal  Popolo  patito-,  che  però 
reftarté  Aia  Eceelenza  feruita  di 
conAderarc  il  tutto , e poi  rifoluef- 
fe  quello  più  opportuno  per  la  pu- 
blica  lalutc  li  parcrtc;ondè  piglian- 
do DonTaddeo  la  difefa  della  Cit- 
tà in  cosi  vrgentc  affare , concorfe 
con  erta  à negatela  pratica  all’ar- 
mata Veneta.  ’ , 

Alla  quale  nò  A mancò  mai  nel- 


la Aia  dimora  di  prouederla  di  tut-  , 
to  quello  li  faceua  bifogno  , o 
d’ogni  e qualunque  cofa  , che  U 
Commandanti , OfAtiali , Soldati , 
Marinari,  e Ciurme  di  erta  dcAde- 
rauano , con  ogni  puntuale  , & 
efquiAta diligenza,  talmente  chtj 
à pena  erano  da  quelli  le  cofe  ri- 
chicrte , che  à Cima  del  Molo  gli 
A porgeuano , tencndoA  cflò  ferra- 
to à piedi  con  due  Cancelli  d que- 
llo effetto  da  dettiProueditori  del- 
la fanità  fatti  fare,  e leuatc  d’intor- 
no erto  tutte  le  Barche , hauendo 
lafciato  libero  tutto  quel  Ato , che 
và  verfo  il  loco  detto  il  Mandrac- 
chio , acciochc  non  hauertero  per 
mczoJi  erte,  commercio  alcuno 
con  detta  armata  . 

Non  ccrtaua  per  quello  il  Conte 

Pompeo Proueditore  dì 

detta  armata , c maggiordomo  per 
allungare  la  partenza  di  erta , di  fa- 
re ogni  giorno  nuoui  moiiui , & 
adimandarc  altre  prouiAoni , dan- 
doA  ad  intendere  potere  ottcnncrc 
da  Roma  la  dcAdcrata  pratica  con 
la  mutiplicità , & importunità  delle 
continuate  inrtanze,che  colà  facc- 
uano  fare  ; ondò  doppo  eflere  flato 
prouiflo  di  quanto  haueua  richic- 
fto , dirte  non  hauerc  à fufficienza 
la  neccrtaria  vettouaglia  , & li  fi» 
rìfpofto,  che  non  A farebbe  man- 
cato prouedcrglicla , che  però  def- 
fe  la  lifta  di  tutto  quello  volcrte , ò 
faperte  dcAderare,  che  farebbe  fla- 
to feruito;  fatta  perciò  dare  la  li- 
fla  delle  robbe,  che  diceua  bifo- 
gnarli , la  manina  per  tempo  nel 
detto  Molo  comparucro  io  abon- 
danza,  polamid'ogni  forte,  fal- 
uaticine , Carne  porcine , formag- 
gi , frutti,  taratufoli,  Pefei  di  feor- 
za,  con  erbaggi , talmente  ehc  fece 
marauigliare  non  folo  detto  Con- 
te , che  ogn’altro  dcH’armata , che 
in  A poche  bore  tanto  abondantc- 
mcntc  forte  (lata  prouedutala  Aia 
inrtanza  con  la  lillà  data  la  fera^ 
auanti  ; ad  ogni  modo , detto  Pro- 
ueditOre,  non  hauendo  altro  fine 
che  prolungare  il  tempo  dell’im- 
barco 


Almi  di 
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barco  di  Tua  Macfti»  fperando  fem* 
prc  j che  potcìrc  venire  quale  b’or- 
dine  di  Roma  per  haucre  la  brama- 
ta pratica,  diffe  volere,  e bifognar- 
li  ancora  altra  prouilione , e diuer- 
fe  altre  robbe  delle  richiede,  & 
hauute  ; che  però  li  fu  detto , deflc 
nouelia  lida,  che  farebbe  del  tutto 
follccitamentc  accomodato,  fi  co- 
me nciriftelTo  Molo  la  mattina  fe- 
guente  per  tempo  comparfe,  reda- 
to per  tanto  egli  confufo , non  che 
marauigliato,  dificnon  bifognarli 
altro,  anzi  della  comparfarobba^, 
conuenne  buona  parte  di  eda  in 
dietro  rimandarla  ; tanto  che  iiu, 
detti  giorni , entrarono  nelle  dette 
Galere  cinquanta  mila  para  di 
Capponi  , cinque  cento  para., 
distarne,  due  gran  Tacchi  da  Toma 
di  taratufoliivna  grandiffima  quan- 
tità d’oua  , frutti,  erbaggi , pane , 
farine,  bifeotti,  che  lungo  farebbe 
il  tutto  dcfcriucre  ; concludendofi, 
che  dette  Galere  furono  prouide 
d’ogni  qualunque  cofa  richieda., 
fino  di  panine , tele , & altro , ece- 
to  che  della  fofpirata  pratica . 

Le  lettere,  e danari , che  da  det- 
te Galere  i n terra  veniuano,  erano 
in  detto  Molo , con  bona  diligen- 
za, conforme  l’antico  vfo  dcll’offi- 
tio  delta  fanità  d’Ancona  riceuutii 
le  lettere  c5  il  profumo  dcll’inccn- 
fo;  li  danari  con  edere  podi  da., 
quelli  delle  Galere  nel  aceto  in  vn 
Vafo  di  Rame , iui  tenuta , non  ef- 
fondo mai  dato  permedbjche  quel- 
li delle  Galere , che  veniuano  in., 
terra  nel  detto  Molo , padadero  il 
termine  iui  prefidb,  ò che  fodc  per 
pigliar  robbe , ò portare  danari , ò 
dare  lettere,  ò altra  cofa  da  loro 
defiderata;  edèndoiui  dati  fetore 
li  MinidriApodolici  à quedo  effet- 
to da  Roma  dedinati,  con  alcuni 
de  detriProueditoti  alla  fanità  del- 
la Città  eletti . 

Giouedipoili  ij  di  Cenato  la 
Ambafciatrico  moglie  del  Conto 
di  Franchurgh  Ambafeiatore  di 
Tua  Maedà  Cefarea  , fìi  fpedito 
dalla  Regina  , c s’imbarcò  fopra.. 


vna  ihlle  dette  dicifette  Galere , 
per  Ttfcdei  offendo  l’imbarco  fc- 
guiio  con  ordine,  e fenza  dar  com- 
mercio in  terra,  alla  gente  delia.. 
Galera,  nella  quale  s’imbarcaro- 
no ; perche  prima  in  offa  furono 
riccuute  le  Damigelle,  e poi  l’cc- 
cclenze  loro  con  cuccala  Tua  Fa- 
mìglia, e robba. 

Continuando  poi  il  buontempo, 
doppo  vndeci  giorni , che  la  Mae- 
dà luaera  in  Ancona  dimorata,  fi 
rifoluè  il  Venerdì  34  Gennaro  im- 
barcarfi,percheil  tempo  era  buono 
il  vento  à propofito , e la  feguita., 
morte  alli  2 1 di  Genaro  di  Mar- 
tedi  , del  Cardinale  di  Siuigiia  in., 
detta  Città  fuceffa,  lafeccrifol- 
uere. 

La  caufa  di  detta  morte,  fìi,  vna 
caduta,  che  detto  Cardinale  fece 
in  vna  Chiauica  vicina  al  Palazzo 
Apodolico  di  refidenza  dclli  Mon- 
fignori  Gouernatori  d’  Ancona., 
menerei  piedi,  dietro  la  Sedia, 
dou’era  la  Reginajin  Caia  delCon- 
te  Profpero  Bonarelli  portata  per 
fìiggire  il  defcticto  incendio , fer- 
uendo , fua  Maedà  , la  feguitaua , 

Fatte  per  canto  accodare  dal 
Generale  Pifani  con  la  fua  ,1’altre 
Galere  al  Ponte  podiccio  fopra.» 
barconi  al  Palazzo  doue  lua  Mae- 
dà habitaua  fabricaco  ; furono  con 
buon  ordine  le  Tue,  & altre  robbe 
imbarcate , & per  le  dette  Galere 
didribuice;  effendo  detto  Ponte  di 
legnami  (opra  cinque  barconi  eret- 
to i fi  feendeua  ad  eflo  per  vnafea- 
linaca  di  venti  gradi  dalla  loggia 
di  detto  Palazzo  ; fi  didendeua  cf- 
fo  Ponte  in  mare  circa  cento,  u 
venti  piedi  della  mifura  Anconiu- 
na , con  bello , e buon’ordine , ej 
maedria  facto  , canto  eberendeua 
à tutti  duporc , come poteua  quel- 
lo fodenere  fi  gran  pelo  di  gentcj  > 
legnami , e roU>e  diuerfe , che  lo- 
pravidaua:  appariuano  detti  cin- 
que barconi , tanti  Caualli  marini, 
che  fodeneffero  detto  Ponte , con- 
funne  l'^Archicctcura  dal  detto 
Conce  Prorpero  Bonarelli  data , e 
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Chrifto*  ratta dinegnarc  j cflcndo.efelifta- 
itf  "i.°  to  di  detto  Ponte,  Archi  Trionfali, 
inicrittioni , Se  emblemi , che  in 
nello  fi  ritrouauano  l’inuehtore  i 
ue  furono  gl’Archi  Trionfali  di- 
pinti à Pietre  milchic , che  in  det- 
to Ponte  furono  fatti:  nel  primo, c 
nel  principio  del  Ponte  al  fine  del- 
la fcalinata  eretto , nella  eleuatio- 
ne  fopra  l’Architraue  leggeuanfi 
l’infrafcritte  parole  latine . 

Aijria  qut  Maria  MaUBatis , ae 
viriatum  contimct  , lata  mari  acci~ 
filar. 

Dall’altro  lato  della  detta  ele- 
Oatìone,  che  riguardaua  verfoil 
fine  del  Ponte  vedeuafi  dipinto  vn 
Nettunno  fopra  il  fuo  Carro  conj 
li  feguenti  verfi  fotto  effò  i che  di- 
ceuano. 

fi»a  iaaidio  fià  à Giaae  V Citi 
fereat , 

Che’l  mare  anch'egli  hk  vn 
chiare  Seie  tnfeae . 
Nell’eleuationc  deH’altro  Arco, 
ch’era  quali  nell’  vltima  efiremità 
del  Ponte  pollo , erano  fcritte  l’in- 
frafaitte  parole  latine . 

Nen  Verfaram  exercitas  > fti 
gratiaram  cepiac , 

Slaia  reeipit  Iftatar  » fj*  /a- 
Biaet . 

Alludendo  al  Ponte  di  Xerfo 
fatto  fopra  l’Elefponto , che  dalla 
tempella  del  mare  fiifracallàto,  e 
rotto . 

Nell’altra  parte  verlb  il  maro , 
vedeuafi  dipinto  vn  Leone  appref- 
fo  d’vn  Aquila , c foura  elfi  fiauano 
tre  Api , quali  in  filo , che  con  lo 
ali  aperte,  polle  tra  l’Aquila , & il 
Leone, veniuano  ad  accopiarfi  infic- 
me  con  il  motto delli  feguenti  due 
verfi  volgari. 

La  delcex,xA  deli  Api  e ler  Fer- 
taaa 

Ogni  difgiante  cer  injieme  adu- 
na . 

Volendoli  per  il  Leone  intende- 
re la  Serenilfima  Republica  di  Ve? 
netia  ,e  per  l’Aquila  gl’imperiali , 
ò Spagnoli , e per  l’Api  la  Santità 
di  N.  S.  Papa  Vrbano  Vili,  di 


felice  memoria  allora  Regnanto 
per  mezo  del  ouale  era  in  Ancona 
come  Città  dello  flato  Ecclefiafli- 
co  > feguitoil  fudetto  imbarco  nel- 
le Galere  Venete. 

Nel  portare  poi  le  robbe  di  Tua 
Maellà , Dame , Duca  d’Alua , Se 
altri  nelle  Galere  fuddette  fi  tenne 
il  feguente  ordine  ; nel  detto  Pon- 
te fu  fatto  vn  ripartimento  di  due 
traui  à trauerfo  d’elTo  nelle  fuo 
balauflrate  alloggiati , fino  al  pri- 
mo traue  verfo  la  fcalinata  del  det- 
to Ponte,  erano  le  robbe,  cheli 
doueuano  imbarcare  dalli  Fachioi 
d’Ancona  portate  ,chc  pelate , da 
quello  immediatamente  fi  ritìraua- 
no , llando  li  Schiaui  delle  Galera 
& altra  gente  fermi  al  fecondo  tra- 
uc  di  doue  poi  veniuano  à pigliare 
dette  robbe  fenza  commercio  al- 
cuno tra  e/n,c  chi  con  dette  robbe 
s’imbarcaua  nótornaua  più  inter- 
ra : cficndo  detto  Ponte  dali’vna.,  i 
e l’altra  fponda  delle  Balauflrate  * 
da  Soldati  mofehettieri  Anconita- 
ni cuflodito,  e guardato, c da  quat- 
tro gentilhuomini  fimilmcntc  Anr 
conitani,  da  detti  Proueditori  del- 
ia fanità  eletti , afliflito . 

Imbarcate , che  furono  le  robbe 
con  la  Famiglia , e Dame  di  fuiu, 
Maeflà  : fù  fatto  intendere  all'Ec- 
ccllcntilfimo  General  Pifani , cho 
conforme  al  concertato  potcua  fua 
Eccelenza  venire  in  terra  à riueri- 
re  la  Regina;  ondè  fi  fece  dalli 
detti  Proueditori  fubito  riti- 
rare dal  Ponte  la  dclcritra  gente 
di  guardia , c mofehettieri . 

Smontò  in  efib  detto  Generale 
dalla  fua  Galera  , accompagnato 
dagl’altri  fburacomiti  delle  Ga- 
lere , dietro  efib , Se  ananti  da  Tuoi 
gentilhu  omini  ,Famiglia,c  flaffieri, 
e Corte  tutta  fcruito,  c có  l’accen- 
nata Comitiua,fi  portò  fuaEccclen- 
za  alle  flanzc,  & aH'audicDtia  di 
fua  Maellà  ,che  con  grandi  dimo- 
flrationi  di  cortefia  lò  riccuc , Se 
complico  ch’hebbe  , immediara- 
mcntc  l’illclla  fua  Corte,  c quella 
dell  a Regina  riuolcò , c s’inuiò  ad 
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cilS'm»'  , efrend*  ella  per  la  fea- 

mn.'*  linata  del  Ponce  dal  detto  Duca^ 
d’AluaieTurcelasfecuitai  & ap- 
poggiata, 

Auanti  d’entrare  in  Galera>vol- 
fe  fua  MacAà  baciar  la  mano  à 
MonCgnor  Nunrio  Faufto  Poli» 
come  ancora  fecero  quelle  Dame» 
thè  feco  erano,  adimandò  ella  con 
le  Dame  i fua  Signoria  Illullrinì- 
ma  la  bencdicione  ; hauendolo  la,^ 
Regina  pregato  di  baciare  i piedi 
à N,  S.  e lo  ringraciaflc  di  tanti 
fauori  fattegli;  compii  poi  coaj 
Don  Taddeo,  rendendogli  gracie 
di  quanto  hàueua  in  fuo  feruicio 
operato  : il  Prencipe  di  Boterò 
( che  allogiò  in  Cala  di  Luciano 
Benincafa)  lì  licentiò  da  fua  Mae- 
ftà  nel  detto  Ponte,  douc  ingenoc- 
chiato auanti  elTa,  li  baciò  la  mano, 
c reltò  ogn’vno  de  nominati  in  det. 
co  Ponte, di  doue  la  Regina  à quel- 
lo della  Galera  Generale  pafsò, 
ch’era  di  fotto  tutto  coperto  di 
Icarlacco , & dalle  bande  di  damaf* 
chi  cremefi , e mentre  per  efTo  fua 
Maeftà  in  detta  Galera  entraua  per 
l’ordine  dato,  e Cenno  alla  For- 
tezza , e Baluardi  da  vn  loco  parti- 
colare della  Città  fatto  , lì  comin- 
ciò vna  gran  falua  d’Artigliarie , 
alle  quali  feguicarono  le  Calere, 
che  fecero  cùn  moltillimi  tiri  vna_, 
bcllilTima  falua,  che  iinica,  s’allon- 
tanarono tutte  dal  fico,  e loco  dell’ 
imbarco  doue  llauano , & alle  tre 
bore  della  notte  falpando>perTrie- 
fti  partirono . 

Di  doue  fferuica , e sbarcata  ) 
ch’hcbbe  colà  la  Regina  il  Duca-, 
d’Alua  con  alcune  di  dette  Galere, 
ritornò  in  Ancona  per  paflare  à 
Napoli , e di  là  in  Spagna;  mà  per- 
che ancora  correua  Fiftefla  cattiua 
influenza  del  mal  contagiofo  , fli 
riceuuto,  eferuito  fuaEccelenza 
con  la  fua  Famìglia  nello  ftelTo  Pa- 
lazzo dou'egli  con  fua  Maefli  ha- 
ucuano  dimorato,  & vndeci  giorni 
habitatoiouc  quietamente  per  die- 
ci giorni  fece  fuaEccelenza  la  con- 
tumacia , quale  finita  , auanti  di 


partire , fìi  feruito  di  vn  Fefiino  in 
Cafa  di  Girolamo  Picchi  nobilo 
Anconitano , douc  ancora  dimora- 
ua  Monfignorc  Nuntio  Poli  fudet- 
to , ■ e volfe  fua  Eccelenza  ballare 
con  vna  Dama  nobile  Anconitana, 
che  il  detto  Duca  la  chiamò  in> 
lingua  Spagnola,la  Dama  del  man- 
to bianco,  elicndo  efià  Signora  vc- 
flitaalla  Spinola,  con  vn  abito 
di  brocato , fondo  bianco , fottana 
e bullo,  maniche,  con  collaro  cref- 
po  di  velo  di  feta  bianco , c pizzi 
d’oro  à tomo  alla  Spagnola  aggiu- 
flato,  & bene  accomodato,  mo- 
glie di  Sforza  Nappi  nobile  Anco- 
nitano, chiamata  elfa  Dama  Vitto- 
ria Buzzolcni  nè  Nappi  : 

PAVLVS  EPISCOPVS 
Seruus  Seruorum  Dei  : 

Ad  perpetuam  memoriam» 

XimiaFidesy  K^jìncera  ie~  BbII,  a; 
mtio , quxs  diUSli  Filij  Jn- 
tianù  & Communitatis  noflrétAn-  integration. 

_ _ , . .or  _ delli  Offi- 

comtMit  c^obts , & Apoflohe*  Se~  ti)  ali,  cit- 

dihoEienus pritHiterunty  & i»  diti 

pr^Jlart  non  dtfmunty  Emerita 

TV»;  impellunty  vt  (^lutillorutnho^ 

neri , commodo  prò  futuri  tjfe 

dinofcuntur\  tisbtntuolo  conceda-, 

mus  affeSu  ; fané  prò  parte  eOm 

rumdem  Antianorum  , & Com- 

munitatit  "Fiotis  nuper  exihita  pe- 

litio  continebat  \ qualtscumdilebH 

Filij  Galeatius  Fanellus , tp*  Hie- 

ronymus  de  F(app:s  Ciues  Anconi^ 

tini,  & ipforum  Antianorum^ 

(T  Communitatis  Oratores , eorum 

nominibus  apud  T^os  pluries  prò 

reìnte^ratione  honorum , offeionatty 

Ct*  aliorum  iurium , quibui  aliat 

gaudebant  inflitijfent\  Fdjofcpeorum 

petitionibus  aud)tify&'  mature  w»-’ 

fideratis,  ditelo  Fitto  Guidoni  Af- 

conio  S forti*  SS.Vitiy  & Modefiy 

Diacono  Cardinali  de  SanEla  Flore 


UH»- 
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«"ilio***  Camtrario nojlro dedtf- 

tti  I.  femus  in  mandatisi  vt  torum fiatui 

inpramiffis  prouidertt  j idem  Guido 
jifeanius  Sfortia  Cardinalisy  & 
Camerarius  de  mandato  noHro  Jtbi 
fuper  hoc  viua  vocis  oracuIofaSo  y 
G'  auSìoritate  fui  Camerariatus 
Oficij , ac  ex  decreto  y matura  deli^ 
ber at ione  in  Camera  jlpojloltca  fa- 
Eloy  fui diev/timalanuar^  pro- 
ximi  prateriti  , ajffienttbus  Jìii  y 
dileElis  Filijs  nofris  ViertoS.  Sil- 
uejìri  de  Camiaya  y Cr  Afeanio  S . 
Potentiana  tit.  prasiyteris  Cardi- 
naliius  A rimmum  nuncupatis  j re- 
tntegrationem pereoSy  vt praftrtur, 
pluries  po^ulatamyper  eius  httcrasy 
iuxtà  modum  y G"  capitula  infra- 
f cripta  conceJJìtyOc  tunc prò  tempore 
7^.  Tf,  diclaCiuitatis  Cuierna- 
tori  commiftt  y & mandauit  y qua- 
tenus  capitula pradiEia  inuiolahili- 
tur  oiferuaret  y inter  veniendoq^ 
impofitioniius  onerutr)  , G alq  ad 
ad  eiusejjìcium  fpeUantilus  ejfety 
circa  impofitiones  onerum  honepatiy 
^ putlica  commoditati  conformem 
iffet  y perf pexijfet  ) liientur  admit- 
feret  j nec  alqs  per  indireUas  vias 
perturiarety  fed potius  eorumdem 
Antianorum  | G Communnatis 
res  fauoraliles  pr^Jìare'y  actumei- 
dèm  Guiernatorty  ac  quiius  vis 
Ltgatis  y Vicelegatis  , Capitaneis 
Cuhernatoriiusy  PoteBatHus  y Ba- 
rifcellisy  executoriius  y ^ iuJìitU 
Mintflris  y ac  caterìs  ad  quos  fpe- 
Clabat  y fui  excommunicationis  lata 
fententia  > G mille  ducatorum  auri 
dtEla  Camera  applicare  ipfo  faElo 
per  contrauenientes  incurrendts  pa- 
nie exiiuity  ne  eofdem  Antianosy  G 
Communitatemytut  eorum  aliqucy 
feti  eorum  resyG  iurain  genere y 


Gii*  Epteiay  vniuirforum.  .1 

partìculariter  cantra  eorumdem  Com 
pitulorum  y G litterarum  tenore 
mole^are , impedirti  aut  inquieta- 
re nullatenus  auderent  y Gprafu- 
merent  decreto  irritari  de  fuper  in- 
terpolo prout  tn  eiufdem  litteris 
in  quiius  tenor  Capitulorum prodi- 
Elorum  qua  in  Camera  Apojìolica 
infpiciyG  dtligenter  exarariy  quo- 
rum tenore  de  materno  y G vulgo- 
ri  Sermone  y quofcriptaeranty  tra- 
duci y G tranjeriii  y nec  non  de 
verbo  ad  verbum prafentibus  infe- 
ritifecimus  y plenius  continetur  } 
quote  prò  pane  Antianorumy  & 
Communitatis  pradiElorum  Tfobis 
humiliter  fupplicatum  fuit  y vt 
eifdem  conceffioni  y reintegrationi  y 
G commtjjìoni , mandato  y inibitio- 
niydecretoq'y  poadsElorum  fubjìflen- 

tia  y robur adijeere  , ac 

alijs  in  premi jfis  de  benignitate 
Apojìolica  dignaremus.  T^os  igitury 
qui  Ciuitatum  quarumlibet  y pra- 
fertim  Anconitana  TEobit , G Sedi 
immediate  fubditarum  profperum 
(latum  yGf  tlubrem  direBionem  y 
finctris  dejideramus affelhbus 'yba- 

rum  pradsEiarum  tenore 

prò  exprejfs  habentesy  concejjiontmy 
reintegrationem  y G Comijfonem  y 
mandatum  yinibitionem y acdecre- 
tumhuiufmodiy  prout  illa  concer- 
nunt  ì omnia  y G frngula  in  eifdem 
litteris  contenta  , G inde  fecuta 
quacumqi  Apojìolica  auBoritate  , 
tenore prafentium  y ex  certa  feien- 
tia  yG  de  ApoHoltca  Sedis  potejìa- 
ttyG plenitudine approbamus , G 
confrmamus  , eaq',  perpetua  firmi- 
tatis  ruhur , fuofqy  plenarios  effe- 
Eìus  fortiri  y habere  y ^ ab  omni- 
bus etiam  pradiElo  Guido  Afeanio 

€a- 
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cwilo'  Camtrariono^ro,&y en.  FratrU 
><J«-  noJlrorutH  S,  R.  £.  Cardinalium  ^ 
(P*  ‘iliji  quihufcunq\  inuiolahihter 
ei/eruari',  Jìcqi  per  quojcunq’,  ludi- 
dices^quauis  auBoritate  futtgentes 
fuhUta  eis,&eoru  cuilibet  adiudi- 
tandi  /acuitale  hihentes  t Crfi/e- 
€us  fuper  ijt  à quocunqi  qua  vis 
utÙoritate-,  feiemer  vel  ignora»- 
ter  conti^erit  attentar!  j irritum , 
i/p  inane  decernimus  ) fupplentes 
OMneSfdP' ftngulos  iurisy  acfaclide- 
feUuSi  fìqui  /orfan  interuenerint 
in  etfdem  ; (p*  nihiiominus  propor- 
tiori cautela  eofdem  Àntianos 
Communitatem , ad  honores , honay 
alia  iura  prxdiBa  } modo  , & 
forma-,ac  prout  per  pr^diElum  Gui- 
donem  Jfeanium  Cardinalem , & 
Camerarium  no^rufir  reintegrati 
fuerunt^  denuò plenarie  reintegra- 
musy  (^plenarie  reintegrato!  ejfe 
decernimusy  ac  dtleBo  F ilio  moder- 
no yO^  prò  tempore  exiHenfi  ipfius 
Ciuitatis  Gubernatori  commttti- 
musy  <!p*  mandamus  y acHli’y  nec 
nonquibu/uis  Legatisy  Vicelega- 
tisy  Capitaneit  y Guiernatoriius  y 
Potejlatibus  y Barigellis , executori- 
hus  y&  iuflitu  Miniflris  y ac  c<ete- 
ris  in  eifdem  litteris  comprthe»{ìs 
iniiemus  modoy  (p*  forma  quibus 
pereundem  Guidonem  Afcanium 
Cardinalem  y tp*  Camerarium  man- 
datitmy  & inibitum  fuitynonob- 
fiantibus  Cojìitutionibus  y ^ ordi- 
Hationibus  Apojlolhis  , ac  ipfius 
Cameréc  etiam  iuramento  , & con- 
frmatione  Apojlolicay  velquauis 
frmitate aliayroboratis  j flatutis^ 
eon/uetudinibus  Priuilegqs  quoq'y 
htdultisy  ac  litteris  Apojìolicisy  fiA- 
quibu/cunqi  tenoribus  , & formis  y 
uccumquibu/uis  claufulis , decre- 


tis  quomodolibet  coceffsyapprobatisy  chriot*' 
& innouatis  ; quibus  omnibus  y&  '*3  >•  ' 
fi  prò  illorum fufiìcientiayderogatìo- 
ne  de  illis  , eorumqy  totis  teno~ 
ribus  fpecialis  y fpecifica\expre- 
fay  tP*  indiuidua  , ac  de  verbo  ad 
verbumy  nonautem  per  claufulas 
generale!  > idem  importante!  mentio 
feù  quauis  alia  exprefjìo  ) aut  aliqua 
aliaexquifita  fórma  ad  hoc  feruan-^ 
da  forti  y tenore  huifmodi  prò fuf- 
ficienier  exprejfis  habemusytllts  alijs 
in  fuo  robore  permanfuris  y hac  vice 
dumtaxaty  harum  ferie fpiritualiy 
& exprefiè  derogamusy  caterifqr, 
contrarqs  qutbufcunque. 

T enor  vero  Capitulorum pradi- 
Borum  talis  efiy  videlicetlSanBiJJì- 
mus  D.  2V"  modo  infraferipto  daty 
tp*  reintegrai  Communitatem  y & 
homines  Anconitano!  y in  omnibus 
fuis  honoribus  y offieijs , Bonis  ^abi- 
libusy  Datijsy  Gabelli!  y tP*  Omni 
alio  /olito  introitUy  tP'  confuetOy 
excepto  officio  Secretorum  , à pri- 
ma die  lanuarij  anni  Millefimiy 
quingentefimi  quadragefimi  citra  , 
qua  diBiCommunitas  , ep'homt- 
nes  habebant , poffidebanty  & frue- 
bantiir  ante  annum  Millefimum  y 
quinquagefimum  trigefimum  fecu- 
dumy  tam  in  Ciuitatey  quam  in 
eius  comitatu . 

Communiias  y homines  prò- 
mittunt  foluere  Camera  ApoHo- 
lica  yquinqy  milita  , (p*  ducentos 
duos  ducato!  y vel  feutosy  in  tot 
groffis  vel  carlenis  y aut  aliamone- 
ta  currenti  prò  cenfu  perpetuo  mo- 
do infraferipto , ò'in  manibus  or- 
dinandi perfuam  SanBitatemyVel 
Reuerenda  Camera  Apofioltca  prò 
cenfuy&  affiBibus’y  duo  milliaytP* 

oBingentos  duos  fimiles  y Magni- 
H h h fio 
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Jico  T hef aurario  Marchi*  vtl  illii^ 
^uihus  per  juam  San^litatem  ardi» 
natum fuerit  j uel per  di[iam  Ca^ 
meram , firtgulis  duoùus  menfihus 
fuam  ratam  > iuxti  confuetum  an- 
tiquum  , C7*  de  eis  quietanti*  in 
forma  fieri  debeat  j & prò  cufiodia  , 
& alijs  expenfis , duobus  mlle-)  &' 
ducentos fimiies  i C fingulomenfe 
torum  rata  folui  debeat  ; <!9'  prò 
Gubernatoribus  futuris , ac  corum 
Familia  , fingulo  anno  fexcentos 
duot  fimiles , qui  habeant  exercere 
ojfiaum  Cubernatoris,  Pratoris^ 
oc  tenere  duos  J uditore!  y exqui- 
hus  vnus  habeat  indicare  y in  caufis 
ciuilibus  y CP  alter  in  criminalibus 
cum  duobus  T^otarqi  y qui  habeant 
regifirari  omnia  aSlay  ttneantur 
obfiruarefiatuta  y tP*  ordinationes 
eiufdem  Cmitatis  y per  San^litatem 
fuam  confirmata  y & Breuia  y ^ 
gratias  prò  tempore  concefifa , c]?*  in 
futurum  conc  edenda  y pruterquam 
in  caufa  ribellioni!  , & crimine 
ltf<e  Maiefijtis , ^ /iugulo  menfe 
foluatur  rata  ; quod  Auditore!  y & 
alq  officiale!  , habeant  flore  Sindi- 
catui  } Cf  Cubernatoris  y arbitrio 
*Tap<t  j prò  Indice  vuo  appella- 
tionum  inCiuilibu!  tantum,^ /ala- 
no fuoyocvniu!  Fiotarijy&'vniu! 
Seruitorisy feuta  ducenta  y & quin- 
quaginta  fiimiliaquoiibet  anno,& 
fingulo  menfe  fuam  ratam  -,  te- 
ueantur  obferuareflatuta’y  inom- 
nem  eafum , qui  Index  debeat  tligi 
à pr<tdtBi!  Cemmunuatey'CP  hernim 
ntbu!  y & confirmetur  per  Breue  ; 
& cum  vno  Barifello  cum  oHo  fa- 
muli! yfcutos-ducento!  duo!  fimtles 
prò  f alario  fuoy  & diSorum  for 
mulorum , in  anno  y t?*  tntnfe  quo-, 
Itbet  fuam  ratam  y &alia  /olita 


tmolumentiy  qui  teneantur  obfer- 
Hire  flatutOy  & non  extorquere  >«5i* 
maiorem  mercedem , quam  fibi  per. 
flatuta  ordmantury  quem  debeat 
etigere  Gubernator  y qui  erte  prò 
tempore  , prò  quo  teneatur  de  bene 
CP  fideltter  exercendo'y  prò  fcri- 

banis  , 67*  guardiana  Portarum 
prò  illorum  falario , centum  quin- 
quaginta  duos  fimiln  in  annoy  quo- 
libet  menfe  fuam  ratam  ; & omnts 
fupradiBiy  Index  Barigellut  yofiì- 
ciale!  teneantur  in  fine  eorum  offi- 
ciorum  flore  Sindicatui , iuxta  for- 
mam  litteramm  Leonnafua  San- 
iìitate  confirmatarum  y vtliuxtk 
ahum  ordinem  y de  quo  fuaSancli- 
tati  videretur  y pr<eterquam  liatu! 
ribellioni! , njel  crimini!  Uf*  Ma- 
ieflatisy  & aliorum  atrociorum  de- 
liUorum  y & ipfi Communitasy  & 
homines  protnittunt  fatnjace''e 
DD,  Antiana  y tP' eorum  Fami- 
liay  Cancellano , Medico , Magi- 
flro  Scola  y luminaribu!  y & omni- 
bus officij!  y (T  officiahbu!  folitis  y 
& confuetis  y & alijs  extraordina- 
rijsy  tp* prò  tempore  occurentibujy 
& alijs  neceflarijsy  &<  hoc  niltrìt 
quinquemilliaducentO!  duos  pra- 
dièlo!  yfeuto!  5 pradiSli  Communi- 
tas  y CP  homines  debeant  exponere 
emni  anno  trio  milliaduos  fimiliu 
feutorum  infortificationem  y & rei 
parationem  murorum  , & aliorum 
neceffariorumdida  Ciuitaiisy  prout 
ordinsbitur  per fuam  Sanclaatem  y 
(SU'  eiu!  Succejforesyfaluo  iuxto  im- 
pedimento iudicio  fua  Sanilitatisy 
CP  Sedi!  Apofloltca . ìtem  pradi- 
FliCommunitas  , (p' homines  no» 
poffint  imponere  nona  grauamino, 
Comitatuiy  ab/q',  licentia  Guberna- 
toris  prò  portionabilibut  y iuxta 
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mortm  anti^uum  dmideadum  inr 
••  ter  Communmtent-j&  Comitatum\ 
Ite  pradiBi  Communitasì  (yho- 
viines , dehant  foluere  infra  ter~ 
vtinum  f :x  annorum  quolibet  anno 
ratam partente  omnta  debita  Came- 
ra jinconnana  oh  pefejjìones , K i- 
neas  y ac  Domus  defiruBas propter 
Fahricam , t?*  Situm  Jras , vel 
aliam  caufam  perlitteras  informa 
Breuis  ad  partem  declaranda  ; Ite 
^uod  pradiBi  Communitas  , ^ 
homines  non pojfmi  conpregari , »<f 
Offciales  creare  nifi cum  interuen- 
tu  Guhtrnatorisy  Item  quod fnpra^ 
xliBos  foo2.  feutos  de  Camera 
deheant  recipi  y (preponi per  De- 
pofitarium  , quifuerit  prò  tempore 
à fuaSanBitaie , Camera  Àpo- 

Boiica  deputatum  j Item  quod  oh- 
reintegrationem pradtBam  non  in- 
telhgaturyquod  idem  Commumtasy 
O*  homines  haheant  cuflodiam  Ar- 
cis  y Riuellini  y Artelliariarum  y 
Ct'munitionum'y  fed  illaflet  Gu~ 
hernatori  » vei  cui  prò  tempore  erit 
ìtSanBitate  fuayvel Camera  Ape- 
ftalica  commiffum  ; trulli  ergo  om- 
ninò  hominum  y liceat  h me  noflrS 
paginam  noHra  approhationisy  con- 
firmationisy  Decreti s , fu pplicat io- 
nie y Reitttegrationis  y Commi(fc-> 
nts  y Mandati  y Imhitionis , & 
Derogationis  infnngere , vel  ti  au- 
fu  temerario  contratreyfi quts  auti'y 
hoc  attentare  prafumpferit  y indi- 
gnationem  Omnipotentis  Deiy  & 
BeatorumPetriy  (srPauh  Apofio- 
lorum  eius  fe  nouerint  in  curfurìi . 
Dat.  Roma  apud  SanBìi  Petrumy 
Anno  Incarnationis  Dominita  , 
M,  D.  XXXV'inU  decimo  Ka- 
iendy  Martiq  Pontif,  noliri  anno 
Sexto, 


SISTVS  EPISCOPVS 

Scruus  SeruorumDcj;  »«»«• 

Ad  perpetuam  memoriam 

£des  ApoJloUca  Pia  M ater  y jsoii»  « 

recurrentthus  adeam  poft  ef- 
cejfum  y cum  hamilitatty  Ftlits  ; li-  '5'“"''  • 
benter  Je  propitiamy  Gt'benignam 
exthere  y ac pauperum perfonarum  y 
fihi  edam  in  Spirttualihus  fuhieBa- 
rum  neceijìtatihus  occurere  confue- 
uit , CT  illa  y qua  propterea  faBa 
ftijfedicuntur , vt  firma  , 67*  il- 
libata perfifiant  approbat , O'alia 
defnper  concedity  prout  confpicit 
in  Domino  faluhrtter  expedire  : 

Sane  prò  parte  dUeBorum  Filio- 
rum  Antianorum  y C7*  Communi- 
tatisy  hominum  Anconitano- 
rum  y vnus  Mone  ‘Tietatts  prò 
fuhuentione  pauperum , fumma  in 
ynam  Al  ajfam  prò  dote , alias  fori 
.te  principali  diBi  Montis  rediga- 
tWy  vt  de  ea  paupenbus , C7*  age- 
nis  perfonis  per  officiales  diBì 
Montis  y ad  id prò  tempore  deputa- 
fos  y examinata  caufa  necejjitatis 
earumdem  perfonaruiHy  ac  receptis 
pignoribus  abetfdeniy  opportune y 
proportionabiliterq-,  iuxt'a fiatutay 
CT"  ordinationes  defuper  condita 
fubuenirivaleat  ; diBi  Antianiy 
& Communitas , (S>'  homines  prò 
pradiBis pacunijs  y eifdem  paupe- 
ribus  ) & agenti  perfonis  mutuò 
dandis , & illorum  pignoribus  re- 
Cipiendisy  & cufiodiendisy  cum  non 
nulli  Officiales  ad  id  aptiy  aliquo 
eis  apgnatio f alario  y ejfent  ajfiduò 
retinendi  y ne  pradiBas  pacunias 
prò forte  principali  diBi  Montis  in 
vnam  Majfam  y vt prafertur  y re- 
daBas  y diminuì  contigertt  y ex 

tifdem pacunijs  prò  foluendo  fala- 
Hbh  a tioy  ■ 


> 
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Tt4ì  ant  atfi  rebus  tsdcm  Mcssts  »t- 
Uìi,  (tjpsriis  tnstrtffe  i tmtrcurrenttum 
duorum  fcutorum  cus»  dimidto  fr» 
^uehbet  (ostissarie  3 auuuatim  ab 
tìfdtm  fauferibus,  <?•  agtnis  fcrfonis-, 
quibus  diUas  ftcunias  mutuò  darenh 
ftrctftruni , 

Cum  autem  Jìcut  tadem  putitio  fu- 
biungtbat  3 Antianiì  é"  Cemmunitatt 
(Sr  btmiues  frudiih  de  ertHient  3 & 
iuffituMise  diBi  Moutis  3 tiullum  de^ 
fumtnium  habeant  3 é"  prof  tira  de 
ilUs , Uceutia  3 ^ f Multate perd f ten- 
di dtila  duo  fiuta  cum  dimidio  prò 
centinario  y atiquas  fententìas,  cenfu- 
rasy& pfnasBcclefiufiicatyet  vxuraria 
prauitate  incuriffe  dubneut,  prò  parte 
Antianorum  ac  Communitatts  3 à" 
homnium  diclorum  Nobis  fuit  burniti- 
urfupplicatura  3 quatenusytn  pramif- 
Jìs  3 opportune prouidere  de  benigni- 
tate  Apo/iolica  dignaremur  j Nos  igi- 
tur  attendentes  3 quod  dum  Sedis  Cle- 
mentia  gubernamus  y Antianot  , cr 
finga  lares  perfonas  Communitatts 
etufdé  a quibufuts  excommunttattonisy 
fufpenjìontsy  interdiOiy  alqfqi  Ecp 
(Itjiafticis  CenfuriSyà"  sélentifs,cr pf- 
MÌs  àiurevel,  ab  bomtae  oaafioney 
velcaufa  latis  y é"  qui  bus,  quomoda- 
libet  innodati  exiHunty  ad  effeltum 
pr adipi umy  dum  taxat , ajfequendum 
harum  ferie  abfoluentes  ferì  tenfen- 
tes  3 huiufmodt  fupflkationibus  intli- 
vati  ; omnes  3 é"  (ingules  Antianos,  ae 
ttiam  fingulares  perfonas  Communi- 
taiis  huiufmodi , ab  omni  vxuraria 
prauitate  illius  reatu  ; nec  non  Eccle- 
JfalHcisfententifSy  Cenfurisy  acffnis, 
fi  quas  permijfarum  occafione  quomo- 
libet  incurrerunr,  quò  vero  od  defun- 
itos  3 quando  dtuina  bonitaii  plaiue- 
rit,  é"  f‘f  modum  fuffragqy  in  vtroq-, 
foro  3 Apotlolica  aufforitote , é"  teno- 
re prafentìum  abfoluimus  ; tempore 
inabilitatisy  é"  infamia  macula  , fine 
nota  contro  eosy  ex  pramijfis  quomoli- 
bet  infurgente  , ab  eis  pfnttut  abole- 
mus  ; ipfofqi  in  priffinum  , é"  in  quo 
Hata  quomolibet  erant  reJlituimus  > 
refonimus  , plenarie  reintegra- 
mus, 

Nec  non  dilli  Mentis  ereffienem  > 


ér  inSitutionem ficeti  ipfi  Antianiyiu  <1 

illius  pofejfione,  vel  qua/i  pofejfione  | 

exiHuntac  einfdem  Montis  fiatuta,  j 

erdinationes  licitayó-  boneHa  ac  alias 
Sacris  CanonibuSycrConctlq  Triden- 
tini decreta  noit  contraria  aulìoritatt, 
tenore  prffenttum  perpetuò  approba-  'o 
tnusy  (jr  confirmamus  , omnefr.  (fi 
fingulos  tam  iuris , quam  faOtdefen 
Bus  ( fi  qui  interuenerini  ) in  ijsdem 
fupplemusy  (fi  prò  maiori  Cautela  di- 
lium  Montem  , eiufdem  auBoritate  , 
cJ-  tenore  fine  alicuius  praiuditio  de 
nono  y ac  perpetuò  ertgimus , ér  inJli- 
tuimus  3 (fi  pocunias  1 ^ alta  qua- 
cunf,  bona  3 fi  legata  eidem  Monti  , 
hallenus  quomolibet  erogata,  fi  k 
quibnfcunq,  perfori  ts  , fi  cuiufcunqi 
gradus  y fi  quahtatis  exii/ant  itli, 
tm  futurum  eroganda  eidem  Menti  ; 
ita  VI  ipfi  Antiani  3 fi  Commuuitas  , 
fi  homtnesynuncy  fi  prò  tempore  exi- 
ilentes  de  receptis , fi  amminifirattt 
rationem  loct  ordinario  quel  anntt  , 
iuxti  dtBi  Cnncilij  difpofitionem  red- 
dere  teneantur  ; fimiliter  perpetue 
applicamus  3 fi  approbamus,  (fi  infu- 
per  eifdem  Aniianis , fi  Communi- 
tati 3 fi  bominibus  nunc  , fi  prò  tem- 
pore exiilentibus , vtperpetuis  futu- 
ris  temporibus  prò  foluendo  falario  , 

Offùiaìium  3 fi  Minilìroriiut  ipfius 
Mentis  3 fi  alijs  rebus  neceffarqt,  ei- 
dem Monti  3 ad  rationem  duorum 
fiuto  rum  cum  dimidio  prò  quali bet 
centinario  annuattm  à perfonis , qui- 
bus  pecunia  diBi  Montis  mutuò  da- 
buntury  exìgerey  fi  patere,  abfq-,  vile 
fcientia  fcrupulo , ae  Cenfurarum,  fi- 
pi  narum  incurfu  ; nec  non  quacunq, 
alia  lìatuta,  fi  erdinationes  licita, 
fi  honeHa  , alias  Sacris  Canonibus  , 
fi  eiufdem  CoikìIì)  decreti!  non  con- 
traria prò  f alici  regimine  diBi  Men- 
tis condere , libere,  fi  licitò valeant, 
fi poìlquam  condita  fuerint,  mutare, 
alterare,  fi  in  totum , vel  in  partem, 
abrogare,  fi  alia  denuò  condere  li- 
beri 3 fi  licitò  valeant  j ita  tamen,  vi 
poffquam  ftc  condita  fuerint  mutala  r 
fi  alterata  , à diBo  ordinario  appra- 
bari  3 fi  confirmari  debeani , eiufdem 
anBariiate,  fi  tenere  prafenium  de 
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chiSìlo*  indulgiri  decernetius  « 

K]i.  Antiants  t Communiiatem . ^ homi- 
nes  prfdiOos  defufer  4 ijttecunqi  ma- 
le ìlari  ferfetkà  > ftrturbari , vel  tn- 
quietari  nkllauuiis  poffe  ; ficai  per 
qaefamqi  ladices , drCommiJjaruSt 
quaais  auCleritate  fulgentes  , fnhìata 
titì'&eorumtuibèeti  quauis  aliter 
iadicaadi  > interpretanh  facuUatt  > 
tJ*  auHoritaie  iadicariié'  definiti  de- 
tere  : nec  nen  irritnm  j ^ inane  qaic- 
qnid  fecnsfiaper  bis  k quoq\  quauis 
ttMiloritate  ,/ciessser  > 'jet  tgneraner 
fontigerit  attemari  i non  otìlaniiias 
prtmijfts  > CenJìitusieniius , è ardi- 
naùombtts  Apoflolicis  , nec  non  diìla 
Cinitasis  inramento , confirntasione 
Apollolica,  Vel  quauis  firmitate  alias 
robot atis,  ììaiultSi  caterifqicontrarqs 
quibufcunqi  Nnlli  ergo  homnium  li- 
teat  hanc  paginam  (^c.  Dai.  Rema 
apud  Sanilum  Feirum  , anno  ìncar- 
tiatienis  Deminicf,  Mitlejjìmo,  quin- 
gentrJJtme,OcìuagrJìme  Scptimo,  tdns 
tebruarq  ■,  Ponsifitatus  no  lìti  > anno 
senio  . 

Segui  l’anno  ijfSj  nel  quale 
la  medefima  Città  d’Ancona  fup- 
plicò  riftcllò  Sommo  Pontefice, 
Siilo  V.di  potere  applicare  l’cntra- 
te  di  certi  rcrrenijth’cfTa  Città  go- 
de à Fiumefìnoi  dcflinatc  dall»., 
medelima , al  fudetto  Monte  della 
Pietà  fino  dall’anno  M.D.XXXII. 
da  quella  cretto  > per  Fabricarcin 
elTa  vn  Monaflerio  di  Monacho 
fotto  il  titolo  di  Santa  Palatia  ; on- 
dè  dal  detto  Pontefice , con  il  fc- 
guente  Breue  li  fii  concelTa  la  gra- 
na, che  dice. 

Venerabili  Tratti  noìlro  RpifeopoAn. 
conitano , omijfo  Sigillo , annuii 
Vifeatoris , intns . 

SIXTVS  PAPA  QVINTVS 
Vencrabilis  Frater  ialutem  , 

& Apoftolicam  benedici  0- 
nem  . 

EXponi  Nobis  nnperfecernntì  di- 
Ulti  Fil§  Cemmunitas  noRra 
A/sionitan*  CmwiS)  & iUms  hmh 


nes  ; quod  ipfi dudunt , ad  compefeen- 
dam  vfurarumlttdaiearuni  voragine,  ,6 j 
qua  faculiateshuiusCiuiiatis  paupe- 
rum  exiuriebat  \ ér  ad  abufandutn 
alqs  incen.modis , qui  inde  nafeeban- 
lur , Montem  Pietalis , qui  de  anno 
1 j 3 2 .in  mulaiione  guberni/  dilla  Ci- 
uitatis  remijfusi  fine  extinlJus  fnerat 
reafumpjiffcnt , tfif  renonarunt,  dillo- 
que  Atomi  non  uulìas  diila  Ciuitatis 
terrai  ( in  piano  de  Tiumefino  ) fitas, 
ex  decreto  pubtico  applicarunt , fii 
ajfignaruni  j cum  autem  fors  principa. 

Itt  diili  Aiontis , Dei  benignitate , ó" 
Communiiatis,  cJ-  homnium  prodi- 
ilerum  dtligentia  , (J-  induRria  ita 
anlla  exiRant  i vt  illa  ad  foluendas , 
t^fubleuandasnom  fiolamdiilaCiui- 
taiis } fed  etiam  , ^ illius  tomitatus 
pauperum  necejfitates,  fiu  fidai,  prout 
ex  reutfione , Juo,  con  Rare  diatur,  efif 
de  quo  , ^ filos  , nuper  dubernator 
diila  Ciuitatis  cenicres  feci! , vndì fi 
in  diila  Ciuitate , qua  fiaiis  populofa 
eR , & in  qua , duo  dum  taxat  Aio- 
ttaReria  Ateniahum  exiRunt,^  mul- 
ta Virgines  puella  V irginitatem  fui 
Dio  Sponfojuo  defidcrant  cct.fecrarr, 
vnum  atiud  AtonaRerium  Atonialiii 
prò  quadraginta , vel  quinquoginta 
Ateniatibus  eriger  eiur , (jr  inìlituere- 
tur  i illiq-,  fic  ereilo,  inRituto  Fru- 
lltts  diilarum  terrarum , qua  mtlla  , 
fiexcfntis  feutis  tnoneta  annuatim 
locaniurì  ab  eodenrAtonie  difmem- 
brandi  applicarenjun,  appropia- 
rentur  prò , cJ*  denoto , harum  Vir. 
ginum  defiderio , ^ Cemmunitatit  , 
drlocorum  pradiilornm  votis  fiatis- 
faceret  ; Nos  qut  Religionii  propaga- 
tionem , ac  diuini  cultus  augumentum 
fupremis  defideramus  affeihbus  ; te- 
nore diili  decreti, ac  earum  terrarum 
quantitates , qiialitates , denomina- 
tiones,  <jr  veros  annues,  valorespra- 
feutibus  prò  exprejjìs  habentes  ; fup- 
plicationibus  dtilorum  Cemmunitatit, 
homnium , hac  in  parte  inclinati  , 
fraternitati  tua  m atiquo  honeRo , ^ 
decenti , ac  tibi,  nec  non  Communita- 
li , é"  hominibus  pradtilis  beneuifo  , 
diRa  Ciuitatis  locoiMonaReriumAto- 
»ialium,/ub inuotatione  Sanila  Pa- 
iatta 
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ChJifto**'  Martyris  , trdinif  SanU* 
i«ii*  CUr*  ^Hodiutt,  O'  fro  tempart 
txijìrnn  Eptfeopt  /inconifani  -,  tu- 
risdiclioni Juirfifht  ^pro  ^hbntijfn  ^ 
ac  quadragmta^  'vflquiftqua^mta 
«Ht  «ho  Aiomalium  numtro^  '"fi* 
quariHor  dum  taxaty  à ratione pr*- 
jfenuum  emputandos  annos , fine 
«licuiH!  preitidicio , <v»4  cum  Ec~ 
(lefia  , Campanili  , Campana  , 
Dormitorio  , Refftflcrio  ^ horUSf 
hortalitijs  ìCfjianis  neceffarijst  & 
intronihus  ^ rtddmhus  dilli 
Pidonnsyflruh  C?*  <tdifìcari faciendit 
tlsr  ah  ip/ìs  tmisi  fittlius^  redditusf 
Cr  proutntus  I (fi  maturos , & ah 
ipfo  Adorne  t i>fq\  ad  prajtntem 
diem  non  dum  exaclof  profahrioa 
diB(  Aionajlerq  ludiiaueris  effe 
neceffartos  t difmemlrandi  •,  & 
fiparjndi  1 tllofque  di/memhratos  ) 
tir  frparatoseldem  fahricéC  appH” 
(andi , Cr  apprepriandi  &c.  quod 
(i  Uh  non  fufjiccrent  ad  pradióìa 
lune  pJtountas fupradiliis  terrisy  ad 
cenfus  annuos  intra  quinquennium 
il  die  impofìtionis  per  eos  extinguer' 
dot  accipiendi  j aut  alias  dtBas  ter- 
ras  ohhgandt  od-  effeBum , vt  di-^ 
Bum  Mona  firium  infra  quadrien, 
nium  perficiaiur.ita  iamen,'vt  nul- 
la-,  dtBum  Monajlerium  pojiquam 
fahricatum  fuerit  ,tsraddehteam 
Claufuram  redaBum  tngrediatur, 
nifi  prius  Monafìerium  ipfum  tn 
fumma  annua^mtlle  fiutorumdo~ 
tatum  fuerit  \ quod  ut  fieri  poljìt 
volumus  exredditiéus  diBarum 
terrarum-,elapfo  quadriennio  huiufi 
modi  fiat  capitale',  ex  qua  fumma 
annua , mille fiutorum  redigaiur  ; 
ipfoqi  Monafierio  perfeBo  ,ùr  do- 
titi), vt  pr-efirtur  yfiuBus  , rtd- 
ditus , tS>'  proutntus  diBarum  ttr- 


rarum,ipfiq)  Monti  hher  è cedane, 
0'in prijtinos fiatum, guhemium, 
^ vjum  conuertatur,  pcentia,  tST 
Jacultaic  1 auBoniate  ^poflolic^ 
tenore prafintium  concedimus  j tP' 
infuperfi  MonaHenum  prad'Bum 
per  fi  confimi , & adificari  fieri 
contingeri  diBo  Monafierio  , tS>* 
in  fo  commorantihus  Moniahhus 
cmnthus,  tP'finguhs  Priuilegiji, 
conceffontlus  tjauonhus  , txemp» 
tionihus  I liherationihus , immuni^ 
tatiéus , gratijs , ^ indultis , qui- 
husaliadiBi  ordtnis  MonaBeria, 
in  genere,  0-Ìn  fpeòe  vtuntur, 
potiuntur , Cr  gaudent ,«ut , pow 
Stri , ^ gaudere  ; ^ quacunep, 
fiatuta , ^ ordtnattones ,iufià  ta~ 
men , cr  rationahilia , Saerts  Ca- 
nonihus , ^ òacrit  CoKcilq  Tri- 
dentini decreti!  non  contraria  pra 
filici  regimine  diBi  Monafierij 
concedere  ; nec  non  ipfis  Communi- 
tati  , & hominthus , quod  prò  con- 
fematione,Cr  augumento  honorum 
ipfius  Monafierij  riti  adminifiren- 
tur  expenfis  eiusdem  deputare  hhe 
rè , ac  licitò  valeant  eisdem-,  auBth 
ritate  ac  tenore  prafentium  indul- 
gemus’,  non  ohfiantihus,ConRitu- 
tionihus  ) C?*  ordinationthus  Apo- 
fioltcts , vel quauis  firmnate  roho- 
ratis  aliai  fiatutis  ‘ tsr  confu  etudi- 
nihus,  Priuilegijs  quoq-,  indultis , 
aclittteris  Apofiolicis  in  contrariti 
qucmolihet  concejjis,  approhatis,  ^ 
tnnouatis  ',quihus  omnibus , eorum 
tenores  , prafentihus  prò  exprejfir 
hahentthus,  illis  alias  in  fio  robore 
permanfiris , hac  vice  dum  taxat , 
fpecialiter  , ÈP'  p^o  efprflfis  ; & 
efprefsèderogamusjcaterifqur  con- 
trarijs  quihufcunque  non  obfianti- 
bus  : Dat,  Koma  apud  SanBum 
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* Petrutn  il.  menjis  Adaij  ^nni 

• 1588.  Fotttificdius  nofiri  /inno 
quarto . 

Bolla  di  Pauolo  III.  fopra  il  Coni' 
mcrcio  di  qualiiuoglia  Nationr, 
Turca  , Hcbrca,  & altra  infi' 
dclc)  nella  Città  d’An> 
cona. 

PAVLVS  PAPA  TERTIVS 
Ad  fumraro  rei  memoriam  • 

DV dàtt  voletttes  fecur itati 
Mercatorum-,  Ò'atiarum 
ferjonarum  ad  noRrasy  jlnconita^ 
nam  y & alias  ProuincU  noRr.e 
jinconitatue,  Ciuitatesy  Terrasy 
Caflrasy  & loca  cum  reius  , &* 
mercibus  > venire  iejideranttum  ^ 
Jiuèmercesy  ^ alias  res  fuas  'hu~ 
iufmodi  y ad  pradiBas  Ciuitatesy 
Terrasy  <3*  loca  portari  f acero  cu- 
pientiuttty  opportune  y prouideroy 
vt  quihus  vis  itnpedimentis  y et  ex- 
torionibus  ceffantibus , eorum  noto- 
ria libere  pertraBare  valerent  > per 
alias  nojlras  y informa  Breuis  'line- 
ras  y videlicet , Vniuerjts  y et  fin- 
gttlis  Mercatoribus  y cuiufeunque 
’Piationisy  Profejftonis  y velSeB<\ 
etiamfi  Turca  y ludai , etalqinfi- 
deles  effent  : ad  Cmitatesy  Terras  y 
CaRra , et  loca pradiBa  cum  Fa- 
- milia  , ac  mercibus , ac  bonis  eorum 
quibuf cunqttoyvel Jinè  illis  venien- 
di  y aut  in  eis  flandì , manendi  y (p’ 
negotiandi  , ac  ab  illis  prò  eorum 
libito  voluhtatis  abeundiy  CP  re- 
cedendi  iterum  yCP  redeundty  ita 
quod  interim , dumin  Ciuitatibusy 
T erris  y Cajlris  , & locis  pradiBis 
morarentur  ad  foluendum  maiores 
Cahellas , ratione fuarum  mercium 
quam  confuetsm  ejfet , fé»  Infide- 


lesalq  , & ludai  pradiBiad  por»  chriìi^* 
tandum  aliquot  fignumy  ad  diffe- 
rentiamChrijìianorum  y coginul- 
latenus poffent  ; tiberum , tutum  y 
CST*  fecurum  faluum  (onduBumy 
acomntmodam  fecuritatetn  y pra- 
terquamy  quod  debita  « poRquam  in 
diBis  CiuitatibuSy  CaRrisy  T errisy 
& locis  refidere  caperant , contra- 
Bay  ad  beneplacitum  y noflrum , 
cum  disdìBa  quatuor  menfiumyde- 
dimus  y conceffmus , & elargiti fu- 
mus  j Mandantes  diB<e  ProuincU 
Legato  y & Ficelegato  y CPCiui- 
tatum  y Terrarum  y Cafirorumy 
&locorum  pradiBorumy  Guber» 
natoribus  y Locotenentibus  y Audi» 
toribusy  Potejìatibusy  & Officiali» 
bus  y quocunque  nomine  nuncupa- 
tisi  quatenusy  dtBos Mercatores y 
Cp  proxenetas  y eorumque  resy  et 
Mercesy  contea  litterarum  earun» 
dem  tenorem  nullatenus  moleflarey 
feque firare  y vel  reti  nere  auderent  » 
vel  prafumerent'y  fedeosy  et  eas 
eifdem  litteris  pacificò fruiy  et  gattm 
dere facerenty  non  permittentes  ali- 
quid  in  contrarium  attentariy  prout 
in  diBis  litteris  plentàs  continetun 
7^os  igitur  y frequentiori , et  maio- 
ri  Commercio  Aiercatorumyot  alia- 
rum  perfonarum  ad  diBam  Ciuia» 
tem  Ancomtanamy  accedentiumy 
illiufque  decori  y et  vtiUtati  confu- 
lere  volentesy  ac  Litteras pradiBas 
innouantes  y et  approbantes  y illaf» 
que  cum  omnibus  y et  fingulis  in  ets 
conttnentis  Claufulis  y ad  tnfra- 
f cripta  txtendentes  y et  ampliantesy 
ex  certa  nofira  feientia  , et  de  Apo- 
fiolica  auBoritate  Ratuimus  y et 
erdinamus  y quod  vniuerfa  y etfin- 
guUvtriufquefexMs  ptrfona  Por- 
tagal- 
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^ Algahiorum  RrgH0~ 
t^}‘>  rum  y edam  fi  Adercatores  y aut  cu- 

tu$  vis  altenus  artis  y profeffionts  > 
vel  exercitijs  , aut  cutus  vis  flatufy 
gradui  y ordinisy  vti  conditiomsy  & 
alias  quicunque  y ^ quomodocun- 
quty  edam  fi  degenere  HeireoruWy 
nout  Chriftiani  nuncupatos  ; aut 
alias  vt  praftrtur  qualificati  fue- 
rint  yfeù  exifiant , aut  aé  H citrati 
ca  nattone  , quotnodohhet  originem 
traxcrint  yfcù  trahant , qui  ad  Ci- 
uitatem  Anconitanam  pradsElam , 
de  per  fe , aut  cu/H  F ami  ha  rehusy 
merciius  , Cr  ionis  eorum  , vel 
atfque  illis  vcmrunty  aut  vementy 
fialuoconduBoy  achtteris pradiiiisy 
ittxt'a  illarutn  tenorem  potiur  y ^ 
gaudtant  : Ita  quod  illi , qui  m 
dicla  Ciuitate  AncanitanOyVt  pra- 
fertury  Commerciumhahuerinty feà 
ad  illam  venennt  y ad  quafcunque 
alias  Ciuitates , T erras,  Cafira,  & 
loca  y etiam  maritima  y T^olis  » ^ 
S.  R.  E.  medtatèy  vel  immedia- 
te fubieBay  tam  terra  yquam  mariy 
prò  eorum  negotijs  y Mercantijs 
peragendis  y ^ per  traBandis  ve- 
nire, Cf  fe  conferre,  ac  in  eit,quoH- 
tum  Cibi  placuerit  y tuta  y acfecurè, 
Cff'  fini  aliquo  impedimento  y aut 
molejìta  , Htu-ey  morart  y&gererey 
ac  inibi  cum  Mercatorihus,  ts*  alijs 
cuiufcunque  flatus  , gradui  y O* 
erdinisy  vei  conditmis  exiflenti- 
lus  y vtrtufque  fexus  Cbrifli  Ft- 
deliius  y vel  vtrtufque  legis  y ac fe- 
B*  perfonis  conuerfare  yocres  ytSf' 
negotia  quacunque  per  traBare  y ac 
exindi  ad  eorum  libitum,  cum  ilio- 
rum  ’Familqs , vel  mercibus,  & 
honis  ) etiam  per  eos  in  Ciuitatibusy 
Ttrrisy  Caflrisy  &locis  prafatis 
acquifitii,  liberi  recedere  y necnon 


tàm  perfona prafataquàrnH ebrea 
quàm  qui  CbrifliFideles  fuerint, 
eorumque  bona  , (S‘  merces  ; omni- 
bus y C>'  (ìngulis  Priuilegijsy  liber- 
tatibus  y exemptionibus  y Immuni- 
tatibus  I praeminentqsy  prerogati- 
uis , abfolutionibus , remijfionabus  , 
Indulgentijs  y (ff' gratijsyHebretSy 
ac  cbrifli  Ftdelibus  Orientalibus 
Leuavtmis  nuncupatis,  in  Ciuita- 
tey  & Prouincia  Anconitana,  pra- 
diBis  prò  tempore  commorantiluty 
eorumque  bonis  y &•  mercibus  y per 
T^osyò'  Sedemy  ac  Camcram  Apo- 
flolicamfub  quibufcunque  tenori- 
bus  y oc  firmi!  y oc  ex  qutbus  vix 
caufis  concejjìsy  & impoflerum  con- 
tedendis  j qua  omnia , ùr  fingala  , 
ac  de  fuper  confeBarum  Utterarum 
tenore!  y ac  fide  verbo  , ad  verbum 
inferentur  , prafentibus  haberi  vo- 
lumu!  prò  exprejfhy  & quibus  illisy 
^ illa  vtuntury  potiuntur,  O' 
gaudenty  ac  vti  y potin  y cifgaude- 
re  poterunt , quomodoiibet  in  fu- 
turum  vtantury  potianturyO'  gau- 
deant  y ac  vti  y poteri , (p'gaudere 
liberi  y ac  liciti  valeant  y in  omni- 
bus, & per  omnia,  ac  fini  vlla 
prorfus  diflerentia  per  indi  ac  fi  dia 
perfonis prafatis  , eorumque  bonis  , 
Ct'  mercibus  fpecialitery  O*  expref- 
si  concejfafuiffent , &tnfuturum 
coHcederenturyquodque  in  omnibuSy 
C7*  finguhs  tàm  Ciuilibus , quàm 
Criminalibus , C?*  mixtis,  etiam  ad  • 
quorum  vis  y etiam  particularium 
perfonarum , ac  etiam  Procuratori! 
FÌfcalis  inHantiam  yfeù  alias  quo- 
molibet  motis  , mouendis  caufis , 
htibusy  acdifferentijsy  moderno,. 
C7*  prò  tempore  exiHenti  Confuti^ 
Leuantinorum , in  diBa  Cimate 
Anconitana  exiflemiy  pneterquam 

Ha- 
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^ì»o  H*refts  , Apofiafia  » Flit  » a»t 
>«i>>  BUJphemiay  vtl  quorumuts  tliermm 
criminum  H*rtps  fapitntium  , in 
quihusT^ohisy  È?*  Succefforthui  na- 
Jìrii  Rominis  Pontìfidhus  prò  tem- 
pore exijltntihus  tantum  y & non 
ipfi  Confuli  y aut  cniusvit  alteri  y 
eUSionit  Ecclefìajlic-t  ludici y etiam 
fiei  y alias  iurisdiSio  in  bis  tompttt- 
rttimmediatè  /uijìnt  ordinario  iure 
fuhiciantur  j difiritlius  inibentes , ac 
mandantesy  V^niuerfisy  &'jtngulis 
di3>e  Sedis  Legati s > ac  eorum  tee- 
Itgatis  j nec  non  jinconttana , (T 
Marchia  huiufmodi  y caterumque 
'Trouinciarum , Ciuitatum , Te'ra- 
rum,CpfirorutHy  & locoruml^o- 
lis , cjT»  diSlaSed;  mediate , Cf  im->‘ 
tnediati fuhiePlorumy  Prafidentirusy 
& illorum  y ac  emm  jilma  V r bis 
CuiernatoriiuSy  nec  non  Curia  cau- 
farum  y Camera  Generali  Auditoriy 
acnojlro  in  taitm  Vrht  in  fpiritua- 
libus  V icarioy  (p*  quihus  vis  alqs  of* 
fìcialihusy  & ludtcilmsy  tam  Ec- 
clefiafiicis  y quim  Stculattm  ìurif- 
dilitonem  exercentihusy  etiam  àTlo- 
y P.radtctjforihus  noRris , & 
Sedi  pròdiga  prò  tempore  deputatts\ 
ne  ratione  quarumeunque  iurisdt- 
Sionem  ordinariarum  y veldelega- 
tarum  y eis  quomodolthet  ad  prafensy 
& prò  tempore  cempeten  ; aut  con- 
cejjìonum  y Priuilegiorum  y &litti- 
rarum  ApofUlicarum  y etiam  quaf- 
cunque  j etiam  derogatoriarum  ,*  de- 
rogatorqsy  H3'  effcacesy  acinfolnas 
claufotas , & decreta  in  ft  eontinen-y 
& ex  quthus  caujts  nunc , C7*  prò 
tempiore  emanatorum pretextu  ^ ftù 
alias  ex  Offeio , vel  ad  quorumuis 
inpantiam  contea  prapatas perfonas  y 
aut  eorum  Familias , contea prafen- 
ttum  ttnorem  procedere,  aut  illot  mo- 


lepare , ftà  inquietare  , vel  procedi  y cmÌ^‘ 
aut  moUparifacerey  quoque  modo  in  >«J'- 
perfona , vel  in  tonis  prafumant.  Et 
tnfupery  ne  Legati,  V icelegati,  lu% 
dices  y feà  alij pr afati , vigore  cuiut 
vis  concejfnnis , vel  mandati  à T{o- 
hisyfeù Sede pradiUa emanati,  aut 
impoperum  emanandi  perfonas  pra- 
diUas  y aut  eorum  aliquam , occajpo- 
ne  harefu , Apofapay  aut  Blafphe- 
mia  criminum  pradiBorum  in  per* 
fona,  aut  tonis  molepentyfetì  aliks 
inqaietent , Volnmus , C*  eadem 
ApepolicaauQoritatey  mandamus, 

& ordinamusy  quod  perfona  pradi- 
EUyaut  eorum  aiiquamynip  de  man- 
dato noUro  per  Interasyinforma  Bre- 
uisy  &•  cum  prafentium  totali  infer- 
tione,  illtrumque  data,  expreffme 
premijforum  , occajpone  nullatenus 
tnoleHentury  Jeù  quomodohtei  in- 
quietentur  ; quodque  ijs,  qui  in  di* 

Ha  Ciuitate  AnconitanayVt  pramil* 
titur  y Commercium  hatuerint,  feù 
aàillam  venerine  ì etiam  fi  inipfa 
Ciuitate  continue  non  refiderint,  C?* 
contigertt  eos , pr»  eorum  negotqr  j 
O*  retus  y ad  Ciukates,  Proumeiasy 
T erras , Cafra  ,&  alia  loca  prudi* 

Ha  y se  conferre,  dum  in  diilis  Ciui* 
tatitns , Prouincqiy  T erris,  CaHris, 
aut  alij s loci s prudiSlis  moram  tra* 
xerint  j prafentihus  litterii,  ac  om- 
nibus y àf'fingulis pramiffisy  vti  po* 
tiri , (ygaudere  deteant  per  inde,  ac 
fi  in  dfSla  Ciuitate  Anconitana  per* 
manerenty  nec  atillavnquam  re-  • 
cefpjfent . Decementesyprafentes  de 
fubreptionis , vel  obreptionis  vitio  , 
aut  mentis  nofirudeftÙu  notori  ,iU 
Ifque  derogari  nonpofie,  acinqui* 
tufeunque  Commiffumitus , inqui* 
fiiióHitus , PriuiltgijSy  Cr  littcrisy 
ttum  ApofioliciSy  etiam  propria  ma* 
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Htfir»  t & Succt/orum  nofiro- 
>»]<•  rum  prò  tempore  Jìgtuuist&^uiius 
•Vis  cau/ttf  quomodolitetì  ettam  motte 
proprio  yCf  feientia  fimul  concejjù  ^ 
& emanatis  mnimè  eomprehenfat\ 
fed  femper  ak  iUit  exemptas  feri 
cenferiìficqtu  per  praiiSlos^&  qtuf ■ 
cunque  alias  quauit  auSloritatefun- 
gent  « Ittdices  y & perfonas  yfuhla- 
ta  eh  y & eorum  cutlthety  quauis  ali- 
ter  iudicandi  f acuitale  y & auElori- 
tatey  iudicari , e dtffenin  dtkert , ir- 
ritum  quoquty  ^ mane  yfi fecus fu- 
per  oh  tì  quoquam , quauis  auEiori- 
tate feienter,  tiel tgnoramer  contige- 
rtt  attentari  : quo  circa  Venerahtles 
fratrihus  Cufenateu.  C>*BonoHÌen. 
Epifeopis  y ac  ditello  filio  Curia 
caufarum , Camera  ^poltoliix  Ge- 
nerali Auditori  y mandamus  y quate- 
nus  y ipjiy  vel duoy  aut  vnus  eorumy 
per  si  vtlalium , feù  alias prafentes 
litterasy  &tn  eis  contentayquacun^ 
que  vhi  y quando  opus  fuerity  ac  quo- 
ties  prò  parte  perfonarum  pradi^o-t 
rum  y /fù  alicuius  eorum  de  fuper 
fuermt  requiftiy  folemniter  publi- 
(antes  i etfque  in  pramijjìsy  ejjicacis 
defenfìnms  prafidio  aJfiHentes  y fa~ 
ciani  y aulìoritate  noSra  eosy  fìn- 
gulos  i omnibus  y &fingulis  pr<e- 
milfìsy  pacifici  fruiy  ^gaudere\  non 
permittentes  eosdefupery  perquof- 
cunqueycontra  prafentium  tenoremy 
quomodohhety  indebiti  molefiariy  vel 
pe  sturbar  i,  Cotttradiliores  quofeun- 
qiety  ^ rebelles  y per  fententias  y 
Cenfuras  y & pcenas  Ecclefiaflicas  « 
eu  etiam  pacuniariasy  eorum  arbitrio 
moderan-  & applican-  aliaque  op- 
portuna remedia  y appellatione  pofi 
pofitay  compefeendo,  & legitimis  y 
fuper  hhhabendis  feruatis  proceffi- 
bus  cenfuras  y & peenas  prodigai , 


etiam  iteratis  vicibus  y aggrauando  y 
imuocato  etiam  ad  hoc  yfi  opus fuerity 
auxilio  brachq  Sacularis'yum  obfisn- 
tibus  pramijfis  » ^ fel-  record-  Bo~ 
nifacq  Papa  Vili,  Pradecejforis  no- 
Hri  de  vna , & Concilq  generalis 
de  duabus  diesis  ; dummodo  y non 
•vltrà  tresy  ac  quibus  vis  alqs  Con- 
jhtutiombusyet  ordinationibus  Apo- 
Jlohcis-y  necnon  Cittì tatumy  Prouin- 
aarum  yac  T errarum , Caflrorum  > 
& locorum  pradi^òrumy  iuramenm 
to  y confirmatione  ApoBolica  y vel 
quauis  firmi  tate  y altisroberathy(ia- 
tuth  etiam  municipalibus  y iff  con- 
fuetudinibusy  Priuilegqs  quoquty 
ludultis  y isr  litterh  ApoHolicis  pre- 
diclis  omnibus , pngulis  y acqui- 
bus  VII  aliji  claufisy  decretisy 
etiam  motu,  Cr  feientia  fimiltbusy& 
alias  quomodohbet  concejfis  y appro- 
batisy  ùrinnouatis  , quibus  omni- 
bus y ettam  fiproilltrum  fufiteienti 
derogattoney  dtillh  eorumque  toth 
tenortbus , fpectalesy  fpecificay  ex- 
prejfa  y & indtutduas  y ac  de  verbo 
ad  verbum  ) non  autem  per  claufo- 
las  generalesytdem  mportantes  men- 
tioyfeà  quauis  alia  exprejfio  kabenday 
autaltqua  aliarequifita forma,  ad 
hoc feruanda foret,  tenores  huiuf mo- 
di y ac  fi  de  verbo  ad  verbum  > nihil 
peenitus  onujfoy  & fórma  in  illis  tra- 
dita y obferuata , inerti  forent  y pra- 
fentibusy  profufficienter  exprejfis  'y 
& infertts  habentes  , illis  alias  in 
fuo  robore  permanfuris  yharum  ferie 
fpecialitety  KT  expreffe  derogamus  § 
&fujìcienter  derogatume^e-y  illa- 
quead  verfusy  pramijfa  nullatenùs 
Juffragan  pojfe  decernimus , Cate- 
rifque  contrari! s quibufcsinque , aut 
fi aiiquibus  rommuniter,  vel  diuifim, 
ab  eadem  fit  Sede  indultum , quod 
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* Chril'o  t <veì  excomtHH- 

i*j>.  nicari  non pojjì por  litteras ylpofloli- 

cast  non  focuntes  plenanst  ac  de  ver. 
ho  ad  verhum  de  indulto  humfmodi 
mentionem  t Ceterum  quia  Sffìcilè 
forett  prafentes  litttras  ad  fingula 
. quaqtttLocat  vhide  etfdentt  Fides 
ejftt Radendo  , defern  volumus  , CT" 
dicia  auÈloritaie  yipofìoltca  decemi- 
mus , quod  pre/entium  tranfumptis-, 
manu  aiuuiusT^otarij puhlici  fuh- 
fcnptis  t ^ Sigilios  ahcuius  Curia 
FcclefiaHtca , feù  perfona  in  Digni- 
tatt  £ccle/raflicaconflituu  munitis  ; 
endem  prorfus  Fidem , in  ludido  , 
^ extra  adhiheaturt  qua prafenti- 
hus  adhiheretttr  y fiforent  exihita -, 
•vel  oHenfe.y  Dat.  Roma  zi.  Fe- 
hruarij  M.  D,  XXXXt'll.  Anno 
decimo  tenia . 

Doppo  la  detta  Bolla  conuen- 
nero  i Giudcizanti  Portughcfi 
abitanti  in  Ancona  con  il  Magi- 
Arato  di  detta  Città  in  alcune 
conucntipni  , c Capitoli  , che 
prcfcntati  poi  à Papa  Giulio  III. 
iuccAore  di  Pauolo  111.  furono 
da  Sua  Santità  conhrmati  -,  con  il 
feguentc  Brcue  . 

4VUVS  PAPA  T£R,TiVS 
Ad  futuram  rei  mcmoriam . 

Drdùm  fel,  recordat,  Paulus 
Papa  Tenius  Pradectffor 
T<loJier  -,  pojquam  ■ Aden\itoribus 
CMiu/cunque'ì^ationist  ProfefftontSy 
vel  SeQa  etiam  fi  T urea  vel  Istdai-, 
autalq  Infideles  ejfent yodnofiram'y 
tunefuam  /Inconttanam  t O'  alias 
Prouincia  noflra  , lune-,  fua  Mar- 
chia Anconitana  Ctuitates  loca, 
cum  Famtlia , & mercièus,  achonis 
fuis  t vel  fine  illis  veniendi  » aut  in 


eis  fiondi  -,  manendi  negotiandiy 

actxindè  prò  illorum  libito  volun- 
tatis  recedendi,  ^ iterum  redeundr, 
ita  quod  dùm  inihi  ejfent  ad  foluen- 
dum  raiione  mercium  Juarum  -,  ga- 
hellas  j ìhtas  maiorer,  aut  ludai,  aut 
alij  pradicii  Infideles  ad  portandum 
altquod  fignu  ad  dtjferentiam  Chri- 
Hianorum  cogi  nequirent  j faluum 
conduUumy  adheneplacitum  fuum 
,cum  difdt^a  quatuor  menfium  per 
quafdaiu  concejferat , per  alias  fuas 
. informa  Breuis  litteras -,  fiatuity  & 
ordmauityquod  omnesy  èt*  fingula 
vmufque  fexusperfona  Portugal- 
lia  t Algarhiorum  Regnorumy  etiam 
fiMercatores , aut  cum  fuis  alterius 
artis  -,  prafeffionis , vel  exercitij , ^ 
.degenere  Hahraorum  Chrifiiano- 
rum  nouarum  nuncupatorum  y aut 
alias  qualificati  ejfent  y feù  ah  Ha- 
hraka  t^ationequomodohhet  origi- 
nemiraherent  ,qui  addiQ'amChti- 
tatem  Ancomtanamdeper  fey  aut 
cum  F amiliOy  rebus , Mercihusy  ÉJ* 
honis , vel  aliter  illts  veniffent  y aut 
vtntrent , dtEio  fatuo  eonduBu  pò- 
■tirentur,  ci7*  gauderent\  }ta  qutd 
àpfit  ^ qui  in  dt'BaCiuitate  Att- 
.conitanam  Commetreium  haherentad 
quafeunqut  alias  Ciuitates  ; Ter- 
rasy  Cafra  t &loca  etiam  mariti- 
vayfibiy  & s.  R.  E.  mediathy 
& immediate  fuhiella  , tam  terra  , 
quam  mari  prò  eorum  negotqs  per 
ageddis  y tìr*  pertra&andis fe  confer- 
peytisf  in  eis , quantum  fiht piacer ety 
tute y,  di'  fecurè  flore  y ibi  cum 

Mercatoribus  yCTalijsetiamvtrii. 
ufque  fexus  Chrifìi  Fidelibusy  vel 
cumfuis  legts  , feù  Sella  perfonis 
conuerfan , acresy  & negotia  qua- 
ciinque pertraHare  ',nec  non  exindèy 
ad  eorum  libitum , cum  eorum  fa- 
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Anni' di  ^ulis -,  rdus  t mcrcibust  & toitis 
t«i«.  ltptre<y  recedere  oc  eorutn^teutt^ui 
H<ehr<ei  , quàm  Chrijli  Fideles 
ejfent  perfonte , eonemqne  tma  , C7* 
jUerces  omnibus  t eo  fingulis  Prh/t- 
legvjs  H<thrteis  > C?*  Chnjìi  Ftdeli- 
tus  Orsentalihus  Lenantinisnuncu- 
patis  in  Ciuhate  Anconitana  , & 
proteine)* pradiiia  prò  tempore  com- 
tnerantibus  , eorumque  honis  •,  & 
merethus  peripfum  Pradecejforem  y 
ac  Sedem,  Cameram  Apojlolicam 
toncejftsy^  impoflerum  concedendiSy 
•vtiypotiri  y & gaudere pojjmt  j ibi- 
que  in  eorum  tàm  Ciuiiiius , quàm 
criminaJitus , mixtis  caufìs , It- 
tibus  ) tS>'  differentijs  prò  tempore 
txiflen.  Confuti  Ltuanttnorum  in 
delia  Ctuitate  Anconitana  yprater- 
quim  Harejisy  apojìafi*  eì  Fide,  aut 
hla/phemiay  velquorumuisaltorum 
criminum  harefim  fapientium  y in 
quibus  ftbi  y Succejforibus  fuis 
Romanie  Pontificibut  prò  tempore 
•extfìentiiut  tantum  immediate  fub 
effettt  y ordinario  Iure  fubijcerentury 
cum  inibttione  y mandato  , decreto , 
tsr  derogattoney  &aiijs  Claufulis 
iunc  exprefis , Cum  autem  poHmo- 
dum  de  anno  videiicet  y MilleJtmOy 
quingentefimo  > quinquagefimoy  prò- 
ximè  pr attrito  y Habrai  Regnorum 
huiufmodi  ycum  dtieSis Ftlijs  An- 
tianis  y & Communitati  diti*  dui- 
tatis  Anconitana  certa  CapituUy 
quibus  inter  aliacauetury  qieod  fu- 
per  Fide  nuiiatenui  inquiri  pojjìnty 
tP* fi quem  inqutri  contigerityannum 
Ubera  difdicla  integrum  hAxantyper 
ptAli  ca  documenta  y ad  quinquen- 
nium  mierint  , T^losqui  Capitala 
pradiEla  toUerandaduximusy  prout 
infìngulis  pradiBis  huiufmodi  fu- 
per  ditia  tollerantia , confeilis  litte- 


risytr  Capitulit  produBis  dtchur  J 

plenius  cmtintrry  prò  parte  diBorum  Xii- 
Habreonmy  'Hohisfuit  humtliter 
fuppiicatumyVt  fatuo  conduBuy^ 
pradiBis  omnibus  y & fingulis  alqs 
Priuilegqs  y immunitatibusy  liberta- 
tibus  y & exemptionibus  gratqs  , 
facuUatibus , Ci'  indultis  eif  y ^ 
eorum  cuiUbet  y tàm  fuper  eorum fe- 
curitatty  quàmetiamritu  viuendiy 
& contrai}  endiy  acSymbolum  non 
circumferendi  y O'quibufuis  alijsy 
ad  eos  pertinentibus  y per pradiBum  ’ 

Pradecejforemy  acTipsy  acdiBam 
Sedem  y C?“  permodum  extenfionisy 
teuahdationis  , innouationis  , 
participationis  y aut  alias  quomodo- 
cunque  y di'  qualitercunque  y fub 
quacunque  forma  y & verborum 
exprejfone  in  genere  , vel  in  fpecity 
haBenùs quomodolibet  conceffay  ^ 
tollerantia  noRra  pradiBa , fupra-  ^ 

diBis  y & aiijs  y tàm  Pradecejforis  , 
qnàm  noflris  fuper  pramijjìs  confe-  ^ 
Bis  litteris  cum  omnibus  y CP  fngu- 
iisin  eis  contentis  flatutisy  ordina- 
ttonibusy  derogattonibusy  ClaufuliSy  ^ 

tP'decretis  noflra  approbationis  ro- 
bur  adijeerty  ac  omnia  eayad  nojlrum 
oceLBa  Sedie  beneplacitum  exten- 
dere , progare  y atque  in  pramif- 

fis  y opportune prouidere  de  A pojlo  • 
licabenignitate  dignaremur,  ?^os 
igitur  cupientes  prò  nojlro  Perorali 
Ojfcioy  adquoddiuina  difpq/ìtione 
•vocali fumus  y Habroas  huiufmodi 
ad  Catholicam  Ecclrftam  y extra 
quamnemo  fatuaiur  y omnibus  vqs 
allictre , t?"  ne  adeas  Piationesyqua 
ChriHum  Saluatorem  nojlrum  non 
norunty  f e conferant  opportune  pro- 
uidere y huiufmodi  fupphcationibus 
inclinatiydiBum faluum  conduBum 
& pradiBa  omnia , O' fingala  alia  ' 

• Fri- 
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Chri’ilo  * hhtrweSy 

>«j  >•  txtmptionts  jgratms  facultatts , É?* 

indulta , Hahrtis  Kigiforumhuiuf- 
modit  eorum  cuihhttftim  f»ptr 

eorum  ftcurnate^  qukm  ttiam  riium 
•viuendiì  &'  contrahtndi  t acSym- 
holum  non  circumfertndt<0'  quibuf - 
uh  altjs  ad  tos  pcrtintntibus  t por 
PrxdiBum  Pradtctjforttn  ac  J>ies  > 
& diiiatn  Stdtm , ttiam  per  m- 
dum  txtenfìonh  y rtualidationis  » in- 
muauoms , partictpationh  » aut 
alidi  quomodocunquty  &qHalittr- 
cunquty  & fuhquacunqut  forma^ 
É?*  'verborum  exprtjfiont  ingentrty 
•vel  in  fptde , haElenùs  quomodoii- 
iet  conctJftyCr  toiltranttamno^am 
pradiElam  % ac  pradilìi  y tT  alias 
tam  Pradecefforts  y quàm  noflras  y 
fub  pramijjìs  confeBas  liner as , cum 
omnibus  y Jìnguhs  in  eh  contenth 
Satutis  y ordtnationibus  y derogatio- 
nibmClaufulis  y & decreth  etiam 
flta  omnia  , vtpotè , /pedali  nota 
digna,/pecialtbus  indigerent  expref- 
fìonibusy<p‘  verbh  j quorum  omnium 
tenores , ac  fide  verbo  ad  verbum 
inferentuTy  prafentibusy  prò  cxpref  - 
Jìsy  etiam  inferth  y habtri  volums  , 
aipojiolica  au£loritate,ienorepra/en- 
tium  approbamus  y & innouamusy 
omnt/qite , es'  Jtngulos , ttiam  fub- 
Jiantialeiy  (ST foltmmtatum  forfan 
omiffarum  , ^ alias  y tam  lurisy 
quàn  faEli  dtfeUus  > fi  qui  forfa» 
interutntrint , in  eifdem fupplemur, 
atque  omnia  y&  f ingoia  vahday& 
effcacia  forty  tir  effe  y ac  ab  omnibus 
obfemari  debere^nuiolabiliter  decer- 
nimus  y ac  ea  omnia  prout  conctffa  y 
tir  tollerata  funi  y ad  noflram  > <]?• 
eiufdem  Sedis  beneplacitum  y cum 
difdiSdaquatuor  menjium  y d die  in- 
ttmationis  ets  habitué  y publicèy  & 


per  pracontm  in  Ciuitate  jinconttoy 
napradi£ladumtaxaty  C^nonali~  i4ii- 
bifacien.  computandorum'yitaquod 
dtSo  beneplacito  durantty  & dif~ 
di3a  huiu/modi'y  eorumque  Vxoresy 
filij  y & defcendentes  quotquot , oc 
qmcunque  fuennt  y oc  facultates , 
ramnesy  <P'  bona  y fub  noflra  y & 
Succeforum  nofirerum  Romanorum 
Pontificium  pn^eQione  deganty  & 
in  Ciuitate  Anconitana  y&Terrhy 
Romana  Ecclejta  huiufmodi  mora- 
ri  y&h  tbttarey  ac  exindi  ad  eorum 
libitum  recedere  pojjint  y oc  fi  alias  • 
prout  haSlenùs  tollerati  fuerinVy  im- 
poflerum  etiam  perT^osy  tir  Suc- 
ceffores  y Sedem  y ac  Communita- 

tempr^dtSamy  ac  altos  quafcunqut 
tolltrentur  } nec  aliqui  ludices  Ec- 
clefìajìiciy  velSteculares  ordinarij  y 
vel  delegati  y eiufdem  Ecclefta 

Cardinalesy  ftu  alq  , ad  Offcium 
Inqui/ìttouis  haretiae  prauitoth  y 
nunc , prò  tempore  deputati  yfub 
pena  indtgnationh  maftra , Habrees 
Regnorum  huiufmodi  y fuper  pra- 
miffis  y aut  eorum  ritibusy  Care- 
monis  y ftù  ante  aSa  per  eoi , etiam 
Chriftanorum  more,  vita,  vel  alqSf 
quibuflibtt  eorum  fefiam^  qutmif 
dolibetconcernen.inquirere  , vel fu- 
per indi  dif potare  , aut  aliquem 
Hebr eorum  proptereain  ius  vacare  , 
ftà  alias  in  perfona  , rebus , vel  bom 
ntf  yexarty  aut  moleflare  ppffmty 
aut  prefumant  , & fi  difdiUam 
huiufmodi fieriy^  Habreis  Regno- 
rum  huiufmodi,  vtprafertur  inti^ 
mari  y vllo  vnquam  tempore  contin- 
gat  y diclis  quatuor  menfibus  duran- 
tibus  y fi  ebrei  pradiEli  , & quilibet 
eorum  cum  fuh fortumi , & rebus, 
quo  voluerintyfinialiqm  impedime- 
to  y vel  molejìia  commorari , nec  ante 

t«rMm 


Anni  di 

Chtilto 

16]I< 
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forum  recejptmt  infra  diclcs  quatutr 
menfrs-,  propter  kart  firn  j vel  a Fide 
JpoHolica  Jpojlipam  , feù  alias 
quomodolihet , molejian  > aut  impe- 
dir/ pofjtnt  ; auiloritate , Cr  tenore 
pradi^um  extendimus^  & amplta- 
mus  j decernentes  ex  nunc  irritum  » 
ty  inane  pfecusfuper  hts  k quo- 
quam  ^ quauis  auEloritate  frienter  « 
igneranter  connngerit  attentar! , non 
ehflantihus  pramijjis , ac  Con  flit  utio- 
nihus-,^  ordmationibus  ÀpoHolidsi 
nec  non  Ciuitatis  JnconitanafCT 
PrtuincU  prtedicl<e , Ùt'  Alma  r- 
bis-,  (S*  quarumeunque  aliarum  Ci- 
uitatum  i lotorum-,  iitramento, 
cr  confirmatione  Apoflolica  , vel 
quauis  altafirmitate  roioratis  fìatu- 
tisì  etiam  municipaldms  ^ <sr  con- 
fruetudiniiusy  legiius  ^ Capitulis 
ac  prouiponihus  cantra  Habreosy  & 
HaretKos  editisi  veledendiì  quo- 
tnodolibet  ; nec  non  Priuilegqt  y & 
indultis  y & litteris  Apojlolicis  y 
etiam  per  modum  ftatuti  perpetui , 
aut  Conci^orialisy  fub  quibu/cunqiie 
teneribusy&'formisyac  cum  quiluf- 
Mis  CLtufulis  y KT  decretis  , etiam 
Cardinalibus  y adOjjìcium  Inquiji- 
tmifybuiu/modideptuatis  y in  con- 


trarium  quomodolihet  qoncejjìs  y con-  1 

firmatts  y innomUis  ; Sfrtthus 
omnibus  ye(iam  (ìproUlorum  /uffi- 
cienti derogatione  deillis  y eorumque  • 

totis  tenoribus  fpecialisy  fpecificay(3' 
expreffia , ac  indiuidua  y & de  ver- 
bo ad  verbum  y non  autem  per  Clau- 
fulas  generales  idem  importantes 
mentioy  fiuè  quauis  alia  expreffio  ha- 
henda  foret  > eorum  tentres  y & fi 
de  verbo  ad  verbum  infererentur 
prafentibus  , profufficienter  expreffis 
habentes , illis  alias  in  fuo  rohore 
permanfuris  y hac  vice  dumtaxat 
fpecialiter , tT  exprefsè  derogamuty 
ceterifque contrarijs  quibufeunque , 

Dat.  Romaapud  SanBum  Peirum 
fub  annuLo  Pt/catoris  y die /exta  De-  / 

xembris  1552.  Pontificatus  noflti 
anno  tertio , 

Le  fudeccc  due  Bolle  > ò Breui 
.di  Pauolo  j e Giulio  T erzo , non  fo- 
no fiata  regiftrate  ad  altro  Hne  3 che 
per  quello  effe  dicono  Ibpra  Anco- 
na per  ralTunto  preio  dal  Scrittorej 
'di  riferire  per  ferie  d’anni  3 quanto 
di  efia  Città  Tua  Patria  > hd  egli  ri- 
trouato  i cllendo  molto  bene  infor- 
mato delle  riuocationi  fatte  alle  tol- 
leranze di  Clemente  Settimo  > Pa- 
uolo > e Giulio  Terzo»  da  Pauolo 
Quatto  • 


V J-  t 


Fine  del  Libro  Vndecimo.  • 


V . .■ 


-S~' 

■ .1 


, 

f ■ 

•«•1  j. 

-11.  A‘- 

• , 

' ' 

'.y, 

-■«4  '■  UUuiù  . .-■'i-- 


. •ili 


NO- 


459 

NOTITIE 

HI  STORICHE 

D A N C O N A 

parte  seconda 

Libro  Duodecimo . 

SOMMARIO. 


l narrano  li 
penjteri,  cbe 
alcuni  nobi- 
li Antoni- 
toni  hautua 
no  di  fiero 
* 

dtutrfe  Fa- 
miglie in  Ancona  ^abitanti -y  frac- 
conta  il  fucctffo  di  Pietro  Pauolo 
Vberti  Confole  de  y enetianiy  fi  no- 
tificano l*  Artegliarie  da  Orbano 
Ottano  in  detta  Città  fatte  fondere , 
con  hanerla  poi  Sua  Santità  fatta 
dipingere  nel  Pala^^o  del  V^aticanoy 
con  vn  Lazxfiretto  nella  medefima 
Città  fondato  y firiferifee  lavenuta 
in  ejfa  del  Patriarca  di  Conflantino- 
poli  ) e l’abbondanza  y e prezKP  vi- 
\ te  delgranoy  con  la  grande  eHrattio- 
ne  di  (Quello  fatta  y e la  folltuationt 
Fopulare  perctòfegMta'y  come  fri- 
pigliarono  i tralafciati  motiui  della 
fudetta  Aggregatone  j fi  narra  tl 
donatiuoy  dalla  detta  Città  y alla 
Chiefa  della  Adadonna  di  Loreto  in 
K.omafattOy  conia  feguita  Aggre- 


gationeper  Sreue  dlVrbano  yui, 
della  nouella  Ftdrica  del  Col- 
lctto de’Giefuitiy  delle  Saette  y che 
diedero  nella  Chiefa  » e Campanile 
della  Catedraierydellifucejfi  in  Aneo- 
nafeguniin  tempo  della  guerrOydel- 
It  quattro  Prencipìy  contro  S.  Chiefa 
Collegati  ; delle  differentiey  che  ver- 
teuano  in  tempo  della  Sedia  vacan- 
te di  Innocentìo  X,  ira  li  Caporioni 
della  Città  y^  il  Gouematore  delf 
Armi  di  quel  tempo  y delpaffaggio  y 
che  fece  in  effà  per  andare  à Roma  , 
la  Regina  di  Suetia  ; divna  Pietra 
con  infcrittione  trouata , nel  rifarci- 
mento  delle  antiche  muroy  del  Corri- 
dore del  Riuellino-y  dell’Armamen- 
to in  Ancona  feguito  di  cinque  gran 
y afcelli  y per  andare  in  Leuante 
contro  il  T ureo  j de’Galleotti  concef- 
fi tP  Alejfimdro  Vii.  d V enetiani  i 
in  detta  Città  imbarcati  { di  nome 
FuHe  de’T archi  y nelle  acque  vicino 
à detta  Citti  comparfe  , e danni  y e 
Sihtaui  fatti  y delnouello  Theatro 
quiuiy  quando  y e come  eretto  ^ del 
terremoto  à Ragufa  feguito , e Ma- 

nube 


Aaai  di 

ChriTo 

i«jl. 
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Miche  di  (tl0  in  ^Jnconf  >tienuU  j 
de/ prim<t,ingrijfoJÌelle  Zitelle  per 
Adonacarji  nel  nouello  Monajierio 
detto  delleX appiccine  -,  delle  Fórti- 
.fiàtionofaite  al^Ponte^  fono  la  f òt- 
tet,^*  maggiore  j e fua  tnfcrittione  ; 
delle  mura  ^ e parapetti  il  ^'^uardo 
dettò  delle  Gròtte  ^-ouerddef Pe^ta 
fatti  j delP  incendio feguite , e tem- 
porale fitcceduio't  e (tanni  fatti  P an- 
no i6j3.  della  injlituthne  de'Ca- 
Uiltert  di  ^S.  Cimaci  t t t^omt^o  ^ 
in  Anwmy  feguìtì  circa  Unni  ; 
1150.,  delle  Arme,Gr  infirittioniy 
che  ftnth  in  diìferf  It^ghi  m An- 
cona . 

L All’anno  4 6i  « • con  il  --lualc  fi 
^ terminato  l’antcccdtntc  11- 
■Rro  Vnjccimój  fino  all’anno  > 
ente  fono  anni  dua  > non  hò  Notitia 
alcuna  de  fuccflT  in  Ancona  da  ritc- 
j irc vcome  in  detto  anno  ^ 

decimo  del  Pontificato  d’VrbaUiij» 
Oùàuo  j nel  quale  fi  viuea  in  détt^- 
tìfia  con  pace,  e quiete  Vniucrfale 
^è’fuot  eittadini,  & particolarmen- 
ee  trala  Nobiltà , che  in  duefattio- 
nifi.diuife , con  '.difturbo  .a’ogni  >5 
<juaIunqucperfona>  che  incuadi- 
nioraua . 

• ' L’orìgine  fìi , che  alcuni  gentn- 
Iniominidd  Gonfiglk»  cominciaro- 
no à motiuare  non  meno, chea  met- 
tere in  confiderationeà  ConCghct» 

di  clTo  , che  farebbe  fiato  ben  fatto 

aggregare  alla  Nobiltà,c  Configli® 
d’Ancona  , oondlc  Famiglie  in  det- 
ta Città  habitanti , per  eflcre  gran- 
de il  numero  delle  mancatc,&  efim- 
te,  c diminuiti  i Configlicri  di  quel- 
lo ; onde  alcuni  di  elfi  adhcrendo 
allcmotinate  propofte  confiderati^ 
ni , acconrentinano , che  fi  douefle 
fare  l’aggrcgatione  ; mà  la  maggior 
patrie  de’Configlieri  per  varte  caule 
renitenti,  & da  quella  alieni  fi  ^di- 
mofirauano  ; dal  che  auuenne  l’ac- 
<ennaia  ditiifione,  dicendo  alcuni  di 
elfi,  che  nella  Città  non  era , ne  Fa- 


miglia, ne  foggetto , che  hauefle  le  ^ 
cràditioni  (opra  ci6  dallo  fiatato 
Anconitano'  requifitc  i'  & altri  per 
iuterefle  di  parentela  con  li  prctcn- 
dehìi  contratta , alla  propofia  ag- 
gregatione,  adhcriuano,  allegando 
ancora  il  benefitio , che  alla  Patria 
farebbe  fuceflb,  con  aggregare  Fa- 
miglie ricche , che  in  quel  tempo  in 
Ancona  habitauano  : c che  cosi  fa- 
Cindo,haucrebbono  feguito  refiemì 
pio  dc’loro  Antenati , aggiungendo 
aircfiintc,noucllc,  e facultofe  Cala- 
te , leuandofi  con  ciò  l’occaffiono 
d’intjodiirre  nel  Coofiglio  quei  gio- 
uini  hoblli'ndn  accal&ti , che  per 
publici , inuctcrati , cnon  mai  abu- 
fàci  decreti  di  eflò , n’erano  già  cC- 
clufi. 

Quefie,  e fimili  altre  propofitioni 
fatte  prima  nei  Configlio , e poi  per 
la  Città  publicatc,  cagionarono  dif- 
rordic , ditiifioni,  e difiurbi  non  fo- 
le , nella  nobiltà  ; m’ancora  nello 
Acffb  Popolo,  epiche Anconirana, 
chcfe'condo  l’inclinationc,  &inte^, 
x,cflì  propri)  di  qualunque  perfona 
d’ogni  fclfo,  e conditionc,  in  fattio- 
iii  diuerfe  fi  diuife;  benché  per  allo  • 
ra  ogn’vno  fi  quietaCTe  per  la  venuta 
di  Don  Taddeo  Barberini  Generale 
in  quel  tempo,  di  Santa  Chiefa,  0 
Nipote  d’Vrbano  Vili , con  Don* 
na  Anna  Colonna  fua  Conforte  in^ 
Ancona  , doue  fi  pensò  folamentc  à 
fcruirc  rEcccIcnze  loro,  che  arriua-' 
rono  in  detta  Città  , circa  il  fine  del 
mefedi  Luglio  dell’anno  iòj4  iiu 
giorno  di  Domenica,  circa  le  4 bore 
di  notte,  incontrati  fuori  della-. 

Città  ncconfini  di efià , dalli  Mon* 
fignori  Luigi  Gallo  Vefeouo  d’ An- 
cona,c Stefono  Sauli  Gcnouefe  Go- 
ucrnatore  di  cfla  Città , c da'  molti 
gcntiihuomini  Anconitani  i & alla.» 

Porta  della  medefima , detta  di  Ca- 
po di  Monte , da  gl’Antiani , e Rc- 
gulatori  di  quella,  ch’cranoiil  Con- 
te Profpero  Bonarclli,  Conte  Gio- 
iianin  Fauelli,Conte  Vincenzo  Fer- 
retti, Leonardo  Bonarclli,  Lcor.ido 
Ferretti, & il  Caualierc  Girolamo 
Bom{>ianì:  llegulatori  Dario  Scnl.t- 

nion- 
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crV'  Angelo  Bonarelli,  Giacomo 
Bcnincala:  ondi  facci , ch’clli  heb- 
beroli  donnei  Complimenci,  con^ 
i’Eccclcnzc  loco . c da  qnclle  molco 
gradici  con  ringraciacli;  al  deftinaco 
alloggiaraenco  ( dal  Signore  Mar- 
chele  de’Bagni  Gouemacore  all'ora 
dell’armi  ) preparacagli  nel  Palazzo 
Epilcopale  i nel  Promoncorio  decco 
di  S.  Ciriaco  ficnaco , come  Inogo 
più  frcfco>&  ariofod’ogn’alcrodci* 
la  decca  Circi  per  la  ftagionc  > chej 
in  quel  cempo  correua,  c di  bellifli- 
ma  villa  di  ella  non  meno  « di  corra  > 
e di  mare , come  alerone  in  qnellej 
Nocicic  alla  prima  parco  > & Opi- 
nione occaua  hò  narraco  ) > s’innia- 
rono. 

Il  giorno  fcgnence , che  fìi  il  Lu- 
nedi , onerare  , che  furono  l’Eccc- 
lenze  loro  in  Carezza  per  andare  al 
Porco,  circa  le  12  bore,  viddero  dal 
decco  Promoncorio  fpiccarlì  dal  ri- 
docco  del  Baluardo  di  S.  Agoftino  , 
vna  Machina  quandrangolare , chej 
rapprefencaua  vna  Sala , capace  di 
circa  cenco  perfone , con  vn  folfìcco 
da  vcnci  Colonne  follenuco , fopra 
le  luabafccon  balaullrace  da  cucce 
le  parci  fermare,  ornaca  delle  Armi 
Barberina  , e Colonnefc , e di  fopra 
^llò  foilicco  à diriccura  d’ogni  Co- 
lonna, vi  era  vna  Scacua,che  có  ma- 
ni alzare  ccncua  vna  Corona  con 
vari)  mori,  & Epigrammi  in  lode, 
& honore  del  decco  Sommo  Poncc- 
fìcc , fuoi  Eccelencilfimi  Nipoci,  ej 
di  Donna  Anna  Colonna. 

Haueua  poi  décca  Machina  la  Tua 
encraca  dalla  parco  verfo  la  Circi  era 
le  due  Colonne  di  mezo,  alla  quale 
con  ere  gradini  fi  faliua , & per  ogni 
parcedi  clTafivcdcua  l’Arme  daj 
fudecciRegnanci.  & quella  ddla_, 
Cicca  d’Ancona  per  lignificare  • & 
elprimerc  cficre  decca  Machina  Ila- 
ca  facca  dalla  medefima , per  feruire 
in  mare  con  elTa  dccci  Prencipi . 

Nciralrre  due  bafe  di  Colon- 
ne dalle  parci  di  quella , vi  era  vn 
^ole,  imprefa  dcll’EccelencilIìma_. 
Cafa  Barbcrina.e  nell’alcre  due  Co- 
lonne lacerali , vna  Sirena  imprefa 


dell’Eccelenrillìma  Cafa  Colonna . 

VeniuaelTa  Machina  per  mare  da 
ere  Mollri  Marini  ciraca , che  peref- 
fere  quelli  di  liraungaDcilTtmc  forme 
facci,  dauano  à Ipecaccori  qualche.» 
ccrrore,  non  vedendoli  ne  meno, 
come  quelli  operauano,e  decca  Ma- 
china caroinaua  ; elfendo  pervia  di 
più  molìni,  con  diuerfe  corde  accac- 
cace  ai  Baluardo  di  S.  Primiano  fac- 
ca andare , e caroinare . 

Veduca,  ch’olii  Eccelencilfimi 
Prencipi  hebbero  à raezo  del  Por- 
co arriuaca  decca  Machina,  & ìoj 
diremo , dallo  docce  loro  Carezze 
nd  derco  Promoncorio  fermare  go- 
ducela,  giunca,  che  fu  elTa  alla  pun- 
ca  del  defcricco  Baluardo  , elTcndo 
noU’illclIb  cempo  ai  decco  loco  elfi 
Prencipi  arriuaci,  fedi  dalle  Carez- 
ze quiui  s'accollarono,  in  vn  Trono 
crocco  à vederla  ( non  elfendo  volu- 
ca  in  ella  Donna  Anna  entrare  , non 
ollancele  grandilfimeinllanze  fac- 
cegli  dal  Prcncipc  fuo  Marito  ) on- 
dò fermata , che  fìi  detta  Mathin:^ 
vna  piccha  in  circa  dalla  muraglia 
lontana,  dall’illciro  Trono  l’Ecee- 
lenze  loro  con  le  fuc  Dame , vidde- 
ro in  quella  vn  balctto  di  otto  gen- 
tilhuomini  in  detto  clTcrcicio  vir- 
tuoli,  e da  Marinari  riccamente  ve- 
dici, quale  finito,  fividdedue  ve- 
locillime  barchette  con  otto  Mori 
per  ciafeuna,  alfai  bene  ornaci , ve- 
nire raghettando  per  elTcrc  gl’vni 
prima  degl’altri  pronti , e prdli  inj 
detta  Machina  ad  entrare;  douc, 
ch’elfi  furono  entrati,  ballando,  fe- 
cero con  le  Spade  à filo , vna  gratio- 
fa  morefeha , la  quale  terminata.,  > 
che  fu,  clTcodo  à cauallo  fopra  detti 
tre  mollri  marini  '(  che  fi  fingeua  ti- 
ralfc  la  Machina)tre  giouanetti  mu- 
lici  in  varie  forme  da'  Ninfe  marine 
velliti , cantando  alcune  Canzoni  in 
lode  di  detti  Eccclcnciflìini  Prenci- 
pi  ; finite,  ch’elle  furono , viddero 
vfeire  immediatamente  dalle  boc- 
che di  detti  tre  Mollri  Marini , do- 
dcci  putti  ignudi , quattro  per  boc- 
ca d’ogni  mollro  , che  gettandoli 
nciracqua,  notando^  efaltellando 
K k k hor 
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hor  di  qua  > hor  di  là  in  varie  forme 
fflouendofit  & aggirandofì  come  ra- 
nCidiedero  grandiflimo  guAo  à fpet- 
tatorii  finalmente  doppo  il  loro  iVuo- 
to  s’accoAarono  alle  bocche  de  dee. 
fi  Moftri,  dalle  quali  pigliarono  do- 
dcci  Teftudini  marine,  vna  per  ciaf- 
cuno  diedi,  pieni  di  varij  Frutti  di 
Mare , comporti  di  parte  diuerfe , e 
confettioni , molto  acconciamente 
in  quelle  aggiuflate , & datigli  dal- 
le dette  Nmlè  marine,  che  cantaro- 
no , e deftramente  detti  putti  nuo- 
tando, con  dette  Tcrtudini  in  mano, 
le  prefentarono  alle  Eccelenze  di 
detti  Prencipi,  & loro  Dame  per 
mczod’vn  iugegnolb  inrtromento, 
che  dal  Mare  alla  Cima  della  mu- 
raglia del  detto  Baluardo  fi  diflen- 
deua  i con  che  fii  finita  quella  gior- 
nata; mà  la  fera  ritornati,  ch’erti 
Prencipi  furono  alla  loro  abitario- 
nc,  viddero  varij  fuochi  in  mare, e 
partirono  il  Martedì  notte  di  ritor- 
no à Loreto . 

Seguì  l’anno  idjj  , nel  quale  fe- 
guìtando  il  Aio  goucrno  d’Ancona 
Monfignorc  Stefano  Sauli  Gcnoue- 
fc  fuccerte  in  detta  Città  vn  acci- 
dente dalla  feguente  fctittura /pie- 
gato. 

Ltttera  dtl  Sif'nn<’e  Giuli»  Ctfure 
Brafitiiì  ali’BcieUouJjtm»  Si^nart 
Don  filtfp»  Colonna  Grtir  Conte 
Suhiledtl  Regno,  fifra  ledtffereu- 
tic  , che  vertano  tra  la  Santità  di 
N.  S.  Vriano  Vili,  eia  Sereniffì- 
ma  Rtpublica  di  Venetia,  intorno  al 
Confile  di  quella  in  Ancona  dimo- 
rante j che  dice  • 

PArmi  di  comprendere, che  V.E. 

non  Ca  ben  raguagliata  dellej 
differentie,  che  vertono  hoggi  trà 
la  Santità  di  N.  S.  claSercni/Gma 
Fepublica  di  Venetia  intorno  al 
Confole,  che  quella  tiene  in  Anco- 
ra ; ondè  non  é marauiglia , sè  nel- 
la conclufionc  della  lettera  ,ehe  mi 
ferine,  non  corrifpondeà  sèmede- 

iima  nel  concetto,  che  fi  hà  vniuer- 
falmcnte  del  fuo  gran  giuditio  : E 


perche  Io  /bno  gelofiflimo  della  fna 
rìputatione,  e non  vorrei,  che  ap- 
poggiandofi  ella  à finirtre  relationi , 
deflc  occaflione  à nertuno  di  creder- 
la piìi  inclinata  ad  vna  parte,  elio 
all'altra , quando  la  giurtiria  dello 
caufe  ì ciò  non  lo  piega  : hò  /lima- 
to fcruitio  fuo  à pieno  di  quanto 
pa/Ta  in  quella  meteria  informarla . 

Hà  piò  di  400  anni,  che  la  Re- 
publica  di  Venetia  hà  in  pofe/To  di 
creare  in  Ancona  Confole , il  quale 
tra  fudditi  di  quel  dominio,  cho 
quiui  riCedono  , ò vi  conducono 
Mercantic , amminirtra  giurtitia  ijo 
alcune  caufi:  cioili , e tenga  la  Pro- 
tettionc  in  tutto  il  rimanente,  come 
fanno  quali  tutte  le  Nationi  nello 
Città , e ne  i Poi  ti  di  Mare , e come 
hanno  i Fiorentini  in  Roma . 

A’  querto  Confolato  fuol  Tempre 
eleggere  il  Colleggio  di  quella  Ke- 
publica  ( cui  fi  afpctta  tal’elettione, 
come  cofa  attinente  al  gouemo  di 
Stato  ) vn  Nationale , il  quale  abi- 
ti in  quella  'Città  , onero  almeno, 
che  fia  oriundo  dallo  Stato  Veneto; 
febene  quando  nella  Famiglia  del 
già  eletto  fono  fog  getti  habili  per 
uel  Carico , fi  è fpe/lo  coflumato , 
oppo  le  folite  proclame,di  fuflitui- 
re  il  Figliolo  al  Padre , e vn  Fratel- 
lo all'altro,  e per  quello , cento,  e 
fcrtanta  anni  fi  è dagl’antichicon- 
feruato . 

Nell’anno  lóij  fh  a/Tunto  à 
querto  Vflìtio,  Michele  Vbcrti  Ber- 
garoafcho,  il  quale  Pc/Tercitò  con 
tanta  fodisfattione  del  fuo  Prenci- 
pe  naturale,  che  oltre  al  guidcinone 
riccuutonein  Vita, doppo  la  di  lui 
mortc,furono  aflignati  del  Patrimo- 
nio di  S.  Marco  à Pietro  Pauolo , & 
ad  altri  Tuoi  Fratelli,  ducati  quaran. 
ta  il  mefe  di  prouifione  durante  la., 
lor  vita , anzi  hauendo  egli  gl’anni 
à dietro  à tempo  del  contagio  in- 
trodotto nello  Stato  Ecclefiartico 
alcune  merci  centro  la  difpofiticne 
delle  leggi , e comme/To  altri  delit- 
ti capitali,  & tlfcndo  perciò  flato 
condannato  nella  confifcaticnc  ct,- 
beni,  & in  altre  pene;  in  gratia  del. 


^nni  di 
Clirilla 
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chntto"'  **  Republica,al  tutto  per  la  Magna- 
nimità  del  Sommo  Pontefice, reinte- 
grato . 

A’ meli  pafiàti  elTendo  venuto  i 
morte  in  V'cnetia  il  Indetto  Miche- 
le , Pietro  Pauolo  l'uo  Fratello  pro- 
curò d’cficrc  in  loco  di  lui  eletto, 
c l’ottenne  : nel  medefimo  tempo 
Monfignorc  Stefano  Sauii  Gcnoue- 
fe , Goucrnatore  d’Ancona , datone 
parte  d Sua  Santità , & à Signori 
Cardinali  Nipoti  di  tal  vacanza , e 
delle  pratiche,  che  faccua  Pietro 
Pauolo  per  lucccdcre  al  Fratello  > 
dicono , che  tu  auilato  à perfuader- 
loà  non  cercare  tal  caricai  perche 
Hpretcndeua  di  farli  refclufiua,  c 
forfi  fli  dato  ordine  à Monfignor 
Vitelli  Nuntio  Apollolico  in  quella 
Città , che  la  faceflc  ; mà  commun- 
que  fi  andalTc  il  negotio  , egli  fupe- 
tando  in  Collcggio  ogni  diificoltà, 
ottenne  l’intento . 

Hauuto  l’auilò  della  fua  clcttio* 
ne,  la  lignificò  fubito  al  Goucrnato- 
re  • quale  rifpofe , che  fapeua  quan- 
to palTaua , e che  gli  nè  difpìaceua 
per  fcruitio  di  lui , e nel  medefimo 
tempo  gli  ordinò , che  fe  araaua  la_> 
quiete  fi  afienelfe  dalPcfièrcitare.. 
tale  officio , aiferendo  fapere  , che 
tal’cra  l’intcntione  dc’Padrooi  di 
Homa,  rifpondcndol’Vbcrti , che 
haucrebbe  obedito  , c tanto  più  > 
■ che  non  gl’erano  fiate  mandate  le., 
(■  Patenti»  ipà  fra  tanto  haucrebbo 

dato  conto  alla  Scrcniin ina  Repu- 
blica  , & al  Signore  Anibafciatorc 
della  medefima , in  Roma  , di  tal 
prohibitionc . 

Il  Goucrnatore  da  principio  gli 
' vietò  il  ciò  fare  ; mà  poi  gli  lo  per- 

meile 1 granandolo  folo  à mofirar- 
gli  le  lettere  auanti  mandarle,  come 
fece , e fe  bene  non  li  piaccua  > che 
. ' in  efic  folTero  nominaci  i Padronii 
tutta  volta  non  le  volle  ritenere;  mà 
due  giorni  apprcllb  eirendo  fiatò  ac. 
cercato  il  detto  Goucrnatore , cho 
quel  giouine  Iparlaua  con  poco  rii- 
petto  de'  Superiori  ; mandò  il  Tuo 
Auditore  Criminale  à farli  precet- 
to, che  in  termine  di  due  bore  fono 


pena  della  vita,  vfeifie  d’Ancona, 
e di  tutto  il  Contado  , fenza  figni-  ,«jj. 
ficargli  lecaufe,  perche  ciò  fi  face^ 
ua,  con  tutto  che  egli  nefacelTcio- 
fianza,  e protefiando  d’eircre  pronto 
far  palefe  al  Mondo  l’innocenza  fua; 
aggiungendogli  detto  Audicoro  > 
che  le  prontamente  non  obediuafi 
farebbe  fatto  accompagnare  da_> 

Birri . 

Ricirolfi  incontinente  l’Vbcrti  à 
Icfi,  d’onde  fpedi  con  diligenza  à 
Venetia,  & à Roma  dando  conto  di 
quanto  era  Icguito. 

Si  crouauano  nel  Colleggio  tra  li 
fei  Sauij  grandi, quando  furono  pre- 
fencatc  (e  lettere  di  cofiui  piene  di 
ramarichi,  e di  querele;  li  Signori 
Domenico  Molino,  Giouanni  Pefa- 
ro,  Angelo  Contarmi,  cBattilla.^ 
Nani , de  quali  primi  tre  è noto , eh’ 
erano  bene  affetti  al  Pontefice,  c le 
caule  pur  fi  fanno;  ondèil  quarto, 
che  cercaua  ogni  occafione  di  prò- 
longarc  la  partenza  del  Signore^ 
Giouanni  fuo  Fratello  in  luogho  del 
Signore  LuigiContarini;comcqucl- 
lo , che  preuedeua  non  potere  indu- 
giare molto  à vacare  vn  luogho  di 
Procuratore , è , che  trouandofi  egli 
prcfcntc,  era  affai  più  facile,  cho 
tal  dignità  cadeffe  in  lui , come  fe- 
guì , e forfè  in  ordine  à ciò  haueua 
prima  procurato  , che  l’Vbcrti  foffe 
ad  ogn'altro  preferito  nel  Confolato 
contro  il  voler  del  Papa  ; filmando , 
che  quello  fuceflò  poteffe  effere  op- 
portuno à fuoi  diffegni  ; effagerò 
tanto  il  fatto,che  ageuolmente  gl’aK 
tri  vennero  nella  opinione  di  lui,  e 
tutti  vniti  rapprefentarono  al  Senato 
pet  ingiuria  cosi  atroce , che  dcrto 
Vbcrti  fbffe  fiato  punito  come  Mi- 
nifiro  della  Rcpublica  > cin  onta  di 
lei  fenza  darlenc  parte , come  prc- 
tendeuanoconucnirfi  , e che  fi  fofi> 
fero  vedute  à forza  le  lettere  da  lui 
fcrittr,  che  i Senatori , fenza  effami- 
nar  d’auantaggio  la  relatione  de’Sa- 
uij  , li  quali  di  commun  parere  con- 
figliauano  , che  ad  va  fatto  fi  corrif- 
pundeffe  con  vn  altro  fatto  ; ondò* 
fecero  immediatamente  decreto , 
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AS"' ^ Collcggio  (il  quale  hi  per  co- 
fiume  a e per  obligo  d’afcoltare  ogn’ 
vno>  che  vuole  audicncia,  ò per  con- 
to proprio  > ò per  fcruicio  di  Pren> 
cipe  1 ne  può  ributtare  alcuno  ) non 
potclTc  per  l’auuenire  ametterc  nef- 
i'unoi  che  volefic  trattare  negotij 
per  la  Sede  Apofiolica  > fenza  licen- 
tia  dello  fieflb  Senatos  c fecero  fape- 
real  Nuntio>  che  quando  hauefièro 
hauuto  bilbgnodiluhrhaucrcbbo- 
no  chiamato  ; c nel  medclìmo  tem- 
po ordinarono  qui  al  loro  Amba- 
fciacorciche  non  andaflc  all'audien- 
tiane  trattafle  con  Papalini  in  no- 
do alcuno  de'ncgotij . 

Riceuucofi  dall’ Ambafciatorcj 
tal’ordine»  come  quello,  che  bra- 
maua  finire  il  Tuo  triennio  fenza  ve- 
tlerenuoue  rotture,  c per  gl’intcref- 
fi  Tuoi  sbrigarli  quanto  prima  di  qui 
ne  fenti  quel  dilpiacere,  che  puuole 
immaginarli  maggiore  , auuenga  , 
che  tutto  accaduto  fofie  fenza  lua_> 
colpa  j c però  bauendone  dato  parte 
al  Signor  Conte  della  Nauaglia-. 
Ambafciatorc  dei  Chrifiian illìmo  , 
come  à Miniftro  tanto  partiale  d'vn 
Re  amico,  & intendendo,  ch’egli 
s’offerfc  d’interporli  per  qualche^ 
honefio  aggiuftamento  , e di  procu- 
rare la  commune  fodisfactione , non 
fe  gli  oppofe  punto . 

Andò  per  tal’cfietto  il  Signor 
Contea  Calici  Candolfo , e trattò 
con  N.  S.  c col  Signor  Cardinal 
Barberino  con  tanta  efficacia,  cho 
febene  non  colpì  al  primo  colpo, 
li  concepì  però  da  tutti  fperanza^  , 
ch’egli  potelTc  comporre  quella  di- 
fcrenza,  dialTai  poco  momento  fil- 
mata i benché  li  prcuedeflc  , chej 
potcua  cagionare  clTctti  di  molte 
male  confcquenre,  c differire l’ag- 
giufiamenro  del  negotio  dc’confini , 
che  hoggidi  llauadbuon  termine^ 
per  il  traccara  del  Duca  di  Crequij, 
e finalmente  parlando  altra  volta., 
con  Sua  Santità  ottenne , ch’ella  li 
contentò  di  lafciarc  tornare  l’Vbcr- 
ti  in  Ancona  come  priuato  per 
quindeci  ò venti  giorni , tanto , che 
fi  finilfe  quella  differenza  de’confi- 


nii'cpoilitrattaficdel  Confolato,  Ana>  <& 
il  che  ftimò  » che  potelTc  ballare , 
nè  di  tale  opinione  mofirò  da  prin- 
cipio di  difeodare  il  Veneto  ; ma  cC- 
fendo  di  tutto  raguagliaco  il  Sena- 
to, fùrilpofio,  chela  Kcpublica., 
non  pretendeua  la  Protcttionc  du 
priuati , e che  fe  l’Vberti  fblTc  fiato 
punito  come  tale  auanci , che  bauef- 
fe  prefo  il  carattere  di  fuo  Seruitorei 
non  li  haucrebbe  nè  anco  tal  briga 
di  raccomandarlo,  non  che  di  rilcn- 
tiriène , come  le  parcua  d’clTcre  te- 
nuta à fare , c che  però  clTendo  fiato 
condannato  come  fuo  Minillro,  prc- 
tendeua  (fe  amaua  di  darle  fodisfat- 
•ione  ) che  G riccuclTe  come  Confò- 
le , c non  in  altra  maniera . 

Turbò  quella  rifolutionc  grani- 
mi di  tutti , c l’Ambafciatore  dei 
Chrillianiflìmo  s’olfcfc,  perche  al- 
tri non  lì  folTc  aquietato  di  quanto 
haucuaeglida  Sua  Santità  ottenu- 
to, c tanto  piò  parendogli  , ebed 
ciò  non  li  folfc  oppofiò  il  Veneto. 

Il  Papa  li  rifenti  perche  llimando , 
che  l’Vberti  folle  fiato  punitocomc 
priuato , mentre  non  haucua  ancora 
prefenuto  le  Patenti  di  Confolc, 
non  li  gradina  la  grada , che  li  face- 
ua  à contemplatìone  della  Republi- 
ca , c per  confcruarli  in  pace  con  lei 
in  rimettere  le  cofe  nel  primo  fiato  j 
mà  per  vfare  anco  atto  di  maggior 
clemenza,  c paternità,  mandò  Mon- 
fignor  Bichià  domandare  al  Vene- 
to, che  fodisfatione  pretendeuano 
di  più  : quello  per  non  violare  in., 
ccs’alcuna  la  religione  del  manda- 
to, ò pure , per  non  li  fcoftarc  dal 
fenlo  della  Rcpublica  rifpofe,  eh’ 
egli  non  haueua  ordine  di  trattare^ 
di  quello  affare,  & battendo  il  Fran- 
cefe , come  da  per  fe  per  compiace- 
re à tutti , prefo  i’afiunto  di  maneg- 
giarlo, da  lui  li  potcua  afpettarcla 
rifpofla. 

Si  fono  abbocati  più  volte  l’Am- 
bafciacorc,  c MonlìgnorBichi  Ibpra 
di  quello  accidente , che  inliiio  ad 
bora  non  fi  $à , che  fia  conclufa  cos* 
alcuna  ; ondè  quegli  parendogli, 
che  da  vna  parte  ( come  fuoi  dirfi  ) 
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fi  voglia  di  vna  roofeba  fare  vn  Ca- 
uallo  ) & apprendendo  for/i , chej 
per  qualunque  occulto  fine  fi  tenga 
troppo  tirata  la  corda  da  tutti  ì fi  è 
rifoluco  di  non  voler  faper  altro  i 
fenza  ordine  del  Tuo  Rc«  al  quale  nè 
hi  di  già  fcritto  > e sè  nè  alpcttano 
i coramandamenti . 

Due  remedij  foio  feorgo  io  cosi 
all’improuifb  coi  mio  fearfo  giudi- 
tiojatciè  medicare  quello  malore, 
il  primo  farebbe  dar  la  colpa  di  tut- 
to il  feguito  al  Gouernatorc  d'i^n- 
cona>che  veramente  non  è innocen- 
“ tejperche  ó volcua  caftigare  l’Vber- 
ti  per  delitti  gii  commelfi , ò nooj 
doueua  confcirare  di  lapcre , ch’era 
Confolc;  mi  doueua  negarlo,  e dir- 
li , che  fi  fingeua'tale  per  fuggire  le 
pene,  sèdi  quelle,  che  commifo 
dopoi  era  più  ficuro  carcerarlo  ■.  nè 
forfè  conueniua  voler  vedere  le  let- 
tere, cIk  quello  al  fuo  Prencipo 
fcriucua  r mi  era  meglio  lafciarlo 
fcriuerc  ciò , che  voleua,  c preueni- 
rc  il  Nuntio  con  efprclTo  Corriero , 
auifandolo  di  quanto  llimaua  gio- 
ueuelc  alla  pace , che  deue  da  tutti 
cercarli , eperò  rimouendo  quello 
dal  detto  Gouerno,  quando  anche 
folTccon  dargli  caricho  migliore; 
lafciar  cornare  quello  in  qualità  di 
priuato.  c fare  nel  medefimo  tempo 
ollic.-jcon  la  Rcpublica  , che  non 
confeguando  le  Patenti  à lui , cle- 
geircvnalcto,erichiamàdoil  Nun- 
tioin  Colleggio  abolilTcqucl  De- 
creto. 

11  fecondo, confentire , chetor- 
nairccomcConfolel’Vbcrti,  ò al- 
meno con  le  Patenti  ; inà  con  que- 
llo , che  non  douellc  clTcrcicare,  o 
che  fe  li  mandallc  immediatamente 
il  fuccefibre , quando  anco  follo , 
ch'egli  fpontaneamentc  rcnuntialTc 
per  giullificarfi  delle  imputationi , 
che  li  lono  fiate  date . 

D’ambi  due  quelli  partiti , cre- 
derci, chela  Kepublica  fi  contcn- 
tallc , anco  fenza,  ch’altri  vi  s*inter- 
ponelleich’è  quanto  mi  occorre  per 
bora  dire  à Volita  Eccelenza  in  rif- 
polla  della  fua  delti  aS  palTato  in- 


torno à q uello  particolare , c li  fac-  Anni  a 
ciò  humilillìma  riucrenza  di  Roma 
li  dua  Genaro  1^35. 

-NcH’ilielTo  anno  idjy  il  detto 
Vtbano  Vili,  fece  fondere  in  An- 
cona buon  numero  d’arcigliaric  nel- 
la fondarla  della  Camera  Apolloli- 
ca  in  detta  Città , elTcndo  di  quella 
in  detto  tempo  fonditore , Franccf- 
coFranccfchi  Anconitano,  huomo 
divolorcin  dett’arte,  c da  diuerfi 
Prcncipi  d’Italia  ( oltre  il  fuo  natu- 
rale Regnante  ) molto  Rimato  , & 
cfperimcntato . 

Accrebbe  ancora  la  Santità  di  det- 
to _N.  S.Vrbano  Vili.  in  detto  anno 
in  Ancona  la  Scuola  dc’Bombardic- 
ri , dalla  quale  continuamente  n’cf- 
cono  ben  inllrutti  in  detto  clTcrci- 
tio , c valoroll  foggetei , chiamati  al 
feruitio  di  diuerfi  Prcncipi  con  li- 
cenza però  del  Generale  di  Santa.. 

Chiefa , ch’è  per  li  tempi,  dal  quale 
ancora  sè  li  danno  alla  giornata.. 

Piazze  nello  Stato  Ecclcfiafiico . 

Nel  medefimo  anno  i635,hauen. 
do  detto  Sommo  Pontefice  fatta  ri- 
fiaurarc  la  Calerla  Pontificia  nel 
Palazzo  del  Vaticano,  & in  elft... 
fattaui  dipingere  la  Città  d’Anco- 
na, vi  lece  porre  lotto  ella  la  feguen- 
te  infcrittionc. 

yittconaP ktni  , priecipun 
Portu , & T ryumphali  Fornice , à 
Traiano  Imperatore  nobilitata-,  at- 
que  yirce  a Greporio  X HI.  munita-, 
nouijjìmè  al  F riano  Fili,  ingenti 
ex^dificato  propugnaculo , alijsmo- 
numentis  inflauratis  , tutior  reddi- 
to eH. 

Leggendoli  nelle  refarcite  mura- 
glie lungo  il  Porto  della  medefima , 
chcj . 

Frlanus  FUI.Pmttfex  Maxi- 
mus  , propugnaculum  ad  tutelam 
A rcis,  & Portus,  erexit . 

Mà  non  fli  elTcguito  intieramen- 
te la  mente  di  N.  S.  fudetto  ne! 
bellillimo  difiegno  fatto  fare  di  ag- 
giungere vn  altro  braccio  daH’alira 
parte,  e con  elio  riparare  il  vento 
Icbcc- 
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chriHo  ' ^ Garbino  detto , per  far 

liis.”  P*“  ficuro  il  Porto, e fortificare  mag- 
giormente la  Città 

Nel  detto  anno  & regnan- 
do il  fopradetto  Sommo  Pontefice, 
fìi  da  Sua  Santità  fatto  fondare  vn_, 
nuouo  Lazzaretto  per  fupurgarele 
robbe  fofpctte  , e fìi  eflb  edificato 
alla  riua  del  Mare , alle  radici  del 
Promontorio  detto  di  S.Ciriaco, lòt- 
to il  Palazzo  Epifcopale,verfo  Mae^ 
Uro  Tramontana,  lontano  dalle  mu- 
ra del  Porto,  e fuori  del  Commercio 
della  Città  : mà  vicino  a)  Baluardo 
detto , il  Saffo  grolTo , & fotto  quel- 
lo detto  > delle  Grotte , ouero  del 
Pezzo,  con  la  feguente  inlcrittio- 
ne_> . 

Vrèaaas  Pili.  Ventifex  Maximaty 
Jtmumad  expurgaudai  Merces  , ó" 
adaekas  morbi fmffeShont’,  coxJìruxit. 
Atina  Domixi  M.  D C.  X X X P. 

Detta  Fabrica  per  eflcr  fiata  ò 
mal  fondata,  ouero  per  efitre  fiate 
le  fue  fondamenta  dall’acque  mari- 
ne rofiate,  e feoperte,  ruinò  , t-> 
benché  fofs’ella  rifarcita , non  fìi  in 
quella  perlettione , e forma  della.^ 
prima  edificadone  rifatta,  e riedifi- 
cata . 

Nel  medeffmo  anno  id35,arrraò 
in  Ancona  per  mare  in  vn  Vafcello 
Greco  nel  mele  di  Settembre  il  Pa- 
triarca di  Confiantinopoli  di  natio- 
ne  Greco  con  dicci  Preti  nazionali  ; 
fìiriceuuto,  & alloggiato  da  Mon- 
lìgnore  Stefano  Sauli  Gcnouefe  all' 
ora  Gouernatore  di  detta  Città  in_> 
Palazzo  con  detta  fua  Famigliru. , 
dicendo  volere  andare  à Roma  à 
trattare  negotij  graui  con  il  Papa; 
inuiò  nondimeno  prima  colà  il  fuo 
Vicario  per  baciare  i Piedi  à Su«_> 
Santità , all’ora  Vtbano  Vili,  anco- 
ra Regnante,  e farli  faperc  il  fuo  ar- 
riuò,  e sbarco  in  Ancona  feguito- 

Si  qìfiurono  reciprocamente  con 
Monfignorc  Luigi  Gallo  in  quel 
tempo  Vclcouo  d’Ancona  con  lo 
debite ipanicrc, e modi,  ches’vfa- 
DO  tra  Prelati , e ro;il  primo  a vifica- 
re  il  Pairiarcadeao  MonfiguorVef- 
' coup- 


L'abito  ] che  detto  Patriarcaqjor- 
taua , era  vn  Manco  negro  lungo  fi- 
no à terra  di  mczaScca , con  tre  li- 
fie  per  banda  di  eflb  , d' ormefino, 
bianco  , c rofib , vn  groflò  dico , 
larghe  ; tenena  nella  mano  delira,, 
vnbafionein  guifadi  vn  Pafioralc 
Epifcopalc , che  gl’arriuaua  à meza 
vita,  tutto  gioiellato,  c coperto  di 
pietre  torchine , c madre  perle , in,, 
cima  di  quello  douc  il  Patriarca  te- 
neua  appoggiata  la  mano  delira,,, 
era  intagliacta  in  auorio  la  lettera,, 
grande . T ; li  fnoi  Preti , c Fami- 
glia li  dauano , fcco  parlando , il  ti- 
tolo di  Padre  Santo;  trattando  lui 
con  eguali , non  lì  cauaua  mai  di  ce- 
lla nò  il  bcrettino , che  porcauacon 
grorrcccbiali  alla  Papale,  ò Capel- 
lo, ch’egli  hauefie  ; era  di  giuda  na- 
tura, c pi  efenza , c di  crà  di  circa-, 
ciiiquancanta  anni. 

Si  trattenne  in  Ancona  fino  ab 
ritorno  del  detto  fuoVicario  da  Ro- 
ma, Tempre  nel  detto  Palazzo  à fpe- 
ic  di  detto  Gouernatore  ; ondò  non,, 
hauendo  riportato  rifpolla  di  fua_>. 
fodisfattioneil  fuo  Vicario,  sònè 
ritornò  con  l’ifleflb  Vafcello  io  Lc- 
uante. 

Segui  intanto  l’anno  1636,  nel 
quale  fìi  generalmente  tale, e tanta 
la  quantità  del  grano,  in  tuttala-, 
Prouìncia  della  Marca  Anconitana,, 
raccolto,  che  in  Ancona  fi  vendeua 
al  più  rìgorofo  prezzo  venti  quat- 
tro pauoli  il  nibbio  ; onde  in  efla,. 
Città  nè  fti  efiratto  ( venuto  dalla,- 
Prouìncia  per  le  tratte  di  Roma  có- 
ccflc)moltillìme  migliaia  dì  rubbia, 
c fìi  cosi  erccllìua  l’cfirattione  di 
efib , che  cagionò  l'anno  feguente 
]dj7  penuria  grande , non  fdlo  per 
l’esorbitante  efirattione;  m’ancora 
per  le  continue  pioggic , che  furono 
non^  meno  in  Ancona , che  nella-., 
fua  Prouìncia  , & altrouc,  & nel 
Territorio  dì  detta  Città  nel  iuogho 
chiàmaio  Caficllo  Ferretti  , allear 
volte  l’acqua  era  alta  vn  huonio  tal- 
mente, che  griiabitanti  di  quei  fico, 
furono  coftrttti  nò  tetti  delle  loro 
Cafe faluarli , dubitando,  ch’ella-, 
ctcfccf- 
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crefceffcj  oltre»  che  li  feminati  fu- 
i*}«.  dalle  dette  acque  portati  vi)u» 

quali  per  tutto  il  Contado  Anconi- 
tano , & in  detto  Callel  Ferretti 
riempite  d'acqua  le  Foffe  de*grani 
rellati  per  con(cruarli,c  quelli  amar* 
citi  > c ruinati;  il  che  ancora  cagio- 
nò altcratione»  nel  prezzo»  e man- 
canza nella  Piazza  detta  della  Fari- 
na à S. Domenico»  douctrevolte^ 
lal'ettimana»  fogliunoin  Ancona» 
venire  Fatine , cioè  il  Lunedi»  Mer- 
cordi  » & Venerdi  » al  folito  merca- 
to. 

Per  il  che  il  Popolo  minuto 
d’Ancona  li  fblleuò  > & armato  ma- 
no (per non  crouarfi  nè  grano  nè 
Farine  à comprare»  & ferrati  li  For- 
ni della  Città  ) andò  alla  Cafa  di 
quello  » che  attualmente  allilleua^ 
alla  detta  eArattionc»  econ  ingiu- 
riofe  parole  fece  forza  d’amazzir- 
lo  ! mà  Ibccorlù  egli  dal  Signor 
Marchefe  de’Bagni  all’ora  Gojcr. 
narore  dell’Armi  d'Ancona , fìi  con 
la  Tua  tutela»  e patrocinio  fecreta- 
rnente  fuori  della  Città  tralportato, 
& in  altro  Paefe  faltiato . 

Intanto  Monfignore  Sauli  fudet- 
to  in  quel  tempo  ancora  Gouema- 
torc  d'Ancona  per  mittigare  l’ar- 
rabbiato , e folleuato  Popolo  > oltre 
le  prouilione  fatte  di  Farine  nellii_. 
folito  Piazza  ; non  volle»  che  dalla 
fua  Corte  li  procefallè  » nc  maltra- 
talfc  alcuno  i mà  ne  diede  però  del 
tutto contoà  Roma»  di  doue  da_> 
Padroni  regnanti , ne  fìi  in  Ancona 
va  Coinilfario  ApoRolico  fpedito, 
dal  quale  con  rigorolb  proceflb  for- 
mato, pereffempio  dcgraltri»  fu- 
rono caRigati  alcuni  Capi  d’cllb» 
elliliati altri,  & molti  con  volonta- 
ria foga  dalla  Patria  , li  ritirarono . 

Segui  l’anno  1637  quale»non 
oRante  li  deferirti  infbrtunij  » ripu- 
lulò  in  Ancona  il  primo  moduo  del- 
la già  trattata  aggregatone , per 
mezo  d’vno  delti  tre  Kegulatori  di 
quel  tempo,  che  copiofamente iiu 
Coiiliglio  ne  parlò  » e raguaglitone 
in  Ruma  diuerRMiniRri  delia  Sacra 
Confulta,  & altri  ai  fcruitio  dc’Pa- 


droni  regnanti  colà  dimoranti  da^ 
pretendenti  in  elTa  sè  nè  riportò  i*jj. 
buoni fentimenti , &intentione,c.» 
da  medelirai  furono  poi  preli  quegli 
elpedienti,  che  appreRb  fi  dira . 

Nel  iRelIò  anno  1637  alli  5 di 
Febraro  fuccRe  in  Ancona  vna  fi 
gran  tempcRa  di  mare  à bore  quin- 
deci»  con  vento  di  lebeccio  tanto 
furiofo»  che  durò  fino  alle  venti  bo- 
re deH’iRelTo  giorno  » & vna  Naue 
Maltefe  bene  armeggiata  in  Porto 
diRalia  incontro  l'Arco  Troiano» 
fpczzatì  i canapi  » che  la  teneuano 
ligata  : andò  à adurtare  di  primo  nel 
Baluardo  detto  di  S.  Primiano , Se 
portata  dalla  Marea  » che  tempeflo- 
lamente  la  conduceua  gih  per  il  Por- 
ro , gettò  à terra  con  rarbore  di  of- 
fa li  parapetti  delle  mura  di  quello» 
e parte  delti  Tetti  delli  Conti  To- 
roglioni  nelle  loro  Cafe»  che  Ran- 
no in  detto  Sito»  & naufragò»  & lì 
ipezzò  poi  nei  Baluardo  di  S.  Ago- 
Rino . 

Per  la  Campagna  fece  detto  tem- 

fiorale  notabiliRìmi  danni  in  diuerfi 
uoghi  » e Siti  del  Contado  Anconi- 
tano » fradicando  fino  groflì  alberi , 

& portatogli  altrouci  oltre  il  danno 
delle  Cale  nella  Città  al  detto  ven- 
to cfpoRc»fcoprendole  delle  tegole» 
e coppi . di  quelle  ; perirono  di  pili 
varie  barche  nel  detto  Porto»  e mo- 
rirono diuerfi  Marinari  in  cRe,  fen-  • ' * 

za  poterli  mai  darli  foccorlb  alcu- 
no . 

Vn  altra  Naiielnglcfe  caricha  di 
cauiale  firailmentcperi  per  detta.» 
teropcRa  » con  tutto , che  tre  ancho- 
regettalfc,  e tutte  araronno,  &fi 
fpezzò  nel  detto  Baluardo  di  Sanj 
AgoRino . 

Si  portò  auanti  intanto  il  trattata 
dcll’aggrcgatione  dall’anno  1637, 
fino  all’anno  1639  nel  quale  anno 
in  Roma  fìi  eretu  la  Chiefa  intito- 
lata » la  Madonna  di  Loreto  , me- 
diante la  Protettionc  del  già  Emi- 
ncntiRìmo  Signor  Cardinal  Pallotta 
con  le  contribuite  elemofine  non 
meno  dalla  gencrofa  Pietà  di  fua^ 

Eminenza , che  da  diuctfc  Città , e 
Terre 


j 

il 
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rii" lì"*'  nella  Prouinci.1  della  Marc*_. 

Anconitana)-*:  ancora  da  nationali 
di  quella  foimniniflrate  ; ondè  dal- 
la Città  d’Ancona  ( per  non  cflcrc 
dell’vltitne)  ; fì  mandò  i donare  per 
fi  Pia  opera>  trecento  feudi,  dichia- 
rando , che  feudi  cento  foffero  ap- 
plicati per  la  Fabrica  di  detta  Chie- 
fa  da  erigerli  i cento  per  l'Olpidalc 
già  aperto  per  poueri  Nationali  in- 
ferrai di  efia  Prouincia , & altri  cen- 
to pct  il  Colleggio  da  farfi  per  li 
meddimi , che  voleffero  venire  ìhj 
Roma  à Radiare , che  però  fnreno 
elfi  feudi  trecento  depolitati  nel  Sa- 
cro Monte  della  Pietà  di  Roma , Se 
da  detto  Cardinale  Palotta,&  Con- 
gregatone dc’Nationali  per  tal  ef- 
fetto in  Roma  inllituita  , ringratiata 
la  Città  d’Ancona  , comepcr  Iette- 
rò del  detto  , nella  publica  Segreta- 
ria di  cfsa  efliftenti , il  tutto  ap- 
parifee . 

Si  contimiaua  in  quello  mentrej 
in  Roma  l’intraprefo  negotiato  del- 
la propofta  aggregatione  dagli  ac- 
cennati gentilhuomini  Anconitani 
quiui  dimoranti, & al  fcruitio  de’Pa- 
droni  regnanti  di  quel  tempo  clfi- 
ftentii  ondè  d’altri  partali  gcntl- 
huomini,  di  quella  adherent , gli 
fìi  d'Ancona  mandata  vna  nota  di 
Famiglie  nobili  di  offa  Città  da^ 
cento  anni  in  qni  in  circa  dlintc  > 
che  fono  le  feguenti  per  Alfabeto 
defcrittc. 

Ccialini  • 

_ Alberici. 

Alelfandri  • 

Araiani . 

Ambroli . 

Acqueri . 

Artolucci. 

Benedetti.  • • 

Biliotti.  t ■ 

Binoldi  • 

Boccamaiori . ‘ 

Bonannt . 

Bongrani . 

Bonlignori. 

Bompedoni . 

Brinci) . 

Bufearatu . 


B 


CAmaiani. 
Carazani. 
Carboni . 
CaRellani. 
Cecchi . 
Celimi . 
Chirotij . 
Crenelij . 
Cagni . 

DAmiani. 
Duranti. 

FEdcrici . 
Ferrari . 
Ferducci . 
Fiorini . 
Franchi . 

GAriboldi . 
Gafparri. 
Giacomini . 
Giulliniani. 
Gratani . 
Griffóni . 

H Onori) . 

f Ambert . 
Luciani. 
Agi . 

Manfredi. 
Mari) . 
Mcnducci. 
Migliorati . 
Miniati  : 
Montifàni  • 
Mutj . 

Liuìeri. 


M 


O 


Aiuti/. 
Pctrclli. 
Pietj . 
Pizzecolli . 
pizzocari . 
Acani . 


R 


Righi. 


Aaùi  éi 

Oiiilb 

t6ìf. 


Rofcioli. 

SAIa. 

Sacchi . 

Che  in  tutto  afeendano  al  Buine- 
ro  di  fettanta  tre . 

Benché  poi  li  detti  partali  gen- 
tilhuominiairaggregatione  propoffa 
adherent,  per  fare  appatre  mag- 
giore il  bifogno  d’aggregare , traf- 
mifero  à Roma  vn  utra  nota  di 
quel- 
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quelle  Famiglie  nobili  > che  in  detto 
tempo  erano»  e fono  di  prefente  al- 
cune in  eflère,  & altre  cadenti  I fi- 
milmente  per  Alfabeto  qui  lotto 
notate. 

Adi. 

Angeli. 

Antici. 

Aquila . 

Arcangeli. 

Armenticci  > elKnta  . ' 

BAlcllieri. 

Benincafa . 

Bernabci . 

Belardini  «eftinta.  ' ' • ' 

Bompiani. 

Bonarelli . 

Buonfiglioli . 

Brancaleoni. 

Britij . 

CApidrelli: 

Capoleoni. 

Carli , eftinta . 

Cofolini. 

Chriftofari . ^ . 

Crefei . 

I ani  » eftinta. 


D 


Anelli . 

Fatioli  ; 

Ferdini. 

Fcrrantini  > eftinta . 
Ferretti . 
lacchelli. 
Gratioli . 
Grimaldi . 
Ipparchi. 


G 

Gr 

H 

L 

M 


Foni,  eftinta. 
Lunari. 

Arccllini , eftinta . 
Marganetti  • 
Marinozai.  , 

Mafcioli. 

Mazzei , cadenti . ; ■ 

Monaci  » eftinta  . 


N 


Appi. 


Aneli»  eftinta. 
Pelaghi . 

Picchi . 

Pironi. 

Pizzoni»  eftinta. 


R Inaldini. 

S Aracini , cadenti . 

Scalamonti. 

Scacchi  » eftinta.  ' 

Senati  » eftinta . 

Senili . 

Stracha . 

TAncredi. 

Teliini. 

Tornali. 

Trionfi . 

Toroglioni.  * 

V Ecchioni  : 

Che  in  tutte  fono  namero  reflàn- 
ta  fette;  c cosi  con  quelle  fauoreuo- 
li  narratiuc»  li  detti  gentiihuomini» 
andarono  commouendo  gl’  animi 
dc’Cittadini  Anconitani  di  qualun- 
que conditone  nella  Cittd»  e di 
quelli  ancora»  che  in  Romadimo- 
rauano»  fopra  tutto  pregandogli 
infinuareà  Padroni  Regnanti  lo  Sta- 
to della  Città , e Configlieri , fi  co- 
me fecero»  talmente , che  operaro- 
no apprello  elfi  » c Tuoi  Miniftri , che 
rindulfcro  à far  fcriuere  da  gl’A- 
genti  dell j Città  iftclTa»  & à per- 
fuaJcila  per  relFctuationc  d’elHu, 
aggregatione,da  detti  Padroni  deli- 
dcrata;  alti  quali  rifpofe  per  mezo 
de’fuoi  Deputati  à ncgotij  publici  » 
& Antiani  la  Città;  che  il  ftatuto 
Anconitano  dilponeua»  che  niuno 
jKJteftc  eflere  a publici  olfitij  aftlin- 
to,  c riceuuto  » fé  il  fuo  Padre  non-, 
fofle  in  Ancona  nato  » nè  meno  al- 
cuno del  Contado  » c diftretto  della 
Città  » dicendo . 


Anni  di 
ChriOo 


Siatuium  I (T  ordimtum  e/?»  cd. p.  d« 

j //  f # . **  otìlìc.  Riib. 

quoanullus  onunduscU  comttatUy 
C?*  dijìriSu  Ancon*-^dt<iu(ià  ofjì~ 
cium  non  ppfjìt  hahere  in  Ciunate 
Ancona  y nectiipfumthgi  y Cf  fi 
eligeretur  » tpfa  elcclio  non  vaUat , 

C7*  ipfa  non  oiflamey  officium  ipfum 
non  pojjìc  txercere  poena  vginti 
quinque  lihrarum  Ànconitanarum 
ptruarum , & contea  prjcdiBa  aren- 
gariy  ^ difpenfari  non  pojfìt  j cS* 

L 1 1 Can- 
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ChMOo"^'  iffftnft- 

**>».  tÌBf)trn  fenhtre  t cr 

are/iganti  vigmti  ^nintpit  diicai$r»nt 
anri  ) (è’  nthtUmimfi  ^utdfaOum fuc- 
rtt  Ktn  valeat  iff»  ntrty  (j’  Anttani  ut» 
ftJlfi»!  mittere  ad  farttnm  ■>  ^utd  talit 
(tnimitaiwm  ad  talia  officia  eligamr, 
fab  ffHa  frtdilta  prò  fjuohbtt  temm  ; 

ptjjit  ahfami  ad  Ctajiham 
daodecim  < acc  ad  ConJ/Uam  generale  f 
»ee  ad  eflicinm  Anliantrat» , Ftieffa- 
riayò' tliortimO  flìcitrum  diffa  Ctni' 
talit  > /i  non  eHendet per  Scripinrat  le- 
gitimas , dr  antbeniicas  » Patrem  eiaiy 
effe  natum  Aentnay  ^ fi abfnmMus  y 
imbijfolaiMty  extrailnsy  mnpefliiad 
tale  effì.inm  reapi  y aec  totem  cjficium 
exercere  yd> fi  difti  Antianiydr  Regx- 
taiores  j vel  aliut  e ffuialit  > auepiaret 
ali^ttm  ex  prodiUis  ad  ditta  tjfcia  > 
incidant  in  ffutm  viginti^uin^ne  da- 
caitmm  prt  qneltbiì-,  declaranieiyqttd 
hoc  ntn  ixtelliggifir prt  ilUs  y qui  ha- 
berent  dtfpenfam  » frìailegium  4 
fliagnifict  Qtnfilit , 

ì r«tereayÌH  libre  i»tìi»latt,  Sanlìif- 
fimi  Crntifixii  i»  qne  defiripti  fnnt  or- 
dine t prò  refermatione  //ainiornm  An- 
cona i appare!  inter  aliòi  erdinatienei 
irfraftnptut  orde  videlicet  • 

Anne  1472  i Orde  qiiedy  iSe  CinìSy 
ftiÌKt  Faier  nen  fmt  naim  Ancona } 
abftliiib  y fellemntierqnt  erdinamni 
fnit  in  Magnifico  Confìlio  • & Balta 
Magnifica  Ciuitatif  Amena , qned  nen 
po£it  abfnmiy  ad  Confilinm generale  y 
cr  fic  renouatHiti  > <7  re/ormai»m 
fnit&c. 

]n  virtù  Junqne  dell!  fopracccn* 
nati  (latuti,fù  dalla  Città  fupplicaro 
N.  S Papa  Vrbanó  Vili,  per  la 
manutcntionC)  & olTcruanza  di  cfli  > 
da  tutti  li  fiioi  Anteceflòri  fucc/liut 
à Clemente  VII.  confìrmati)  & an- 
cora dalla  Santità  Sua  approuati  > 
pel  principio  del  lue  Pontificato. 

Ma  dalla  park  contraria  > &ad- 
hercnti  alla  propofta  aggregatione  > 
& pretendenti  » fìi  fimilmentefup* 
plicato  il  Papa  per  la  derogatione  di 
quellii  onde  Sua  Beatitudine  rimife, 
le  dette  luppliche  t & inilanzc  alla 
Congtegationc  de  Boooregiminci 


che  però  la  O'ttà  elcfic  per  Protet»  *""*  « 
torc  di  cfTa , il  fopradetto  Signor 
Cardinal  Pai  lotta  > che  non  Colo  ac- 
cettò tale  ProMtione,  m’ancora^ 
con  molta  prudenza,  deftrezza,& 
efficacia, in  quello  negotio  fi  adope- 
rò m tempo, che  da  gl’Agenti  d’am- 
be la  parti  tìi  informato  non  meno 
il  Papa , che  la  detta  Congregatio- 
ne , dalla  quale  fìi  determinato,  che 
in  ogni  modo , & non  pfiante  li  det- 
ti fiatuti , ordini , e Priuilegij,  fi  fa- 
ccfTe  l’agsregatione,  non  volendo 
Sua  Santità  derogare  à cofa  alcuna  ; 
onde  ordinò  al  Eroinenrillimo  Si- 
gnore Cardinale  Francefeo  Barbe- 
rino luo  Nipote,  e fopra  intenden- 
te generale  d graffar!  dello  Stato 
Ecclcfiaftico  , che  ne  feriueffe  d 
Monfignore  Gouernatore  d’Anco- 
na , ch’all’ora  era , Monfignore  Do- 
menico Pinclli  Genouefe  , come.» 
fece  del  feguente  tenore . 

E Sfendo  mancate  il  numero  del- 
le Famiglie  Nobili  di  cotefto 
Configlio  j V.  S.  ordinerà  , chcj 
se  n’clcghino  , & aggreghino  dieci, 
ò dodeci  alrre,  in  luogho  dcU’efiin- 
te  , cheli  (limaranno  più  idonee  al 
feruitio  publico  di  cotcfla  Città, 
conforme  però  alle  Bolle  Apofloli- 
che,  tflatutidi  ella,  &di  quello 
haurà  ordinato , c farà  fiato  cucgui- 
to  in  quefio  propofito,nà  darà  auilb. 

Roma  li  16.  Aprile  lòjp. 

Mà  perche  nella  fopradetta  lette- 
ra vi  erano  le  parole  ( conforme  lej 
Bolle,  e fiatuti  di  elTa  ) la  Città  ri- 
corfeà  detto  Monfignore  Gouema- 
tore , fupplicandoloi  che  folpeudef- 
fe  l’cficcutione  di  efia  lettera,  e nè 
raguagliafic  il  detto  Signore  Cardi- 
nale Barberino,  dal  quale  con  altra 
fua  fù  replicato  nella  feguente  ma- 
niera . 

CON  lettera  dell!  ifi.  Aprile.» 

pafiatofi  fcrifieà  V.  S.  che 
ordinafic  .i  cotefto  Configlio  l’elct- 
tione,  & aggregatione  di  dieci,  ò 
dodeci  Famiglie  io  luogho  delle.» 

Nobili  giàcftinte,  che  tofieropiù 


Parte  Sccohda  Libro  Duodecimo.  - 45  i 


*""*<*'  idonee,  & atte  al  feniitio  di  cottila 
ìtif."  Città  i e della  Sede  Apodolica  : bo- 
ra gli  s’incarica  di  nuouo,  il  fare  ef. 
feguire  dett'ordine , c che  aulii  Tef- 
fccutionc  di  ellb  > con  quanto  hane- 
rà  operato . Roma  9.  Luglio  1 6 79. 

, Mà  non  ollantc  detta  fccoodt^ 
lettera , Monlìgnor  Gonernatorej 
fudetto  non  operò  cos’alcuna  , per 
le  ragioni, che  dalli  Deputati  de’ne- 
gotij  publici  della  Città  furono  d 
■S.  S-  lllullriffima  addottc,e  da  lui  à 
£oma  rapprefentatc  i ondò  gii  ven- 
ne la  terza  lettera  della  feguentcj 
maniera  replicata , che  diccua . 

Sotto  li  z6.  Aprile  profiìmo  paf- 
fato  fi  fcrifle  d V.  S.  che  ordi- 
fialTeà  cotello  Magnifico  Configlio, 
l’aggregatione  d'  alcune  Famiglie^ 
in  ìuogho  delle  Nobili  giàellintc, 
cheli  llimalTero  piu  atte,  & idonee 
al  feruitio  publico  della  Città,  e Se- 
de Apolloiica,  & il  medefimo  repli- 
catole con  lettere  dclli  9.  fiante; 
mà  in  vece  deirelTecntioned  talor- 
dinc,con  Tvltima  Tua  fenza  legittimi 
fondamenti  fi  propone  la  rofpenlio- 
ne  di  effi  i onde  non  efiendo  piaciu- 
ló,  con  la  prelcntc  s’incarica  di  nuo- 
) uo  i V.  S.  che  in  ogni  modo  clTc- 

Ìguifehi  quelcanto  gl'è  fiato  ordina- 
to, facendo  nel  primo  Configlio 
( che  dourà  fare  quanto  prima  con- 
uocarc  ) proporre  tutte , ò alcune 
delle  Famiglie  riipplicanti,c  deferit- 
‘ te  nel  qui  congiunto  foglio , & del 

I - feguitonè  dardfubitoauifo.  Roma 
j.  27.  Luglio  i6j9- 

f Soggiungendo  con  altra  lettera . 

i lami  V.  S.  raguaglio  dell«_> 

? » J Patria,  origine  » ricche» ze  , 

^ Parentado , & altre  qualità  dello 

, perfone  delcritte  nella  nota  trafmef- 

' lalì,  & inoltre  manderà  nota  d’ai- 

^ tre  perfone,  ch’ella  giudicarà,  là- 

' ranno  di  tale  aggregacione  mcritc- 

uoli , con  le  medefime  qualità , cf- 
fegnendo  il  rutto  con  ogni  celerità , 
cdefirczza,  affinché  l’ordine  refii 
fecreroi  Roma  ij.  Agofio  1639. 
Rifpofe  Moufigoor  Couemacc're 


fudetto,  al  Signor  Cardinale  Bar- 
berino.  is)t*c 

INuioquiacclnfaà  V.  E:  la  no- 
ta , che  mi  commanda  debba^ 
mandarc,hauendo  procurato  fcruir- 
la,  come  meglio  hò  potuto , fiante 
il  poco  tempo , che  hò  hauuto , cj> 
la  fecretezza  impofiami  in  quefiain- 
formatione , per  penetrare  il  tutto 
fenza  feoprirmi  . Ancona  li  14. 
Agofio  1639. 

In  virtù  dunque  del  Ibpradetto 
ordine  del  Signor  Cardinale  Barbe- 
rino delli  a?  Luglio»  diferito eflè- 
guire  per  lettere  andate , e rifpoAc 
afpcttacei  non  prima  delli  dua  d’Ot- 
toarc  del  detto  anno  2639 , fu  con- 
uocato  il  generai  Configlio  d’ordi- 
ne di  detto  MonfignoreGouernato- 
re , che  fu  copiolo , c numerofo  di 
ottanta  tre  Configlieri , & alla  pre- 
fenza  di  detto  Prelato  Gouemato- 
re , furono  ballotate  le  Famiglie  ci- 
corie à N.  S.  che  ciò  fu  la  caufa^ 
della  diferita  eflècutione  alla  fudet- 
ta  lettera  delli  27  Luglio,  e fegui 
quello , che  appreffo  fi  narrerà . 

Haueua  in  quefio  tempo  la  Città , 
prima  , della  detta  conuocationc^ 
del  Configlio  ( fentendo  la  mentej» 
di  N.  S.  & della  fudetta  Congrega, 
tione  de  Bono  regimine , che  vole- 
ua  in  ogni  modo  fi  faccITel’aggrcga- 
tione;  haueua  dico  aggregato  al  nio 
Configlio,  tre  Famiglie,  penfaudo 
con  detta  aggregatione  haucre  fo- 
disfatto  all’cIprcfTa  mente  del  Papa; 

& ordini  della  fimradetta  Congre- 
gatione  : mà  volle  detto  Monfigno- 
re  Gouernatore , che  fi  ballotaflero 
le  Famiglie  ricorfe  al  Papa  perelle- 
• re  aggregate } ondè  in  detto  Confi- 
glio delli  dua  Ottobre  congregato , 
furono  ballotate  tuttequelle  Fami- 
glie nel  Breue  di  N.  S-.  nominato 
alle,  quali  quafi  con  pari  voti,  fii  da- 
ta dalli  congregati  Configlieri  l'el- 
clufiua , che  riferita  à N.  S;  cornea 
defiderofo  ( dicena  egli)  dell’accre- 
fimento  della  Città , e per  il  ricorfo 
- fatto  da  detti  efclufi  à Sua  Sanrità , 
unpetrarono  Breue , ohe  nelfihc  di 
L 1 1 2 que- 
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Anni’ di  quefto  Libro  fì  rcgiArari  . 

Accompagnò  il  Signor  Cardina- 
* le  Barberino  il  Brcuc,con  la  feguen- 
tc  lettera  > diretta  i Monfignor  Od* 
ueroatore  d'Ancona»  che  diceua. 

NS.  hi  fatto  gratia  di  aggre* 
f ■ gare  alla  Nobiltà  di  cote- 
fta  Città  le  Famiglie  nominate  nei 
Breue»  che  à V.  S.  fari  prelènta- 
to;  onde  ella  ordinari»  cheli  con* 
uochi  il  Conlìgiio,e  che  i Conliglie- 
ri  onninamente  eircguifchioo  quel 
tanto»  che  in  detto  fireue  li  com- 
manda,  (òtto  pena  della  indignatio* 
ne  di  Sua  Beatitudine  » e priuatione 
delia  Nobiltà»  e della  vita,  fé  cosi 
flimarà  nccelTario,  & dd  feguito  mi 
data  fubito  parte  &c.  Kunu  li  la* 
Ottobre  1639, 

Prefeotato  > che  fìi  i Monlignor 
Goiiernatorcil  Breue»  e lettera»  c 
da  lui  l’vno  » & l’altra  con  le  douute 
riuerenre  riceuuti  » e letti  t ordinò  & 
fonalTe,  & intimalfe  il  Coniìglio  ge> 
nerale»  al  quale  in  perlòna  interuen* 
ne,  doue iurono publicamente  dal 
Segretario  della  Cisti  il  Breue  » « 
lettera  letthefenza  ninna  ripugnan- 
za»anu  con  ogni  prontezza  » e rìac* 
renza»iù  N.  S.  obedito»&  il  Si» 
gnore  Cardinale  Barberino  fcruito» 
dt  li  nominati  nel  Breue  ( com’  è fo* 
lito  l’ilielTi  originari)  gcntilhuomini 
àaabolTolarlì  ) nclli  primi  tre  Bcllòlì 
intono  nielfi»  & del  tutto  sé  nè  rogò 
detto  publico  Segretarie . 

Mi  pretendendo  detti  Aggrega- 
ti »3t  imbollblati  » che  Monlignorej 
Goucrnatore  fudetto,  non  luuclfe 
fatto  intieramente  oITcruare  il  Bre- 
ue » dolendofene  feco  » ricorllcro 
per  l’elTecUtioue  » & totale  adem- 
pimento di  quello  > al  detto  Signor 
Cardinal  Barberino , fuppiicandolo 
per  l’/uuegralc  clTecnuone  della-, 
mente  ( dillcro  ) di  N.  S-  ondò  fi» 
dal  mciefimo  Signore  Cardinale 
ouùidata  la  Icgucnrc  lettera  al  fu- 
detto  Mouiìgnore  Goucrnatore . 

A'  Nome  delle  Famiglie  ag- 
gregate per  B»  tue  di  N.  5. 


viene  liippollo»  non  cllère  Hata  ìil, 
ciò  puntualmente  clTeguita  la  men-  ■ 
tedi  Sua  Beititudinc;  ondò  lì  dice 
i V.  S.  che  facci  mettere  le  perfo- 
ne  di  elTc  Famiglie  aggregate  in  tur- 
ti  li  boflbli  » de  quali  fono  per  età  > 
grado»  & altre  qualità  capaci,  i 
finche  poifino  godere  tutti  gl’hono- 
ti.  Dignità,  Prerogariue, concelTe- 
gli  nel  fudetto  Breue  » che  Ibno  fo- 
liti  godere,  c polTono gl'altri  genr 
tilhuomini  » e Configlicri  » foggimi- 
gendogli»che»  fe  qualche  perlona 
fi  mofirari  con  futi  » e con  parole 
renitente,  & vfari  cattino  termine» 
fi  afficuri  di  quella»  benché  Caua- 
liete  di  Malta»  ò altra  perfona  £9- 
clcfialHca  » che  tal’è  il  ienfo  di  Sug 
Sanciti  i c di  quello  feguiri  ne  dia 
fubito  auifo.  Roma  26.Noucmbre 
1639. 

Hauuia  » ch’hcbbc  Monfignoro 
Goucrnatore  la  fopradeferitta  let- 
trra  » fece  alla  prefenza  fua  imbof» 
fbiarc  li  nomi  delle  perfone  di  dette 
Famiglie  nominate»  e nel  Breue-» 

. deferitte»  in  tutti  li  Boflbli  maggio- 
ri dcgl’Antiani  » Regulatori  » Pude- 
-flaric  » & altri,  che  li  detti  aggrega- 
-ti  pretendeuano  > c defidcrauano»  & 
il  tutto  fìi quietato. 

Seguì  in  aueflo  mentre  l’anno 
té4o  nel  quale  Vrbano  VIIL  con- 
celTc  al  Collcggio  de*  PP.  Gicluiti 
d’Ancona  vn  Breue  per  potere  con- 
tinuare » & amplificare  la  principia- 
ta Fabtica  di  eflà  : che  nel  fine  di 
quello  libro  fi  narrcii . 

Succeflè  l’anno  164*  » nel  qnalcj 
in  Ancona  fi  doueua  fare  lo  (lato 
conforme  al  folito,  che  appreflb  con 
particolare  dcfcrittionc  fi  riferirà» 
che  fuDcionc  del  publico  Configlio 
gli  fia;  c perche  dall’ clettionc  di 
quaranta  ecniilbuomini  » che  dal 
detto  Coìifiglio,  per  tal’cfl'ctco-fi 
eleggano  , inolci  di  eflì  » furono 
efclufi  ; fù  da  quelli  mandata  à Ro- 
ma a Padroni  Kegnanci,  la  feguente 
Seti  ttui  a » che  diceua . 

Q Velli, che  hanno  contamina- 
ci granimi  da  maligna  paùìu- 

IK, 


Alai 
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ne forzai  chetò  dimoftriao  tot» 
tute  le  volte  « che  fé  li  prefenti  mo* 
do  «li  poterlo  fare  > come  per  apimto 
hanno  fatto  vedere  la  maggior  par* 
tciiiclli  Conlìglieri  d’Ancona  nell’ 
clcttione  delli  ftatuanti , dalla  qua- 
le hanno  voluto  efcludere  molti 
gentiihuomini  meritenoli»  che  han- 
no li  requiliti  per  tarclcrtione>  non^ 
procedendo  la  caufa  dell'  cfclufiuat 
le  non  per  cdère  eglino  (lati  obe- 
dienti  al  Prencipe  con  conueniend 
dimoftration:  in  accettare  l’aggrcga- 
tione  da  N.  S.  Vrbano  Vili.  Re- 
gnante fatta  ; elTendo  per  ciò  > ri- 
belli della  Patria  chiamati  ; onde  fi 
vede  apertamente  i che>  chi  hà  obe- 
dito  al  Prencipe  t hà  appreflb  quelli 
Confialieri  demeritatoj  li  quali  nu- 
merofi  , Se  volti  nel  male  fanno* 
quello*  che  vogliono  nel  Configlio. 

per  tantOiC  per  il  rimedio  di  que- 
llo fatto , fi  ricorre  da  gl’efclufi  alla 
benigna  mano  Regia,  e fuprema  del 
Prencipe  * fupplicando  la  Santità  di 
N.  S.  che  voglia  fare  annullare^ 
relettione  fatta  dal  Configlio  delU 
Aatuanti,  elTendo  (lata  fraudolente; 
perche  li  tre  decreti  in  vna  fol  volta 
nell’vltimo  Gonfiglio  feguiti , doue- 
uanovno  precedere  all’altro  in  «lue 
altri  Configli  * nell’vlcimo  de  quali 
cdforme  il  folito  doueua  farli  l’elet- 
tione  de’llatuanti , come  negl’altri 
Stati  fi  è (empre  olTeruatoi  hauen- 
do  non  folo  in  quellu  li  Configlicri 
ingannato  ; m'ancora  viciofamcntc 
il  Cancelliere  publko  tradito  Mon- 
fignore  Gouernatore  * per  non  ha- 
liermelfo  nella  nota  (olita  da  darli 
dal  detto alli  Monfignori  Gouerna- 
tori  per  eHenlùm  * che  fi  doueua  fa- 
re lo  fcrutinio  de'llatuand  ; mà  frm- 
pKcemcntein  cllb  fcritto,  quefio 
due  parole;  Decreti  dello  Stato . 

Il  rimedio  dunque  farebbe,  che 
s’annnllallb  non  lolo  detta  intem- 
ipelliua elettrone*  echeOi  tuttclo 
Famiglie*  che  fono  nel  Couliglio 
s’elcgclTe  viro  per  ciafeuna  di  ella_.  * 
che folTe  di  deteo  Configlio*  &-il 
più  vecchio.di  quella  * mentre  cito 
hauclì’cgli  conlumato  la  KeguUiia, 


ouero  * che  hauelTe  le  fne  polize  ne 
bolToli  della  medefima , e che  non 
hauelTe  demerito  notorio  nella  Tua 
perlbna  ; & in  quefta  maniera  tutte 
leCafate,  e Famiglie,  ch’entrano 
in  Configlio  «riceuerebbono  quello 
honorc , & entrarebbono  io  quella^, 
dettionc  * e iàrebbe  cofa  giufta  * co  • 
me  pare  inconueniente  * ched’vna 
fola  Cafaca*  e Famiglia  , entrino 
ncli’elettione  di  detto  Stato*  cin- 
que, ò Tei  di  efia  Famiglia  ò Cafata* 
li  com’  è feguito  io  quella  vltima-, 
elettróne  «nella  quale  molte  Fami- 
glie * che  non  hanno  fe  non  vn  Con- 
figlicro  * c Tono  vnichc  in  clTa  Fami- 
glia , c capace  di  tutti  li  requifid  ne- 
celTarij  per  Telettione  delio  Stato  * 
fono  fiate  elclnlé.  £ sè  bene  in., 
quello  nuouo  modo  s’accrefeereb- 
bono  otto  eletti  di  più  in  circa,  (òpra 
il  numero  dclli  quaranta  foliti  da., 
clegerfi  ; non  implicarcbbc,  che  non 
fi  potclTe  fare:  poiché  Icmpre  nelle 
feffioni  dello  Stato  nc  manca  qual- 
chuno  de  gl’eletti , per  amalatia.^  * 
attenta , ò altro  accidente  * che  oc-, 
corre  ; la  omlè  per  antichi  Decreti  * 
& vfanza , arriuando  detti  eletti  al- 
lo Stato, al  numero  ditrenu  vno 
nelle  fellioni*  di  efib  * erano  valide* 
c legittime  le  rifolutionì*  e Decreti; 
oniiè  con  quello  fopra  numero  * fi 
potrebbe  fare  il  medefimo  * quando 
li  (latuanti  arriuallèro  al  numero  di 
trenta  Tei  ; perche  Te  non  hà  impedi- 
to l'elettróne  Indetta  li  cinque  car- 
cerati gentiihuomini  per  le  caufo 
note*c  che,  fi  potclTe  ciò  non  ofiante 
fare  lo  Suto  fenza  c0i;molto  meglio 
lo  potrà  fare  nel  modo  propofto . 

Riceuuta*ch’hebbc  il  Signor  Car- 
dinal Barberino  la  TudcttaScrittura 
per  mezzo  dclli  gentiihuomini  Aiir 
conirani  * che  in  Roma  ai  fcruitiode 
Padroni  regnanti  dimorauano  ; fù 
fubito  fcritto  da  fuaEminczaàMoo- 
lìgnor  Gouernatore  d'Ancona  (eh’ 
ira  Monfignor  Carlo  Ceffi  £olo- 
tnefe;)  acciochc  fopra  eflà  infor- 
mafic  * come  nella  feguenic  manie- 
ra egli  fece  . 

EflTcn- 
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Estendo  (lati  rcAituiti  da  Pauo- 
lo  llLalla  Nobiltà  di  quelita 
Città  d’Ancona  > amefli  al  Configlio 
di  elTa,publici  bonori)&  ofiitij>liCit< 
ladini,  c Configlieri,  che  prima., 
dell’anno  15^2.  efiì  godeuano;  fi 
(uole  da  quel  tempo  in  qua  imbolò* 
folate  per  fcrutinio  ogni  cinque  anni 
cialcuno  Confi|lieroà  più  , e meno 
di  detti  oIRti;,  lecondo,  i Decreti, 
& ordini  farti  da  detto  Configlio  in 
quella  materia  , c per  fare  qudlt., 
imbofiblatione  ( detta  commune* 
mente , rinouatione  dello  Stato  ) fi 
eiegano  dal  Configlio  quaràta  gen* 
tilhuomini  Configlieri  del  numero 
de’Regulatori , chtamatMlatuanti . 

. Cadendo  per  tanto  il  tempo  di 
detta  imbofiblatione)  ouero  rinoua* 
tione  nel  prefente  anno  1641,11  det- 
to Configlio»  clefie  vitimamento 
quaranta  fiatuanti  con  darlilc  folite 
facoltà  di  concederfi  alli  fiatuanti 
de’gl’altri  Stati  1 c fé  bene  nel  nu- 
mero di  quelli  quaranta  eletti,  fono 
rimafii  elclufi  alcuni  Configlieri  af- 
fai qualificati,  e che  altre  volte  han- 
no goduto  di  detta  honoreuolezza; 
con  tutto  ciò  confiderata  bene  li  fa- 
coltà , che  hà  il  Configlio  in  fimile 
materia  di  elegere  chi  li  pare , noiL> 
fi  puoi  dare  giuridicamente  cccet- 
tione  rileuante  à detta  clcttioncj  i 
ondè  rclla  folo  di  vedere , fe  atten- 
te le  prefehti  congiunture  fia  re- 
fiatai predetti  fiatuanti  di  lafciaru 
la  facoltà  libera  di  fare  detta  imbof- 
folatione  ò rinouatione  fecondo  fi  è 
lafciata  alli  fiatuanti  delli  preceden- 
ti fiati  i c conforme  fi  difponc  nelle 
Confiitutionidi  Sìflo  V.  c di  Gre- 
gorib  XIV.  alla  Città  concefiè,  «o 
dalla  Santità  di  N.  S.  Vrbano  Vili. 
Regnante  confirmate , ò pure  afiS- 
curarfi  con  qualche  modo  foaue, 
che  da  medefimi  fiatuanti , venga.^ 
alfeghato  à ciafeuno  Configlicro, 
cosi  originario  , come  aggregato 

Duella  portione  d'oifitij,  che  le  li 
cuc  conforme  li  fiatuti , c Decreti 
del  Configlio  . 

Pcrprouarc  , che  fi  debba  fegui- 
tarc  il  folito,  fi  mette  in  conlidcra- 


tione  le  Conftitotioni  de*  Sommi 
Pontefici  di  fopra  accennate,  rofièr* 
uanza  di  più  di  cento  annidi  tal  fo- 
lito ; l’ alfifienza  à detto  fcrutinio 
d’vno  delli  mici  Luogotenenti,qua- 
le  può  feruirc  di  qualche  freno  alli 
fiatuanti  di  non  priuare  alcuno  dej 
gl’honori , & offici) , che  le  li  deno- 
noi  in  oltre  reficmpio,chefi  hà  nel- 
li  due  prolTìmi  paflàti  Staci , ne  qua- 
li due  Cittadini  efclufi  dalli  fiatuan- 
ci  dagl’offitij  publici,  efiendo  èglino 
ricorfi  alla  Sacra  Confulta  ; furono 
d’ordine  della  medefima  rcincegra- 
tiic  finalmente  refiringendofi  à det- 
ti fiatuanti  l’autorità , potrebbooo 
forfi  tralafciarc  di  venite  alia  detta 
imboffolacione  , onero  rinouacio- 
no  • 

Gl’inconnenienti  , che  pofibno 
nafeere  dairolferuanza  del  fudetco 
folito,  fono,  prima  il  dubbio,  che 
corrono  gl'aggrcgati  di  non  elfers 
mandati  dalli  fiatuanti  à partito, 
lòtto  pretefio  1 che  non  conuengha 
metterli  in  forfè  delle  prcrogatiue 
concellègti  dalla  Santità  di  N.  S. 
Regnante  ; mà  con  motiuo  di  fchi- 
uare , che  non  polfa  prouarfi  l'ao 
ceccationc  loro  con  atti  voluntari) 
della  Città  ; fecondo,  che  relbluen- 
do  i fiatuanti  di  mandarli  à partito , 
refiino effi  da  tutti  efclufi,  òucro  di 
parte  de  gl’officij  ; fiante  la  poca  in- 
clinatione,che  pare  habbino  à quel- 
li molti  di  detti  ftatuancii  terzo,  che 
alcuni  de  gl'Originarij,  llimati  ad- 
hercntide  gl’aggregati,  venghmo 
ancora  loro  da  gl'officij  efclufi,  ne 
l’affifienza  del  Lnogotenènte  pofla 
repararli  da  limile  pregiuditio,  fit- 
cendofi  li  fcrucinij  d’ognuno,  à voti 
fecreci  ,ne  potendo  il  Luogotenen- 
te far’alrro,  chcafiìfiercà  tale  ra- 
dunanza, fi  come  ancora  farebbe.» 
l’ifiefib  le  vi  affifiellè  il  medefimo 
Gouernatore;  hauendo  detti  ftacuà- 
ti  facoltà  di  cfcludcre,chi  li  pare  nel 
modo  lòpraccennaco . 

Arriuata,  c confiderata,  che  fù 
la  fopradcrta  informationc  in  Roma 
da  Padroni  Regnanti,  non  lìi  darò 
ordine  incontrario  , mà  fi  feguicò 

fate 
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cMiio'  ^reietti  tatuanti 

i«4Ì.'’  Configlio,  e finì  con  pace,  tj 
quiete,  ìènza  innouacione, alterca» 
tiunc , e Jifiiirbo  alcuno . 

Suceirc  l’anno  164  a,  nel  quale  li 
PP.  Carmelitani  Scalzi  di  S.  Terefa 
di  Spagna,  dcfidcrando  introdurre 
laloro  Hcligionein  Ancona,  eri» 
chiedendofi  il  confenfo  della  mede» 
fima  Città , ne  fecero  con  loro  fup» 
plica  l’inilanza , & ne  ottennero  la 
grada  , come  dall’  infraferitto  pu» 
blico  Decreto  fi  raccoglie  • 

Die  iS.  Ftèruarf  16^2.  FHiidatil 
CtHKentiis  Carmilitanemm  ScaUiatt- 
rum  j peblice  Cen/ìlit  At>te»iUHe  jJ-r, 
Fuit  in  eedem  Cenjilio  /hlemniter  ce- 
lebraietdeierminaimni,  ^ dehberatnm 
decretnm,  dr  ebtentam  fxffeagji  ^nin- 
fHagintannHm  /anerabilaer  , vne  ab 
errante  centrane  nen  ebUantibut , 

DefiJcrandoli  RR.  PP.  Carme» 
litani  Scalzi  di  S.  Terefa  di  Spagna 
( com’cfpongono  nella  loro  fuppli- 
ca  letta  nel  prefen te  Configlio,  qui 
folto  da  regifirarfi  ) per  introdurre 
in  queih  Città  laloro  Religione, il 
confenfo  , c beneplacito  dcirillii» 
nrillimo  Publico,  e fapcndofi  le  Re» 
gole,  buona  vita,  & cllemplari  qua- 
lità di  elfi  PP.  da  quali  non  poflono 
opersrfijchc  fruttuofe  conlèquenze, 
c profitto  pcrl’animeno(lre,&  mag- 
giormente auanzarlc  nella  buona^ 
vita  Chrifiiana , & incaminarlc  per 
il  vero  fentiero  di  perfettamentej 
fcruirc  il  Noftro  Signore  Iddio  ; 
quindi  è , che  per  virtù  del  prefcntc 
publico  Decreto, fi  dichiara  concor- 
rere à tale  introduttione  la  noflra_> 
publica  fatisfattione , e per  quello , 
che  polli  dcpenderc  in  qualliuoglia 
modo , ò che  (petti  al  medelìmo  pu- 
blico , fi  concede  ogni  libero , & 
autorcuole  conienfo  . 

La  Fondatione,  del  Conuento  di 
detti  PP.  fu  nel  fudetto  anno  i<!42 , 
& dccimonono  dclPontificatod’Vr- 
bano  Vili,  primo  Priore  dt  eflb, 
fìi  il  Padre  Sebaftiano  dì  S.  Agnefc, 
dal  Definitorio  eletto  del  meièj 
d’Ottobre  dcll'iftelTo  anno  1641  , 
cdal  Capitolo  Prouiocialc  ne]  fé» 


gneme  anno  1645.  celebrato  nel  di 
roefe  d’Aprilc , fùcgli  confirmato  - 
Non  mancarono  dificoltà  per  il 
fiabilimcnto  del  Sito  del  Monalie- 
lio , doue  al  prefcntc  fi  rirroua  dio 
in  Ancona  Fondato,  canto  delli  PP. 
Carmelitani  Calzati , quanto  delli 
PP.  Giefuici,  haucndol'altrc  Reli- 
gioni dc’Rcgulari  , che  fono  inj 
detta  Città  acconfentito  alla  loro 
venuta  non  meno  , che  Sito  prclo  ; 
ondò  dalle  due  fopracccnnatc  Reli- 
gioni fi  mife  in  lite  rdettionc  del 
Sito,  come  ad  dfe  pur  troppo  conti- 
guo, c contro  le  Conflitutioni  Apo- 
Aoliche  della  douuca  difianza  ; per 
il  che  dalli  detti  PP- di  S.  Terefa  ni 
fu  dato  il  frguentc  memoriale  , e.» 
fupplica  alla  Sacra  Congregationo 
de’Vcfcoui , e Regolari , crcporta» 
tooc  rinfrafericco  Decreto  l’anno 
J64J. 

AlfEmineniiJfimi , Ttenerendijimi 
Signori  tidreni  CeitndiJJimi  , li 
Stgneri  Cardinali  delia  Sacra  Con- 
gregatione  de’Vefceni , e Regolari  , 
per  li  PP.  Cairmelitani  Scalx.t  di 
SantaTere/a  in  Ancona  • 

EminentiSS.  IT  Reviienuiss,  Sic. 

PEndeua  in  cotefia  Sacra  Con» 
grcgationc  la  caufa  tra  alcuni 
Regolari , & Carmelitani  Scalzi  per 
conto  della  Fondatione  fatta  da  cllì 
già  dicidotto  mefi  fono  in  circa  nel- 
la Città  d’Ancona , e doppo  diete 
fiata  agitata  q ualche  tempo , la  difi- 
coltà fi  riJucciia  foIamcntetraliPP. 
Carmelitani  Calzati,  c gl’Oraiorii 
piacque  perciò  alL  Eminenze  Vo- 
firc  commettere  all’  Emincntiflimp 
Sig.  Cardinale  Gìnctti  Proteiorc  di 
quelli , che  s’intcrponeflc  per  la  có- 
cordia, quale  feguica  hauCdo  ilPadrc 
Procuratore  generale dc'Carmelica» 
ni  Calzati  dato  il  luo  confenfo , ac- 
cioche  gl’ Oratori  reflino  nel  Sito 
doiic  haueuano  Fódato  il  loro  Con- 
uento, come  per  Scrittura  di  fua.j 
propria  mapo  iòitolcritta  apparifee , 
c datane  copia  al  detto  SignoreCar- 
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c™?no*  Ginctti  loro  Protettore; 

Supplicano  pertanto  humilmcn- 
tcgl’Oratori  TEE  VV.  reftar  ferui- 
te  d’vltimare  detta  canfa>  e decreta- 
re > che  pollino  efli  nello  ftellb  luo- 
gho  fermarfit  e Fabricatc  il  loro 
Conuenro  &c. 

Decreinm,  Sacra  Cangregatia  'Recu- 
rtHdiJfimoram  Cardinaliumì  negaiyst 
eJ-  CtiiifnltatiaMÌbus  'Efifcoperum  , ér 
Regularium  frapofita  > attente  cenftnf» 
Trecuratoris  generalis  Carmehtarnm 
Calctaternm  ; cenfuit  petitam  tre&ie- 
ntm  ConnentHS  poffi  fieri  in  lece  predi- 
{lOìferuatainreliquit  forma  Conlìi- 
iutionnm  Apofloltcarnm  ; fnper  nouo- 
rnm  Cenuenluum  erezione  editarnm. 
Rem/4>  Decembris  ì6^j.  A.  Sacratns 
Epifeepus  Cem.Segret. 

' Nel  meddìmoanno  i<>4J.aIli  II 

d’Aprilc  in  giorno  di  Martedì  paffa- 
tala  mezza  notte  in  circa,  fh  vn^ 
grandiffimo  temporale  in  Ancona.,, 
douc  caderano  due  fulmini , e die- 
dero vno  nella  Cupola  della  Chic- 
fa  Catcdralc  di  effa  Città  , c l’altro 
in  quella  del  Campanile  della  me- 
delìma  poco  lontano  di  detta  Chic- 
fajpcr  il  che  liquefacendoli  il  piom- 
bo di  quelle  ardeuano  come  vna.. 
Fiamma  i in  oltre  dentro  elTa  Chic- 
fa  gettò  d terra  molte  Pietre  dell’ 
Arco  di  detta  Cupola  verfo  la  Pòrta 
maggiore  della  AelTa  Chiefa  , & 
ancora  la  metà  d’vn  altro  Arco  di 
detta  Cupola  , vicino  alPaccennato 
Arco  à mano  delira  ncll’ingrellb  di 
detta  Chiefa  per  la  detta  Portai 
maggiore  > fpczzò  di  più  vna  mura- 
glia della  medclima  Chiefa,  c ruinò 
in  parte  il  Cornicione  di  detto  Arco 
incontro  detta  Porta  maggiorcigua- 
■ftò  ancora  i piedeftalli , c capitelli  à 
due  altri  Archi  di  detta  Cupola.,, 
ondò  tutti  quatto  gl’Archi  di  elfa, 
furono  in  qualche  parte  dal  fulmine 
toccati  : percolTc  finalmente  vn  pi- 
laAro  della  medclima  Cupola,  & 
gettò  à terra  moltillimc  Pietre  di 
elfo  in  diuerfe  parti  della  detta., 
Chiefa . 

Caddè  nel  raedelìmo  tempo  vna 
gfandiffima  neuc,  ò gragnola , che 


folTe , che  per  non  eflere  caduta  ne-  "'„®  , 

uè  l’inuernata  palTata  » diede  quella  " •] 

opportuna  commodità  in  Ancona.,  ' 

di  riempirne  le  cólèrue  per  l’EAate.  ^ 

Si  rimediò  dquell’ura  dcll’acci-  ,■ 

dente  fuccelTo  al  maggior  pericolo,  ^ 

c danno,  chepoteua  feguire  alla., 
detta  Cupola,  dagli  Operarij  pubi- 
ci della  Città,  benché  nel  fine  del 
loro  offitio,  (folcndolì  cftrarrcogn’  ' 

anno , tre  gcntiihuomini  del  Confi-  i 

glioalli  15  d'Aprile,  dal  bollblo 
maggiore , chiamati  Operarij  dellai, 

Chiefa  Catedrale,  cheprouedono  ‘ 

alli  bifogni , e fpefe  di  elTa  ) quali  in 
quel  tempo  erano , Girolamo  Piro- 
ni , Leonardo  Bonarelli , & Angelo  ' 

Marganetti  , che  cominciarono  à 
fpefe  publiche  il  ripatamento,  e ri- 
farcimento  della  fuccella  mina , con  1 

la  contributione  , che  volontaria-  , 

mente  d detto  effetto  fece  Monfi- 
gnor  Luigi  Gallo  all’ora  Vclcouo  - j 

d’Ancona. 

Nel  medefimoanno  i64J,regni. 
ra,  che  fìi  fa  Collegatione  contro  la 
Sede  Apoftolicadclli  quattro  Prenr 
cipi  Italiani  per  le  caule  da  Scrittori  Mtr^i 
narrate,  & molto  più  perii  Breue.» 
clic  Vrbano  Vili,  d tutti  i Prencipi  Co.Gui. 
Cattholici  mandò!  cercando  |i  Ve- 
netiani  (come  vno  dc’Prencipi  Col- 
leggati  danneggiare  le  Riuicre  del- 
lo Stato Ecclcfiafiico , per  diuertire 
le  forze  di  quello,  che  contro  eflì 
hauelfc  potuto  fomminiftrare:  man- 
darono diiierfi  legni  armati  nel  Gol- 
fo Adriatico , quali  furono  dallo  ( 

guardie  del  Monte  d’Ancona  alli  8. 
di  Giugno  feopertiin  numero  di  fei  < 

Galere,  & altre  tante  barche  arma-  j 

te, che  vcllcggiauano  verfo  le  fpiag-  i 

gè  di  Sinigaglia , doue  arriuate , eh’ 
effe  furono  , non  fecero  altro , che 
intimorire  gl’habitanti  di  quello  , 
benché  marciarono  le  Soldatefche 
deHc  militie  di  quella  Città,  & del- 
le Terre,  e luoghi  vicini  non  meno,  ] 

che  la  Cauallcria  de’nicdefimi  an-  j 

cora  ; mà  fenza  fermarli  in  loco  al- 
cuno, feguitando  auantilc  detto 
Galere,  e barche  il  lor  viaggio  per 
l’altre  riuicre  di  elio  Stato  Hcclclìa- 
(lico , 


I 


{ 

i 
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chniit  vento  merfo  fauo-  Alli  1 1.  poi  di  detto  mele  di  Giu-  •Anni  * 

i«4l.  reuolc  al  Siroccho,  sbarcarono  gcn-  ^o  del  detto  anno  1645  ; dalla  fo- 
tc  finalmente  all'  O/lcria  detta  lira  guardia  del  detto  Monteifurono 
Cattolica  tra  Pelaro,c  Rimini  finta-  feoperte  in  mare  altre  fei  Galere,  ò 
_ che  folTero  l’iAcflc  prime , con  vnt_. 

Gl’Anconitani , vedendo , che.»  Galeazza , e noue  barche  armate, 
detti  legni  appoggiauano  verfo  lej  le  quali  d’Hiftria  vclleggiando  , 
dette  fpiagge  per  preuenire  al  peri-  verfo  le  dette  riuiere  di  Sinigaglia_. 
colo  della  Terra ò Iloccha  di  Fiu-  appoggiauano:  onde  per  le"  diilri- 
megino,  edelliloroMolini,  dicci  bntionigiàdi  Sol datclche  fotte,  fi 
miglia  d’Ancona  lontani  nel  vallato  ftaua  con  meno  fofpctto,cflcndo  con 
di  efib  Fiume fituati:  ricorflero  daj  quelle  delle  Cartella  del  Contado 
Monfignore  Gouernatore  di  detta  d’Ancona  verfo  il  detto  Monte, ftarc  • 
Città,  ( ch’era  all’ora  Don  Ottauio  prouirte,e  munitele  fpiaggiedi  l»or- 
Acquauiuad’Aragona,d'Atri , bora  tonouoiallc  radici  del  Monte  fudet- 
Cardinalc  ) & mettendogli  in  confi-  to  per  cflcre  quiui  faciliHrmo  sbar- 
dcrationc  il  danno,  che  ad  effa  Roc-  co , e commodo  à fare  acqua . 
cha,  c molinipoteua  fuccedereji  Tcneua  detto  Prelato  Goucrna- 
rifoluè  mandare  per  terra  con  dili-  tote  continuamente  in  mare  due  ve- 
genza,  prima  quantità  di  Soldatefo  lociffime  barche  armate,  che  feot- 
cha  coli , oltre  quelle , che  dalla.,  rcuano  le  riuiere  di  fotto  il  medefi- 
Citti  d lefi , e Cartelle , erano  con-  mo  Monte  per  Ipiare  gl’andamenti 
corfe  : c poi  per  mare  immediata-  de’nemici,  che  in  drcfolTcrocom- 
mente  vi  fece  condurre  cinque  pez-  parli  ; prefero  quelle  vna  picciola., 

** ‘^  /^•^f’Sfisria  con  tutte  le  munì-  barchetta  con  alcuni  hu omini  den- 
*1*^*  1»  Caiialleria  trodifarmati  , che  fcandagliauano 

d’Ancona , & altre  conuicine  Città  l’acque  di  dette  fpiaggie,  & condot- 
per  ficurezza  di  quella  Roccha , tj  tuia  fcco  in  Ancona , diligentemen- 
Ipwggie;  talmente,  che  aquietò  con  te  eflaminati , depofero  il  dilfegno , 
follecitc  dimortrationi  il  chehaucuanodcttilcgniarmatiVc- 
dubbioconccputo  per  quel  tempo , neti  di  sbarcare  in  quei  lidia  danni  . 
«peri  auuenirc  ancora  dc’gl’ Anco-  dc’conuicini  fudditi  Ecclefiartici. 

molini , quanto  S’accollarono  intanto  li  fudetti 
della fudetta  Roccha,  elpiaggie.  legni,  & approdarono  finalmento 
Per  la  comparii  di  dette  primo  auanti  Sinigaglia,  la  qualecanno- 
Galere,  c barche  armate,  e molto  nandola , cercauano di  impofefatfe- 
piuperil  fogno  delle  fumate  fatte  ne;  mà  erta  Città  con  la  fuaFortez- 
dadetto  Monte  d’Ancona  il  giorno,  za  difendendoli  con  altre  tanto 
e la  notte  fogucntc,tiro  d’aui-  Cannonate,  corrifpondeua . 
to  della  Fortezza  maggiore  di  detta  Occorfo , che  vna  di  elfo , feri  in 
^ j vna  gamba  il  Capitano  della  Ga- 

te della  Prouincia  della  Marca  An-  leazza , che  poi  di  detta  ferita  mori 
conimna  verfo  dette  Ipiaggie  le  mi-  à ChlOzza,  doue  egli  reftò  per  cu- 
litie  d erti , quali  da  comandanti  fu-  rarli  ; elfondoli,  fubito  foguito  il  fat- 
ronoin  quei  Siti  non  meno  dillri-  to,  rantola  Galeazza, quanto l’altre 
cuite;  m'ancora  lòtto  le  ruiere  di  Galere,  e barche  dal  principiato 
elfo  M(mte  fino  al  Tronto,  (Fiumo  combattimento  ritirate , & andatcà 
del  confine  dello  StatoEccleliartico)  Venetia,  doue  poi  riccuerano  altri 
-mandate,  che  le  refero  per  all’ora,  ordini , come  lì  dirà . 

*’*u“cnire ficure  da  sbarchi , Per  tale  vicino  combattimento, 
eh  elfo  Galere , ò altre,  in  alcun.,  d’Ancona  veduto,  & incelò,  flette 
tempo  di  detta  rtagtone,  hauelforo  la  Città  fompre  armata  fino  , cho 
^tuto , c voluto  tentare . vidde  gli  nemici  partire , com’anco 

Mmm  la 
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cKf  'it  **  feguéte  per  dubbio  di  QUjil- 

j<£4j.”  'he  ftratagemma  < non  eflendofi  per 
ancora  fapuca  la  caufa  della  parten. 
23  da  Sinigaglìa  di  dette  Galere . 

Alli  4 poi'di  Settembre  di  detto 
anno  164J  > Furono  (coperte  dalk^ 
Foiita  guardia  del  Monte  d’Ancona> 
due  Galeazze  9 quattro  Galere , & 
alcune  barche  armate>chc  verfo  det- 
ta Città  velleggiando  > circa  cinque 
miglia  ad  c(Ta  lontano  s'auuicinato- 
no,  & in  detta  diftanza  ■ gettate 
l’anchorc,  alcune  bore  ftettero  fem- 
prc  ferme;  mandarono  auanti  l’ar- 
riuo  loro  in  detto  pollo  > ( ch’era^ 
verfo  il  Sito  del  Baluardo  delle 
Grotte,  ouero  chiamato  del  Pezzo  ) 
vna  delle  barche  armate,  Forlì  per 
efplorare  dalle  Tartane  Anconita-. 
ne , che  quiui  pelcauano,  lo  flato  di 
elTa Città,  oueroper  riconofccrc,’ 
che  barche  quelle  erano  > e Forfi  per 
pigliar  Pefee . 

Si  ritrouaua  già  tutta  la  Città  ar- 
mata , c preparata  riceuerc  da  eflì 
nemici  qualche  alTalto,  e combat, 
tiracnto  ; md  ò che  pcnfalTcro  non^ 
poterli  fucccderc  Fatto  fauoreuole 
per  loro , ò altro , che  FolFe , doppo 
alcune  bore  di  dimora  ; falutando 
la  Città,  e Fortezza,  con  tre  tiri  per 
ciafeuna  Galeazza , c Galera , l^al- 
pando , e voltando  le  prore , verfo 
HiUria , se  nè  partirono  ; non  fi  tra- 
lafciòpcrò  tuttala  nottola  guardia 
delia  Città  : cora’anco  nel  giorno 
fcgucntc,  dubitandoli  di  qualche^ 
ilratagemma;  mànon  fegui  altro» 
nè  lì  viddero  più  per  all’ora  ellì  le- 
gni armati, che  alli  to  dei  detto  me- 
fepoi  in  maggior  numero  compar- 
uero  verfo  Ancona,  forfi  più  per  io- 
tiomrire , che  per  danneggiare , aè 
fare  infulto;  benché  erano  40  Gale- 
re, tre  Galleoni,  e dueGaieazxo 
con  molte  barehe  armate  venti  mi- 
« glia  in  mare  in  circa , che  Icmpre 
velleggiando , e bordeggiando  ; fi- 
nalmente verfo  la  Oalmatia  appro- 
darono . 

Nel  progrefib  dedefaitti  fuccellì, 
fi  fece  ihmpre  feguitare  dal  detto 
Prelato  Couernatorc  di  £ux  fabri- 


care l’altre  due  principiate  barche 
armate  di  dicidotto  bancni  l’vna , 
in  formadi  Galleotta,  & due  altre 
fimilì  in  Rimini,eirendo  fiato  eletto 
Capitano  delle  due , che  lì  Fabrica- 
uano  in  Ancona,  vn  tale  di  natione 
Scoccho,  onero  Eufoccho,  che  fi 
dica,  huomovalorofo , che  per  ar- 
marle di  gente  atta  al  remigare,  e 
combattere , haueua  nè  iiioi  paefi  i 
tal’  effetto  cinquecento  huomini 
alfoldati  di  quella  natione  , gente 
brauillìma  in  mare,  com’è  notillìmo 
per  li  fuccefS  contfoVenetiani  nelle 
guerre  feguiti  : e mentre  flaua  detta 
gente à Fiume,  ouero  Triclli  per 
imbarcarli , e venire  in  Ancona , fa- 

(lUtoffi  dai  Generale  di  Dalmatia  tal 
euata,  e condotta  i mandò  egli 
cinque  Galere  in  Hiflria  per  impe- 
dire con  efle  il  loropaffaggio,  c fuc- 
cedendogli  Farli  anco  prigioni  > mà 
penetrato  da  quelli  ilpciicoloi  ef- 
fendo  al  luogho  dell'imbarco  capi- 
tata Naue  Ingiclè  , armata  di  40 
pezzi  di  Canone , in  efià  fìcuramen- 
te  imbarcatofi , fitliccmcnte  in  An- 
cona peruennero  , doue  dal  detto 
Capitano,  erano  già  afpettati;  ondà 
partiti  nelle  dette  due  barche  quiui 
fabricate;  andarono  con  effe  corfeg- 
giando  non  meno  contro  li  Nauilij 
dello  Stato  Veneto  , che  affìcuran-  * 
do  le  riuiere  dello  Stato  Ecclefiafli- 
co  da  gl’infulti , & inuafioni,  che  da 
detti  nemici  ad  clic  foflcro  potuti 
peruenire. 

S’abbatterono  nella  loro  prima 
vfeita , e corfo  fatto , in  vna  barcha 
Veneta  con  Petriere  armata , come 
haneuano  ancora  ledette  noflre  due 
barche,  che  la  prefero,  edifarma- 
tola , l’afibndarono,  con  haucre  pri- 
ma in  effa  amazzato  vna  Spia  da  lo- 
ro molto  ben  conofeiuta . 

Si  trouaua  in  Ancona  in  detto 
tempo  vn  tale  nobil  Venetiano  dal- 
la fua  Patria  bandito , di  Cafa  Zen , 

' che  con  gran  fua  fodisfattione  quiui 
fi  trattencuaiqueflo  fentèdo  il  Ban- 
do publicato  dal  fudetto  Gouerna- 
■ toro  d’Ancona  d’ordine  de’Padroni 
Regnanti , che  tutti  li  nationali  del- 


Pane  SccondaLibro  Duodecimo.  4 59 


Chrifla*  de’Prencipi  colleggati  con- 

y«4>.  ti'o  1>  Sede  Apoftolicaie>ch  e in  det> 
ta  Lina  dimorauano»  pardfléroda 
effj  nel  termine  nel  detto  Editto 
preferitro  i ondè  defiderando  detto 
nobile  Venetiano  incontrare  le  fo- 
ditÌJ(cioni  di  cbicommandauajcon 
conlcnfo  di  Ronu  > cherimife  la  ri* 
follinone  del  luoghoi  dou’egli  G vo* 
Jena  trattenere , al  detto  Gouerna- 
torci  andò  ad  babitare  in  Ofimoi 
mà  fubito  intelb  ì Venetia  il  fuccef* 
Ib , fìi egli rimelTo  in  Patria»  cooj 
obligho'però  di  mantenere  à ruefpe. 
fe  durante  detta  guerra»venti  Solda* 
ti  in  fcruitio  della  Tua  Kepublica. 

Comparue  intanto  di  nuouo  l'ar* 
nata  Veneta  vicino  ad  Ancona  nel 
fine  del  raefe  di  Settembre  nel  nu- 
mero » e qualità  di  fopraccennato  i 
mi  incontrattafli  in  vnaborafchat 
c tempera  di  mare  , come  fuole  in 
detti  tempi  nel  Adriatico  fuccedcrc» 
fìi  necefutata  nella  Oalmatia  > in  li- 
euro  ritirarli»  & Ancona  rellò  libe- 
ra dall’inualione»  e combattimento» 
che  ( per  la  voce  » che  correua  ) ha- 
uelTe  potuto  patire . 

Per  caufa  di  detta  tempella  capi- 
tò nelle  fpìaggie  di  Fiumelino  » die- 
ci miglia  d’Ancona  lontane  vn  Vai- 
cello  Veneto»  patroneggiato da  vn 
tale  Capitano  Antonio  Vdrià  Fran- 
ctre»  che  gettate  l'Anchore  nonu 
multo  da  terra  lontane»  con  perico- 
lo di  naufragare»  tutta  la  notte  iui 
li  trattenne  ; mi  voltatofìi  fui  mezo 
giorno  il  vento  da  Maellro  » fìi  ne- 
cclTìcato  detto  Capitano  per  il  pati- 
mento fatto  » e pericolo  di  non  per- 
derci! Valccllo  con  la  Mercantia» 
che  in  elTo  ritrouaua  » tagliar  lo 
gomene»  lafciare  i ferri»  Se  i vele 
fpiegate  venire  nel  Porto  d’Ancona 
oue  giunto  » che  fìi»  auifatone  det- 
to Gouernatore  della  Città  eflèr 
quello»  Vafcello  Venetiano»  & di 
diuerfe  Mercantie  de’Venetiani  ca- 
rico , fattegli  leuare  le  vele  » e timo- 
ne » & in  licura  ftalià  fotto  la  For- 
tezza del  Riuellino  polka  » e di  buo- 
ne gomene  armeggiato»  riconofeiu- 
tc  prima  d'ogni  altra  fiiotione  fatto» 


le  Fedi  della  Sanità  > dalli  Proaedi- 
tori  di  quella  i fatti  fmontarc  m ter- 
ra  li  Marinari  » e Capitano  del  Vaf- 
cello » e diligentemente  dal  Cancel- 
liere Criminale  » e Fifcale  elTamina- 
ti;  depofero  elTere  detto  Vafcello» 
llatoin  Venetia  pet  Candia  carica- 
to» da  Mercanti  Venetiani»  e ch’era- 
no  in  elTo  fcicento  Rara  di  grano  » 
cioè  » rabbia  due  cento  in  circa  > al- 
la mifura  Romana  ; due  CalTe  di  ra- 
It  di  colori  diuerli  » di  valuta  di  cir- 
ca nouc  mila  feudi  ; venticinque 
balle  di  panni  fini  di  Venetia  di  va- 
rij  colori  » Carifee  » cioè  balle  di  fa- 
ia  diuerfe  di  valuta  di  circa  mile 
fcudiicó  molte  mafiàritie  del  Signor 
Francelco  da  Molin  » dellinato  Pro- 
neditor  in  Candia  » per  la  detta  Re- 
publica»  di  valore  di  circa  tre  mila 
Icudi»  in  oltre  vi  erano  ciambellotd» 

Cere  bianche  lauorate  » Caflè  di 
ChriRalli  lauorati  » Caffè  di  Sappo- 
ne Venetiano  » di  circa  due  mila  ten- 
di; oltre  altre  mercantie  di  Mercan- 
ti Chriiliani  » & Hebrei  Venetiani  » 
come  dal  cartolaro  prodotto  all’of- 
fitio  delli  Proueditori  della  Sanità 
di  detta  Città  d’Ancona»  fi  racco- 
gliena  > che  però  detto  Monfignore 
Gouernatore  con  ogni  diligente  ac- 
curatezza» fece  il  tutto  dal  Tuo  Can- 
celliere Criminale  » e Fitealedefcri- 
uere»  & inuentariare  » e nè  diedcj 

Sarte»  e nota  à Roma,  à Padroni 
.egnaoti»da  quali  fb  ordinato  poi 
quello  doueffe  fitte;  eflèndo  colà  ri- 
cotfi  li  Padroni  principali  , e Mer. 
canti  di  dette  robbe. 

Dall’ anno  rò4; , fino  all’anno  «nnoMv. 
XÒ47  » che  fono  anni  quattro  » non.» 
hò  nodtia  alcuna  d’Ancona  » come 
in  detto  anno , effendo  finito  il  fia- 
luardo  fiiori  della  Porca  detta  di 
San  Domenico  della  medefima  Cit- 
tà à tempo  della  glorio^  memoria 
d’innocentio  X.  facto  fiibricare,  per 
maggiormente  fortificare  quella^ 
parte  dalla  banda  di  terra  » trouan- 
dofi  rificfiii  O’ttà  ben  munita  dal- 
le partì  di  Mare  ; vi  fh  polla  » fotto 
r Arme  di  Sua  Santità,  1’  ihfra- 
r<(ittain&rittioae. 

Mmtn  a In- 
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Anni  ii  lM0ee»/iféi  fittirnV  i Ancmtm 
cjiirto  \iaii4t  Cttrdimm , ntifif  txciuth  mdui- 

* Ifut  ctHtrdB»rttir»s  , Aiffi» 

Dtminh  & Salfuh  mtSlr* . 

MDCXXXXVn. 

Nel  medefimo  anno  tlnouato» 
che  fa  > e rimodernato  con  fabrìca 
particolare  il  Poblico  Palazzo  do 
grAntiani , e doue  fi  radunano  1 
Con/iglicri  per  loro  publici  affari  ; 
fu  dalli  Pcpgcati  alla  detta  fabrica 
polla  i’inirarcricta  inrcrittìonc . 

D.  O.  M. 

Semuus , Ttpulufquc  AonnitaitMs  > 
TaUtium  hoc  ah  Ama  immemorahili 
confìruflnm  i iniaria  ttmports  infor- 
me, Barbarorum  hoHium  feritale  pia- 
ria  dirutum  > atq\  comhuSlum , Lane 
•uenuJìiorem  > ac  nobiUmformam  re- 
digi! . Anne  Demiai  • 

MDCXXXXVll. 

Vrofftre  BeaareSo  i Raaere , lulie 
Cdfare  Aquila  Celeael;  lulie  Cdfare 
Neppie  I.  V.  D.  Fraaci/ce  Ciriile- 
fari  de  Scalameatihus , Fraacifee  Am- 
bra jf  de  Temasq!  j Deputati!  • 

Dall'anno  ié47  , fino  all’anno 
1452  > che  fono  anni  cinque  > non^ 
hò  oótitia  alcuna  d'Ancona , come 
in  detto  anno  16521  haucndoli  PP. 
Scalzi  di  Santa  Tcrcfii  fudetti  co> 
minciato  i Fabricarc  in  detta  Città 
il  loro  Conuentoi  per  maggioro 
commodità  1 Se  augument  o di  quel- 
lo 1 defiderando  eglino  due  pie- 
ciole  Cafe  dclli  PP.  Conucntuali* 
detti  in  Ancona  di  S.Franccfco  del- 
le Scale,  ne  Tupplicarooo  Innocen- 
tio  X.  per  il  bcn^lacito  Apoffolico, 
che  gli  lo  conceffe,  & in  fine  di  que- 
llo libro  fi  regillrarj . 

Dal  detto  anno  i45i,lìno  all’an- 
no t^5  5 > che  fono  tre  anni  ,non  hò 
ivutùia  alcuna  d’Ancona  , come  in.» 
detto  anno  1655  fucccile  la  morto 
déil.i  felice  memoria  d’innoceptio 
D_ecimo  ; per  il  che  conforme  al  fo- 
lito>  effeodo  dalla  mcdefitni  Città 
fiati  eletti , li  cinque  Caponnni  per 
gQUffflo  dicfla,;Shc.fwono  Pafqua- 
le  di  Piergentile  BpotuclUi  AleiTai^- 


drq  Tancredi , Alellàndro  Fanelli 
Commendatore  di  S.  Stefano , Vin- 
jteazo  Balefirieri  Marchefe,  fimil- 
mcnteCommendatore  di  S.Stefano, 
^Giouan  Francefeo  Mafcioli  tutti 
nobili  Anconitani  i nacque  tra  elfi, 
& il  Marchefe  Fraocelco  Taflbni 
Ferrarcfc,  Gouernatore  dell’Armi 
della  fiefià  Città  certa  diferentia  for 
pra  il  commando  di  quelle  , effen- 
do  Gouernatore  d’Ancofia  Monfi- 
gnor  Franc4fco  Lucini  Cremonefe  ; 
ricorfero  però  gl’vni,  c l’altro  al  Sa- 
cro Colleggio,  da  Capi  d'ordini,dal 
quale  fù  data  facoltà  à Monfigopre 
Sebafiiano  Gentili  da  Foligno , al- 
l’ora Gouernatore  della  S.  Cafa  di 
Loreto,  & d detto  Gouernatoro 
d’Ancona, che  determinallcro  det- 
te difercntic , come  fecero  con  la 
leguentc  lentenza. 

la  Dei  aemiae  Amen  ; NoìSeba- 
filano  Gentili  per  la  gratia  di  Dio> 
e della  Santa  Sede  Apoftolica  Vef- 
couo  d’Anagni , e Francefeo  Lucini 
Gouernatore  d’Anconafin  virtù  deh 
le  Lettere  del  Sacco  Colleggio  ia., 
data  dclli  }o.  Genaro,  e 3 di  Fcbra- 
ro  1655  da  regifirarfi  in  piedi  di 
quella  ; fentite  le  difercntic  verten- 
ti tra  la  mcdciìma  Città , e Tuoi  Si> 
gnori  Caporioni  da  vna,  & il  Signo- 
re Gouernatore  dell’Armi  dall’altra 
parte  i confideratc  le  ragioni  di  ciaf- 
chedunadiioro  i dichiaramo  come 
fegue . 

Che  per  ragione  di  confuctudine 
fpetti  alla  Città  fudetta  d’Ancona^, 
c fuoi  Signori  Caporioni , in  Sede 
vacante  la  guardia  al  Kallcllo,  alla 
Porta  del  Calamo,  & al  Porco , c di 
comporre,  e mandare  la  Pattuglia 
intorno  per  cullodia  della  medefi- 
ma , conforme  al  folito , con  li  Ca- 
pitoli confuctiifotcorcritti  dalli  Pre- 
lati Goucrnatori  prò  tempore . 

Che  fpetti  alia  medefima  di-  or- 
dinare le  guardie  alle  Porte  de’Ca- 
ficlli  elBfienci  nel  gouerno  di  detta 
Città,  & in  difetto  ne  medefimi  Ca- 
fielli , di  pctfonc  habili , non  Solda- 
ti, alla  medefima  guardia  delle  Pa- 
tUelpro.;.  pollino  anch’cficre  com- 
man- 
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ciirifl/*  H’aodati  li  Soidjti  delle  nilitie  dtl« 
ffff,  h nu‘dc/ìnii  Signori  Caporioni  ; 

Cheli fudecri Signori  Caporioni 
pollino  commandarc  indirerente- 
mentc  rutti  li  Cittadini  > eccetto  li 
cento  aufiliarij  delle  Fortezze,  con- 
forinc  l’ordine  del  Sacro  Colleggio 
con  fua  lettera  in  data  delli  j Febra. 
ro  1655 , confermatoria  dell’ altra 
deirEccelcntiinnio  Signor  Don-. 
Carlo  Barberini,  fcrittaal  Signore 
Callcllano  di  quel  tempo,  lij^Ot- 
tobré  1627,  doue  viene  limitatoli 
numero  de’medefìmi  aniìiiari;  ì cen- 
to, e non  più . 

_ Che  non  ita  lecito  à gl’offitiali 
in  alcun  tempo  d’arrolUre  per  Sol- 
dati alle  railitie  alcuna  perlona.. 
della  Città,  e quelli,  che  dipre- 
lente  fono  arrollaci  , s’intendino 
caffi,  c perciò  poffino come gl’altri 
Commandati  dalli  Signori  Capo- 
rioni in  conformità  deU’ordine  del 
Sacro  Colleggio  haiuitoli  nella  lu- 
detra  delli  ^,di  Febraro  idyy  , che 
commanda  roffèruanza  del  Deere» 
to  del  Signor  Tarquinio  Capizuc- 
chi  già  Maliro  di  Campo, fbpra  que» 
ile  materie,  delli  ty.  Genaro  idiy. 

Circa  le  diferemie , che  vertono 
tra  li  Signori  Caporioni , & Signor 
GouernatoredeirArmi  fopra  il  ri- 
tenere il  Corpo  di  guardia  all'habi- 
t«ione  di  queilo , e la  muradone  di 
^ efla  col  tamburo  battente , fi  rimet- 
te alla  determinatione  del  Sacro 
Colleggio . 

Sebaftiano  Gentili  Vefcouo 
d’Anagni  Gouernatore , e Giudice. 

Francefeo  Lucini  Gouernatore, 
e Giudice. 

Lettera  del  Saero  Colleggio. 

Fuori , Reutr.  Noiis  in  C/mJit  G*- 
itrnauri  AHceH/tt  omijjis  tri” 
iut  SigiUhiientroìÌMChrì- 
ilfdtlfile  Salutem  in 
Domina . 

PE  R le  diferentie , che  fiè  rap- 
prefentato  qui  efiercnate  ira 
U Caporióni  di  cotella  Cittit  &il 


Gouernatore  dell'  Armi  j percho  A*.*  Ji 
quello  habbia  poflo  il  Corpo  di 
guardia  al  proprio  Palazzo , c pre- 
tenda  di  mettere  la  guardia  alla.. 

Porta  del  Calamo,  fàccibattcrc  la 
CafTapcrla  Città, atrolli gente,  e 
commandile  militie  dc’Callclli  ; fi 
fcriue  al  medefimo  Gouernatortj 
dell’ Armi , con  lettera  del  Prencipe 
Pamfilio  Generale , che  fecondo  il 
fenfo  dclSaao  Colleggio,  fi  con- 
tenga neiroiTeruanza  del  folito , o 
non  innoui  cos’alcuna  j se  nè  da , i 
Voi  quella  notitia;  perche  vaglia., 
à Caporioni  pcrlot  regola,  & à Voi 
d’inuigilare,che  cialcuno faccia  le 
fue parti  mordine  alla  quiete  pu- 
blica. 

Dar.  Roma  in  Conclaui , in  Cen- 
gregatione  noRra  fttb  SigiUis  $rium  na- 
Rromm , in  ardine  Prierum  , die  g, 

Unnarg  1 6 j y . Sede  Vacante  . " 

l»/r»j  Saccheuns  Rfifeafus  Tufiu- 
lanns  Cardinatìs . 

lo:  BabtiRa  Sanili  Vetri  ad  Vinetm 
la , Vresbper  Cardinalit  PAlettnt. 

D.  Dituonnt  Sanili  Nuaìai  ih  Car- 
eerum  Cardinalit  Gioriut , ' 

Ca/kr  Rt^annt  Seeretarint, 

Altra  lettera  del  detto  Sacro 
Colleggio  al  Indetto  Monfignoro 
Lucini  Gouernatore  d’Ancona . 

Forti  Rener.tanqnam  FrairuFraa- 
eifee  Lneino  Ancona  Qnbernatort  j in- 
tnt  verbi  Miferatione  dinina  Efi/cofi. 

Presbjuri , <f<  Diataai  S.  R.  È. 
Cariinalet  ; 

Rcner.  tanquam  Fratri , Salutem  in  ^ 
Domino . 

VT  faeiiius  tmptnatur  di/- 
fen/toy  quaexortaejl  inter 
ijlms  Ciuiuitatis  Capita  Regionutn , 

& ^rmorumGuiematoremì  Ve- 
neraiilt  Fratria  Seiajìiano  Epifeo- 
po  Jgnamna,  Lanreti  Gubematori 
mandamusy  Vt  ijlùc  si  si  ctnferat  \ 
atqueeas  qua  pacis  funt-,  tanquam 
bonus  MetUattr  tr^et,&  quieti  re- 
fiituat  i tam  obftquens  > c?*  fidelts 

Re- 
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1^®****^  EccùJUpiuitaj  t jued  liti 
i««.  gratumfori  fftrmM ^ y tle . 

Dot,  Rom4  4.  Fetruarij  1555. 
in  Concimi  in  ntfira  Congrtguiont 
generili , fuh  triteu  Sigillis  « trium 
nejìrorumin  ordine  Deputaumm  y 
Sede  y acanti  ì FrantifeusV baldi» 
nus  Segretariut  • 

La  terza  lettera  del  detto  Sacro 
Colleggio  à Moolignor  Gouema- 
tote  Aidetto»  è > rinfralcrittai  fuori. 

Reuer.ianjuam  Frater  Francif- 
co  Lucina  i Ciuitatisnofira  Ancona 
Cubtmatori'ymtus  vero'y  Mifera» 
tiene  diurna  , Epifeept . 

Pretfyteriy  & Diaconi  S.R,  E. 
Cardinalet . 

, Tanquam  Frater  , Salutein  in 
Domino . 

HAtbreii  Mùjlru  SacrofanQu 
Religionis  perpetuit  hoRt» 
busyifta  in  Ciuitate  Arma  datafuif» 
fé  miramur  ; deponant  Uh  apta  ad 
effudendum  Sauguinetn  Chrifiia» 
numinRrumentay  tefyillicòid  im» 
perajfe'y  illos  autem  fiatim  mperio 
ohtemperajfey  T{obit  nunciatOy  vale. 
Dot,  Rema  ho  Conclaui  y in  no- 
Hra  Congregatione  generali  y fubtri» 
bus  Sigilltf  trium  in  ordine  Deputa» 
forum  y die  t}.  Februar^ 
Sedeyacantey  Francifeus  VhalS- 
nus  Segretariut . 

Alla  fudetta  falla  calunnia  > & 
jmpoftura  per  malignità  alla  Città 
d’Ancona , c Tuoi  Caporioni  da  chi  • 
che  fofle  attribuiu  > & al  Sacro 
Col  leggio  contro  la  verità  lignifica- 
ta i MonfignorGouematore  fudet- 
to  odia  fcgucotc  maniera  ril^ 
fo. 


Farit  : EminentiJJimis  y & Reue- 
rendi fjimit  DD.  Epifeopisy  Pret»  ,el,. 
bytertsy  & Diaconis  S.  R,  E, 
Cardinalibus  i Roma  i Intut 
veroi 

EmIMCMTISS.  STRmMNt>lSI.DD. 
CeiENiSS. 

EXpefaum  fuit  È E,  yV’.y 
quod  Habreis  in  hoc  Ciuitate 
commorantibut  Arma  ad  effudtn» 
dum  5dJ>^fV>cM  apta  tradita  Jue» 
rintycum  [tt  i vero  alitnumy  & 
per  annexam  Fidem  plurium  Ci» 
uium  yiuramento  firmatam  compro» 
batur  'y  vndì  opus  non  fuit  y execu» 
tieni  demandare pracepta  mihi  com» 
mijfa  y fub  dot,  13.  currentis  ab 
EE.  yy.  Fi umilijjimus  y Deuotif- 
Jtmus  y & ohhgattjjìmus  feruus  y 
Francifeus  Lucinus  i 

Lettera  del  Sacro  Colleggioà 
Monfignor  ScbalHano  GcntiU  Go- 
uernatore  di  Loreto . 

Venerabili  Frani  y Sebajiiano  Gen- 
tili Epifeopo  Anagninoy  Laureti 
Vice  Cubernatori  y Miferatione 
diuina  Epifeapi  > Presbiteri  y& 
Diaconi  S.  R-.  E.  Cardinalet, 

Vekekasuu  F*atsr. 

Te  Tiojlris  mandatis  obtem- 
perajpytibiq’y  moremgejjìffiy 
illos  y ad  auos  mijfus  a 'Plcbisfuifii  y 
haud  mediocriter  latamur  j fi  quid 
nout  Ancona  emerget  y quod  tua  m- 
Soritateindigereyiterum  cegnofeasy 
iJUc  y per  breue  itineri  prajio  JìsyCP 
paratuty  atq',  omnem  in  ijìa  re facul» 
tatemà  Tiobis  habere  feitoy  vale. 

Dot.  Roma  in  Conclaui y in  Con- 
gregatione noflra  generali  y fub  St- 
giUtt  trium  ( nofrorum  Deputata- 

rum  f 
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‘runifdU  xo.Fthruar^  i6^$.Frak- 
eifcMs  VMdinut  5ecretarius> 

Finalmente  il  detto  Sacro  Col* 
Teegio  per  la  quarta  lettera  fcriflè  à 
>«»n(ìgnor  Ludni  Gouernatoro 
d’Abeona,  nella  feguente  forma . 

/r\  y * Ancotue per  tegefta  fune  • 
Vt  qùietem'i  trMepittlìta- 
urnibi  inter  Francifeum  Tajfonum 
eflenfetn^  &Ciuesftahilires.  ■>  coni’ 
mendmus  « approhamm , & veltui 
de  tua  Fide  f atjueprudentia,  tjul- 
hu  in  Domino plurimum  apud  fd.oe 
commendaris  • magno  opere  fumus 
tonfili'^  fio •volumus vt ad  eaomnia-i 
qun  prò  contordia  flatui/tifWftra  ac~ 
(edtu  auUoritas  i 

Dati  R.onuinConclauìt!s*ci  die 
é.  Martij  1 6 j 5! 

Eletto  > che  fìi  il  nuouo  Ponteff* 
re  alli  fette  cTAprile  del  detto  anno 
<16  j j , e chiamato  Aledàndro  V1I  > 
fi  continuò  in  Ancona  d’ordine  di 
SuaSantità  il  principiato  rifarcimé- 
to  à tempo  del  fuo  Anteccflbre  ( In- 
nbccntio  X.)delle  muraglie  del  cor> 
ridore  I che  conduce  alili  Fortezza 
dei  Riuellino  > effendo  ancora  Go- 
uernatore  di  detta  Città  ilfopradet- 
to  Monfìgnore  Ludni  > al  quale  fu- 
ceirc)  c terminò  detta  Fabrica>Mon- 
iìgnor  Girolamo  Caffanatte  Napo- 
litano» bora  Cardinale»  à tempo  del 
quale  gouerno  » lauorandoiì  detto 
muraglie  » fìi  ritrouata  in  ede,  & nel 
vecchio  > & antico  muro  del  Corri* 
dorè»  vna Pietra»  con i’inftafcritn 
infcrittione . 

Gamhius  MarcellinuSy  Lauren- 
tiur  T odinusyTltcolaus  T riumphusy 
Pprtus  PrtefeHi  y atj’,  his  Senatus 
Confulti  additi  i Bartolomeus  Mafr 
tiolusy  loannes  Frana feus  T odhtusy 
Ioannes  BaptiHa  Meglioratusy  Diui 
Troiani  molem  y fluEluum  impetu 
deieUamyfumpttlusy  Ri  Tj  Cie- 
mentisVlL  Pontificis  Maximi  y f 


fundameniis  erexit'y  quid  veri  è)J^ 
demaddifuerunt  alinsy  V^incennus 
T aurelonusyPetrus  Crat\ams^xft~ 
nat'.Confuli  extrac. 

Nd  Anc  del  feguente  anno  i6|^6 
alli  6 di  Deccmbre.  palàò  d’Ancona 
per  andare  à Roma»  in  giorno  di  Lu- 
nedi, la  Regina  di  Suctia»  dello 
quale  il  Dottor  Carlo  Fcilini  no 
Icriue  cosi . 

Che  partì  Aia  MacAà  in  detto 
giorno  di  Lunedi  da  Sinigaglia  per 
Ancona  con  picciola  pioggia , ln_. 
quale  non  impedi  » chcà  FiumeAno 
non  vedelTc  con  bclPordine  fchicra- 
ti  quattro  mila  Soldati  in  vna  pia- 
nura» lotto  l’accurata  difciplina  del 
Signor  Marclicfc  Jalfoiuurìmbom- 
bi  de  gl’oricalchi  guerrieri  »gliilre- 
piti  dc’Tamburi  > ì tuorii  delle  falue 
di  mofchcccaria  i accrebbero  l’eco 
bcUicofa  » de’ Colli  d’iruòmo  » e la^ 
terra  per  ifcorgerc  A nobil  PerA>- 
naggio e palfaggio , alzò  l’ifpido 
Capo  ne  Monti  ; rilucgliaco  ilprof* 
iimo  mare  dalla  Tua  quiete»  col  mor- 
morar dcli’ondc»  òfgridaua  cosi  im- 
.petuoA  rumori  »ò  ancor  cAu  l’ac- 
,compagnaua  i la  bandiera  fopra  la_> 
vicina  Roccha  Armata  tremolando» 
auifaua  i tremori  dell’aria  ripercolTa 
datanti  colpi»che  adirata  con  alTal- 
ù di  pioggia  A grane , combatteua 
lacoAanzadiquei  fquadroni»  non 
per  altro  relà  inuincibi  le , che  dall’ 
,clTempio  di  detto  Signor  Marchefe» 
che  A fece  communi  con  loto  gl’ol- 
craggi  » com’accumunò  con  cS  la.* 
gloria  di  haucrli  vinti . 

Poco  lungi  d’Ancona  » MapA- 
gnor  Lucini  Gouernatorc  à Cauallo 
con  alcuni  nobili  di  quella  Città»  la 
ferui , Ano  al  Palazzo  Publico  Apo- 
flolico  » ouc  giunfe  di  fera  ; qucRo  > 
con  le  Porte»  eruttala  Città  cra_. 
guardata  da  otto  Compagnie  dej 
Fanti,  e ill’arriuo della  Regina  la 
Fortezza  con  tutti  li  Vafcelli  del 
Porto»  la  riuerirano  col  Canonci  ha- 
ucrianoprefo  marawiglia  per  tanti 
applauA  quei  Forafticri  » che  dalle.» 
piu  remote  (partià  quei  lidi  appro- 
dato- 


Anni  ii 
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della  Ma- 
gnif.  Pon- 
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Eccl.  St  in 
Kom.  del 
pabg.  del 
la  Kegin. 
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dirono)  fela  fama  di  ChrifHna,  non 
t6f6.  rhaueflc  fatta  cooolcerc à tutti  i po- 
poli per  talcjche  ogni  maggior  gran- 
dezza femprc  corrifpondeua  à quan- 
to meritine;  e perche  forfi  non  cre- 
deuafi  Ancona  capace  di  canto  al- 
loggio i fi  radunarono  nel  Tuo  Porto 
tante  Città , quanti  erano  i Vafcel  • 
li  iui  raccolti , che  à guifa  delle  Ci- 
cladi , nauigauan  per  ronde>  in  efia, 
fi  come  le  firade  del  vicino  Adrìaci- 
co>  haueuano  apprefc  d’ondegglarc> 
hor  ertchordeprefie  per  la  cofi^ 
del  Monte  i cosi  il  Marc  continuan- 
do flagellar  quelle  mura  faceua  cre- 
dere ò di  volere  ancor’iui  introdurre 
le  fuctempefie,  ò d’imparar comej 
ingigantire  in  quelle  cime  de  colli  i 
nà  può  negarli  per  grande  la  riue- 
renza  di  quella  Cittadc>  che  fui  pri- 
mo arriuo  della  Keginat  abbafiando 
in  quelle  vie , ne  daua  fi;gni,  di  can- 
ta humiltà. 

Per  deferiuere  li  pretiolì  orna- 
menti della  firade,  balla  il  fiiggeri- 
re,  cheli  era  in  riua  del  Mare  p^r 
cui  è lì  mcrcano  ; ò fi  pefeano  tefo- 
ri  ; dalla  facciata  del  publico  Palaz- 
zo Apofiolico  molte  lingue  di  fuoco 
nelle  corde  di  cera  biancha  accelTe,', 
publicauano  la  commune  allegrez- 
za : i marmi  medefimi  depofia  la  lo- 
ro anticha,  & annegrita  rozezzc, 
nel  primo  Arco  del  Palazzo , volle- 
ro honorarli  con  l'Armi  di  fuaMac- 
fià , à quali  dalla  delira  erano  quel- 
le del  Sommo  Pontefice,  c fra  loro 
in  Cartellone  leggeuafi  • 

in  jiuflroSecundis  ; 

£ nel  piano  del  Cornicione  ertj 
fcricto. 

Fit  c^leftis  , cum  Sol  Regius 
afpicit  Arcus  i 

Nel  fecondo  Portone  del  Cortile 
raffinaci  quei  Saffi  in  altri  più  nobili, 
perche  di  più  macchie  difiinci . 

F{ott  precipua  morum  infania  ; 

Come  di  loro  /gridò  Plinio  : mà 
con  prudente  configlio;  perche,  è 
più  ammirabile  Tlride  di  tanti  colo- 
ri, che  forma  la  natura,  più  durabi- 


le in  quei  Marmi,  di  quella,  elio  iSf"' 
pinga  momentanea  il  Sole  nelle  nu- 
bi , ò per  rendere  pretiofè  quello  • 
maccbie;non  isdegnaua l’oro  diar- 
ie contorno  ; Ibpra  dell’Arco  vi  era 
l’Arme  della  Regina  di  Sue  tia  ; col 
motto. 

Crefeit  eundo  : 

Dalla  delira , vna  Figura  dello 
Fortezza , e lòtto  leggeuafi  .• 

Cedendo  vincit  ^ Jùgiendo  com-  j 

primi thoftes , ' 

Dalla  finillra  ad  vna  effigie  della 
liberalità  Icruiua  per  Anima . 

Donando  Regnum  , protulit  i«f- 
perium . 

_ Occupauano  il  mezo  del  Comic? 
clone  le  /eguenti  parole.  ^ 

C hrtHin<e  Suecorum  ReginaMi- 
iepatis  ni  excido  ad  venera» 
iionem  ; virtute  certi  excitor 
ad  immortalitatem . 

I gradi  della  Scala  conuioceua- 
no  di  fublime  qualità  quelle  Dame, 
che  in  capo  llauano  ad  accoglierla.., 
mentre  prima  à piedi  di  ella , dodc- 
cipaggi  col  giuppone  di  raftagno  di 
fondo  rollo , e fiori  d’oro , calze  in?  ' 

tiere  di  veluto  ncroifcrraiolo  di  pan- 
no fino  arricchito  con  le  mofiredel 
rcftagnofudctto,  leportoronolu 
torcic , e giunca  nell’anticamera  lei-  1 

fe  in  vna  di  quelle  Porte. 

£t  Regin*  adorauerunt  eam  t 
A’ pena  haueuafcefe  le  Scalo, 
che , in  Seggia  fu  condotta  al  Porto  ^ 

c perche  la  fua  guardia  nó  era  fmon. 
tata  a tempo , con  la  propria , la  fer- 
ui  il  Signore  Marchefe  Gouernatorc 
dcH’Armi , che  auanti  le  n’andò  à 
piedi  ; non  potcua  haucrt  fua  Mac-  , 

flà  guardia  più  licura , che  del  valo- 
re di  quel  Caualiere , che  poteiuo 
bcn’eguagliarli  à quei  petti  dc’Spar-  ì 

tani , che  fi  brauamente  difendeua- 
no  la  lor  Patria , fenza , altro  muro- 
Al  Porto  vide  l’Arco  di  T raiano, 
forfè  iui  alzato , perche  dal  fuo  no- 
me imparalfe  quel  Marc  d’dfcrej  j 

Clemente;  d -quella vifiafua  Mae- 
fià , come  Alcfiandro  al  Sepolchro 
d’Achil- 
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Anoi  di  d’Achillcjdefidcrò  la  penna  d’Onie- 
“ ro  , haucria  bramati  i pannegirici 
dcll’vltimo  Plinio  » fe  la  fiia  modc- 
Aia  non  rhauelTc  perfiiafa»  che  del- 
le attieni  magnanime  n’era  hiAori- 
ca  l’eternità  r vidde  molte  Selue  di 
nani  galeggiar  > fra  quell'onde>  for- 
fè per  emular  il  Mared’Eritrà  > fe- 
condo di  bofehi  d’allori  > Se  in  eflej 
altra  fiera  non  annidarli  > che  la  fie- 
rezza di  quei  cuori  > ch’ardiuano  fi 
daprefib  cimcntarfi  con  morte  > ej 
di  Auzzicarcco’iremi  quel  maru> 
ch’era  il  maggior  moAro  de’moAri . 

Kitornandoi  hebbe  occallìone  di 
vedere  ( come  fermarli  per  qualche 
tempo  ) la  facciata  del  Palazzo  del 
medefimo  Signor  Marchele  Gouer- 
natore,  tutta  adorna  di  torcie,  che 
bene  corteggiauanoi  lumi  del  fuo 
erudito  ingegno  > clpreflì  in  tanti, 
emblemi  intorno  all’Arco  trionfale». 
dirizzatosìilafuaPortaperinalza?- 
re  l’Arme  di  lua  Macfià  > che  à pie- 
di haueua  fcritto . no! 

Jd  ktatitudintm  virm  \ 
cedit. 

Sotto  due  Figure  della  FamaJ  > 
chela  teneuaho  nel  mezzo  legge- 
ì uanfi. 

i Fia  che  UFuma , e l*hon  or  fm , 

ferì mie  - ■ 

i Sin  doue  nafety  edouemore  il 

1 Sole.  ' 

I Nel  Cornicione  era  dipinta  vna_. 

( Regina  in  piedi  ila  cui  deAraaddit- 

[ taua  Talefiri  Regina  deH’AmazzOiì^ 

f niingcnocchiataauanti  ad  Alcffan- 

. dro  col  motto . 

; llLt  magnum  j ego  vero  Maxi- 

mum  Alexattdnan , adoro , 

! Nel  piedeAallo  d'efifà  lòtto  vna_> 

^ Colonna  delle  due  > che  foAeneua- 

f no  il  Cornicione  fudettojrapprefen- 

I taualì  vna  Regina  vfeita  da  vn  labe- 

I Tinto  , lui  poco  lontano  » e dice- 

«a-.. 

Vice  Ariana  mihtì  qui  cunUh 
I Dice  Deus, 

^ Nel  luogho  corrifpondcntcj  vna 

Regioa  fopra  vna  Nauc  agitata  dal- 


le tempefte  di  vn  Mare,  c fopra  l’ar-  * 
bore  di  elTà  vna  fiamma  col  motto  • i«;$. 

Spes  urta  ium  luce. 

A’  piè  della  Fama  dal  lato  deliro, 
vna  Regina  in  piedi,  ch’additaua la 
Regina  Saba  ingenocchiata  auanti 
di  Salomone  col  motto . 

Ad  Sapientiam  Saba  : ego  adSa- 

■ pientijjìmUtn  Salomonem  ac- 

cedo . 

Nell’altro  Sito  Umile , vna  Regi- 
na in  piedi  I che  ril'guarclaua  vna_> 
gran  Stella  nel  Cielo , col  motto . 

Stella  pr,e  oculis  j Sol  autem  in 
corde . 

■ Così  quel  Caualierc  benché  ca- 
po dell’ Armi  , Aimò  degni  trofei  di 
tanta  MaeAà,  grornamenti  di  Palla- 
de , che  vnifee  infieme  alle  più  rate 
doti  d’ingegno  , arnefi  guerrieri. 

Tornata,  hicntre,  che  dauaffi 
gPordini  per  aReArirc  la  cena , fi  vi- 
dOna  Macchina  in  Piazza , che  fi- 
gurauafeL Monti,  c Ibpra  di  loro 
vna  "Stella  > dalle  balze  di  qucAi 
viciua  due  quercic  per  rapprefenta- 
re  à pieno , l’Armi  del  Sommo  Pon- 
tefice . 

A’ piedi  loro  sii  vn  gran  piedi- 

Àallò  in  cui  erano  Fondati  lopra_> 
d’vn  Vrna,  aflìlò,  giaceuafi  il  T ebro, 
ehecon  la  deAra  difendeua  vn  Ar-. 
ma  di  Tua  MaeAà  da  gl’infulti  di  vn_> 
Inferocito  Leone  alle  preghiercj 
d’vna  Figura  di  Donna  in  piedi  ve- 
Aita  di  bianco, da  cui  cfprimeuafi  la_, 
purità  ; dalla  dcAra  vna  Donna  ar- 
mata , che  nella  finiAra , l’ Arco  di 
Traiano  , nella  deAra  vn  cuore  ar- 
dente Aringendo , addittaua  la  Cic. 
tà  <f Ancona , che . 

V ocatur  Ciuitas  Fideì  .* 

E fopra  il  Tebro  vn  Angelo  inai- 
zana  vn  Triregno  Pontificio , c nel 
Cornicione  del  piedeAallo  Aaua.j 
fcritto. 

Tutareddori 

I fuochi , che  vfeirono  da  quei 
Monti,  non  effìgiarano  già  quelli 
d’Etna , ò VelTuuio , mercè , che  le 
pioggie,  vollero  naufragare  i tor. 

" Nnn  rcnti 
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Chrm  ^ preparati  di  fiamme , pure  die- 

dcro  qualche  moflrat  & haucreb* 
bono  meritato  più  lode»  fe  fofTero 
riulcitì  così  beoe  > com’erano  ftati 
iogegnofamente  preparati  > Se  ordi- 
nati. 

Segui  I quelli  la  cena  in  publico» 
honorati  dalla  medelima  tauola  del- 
la Regina  > i Signori  Nuntij  > e Sig. 
Ambafeiatore  di  Spagna  > iui  lì  paf- 
ccuan  gl’  animi  con  i dilcorlì  più 
eruditi  d guifa  delle  cene  d’AlelTan- 
droSeuero»  e potè  dirli»  che  foRè 
bcuutoil  vino  medicato  da  Elcna» 
che  fè  portare  ne  fuoiconuitià  Te- 
lemaco» fe  quelli  al  parer  di  Plutar- 
co » non  era  altro  » che  fouaui  ragio- 
namenti. 

Il  Signor  Marchefe  Gouernatore 
dell’ Armi»  chelafcruidi  Saluietra 
prcfcil  nome  perle  guardie  della^ 
Cittì  dalla  bocca  della  Regina»  che 
il  giorno  feguentefù  publicato»chc 
folTc  di  S.  AlclTandro , la  di  lei  gra- 
titudine i non  mi  dò  à credere  > che.- 
lafciafTc  anche  G picciola  occa/Ì9ne 
di  riuerircil  nome  di  quel  MaOimo, 
che  per  tutto  gl’era  prodigo  di  ap- 
plauli»  in  modojche  meglio  di  quel- 
lo diceRe  Apollofanc  della  Fortu- 
na d’Antigono  Epitropo  > poteuafi 
attcRarc  > che  in  tante  grandezze^ 
non  il  fol  nome  ; mi  l’opre  tutto 
AURàndrizaRcro . 

Sin  qui  fcriue  il  citato  Dottoro 
FcRini  » aggiungendo  lo  Scrittore  » 
che  la  Chiefa  Catedrale  di  S.  Ciria- 
co d’Ancona  > era  Rata  apparata  per 
riccuere  > e feruire  la  Regina  » dalla 
foRìtta  di  eRa  » Rno  à terra  » in  ogni 
parte  della  Tua  Crociera  » di  TaRcr- 
tani,  e Rafetti  roffi , c gialli  » c qua- 
dri diucrR  {opra  efli  dìfpoRi . 

L’Altare  maggiore  poi  » fu  fuper- 
bamente  ornato  > c meRbui  il  cibo- 
rio» con  le  più  inRgni  Reliquie,  che 
ne  VaR  d’argento  » nel  Reliquiario 
di  detta  Chiefa  R conferuano  » ben 
dirpoRc»  e collocate,  comevidde  , 
approuò  » c lodò  il  Signor  Fuluio 
Scruantij  da  Mattelica»  Canonico 
dcirinrigocCollcggiatadi  S.  Maria, 
in  Via  laudi  Roma»  & vpo  delli 


tre  Cerimonieri  della  Capella  di 
N.  S.  che  alla  voce  corfa , e popo- 
loconcorfo»  e PalaR-cnieri  del  Pa- 
pa » che  haueuano  fpiegato  di  già  il 
Baldachino»  e lo  Rratopcr  feruire 
la  Regina»  era  prcfèntci  perii  che 
Monfignor  Luigi  Gallo  Vefcouo  di 
detta  Citta  per  cRcr  pronto  à ricc- 
uere fua  MacRà  conforme  l'inRruc- 
tione Rampata  venuta  di  Roma,  R 
veRì  PontìRcalmente,  e con  il  fuo 
Coitolo , e Clero  » c con  torcie  ac- 
cefe  tenute  da  Preti  con  laCotta  ve- 
Riti»  atrendeua»  &afpetraua  alla.^ 

Porta  di  detta  Chiefa  di  riceuere , e 
feruire  fua  MacRa . 

Mà  non  fegui  la  fua  venuta,  ò per 
la  lontananza  del  Palazzo  dou’era 
fua  MaeRà  alloggiata»  ò per  l’ertez- 
za del  Sito  feomodo  rapprefenrato- 
gli  induRriofamenre  r acciochè  ella 
aodatfe  al  Porto  à vedere  l’Arco 
Traiano»  come  narra  il  citato  FcRi-  Loc.eie. 
ni  ; ondòiìi  fatta  inRanza  d detto 
MonRgnor  Vefcouo  la  mattina  fe- 
guentc  dalli  detti  MonRgnori  Nun- 
tij  di  far  portare  al  Palazzo , douu 
la  Regina  abitaua  » due  inRgni  Reli- 
uic , che  fua  MacRà  dcRderaua  ve- 
erc  » & adorare  : cioè  la  punta  del 
Ferro  della  Lancia»  con  la  quale  in 
Croce  h’i  aperto  il  CoRato  di  Giesù 
ChriRo,  & il  Piede  defiro  di  S.  Anna 
Madre  della  glorioRlfima  Verginu 
Maria . in  Carne  » Se  Olla  ; che  però 
ordinò  detto  Prelato , che  foRe  Ria 
MacRà  feruita,  e furono  portato 
copertamente  da  due  Sacerdoti  Ca- 
pcllani  di  detta  Chiefa  al  detto  Pa- 
lazzo» con  raflìRenza  di  due  Cano- 
nici Deputati»  e due  Operarij  della 
mcdcRma  Catedrale  nell’andare»  c 
tornare»  le  due  fopranominate  Rcli- 
quie. 

Le  quali  la  Regina  diuotamente 
ingcnocchiara  nella  Capella  di 
quello»  vidde  » & adorò»  come  anco- 
ra fecero  detti  MonRgnori  Nuntij 
con  Luca  ORcnio  Fiamingo  » primo 
CuRodc  della  Biblioteca  Vaticana» 
che  tcRiRcò  à fua  MaeRà  ( corno 
Canonico  » ch’egrcra  della  BaRlica 
di  S.  Pietro  di  Roma  ) non  foto  lo 
man- 
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cSì«^‘  della  punta  del  detto 

FerrOìChe  in  detta  Chiefa  fi  ritroua; 
m’ancora  afièrì  efiere  deH’ifiefià  ru- 
b/gine . " 

Nermedefimoanno  defi- 
derando  alcuni  dinoti  Anconitani, 
Scaltri  introdurre  in  Ancona  li  PP. 
del  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  , & 
il  loro  infiitutO)  & denotò  eficrcitio; 
peniarono  pigliare  Chiefa  Gommo- 
da  à tarefietto  ; onde  rifoluerano 
accordarii,  come  s’accordaronoicon 
il  Curato  delia  Cbieià  Parochialo 
. di  S.  Nicola , c di  detto  accordo  , c 

Capitulationi  fatte  , fi  rogò  Gio: 
Francefeo  Brancadoro  Cancelliere 
Epifcopaleli  aa  Nouembre  i6j5. 

Fatto,  eftipulato»  che  fli  detto 
1 contratto,  tanto  il  Curato,  quanto 

li  PP.  reftarono  Compadroni  di  det- 
ta Chiefa  , effercitando  in  efla  ogni 
vno  di  loro  le  fue  funtioni , eflendo 
fiato  doppo  confirmato  dallà  Scd<o 
Apofiolica  il  feguito  contratto , c_> 
Capitulationi , à tcn>po  della  felice 
memoria  di  Aleflandro  VII,  goden- 
I do  ciafeuno  il  luo  lus,  & entrate  fe- 

paratamente  ; 

Li  aa  di  Cenato  dell’anno  i66ì  , 
poi , fìi  principiata  la  rertaurationej 
di  detta  Chiefa,con  l’aiuto  di  varie , 
j c dinoto  perfone,  nella  quale  Fabri- 

I ca  fìi  ipeib  Ibpra  mille , e trecento 

feudi , hauendo  li  detti  PP.  fatta^ 
l’habitatione  per  loro,  contigua  d 
)i,  detta  Chiefa,  e ritenuta  il  Curato 

‘ la  fua  , che  già  haucua , & per  detta 

habitatione , fpenderano  effi  PP.  io- 
! pra  mille,  e feiccnto  feudi,  hauuti 

da  deuoti  del  loro  Infiituto,  per  elea 
\ mofina . 

Nella  detta  Chieià  in  vna  Capti- 
la da  fondamenti , da  Bernardino 
CadolinoMilanefe,eretta,  vi  è nel 
bell’ Altare  di  cflò,la  Figura  del 
Santo  Fondatore  dell’  Oratorio  , 

[ S.  Filippo  Neri  > hauendoci  il  diuo- 

to  Erettore  di  ella,  Ipelb,  Ibpra  due 
mila , e trecento  feudi . 

La  Tribuna  di  efiaChiefafù  fat- 
tsà  Ipelcdi  Giouan  Pietro  Nera- 
brini  Nobile  Anconirano  , con  la^ 
volta  di  ella,  fatta  nobilmetite  di- 


pingere , ondò  finita , che  farà  lì lA-  ^ 
Tanno  ipefifopra  quattro  mila  Icndè. 

•Il  quadrodi  erta  Tribuna,  & Al- 
tare fatto  da  Carlo  Moratti  in  Ro- 
ma , Celebre  Pittore  Anconitano*, 
nel  quale  il  detto  Gio:  Pietro  Nem- 
brini,  hà  Ipeib  400  (cudi . 

Detta  Chiefa  ,ò  fiata  allungato 
24  piedi,  di  48,  ch’ella  era  ,&  hort 
è 14  piedi  larga,  & 72  lunga,  cor_> 
fei  Capclle  erette,  e Tribuna , alza, 
ta,  22  piedi  , c fi  va. , & anderà 
ogni  anno  maggiormente  perfettio- 
* nando  . 

Dall’anno  16 j6,  fino  all’anno 
1658,  che  fono  anni  dua  , non  hò 
notitia  alcuna  d’Ancona  i come  iiu, 
detto  anno  1 6 $ 8 di  Giugno,  di  Lu- 
nedi, effendo  Gouematore  d’Anco- 
na Monfignore  borenzo  Lomellini 
Gcnouefe,  c Gouematore  dell'Ar- 
mi della medefima Città,  il  Signo. 
rcMarchefe  Giouanni  Villa  Fcrra- 
refe , alle  otto  bore  in  circa , e Icua- 
ra  del  Sole , vennero  à terra,  à rerra;  ' 
dalle  riue  del  Monte  d’Anconai 
fette  Fufte  de’T.urchi,  e fotto  leripe 
del  Promontorio  detto  di  S.  Ciriaco 
verfo  lo  Scoglio  di  Sanchimento 
chiamato,  le  quali  fcopcrte  da  gl’ 
huomiAi  di  vna  barcha  pelcarelcu.» 
Anconitana , detta  Tartana , fi  get- 
tarono effi  à nuoto  in  Mare  appog- 
giati ad  vn  alla , onero  ala  di  detAu, 
Tartana;  & fi  (aluarono  fotto  le  det- 
te ripe , tra  Safl(ì , in  terra , ( e fotto 
quelle  dette  della  Colonna  de’ven- 
ti  ) hauendo  lafciata  la  detta  barcha 
fui  Ferro  in  abandono , come  il  tut- 
to viddi  io  ftellb  Scrittore;  erano 
dette  Fufie  di  dicidotto  in  venti 
banchi , & ventidua  ancora  lunghe, 

& erano  in  quell'hora  difarborate, 
e remigando  s’auanzauano,  haiieua- 
no  però  l’antenna  del  trinchetto  al- 
zata . 

Scoperte,  ch’effe  furono  dalla.» 
guardia  della  Fortezza  à Mare,  det- 
ta del  Riuellino , diede  fegno  co^ 
il  tiro  dei  Canone  quel  Caficllatio , 

& le  Campane  del  Duomo  con  li 
due  foliti  tocchi , c molto  prima., , 
dalla  foliu  guardia  del  Monto 
N n a 2 d’An- 
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Smi  *i  ti'Anconaconfuroatc  continue  figni» 

ficato,  alla  guardia  della  Fortezza 
' naa^giorC)  fitpoi  all!  Gonernatori 
fudetti,  con  la  venuta,  che  fece  fu- 
bito  in  Ancona,  vno  delli  guardiani 
di  detto  Monte. 

Finalmente  alle  none  bore , e fe- 
guito  tiro  della  detta  Fortezza  del 
Kiucllino,inalborarono  tutte  le  det- 
te fette  Fufte  fcopcrtc,  che  furono , 
e facendo  vela , s’auanzarono  verfo 
le  Tartane  di  Sinigaglia , che  circa., 
dicci  miglia  in  Mare  lontane  , daj 
terra  , tirando,  pcfcauanoi  & conj  • 
il  vento  Maeftro , e prouenzetta , 
veniuano  verfo  Ancona,  ondè  an- 
dando effe  Fufte  fempre  alla  riuij 
del  mare  verfo  terra  j fecero  Schia- 
(li  fettanta  huomini  di  quelle , pi- 
gliando da  eife  non  folo  la  loropro- 
uigione  del  vitto,  che  fi  trouaua; 
m’ancora  vediti,  fattami , caui , o 
ferri,  lalciando  in  abatrdono  le  bar- 
che (udette , non  hauendo  toccato , 
pè  prefo , niente  all’accennata  pri- 
ma Taruna  Anconitana!  forfi  per- 
che erano  efle  all’ora,  tanto  vicine  i 
terra , che  dubitarono  ò del  Cano- 
ne della  Città,  e Baluardi  d’clTa» 
ouero,  ch’eflcndo  feoperti,  poteflc- 
ro  perdere  la  fudetta  maggior  prc- 
di-.» 

Il  giorno  Icgucnce,  Martedì  li  i» 
di  Giugno  alle  dicinoue,  in  venti 
bore,  incirca,  mentre  da  Loreto 
entraua  in  Ancona  per  paflare  all^ 
Legatione  di  Bologna , l’Eminentif- 
fimo  già  Signor  Cardinal  Farneièj, 
e che  per  allegrezza  dclfuo  ingtef- 
fo nella medefima Città,  tiraualtj 
Fortezza  maggiore  di  quella,  torna- 
rono le  dette  Fufte  à tiro  di  Canone 
delli  due  Baluardi  di  efla , detti  di 
Monte  Marano,  e delle  Grottej, 
ouero  del  Pezzo  chiamato,  contro 
Je  quali  fparando  li  Bombardieri  di 
dette  piazze  piu  volte  , e (agri,  o 
colubrine  i arriuarono  benfi  li  detti 
tiri  panarono  ancora  doue  cflt» 

' Fufte  circa  tre  miglia  in  mare  erano; 
mà  non  le  colpirono  mai , (tanto  1^ 
00  dificili  li  tiri  fatti  à legni  fimili 
inacqua,  oonpiùaltidiinezacaa; 


na  Romana  ) ;che però  remigando» 
dal  detto  pericolo,  fidifeoftarooo»  ^ 
& prefero  altre  barche;  che  da^ 
Schiauonia  in  Ancona  veniuano , e 
tra  decte,due  Anconitane , facendo 
Schiaui  gl'huomini,  che  in  efle  era- 
no, con  quattro  Donne,  di  natione 
Schiauona , che  per  loro  diuotione , 
alla  Santa  Calàdi  Loreto  andaua-- 
no. 

Cariche  finalmente  dette  fette^ 

Fufte  di  Schiaui,  c preda  di  diuerfe 
robbe , fi  fermarono  la  notte  ifteflà 
delli  i8.  di  Giugno  dirimpeno  il 
detto  Monte  d'Ancona  cinque  mi- 
glia in  circa  da  terra  lontane,  e la.* 
mattina  feguente  di  Mercordi  li  di- 
cinoue del  detto  mefe  , alzarono 
bandiera  biancha , come  ancora  fù 
fatto  in  terra  da  noftri  vcrio  la  de- 
ftrutta  Città  d’Humana  ; onde  auui- 
cinatafli  à terra  vna  di  efle  Galleot- 
tecon  il  lor  Capitano  dentro,  3c 
cflèndocolà  iti,  il  Prete  Parocho 
Greco,  con  l’interprete  Camerale^ 
di  natione  fimile»  che  rifiedono  con- 
tinuamente in  Anconaidiflè  il  Com- 
mandante di  dette  Fufte  in  lingua.» 

Greca , che  hauerebbe  egli  liberati 
li  Schiaui , e rilaflati  in  terra , fc  li 
fofle  Hata  data  cerca  quantità  di 
Reali  da  cflo  richieda , in  termine.» 
di  z4  bore;  alche  rifpofero  detti  Pa- 
jocho  ,&  Interprete,  che  ciò  non 
potcuano  loro  promettere  ; perche 
la  maggior  parte  de’Schiaui  fatti , 
erano  della  Città  diSinigaglia,  ao. 
miglia  d’Ancona  lontana;  pcrilche 
ci  era  bifogno  di  maggior  tempo 
per  mandare  colà  à trattare  non  me- 
no , che  mettere  infieme  il  richiefto 
danaro,com’anco  delli  pochi  Schia- 
ui della  ftefla  Città  d’Ancona , che 
haucua  fatti  ; ondè  conofeendo  il 
detto  Capitano , c fuoi  compagni , 
che  non  vi  era  per  liberarli  fuftan- 
za  alcuna , partirono , c la  notte  del 
Giouedi delli  ao  di  Giugno  fecero 
vela  verfo  li  loro  Porti, e feco  fi  con- 
duflcro  Umiferi  Schiaui  fatti. 

Non  è però  da  tralafciarc  di  rife- 
rire , che  la  prima  none , che  dette 
Fufte  fi  fumarono  dirimpetto  il 
detto 
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Ami  « detto  Monte  > vno  de’Schiaui  fatti 
delli  pefeatori  delle  Tartane  di  Si- 
nigaglia  ; iù  egli  tanto  anitnofoicbe 
G calò  dalla  Galeotta  doti’cra  > in^ 
mare,  8c cosi  vcllito  > e dalle  guar- 
die culiodito  > nuotando,  G faluò  al- 
la riua  dcJlaMadonna  di  Porto  nuo- 
uo,alle  radici  di  detto  Monte , douc 
accolto  dalle  guardie , che  iui  erano, 
muratogli  li  vefiimenri,  e datogli 
ripofo , e rilloro , pacando  per  An- 
cona, doucfìidi  danaro,  c panni 
foucnnuio , ritornò  con  ftupore  dcj 
Compatriotti  > e congiunti , faluo 
alla  Patria . 

Nel  medeiimoanno  1(58,  nella 
medefìma  Città  s’armarono  d’ordi- 
ne di  AlcITandro  VII.  all’ora  Re- 
gnante , li  feguenti  VaArelli  per  an- 
dare in  Lcuanteà  danni  del  Turco  i 
vno  fu  armato  à Tpefe  del  già  Ec- 
cclentiflìmo  Don  Mario  Ghigi  ìbj 
quel  tempo  Generale  di  SantaChic* 
fa,c  Fratello  Carnale  di  detto  Som- 
mo Pontefice  , commandato  , da_> 
Fra  Giouanni  Lipparelli  da  Corto- 
na, Caualicre  di  Malta , chiamato 
eflb  Vafcello  , Elettore  di  Colo- 
nia. 

Il  fecondo  Vafcello  fìi  armato  à 
fpefe  dclli  Eccellcntidimi  Barbe - 
rini,  e tra  effi  con  maggiore  contri- 
butioni  vi  concorfcrEmincntilSmo 
Signor  Cardinal  Francefeo  Barbe- 
rini , c fìi  chiamato  detto  Vafcello, 
Croce  d’oro,  commandato  da  Lo- 
renzo Adami  nobile  Fermano,  Ca- 
ualiere  di  S.  Stefano,  fcnzaeirerej 
fubordinato  ad  altri  commandanti . 

Il  terzo  Vafcello  fu  armato  dal 
Eccellentillùno  Signor  Prencipcj 
Don  Camillo  Parafili] , chiamato  il 
Sacrificio  d’Àbramo  commandato 
dal  Colonello  Luigi  Corradini  Fia- 
mingo , fenza  dipendere  ancor  lui 
d’altri  Commandanti. 

11  quarto  Vafcello  fu  armato  dal 
EccelientilGmo  Signor  Prencipe  gii 
Don  Nicolò  Ludouifi] , chiamato 
S.  Michele,commandato  da  Fra  Ga- 
brielle Sanpicro  Bolognelé , Caua- 
liere  di  Malta . 

Il  quinto  Vafc(Uo  fu  armato  à 


fpefe  della  Camera  A poftolica,chia- 
maro,  S.  Margarita,  commandato 
da  Fra  Vincenzo  Maria  Gabuccini 
da  Fano , Caualterc  di  Malta . 

Arriuarono  detti  Vafcclli  vno 
doppo  l’altro  in  Ancona  nel  mefe.^ 
d’Apriledcl  detto  anno  1658,  & 
poi  in  detto  mefe  venne  di  Roma.# 
FraCiouanni  Bighi  Senefe,Caualie- 
rc  di  Malta,  e Priore  di  Capua,  Ni- 
pote di  Sorella  vterina , di  detto 
Aleflandro  VII.  Sommo  Pontefice  • 
& con  lui , file  Camerate , Fra  Gar- 
gano della  Ciaia  Senefe , e Fra  Gio- 
uanni Battifia  Sanpicro  Bologncfe  «' 
fimilmente  Caualieri  Gieroiblimi- 
tani,  che  con  detto  Priore  Bighi 
( ritornati, che  furono  à Roma  s'im- 
barcarono perLcuantc,  nelle  Ga- 
lere Pontificie , doue  non  fegui  im- 
pres’alcuna,  e ritornarono  tutti  li 
fudetti  Vafcclli  io  Ancona  di  doue.? 
erano  eilì  partiti , alli  18  di  Ottobre 
deirificffo  anno  iòj8-) 

Nel  medefimo  anno  alli  ventiuno 
del  mefe  d'Agofto  di  Mcrcordì  alle 
14  bore  furono  imbarcati  io  dettai 
Città, nelle  Galere  Vcnctiaoc,  tren- 
taotto  Galeotti, quali  detto  AlefTan- 
dro  Vll.dicde  alla  Rcpublica  diVe- 
netia , per  Tuoi  bifogni , c l’imbarco 
fegui  alla  Portclla  detta  dilliPalun- 
ci , doue  la  Galera  commandata  da 
N.  N.  Barbcrigo,  Nobile  Venetia- 
nos’accoliò,  &alli  aa  di  Settem- 
bre , del  detto  anno  i in  giorno  di 
Domenica  in  detta  Portella,  nella 
Galera  commandata  dal  nobile  Ni- 
colò d'Arbc,furono,per  feruitio  del- 
la medefima  Rcpubltca , imbarcati , 
altri  a a Galeotti,  cooccili  come  fo- 
pra . 

Nel  detto  anno  16$  8,  alcuni  no- 
bili Cittadini  Anconiuni,  diedero , 
riofraferitto  memoriale , à gl’Illu- 
Itriffimi  Antiani , e Configlio  d’An- 
cona, che  diceua. 

Molti  Nobili  di  quella  Città 
defiderofi  dare  alla  giouen- 
tù  occalfione  d’elfcKitarfi  in  opera- 
tioni  fcicnichc , c vinuofe  > fuman- 
do pcnficrcaf&ipcoporuonato  àu- 
le 
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le  loro  intcntioni  > il  rcattare > e re- 
j “ durre  TArlènalc  in  Teatro  perpetuo 
ad  inimitata  forma  di  molti  famoiì 
d’Italia,  fenz’alcunalpefa  di  quella 
IlluArilIImo  Publico , e fenza  impe- 
dirne l’vfo  di  elTo  per  occorrenze  di 
Soldatefche  per  feruitio  del  Prenci- 
pe,  edeiroiiìtio  della  Sanità;  ma 
più  toAoageuolarneil  Commodo, 
per  qualunque  di  detti  feruitij.-Sup- 
plicano  le  SS.  VV.  llluAriilìme, 
della  loro  buona  gratia , & alTenio, 
aflicurandole  , che  oltre  faranno 
opera  di  publico  fcruitioitrattandolì 
maflìrac  di  riparare  in  quella  parte , 
con  tale  occa/ione , fenz'alcun  dan- 
no della  CalTa  publica , à qualche 
ruina  imminente  di  elfo  Arfenale, 
intendono  di  riccuere  il  tutto  per 
gratia  , dalle  SS.  VV-  Illuftrif- 
fime. 

Letto , che  fìi , e confultato  il  fu- 
detto  memoriale,  il  primo  di  Ài  arzo 
165  8 , fu  dal  detto  Configlio , dop- 
po  il  partito  mandato , & ottenuto 
con  voti  fauoreuoli,  non  oAante, 
otto  in  contrario,  e decretato  nella 
feguente  maniera . - 

Conofeendofi  molto  bene  da.» 
qucfto  Publico,  chcdall’otio  deri- 
uano  tuttili  mali;  ond'è  neceflatio 
prouedere  di  fradicarlo  dalla  Città, 
acciò  la  giotientù  s'impieghi  ad  ef- 
fcrcitij  virtuofi,  e laudabili,  che  ap- 
portino honore  non  folo  alla  mede- 
fima  ; m’ancora  alla  Città  tutta  ; che 
però  efiendofi  leaa  nel  prefentu 
Configiio  la  fupplica , de'noAri  No- 
bili da  regiArarfi  à piedi  di  queAo , 
li  quali  addiraandano  vna  parto 
delta  Aanza  dell’ Arfenale , per  reat- 
tarei!  Teatro  in  eAa  efiìAente,  Se 
erigerne  in  detta  Aanza  vn  altro, 
per  li  ipetattori  «ouepoAìno  rapre- 
fcntarci  opere  Iceniche,  c fami  Ma- 
chinc  riguardeuoli  nelle  occaffioni 
de’paAaggi  de’Prcncipi , & in  altre, 
chcoccorreAcro,  c tutto  , à loro 
fpefe  per  la  Acottura , c di  lalbiaro 
libera  l’altra  parte  di  detta  Aanzf^, 
per  lo  fpurgo  delle  robbe,  che  fi 
mettono  alla  conmmacia  per  l’offi- 
tio  della  Saaici>  in  virtù  del  prefen* 


te  Decreto,  fi  gli  dà,  e concede  det»  , 

ta  parte  di  Aanza,  conforme  adì- 
mandali  in  detta  lupplica . 

Dall’anno  1658,  fino  alTanno 
16Ò4 , che  fono  anni  lèi , non  hò , 
che  dire  de'fucelli  in  Ancona,  come 
in  detto  anno  1664  alti  tredeci  di 
Ottobre  compito,  che  fti  il  Teatro, 
che  per  le  publiche  rapprefentatio- 
ni , fi  era  Aabilito , e rifoluto  in  con- 
formità del  loglio;  volendoli  venire 
all’eArattioni  de'luoghi  cinquanta- 
due,de’CaAìnideAinati,  per  quei 
Nobili  che  di  già  hanno  sborlàto  il 
prezzo  di  eAì  : per  tanto  alla  prelen- 
za  di  Monfignore  IlluAriAìmo  , & 
Reuerendillìmo  Don  OdouardoCi- 
bo  de’ Prencipi  di  Mafia,  Gouer- 
natore  d’Ancona , ferini  li  nomi  di 
cialchcduno  da  vna  parte , e poAi  in 
vn  Capello  ; e dall’altra  canti  nu- 
meri , che  corrifpondino  alla  quan- 
tità de’Caifini  numerati,  èpolliicLj 
vn  altro  Capello , fi  vinne,(alla  pre- 
fenza  della  maggior  parte  di  detti 
Nobili  fottoferitei  nel  detto  foglio,) 
all’eArattione  de’polizini  imboAbl»^ 
ti  con  qucAa  regola . . 

Che  prima  s’eAraggaà  forte  il 
nome , e poi  il  numero  del  Calfino , 
che  à queUo  farà  deAinato:  e cosi  in 
elTccutionc  del  fudettoAabilimcnco 
melcolati  li  bollettini,  fii  in  primo 
luogho  efiratto  per  mano  delSignor 
Gabriele  Brancaieoni  , giouinetco 
di  tenera  età , il  Signor  Giouan  Pie- 
tro Nembrini . 

Et  immediatamente  fìi  eAratto  il 
numero  del  Caffino , quarantadue. 

Signor  Pafquale  Sonarelli,  nu- 
mero ventiquattro . 

Signor  Matteo  Scalamonti,  nu- 
mero dicifette- 

Signor  Giofeppe  d’Ottauio  Fer- 
retti , numero  primo . 

Signor  Conce  Leonardo  Ferret- 
ti , numero  cinquanta . 

Signor  Felice  Scalamonti , e pee 
cflb  il  Signor  Alefiandro  Scalamon- 
ti, numero  fei. 

Signor  Giouan  Francefeo  Maf' 
doli,  numero quarantanoue. 

SignorAnconioMaria  Galli,n.;7. 


>flni  di 

CbaNo 
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Signor  Bernardino  Reppi  > nu> 
mero  cinquancacinque . 

Signor  Antonio  Cocchi  > numero 
trentauno . 

Signor  Conte  Cefare  Ferretti  > 
numero  fette . 

Signor  GiouanPauolo  Palunci» 
numero  ventiotto  • 

Signor  Simon  Angelo  Malccari  > 
numero  tre  • 

Signor  Angelo  Bemabei  > nume* 
ro  trentacinque. 

Signor  Conte  Carlo  Ferretti  Ma* 
late(la>  numero  vndeci . 

Signor  Francefeo  Borbonei  Mar* 
chefe  del  Monte  > numero  trenta* 
noue. 

Signor  Conte  Pauolo  Ferretti  > 
numero  dieci  ^ 

Signor  Siluio  Raccanèi  numero 
trentatre . 

Signor  Claudio  Buzzoleni , nu* 
mero  trentadua . 

Signor  Stefano  Marganetti  Dot* 
tote  > numero  dua. 

Signor  Francefeo  Tornali  nume* 
ro  vendici . 

Signor  Conte  Antonio  Giacomo 
Fanelli  > numero  dicidotto  • 

Signor  BaldalTar  Vandcrgoes,nu* 
mero  trcdcci. 

Signor  Giouanni  Ru£5ni>  nume* 
ro  trentafei . 

Signor  Giouan  Pietro  Nembrinij 
numero  dicinoue . 

Signor  Francefeo  Fatati  > c Mar- 
cantonio Fatiolì)numcro  cinquanta* 
otto. 

Signor  Conte  Antonio  Bonarelli 
della  Rouecc  , numero  quaranta- 
uno  . 

Signor  Giouanni  di  Donato 
Ncmbrini , numero  cinque . 

Signor  Commendatore  AlclTan* 
'dro  Fanelli  Conte  Palatino  > nume- 
ro trentaotto . 

Signor  Lutiano  Bcnmcafai  nu- 
mero trentaquattro . 

Signori  Caualicrc  Andrea  Vin  * 
cenzo , e Leonardo  Nappi , nume- 
ro ventinouc . 

Signor  Chrillofcro  Ferretti  i nu- 
mero cinquaotauno . 


Signor  Baldaflar  Vandergocs  > 
numero  quaranta . 

Signor  Caualicre  Enea  LuigiFcr- 
retd  > numero  venticinque . 

Signor  Giouan  Pauolo  Palunci  > 
numero  otto . 

Signor  Marchefe  Vincenzo  Bale- 
nieri > numero  cinquantatre . 

Signor  Pietro  Mactei , numero 
ventitré. 

Signor  Arciprete  Giouan  Gior- 
gio Mainardi  j numero  cinquanta* 
lei. 


Anni  di 
ChrTifìo.' 


Signor  Commendatore  Pietro 
Ferretti»  Conte  di  Caftel  Ferretti, 
numero  noue . 

Signor  Nicolò  Pironi»  numero 
ventidua . 

Signor  Conte  Giouan  Battilla  di 
Girolomo  Ferretti , numero  fcdeci. 

Signor  Angelo  Picchi,  numero 
trenta . 

Signor  Bartolomeo  Britij , nume- 
ro quindeci  . « 

Signor  Conte  CarloAntonio  Ca- 
merata , numero  quattro . 

Signor  Virginio  Rcnaldini,  nu- 


mero ventilino. 

SignorCapitano  Francefeo  Fatio- 
li , numero  dodcci . 

Signor  Giouanni  Ruflini  » nume- 
ro cinquantafcttc. 

Signor  BaldalTar  Vandergocs  , 
numero  cinquantaquattro . 

Signor  Abbate  Federico  Troili» 
numero  ciuquantadua . 

Signor  CommcndatorcGirolamo 
Bompiani , numero  quattordeci . 

Signor  Capitan  Flaminio  Scala- 
monti  » numero  vcntilnte . 

Signor  Capitan  Francefeo  du 
gl’ Agli , numero  venti. 

Aiifam  Ancotuc indille  Vnblice’Tea- 
tre  , frdftntibus  ibidem  lUnllrii  ($• 
Renerendtjfme  Demine  Maree  Bem- 
flane  Archidiacene  CatedralisAneenft 
dr  lllnBriffime  Demine  Cernile  Fran- 
tifee  ejnendam  Domini  Cemitis  Hiere- 
njmi  de  Ferreuis  Deilert  » flnrimit 
eljfs  Nebilibnt  Aneenitanit  tellibnt 
ère. 

Nello  RelTo  giorno,  il  Tndetto 
Goucraacorcà  fine,  che  il  Teatro 
com* 
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Annidi  comparifca vnifortne » &fi  rcndn.» 

cosi  pili  riguatdcuolc  i ordina»  e 
‘ ■ dichiara , che  ciafeheduno,  al  quale 

è già  toccato  in  forte . e deftinato  il 
Ca(fino,non  vi  poffa  fare  altro  abel- 
limento  di  fuori  » chela  Balauftrata 
dauanti , conforme  fi  è principiato  > 
in  quelli  de’Signori  Superiori,  o 
PArma  di  fopra  nel  mezio  dell  Ar- 
co i ne  fi  pofla  al  di  dentro  colorire 
d’altro  Colore , che  di  torchino  al- 
latato,  e ciò  per  accompagnamento, 
e concerto  del  Colore,  che  fcruc  di 
fondo  à Balauftri  &c- 

Odouardo  Cibo  Gouernatore  : 
Dall’anno  1664,  fino  all’anno 
1 670 , che  fono  anni  fei , non  hò 
Notitia  alcuna  d’Ancona  da  riferire, 
come  in  detto  anno  1 670 , à tempo 
di  Clemente  X.  fìi  rinouato  il  Pon- 
te lotto  la  Fortezza  maggiore,  di 
detta  Città per  il  pericolo , che  fo- 
praftaiia  alla  voragine  , & furono 
ancora  rifarcite  le  mura  della  mede- 
lima  , & meflaui  nel  detto  Ponte  la_, 
fcgucntc  ioferinione  in  Pietra , 

D,  O.  M. 

Sedente  Clemente  "X,  Pon'.'Op'. 
M»xi  Palutius  Si  R:  E.  Cardi- 
nalis  Aherius  -tdeuiBa  fnhieU^  Ve- 
ramini!  projunditate  , injultantem 
feroci  enti  s Marie  rabiem  , fuper 
impofito  à fundamentis  Ponte , com» 

' pefeuit  •j&'vt  integra  duium^  ex- 

terorum^ue  fecuritas  JSfleret^  au- 

rata Vrhis  mania  , fplendidtjftma 
fuorutn  Syderum  liheralitate  Coro- 
nauit . Anno  Dominio 

M.  D.C.LXX. 

Succeffe  l’anno  1671,  nel  quale 
fcgul  l’ingreflo  delle  Monache,  det- 
te le  Cappuccine,  nel  noncllo  cret- 
to Monafterio,  cheapprefib  dirò, 
per  la  Fundationc  del  quale  Giouan 
Pietro  Franchi  da  Monte  Nouo  inj 
Ancona  habitante,  ifpirato  da  Dio, 
lafciò  vn  legato  pio  di  feudi  milej 
- trecento  per  principiare  il  dettoMo- 


nafterio,  qual  legato  ferui  poi  di  Ih-  ' 

molo  ad  altri  di  pcrfcttionarlo;  per- 
cheAntonio  Coccho  SenioreGcn^ 
uefe , c Mercante  in  Ancona , lafciò 
nella  fua  morte  in  detta  Città  (cgul- 
ta , il  pelo  à Biancha  Vincenti;  Gc- 
nouele  lùa  moglie , & ad  Antonio 
Coccho  luniorc  fuo  Nipote,  e nobi- 
le Anconitano,  fimilmente  Gcno- 
uefe  ; di  douere  dare  il  compimento 
allaFondatione  del  fopraccennato 
Monafterio  ; ondò  egli  non  tralign- 
do  dalla  pietà  del  Zio,  comprò  il  Si- 
to , Chiefa,  c Monafterio  del  già 
fopreflb  Conuentino,  detto  di  S.Ba- 
ftiano , habitato  dalli  PP.  dell’Ordi- 
ne di  S.  Barnaba , & lò  ridulTc  cotij 
nuoue  Fabrìchc  , à Monafterio  di 
perfetta  Claufura  con  fpefa  di  do- 
deci  mila  trecento , c più  fendi , e lò 
dottò  poi  di  feudi  quattrocento  an- 
nui di  entrata,  oltre  le  doti  partico- 
lariidclle  Monache  di  feudi  duecen- 
to per  ciafeheduna , e nè  ottenne^ 
dalla  gloriola  memoria  cPInnocen- 
tio  X.  vn  Breue  per  Bolla  diretta  à 
Monfignore  Luigi  Gallo  all’ora^ 
Velcouo  d’Ancona , con  le  facoltà 
necclTarie  per  l’introduttione  delle 
Monache  lotto  l’habito  di  Cappuc- 
cine smà  nel  refto  conforme  la  Re- 
gola, c norma  di  viuere , delle  Mo- 
nache , dette  di  Santa  Palatia  della 
medefima  Città,  come  cfpreiramen- 
tc  nel  Breue  da  regiftrarfi  nel  finej 
di  quello  libro , fi  dichiarà . 

Mà  non  hebbe  l’clTecutione  dell- 
derata  il  Breue  per  la  feguita  morte 
del  detto  Monfignore  Gallo  Vefeo- 
uo  d’Ancona, & vacanza  della  Sedia 
j^pilcopale  di  noue  anni  i nella  qua- 
le fucccftc  poi,rEmincntillìmo  Car- 
dinale Giouan  Nicola  Conti  Baron 
Romano,  che  con  il  fup  paterno  ze- 
lo procurò  di  recidere  le  liti  con.» 
tante  dificoltà  inforte , c le  difcrcn- 
tie  note  ; onde  con  l’opportune  fa- 
coltà deftinò  fua  Eminenza  il  gior- 
no della  Domenica  in  Albis  li  cin- 
que d’Aprilc  dell’anno  iò7*>  P” 
l’ingreftb  dellcMonache,e  l’introdu- 
tione  feguì  nel  modo  fcgucntc  • 

Portatolfi  il  Signore  Cardinale 
fadet- 
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fudetto  la  mattina  di  buon’ora  al 
Monallcrìo  detto  in  Ancona  di  San- 
ra  Palatia , doue  trouò  riilullriflima 
Signora  CootelTa  Violante  Marti- 
' nozzi  Mamiani  della  Rouere,  Ma- 

dre del  Signor  Conte  di  S.  Angelo 
Oouernatore  dell’  Armi  in  detto 
, tempo  delia  medefìma  Città,  con.. 

la  Signora  Giouanna  Picchi  nobile 
1 Anconitana  ambedue  Signore  Ve- 

doue , à tal’effetto  da  (ua  Eminenza 
multate,  & leuò di  detto  Monaile- 
rio  ( in  virtù  delle  facoltà  concciTe- 
( gli  ) Maria  Aleflandra  Benincalà_> , 

r Maria  Franceica  Leoni,  nobili  Mo- 

nache Anconitane  nei  fudetto  Mo- 
nailcriodi  S.  Palatia;  la  prima  per 
^ AbbadelTa , la  feconda  per  Vicaria 

del  nouello  MonaRerio,  e fegui  con 
la  prefenza  de’Sindici,  e Parenti  dei 
medeiìmo  Monailerio , 5t  di  dette^ 
Monache , come  apparifee  per  rogi- 
to di  Cefare  Durante  dal  Cailcllo 
di  S.Elia  nel  Ducato  di  Cailro,Can- 
I celliere  Epifcopale  , Se  fattele  fua^ 

Eminenza  entrare  nella  Tua  Caroz- 
za  ne  primi  luoghi  bene  velare,  con 
velo  negro  Rno  al  petto  pendente, 

, col  ilCrocifiiro  in  mano,có  dette  due 

Dame  Vedouealle  portiere,  e poi  il 
( Signor  Cardinale  folo,  dalla  parte 

c dd  Cocchicro , feguendo  in  altru 

, CarozzelfSìndicidcl  detpo  Mona- 

[ Rerio,  e Parenti  delie  Ridette  Mo- 

nache con  altri  Signori  ; PintroduiTe 
nel  nouello  MonaRerio,  con  il  fegui- 
• to  dell’eletto  ConfeRbre  ordinario, 

& dette  due  Dame  Vedoue,  & de 
altre  loro  Parenti  iui  trouateR , 
dal  detto  ConfeRbre  al  RneRrino 
della  Cbiefa  eReriore  rcconciliate, 

. fur  ono  tutte , per  mano  di  Ria  Emi- 

? nenza , communicate . 

; Ritornato  poi  > che  fìi  il  Signoro 

Cardinale  alla  Chiefa  Catedrale, 

fquiui  celebrata  la  meRa  baRà , com- 
municò  MonRgnore  Gouernatoro 
d'Ancona , MagiRrati  , & Zitelle 
Monacande  con  ìa  Famiglia  di  Ruu. 
; Eminenza;  Scaltri,  all’Altare  dcl- 

I le  Reliquie  di  detta  Chielà,  e poi 

I nella  nauata  di  mezo  di  eRa  Chiefa , 

’ feguicò  Ria  Eminenza , la  Comma- 

t. 


nioneànumeroRRìmo Popolo,  che 
s’inteneriua  in  vedere  il  (uo  PaRorc 
ìndefeRb  neireRcrcitio  de  gl’attidi 
Pierà,  c di  Carità,  e delle  Sacre  Rin» 
tioni , eRendo  Rato  il  numero  de  i 
communicati  quali , di  otto  mila.,  • 

perlbne. 

11  doppo  pranzo,circa  le  ventuna 
bora  radunate,  che  furono  nell’Ora- 
torio, ò Scola  della  Confratemitd 
del  Santillimo  Rofario  le  Zitelle  da 
MonacarR , & arriuato , che  iui  fb  il 
detto  Signore  Cardinale,  preceden- 
do i Confratri  di  detto  Rofario,Mu- 
Rci, Clero,  Capitolo,  c le  tredici 
Zitelle  Monacande , e poi  Tua  Emi- 
nenza PontiRcalmente  vcRiro,  le- 
guito  dalli  MonRgnore  Gouernato- 
re  d’Ancona , e quello  dell’Armì, 
MagiRrati , Nobiltà  , e Popolo , ha- 
uendo  la  detta  Confraternità,  e Tuoi 
deputaci  facto  prima  andare  auanti 
d'eRa  li  crcdeci  rapprefentanti  Apo- 
Roli  veRitr  di  bianco  il  giouedi  San- 
to dal  medelimo  PaRore  nella  fun- 
tione  delia  lauanda  de’piedi,  à quali 
feguiuano  tredcci  dc’medeRmiCon- 
fratri , che  portauano  vna  torcia  di 
cera  bianca,  con  vn  Giglio  artiRcia- 
le  à quella  ligato,  e poi  altri  credeci 
Confratri , che  in  bacili  d’argento 
haueuano  gl’abici  da  benedirR  di 
dette  Monacande  con  il  CrocifiRb, 
e Corona  d’argento  fopra  eRì. 

Erano  quelle  ornatamente  da  Spofe 
di  ChriRo  veRice , & andauano  tra- 
mezzate da  due  Canonici  della  Ca- 

tcdrale . 

Le  FineRre  delleCafe  furono  con 
tapezzaria  adobbace  per  doue  la^ 
Proceflione  paisò , cioè  alia  Piazza 
grande  feendendo  le  Scale  della.» 

Chiefa  del  SantiRìmo  Rofario , per 
il  RaRclIo,  S.Francefco  delle  Scale, 

Piazza  del  MagiRraco,  S.  Pellegri- 
no , S.  Bartolomeo , Santa  Palatia , 

S.  Maria  Nona,  e Pupille;  nelle^ 

Chiefe  de’quali  MonaRcrijR  entrò 
à fare  Oracione , cantandoR  da  Mu« 

Rei  fempre  per  la  Strada  l'Hinno, 

Aue  /Haris  Sitila , con  l’interpoRtio- 
ne  del  fuono  delle  Trombe , come 
nel  principio  dcll’inuiamcnro  della 
O o o Pro- 
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Ansi  di  Proceflione  fìl  intonato]  & cantato 
l’Hinno  > Ve/ii  Creattr  Sfiriits, 
Arnnata  ] che  fìi  detta  ProceBRo- 
ne  alla  Cbiefa  del  noucllo  Monafte. 
rio  > non  fìi  pcrmelTo  ( per  la  fua_. 
picciolczza)  lafciarc  entrare  tutto  il 
Popolo  > md  folamente  con  li  Con- 
fratri  , & li  tredici  rapprefentati 
A poltol  i ] Clero  i Capitolo  > Gou  er- 
natori)  Magillrati , Ina  Eminenza] 
Tua  Corte  ) & nobiltà  > con  le  trede- 
ci  Monacande  i imincdiaiamentu 
furono  dette  le  Littanie  de'Santi  3 
quali  finite  bcncdilTc  il  Signor  Car- 
dinale grabiddi  dette  Monacande) 
c pofe  loto  fui  Capo  la  Corona  d’ar- 
gcnco)  confegnandogli  il  CrocifilToi 
c li  diede  la  torcia  accela  con  il  Gi- 
glio ligato  ad  efià  in  mano  < e pro- 
c c ili onal mente  à due  d due  furono 
accompagnate  alla  porta  del  Mona- 
ftcrio  da  Tua  Eminenza  ) che  fece  tal 
funtione  con  gran  pictd  , conforme 
viene  dilHntamente  dal  Pontificale 
Romano  deferitta . 

Segui  fingrefib  delle  dette  Mo- 
nacande con  lo  ipato  de  tiri  della.. 
Fortezza  maggiore  i e con  grande 
applaufo  di  tutto  il  Popolo  ] del  det- 
to Eminentiffimo  Paftore,  con  fuoni 
fcAiui  di  Trombe,  e Campane  tutte 
della  Città  ] c con  acclamationi  ] o 
Voci  di  benedirtioni  airAnime  de 
benefattori,  c preghiere  di  falute  , e 
lunga  vita  di  Tua  Eminenza* 

Le  Zitelle  Monacate,  e Fondatri. 
ci  nel  primo  ingreflò  in  detto  Mona- 
flerio.  fono  le  ìcguenti. 

Francefea  Felice  Cariboldi , con 
il  nome  di  Suor  Francefea  Felice . 

Maria  Madalena  Claudi  ; con  il 
nome  di  Suor  Maria  Madalena  Ni- 
cola . 

Orfola  Conflantini , con  il  nome 
di  Suor  Francefea  Caterina  • 

Lucretia  Orlandi,  con  il  nome 
di  Suor  Giesù  Maria  . 

Anna  Latantij , con  il  nome  di 
Suor  Anna  Caterina . 

Angela  Vittoiia  Franchi  ,con  il 
nome  di  Suor  Anna  Vittoria . 

Anna  Maria  Baroni,  con  il  nome 
di  Suor  Anna  Girolima . 


Angela  Bcnetti , con  il  nome  di 
Suor  Maria  Cleofc . 

Angelica  Lemmi , con  il  nome  di 
Suor  Angela  Francefea . , 

Macia  Angiola  Malatefla , con  il 
nome  di  Suor  Maria  Angela  Giro- 
lima. 

Giouanna  CortefeConucrfatCoa 
il  nome  di  Suor  Giouanna. 

Margherita  Fiori  Conuerfa , con 
il  nome  di  Suor  Margherita . 

Si  tralafcìa  rinfcrittione  iui  meda 
per  non  edere  ancora  bene  aggiu- 
fiate  le  promeffe  fatte . 

Nel  medefimo  anno  I ($7 1 ] effen- 
do  Gouematore  d’Ancona  Monfi- 
gnore  Lorenzo  Fiefeo  Genouefe , 6c 
dell’Armi  il  fopradetto  Conte  Ma- 
miani,  fii  fatto  al  Baluardo  detto 
delle  Grotte,  onero  del  Pezzo  il 
Parapetto  di  grolTa  muraglia , fenza 
infcrittione  alcuna , fino  al  prefcntc 
anno  1674. 

Continuandoli  in  Ancona  gl’ef- 
fercitij  dello  flato  dalli  40  Confì- 
glieri  dal  Configlio  Eletti , laqual 
funtione  viene  da  me  in  quello  libro 
Duodecimo , alTanno  1^40  deferit- 
ta,  checofafia;  alli  17  d’Aprilej 
1671  furono  aggregaci  alla  nobiltà, 
e Configlio  defia  medefima  Cictà,al 
primo  grado  delli  dodeciConfiglie- 
ri , Giofèppe  Vitali  di  nationc  Ber- 
gamafeo,  Michele,  e Siluiode’Rac- 
canè , di  Padre  nato  in  Ancona , & 
il  Nonno  di  nationc  Greco,e  Bcnar- 
dino  G iouancili  nato  in  Ancona , di 
nationc  Bcrgamafcho . 

Alli  20  detto , furono  Aggrega- 
ti Monfignorc  Carlo  Ochoni , Go- 
uernatorc  d’Anpona , & Conte  Gia- 
como Othoni  da  Mactelica  fuo 
Fratello , e fuoi  defeendenti , e fìi 
dalli  detti  flatuanti  fatta  la  detta., 
Aggregatione,  confórme  il  Breue 
d’Vrbairo  Vili,  per  la  morte  delli 
tre  Nobili  da  Sua  Santità  aggregati, 
come  in  cflb  comandaua. 

Alli  dua  d’Agoflo  dcirannoid7^ 
verfo  le  otto  bore  di  notte  fi  feoprì 
vn  incendio  grandiflìmo  in  Ancona 
nel  vicolo  dietro  la  Sagriflia  della 
Compagnia  del  Santìlfimo  Sacra- 
mento , 
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cwfto  mento,  in  vn  Magazzeno  di  legnft  e 
isj}.  fafcinc  de’PP.  del  Oratorio  di  S.  Fi- 
lippo Neri  cagionato  della  Forna- 
cella  d i vnCapcllaro  alle  inuragliadi 
detto  Magazzeno  eótigua;  che  però 
abbruggiò  nò  Tolo  dettoMagazzeno 
e Cafa  vicinai  m’ancora  tutta  la  Sa- 
greilia  della  Chiefadi  detta  Com- 
pagnia,có  tutte  le  biancariedi  quel- 
la , c parte  delle  Sacre  Suppelletilc 
con  danno  di  circa  due  mila  feu- 
di, con  le  botteghe  annciTc,  & vna 
Cantina  de’Vini  delti  detti  PPi  ac- 
corfe  l’Eraiaeatimmo  Signore  Cat- 
dinalc  Conti , Vefeouo  con  la  fua^ 
Corte  , come  anco  gniludriflìmi 
Monlìgnor  Fiefchi  Gouernatorcj 
d’Ancona  , e Marchefe  Maculani, 
Goucrnatore  dell’Arrai  con  Soldati 
& ciTendo  in  detto  tempo  in  Ancona 
vna  Galera  Venctiana,  commandata 

da  ....  : lui 

fìciTo  in  pcriona,  con  li  Tuoi  Soldati, 
eSchiaui,per  cooperare  all’cftintio- 
ne , con  prontezza  vi  accorfe , ope- 
rando tutti  à portare  acque,  come 
haucuano  accette  , per  tagliare,  do- 
ucfolFe  dato  il  bi légno,  c mazze, 
per  gettare  ì terra  muraglie  . 

Gl’Ebrci , Leuantini , che  iui  vi- 
cino hanno  la  loro  Sinagoga  dmil- 
mence  con  manuali,  e fachini,d  tro- 
uaroQO  pronti  ad  ogni  bifogno  : mà 
la  diligenza  di  detti  Signori  Supe- 
riori , & loro  adidenza,  con  le  guar- 
die , adicurò  di  non  riceuere  mag- 
giore danno , al  pericolo,  che  vi  era, 
edendofi  nelle drade di  S.  Nicola, 
c Pefearia  in  vn  fubito  radunate  più 
di  tre  mila  perfone , e durò  l’incen- 


dio, dalle  otto  bore,  che  fi  feopri,  tB 
fino  le  quindici  horc, canto  era  auan- 
zato  ] la  perdita  fard  data , come  hò 
di  fopra  accennato. 

Doppo  hauer  fcritto  fin  qui , e fi- 
nito iljDuodecimo  libro , mi  è capi- 
tato vn  libro  di  Bernardo  Giudinia- 
no,  che  dice. 

Caualieri  di  SS.  Giouanni,eTo-  hìD.  Cn,. 
madbin  Ancona  ,c  Spagna,  e che, 
tra  le  Reliquie  della  già  vetuda  an-  ne  dcgl'or- 
tichicà , che  d propria  gloria  vanti  la  <!■»■.  Reij- 
Nobilc  Città  d’Ancona,  quella  del-  Afeap^Vj. 
la  inditucione  della  Sacra  militia  di  fai.  lop. 
SS.  Giouanni , eTomaflb,  ne  otten- 
ne il  fregio  di  gloria  ; mandando 
rAlcidìmo  ne  Secoli  trafandati  dal- 
l’alca sfera  fiacola  Religiofa  d’ar- 
dente zelo,  neifeno  di  diuerfi  nobi- 
li di  eda  Città , da  cui  dimoiati  al- 
la edecutione  di  generofa  imprefa  5 
incraprefero  l’indituto  di  queda  Ca- 
ualleria . 

Radunati nell’edcrcitio  cquedre, 
diedero  principio  alla  pietofa  cura 
de  gl’infermi,  & al  riparo  de’Pelle- 
grini,  contro  Mafiiadieri , arrolan- 
dofi  fotto  la  protettione  di  quei  due 
gran  Santi  5 ottennero , e nel  Cielo 
il  merito,e  nel  Mondo  la  gloria  del- 
le loro  bene  impiegate  làtice . 

Non  apportano  gl’Autori  gl’annì 
precifi  dell’origine  di  queda  mili- 
tia ; vera  cofa  è , che  Aledandro  IV. 

Sommo  Ponteficcjlccondo  l’vniuer- 
faleconcqrfodiede  loro  la  Croccj 
Roda  , lifda  , nel  mezzo,  dcllg^ 
quale  apparifee  di  detti  due  Santi 
Protettori,  l’edìgie della  qui  fcol- 
pica  forma. 


Approuando  detta  Santa  inditutcionc  , & adègnandogli  la  Regola 

O 0 o a di 
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* di  S.  Agoftino;  vifTe  detto  Santo 
“ Vicario  di  Chrifto  nel  Pontificato 
dall’Anno  1254  ifino  laéii  onde 
é ncceflàrio  argomentarlo  in  detto 
rcmpotctralafciando)  laCronolo> 
già , clic  detto  Scrittore  mette  de 
gl'imperatori j c Rè,  chedomina- 
uano,  foggiunge,  che  ottenne  qucR' 
ordine, oltre  l’approuationc  di  Alef- 
fandro  IV.  la  conferma  d'Aleflan- 
droV.  ediGiouanni  XXIH.  conlc 
quali  analorandofi , fiorì  con  aura., 
non  riiirctta  nel  Mondo  { mà  colpi- 
to  dalle  vicende  della  forte,  ridti- 
cendofi  in  anguflo  fplcndore,  riraa- 
fc  aggregato  à quello  di  Malta . 

Quei  Caualieri , che  non  concor- 
feroà  detta  Vnione , fi  chiamarono 
di  S.  Tomaflb  > viuendo  fotte  le  lo- 
ro prime  Conftitutioni , e Regola , 
portando  la  detta  Croce  già  per 
auanti  praticata . 

I al  e feguì  con  breui  giri  di  for- 
tuna Torigine,  & efiintione  di  queft’ 
ordine,  la  di  cui  memoria , non  mai 
caduta,  fi  confcrua  incorotra  ncj 
fogli  ad  onta  del  tempo . Cosi  rife- 
rifeono . 

II  Boterò  foglio  27. 

Girolamo  Romano  fog.  27* 

Fraucefeo  Bennenio  fog.  57. 

D,  Giofeppe  Micheli  Tef:  milit. 
fog.  da. 

Il  P.  Andrea  Mendo , de  Oed* 
Milit.  fog.  12. 

Giot  Caramuele  TcoI-Rcg.Par.9* 
£pif.  5.num.  2402.  & 2405. 

In  eonfirmatione  del  fopra  nar- 
rato, fi  conferma  dal  qui  fottofem- 
to  infiromcnto  in  Anconicelcbrato 
il  fatto:  dicendo. 

E\empl*m , Jiut  («pia  , gnertiHh 
tlam  tnlìmmeutorKm,  in  publitn 
forma  extraliorum  , r^fifrioritm  in 
Archinio  Scrtpttrariim  MonaHerf  y 
Bcclefia  Sanili  Marti  jn  Qititaie 
Ancona , ad  praftnt  fub  Cura  , d'  C«- 
Uodia  Ad.  R.  P.  Nicolai  Komiiì  dt 
Mateiica,  Priorii  pradil/i  Monalicrip, 
tjr  Etclcjìa  Sanclt  Marci , tpuorum  io. 
norit  ffquHntMr proni  tnfray  videli- 
tet. 


ho  Dei  nomine,  le/n  CJmHi,  Amen. 
AnnotniUefimo  lentefmo  y nonagejimo 
Nono , temportbns  D.  Innotentf  Papa 
Teriip,  die  12.  enrrente  menfe  Augn- 
ilo , indiUiote  fetnnda  yQniiatis  /in- 
tona (ire-. 

Qjtoniam  ea , qua  gernntur  , idei 
liueris  notan/nr  y neprotixuaie  lem- 
poram  , ohlinioni  tradantnr  ; vnde  ego 
Ber  ardui  S.  Anconitana  Ecclefia , licet, 
iruneritns  : liquidi  cognofeens , Uofpi- 
talarios  capitis  monti , videlieei  Crnci- 
ferot  enutts , redenntei  , panperes 
recoUigentnr  y cr  Ho/pitali,  net  non 
domnm propriam  prò  infirmi!  feciffe, 
dontc  ad  fanitatem  reddennt , ipfi prò 
eins poffe  fideuter  facinnt , ^ <jma  tia- 
re y fero , eernm  Patrimonium , ó"  »*-' 
treitusyiìr  oblaiiones  flemofinarnm , ad 
tanta  fu  intere  non  poffe\tdei  dinini  pie- 
tatti  inliitnto  y (jr  Ittentia , (fi  anciori- 
tate,  TX.  loannis  S.  R.  £.  Cardinali! 
dignijftmi  y (fi  totint  Ancona,  Marchia 
lagati  : net  non  Qonfilio , (fi  tonfeufn 
tratrum  meorum  D.  Arthidiaconi,  (fi 
S.  Prabjtert , ó'  Canonicorum  opere, 
primnm  dnxi , tibi  Peire , primi  dilli 
Ho/pitalis  capiti!  Monti! , fi  emmbu! 
Succefferibu!  inii,  donec  lìofpitale  di- 
Hnm  durai  y in  aternum  damm,  (fi 
èoncedimn!  medietattm  quarta  parti!  , 
qua  pertinent  pauperibm , de  hti , qua 
reltnquuntur,ab  Anconitanit , omni- 
bu!  Viri!  y (fi  Muliertbu!  in  fui!  vlti- 
mu  voluniatibu!,  prò  redemptione  ani- 
marum  fuaruni , fi  eorum,  de  querupt 
ioni! protedunt  y tam  per  Noi,  quam 
per  noBro!  omne!  Succejfore! , fignum 
manu  dilli  D,  B.  Epifeopi  4. 

Ego  HenritK!  Pifaurenpi  Epifiepu! 
Preibyter  Marina!  Ftlippcrofà  Index 
[ Bertincarabacha  Tilipp.  Ponfi. , fi  alfi 
piare!  rogati  funi  T elle!  fic. 

Ego  \oannet  NoiariutQuitaiii  An- 
cona, fecundum  quod  diUum  eJlfcripfi, 
fi  combini , fi  ahfolui  . 

la  nomine  SauBa  , (fi  indiuidup 
Trinitàrii  . Amen  . Anno  Domini 
I 246.  temporibui  D.  Innocenti/  Papa 
fi/uarti , indillioue  4.  die  Luna , fexto 
Lalendat  Eecembrit  , tn  pru/enua  , 
D.  Dominici  Serranicuq  Simonil,  (fi 
Nicolai  Cefali  i Ven-r.  Pater  \oannes 
Bonn! 
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Anni  di  Btnus  Efifctf»s  AuftaiiOMut,  frdce- 
fit  SaitrdonbtSì  Clericis  Sa>i£li  Pe- 
m Anc*m4  frfftntthut , vidtUcth  Dt- 
min»  Ahitlbttt  Dtmijie  Laurenli*  fo>‘- 
U Uaiitii  Uberio  , R*inaldt  > 
^Mtd  dt  (fiere  dem  » tJ-  ftlueAt  Priiri 
Sani/i  Mara,  (jr  Meiiachii  Mon4He‘ 
ri)  S,  ìaannn  dt  Ancona , vei  eorum 
ho/pitalar^s  t t)uartam  partem  paupe- 
rthns  dtknam  dt  DccimiIì  Canonie, 
^t/finTefiamtnlif’/iùvUimijvolnn- 
tanàni , ai  eorum  Parrochianis  relim» 
^unninr-,  proni  a/y  Sacerdotes,  Cle- 
riei  Au(onilani facilini , dr  aliendnnt, 
propter  tjnam,  qnartam  eie  debiiam 
in  7 eHamentit , fen  vhimis  volnnia- 
tibni  hominnm,  de  Ancona,  prfdiShim 
MonaBerium  S.  loannis  , ex  diiìa  Ec~ 
tU/ia  S.  Alarci , leneoniur  Ho/piialita- 
tem  feruare , fiiuti  facere , CT  attende- 
re promifernnt , tpnibnt  Clericis  Eecle  • 
Jif  S.  Peiri  prfdiéii , volenliiiii , ite 
feruare  mandatum  , diffni  Prior , ér 
S'udicut  He/pitalii  S-  Marci  prfdilti 
remtferuHt,  alijue  qiiieiarnnt,  omiinb, 
q»i(i)uid,  de  prndiélis  haltenns  ha- 
bnerunl , dr  tenuerunt  , iniebitè  , vfe)\ 
mododri'  A neon f in  Epifcopatn  eidem 
&e. 

Ego  Cofmus  auftoriiaie  Imperiali 
Noiarius , bis  omnibus  inserfui , df 
de  mandate  D.  Epifeopi  fuprtdtdi,  hoc 
prfceptum  ftripfi , dr  publicaui , omif- 
fo  •{<  Signo  tiotarij . 

Nos  Fraires  Hofpitalis  , Capilis 
JHontis , Vrbis,  D-  loanni  Tancredi 
ducimus  ad  memoriam  negotium  prf- 
diftl  Hofpiialis , dr  totius,  VI  debeatis 
ad  memoriam  reducere  D.  Cardinali 
Cencio  Epifeope  Sabtnen/ìs  , X't  de  pn- 
tiembus , quat  feceris  tempore  prndi- 
£lo , dr  remijjione  peccaterum  fnorum  , 
dignetur  exaudire , 

Et  ego  AnguBinus  Sbordigha  de 
Ancona  Notarms  publicus , in  Arthi- 
uijs  ApoBoheis  Alma  Vrbis,  dr  huins 
Ciuiiatii  deferiptus  ; ^uia fupradiilum 
Crpiam,  exprfdiilis  Originaliius  exi- 
Bentem , vtfupra , per  atium  mihi  fide 
extradam , ad pftmenem  i £r  inBan- 
tiam per  ìlluBns , & Admodum  Rene- 
rei, di  banelomei  Tancredi  Canonici 
Bccle/if  Catiedralis  hnius  Quitatis 


Antvnfl.  V.  D.  & S.  Qlficu  In^i- 

Al  'II'  Chlifl® 

i c/$m  ilUs y (0fHVr- 
daui  y d-  eoncórdare  inueni , faine  dee. 
ideo  in  pr ami  (forum  fidem  dre-  me  fu- 
fcripfi , dr  re^uifnus  publicaui  it.fub 
anno  ab  eiufdem  Natiuitaie  1622. 
iniiilione  decima , Sedente  Vrbano 
Odano  Pontifiee  Maxime  , die  vere 
vigtfima  meujh  Neuembris  pradiiìi 
Anni  lice  4,  Sigilli  didi  Notori/ . . 

Antiaoi  Ouicatis  Ancone . 

AueBamnr  fupradidum  D.  Augn- 
dinum  Sbordighom  effe  talem  , ^iialene, 
fefecit  legalem  ere,  ftnffue  Scripiuris , 
plenam,  vbiejue  fdem  adhiberi . Dot, 
Ancenf  die  fecunda  Deetmbris  1617. 
Antonini  Eranafens  PelagusCaucella- 
rius , loco  Sigilli  Cjommuniiatts . 

In  oltre  doppo  la  narrata  Notitia 
mi  fono  pcnienute  alle  mani  d’An* 
cona  per  mezo  di  CiouanniTancre* 
di  nobile  Anconitano , e virtuofo 
par  Tuo,  Icfegucnti  Notine  di  di- 
uerfe  Arme»  e nomi  di  nobili  An* 
conitani , c doue  e(Tc  al  prefènte  fo- 
no. e prima  fopra  la  Porta  del  Molo 
del  Porto  d’Ancona  , fono  tre  Arme 
con  i’infralcriicainfcrittionc  ia Pie- 
tra fcolpite , che  dice . ' 

Nobiiium  Virnrnm  Bglardini  Pile- 
Bri  , loannis  de  Napppìs , d-  lìierony- 
mi  Vecchienis  M.CCCC.L.XXXX. 

Sotto  il  Baluardo  di  S.  Primìaook 
fopra  il  Molcttoj  in  taccia  del  Molo 
grande  del  detto  Porto  > ibnotru 
altre  Arme,  con  la  feguente  iuferit- 
tionc.che  dice. 

Come  fe  vede  ancor . chi  fa  reffetto , 

Per  lo  bene  operar , metto  Cinfegna, 

Celer,ehe  yueBe  fare,*  gran  diletto . 

Angele  Racani , Benardtne  cP An- 
ton Giacomo  , Conte  : 

TrouareBe  M.  OOOC.  L.  X XX  XI. 

Nella  muraglia  del  Porto,  nella 
firada, detta  folto  niara  vicino  à San 
Primiauo  ; vi  fono  tre  altre  Arme.- , 
con  la  feguente  infcrittionc  , che 
dice . 

D.  M.  Ani:  Scalamentes  de  Gri- 
maldi-, Deminicui-Paguti  de  Bempla- 
nts  , Ancona  Perlus  , Prafedt , ex pn- 
blicoAere , murum  huncyfunditus  cen- 
sir ni  Cnrauerant, 


Sopra 


^ . 


Anni  di 
CKriflo 

i67J* 
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Sopra  la  Porta  della  prima  Por- 
tella  vicina  à S.Primiano,  vi  fono 
tre  altre  Arme,  con  la  (èguence  in* 
fcrictionc;  che  dice. 

Hecopns fierifecihDcntiniCHS  Barn- 
ftanus , ?a/ì]iiali»MS  Demini  Anttmfì 
dr  Anton  lacotns  Marctllinus . 

M.  CCCC.  L.  XX. 

Nella  Muraglia  del  detto  Porto  * 
fra  la  fudetta  Portella , & quella., 
detta  delli  Toroglioni,  vi  fono  trej 
altre  Arme , con  la  feguente  infcrit- 
tione , che  dice . 

Andrea  Benincafa , Trancifio  Ca- 
neo , ó"  Lndonito  Senili , Portns  Capi^ 
tanei , ad  maritima  propngnacnla , 
Patria  conffrnentiiut . 

M.CCCCL.XXXX.VI. 

Sopra  la  Portella,  detta  delli  To- 
roglioni i vi  fono  tre  altre  Armo» 
conia  feguente  infcrittione,  cho 
dice. 

Pier  Santi  Bonarelli  , Pier  di  Patio 
Patiolii  Giouannidi  Francefto  Bnf- 
caratti  Capitani. 

M.CCCCLXXXII. 

Sopra  la  Pottella , fono  l’habita- 
tionc  delli  Palunci  nobili  Anconita- 
ni > vi  fono  tre  altre  Arme, con  la  fc- 
guente  infcrittione  ,che dice. 

PrafidentibnstXacobo  leannisdeAn- 
gtUs  Capitaneo  Portnt  » é"  Nieolao 
loannis  de  Petrellù , ac  loannes  Qjn- 
riaci , eins  Confiliarins . 

N ella  Campana  maggiore , del 
Campanile  di  S.  Ciriaco , vi  Ibno 
nominati  l’infrafcritti  nobili  Anco- 
nitani . 

M.  M.  D.  ZX  loannes  Baptiffa 
Perrettus  I.  V.  D, 

Gabriel  Perrantinas  i Commenda- 
tarius  S.  Stephani . 

Nicolans  T odmus  fjuei , 

Andreas  Rinaldmns . 

Gnelfms  Tancredns . 

Belardinus  Cabatlas.  Aerepnblioo 
Senatus  Confai:  Anton,  fnndend.  Co- 
rara»/  . 

In  libro  Baldoni  Cancellar^  PublU 
ti  ad  (ég.  i8.de anno  1556.  fattele- 
{las  bepatatas  , ad  refetendam  Cam- 
pauam  Maioremt  in  Sanilo  Cariato. 
D.  Gnetfus  Tantredns. 

\ 


Nell’entrata  deirOffitlo  del  Ma- 
iorentc  fi  leggano  li  feguenti  verfi 
latini  fono,  vn  Arma  di  Pietra,  che 
dicono  ; 

Qaem  capat  oBendit  Mauri  , cli- 
rutrs  inclita  Virtns 

Reddit , dr  Patria , gloria  magna 
fua , eB , 

PBnobilis  lalianttSì  dr  quem  Se- 
uatns 

Peltere , Je  in  veBro  tempore)  dam- 
na  dedit . 

Nella  Fonte  in  Piazza  grando 
d'Ancona,  alato  delle  Scale  della 
Chiela  detta,  dell’incoronata,  vi  e 
l’infrafcritta  infcrittione,  che  dice  - 

laliano  Saraceno  Eafebio.  ManettO) 
Antonio  -f  lacobi  Depataiis. 

Nota  delle  Chiefe , che  duecen- 
to anni  fono , erano  in  Ancona , al- 
la Beatilfima  Vergine  Maria  dedi- 
cate. 

Della  Mifcricordia,  eh’  è inef- 
fcre. 

Della  Corte , bora  detta  Santa., 
Maria  del  Carmine . ! 

Di  Santa  Maria  Noua,  bora  Mo- 
nafterio  di  Monache  fono  la  Rego- 
la di  S.  Chiara. 

Di  Santa  Maria  di  Porta  Cipria- 
na,  bora  detta,  S.  Anna,  CbielL, 
Parochiale  de'Greci  : 

Di  Santa  Maria  Maggiore,  bora 
detta  di  S.  Francefeo  delle  Scale . 

Di  Santa  Maria  della  Villu , 
ch’era  congiunta  alla  Chiefa  di  San- 
ta Chrifiina , bora  occupata  dalla., 
Fabrica  della  Porca  del  Calamo . 

Di  Santa  Maria  dell’ Ofpidalo , 
hora  detta  l’Incoronata . 

Di  Santa  Maria  del  Mercato,ho- 
ra  detta  della  Piazza . 

Di  Santa  Maria  del  Popolo , è in 
effere . 

Di  Santa  Maria  di  Gamba , occu- 
pata dalia  Torretta  auanci  l’Arco 
Traiano,  ouero  folle dou’  è hora  la 
Chiefa  di  S.  Primiano . 

Di  Santa  Maria  di  Bcluerde  inJ 
eficre  ; mà  renouata  ,&  ingrandita. 

Li  I j . Ottobre  144*  , gl’Antiani 
della  medefima  Republica  d’Anco- 
na » concelTero  Priuilegio  d’im'^ti- 

nità 
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^ nitàj  &eflcntionc  di  Gabelle  > o 

Datij  à Tico  di  Francefeo  Torelli 
nobile  di  Porli  > & Tuo  Fratello  Bat« 
tifta,e  defcendenci , come  veri  Cic* 
radiai  d’Ancona , con  faluo  condot- 
to ampliflifflo  > vifto , e letto  da  mo 
Scrittore,  e da  Lelio  Berardi  Segre- 
tario della  Città  d’Ancona,  da  ven- 
ti anni  in  qua  in  circa , e più , dalli 
Libri  publici  ellratto,  gli  ii.  Lu- 
glio iddp. 

VRBANVS  OCTAVVS 
Adfuturam  memoriam. 


fireae  dì 
Vrbaao 
Ottauo  g 


Cluttatmutjirém  Jtteomha- 

tmnquittut,  puUhri- 

g^Biione  tudmt  t emporio  toh»tiJ}imì  ad 
^^  inAo  ji4are^driancum  Portus  commedia 
tatem  celeberrimo  ^ famafam  > & 
inpg»em\  copiofo  Ciuiitm  numero  , 
in  quo  Ciuitatum  decory  & potenti* 
conpjlit  magie  y oc  magie  , ienedim 
cente  Domino  Florerey  (y  externo- 
rum  cuiu/cunqeunationie  concurft* 
frequentai , eiJ*  augeri  cupientee . 

DileSloe  FiliotyClementem  Bu^,- 
ejtlenum  Brixien.  Carolum  Cefara- 
num  Bergomen,  lòtnnem  Inuitum  , 
Aiedulan,  Cafarem  > & Pafqua- 
lemde  Ludouaey  Wrlinaten.  An~ 
dream y (p*  Francifeumde  Lucinie 
Comen,  loannem  Philippum  May- 
nardum  Britinorien.  OÙauiumy 
lofephum  de  Manzpnie  pariter 
Bergomen.  Augu^inum  Aiaiù  , , 

> & 

Erminiumde  Maxerije  Anconita- 
nen.  Donatum  , ^ Carolum  de 
"Flembrinie  fimiliter  Bergomen. 
Thomam  y T^icolaum  y loannem 
Paulunt  de  Panuneije  Ragupen. 
loannem  Rupìnùm  etiam  Brtxien. 
LfMcamytT  loannem  deSteranie  pa- 
ritur  Ragupen,  V tlentinum  de  Fa- 


lentinie  pmiliter  Aneouh*nen.e*rum 
queFiùaey  ae  de/cevdentee  prodi- 
Su  Ciuitatie  An  cenitano  Ciuee  y oc 
.ttoitieey  cumomnibue  iurihue  y m- 
riediclitniiue  y prerogatiuie , in- 
pgnibue  deietie  y confuetie  y Apop$- 
lica  auSoritatOy  tenore  prtefentium 
fteimue  ycreamuey  &ctpituimuey 
illo/que  in  numero  y &'  con/ortium 
aliorum  Ciuium  y ae  nohilium  dtBo 
Ciuitatie  Anconitan.  referimue  y O* 
conperibimue  y ac  eie  fauorabiltter 
dWegamue  j nec  non  eie  omnibue  , 
^ quibufeunque  Prieàhgiieyfaeul- 
tatibuey  exemptionibue  y libertatibue 
fauoribue  , gratqe  , & mdultity 
quibus  coleri  Ciuee  y & nobileeori- 
ginarq  diSo  Ciuitatie  y etiam  in  di- 
gnitatum , O'ojpciorum  quormmli^ 
bet  Ciuibuey&»nobilibuedi3o  Ci- 
uitatie concedi  y & conferri  y oc  per 
tot  obtintriy  exerceri  folitorumy 

tSP  exercttio  vtuntury  fruuntur  y tsr 
gaudent  yacvti fruì  potiri  y gau- 

derepojfunty  poterunt  quomode- 
libet  in/uturum  -ynon  folum  ad  eo- 
rum  infar’y  fed  partformiter , Cp* 
oquè particulariter , oc p priuilegia\ 
fatultatee , & gratin , & extnptio- 
ntty  c>*  indulta  buiufmodi  prò  eie 
emanoffent  y vti,  fuiy  potiri , ^ 
gaudere , ac  in  omnibue  y &> pngu- 
lit  litterie  | inprumentit , ac  èdqt 
feripturie . tam  publicie , quàm  pri- 
uatity  eorum  nominibue  conpeiendity 
fe  y eiutdem  Ciuitatie  Anconitano 
Ciuee  y ac  nobilee  infcribere  , 
fubfcràere  , ac  prouerie  y tp'  non 
pEiie  Ciutbue  y &•  nobilibue  Ciuitati 
huìufmodi  haberi  > atque  repu- 
tari  libere  , e?*  licite  y poffmt , ac 
valeant  y refpeBiuè  y ac  debeanty 
auSoritatty  tenore  profentiumeon- 
cedi- 


Ani  a 
Chrìte 
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^ìitoi  cedimus t & iniulgtmuss  his  tsH* 

»«»5*  tumlegihu-i  ^ conditwHfhttì  vt 
Jit fra  nominati  Ciuttac  nobiles  di- 
[U  Ciuitatis  per  T^os  t vt  fupra 
treatiì  Gt*  aggregati^orumque  Filiji 
CT  defeendentes  •,  malori  anni  parte 
ineadem  CiuitateJnconitanahabi- 
tare  » ac  onera  c<eteris  illiut  Ctuibus 
nohmbus  incumbentia  fubire  y 
fujlinere  omninò  teneanmr  j quod 
quundocunque  in  Ciuttate  huiufmo- 
dfy  vt  pr^fertur  non  habitauerint  > 
Cubemator  eiufdem  Ciuitatis  prò 
tempore  exBens  , ad  cuiufuit  in- 
jlaniiam  ^ non  habitantes  > nobilitate 
priuare  y acnobilium  albo  ex  fingere 
pojjìt  y & debeat , 

‘Traterea  ijdem  fupranominatiy 
eorumque  Filq  , & defeendentes 
nullum  planò  o^cium  munufue , in 
dilla  Ciuitate  y eiufque  diJlriHu  ac- 

ceptarey  necexercerepojjìntynijijìnt 

ex  ilHs  affieni  y & muneribus  qua 
ab  eadem-Ciuitatey  Sede  Àpojìo- 
lica  conceduntur  y Cf  iniunguniur . 

Infuper  non  nifi tres  ex  qualtbet 
fu pranominatorumF amili*  y Con’ 
fllium  ippus  Ciuitatis  ingredi  pof- 
pnty  demumdeficientibus  quando- 
cunque  fupranominatis  huiufmodi 
abfque  Filqs  , vel  alijs  defeendenti- 
bus  ; Antiani  dill*  Ciuitatis  fex 
perfonas  y vna  videlictt  prò  quolibet 
Antiano  eligere  , illeque  Scrutinio 
in  Confilo  eiusdom  Ciuitatis fubqciy 
debeant , G?*  qn*  pauciora 

fuffragiayfeù  vota  contraria habut- 
rit  y in  locum  vacantem  fuccedat  j 
decernentes  prafentes  litteras  vali- 
das  yfirmasy  & ejfcaces  exiHere , & 
fore  y ac  prefatis  omnibusy  & fingu- 
lis  plenijfmè  fu^agari  ; fcq\  per 
quofeunque  ludices  ordinarios  y & 


de  legato!  y etiam  caufarum  alati 
Apìf  olici  Auditoresy  C?'  S,  R-  É,  »<«• 
Cardiimltttetiam  de  lAtere  Legatosy 
di^que  Ciuitatis  Gubernateri  , 
Magiflratus  y ludices  , & Officiala  ' 
iudicari , & deffiniri  debere  y ac  irri- 
tum  y innanè  fifecus fuper  bis  i 

quoquam^quauis  auSloritatefcientery 
Cir  ignoranter  contigerit  attentar! } • 
non  obftantibus  Conftitutionibusy  & 
ordinlùiònibus  ApoHolicisy  ac  diU^ 
Ciuitatis  Anconitana  etiam  iura- 
mento  confrmatione  Apoflolica  y vel 
aliaquauis  firmitate  roboratis  y fa-  ’ 

tutiSyCrcanfuetudinibusyl’riuile- 
gqs  quoqry  indulti!  y&  litteris  Apo, 
f olici!  in  contrarium  pramifforum  y 
quttnodoltbet  concefjts  y confrmatis  y 
innouatis  5 quibus  omnibus  y (T 
fnguhs  illorum  tenore  prafentium.y 
per  planò,  ac  fufficienter  exprejfis  (ja- 
benttbus,  ilbs  ahis  tnfuo  robore  per- 
manfuris  adefeUum  pr^miforum 
fptcialtter  , & exprefsò  deroga- 
mus  y caterifque  contrarqs  ftibuf- 
cunque.  Dot.  Roma  apud  SanUam 
Mariam  Maiorem,  fub  annulo 
Pifeatoris  y die  decima  OHobris  y 
MDCXXXIX-  CPontifcatus  no- 
fri  Anno  decimo  feptimo . M-  A- 
Maraldus  - 


Diletto  Filio  moderno  Rettori 
CoUeggio  Societatis  Icsù 

Anconitano . . . 

VRBANVS  PP.  OCTAWS 
Salutcm,  Se  Apoftolicam 
Benedittionem  • 


D 


_ I . f • ^ 

lleUe  Filijexponisnobtsnu-  vrbano 
perftciHiyquod  Colleggium  ’ 


Societatis  ìesu  Anconttanum , prò 
cu'tus 


<TAft| 
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cuiut  ampliatione  alias  auBoritue 
**71.  jépoflolica  conceffa  fuit  EccUfia 
Sanili  Ceor^ij  prò  mah  perJèHio- 
ne , &•  vfu  dilla  Eccle/ta^&quo- 
dam  Jìtu  inter  tpfam  Ecdefiam',  & 
CoUegpum  buiufmodi  intermedio  ^ 
^ inter  certas perfonas  controuerjo 
indipet , Jìtum<j\  huiufmodi  emtre 
dejtderat  j Tiobis preterea  humtltter 
f applicar  i f ecidi  ^ vt  in  pramiljìs  op- 
portune promdtre  de  ieni^nitate 
ylpoHolicadignaremur . 

‘hlos  igitur  te fpeciahhus  fauori- 
hus  , & gratis  pro/equi  volentesy  à 
quibus  vis  excomunicationisyfenten- 
ttfs  cenfuns  « et  peenis  a iure , nel  ab 
hmine  quauis  occajione  > vel  caufa 
latte  quomodolibet  innondatus  exi- 
pis,ad  effeSlum  huiufmodi prafentes 
dumtaxat  confequenturyharum  fe- 
rie abfoluentes  « & abfolutum  fori 
cenfentes , quiufmodi  fupphcattoni- 
bus  mchnati  t /ibi  vt  fitum  pradi- 
3um  prò  iu/lo  pratio  a duobus  in  ar- 
te peritit  ^ per  te  ^ feu  procuratores 
tuosydf  tuo  , <27*  perfonarum  huiuf- 
modi pratendentium  con  fenfut  vel 
ex  ojjùio  eligendi/  , C?*  lù  Ulis  elige- 
re  recufantibus  ab  infraferipto  exe- 
cutore  deputandis  concorditur  , 
in  cafu  àtfeordiaper  tertium  peri- 
ttim  ab  eodem  executore  fmihter  de- 
putandum,  declorando  : tsf  ptenes 
Alontem  Pietatis  « vel  ddercatorem 
aliquem^  autperfonamfiàey  & fa- 
cult  atibus  idoneam  de  ponendo  y ad 
effeSum  illud  cui  ex  dillis  praten- 
dentibus  de  iure  ad  iudicandi  emere 
Uberi  y oc  liciti  po^ts  ^ & valeast 
decementes  quofcunque.fìtum  huiuf- 
modi pratendentes  ycum  illius  ven- 
ditione  per  infraferiptum  executo- 
remopportunis  iurisf  O'faHis  re- 


mtdijs  cogi  ^ Ct*  compell,  peffe  ; im- 
/«wiji  È?*  inane  fi Jecus  fuper  his  a i«7j.  >. 
quoqi,  quauis  auSoritatey  feienter  , 

& ignoranter  centingerit  attentar! . 

ì^o  circa  V enervili  Fratrino- 
firo  Epifeopo  Anconitano  per  pra- 
fentesremittimusy  &•  mandamusy 
quatenus  ipfepersiy  vel  perahum 
feù  ahos  ( vacati/  tamen  ad  idy  CP 
auditis , qui  fuertnt  vocandi  > CP 
audiendt)  prufentes  Ittteras  ,&  in  ^ 
eis  contenta, quxcunqj  vbty&  quan- 
do opus  fuent , Cr  quoties prò  par- 
te tuafueret  requifitus , folemniter 
pubhcansy  tibiq\in  pramilfis  ejfica- 
cius  defenfionisprafidu  ajfifiens  ,fa- 
ciat  audoritate  noflra  y teprxmijfo- 
rum  effiHum  pacifici frui , c5*  gau-  . 

dexe , non  permittens , te  de  fuper  ìt  * ] 

quoqi  quomodolibet  indebiti  mole- 
jlan  ; contradiclores  quosltbet , & 

rebelltsperfententtasycenfurasy&  ' * 
pecnas yahaque opportuna  iuris,& 
facli  remedia  opportuni  po/l  pojtta 
compefeendo-y  inuocationem  etiam 
brachij  Sacularis  ad  hoc  fi  opus  fue- 
rit  y non  obfiantibus\  fel.  record. 

Pauh  Secundiy  & altorumKoma- 
norum  Pontificum  preedecefforum 
nofirorum  de  rebus  Ecclefi]/  no» 
aUenandis  , quorum  loca  pia  ( fi 
qua  inter  pratendentes  fitum  hu- 
iftfmodi  extant  ) alijs  Conflitutioni- 
busytSP  erdinationibus  A pofiolicis  , 
‘Priuilegqs  quoqi  indultts,  (fig  Itt- 
teris  Apofioheisin  contrarium  pra- 
mifforum  quomodohbet  conce/jìsycen- 
firmatts  > CP  innouatisy  quibus  om- 
Mibusy  ÈST*  fingulos  illorum  omniumy 
tenore  prafentium  prò  pieni,  CP 
fu/ficienter  expreffis  habeutes  , altìu 
in  fuo  robore  permanfuris  ad  pra- 
mijforum  effedum  fp/cialiter,  ^ 

Ppp  ex- 


di 

Chtitio 

J«7J. 
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txprefsè  derogamus  , c>iierifqiu  COH- 
trar^s  qitiiufcunque  Dat,  Rama 
apud  SanSlam  Mariam  Mcùorem 
Jut  annulo  Pifeatoris  die  decimar 
^umtamenJìsOidobr.AdDCXXXX. 
Pontificami  noflri  Anno  decimo 
odiamo.  M,  Maraldns . 

INNOCENTIVS  EPISCOP. 
Scruus  Scniorum  Dei . 

Diledo  Filio  Venerabilis  Fratris 
Noftri  Epifeopi  Anconitani, 
in  Spiritualibus  Vicario  Gene- 
rali Salutem,  & Apollolicam 
Benedidionem . 

DEhitum  ApofloUcis  ofitc^s 
T^ohii  ex  aito  commtjjì  re- 
qutritur  , W AJw  ad  id  promptos 
exchat^vtpiorumlocommt  & fi- 
delium  prejeruare  V ota  qwhus  pru- 
dentei  Virginet  Religionii  ahitu 
fumpto  fuo  Sponfo  Chriflo , voto  «• 
ieiri  Kirginitatem  fuam  praflent, 
oc  accenfii  lampadiim  eidernSponfo^ 

Jui  fpeciofu!  ejl  ferma  pra  Filiji 
ominumiokuias  ire  pofitnt,  & floret 
homoritf  (yhone^atii  fruUui-,  c!?* 
iilatii  di/ciplma  propagati!  proue- 
mant , oa  exaudttionii gratiam  ad’- 
mittimus’,  tanquam  fauorihui  pre- 

fequamur  oppormnii , 

prò  parte  dileBorum  Fiiiorum  mo- 
demorum  offìcialmHf,&‘  conframum 
Confraternitatii  reformata  SanBf- 
fimi  Rofarij  Ciuitatis  Ancona  l^o- 
Utnuperexihita  patitio  continebatf 
quei  inter  catera  loca  pia  in  diBa 
Cmitatt  Anconitana  canonice  ere- 
Qa-t  irinfènutaodefi  Domm  Pia 
panperum  Pupillarum  , & Orfana- 
rum-^euiiti  cura  ì CS'  adminifirath 


apud  OjficialeSy  Confratrei  Con. 
fratemitatii  rejormata  SanBiJfimi 
Rofarp  in  dìBa  Ciuitate  , etiam  ca- 
nonico ereBay  & inflituta  perpe- 
tuò refidet  j in  qua  Domo  cum  pau- 
pere!  Puella  Orfana  per  eoidem  Of- 
ficialei,  & Confratrei  illue  introdu- 
ci folitx  eiusdem  Confraternitatis 
expenfii  in  omnibui  necejfariji  non 
modico  numero  alendarum  yCSPma- 
nwuendarum , ^ cum  tempui  elc- 
cttonii  earum  aduenit  per  ipfoi  Con- 
fratrei 

& cum pradicti  moderni  Ofìicialei , 

confratrei  de  erigendo  etiam  Ad  0- 
naflerio  Monialiumy  Regulam  San- 
ità Clara,  per  dUectas  in  Chriflo  Fi- 
liasy  Aionialei  Monaflerij  Sanerà 
Palatia  dieta  Ciuitati!  profiteri  fcli- 
tam,  & à Sede  ApoRolica  appro- 
hatam  adificare 

quorum  huiufmodi  propofitio  1» 
Congregationiìus , generaliiuidicta 
Confratemitatii  communicata  illud, 
& diurni  culmi  , tH*  pauperum 
Putllarum  vtilitaiem  » & ■ fuhle- 
uamentum  tandem  oh  omnihuiima- 
nimiter  collaudamm , approha- 

tum  extitit  y executioni  demandare 
pojfit, 

Dilecmi  Filmi  Antonini  Coc- 
chui  y laicui  Antoni  tanni , &'  vnui 
ex  pradictii  Confratriliii  Confra- 
temitatii  » bona  fortuna,  Deigratia 
opnmè  refertui,  Confratemitatii , 
tsr  Domui  piè  pradicta  infignii  be- 
nefactor , eidem  Confraternitati , ad 
effeemm  erectionii  MonaBerij  htt- 
iufmodiquoniia  Damumfuti  fump- 
tibniyO' proprijipacuniji  cumim- 
penfa  feutorum  mille  quingentorum 
ceflìt  y tllamque  ac  etiam  mille  fatta 
moneta  Romana  prò  ineipienda  tp^ 
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cwno'  Monafterij  Fahrica  , (T  vi-  prodotti  vltràtarumlectula  > <J7* 

*^7}.  ttriutredditumannumquinqua^iu^  Imteamina  deftrrifolit*  •,  ac  modo  ^ 
ta  feutorum  diSa  moneta  Romana  j &•  coditiònibus /upradtSift  & pra- 

nec  non  fumma  aliorum  feutorum  dieta  Moniales  capituUriter  yvotif^ 
mille  t Ò'trectntorumdiBamoneta  que  ftcretis  ad  praferiptum  tlecta ^ 
inflabilihutt  ftà  alqs  annui s per-  Cnacceptatafintytotisjuturistem- 
petuis  redditiius^non  autemcenfihus  porihut  in  perpttuum  proprqt  ditii 
ad  commodum  diBi  Monafltrij  eri-  aintonij , dìBorumque  Offaalium  > 
£endi  C?*  Confratruum  futnptibus  conjli- 

quibus  annuatim  ^ fexagìnta  quinq,  tutre  > & funàart\  (27*  ai  opus  con- 
feuta  fmilia-,  &•  fìc  in  totum  annua  Hitutionis  huiufmoii aliam  Domum 
feuta  centum , <27*  quindecim  diBa  ipjtus  Confratris  pradtEla  Domui 
Moneta  Romana  prò  parte  Dotis  ip-  contiguam  y C7*  mediante  quorun- 
Jìus  Monajlerq  erigendi,  eidem  Con-  damillius  hortorum  aljìgnata , nunc 
Jraternitati  donattone  irreuocahili  prò  ipfìus  Monaflerq  dote  non  folum 
inter  viuos  liberali  manu , cum  one-  dtSla  feuta  centum , & quindecim 

retamen  Anniuerfarij,  C7*  oratùt-  annuamoneta pradtEla  abipfo  An- 
nis  y vt  infra  donauit  ; fabricamque  tonio  donata , ftd  edam , tot  flabtlia 
ipfius  Monafìerij  perficere  , vnà  fruEiifera , de  quibus  annuatim  per- 
cum fuis  tffeBis , & fupellitilia  Sa-  cipiantur  alia feuta  ducenta  moneta 
era , (27*  profana  idem  M onaflerium  Romana  prò  rata ftlicet  centum fpe- 

prouidere  promifit  y ac  feobhgartin  Elan.ad  tandem  Confraternitatem 
forma  valida paratus  eji . liberi,  ^ fini  vllo  vinculo,  ftà 

HincqtieOJficialeSytP'Confratres  onere  txempta',  prò  alia  verò  rata 
fumpto  animo  Adonaflerium  pradi-  feutorum  centum  ad  diEium  Anto- 
Bum  j fub  regttla  pradicla  falttm  nium  Cocchum , GritleBum  edam 

prò  duodecim  Montahbns  numera-  Filium  loannem  Inuittum  Confra- 
rijs  vltraillius  Abbatijjaniyfeà  tremdiBa  Confraternitatis  in  pery 
Superiortjfam  y in  quo  Fucila  ad  petuum paritur  ajjtgnare , &appli- 
formam  decretorum  ConcUqTriden-  cari  parati  fune  , <27*  pradiBafeu- 
dni  qualificata , ita  tamen,  vtfal-  ta  tercenta  , quindecim  annua 
tetti  refpeBu  numeri  ordinarti  yfiem-  fic,  Vtfupra  ajfignando  adfunt  alta 
per pauperes  y dmitibus , CFvlte-  annexa  feuta  oLluagmta  quinque 
rius  Confraternitatis  Confratuumy  percipiendade  bonisflabilibus , vel 
feti  confororutn  pauperum  filia  om-  locis  montium  Cameraltum  non  va- 
nibus  fttpradiBa  Fucila  cabihum  FruBiferis  , non  autem 

Orfana diBa  Domus pia  ni  ilio  prò-  cenfibus  emendis , cum  feutis  mille, 
fiteri  volentes  praferantur,  ^ iu-  oBigentis  legatis  in  caufam  pradi- 
dicioordinarijomneSì  bac  prima  Vi-  Bamàquondaloanne  Retro  Frani, 
ce  per  ojfidales , (27*  Confratres  diBa  cho  ; qui  omnes  diBi  redditus  conjli- 
Confraternttatis  eltgi , nominari  tuunt  m totum  futnmam  annuam 
pofjmtydumodohabeantelemofinam  feutorum  quadrigentorum  moneta 
feuterum  ducentorum  diBa  moneta  Romana  : ffii  tamen  conditionibus, 

P p p 2.  quia 
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quiadiclut  AntmiuS  ì 'Vtprtftrtur 
infynis  henefiUor , ipfe  atque 

Monalierij  erigendi 
fundator  effe  dignofcitur  ■,  & non 
alias , aliterf  quod  Confratres  de  cer- 
tis  reddttibus pradiBum  F un  datore 
édhac  affignandts  ìcum  anniuerfa- 
rium  vnius  decantando  p trìgin- 
ta  altarum  miffarum  defun3orum 
in  dieta  Domo  pia  dteendarum  « & 
quoujque  diBum  Adonajierium , &* 
iliius  Ecclejia  odifitata  futrint , 
poflmodum  in  ipfìus  Monajìer^  Ec- 
lefia,  hehdomaàap  poji feftiuitatem 
Ànnunciationis  Beato  Mario  V ir- 
ginis  proximiorinen  impedita  cele- 
trari  facere , Sacro/anEla  Eu- 
chanjUo  Sacramentum  folitum  fu- 
merò ad formam  regulo  poft  eandtm 
Fefliiiitaiem  applicare  -,  & Deum 
proipfus  Jmonij  Fundatoris,  ac 
Parenium  fuorum  dejunnoru  m 
animarum  refrigerio  p txorare  te- 
neantur , 

Demii  quod  ipfus  Cònfraternitatis 
Confratres perpetuum  ffutomnimo- 
dam  Ordinarij  fuperioritate  dicH 
Monajierij  adminiprationem  ( quo 
ad  temporalia  ) hateant  y ac  tlhus  y 
C5^  ilhrum  Sindicos  otategrauesp  ac 
ptetate  confptcuos , ot  Ordinario  ta- 
menprius  fpecialiter  approhandosp 
tligere  j oc  nominare  poffinty  &• 
•valeant . 

€^are  prò  parte  diSloriim  Ojfcia- 
liump  ^Confratruum  T^otis  hu- 
mtliterfupphcatum fuitp  quatenus 
Pio  eorutn  , & diUi  Antoni}  Fun- 
datoris intentiont  fauorabiliter  an- 
nuerep  ac  dtEloCiuitati  decori  p nec 
non fidelium  deuottonis , & cultus 
dtuini  hoc  in  parte 

confulere  p aliafque  tn  promifjìt  op- 


portune prouidertp  de  tenignitate 
ApojìolKa  dignaremur  « 

f{osigiturp  qui  diurni  cultus  p 
ac  Reiigionis  p & deuotionis  aupu- 
mentum  pottffimum  tem- 

poribus fincerit 

affeSlibus , certam  de  promi ffts  noti- 
tiam  non  habentesp  ipfofque  Officiar- 
lesp  & Confratres  p ac  Antonium 
Fundatorem , nec  non  eorum  fingu- 
las  perfonas  p à quibufuis  exeommu- 
nicatiouis  p fufpenftonts , cjP*  interdi- 
diBip  alqfqueCenJuns  Ecclejìajlicisp 
fi  quibus  qmmodolibet  innondati 
exiflunt  p ad  effeEium  profentium 
confeqnen.  harum ferie  ahfoluentes  p 
(Sf  ahfolutos fare  cenfentesp  huiuf mo- 
difupplicatiombus  inclinatip  deferi- 
noni  tuo  p de  voto  V enerahiltum 
Fratruum  noHrorum  S,  R-  Et 
Cardinalium  decretorum  Concil^ 
Tridentini  interpretump  Apofiohea 
fcripta  mandamus  p quatenus  confa- 
to tibi  optimi  de  prom  ffisp  erdu- 
moda  dièia  quadragwta  fiuta  vt 
profirtur  affignanda ftnt  tuta , & 
ficura  p (fip  ab  omni  onere , Cenfu , 
Canone , ^ deuolutione  prorfus  li- 
berà p tu' ex  ilhs  numerusp  filtem  , 
duodeeim  Monialium  p adtmpletis 
omnibus  alijs  oneribus  p manu tene- 
ri polJìtpacOjJtciales  diUoConfiaterni- 
tatis prò  tempore  exiflentes  no  immif- 
cente  fipUifi  circa  tempo  ralia  Monor- 
fierij  rigidi  liuiufmodip  eisde  Offeia- 
lihusp  & ConfratribuSpVt poBqiwn 
eliElum  Monaflerium  omnibus  fuis 
numeris , & partibus  abfolutus  y & 
vtfupradotatuittpdebitaque  Clau- 
fura  monitum  p<srvt  infra  ereSum 
fuerit  p & non  antea  quafeunque 
Puellasp  intra  tamen  numerum  pro- 
fintiump  vt  fupra  qualificatas  per 
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Ckùio*  ipfitsConfraternttatisConfrAtres fra 
>*7J-  prima  •vice , vt prafertur  de f pedali 

heentia  Ordinar^  eligendasy& 
minandas,  O*  introducendas  •,  ka- 
hitum  tamen  per  Moniales  eiusdem 
ordinis  Sancì*  Clone  geHari  folitum 
fufcipere-iOC  profejjìànem  Kegularem 
per  easdem  Moniales 

folnam  emittere  intenden- 
dentef,  nec  non  duas  eiusdem  ordi- 
ntsy  & injlituti  preueS*  atatisy 
•viseque  ac  morutn  tntegritate  conf- 
picuas  Monsalesy  quas  voluntarias 
r sperisi  hahitatamen  prius  licentia 
Sacra  Congragatianis  Regularium  j 
& alij  circumuicinis  Ordinis  « tP* 
injlttuti  humfmodi  Monajierij  de 
Iscentia  Superiornm  fuorum  prò 
Tuellarum  fic  Monacari  cupien- 
tium  direzione  y acsnritilusy  mo^ 
rilus  t CP'  Regulariius  inflttutss  di- 
lli ordinis  inflisutione  ajfumendas  > 
introducendafqne  qua  fic  introdu- 
ll*  perpetuò  y quatenus  •ve. 

line , de  confenfu  ordmarij  remane- 
re pojfint  y feq\  in  hahitù  i & Re- 
gulanbus  insìiiutis , conformare , ac 
in  eo  Ahbatijfit , feù  Supenonfiìt  fu- 
hiaccre  , ac  alia  officia  exercere  de- 
keant  j licensias  , Cr  ftcultatem , 
autlontate  nofiraconcedas  y ^ im- 
partiaris  j ac  m parte  Domus , Csf 
diBaConfraternitatis  cocejfi 
CSf'conceden.ac  Domo  fic  ab  limonio 
Fundatoreadeundem  eJfeSum  do- 
nata huiufmodi  y feù  W anditù  Ec- 
lefi*  Conuentus  Sanili  Sebafliani 
jinconitani  fupreffiy  ordini  SS. Bar- 
naba , & /imbiglij  ad  T^emus  y fibi 
fimiliter  canonicè  conceffb  , •vel  con- 
cedendo y poHquam  ad  formam  Mo- 
nafierij  reduBa , & debita  Claufu- 
r*  munita  fuerint  j Monafierium 


Aionialium  eiusdem  ordinis  y&in- 
flituti  ruxtà  Regulam  S.  Clara  Capn 
puccinorum  nuncupandarum  y cum 
dilla  Ecclefia  SS,  Sebafiiant  y 
loachimi , feù  loachint  nominan. 

Clauflro  y Refetorio , Callisy  Dormi- 
torio y Cimiterio  , Arca  y Hortis  y 
hortalitijs  y alijfque  membris  , tP* 
offfcinisnecejfarijs  , & opportunis 
inibi  con^ituendisy  tP'optandis  prò 
perpetuo  •vfuy  & habitationry  Cuius 
Abbati ffie  fem  Superiorijfa  y&duo- 
decim  aliarum  numerarium  compu- 
tathduabus  Conuerfis\  qua  omnes 
nempt  Chorales  numeraria  y dotem 
feutorum  ducentorum  ficy  <vr  fu- 
pf*  > Conuerfa 

vero  feutorum  centum  ojferre  y O* 
fonfignarey  ac  habitum  Moniales  y 
aliorum  Monafteriorum  huiufma^ 
gefiarifolitumfufcipere  y & elapfo 
probationis  annoy  'TrofeJJìonem  eas- 
dem Moniales , Aiorumque  Mona- 
fieriorum  eiusdem  ordinis  eonfuetum 
tm  exprefsè  emittere  Regu- 

larem  y nec  non perpetuam  Claufu- 
ramyritufquey  & moresy  ^ con- 
fuetudines , ^ Regulariainffituta 
dilli  ordinis  iuxtà  eandem  Regulam 
fub  exaila  vita  communi  ftruare-y  \ 

diuinis  quoq'y  laudibusy  & ofiìcijs 
infifiere  y & Deum  iuxtù  dilli  A n- 
tonij  Fundatoris  inteutionem  exo- 
rare  y Anmuerfaria  huiufmodi  fin- 
gulis  annis  celebrare  y Ò*  Sacrum 
Sacramentum  ad praftnptum  dicti 
Antonij  applicart  y ó'  fub  vfitatio- 
nty  correctiouty  iurisdictione  , & 
omnimodaSuperioritate  tam  in  Spi- 
ritualibus  > quam  in  temporahbus 
dicti  ordinarff  5 nec  non  vera  guber- 
nio  &*adminifiratioConfratruiÌytP* 

Deputatorum  dieta  Confraternitatis 
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fro  ttmpcrt  txifien.  ordinario  af- 

frohandorum  vt  /upra^  perpetuò 
viuere  deheant  yjinè  alicuius  preiic 
dtcioy  diUa  auEloritate  noflra  erigaty 
Cr  inHuuas  Monajlerio  erigendo  , 
C>'  EcdejUy^  Àyhitijfefei  Sup- 
perìorijpcy  & Adonialiìrns  pnediSlity 
ac  etìam  omnibus  vtriufipue  fexus 
ChrìJliFidehbus  in  dtÙam  Eccle- 
fmm , prò  tempore  vifitantibus  , •vt 
in  omnibus , O*  fingulis  priuilegijsy 
facultatibus , liberta tibus  ) immuni- 
tatibusì  exemptionibusi  prerogatiuisy 
prxeminentijs  y & omnibus  fauori- 
ius  yconcejjìonibus  indultis  ■,  indul- 
gentijs  etiam  plenar^s  y & peccato- 
rum  remijfumibus  tam  prò  •vmist 
quàm prò  dtfunbhsy  aeterifquegra- 
jijsvnsuerfis  Spirirualibusy  & tem. 
poraJibus  quibufuis  Monajlerq  di- 
eli Ordinis  San^U  Clar*  y & infli- 
tuti  illorum  I jibbatijjis  t/eù  Supe- 
rioriffsMoniahbusy&Chrifli  F i- 
delibus  illorum  Ecclefìu  •vifit anti- 
bus y in  genere  y veltnfpecie  etiam 
per  'viam  fmplicis  communicationis, 
ac  alias  quomodolibet  nunc  y & prò 
tempore  concejjis  y & concedendts  oc 
quibus  illa , & ille  de  iurcy  vfu  con- 
fuetudine  y priuilegio  aut  alias  quo- 
modohbet  vtuntur  y fruuntur  y po- 
tiuntur  y &gaudent  y Ci'  vtiyfruiy 
potiri , Ci'gaudere poffunt  y & pote- 
runt  quomodolibet  in  futurum  fìmi- 
liter  ac  pariformiter , ^ abfquevlla 
prorfus  differentitty^  in  omnibusy 
^ per  omnia  y ac  fi  dia  omnia  diHo 
Monaflerio  per  prafentes  erigendo , 
a*  infiituendoy  illiufque  Abbatijfie 
fé»  Superiorijfay  & Moniahbusy  ac 
Chrifii  Fidelihus  prafentts  fpeciali- 
tery  & exprtfsè  concejfa  fuifenty 
vty fruii  potiri  y Cf*  gaudere  etiam 


liberi  y di'  liciti  valeant  y concedas  y 
& indulgeas . 

‘Tropterea  eisdem  Deputatis  y& 
Abbatijfe fé»  Superiorifia  y & Mo- 
nialtbusyfeuabeisdeputandss  y vt 
prò  bona , & /alici  diììi  Monafierif 
direzione y quacunque  (ìatutay  Ca- 
pitala y & decreta  ad  ipfius  Mena- 
derij  yt^  illius  Albatijfa  feùSupe- 
riorijfity  &•  Moniahumy  ac  perfo- 
narum  y rerum  y <37*  honorum  Spiri- 
tualium  y vel  temporalium  y circa 
Curamyregimeuy  & adminifiratto- 
nem  y atatem  y qualnatem  y viEium  y 
Ci'horam  recitandi 
diuina  officia  <37*  alia 

fuffragsaquomocunque pertinentia , 
acaliavtdiay  <37*  necejfariay  licita 
tamen  y honeflaque  y & SacrisCa- 
nonibus  y decretifque  Concilij  Tri- 
dentini yCt*  inHnutis  Regularibus 
di3i  ordinarij  minimi  contrariayqua 
ab  ordinario  loci  examinari , <37*  an- 
tequam  executioni  demandentur  y 
debeant  à diclaSede  Apofiolica  fpe- 
cialiter  confirmari  > <37* 

CP  fingulis  ad  quos  fpeEìa- 
bit  y Jub pcenis  in  eis  ^atuendis  infli- 
gen,  O*  comminanJnuiolabiliter  ob- 
feruari  debeant  facien>  concedono  &* 
eden,  illaque  quoties prò  rerum  tem- 
porum  y (T perfonarum  oseBoritati- 
bus  y C7*  qualitatibus  y oc  alùs  expe- 
dien,  corrigendi  y 

alter  ondi  y mutandi  y reformandi  y 
moderandiy  abrogandiy  <37*  denuò 
condendi  y ita  quod  poHquam  illa 
faUa  y condita , correBa  y alterata  y 
<37*  mutata  fuerint  } toties  ipfio 
faBo  prauia  illorum  ab  ordinario 
approbatione  facienday  <37*  Apofto- 
Itca  auBoritate  approbari  yCf  con- 
firmari  deheant  y licentiam  y &fa^. 

cui- 


AdrI  di  ' 1 
QiriAo  << 

t$7ìo  V 


,1 
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^iìlo*  ctdtàtemfimilittrcoHctdtsy  &m- 
partiarit., 

Trt$fenus  quoque  litter<u  y vUo 
vnquam  tempore  de  fuhreptionis  ^ 
velobreptionis^  aut  nullitatitvim^ 
feù  intentionis  ttoflrée  $ aut  aitò  quo- 
modocunque  defeQu  uotar/y  impu- 
gnar! , retraclari  tu  eh  , vel  contro- 
uerfSam  vocari  ad  via»ty&*  termhws 
iurts  reduci  • vel  aduerjut  illos  quo- 
modocunque  iurit  opus  vel faéki  re~ 
media  impetrar!  pojfe  • ncque  fuh 
quouh  Jìmilium  veldtJjìmUium  grto- 
tiarumreuocationibus  ^fufpenfìoni- 
hus } limitationibus , aut  alijs  con- 
trarijt  dtfpofitioHÌbus  perSedem  pra- 
diBaWy  aut  T^los,  velalios  Rfftnanot 
Pontifices  ^ Suctjfores  noHroi  fub 
qtùbufeunqueverborum  formi s vel 
expreffumbusyttiamnutu  proprio  t 
etiam  conciHorialiter , t?*  alws  prò 
tempore faSh  ^ trfaciendis  compre- 
bendi  i/td  tanquam  prOf  futodatione 
di3i  Menafterij  y ad  Religionhy 
diuinique  cultui  y ty  piurum  epe- 
rum  augumentum  y femper  ab  illit 
excepm  y & quoties  illi  emmudmuty 
toties  in  prifiinuwy  cr  vaiidiffmumy 
oc  cum  nerum  quo  antea  quomodoli- 
bet  erant flatum  reflituas  y repofaas  y 
&pUnarti  reirttegrasy  ac M nono  y 
tisrfub  quacunque  pofleriori  dotey 
pradiBam  dbbatijfam , feù  Supe- 
norijfam  , tly  Moniales  y oc  Confra- 
tres  huiufmodi  refpeSliuè  qmmodo- 
cunque  eligtn,  conce/fasyvalidafquey 
& efficacesforey  <Te^ey  oc  fuum 
plenarium  , & integrum  efiBeem 
fortiri  y Ci*  obtinere  yficque  per  quof- 
cunque  ludicety  ordinario!  y delega- 
to! % etiam  Caufarum  Palati]  dpo- 
fiolici  uditore!  y & S-  R,  E, 
C ardinalesyttiam  de  Lattee  Legittoty 


Vicelegato!  y &7duneiot  eipofleli- 
CO!  iudtcariy&dtftniridebereyHec  «ti» 
non  quidquid fecu!  fuper  hh  à quo- 
quam  quouh  auBoritate feienter  vel 
ignoranter  ycontigerit  attentar!  y ir- 
ruum  y & inane  auBoritate  mflra  I 
non  obflantibu! 
pramijjuy  ac  Confiitutionibuty  Ci* 
ordinationibu!  Apoflolichy  necnon 
ordini!  y ^ Monafernrum  y Cf* 
Confraternttath  huiufmodty  etiam 
turamentiy  confirmatione  ^pofìolicoy 
vel quauh firmitate  y alia!  roborathy 
Statuti!  y Prmdtgij!  quoque  indul- 
ti! y Ci*  confuetudtniimty  tatertfque 
contrari]!  quibufeunque  ; Dot.  Ro- 
ma apud  5 -M  artam  M aiorem  anno 
Incamattonh  Dominicà  no- 
ni! Aprili!  y PontificttU!  ncHri  an- 
no ttrtio  . 

Venerabili  Fratrìnoftro  Epifeopo 
Anconitano,  ac  dilctìo  Filio 
Archipr^sbytero  Ecclcfut 
Cathcdralis. 

INNOCENTIVS  X. 
Venerabili  Fratri,  ac  dilcóbfE- 
me  Filij  Salutem,8cApo* 
ftolicam  Benedidio* 
ncm. 

EXponi  Titbh  nuptr  fettrunty 

dtltBi  Filq  Prior\  Ci'  fra-  Innocfntio 
tre!  Ordini!  Beata  Maria  de  Mon-  |Kt  iTpp. 
te  Carmelo  difcalceati  nuncupatiy 
C tu  itati!  Anconitana  , quod  cum 
eorum  Domu!  regularh  y quadam 
domuncula  ad  Bomum  eorum  regu- 
larem  Fratuum  Ordini!  Minorum 
SanBi  Francìfei  Conuentualium 
nuncupati  diBa  Ciuitath  leghimi 
/peBan;  contiguMyvalorh  in  proprie- 

tate 


Armi  4i 
Cbrifto 
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Wtducenterum  circiter  annui 
forum  redditur  nquem feutos  mont- 
fa  forum  Domui pradiQa  commod*y 
& 0,1  ampliitiontm  « ptrfetlu- 
utm  forum  Ecdfjì*  nfcfjfvia  /iti 
Ipfi  fxponrn.  caufa  proptfr  altam 
domunculam  liboram  in  di£h  Ciui- 
tatt-)iuxtà  fuot  notijjimos  finos  Jitantf 
^ ad.primam  diìlam  forum  Do~ 
muniltgntimifpfUin.  valoris  , & 
in  propriftatf feutorum  ducfntorumy 
& triginta  circittr  annui  feutorum 
rfddiiur  dftm'y  CumdilfSi  Fil^ 
Guardiano  y & Fratriius  fecunda 
disia  Domus  rfgularis  prò  pratio  di‘ 
Ba  domuncula  rtffruato  noflra  Sf- 
dis  ÀpoHolica  bmeplaato  non  tam 
intfgra  pfrmutarunt'y  ac  Guardia- 
nus  y & Fratrfs  pradiBi  i^erfntfs 
pfrrnutationmpradiclampnvtriuf- 
quf  forum  Domus  huiufmodi  cade- 
rt  vtilitatfm'y  T^obts  humilittrfup- 
pltcarfffcfrunt  quatfnus  illam  prò 
illms  firmiori fubjlantia , & validi- 
tatf  Jpo/lol/ca  noflra  confirmaiionis 
roborf  communirf  de  benignitase 
jlpoflolica  dignaremur . 2Sfw  igitur 
illos  fpecialibus ftuoribusy  &‘gratqs 
prof  equi  volentes  y & forum  fìngu- 
las  perfonas  à quibufuis  exeommu- 
nicattonis  y fufpenponisy  interdi- 

Bi  y aliqfque  Ecclejìa^icis  cenfurìs  y 
acpxnitaiurfy  velabhominequa~ 
uis  occafiont  y velcaufa  latuy  quer. 
tnodolibet  innondata  ad  effeBum. 
prafentium  dumtaxat  conftqutn, 
harum  ftrie  abfolutas  ctnftn.  forti 
Huiufmodi  fupplicationtbus  incli- 
nati y fraternitati  tua  {FrattrEpif- 
copus  y &difcretianituaFilij  j4r- 
chipreisbyter)  per  prafentes  comit- 
timus  y Cr  mandamui  quatenus  fi  y 
& prò  vt  (sre,  vocatis  , qui fuerint 


•wcandiy  ac  diBis  domuncuUs  y il- 
larumqut  circumflantijs  vniutrfit 
pr'ms  coram  Fobie  fpecificatit  y dt 
permutatione  pradiBa  quod  CT’f. 
Cf  aia  in  euidentem  vtilitatem  y 
•vtriufque  Domus  regularis  huiuf- 
modicadat  vtihtatem'y  Fobie  con- 
iunBim  proceden.  legitimè  conflite- 
rit'yfuper  quo  confdtntiam  •vefiram 
ontramusy  tandem  permutationem  y 
ac  prout  illam  cocernit  defuper  con- 
ftBum  snfirumtntum  pradiBumy 
cum  omnibus  ac  fingulu  in  eo  conten. 
tis  y licitis  tamen  y & honeflè  , ac 
•Vtrique  Domui  regulari  huiufmodi 
'Vtilitatibus  yac  proficuis  y auBori- 
tate  noflra  jlpoflolica  approbatisy 
confrmatis  > illifque  inuiolabiliter 
ApoRolscafirmitatis  robiir  adijcia- 
tis  y ac  omnts  y fingulos , tam  lu- 
ris  y quà  'm  faBi  drfeBus  (èqui  de- 
fuper quomodolibet  interuenerint  in 
ftfdtm  fuppitatis  ; non  obflantibus 
falicifs.Kecord.  Pauls Secundi y à 
aJiorum  Romanorum  Pontificum 
Pradectfforibus  noHris  de  rebus  Ec- 
cltfia  non  alienandts  C^c,  al^qut 
Confìitutionibusy  &ordinationibus 
Apoflolicisy  ac  Domorum  rtgula- 
rium  y & erdinum  huiuf  modi , ÈT' 
iuramentoy  tSTconfirmatione  Apo- 
fìolica  videlicet  > quauis  firmitate , 
olimroboratis , Hatutis , confuetudi- 
ntbus  y cattrifque  contrarijs  quibuf- 
cunqur,  Folumusautemy  quod  pra- 
diBa •viceuerfa  prò  pratio  de  eui- 
Bionty  domuncularum huiufinodi y' 
ineutntSinquo.illas  euinci  contin- 
gat  perpetuò  rtfpeBiui  hypotecha- 
ta  remaneant  - Dat.  Roma  apud 
SanBam  Mariam  .Maiortm  fui 
annulo  Pifeatoris  t die  •vigtfima 
oBaua  SetttmbrisyOnni  ì6  fi»  Pon- 
tificatns 


Ami  4ì 
Chiifto 

1<7J. 
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Anni  lU  lificatHs  nQflrt  anno  oBmo  . 

JloyjÌHsGdlusEpifcòpHS  Ai^ 

con*  •>  <3^  Human*  Comes  Index 
Comijpsrius'» 

Camillé  Mainardus  Archipr*^ 
shyter  Vicarius  Ceneralif  Ancon* 
Index  Comijffariuf  , 

P.Guardianus,  # Procurator 
SanBi  Francifei à ScAìs  Ancon*, 

• Nc  per  compimcntò  di  qacfto 
libro  voglio  lafciarc  di  riferire  vn’ 
opinione  I cbeapprcHb  certuni  del- 
la Città  d'Ancona  fi  và  publkando» 
cioàchefi  ritroui  frale  Memorit» 
antiche  in  vn  libro  in.  C dVn  certo 
Giacomo  di  Gio:  Francefro  Ferrari 
fra  varie  Memorie  quella  • 

Che  Paolo  HI.  l’anno  agi 


iregaTTe  ventluna  Famiglia  da  eflb 
Ferrari  nominile  ; di  che  non  ha-  ,<,j. 
uendo  io  certo  rincontro  > & auten- 
tica narratiua  > oc  per  qualunque.» 
diligpnra  nc  habbia' fatto»  e negl* 
Archiuij  » &apprelR>  molte  perfonA 
della  Città  non  voglio  farne  men- 
tione  d’auantaggio  > lafciàndohL» 

, nella  fua  fulilienza , ^ 

Soggiungendo»  che  deH’aggrega- 
tione  numerofa  fatta  à tempo  di 
Paolo  III»  io  nc  ftfiuo  aJt’libro  vn- 
decimo  folgio  jjy.col.  i.paragro- 
fb  Mario»  & fqgliojjC*  357.  col. 

».  & 5.  paragrafo»  fi  » dalli  Gouer- 
natori  di  quel  tempo  fatta»  c non 
già,  che  Paolo  III.  aggregalTc  per 
Breue  , che  li  trouarebbe  nell' 
Archiuij  do'regifrrì  di  effi  in  Ro- 
ma. 


Fine  della  Seconda 

Libro  Duodecimo 
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NOTITIE 


HISTORICHE 

D A N C O N A 


fARTE  TERZA. 


De  grHuomini  Illuflri  di  efTa  Citta . 


Anni  di 
Chrifto 


0 uendo  Io  in.< 
qu(ftatcr2apar, 
te,  di  quelle  mie 
Hiiloriche  No- 
titie,  gl’HuomN 
ni  llluftri  d’An^ 
cona  raguaglia- 
re,  tanto  in  San- 


tità , quanto  io  ogni  grado  di  Di- 
gnità ccclefiaftica»e  teinpora|e,co- 
me  hò,  nella  lettera  a Lettori  fìgni- 
fìcato ilo  fatò  per  ferie  d’anni  i ac> 
ciochc , F filtri  ad  gleriam  txcittntar 
non  in  Thifibus^  ac  ftnttnt^i  lingua- 
ttaus , frolatit , fed  in  facmeribus  > 
egregie  frt  PairU  han»re , ntt  nen  in 


fra^itit , Icriue  Lconcj 


Vi 


Allatio. 

E’  necelTario  però  prima  > che  io 
mi  protesi , non  haucr  potuto , fcj 
non  della  minor  parte  di  dii , fcri< 
uerne  qualche  cola  ; perche , fi  co- 
me Ancona,è  fiata  più  volte  inuafa, 
c depredata  da  Barberi,  e dal  fuoco 
Incenerita , come  hò  nella  feconda 
parte  di  quefie  Notitie  narratoicosi 
le  ceneri  dclli  fuoi  Archiuij , hanno 
lepoltele  più  illu lire  Memorie  de 
gl’Antenati  mici  Compatriotti  An- 
conitani , e molte  di  quelle , che  ne 
tempi  feguenti  fi  erano  raccolte  s fi 
perfitro  di  nuouo , l’anno  15  32,  co- 
me hò  al  libro  Vndccimo  nella  fe- 
conda parte  fignificatoila  ondò  puo- 
co , è quello , che  alla  memo  ria  de 
Poderi  c refiato  i nè  io  pollò  fare 
alttò  i che  raccorrc  qualche  notitia. 


Ami  di 
Ouift* 


Au{  à 

ChoiU 


Aul  A 
Ckrìfio  )!•. 


efiendo  ( folli  ) il  meglio , quell* 
fi  è perduto , per  efiere  il  più  anti- 
co : nondimeno  qualche  cofa  ri- 
ferirò di  quanto  hò  potuto  hauerc , 
c leggendo  trouarc . 

Dico  dunque,  che  circa  gl’anni 
di  Chrifio  joo , Marcellino  Docca- 
inaiori , Famiglia  nobile  Anconita- 
na, màefiinta,  fù  Vclcouo  d’An- 
cona, c perche  di  elfo,  ne  dourò 
narrare , c difeorerre  nella  legucntc 
quarta  parte  > donò  raguagiiarò  U 
Vcfcoui  d’Ancona;  pcrciòtralafcio 
quiui  le  fue  qualificate  prcrogatiuc 
riferire . 

Coftanro  Anconitano,  fù  circa  gl’ 
anni  di  Chrifio  5 90  , di  quello  San- 
to huomo , Tua  humiltà  , e qualità  , 
ne  fcriue  San  Gregorio  Papa , che 
foft’  egli  Manfionario  della  Chieli_.  i f.^r  « 
Catedrale  d’Ancona , lotto  il  titolo  ' ^ 

( all’ora  ) di  S.  Stefano , dicendo . 

QuiufdatnCttftfcopi  mei  didici  rt- 
latiune  qued  narra , de  Ceniìaetia  An- 
conitana-,  qui  in  Antanttana  Vrbtftr 
annas  multasi  in  ManaUsco abitu  dc- 
gnirùbiqut  vitam  non  mediacrittr  Rt- 
ligiafam  duxit  ; cuius  ttiam  quidam 
naflri  iam  proutilianis  atatis , qui  tx 
qsdem  funt  partibus  attenilantur,  iux- 
t 'a  tamque  Ciuttattm  , Eccltp*  Beati 
Stephani  Jìta  efly  in  qua  Viry  viu  Ve- 
nerabilis  Canhantius  nomine  Manjìt- 
narqfunUus  officia  deferuiebat  > cuius 
Sanfiitatis  apinioi  fefe  ad  natiuam  he- 
minum  , lengi , latèque  tetenderat  > 
quia  idem  Vìrfundttus  terrena  def- 
pidensi 


1/^1 
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cUiflo'  f ì MeauaixM  meuùit  ad  fata 
j»ot  (fieFUa  fiigrabat  ; Q^adam  die  > dam 
in  tadtm  EccteJ/a  oleum  deejfehé^ pra- 
diltus  Dei famuluSìVndì  lampades  ae~ 
eeuderet  emnini  non  haberet  > omnei 
lampades  Etdefia  aqna  imp lenii,  aUjue 
ex  more  in  medio  papirum pofuit,quas 
tllaio  igne  , fuctendit, pcque  aqua  ar- 
fn  in  lampadibus , ac  fi  oleum  fuiffet  ; 
Perpende  igiiur  Peire , tnius  meriti, 
Vir  iliefuerit , qui  neceffuate  compai- 
fus,elementi  naiuram  muianii,  Petrus- 
Miram  eJl  valdè  quod  audio  ; fed  nof- 
fe  vellem  , cuius  apud  fe  effe  intus po- 
tuti ine , qui  tanta  excellentia  foris 
fuit  ? Gregorius  , inier  Viriuies , ani- 
snum  congrue  requiris  ; quia  nimirum 
tnuhum  valdè  eli , tff^d  ttntatione fina 
intus  menttm  occerjuut  mira  , qu( fo- 
ris fiunt  j fed  fi  huitts  ConUauiq  Veue- 
rabtlis  , vnumi  quem  fedi,  audis , 
cuius  iumiliiatisfueril,citius  aguefeis. 
Petrus-,  poliquam  falli  illius  tate  mi- 
raculum  dixtffi , fupereH  edam,  vi  me 
de  humilitate  mentts  eius  adificas.Gre- 
gorius  . §luta  valdè  opinie  Sanditàtis 
etus  excreuerai , multi,  bone  ex  diuer- 
fit  Prouineqs  anxiè  videre  fiiiebann 
quodam  veri  die  ex  longinquo  loco  ad 
videndiim  eum , quidam  RuRicus  ve- 
nti , ladem  veri  bora  cafu  contigerat 
iitSandus  Vir  Hans  inlignis  gradi- 
bus  refiitendis  deferuiret  lampadi- 
lus  ! era!  autem  pufillns  valdè , exilis 
forma  atque  defpeda  : Cumque  ts  , qui 
ad  vidrndum  eum  venerai , quis  nam 
tffet  inquireret , atque  obnixè  patere!  i 
VI fibi  debuiffet  offendi  ; Hi , qui  itlum 
tsouerant,  monflrarunl  quiuis  effef, 
fed  fin  ut  Rulla  mentis , bomines,  mari- 
ta ex  qualiiaie  Cerporis  mentiuntur; 
eum  paruutum,  atque  defptUum  vi- 
dens,  ipfum  bone  effe,  tapit  non  crede- 
re emnini  ; in  mente  eienim  ruiliea  , 
inter  boc , quod  aadierai , ir  videbat , 
quafi fida  fuerit  quodam  rixa,  & 
adimabat  tam  breuem peruifionem  effe 
non poffet , quim  per  opinionem  , tàm 
inzentembabueraf.  cumque  ipfum  eum 
effe  a plurtbus  fmffet  affertum,  dexpe- 
Jit , & capi!  irridere  dicens  : Ego  gran- 
demhomtnem  credidi'.  Ole  autem  de 
tornine  nihilbabei,  quod  VI  Vir  Dei 


Comdautincaudiuit , lampades,  quas 
reficiebat,  protinus  latus  relinquens, 
eonciius  defeendit , atque  in  eiufdem 
Rodici  amplexum  ruit  , eumque  ex 
amore  nimio  condringere  capii  brac- 
chijt  ) ir  ofculari , magnafque  gratias 
agere,  quod  is  de  fe  lalia  iudieaffet,  di- 
cens i Tu  folus  in  me  oca  tur  oculos  ha- 
buidi  -,  qua  ex  re  penfandum  ed , cuius 
apud  fe  bumiliiatis  fuerit , qui  defps- 
cientem  fe  Rudicum  amplius  amouit , 
qualis  enim  quifquam  apud  fe  lateat 
cuniumelia  iUata  proba!  ; nam  ficut  fu- 
ptrbi-jbonoribus,(ic  plerumque  bumiles , 
fua  defpedtone  gratulantur,  cumque 
fe  in  alienis  oculss  viles  afpiciunt , id 
circo  gaudeni , quia  boc  ludiciam  con- 
firmari inlendtinl,  quod  deje,  i-  ipfi 
apud  femetipfos  habuerunt . Petrus  . 

Vtagnefio,  Viride  magnus  foris  fuit 
in  mtraculisì  fed  maior  intus  in  humi- 
litate  Cerdis . 

Di  detto  S,  Conftanzo , Filippo 
Ferrari  ne  fcriue  anc’tgli  copiofa-  ^ c.». 
mente>comc  hi  S.Gregorio  narrato;  r»!!!.'  taiif 
foggiungcndo,che>  ffiy/  Vir  Dei  pie- 
nus  dierum,i  mfritorum,nono  Cflem- 
dasOdebris,  (cioèalli  ai  di  Settem- 
bre ) cuius  Corpus,  pod  aliquot  annos, 

Venetias  translatum,  in  Ecclefia,  Son- 
di Bafilq  conditum  ed  > 4.  idus  lulq  , 

Annotacio, 

Hac  die  (cioè  a*  Settembre)  An-  s 

tona , ér  Venetifs  , ac  in  Martjrologio 
nono  Remano,  eius  Natalh  celebratur, 
ir  ex  Catalogo  generati  SS.qui  inlMar- 
tyrologio  Romano  non  funt , fol.^qó. 
nono  Calendas  Odobris  ; Ancona  Son- 
di Condantq  Ecclefif  Manfitonarq,  ex 
tabulis  Ecclefia  Anconitana,  ir  Vene- 
ta ( in  qua  Corpus  afferuaturyhac  die , 

VI  fupra , al  in  Martyreltgio  Remano, 
die  prima  huius  ■ 

Come  poi  il  Corpo  di  effo^.Co- 
flanzo  feneftatitti  Venetia  trarppr- 
tatoj  l’antica  traditione  da  Vecèhi 
CorapatrÌ9tti  Anconitani  riferita» 
è > che»  alcune  Galere  Venetiarie» 
sbarcando  certe  figure  di  Pietra» 
fignificanti  li  dodeci  meli  dell’anno 
( le  qnali  al  prefente  lono  nella^ 

Chiefa  Catedrate  di  San  Ciriaco 
Qjq  q 2 d’An- 
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d’Ancona  * d piedi  di  cfTa  « nel  Cor- 
nicione fopra  la  Porca  Maggiore  di 
detta  Chiefaie  fotco  l’occtiio  di  cfTa) 
concorrendo  il  Popolo  Anconitano 
i vederle  : leuarono  li  Vcneciani  il 
Corpo  di  detto  S.  Conflanzo,  di 
dou’craj  non  elTendo  i me  noto  y ne 
il  loco  I ne  il  tempo  del  narrato  Aic- 
cellb  > per  traditione  intefo . 

Del  anedefiroo  S.  Conftanzo  y 
Marcantonio  Sabellicojdel  Sitodi 
Venetia  « Regione  prima,  detta  , 
OlTb  duro,  con  il  Biondi,  fcriuendo 
della  Chiefa  di  S.  Bali  Ho,  indetta 
Città  effiftente,  dicono,  cffcreclla 
antica , e per  due  Santi  Corpi,  Con* 
ilanzo  Anconitano  , & Abotantio 
Venctiano , famofa . 

Gioiianni  Anconitano  fìi  Vcrco- 
uo  d’Ancona,  del  quale  nel  Catalo- 
go de’Vcfcoui  d’eua  Città  ne  dif- 
correrò  - 

TAMIGLIA  DETmuNH. 

Graciofo  Trionfi  nobile  Anconi- 
tano , fu  da  Hadriano  Primo , l’an- 
no 793t  Vefcouo  di  Nouara  creato, 
come  nc  fcriue  Francefeo  Bofio 
Vefcouo  di  ella  Città  , dicendo, 
Qratitfut  Trfumfhus  Auctnita/iusy 
ticeuus , Vir  txqHifiU  it£ìrtnx\  fedit 
annoi  duodecimi  indenti  ?a!ì»'ali  fol- 
lecnuiine. 

Di  detto  Gratiofb , ne  fcriue  fi- 
tnilmencc  1’  Abbate  Ferdinando 
Vghelli  ; c perche  hò  promeflb  nel- 
la lettera  i miei  Concittadini , & ad 
ogn’altra  perfona  , che  volefle  leg- 
gere le  narrate  mie  Notitic  Hillori- 
che,  di  raguagliare  per  ferie  d’anni, 
quanti  huomini  llludri  Anconitani 
deU’ifielTa  Famiglia,  io  hò  ritrouatii 
perciò  feguitando  quelli  della  prin- 
cipiata Famiglia  de’Trìonfi. 

Dico  , che  Agoftino  , oucro 
Giouan  AgoAino  Trionfi  nobi. 
le  Anconitano  deH’ordlne  di  San 
AgoAino  ; fìi  Figliolo  di  Benedetto 
Trionfi, e di  Gineuera  Bompiani  no- 
bile Anconitana,come  alla  Famiglia 
Bompiani  io  prouarò  : di  elfo  fi  leg- 
ge nel  libro  intitolato  ; Angnliwi 


Tryumphi  Anconitani  , Catholki 
DoQoris  yfummof  de'Toteilate  Ec- 
clefìaJhcayedita,anno  Domini  ijio. 
A Cornelio  Curth  , ex  varifi , prò- 
haiiffimifque  Scriptoriius  cottrSa 
fi  legge,  dico,  Tryumphorum  Fa^ 
iniliayAnconA  efif  honefiayCr  V atHty 
cuius  rei  argumento  effe  pottjiy  quod 
iam  indèyohy  fiadriani primi  Stim- 
mi Pontijicis , temporiius  ; Grano- 
fum  Tiouarienfem  Epifeepum  tulir> 
doQrina , O*  PaRorah  foUeatudme 
commendatum  , quemadmodum  in 
Dypticn  T{ouarienJìum  Epi/coporSì 
diligenter  notatum  eR  ; ex  ea  Fami- 
Ita  I natus  efl  Ancona , Auguflinui  > 
BenediEloPaireyanno  Domini  II4J 
Innocentio  IF.  Summo  Pontificei, 
Juorum  cura  erudnus  , Jìatim  ad 
Cutilelmum  Patruumy  Eremnam 
AuguRmianum , se  contulit  j Or  in 
eundem  ordmem^pfe  quoque  adfert- 
hi  voluit , annos , nani , decem  , OP 
feptem  j non  multò  po^  , Logtcis  y 
PLilofophicis  pr<ectpns  infìgnner  do- 
Eius  yad  excollenda  SacrA  Theolo- 
gujiudia,  A Lanfranco  SeptuU^ 
Medtolanenfi  , Ordinii  Generalis 
admifus  y fuos  tUuflres  Theologos 
fui  Ordini! , Leonardum  Fiterhien- 
femy  Orlacohum  Perufìnum,  Do- 
Boreiy  hihuit , ac  hreui  quidem  tem- 
pore y eosy  in  T teologia  prigrejfus 
fectty  <vt  Clemente  A/ìjJìnat e y acris 
iudtcq  Viro  , Lanfranct  fucctffort 
dignus  fu  habitus  , qui  vnà  cum 
Aegidio  Columna  Romano  , qui po- 
feaclariJJìmusTheologusfuity  Lu- 
tiam  Pan  forum  mitteretury  vt  duot 
illos  Thologorum  fatili  Principesy 
T homam  Aquinatemy  Or  Bonauen- 
turam  Balneoregienfemaudireryqui- 
bus fané  Docìoribus  quantum  profe- 
cerit  y 
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cSiflo'  ^**''^*  ““*»  "*  ?“*  puhlici 

’«•  Paris^s  truMtijfttiè  defenSt  1 tum 
in femtautas  Petri  Lombardi  fubti~ 
iijjima  fcripta-i  qM  eo  tempore  ^fum- 
maatm  laude  in  lucem  dedit  ; tum 
denique)tot  volumnia  omni  eruditio~ 
nis  lumine  referta,  qutevarijs  ar- 
pumentis  traUandh  ad  trigmtafex 
eonfecitt  apertilfmè  teflantur. 

'Parijfis  Baccalaurus , &'  poflea 
M apijler  faclut , SMat , & pri- 
uatas  apud fuos,eiP  puhlicas  in  V ni~ 
uerjìtate  magna  diftipulorum  fre~ 
quentiafuflinuit . 

Edam  I uuenis  -,  libello  Simonit 
natione  Calli  Presbyteri  Cardinalit 
SanSla  CacilU  yqui pofJea  ad  Sum- 
Vtum  Pontificatut  eueElus  j Alarti^ 
nuslV»  vocatus  fuitt  cohertatione 
edito,que  contea  diuinatores  ftrip(ìt\ 
Fraticellorum  maxime  ineptiasf  O* 
/omnia  commoflrauit  y ratiombut 
fìrmijjìmis  confutarne  j tum  edam 
Ariolorumy  Augurum-tArufpicumy 
ConieElorum  ) atque  idgenui  vanif- 
fimorum  hominum  i Hultas  predica- 
tioneS'y  coarguit . 

Concilio  Lugdunenfi  fecundok 
Gregorio  XdndiSocum  inter/uij/etf 
inlocummijfui^  Thom*  Aquinaus 
Pruceptoris  fui^  qui  per  illud  ferè 
tempus  ad  Ctelum  euolarat  j paulò 
pojì  Patauium  k Francifco  Carrara^ 
Patauinorum  Principe  Prudieationit 
caufaVocatus  fff,  ibi  y cum  quartum 
&•  trigejimum  annum  nondum  con- 
feeijfet  ^librum  de  amore Spirttus 
SanElty  ^alteruUtde  refureSdone 
mortuorumiamincoatos  y expoltuit  y 
atque  ab/oluif,  Patauioin  Patriam 
reuerfust  cum  ( vt  ipfe  multis  in  lo~ 
citait)  nunquam  minut  effet  otiofus, 
quamcumerat  otiofus  ^ multaque. 


&Parqfsf  & alibi  y inHituerat  y 
prafecity  & pluraetiam  excudit. 

In  ijiy  Commentarios  fuper  Prio- 
ra y & PoHeriora  Aripoteiis  , quos 
ohm fcripferaty  rogata  nobilis  luue- 
nisdifcipuli fui  y Corradi  y Fratris 
Augufiini  Filij  , Guidcnis  , Co- 
mitis  Montis  Sicilia  y diflinSius  , 
omatiufque  digeipt . 

Traaatus  nouoty  tret%  de  anima 
potentqs-i  ^ pradicatione  generis  , 
O’fpedeiy  de  eradicatione  pro- 
phj)riaH*,Arbonsyhtteris  mandauit. 

Decretalem  firmiter  de  Summa 
Trinitatey  (T  FideCatholicayetiam 
patente  loanne  Britanno^ ire  Illu- 
Jlri , Ecclejta  V aradienfi Remo- 

re , breui , prafpicuaque  explanatio- 
ne  declarautt , 

Pattern  Euangelq  Luca  , qwf 
incipit  y Mi£i{tejlì  & Canticumy 
Magnificat  y nonrmnus  pity  quam 
doli  ! expojuuy  aliaque  per  multa  ad 
diuiuam  Scripturam,  CS'Theologia^ 
& T heologorum  SchoLm  illujiran- 
dam  y egregie  commentatus  e fi , 

Cum  igitur  pradara  y & Celebris 
de  Augujhno  fama  y non  Galliam 
modèyvbiy  nbexcellentem  doUrmam^ 
notifjìmus  erat  ; fed  Italiam  etium, 
vnitterfam  propagaffn  ; CarolusSt^^ 
cundus  y 'Pleapolitanorum  Re»-^\ 
magno  eum  videndi  y alloquendl 
defideriocaptus  ymijfis^  AnconSm’y\ 
Regqs  Triremibus  cum  haneHifitmo 
comitatu  y Augufiinum  ad fey  nihil 
ei  non  pollieensy  adtucauiryqui  Plea- 
poltm  adueUusyfummahuànauitatey 
& Gomitate  k Clarijfimo  Rego  esc» 
ceptuteH  y Cuiy  PT  Roberto  Filio  y 
cumob  eruditionem$&’  SanLlhatenry 
tum  etiam  ob fingularem  prudentiam 
itacarusy  atque  acceptusfuity  ve  in- 
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timisde  Restio  Conftl^s  i^ijfusj 
fjepe  etiam  illuHres  ai  Qhrijluttos 
Prmtps  eorum  nomine , Legationts 
obieritt  & grauiifma  negotia  tra- 
Qauerit } & in  omni  deniijue  rerum 
odminiHratione , magnam  apud  eos 
auBoritatem  ^ & gratiam perpetuò 
, obtinuerit , 

Caterum  , cum  erga  Matrem 
fuam  carijjìaam  y yiugujlinianam 
,Religiontm  j incredibili  amore  y ac 
piotate  af^eretuTy  Regumfamilia- 
ritatOy  & auxtlio  ejfectty  vt  ea  Pro- 
uincia  y quéO  magna  > ohm  y Grada 
appellata  eflymultisinilla  extruBis 
Canobtjs , Eremitts  Augujlinianis  y 
primi  accederei  ) ' anno  vero  1 3 PO. 
cum  Generahs  Ordinis  Cornicia  y 
T^eapoli folemnt  more  haherentur  ; 
placuit  Religiojijjìmo  Regi  y & Re- 
ginety  Patruum  Conuentum fua  prò- 
fenda  honorart , 

"Traterea  idem  Auguflinusypar- 
tem  Vaterislegis  yii  ejl  Ez^ech.elein 
Prophetamy  & totum  nouum  multi- 
plici  interpretationeyenucleatè  expli- 
cauity  O'  quidem  quattuor  Euange- 
liflasy  Pauli  Epijiolat  omnesy  &* 
^as  qua  canonicè  appellantur  ; ABa 
pratereaApojlolorumy(P'  Apocalypm 
firn  loannis  y illufinbus  interpreta- 
igntbus  explanauit  j iterupt  vero 
^fla  diuerfry'fed  omatiore  aliquan- 
tfyCfi'.evberiore  in  nouum  T ejìamen- 
tum  Commentarioi  edtdit  • 

. T^ertiòadhuc  Pauli  y <lp*.Canoni- 
tas  EpiJlolv  ìtnultòy  quam  antea  , 
copiofiut , multòque  ingeniofuh  tx- 
pòfuity  fedomnts  ingenij  fui  viret 
tffudmn  eo  libro  y quem  de  Poteva- 
te Ecclejtaflica  infcripfit.y&  loantù 
VigeRmtprimi  Summo  Pontifici  co»* 
fecrauit,  ». 


Commentarium  fententiarum 
SanBi  Augu^iniy  quod  nulleloquiu 
appellauit  j fei  non  minoris  vttUta- 
tis  cum  morte  fublatus  e(l  y imperfe- 
Bum  y reliquijfet  y Bartolomeus  y 
Vrbtnantium  Epifcopus  tiut  difci- 
pulusy  tanquam  tmprejfay  Practp- 
torisvejligiay  (Irenuè  perfecutusy  ai 
exitum  aliquando petduxit . 

T^eapali  ex  Corporis  vinculisfo- 
lutus  Augujlinusiin  Cceìum  conmi- 
grauit  yanno  Domini  zi.  quarto 
Pfonas  Aprilis  > cuiut  SanBnatem 
inde  y vel  maxime  prof  pietre  licei  y 
quod  , (sr  in  lapide  vatuHo , quo  in 
adibus  SanBi  Augufiiniilltus  Cor- 
poris honorificè  contegebaturynomeiiy 
Beatum  Augufimum  y infcu{ptum 
iam  inde  a principio  fueraty  &Vo- 
lateranusy  grauis  -AuBory  alijque 
non  pauciycuniy  Beatum  appellaue- 
rint  y tsr  Patres.  Augufiiniani , cum 
ffmpery(p*  fcripto  y Beatum  nomi- 
nauerinty  & piBura  eius  efiìgiem 
T ryumphali  Corona  decoratam  yex- 
prejferinty  vt  is , qui  ex  T ryumpho- 
rum  F amilia  natus  ejìy  quique  diui- 
ha  grada  adiutus  de  Carne  y 
Mundo  T ryumphauerat  * nunc  ve-^ 
rè  y cum  Chriflo  y Beatis  T ryum-, 

pharcy  ad  Dei  gloriamy  Ci*  fidelium 
adificationem  oftendatur . 

EPITAPHIVM.  , 

Anno  Domini  MCCCV HI.  die  fe- 
cunda  Aprtlis  indAC.yObijt  Bea- 
tus  Auguftinm  Trjumphus  de. 
, Ancona  y Magifter  in  Sacra  Pa. 
gina  y Ordinis  Patruum  Eremi- 
tarum  SanBi  Augufitnì  y quiv't- 
, xit  y annos , oBuagintaquinque 
edididytefuo.  Angelico  ingenio  y 
tri 
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Cbnft»  trigintafex  volumnia  librorum  y 
Sanilus  in  Vita  i &CUrits  in 
Scitmia  ; vndi  omnn  debent  fcm 
qui , talem  Virum  « qui  fuit 
\eligionis  fpeculum . 
jlubloresf  qui  de  eo  fcripferunt 
funi-,  ex  fupplimento  Chronicorum 
lacobt  Filippi  BergomenJìs\Auguflf 
num  Ànconitanumì  Ordinis  Eremi- 
tarum , diui  Auvuftini  prefejfum  > 
Vtrum  foni  , doÉlrina  , & viu 
integritate  y (eleberrimutn  y Jloruit , 
anno  Domini 

Ex  magnis  Chronicis  de  hifnrqs 
étatum Mund^ac  d^criptione  V r- 
bium  colle^is  ì à DoUore  Artmanno 
Schedel  j Auguftinum  Anconita- 
num-,Ordinis  Eremitarum  diui  Au- 
guftini projèjfum^  jìorutty  fub  Lu- 
douico  Bauaro  Imperatore  IV,  anno 
Domini  ijzo* 

Ioannes  Trttemius^  in  libro  de 
Script,  EccU-,Auguftinui  de  Anco- 
na., Ordini!  Eremitarum  Sancii 
Auguftini  y Vir  in  diuìnii  Scrip- 
tum fmdtofus  , C?*  eruditut , & 
Sdcularis  PhilofophUnon  ignarusi 
Claruitvt  fupra, 

Raffael  V olateranus  in  Anthro- 
pologialibroyii.  cap,  Eremitarum 
idemferibiti 

Frater  Siftus  Senenfìs  in  Btblich 
teca  Sanila, lib.  4.  idem  conjìrmat, 
tì*  etiam  Hteronjmus  Strip  ardui  ; 
in  Commentar^  Ordinis  S.  Augu- 
ftini, O'fubiungit  y Carolo, & Rs' 
bino  Regibus  J^eapolitanis , carus 
txiftens , 

lofeph  Pamphilus  Epifeopus  Si- 
gnifius  in  Chronica  Eremitarii  San- 
ili Auguftini,  dicit , Auguftinus 
de  A ncona , de  Familìa,  de  T ryum- 
phis  y qua  anticpuijfma  eft , vt pia- 


ri  morum  monumenta  teftantur,ii 
che  y eius  opera , llluftriljpmi  Sena-  tjJ. 
eus  Anconitani  fumptibus,  obAr- 
chetypis  tranfcripta,  Roma  in  Bi- 
bliotecha  Vaticana  magnis , pul- 
cherrimis  Voluminibus  ajferuantur  , 
Bononia  quoque  in  Bibliotheca  San-  to 
Dominici  omnia  ferì  eiufdem 
opera  cuftodiuutur , 

CATHALoè'VS 
Operum  Auguftini  Tryum- 
phi. 

1?<l  Ezjechielem , liber  vnus . 

In  Mattheum , hber  vnus . 

In  Marcum , hber  vnus , 

In  Lucam , hber  vnus . 

In  loannem , liber  vnus . 

In  ABaApoftolorum,libervnusl 
Item  in  A Sla  Apoftolorum,  Ca- 
tena Patrum , 

In  omnes  Epifiolas  Pauli , li- 
bri 14. 

Item  in  omnes  Epiftolas,Catena. 

In  omnes  Epiftolas  Canonica!  , 
libri  j. 

In  eafdem  Epiftolas, Catena. 

In  cApocalypfm , liber  vnus . 

' In  eadem , Catena . 

In  primum  Capitulum  Luca, 
fuper  Miffus  eft,&f  sper  Aue  ' 

Maria  y & f*f*r  Canticntu 
Magnificat . 

De,introitu  T erra  SanSia.,  , 

De  Cantico  Spirituali , fitte  de 
decem  Cefdis,Sermenes  Dom- 
nkales  ad  Cltrum. 

Mijfeloquium  , ex  Scripturis 
Diui  Auguftini . 

Tabula feu  Index  fuper  morali* 

Satini  Cregtr^. 

In  quattuor  hbns  Sententiarum 
De- 
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-De  Amore Spiritu$San3i^ 

De- Spiriti*  Sanilo  contraGneces. 
De  Prtedefiinatiant .»  & Pra^ 
feieritta  i 
De  hhero  Arbitrio  ; 

De  ReffureSiont  JAortuerum . 

..  De  confoUtione  animarum  bea- 
tararuNii 

De  Poteftatt  £inlefìtftica. . . 

De  Poteftate  Sacri  Colle^ij,  mor- 
tilo Papa  , j 

De  Poteftate. Pralatorum , 

De  T hefaurp£etclefije . 

Omlibeta  Parisij  dif patata , 
(jntra  dÌMt04torts\ &.ScmiiHl~ 
tores  . 

Super  faBo  T empUriortm . 

De  Pradicatione  ^ penerh  , & 
fpecKt. 

.• ..  ; De/truiiio  totius  Arborts  \Phor- 
phirij.  e-'..  i 
De  copmtione  i e.pot.ffft/a  Anima. 

. Expoft'O'.'y  ^'■^a/atcnetifsl!- 
bros  Prtorum  A^iftetejis , 

- Covwient.itii  m.  .libro  Pofixrio- 

ti..:\^rum.  i 

Commentatio  in  dModtciVi  hbrìs 
. I il  -Aietaphifeorum,  . 

FAMIGLIA  DFBONAhBlfl. 

Leonardo  Bonatelli  fìi  guerriero 
all’impre(Ta  diGierufalcmme,è..  morì 
in  Antiochia,  lofcriue  NIcqIò  Do- 
giioni, nel  Anfiteatro  d’Europa , ej 
d’Italia , all’anno  di  Chrifló  1 140 , 
al  foglio  74i> 

Lambercino  Bonarelli , nell’anno 
tio8(  Iodica  loflcflb  fopracitato 
Scrittore  loco  citato,  alle,  carte  74». 
e da  Bernardino  Coiro  nelle  hifto- 
fic  di  Milano  ) ,è  deferitto  perbuo- 
ino  compitò,  e di  gran  valore  ; ej 
nella  Patria , e fuori  di  efla  da  ciaf- 
cuno  molto  /limato.  Se  amato . 

Pafquale  Bonarelli  nell’-anno 
jj8a,  lùpotiflima  caufa  ( dice  il 


Dogiioni  ),&  Autoic principale^  ^ 
deH’cfpugnatione  della  Fortczra  di  , 
San  Cataldo  (da  me  Scrittore  alla 
Seconda  parte  di  quelle  Notitic  al  t 
libro  Nono , deferitta  ) ,. dicendo  il 
Dogi  ioni,  ch’egli  facefle  fabricare  i 
di  legnami  vn  altaTqrre:  che  con- 
doctad forza  d’arghaiii  vicina  al  fof 
fd,  leuando  le  dircfe  delle  muraglie 
'dì  quella  parte , facendo  lui  fleflb 
ad  altri  la  flrada,  & animandoli  à 
feguitarloi  il  primo  fbad  afeende- 
rclc  mura,  con  tutto,,  che  ncHa.j 
battagliàjDcr  l’afTalto  da  molte  par- 
' ti , da  vna'raétta  fù  li  malamente  fe- 
rito , che  in  poche  bore  mori  , con 
dolori  di  cxarciinò,  md  con  Aia  con- 
tentezza vedendo , che  per  opera^ 
fu^a  principalnieptc , foflc  la  Patria 
nella  A^a'primiera  libertd  redituita. 

Liberio  Bonarcilì  ncH’  anno 
i;  j fece  ediAcare  tre  miglia  lungi 
d’Anconp  , vn  Caflello  ben  forte , 
nominandolo , le  Torrette.  Dogiio- 
ni fof.  742. 

Pietro  fuo  Figliolo  feruendo 
Martirtp  V-  ( creatoSommo  Ponte- 
-ficelin.  di  Nouembre  dtU’ann'o 
1141,7 , e motto  li,  20.  di  Febraro 
J4J I.  ) per  Aio  nome  s’adoperò  nel 
Concilio  di  Codanza  , e di  Id  fìi 
'mandatb  d Ludouico  Rò  dì  Francia, 
dal  qUaleconfegui , quanto  dal  Pa- 
pa fi  cercò  di  ottenere  córro  gl'An- 
tipapi , ch’erano,  Pietro  Luna , det- 
,tp  Benedetto  XII.  & Ba|dalTar  Cof- 
fa , detto  Giòuanni  XXÌII.  e ridufle 
quel  Re  à pigliare  ) la  difefa  di  det- 
to Martino  V.  alle  quali  degniffime, 
anioni  n’  hebbe  Pietro  da  detto 
Sommo  Pontefice  amplilfimi  Priui- 
'legij,  nelli  quali  con  decoro  della 
pCTfona  Aia  fono  racontati  i fuoi 
'meriti,  & oltre  le  molte  immunità, 
gratie, c prerogatiue;  gl’fù  concel- 
fo,che  nell’Arma  della  Tua  Famiglia 
Bonarelli  , s’aggiungeffe  anco  la-. 
Colonna,  ch’era  imprefa  di  fua  San- 
tità , e così  poi  l’hanno  vfata  anco  i 
Tuoi  defeendenti  ( benché  di  detto 
ramo  cAinti  ),con  il  nome  de’Conti 
delle  Torrette,  e di  Bompianoi  co- 
si fcriue  il  Dogiioni  loco  citato  a. 

742  ,5e 
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I fx-n*'  74»- & io  qui  regiftrarò  in  fuccintó 
J 1140.  il  Priuilegio  del  Cardinal  Colonna 

• à fauore  di  Liberio  ? e Giacomo  di 
Pietro  di  Liberio  Bonarclii,  chej 
dice . 

fr»fftr&(‘  S.  R.  E.  CardiuaUs 
CeÌMmmA  &C.  Egregi!/  , é"  noMibn/ 
DD.  Uéeria  miliu  Aucemiaìiey  cJ-la- 
e»t«  eius  Tratri  f.D.  Peiri  Liierf  *»/-' 
iitet  eie  Benareltis  eie  Aiecoita  é'e^lHar- 
tinut  Pafa  QMiniat  PatruKS  n/Ber, 
tenfiderant  virtHUm  , cJ-  nthilìtatem 
generiti  q.  Petri  Uberq  de  BtnàreUiti 
Demicelli  A/ecenitani , Patri/  vtiìrt 
eiiem  Petrt  > Arma  » Dem/tt  Ta- 
mili*  Ctlnmnenjinm , gelìateda  fer /è, 
^ fu»/  iCitieejftt  &(•  Net  dre-  Martini 

* Patrui  neJìriveliigia  fiqneiitet  dre- 
Veti/  qai  Pregeniem  veflram  defide- 
rati/  ex  tellere  d-e-^ffiefam  infigniat 
qu(  Neti&  alij  de  Familia  Celumnien-’ 

fiumgeilamn/  ée-tenert  frffentium  , 

damut  i & doteamut  Veiit , ac  Fili/ti 
Sareiibui  > de  iefcendemihut  veBrit 
fer  lineane  mafinlinan/i  Dat.  Berna 
<^c.  anne  1448.  die  ig.  Inlq. 

Nicolò  di  Leonardo  BonareJli 
per  il  feruitio  preftato  ftdcJmcntc, 
Bc  honoratamente  alla  Sercnillima_> 
Republica  di  Venetia  Panno  1446  » 
fb  honorato  della  Veneta  Cittadi" 
danza  > come  ficonferua  da  Poderi 
il  fuo  Priuilegio , con  Bolla  d’oro 
pendente , Ducale  ; elTcndo  all’ora 
Doge  i e Prencipc  della  Republicii> 
il  Loredano . Dogiioni  a;  741. 

Giacopo  Bonarelli , l’anno  145^ 
in  tempo,  che  la  Città  di  Firenze  fi 
conferuaua  in  libertà,  fii  in  efla  Pre- 
fidente , e poi  da  Galeazzo  Maria., 
j Sforza  Duca  di  Milano  i fìi  creato 

luo  Configlicre , & adoperato  nelle 
i maggiori  dignità  per  gouerno  di 

molti  luoghi  primari)  del  fuo  Duca- 
to , elTcndo  fiato  in  Milano  Capita- 
no di  Giufiitia , Prefide  di  Genouai 
1 in  Corfica , in  Parma;  & à Creroo- 

^ na , pur  dal  medefimo  Duca  creato; 

doppo  la  morte  del  quale , chiama- 
to, al  feruitio  della  Sede  Apoftolica 
da  Sifio  IV , fù  creato  Goucrnatore 
di  Romagna , & adomato  del  titolo 
l di  Conte  di  Bompiano*  che  venne 


ad  aggiungere  alla  ^iurisditione.  Annidi 
éh'e  già  haueua  del  Caftello  dellcj 
Torrette, con  molte  immunità,  & 
eflèntioni,  come  ne  Priuilegij  fi  leg- 
ge ,c  ne  publici  libri  dcll'Archiuio 
regiftrati , in  Ancona  ; tra  quali  vtl 
inftromento  rogato  da  N.  N.  N. 
che  Domenico  Bompiani  vendè  leJ 
due  Torri  reftatc  del  Caftello  dì 
Bompiano  diroccato,  à N.N.Bona- 
rclli , e nel  fine , fù  creato  da  PapL^ 
Innocentio  Vili.  Senatore  di  Ko- 
thà,  oue  mori , e h'i  Sepolto  nel  ho- 
norato Tempio  della  Pace;  Dogiio- 
ni loco  citato  . 

Gabriel  Bonarelli  della  Colonna 
Figliolo  di  detto  Giacomo , ne  fuoi 
primi  anni  applicatoflì  alla  militare 
difciplina,  fù  Luogotenente  del  Du- , 
ca  d’Vrbino,  ncH’anno  1494-  men- 
tre detto  Duca  era  Generale  dell’ 

Armi  in  Italia,  di  Carlo  Vili.  Rè 
di  Francia , c Prefetto  di  Rema..  ; 
come  fi  veggano  publichc  Patenti 
de(critte,anco  in  vna  lettera,da  Dio- 
nigi Aihanagi  ; dell’anno fOi  1496. 
fù  Prefidente  di  Romagna  ,’  & Co- 
mifiario  Apofiolico  , dell’Armi  à 
tempo  di  Alefiàndto  VI,  nell'anno 
1500  , & fù  Generale  delle  Galere 
Pontificie  ccntroTurchi,à  tempo  di 
Giulio  II,  l’anno  150^  ; fù  Senato- 
re di  Roma,  à tempo  di  Leone  X,  ne 
gl’anni  I5i9,&  1 ;ao,  e nella  Sede 
Vacante  di  detto  Sommo  Pontefice 
fù  in  queU’OfStio  dal  SacroColIcg- 
gio  confirmato,  & d’Adriano  VI.  ' 
Sucefibre  di  Leone , rcconfirmato, 
comcnelcriue  il  detto  Dogiioni, 
con  le  Croniche  di  Torli  ,c  liBreui 
Patenti , vifii , e letti  da  me  Scritto- 
re, tanto  del  fopradetto  Giacomo, 
quanto  del  detto  Gabriele,  leggen- 
doli nel  l’hifioria  di  Landò  Xerretti 
in  Roma  nell’ accennata  Libraria.. 
dell’Eminenriffimo  Cardinale' Pla- 
nio  Ghigi , che  detto  Gabriele  Bo- 
narelli , con  Serafino  Capifirclli , & 
Armenticcio  Armenticci  nob.  Anc- 
furono  mandati  à Roma  dalla  Città 
d’Ancona,à  ralcgrarfe  con  Leone  X. 
delPAlTuntionc  al  Pontificato  , 8e 
rendere  per  per  la  loro  Città,  la., 

R r r do- 
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^..ni  ùi  douuti  obedieatu_.  . 

«'40.  Leonardi  ( feguita  à dire  il 

Dogiioni  al  loco  citato  a.  7tj-)  fi 
leggono  di  gran  nome  di  detta  Fa- 
miglia : l’vno  detto  di  Nicolò)  che 
fii  carilHmo  % e molto  IHmato  ^AI- 
fonlollèdi  Napoli  «apprefiòà  cui 
per  lungo  tempo  fu  oratore  per  gl’ 
Anconitani  : l’altro  Leonardo  di 
Pier  Santi  i morì  per  la  Patria  • 
Giacomo  Bonarelli  trouandofi 
l’annoi5  loàfcruigio  di  Guidubal- 
do  Duca  d’Vrbino  > fu  mandato 
Generale  dello  Stato  di  Bifignano 
per  il  Prcncipc  genero  di  detto 
Duca . 

Nicolò  Bonarelli  andò  in  nome 
della  Città  d’Ancona  Tua  Patria  > in 
foccorfo  di  Clemente  VII.  l’anno 
I5a7  > Capitano  di  joo.  Fanti)  lo 
(criuc  Landò  Ferretti  al  citato  loco. 

Pietro  Bonarelli  ncH’anno  1537. 
craMarchele  d'Orciano,tu  fattoGc- 
nerale  della  Caualleria  di  detto 
Guidubaldo  Secondo , Duca  d’Vr. 
binO)  mentre  quell’ Altezza  era  Ge- 
nerale dell’ Armi  della  Republica  di 
Venetia , Se  per  efier  molto  ftimato 
& amato  da  lui  > meritò  1 per  il  Tuo 
valore  > di  potere  vfareil  cognome 
della  Roucre  > impecia  propria  di 
quel  Duca  ; hebbe  da  Carlo  IX.  Rò 
di  Francia  l'habito  di  S.  Michele^ 
per  mano  d’Alfonfo  Duca  di  Fer- 
iMiii.  rara.  Dogi  ioni. 

Gio;  Battilla  Bonarelli  Fratello 
del  fopradetto  Pietro  > oltre  l’eficre 
Rato  honorato  dell’ordine  di  S.Ia.> 
copo  da  Filippo  Rè  di  Spagnai  l’an- 
no 13401  fh  Colonnello  di  Fanteria 
nella  Vittoria  Nauale,  fu  condoc- 
tiere  di  Caualli  in  Francia  > nelU^ 
rotta  data  à Monsù  diColignìigran- 
de  Armiragliò  > c mori  Combatten- 
do. ' 

Alefiandro  Bonarelli  , l’ anno 
1 3 5 7 fii  Colonello  di  Caualleria  in 
Francia  lòtto  il  Comando  del  Duca 
(Ftiomena  per  la  lega  ) e morì  di 
Pifiolettara  combattédo  nella  gior- 
nata d’iuri  «come  ne  fcriuano  li  fo- 
pracitati  Autori. 

^SonorimtRi  dal  fopradetto  Con- 


tC)ò  Marchefc,Pietro  Bonarelli  del» 
la  Rouere  ) tre  Figlioli  i cioè  Guido  x,^'. 
Vbaldo  ; Antonio  , e Profpero  > 
germogli  degni  di  fi  lIluRrillìrao 
ceppo  f dice  il  Ooglioni  J 

Guido  Vbaldo,  fcruendo  il  Du- 
ca Alfonfo  Secondo,  di  Ferrara,  fù 
da  lui  Rimato , & amato  haucndolo 
in  cinque  anni  mandato  Icdcci  vol- 
te ( à fuo  nome)è  maggioii  Prcncipt, 
d’Italia , & d’Alemagna;  e fucceflà.,. 
poi  la  morte  di  detto  Duca  ,palsò  à. 
ieruitij,  di  quel  di  Modena,  dal  qua- 
le fò  mandato  al  Rè  ChriRianilIimo, 
e ne  portò  cuidenri  fegni  del  luo  af- 
fetto hauendogli  donata  vna  Colla-, 
na  d’oro,  con  vna  Medaglia , & ef> 
figie  del  detto  Re’ . Dogiioni  loco 
citato  a.743. 

Scrific  il  fudetto , in  verlb , liij 
lingua  Tofeanà,  la  Filli  di  Scio,  e^. 
ladifcfain  profa,  del  doppio  amore 
di  Celia , 

Profpero  compofe  il  Solimano.. 
Tragedia  «Rampato  con  due  lettere 
d’Antonio  Bruni  fopra  la  mrdefima 
operai  il  Medoro,  Tragedia  di  lieto 
finci  diuerfi  Melodrammii  Lettere,, 
parte  prima  ) & feconda  : la  FidaU 
mai  rHimeneoiPaRorali;  Cl’Aman- 
ti  fuggitiui,&  Amanti  felici  Come- 
die;  rOfpidale:  la  Gabbia dc’Mat-, 
ti,rAlccRe;  la  Pazzia  d’Orlandoi 
l’Antro  deH’Eternitd  ; l’Allegrezza 
del  Mondo;  la  Vendetta;  l’F.fiiio 
d’ Amore:  il  Marito  fchcrnko  > lej 
Poefie  Sacre:  l'Erofmondo;  cotu 
Meditationi  diuerfe,fopra  ilKoIario; 
opere  tutte  Rampate,  e regiRrate 
nelle  Memorie  de  i Gelaati  di  Bolo- 
gna, e publicate  l’anno  1671. 

Racconta  Giouanni  Lutio  nell’  ^ 
anno  1233,  del  pclIìmoRato  della  4t  Cioar  ftdc 
Città  di  Spalato(cotì  mi  dice,detto. 

Lntio  ) và  ferino,  come  lo  fc rioe  I ui 
Redo,  e non  già , Ipalatro  > corno 
hanno  fcritto  alcuni  ) di  rubbario, 

Scaltri  eccedi:  oltre  le  difenfioni 
ddO'ttadini  , che  correua,  peri- 
colo tPun  generale  eccidio  di  effi» 
tra  loro  Reili  irrati  ; ondò  fatto  Tn.^ 
generale  Configlio  , fù  ricercato 
( per  k Coofultc  fatte  > di  pigliaie.a 
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cht"mo  Podcftà  Italiano  > ) e che  s’an- 
I21S.  dalTc  in  Ancona  per  ritrouarc  coli 
perfona  di  Commtmc  rodisfacione  < 
per  il  che  furono  eletti  due  del  det- 
to Coniglio  t che  furono,  Toniaflb 
Arcidiacono,  cMicha  Figliolo  di 
Madio,  i quali  Ih  per  inlìroaiento 
data  piena  autorità  di  clegere  il  Po- 
dclli  Anconitano , che  però  doppo 
il  giorno  dcH'Epilania  s'imbarcaro- 
110  per  detta  Cittì,  e doppo  graaj 
pericoli  di  Corfari , e tempefle , eoa 
gran  faticaarriuarono  in  Ancona, 
circa  la  Pafeha  di  RelTurcttione , & 
n’cragiì  per  detta  Città  fparfa  ìn-, 
voce  di  quella  Ambafciariai  furono 
da  gl’ Anconitani  alTai  honorcuol- 
mentcriceuuti,  e ofTertcfegli  doue 
li  poteflcro  feruirc,  del  che  rìngra- 
tiati  dalli  Ambafeiatori  Spalatìnl, 
ripofatti  alquanto  dal  patito  viag- 
gio, immediatamente  andarono  dal 
Podellà  d’Ancona,  ch’era,  Lom- 
bardo di  genere , e di  Patria , Ber-, 
gamafeo , al  quale  prelèntaron»  le^ 
lettere  della  loro  Città  di  Spalato, 
8c  lo  pregarono  d’aiuto,  e di  Con- 
fìglio  di  quanto  in  edèlo  ricercaua , 
al  che  rifpofe  il  PodelU  d’Ancona  , 
che  aucrtiflcro  molto  bene  à dii  lo- 
to s’appigliaflero , & ellcgcilèro . 

ConfigliatelS  per  tanto  elfi,  con 
vn  Frate  de*  Minori  ConuentuaU, 
elelferoil  nobil  huomo  Anconitano 
chiamato,  Gargano  de  gl’Arfidi 
che  accetò  l'olEtio  con  patto  di  ha- 
V ueteperfua  proullìonc  cinquecen- 
to lire  di  moneta  Anconitana,  per 
vn  anno  > fopra  di  che  nè  fegui  pu- 
blico contratto,  il  che  latto,  detti 
Ambafeiatori  con  Teletto  Podellà 
di  Spalato, andarono  al  publico  Pa- 
...  lazzo  de  gl’Antiani  , doue  detto 
Arcidiacono  Tomallb  efpofe  la  Aia , 
Sedei  Compagno  Ambafciaria,& 
reletiione  del  loro  Compatriotto 
per  Podellà  della  Città  di  Spalato, 
r.:  chiedendo  da  effi  in  nome  di  quella 

*''  ' ' bona  licentiadicondurlo,  all’oirail 
PodeAà  d’Ancona  alzandoG,  & dif- 
fiifamente  ringratiandogU  del  ho- 
nore  facto  alla  Città  d’Ancona^, 
dcll’clcttione  di  Podellà  della  loro 


Città,  d’vn nobile  Cittadino  An- 
conicano,  & pigliando  detto  Gar- 
gano  per  mano , lò  conAgnò  à quel, 
le  di  detti  Ambalciatori , efficace- 
mente raccomandandoglielo . 

Doppo  il  qual  fatto  , s’imbarcò 
Gargano  con  molti  Amici,  e Parén- 
ti, c Miniati  perl’offitio,  e Semi- 
tori,  Scaltri  datigli  dalla  Coramu- 
nità  d'Ancona  per  Aia  honoreuolez- 
za,  & con  detti  Ambafeiatori , alli 
ij.'dcl  mefe  di  Maggio  del  an- 
no laaS  , arriuarono  à Spalato, 
doue  Al  egli  con  concorfo  di  tutto 
il  Aio  Popolo,  e Clero  riceuuto, 
andando  ad  habitare  la  Cafa  del 
Conte  di  Gubrelsè  ; poi  andando  al 
Publico  Palazzo  con  Comitiua , Se 
con  gl’ Ambafeiatori  Anconitani  an- 
cora , ch’erano , Mattheo  di  Girai* 
do,  ScAlbertodi or- 

natamente orarono , c ringratiarono 
effi  deirelettione  di  vn  loroCinadi- 
noi  ondò  Garg^ano  come  huomo 
eloquente  rifpoie , Se  pigliò  il  giu- 
ramento fblitoi  come  volle,  chu 
doppo  lui  giuralTcro, tutti  li  nobili  * 
e pqpulari  d’clTcrc  obedicnii  à Tuoi 
ordini . 

Immediatamente  fece  deferiuere 
tutti  quelli , che  haueuano  prelb  il 
iuramento , che  furono  due  mila^ 
uomini , ordinò  la  Cnria , dichia- 
rando Giudici , Camerlenghi  , Se 
ogn’altro  Offitiàle  ad  efià  nccéffii- 
rio , aggiuflando,  tutto  il  Gouemo, 
al  modo  delle  Città  d'Italia,  che  fi 
reggono  con  il  mezo  del  PodeAi. 

£ perche  non  trouò  danari  in  roa- 
no del  publico  DepoAcark),  per  me- 
zo delle  Aie  induflriofe  maniere, ben 
preflo , condiferettione , e fenza,^ 
granarne  d’alcuao  lo  fece  copiofo, 
& abbondante  : tal’  è tanta  era  la^ 
Aia  maniera  di  goucrnare,  da  Dio 
concedagli , che  A faceua  da  Suddi- 
ti non  meno  amare,  che  temere; 
ne  folamente  da  Cittadini  era  olTe- 
quiatoi  mà  da  tutta  la  Prouincia  fu- 
mato , amato,  e rifpettato  , che 
veniuano  à fentirc  le  Aie  fentenze, 
tenute  come  diuiueifopra  modo  ap- 
plicando fiate  in  pace  con  tutti.  Se 
R r r 2 con; 


1 9 9 R^ffpTTéAia  de  grHuomini  Illuftri . 


ocflfcruarU^TefiflfìPCflJlj  Superbi, 
* , fauorircTCOroc  Figli  i pacifici  u»  ino* 
4Ìo,  e maniera»  che  in  brcuìifimo 
■tempo  la  Città  diuenne  dalle  tene- 
bre alla  luce  > per  clTere  dilfipata  Li^ 
ilelaitra  difeordia  «per  gl’acccnna- 
ttSpcnfiilijiche  detto  Lutio  raccon- 
tai per  U quali  fi  fiabilili  vna  perpe- 
tua Pace  mediameli  manierofi  trac- 
-taàdi  detto  Anconitano  Poddlà» 
«chenell’AmminiAratiooc  delle  cofe 
publichc  era  molto  ciicumfpeuo  » e 
cauto»  &inogninegotio  con  gran 
prudenza  > c foillecitudine  trattana  » 
amatore  : dcU’honefii  , facendoli 
amici  quei  Cittadini  » di  bona^ 
ÉooUcrJacione  , c tractameoto  > c 
moSrandofi  Tempre  conrigide^^aà 
■gPinfami  > Tuperbi»;  & fa/toG,  lucù 
fiudditiicon  paterno  amore  inlTruui- 
ua>la  gioiicntù  >.&  lempre  applicato 
à grouarc»&  ad  accreTcere  douc  ha* 
uoiir  potuto  le  fàcokài  de  TuoiSud- 
ditii  clte  come  Figli  propri],  apur 
UiU.:  ’oU 

Tafaò  li  Cittadini  di  Spalacoidn’ 
bcni  mobili  » Se  immobili  à tagi^oe 
/ di  tre  per  cento»  & raccolTe  quafi 
quattro  mille  Dncati»  con  li  qtiali 
furcinò  pagati  li  debiti  della  Com- 
muni tà  > & rifcolfi  li  vali  d’oro  » Se 
d'aegeoto  delle  Chiefe  da  longo- 
tempo  io  qua  impegnaci  » con  altre 
iMtit,  {qualità  dal  deno  Ludo  regifirate» 
che  per  breuità  traiafeio;  creando 
Statuti  I c leggi  » &'Ogoi  bona  con- 
fiutudinc  in  elfi  notando»  finalmeo. 
te  elTendo  palTato  la  maggior  parto 
del  tempo  del  Tuo  gouemo  d’vn  an- 
no » & trattandoli  nel  generai  Con- 
filk)  della  nuoua  demone  del  Po. 
deità  »fcnzacontradittionealcnna  » 
fii  egli  per  vn  altro  anno  refer- 
mato. 

Erano  però  alcuni  infoienti  Cit- 
ndini , che  non  voleuano  ne  lui  » ne 
altro  per  PodeAàjacciochc  viuendo 
fenza  timore  » & terrore  di  quello 
potelTcro  la  loro  conTuera  malicia 
eflèrcitare;  mà  non  ardiuano  pale- 
kroentedichiararfir  dubitando  conv 
citarfi  contro  vn  Populare  tnmulto  c 
oadè  fìi  Aatuito  » e deliberato  conj. 


giuramento»  che  per  l’auuenire  non  A""' 
fi'pigliafscpiìi  Offitialc»  con  titolo 
di  Conte  » mà  che  fi  feguicafse  nella 
Città  la  reggenza  del  Podellà  » u 
che  cTso  prima  non  potefse  da.» 
quella  partire  > che  fofsc  il  fuccTso- 
rcarriuato. 

Intanto  Gargano  continuando 
nell’oifitio  con  amore , e giuAida  » 
gli  Hi  accrcfciuto  il  Salario  » c Aia 
prouigionc  alla  Ibmma  di  mille  lire 
della  moneta  di  Spalato  > Se  £ìi  poi 
al  fno  tempo  nel  terzo  anno  » c nell' 
iAcAb  modo  riconfirmato  » con  ag- 
giungere alla  detta  iòmma,  altro 
JQO  lire»  che  àTcendeuano  al  nume- 
rodi  mille  trecento»  dal  che  s'argo- 
mentanonfolo  lePrcrogaduc»  o 
buone  qudità  di  Gargano  Anconi- 
tano» tniinfieme  la  faciefacione  de 
Popoliaclfuo  goucrnot- 

Concludendo  dcuo  Scrittoro  toc.  eh. 
(conila  dcfcritdonc»  ebe  fà  delle 
printipiatcfordficadoni,  che  detto 
Gargano  PodcAà  ».f<cc inalzare  per 
difeia  della  Città  di  Spalato»  con 
le  guerre  dalui  contro  Corlarii  Se 
Almifaui  intraprefe  )>l3  Tua  deferit- 
ta  rei  adone  con  gran  ludi  di  Gar» 
ganoAnconi(ano»del  quale  dic’egli 
haucrnC  ancora  fcriito  > Sticham.» 

Madij  dc’Larbazanni  » da  Spalato . 

Marcellino  Pere  della,  nobilo  » ' u 

antica»  md.cAinta  Famiglia  Pete,  ewa»»»»» 
Anconitana  » fù  egli  Vcfcouo  d’AT- 
coli  neUa  Marca  Anconitana»à  tem- 
po di  Gregorio IX.  ( creatoli  ap 
Marzo»  1237.  motto  liaaAgoAo 
1241.  ) » & dal  rnedefimo  craakrito 
alla  Chieia  d’Arezzo  io  Tofeana», 
come  ne  Tcriue  TAbbate  Ferdinan- 
do Vghcllii  ondò  di  cAò  Marcellino  hil  uc.  u* 
hauendonc  io  in  qucAc  Notitic  alla 
parte  prima»  al  libro Ottauo»  co- 
piofamentc  dclli  TucceAì  occurfcli  » 
icritto»non  ripeterò  in  qucAo  lugho 
altro  di  lui. 

Giouanni  Boni  della  nobile  > an-  : «uiai 

dea»  mà  cAinu  Famiglia»  Boni»  “^•**<*' 
Anconitana,  fu  egli  Vclcouo  d’An- 
conaiper  il  chedouSdo  io  nel  Cata- 
logho  dc'Vcfcoui  di  cAa  Città,  alla 
quarta  Parte  di  qucAc  Notidc  ra- 
gna- 
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guagliarne  ; trafciarò  quiui  riferire 
* audio  mi  occorrerà  Ictiuerne  dej 
detto  Ciouanni. 

TAMIGUA  DFSOOTTlVOLl. 

ESTINTA . 

Beneuenuto  Aneonitano  dellt_> 
nobiki  antica  t mà  (nel  mio  tempo) 
cftinta  Famiglia  de’ScottiuoIii  fìl 
egli  non  folo  Arcidiacono  della.» 
Chiefa  Catedrale  di  San  Ciriaco 
d’Ancona»  c Famigliare  di  Vrbano 
w«i«-  Quarro  Sommo  Pontefice  ( creato 

*9  Agofto  1261 , e morto  li  7. 
Ottobre  ta64  ) > m'ancora  dal  det- 
to eletto  Arominillratore  dell'en- 
trate  dellaChiefajeVefcouato  d’Ofi- 
mo)  cpot  dd  medefimo»  di  eflìu» 
Città  > creato  Vefcouo  > & imme- 
diatamenteGouernatòre  della  Mar- 
ca Anconirana  dichiarato, -oltre  l’cf- 
ferc  fiato  prima  Frate  de’Minori  ; 
mori  detto  Benuenuto,  li  xa  Mar- 
zo dell'anno  ix8d»  come  appreflb 
prouarò  » & il  fuo  Corpo  » in  vn'Ar- 
ca  di  fino  Marmo , & in  vna  fottcr- 
ranea  Capclla,  nella  detta  Città  , e 
Catedrale  d’Ofimo»  è venerato» 
itiLfac.  dilli  con  feruato»  e cofiodito»  come  narra 
vrfd-oruao,  l’Abbate  Vghelli  » & è noto . 

Che  detto  Beneuenuto  » fofio 
AiiiiLM  fiato  Frate  delli  Minori»  l’afiìerma.. 
Cren,  d,  »s.  Luca  Vuadingho  » de’Minori  Oflcr- 

jsp.ia  M«ft.  • j 

Mn  tuh  (B*  uanti  riformato  > dicendo  » 

AuttHJój.  tute digmutem  Epif- 
€»p4tHSt  vota  emifit  MmorutHt  éf  dt 
incepi  eoramitm  VeSìempalam  ga^o^ 
mii perpetaì,  qH(  adbuc  videtur  in  Sa- 
trai  rtliifiiiai  Auximanf  EttUfif,Sa«- 
dlijfimè  aatem  mortaas  eR  y z>  KaL 
Aprilis,  anno  1286.  qnem  oh  creta 
miracola  Martinnt  ^ai>iMt  ( creato 
li  ax.iFcbraro  laSt  »emorto  li  29. 
Marzo  riS  ^.)Sanfforon>  nomerò  ad- 
fcr'fpfit  : àaP.  Artorot  2 2,  Aiartij  ; 
*oe.dt,  ripigliando  detto  Vuadingho  i che 
ioc  aono(cioè  i26j.)Vrtaaos Qjmr- 
tos  Aoximaiitos  dignitatem  Epifeepa- 
lem  relìitoit  , tjoem  in  .Seditionitus 
Frederici  Secondi  » EUioronujoe  qui- 
tot  adhar  rtat , prioaii  fuerunt  » Epif- 
copum^oe erekait  Sanffom< Beneuena- 


tum  de  Scftiioolit  Aoconitanom,  prios 
Archidiacooom-,(jr  Marchia  Reiforenty  ,jgo. 
aggiungendo  detto  Scrittore,  Cor 
non  miremor  io  nofìris  Dypiicis  non 
commetnorari  ceUtriut^  ac  io  ooUr»  cmdcjt.r 
fodalitio  non  ctletrarifeUioios , eoios 
Corpos, iacee  Auximiin  Eccle/ia  Caihe, 
dralit 

Di  detto  Santo  » Fifieffb  Vrbano 
Quarto,  l’anno  1264  vitimo  del  fuo 
Pontificato»  fcriuendo  alla  Città 
d’Ofimo  » dice  ; DiUtlum  Eilium  » 
Beooenutam , Auximanom  Epifeopum 
eleflom  » tane  Capellanum  oollrom  » 
■ArchìdiatoHum  Arconiiaottmymorihost 
d"  vita  confpicoom  » liuerali  fcumia 
praditum , in  Spiriioalitoi prooidoth  » 

(fin  temporahtus  circom^eitoòi  ; vi- 
rum  Vtique  fecoodam  » ùr  noHruM  . 

Hat.  apod  Vt^m'Vaterem  i 'q.  KaL 
Marti/)  Paoli/’,  no/fri  akno  térfif. 

Come  il  tutto  riferifee  Pompeo  ii(Pù,n.i  » 
Compagnoni, trattando  della  Sorrpt 
gatione  di  Rettore  della  Marca  Aq- 
coniunain  pCrlòna  di'Benucnuto 
Scottinoli  Ancòhitàno»  da  detto 
Vrbano  IV.  fatta»  & lo  con  fermai 
l'Vghclli,  fcriuendo  dclli  Vcfcoui 
d'Ofimo , c dicendo . fci.,o.^ 

Saoi/ot  Bene-ueo'oiui  de  Scottioolit 
AtuooitaouS)  cum'Aìitooiiana  Eeclefif 
tnóoera  fongeretàr , ab  VrtaoolV. 

Sommo  Pooti/et  ) Aoximaoa- Ecdefif 
AmminiJìrater  effeQns  ell)annai26g, 

4.  idos  Maq , deindè  ab  eodem  Ponti- 
ficc  ipoO  dioiornamvacaiionem,  eiof- 
dam'E’ccle/a dactaraioi  Epi/ìopot,  d 
Reilor  Anconitana  » Marchia  : fcripfit 
dUlosVrbarms  Capitolo  Aoxintano, 
Benoenutom  ì fe  Epifeopom  Aoxima- 
nom  confecratom » e'tdem  Cioiiati  » 
Epifiopqtem  Dignitatem)  reSitoit. 
Daùvtfop.  Ep/.  ;i8j.  fol.  yj?.  ag- 
giungendo » che  tanta  viuent  per  vi- 
ginii  propemodaài  annoi  ) vita  Sanffi- 
ràonia  fol/t  ; vt  molti!  in  vita  » atqoe 
poH  mortem , miratola  claroerai  ; ad 
gaodia  Beatorom  rapini  e ff)  die  22. 
Martq)Circaannom  i2S6.fepolto/qot 
inAoximana  CMhedraliyin  SepoUhr» 

Marmoreo  > com  hoc  ( impari  Viri  ) 
infcr'tptione . i-‘ 

’ Sanilo!  Benaemttus  Anconiianota 
Aoxi- 


5 

Anni  ((> 
Cfuit'to 
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AHximtmts  Epifofus  , ripigliando  Al  detto  FiUppo.Franccfco  Sfor- 
detto  Vghelli,  fchc  dilli  S.Cerfus,ex  za  fudetto,  fece  rinfraferitta  Patcn- 
Siiperitn  T tmfl»  > ai  vt»erabiliprem  te  » che  in  Ibccinto  dice . 

CulmmìT  Ixoittrus  HtremÌKUi,\Lptf-  TrancifiusSferna  Victeemes  Me- 
(opus  Auximdtis  > bu(  ^ ( cioè  dou’  è ditlttui  V thtmtuter  *ptan>us  mw 

bora  in  detta  Città > e Chiefa , ej  (empiere prxclaram  epns , rtdifeati i 

Sotterranea  confclSone  adorato  > e CaUri  Perulexisy  VrUsxeffrxMt- 
cuftodito  ) trasferenium  (Hra»ityitii-  dielaxi  e^c.  xix  laxtxmprt  decere  > ^ 
ne  Demixi  lig^.dè»  lo,  Imlif , Pon-  ernameme  V riti  ; pd  multi  magli  tre 

teficc  Siilo  V.  che  mori  poi  li  17.  tutela  Jlatui  xeffrii  Nei  igiiur  iu/er- 
d'Ago/lo  di  detto  aijno . mati  itfmgulari  erga  Nesfde , Hoif 

Aggiungendo  Giouanni  Baldi  hiVhìlippi  de  Sceitiuebi  de  Axceuat 
OlìmanO)  Canonico  Penitenticre  di  gai  uulte  faiigaiui  laiere é'e-fdei  de- 

detta  Catcdrale  I che  per  bene  di-  putaxiui/uperdiHiiCarreggfjyé'la- 
itioHrarc,  quale  fia  Hata  di  Benue-  teregi ygexeralem in  tata  diviene  xt- 

«uto  la  vita»  c Tinnocenza»  che  mo-  Ura  Cemmi/farium , dantes  anliérita- 
/Irando  al  Mondo,  quel  gran  eflem-  tem  Carriggia pracipiendi , taxaadi  j 

pio  di  Santità , Francefeo  d’Afsilì,  addeudi,  & guicguid  admedum  ftbi 
jl  vero  modo  di  viuere , fecondo  li  videiitury  dre,  Dai.liutua  20,lHaf 
dìuini  ordinamentii  quando  Benue-  i4P> 

nuto^ra  appunto  nel  principio  del  Allorgio  Scottiuoli,  giouine  di 
buon  camino,  e le  operationi  di  profeflìone  militare,  c di  gran  robu- 

qucllo  erano  pungenti  (limoli  alla^  Aezza,  nipote  del  (bpranarrato  Fi- 
^iouiiictta  fua  anima , naturalmente  lippo , dimorando  con  il  Zio  in  Mi- 
auida  di  bene;  non  folo  cercò  egli  lanoicapitarono  colà  certi  Caualie- 
di  apprendere  la  Ccledc  dottrina  > ri  Francefi, quali  per  aquiflare  nomea 
facendo  à fe  (leflb  Specchio  dello  fecero  fare  vna  grida , le  vi  folle  al- 
fue  vifrìi;  mà  obligandofi  poi  à Voti  cuno  generofo  gentilhuomo , chej 
della  fua  regola,laVefcoualedignì-  volede  con  dii  loro , à Cauallo , à 
tà  ; gl'honori , c le  proprie  eccelen-  Corpo , à Corpo , ò in  altra  forma 

ze,  per  bene  in  tutto  imitare  il  San-  combattere  ; per  il  che  il  detto 

to,di  bigia  Vcfte  ricopri,  che  in  (Ino  Allorgio , fi  offerì  all’imprefa  , & 

adhoggitra  l’altrc  Sante  Reliquie  inuitorc  combattendo  con  il  primo 
fi  conlèrua  in  Ofimo , e fua  Chiefa  di  effi  à Cauallo , lò  gettò  in  terra, 
Catcdrale  ■ ondè  aquifiò  egli  in  di  traCittà  gran 

Filippo  di  Benuenuto  Scottiuoli  gloria , c nome  : andò  poi  per  huo- 
nobile  Ànconitano;  huomo  di  gran-  mo  d’Arme  con  R oberto  Malatella , 
de  ingegno  nell’Architettura,  fh  Generale delFEITcrcifo  della  Chic- 

condotto  in  Milano  da  Francclco  (à  contro  il  Duca  di  Calabria  à tem- 
Sforza,  quarto  Duca.di  detta  Città,  po  di  Siilo  IV-  Sommo  Pontefice , 

per  la  Fabricha  dei  Callello  , di  cfh  melTo  nella  Squadra  del  Conte 

quella , che  per  mezodeH’operafua  GiouanFrancefcodaTolentino,pct 
fu  inalzato;  ondè  fh  da  quell’ Altea-  af^ontarc  il  primo  Squadrone  de^ 

za  amato , c ri  conofeiuto , e fatto  gl’inimici,  ch’era  di  T urchi,  e fi  por- 

gentilhuomo  della  Duchella  Bian-  tò  così  valorolàmcnte , che  lo  rup- 
ea  ; mà  feguita,  che  fli  vna  certa  al-  pe , e fu  caufa  della  confeguita  Vit- 
tercatione , tra  cllb,  & vn  Fratello,  toria  del  detto  Capitano , c dì  ellb 
d’vna  Amica  del  detto  Duca , parti  Allòrgio,fìi  fcritto  - 
da  Milanojflt  ritornò  in  Patria, eflen-  Allergia  Aucexiiam  y quel  gram 

do  flato  egli  chiamato  il  Guercio  Campleue 

d’Ancona , ò per  la  mancanza , che  Seguitò  egli  reflercitio  dellej 
haueua  lui  d’vn  Occhio , ouero  vno  Armi  molti  anni  con  honore , e fa- 
di  effi  legnato , ò alterato,  che  fofic.  ma  : thà  tornando  in  Patria  per  la 

vec- 
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vecchiaia»  laCoromunttà  d’Anco- 
„j>,  ° na  per  jl  nome  aquiftato»  evalora- 
fc  opere  fatte, rcIciTc  fuo  Capitano , 
e gli  donò  poderi,  c terréni  nel  pia- 
? no  di  Fiumegino , aceioche  lui,  con 
li  Tuoi  Caualfi , Famiglia,  e fcruitii , 
fi  poteflè  commodamentc  fullcnta' 
fc , e difendere  la  Patria , la  quale 
in  quel  tempo  haueua  differentia^ 
con  grOfìmani , che  haueuano  an- 
cor loro  vn  grande  Armigero,  chia- 
mato, Baccolino  Malagrampa  di 
Gnzzone,i  tempo  pure  di  Siilo  IV. 
ocll’anno  1479  ; onde  finita,  che  fu 
la  guerra  tra  gl’Anconitaiii , & Ofi- 
mani  ( che  durò  pochi  meli  ) ; per 
mezo  di  detto  Ailorgio , Boccaltno, 
pigliò  moglie  in  Ancona,  la  Figiio- 
la  di  Giacomo  Leoni  nobile  Ancc^' 
nitano , chiamata  Francefea . 

FAMIGLIA  DE'BOMPlAm. 

Il  Beato  Guglielmo  Bompiau 
nobile  Anconitano  dell’Ordine  de 
gl’Eremiti  di  S.  Agallino,  fìi  Zio 
Carnale  , del  fopradetto  Agoilinó 
Trionfi , che  lo  perfualc  ad  entrare 
nella  ilelTa  Religione , fino  dal  tem- 
po della  Tua  giouentù , comefi  leg- 

f|e  nella  vita  di  efTo  B.  Agoilino  ,di 
opra  da  me,  in  parte,  da  gl’ Autori, 
che  la  rcrilTerotriferitaibenche  non 
fia  fiata  in  elTa  confiderata  la  forza.., 
della  parola  latina , PtO’»iÌ  B.  dagav 
Mini  tU  Trfumphitt  il  quale  vocabu- 
lo,P4rr««/,fignifica  proptiamCteFra. 
tcllo  del  Padre, e Zioda  parte  di  Pa> 
drc,  come  dicono  li  Scrittoris  c det- 
to 6.  Guglielmo,  fìi  Zio  da  canto  di 
Madre  ■ perche  Fratello  di  Gine- 

nera  Bompiani , dalla  quale  nacque 
il  detto  B.  Agofiino  Trionfi  i ondò 
da  quefio  errore , di  efiére  il  fudet- 
to  B.Guglielmo  fiato  chiamato  P«- 
$rft»s , è proceduto,  che  altri  pofeii 
(crifiero,  effcr’egli  fiato  di  Cafìu, 
Trionfi . 

* Che  fia  Ratto  detto  Beato  Gu- 
glielmo della  Famiglia  de*  Bom^ 
piani , chiaramente  fi  prona  dalF 
Arbore  della  Famiglia  de'Tiionfi, 
in  mano  de  gl'Eredi  del  già  Guidu- 


beddo  Trionfi  nobile  Anconitano,  2"  "^ 
edx]uaie  li  legge,  Agofiiito  TTioofi  ; 

Figliolo  di  Bec^ctro  Trionfi  di 
G^cura  Botiqiiani,  fordla  carnale  . , 

( ^co  io  ) , di  detto  B<  Guglielmo , , , 

•«.'In  oltre  nella  Chiefa  ^ S,  A'gOr 

Aioo  d’Ancona  , doue  fu  , d^uo. 

fi..Gugliclrao  fepelh'to , fi  vede  ^ 

fui  imag^iiic , e fotto  quella  il  ^ •> 

«dme,B.  Guglielmo Bompiariir^  ' 

‘i'Di  piè  nel  libro  intitolato 
fmJ)t£Ì0rMM  V BtutrfitMiit  Purific»- 

, pagina  172  à tergo,  fi  leggo  , 
eHagincr  Frater  Ah«m Hiaus  dt  Ahc»- 
idi  BtntdicIiGcHttlis  i Try$$mfhis- 
Fìliutt  ér  Gititurd  k Bomflattis  Pari- 
t^sdxératMSìfiib  Magif/r»  S.  Beva- 
Btotura  in  fualUitr  StHloHurnm  li- 
b^Ì4  , AuHoreGafiartPhilifift.,  Pa- 
rtsifty  tfnd  \taancm  Petit  ■,  in  yu$ 

S.  laeebi  Meratrachenfis , afnd  Lee- 
nen  . F.ge  Lndemtin  k Mat^s , qnott-^ 
dvn  Ai  anelli  Ftltus  , auUoritut  Vt- 
netaiNetarius  Publicat  Bkedig^tfidem 
fucie  , dir  tuef/or  1 «r,  fmfradièiitm 
Scrìpiitram  exmfijfe  ■>  dr  fidelher  ce- 
piaffe  de  vtrba  ad  verbam,  ex  libre  ci- 
tfuei  tiil  addeah  ori  miaaeast  iatfae- 
rant Jidem  dr(-  Bhedig^t  dir  22.  La- 
dy 1629. 

Fù  dunque  fenza  dubbio  alcuno, 
il  detto  B.Guglielmo  della  Fami- 
glia dc’Bompiani;  é perche  di  fopra, 
alla  Famiglia  de’Bonarelli , hò  io  . 

fcriuo,chelaConteadiBompiano  , . . 

à quella,  & in  Giacomo  Bonarclli 
peruenne;  foggiungo  , che  ncH’in- 
firomcnto,  che  fi  conlcrua  in  An- 
cona ncU’Archiuio  de’Notari  mor- 
ti , fi  legge , che  il  Caficllo  di  Bom- 
piano , c^ndo  gìd  diroccato,  & ef- 
fimdone  refiate , folodue  Torri  di 
cfTo  i furono  quelle  , da  Domenico 
Bompiani,  nobile  Anconitano  , al 
fudcttoGiacomo  Bonarclli  vendute, 
il  quale  poi  per  tal  compra  otteune 
da  Marcino  V.il  titolo  di  Cócci&  in 
vna  Cafa  antica  de’Bompiani  inAn- 
cona  fi  vede  vn  Arma  in  Pietra  fcol- 

Ìiita  di  detta  Famiglia  dc'Bompiani, 
òpra  la  quale  c vnConfalone  legno 
di  Fendo  al  Papa  foggetto;  com'an- 
coli  ricroua  vnofimilc  , fopra  l’Ar- 
ma 
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Almi  «li  ma  in  Pietra  incifa  delll  CoAtì  Fer* 
retti  nobili  Anconitani  nella  Péra 
del  lor»Ca(lelIo  Ferretti . 

. , Del  fopra  narrato  B.  Guglielmo 

A,ipiuu4.  Bompiani,  e non  già  Trionn , leg* 
galli  Filippo  Elelio  , che  dice,  Vir 
érS^fGT perftnijfm.t  xitétfPenittH- 
tiarius  T^icolai  Tertij  , propter 
Santlitatis  y ^ doSriiu  opiniotumy 
Piumoni  S»  CafdìHali  p an»* 

no  I ^6^•  mortuo , commendatus  t 
Carus  y KSr  famiharis  ; cuius  opera  , 
plurimnm  vfus  fuit  tu  Commenta- 
rijtyqua  , ^in  vviuerfatn  Scrip» 
turam  edtditjquod  certi  opus  y no» 
vuius  homiuis  creditur  , nec  vitto 
poteflaheui  verti,  Jì adiutricem  ma- 
num  doBam  adhiheat  y eius  Conjìlioy 
& hortatu  fit , nojìer  Beatus  Au- 
gu^musTryumphus y anno  lido. 
dtatisfua  17. 

Edidit  diUus  Beatus  CuilRelmur 
lihrum  de  Peenitentia , cuius  ettam 
meminit  loannes  Bunderius,in  ConfL 
pendio  Lutb frana  concertationis  » 
vhi  agit  de  Coniritioue  ; oèqt  B.Gu- 
glielmus  anno  1 li^Mcet  Anconuy 
in  Ecclefta  Sanali  Auguftini  yfuh 
i«tt-  altari  SanB*Catherì»d> 
iM.di.bi  II  Oltre  il  narrato , Fra  Giolcp-^ 

pe  PamBo  fcriue  > Guilhelmus, 
Anconitanusy  Scin  .vna  cartuccia 
Ibmpata,  Se  con  colla  in  margine 
di  detto  Scrittore  attaccata,  fi  Icg- 
P ot<^ttusy  Beati  Augu-^ 
fimi  Tryumphi  , equiuoco  fopra 
accennato  , c da  me  prouato  , 
che  fu  Zio  , di  detto  B.  AgolH- 
no  Trionfi, da  canta  di  Madre , 
come  Fratello  ciunalc  diGinc- 
uera  Bompiani . 

Seguita  poi  il  citato  Scrittore 
PamBo  d dire , che  , Adamahat 


plurimum  propter  SanBitatem  , & clSio^ 
Scieutiam  Cuilhemi , Hugo  Domi»  »»ao» 
nicanus  S.  R,  E,  Cardinalis , qui 
in  omnes  vateris , ^ T^oui  T efia^ 
menti  y lihrùs  egregie fcripft'yEdt- 
dtt  Guilhelmus , Ithrum  de  Perni- 
tentioycuius  etiam  meminit  loannes 
Bunderiusy  in  Compendio  Luthera- 
Concertationis  y vii  agit  de  con- 
trilione . 

Annibale  Bompiani  nobile  An- 
conitano, fino  dall’anno  1597,  a'ap> 
plicò  all’Armi  nello  Stato  Veneto  * 

& neirEcclefiallico , & h ebbe  ioj 

Clli  Officio  di  Comraandoifii  Cu- 
e deU’Armaria  di  Ferrata  l’an- 
no léot,  carica  all’ora  ( che  detta-. 

Città  vinne  ibcco  il  dominio  della-, 
Chiefa)  di  molta  confidenza  , rii 
poi  Reuifote  delle  Spiaggie  d ellt_> 
Romagna,  e Marca  Anconitana  , & 
ifflmcdiatamcntc,Ma(lro  di  Campo, 
e Collaterale  dcH’Vmbria,  d’anno 
vltimodel  Pontificato  di  Gregorio 
Decimoquinto,  Ih  fatto  CalleTlano 
della  Fonezz  a Maggiore  d'Ànconai 
non  già  Vice  Caficllano , titolo  fo- 
lito,  nelle  Patenti,  che  fi  danno  per 
detta  Caricai  mà  Caficllano , come 
in  cflà , e nelle Ibpraccennate  Cari- 
che,&  offici)  in  mano  delli  Bompiani 
nobili  Anconitani  fi  legge,  c da  me 
Scrittore  in  Ancona  vedute,  c Icttei 
ondò  eflendo  tal  titolo , di  Caficl- 
lano,  in  vno  nobile  Anconitano, 
molto  con/picuo  , non  mai  prima, 
ne  doppo  ( fin  bora  ) ad  altri  An- 
conitani , ne  forafiieri , fiato  enn- 
celTo  ; ne  hò  io  voluto  fare  quiui 
particolare  dichiaratione , perche^ 
fb  detta  Fortezza  da  demento 
Settimo  fabricata , quando  fogeteò 
Ancona  alla  Sede  Apofiolica , o 
però  fi  mofirò  gran  Confidenza  de 
Padroni  Regnanti  io  quel  tempo: 
tanto  più , quanto , che  era  all'ora^ 
Horatio  Bompiani  ino  Fratello  car- 
nale , fimilmente  nobile  Anconiu- 
no,  in  Ancona  Depofitario  , non^ 
falò  delia  Camera  Apofiolico  t 
. ~ mfan- 
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“'ancora  per  quella,  Proueditorc 
i»ac.  deJlc  Fortezzedi  deneCittà,  cche 
teneuale  Chiani  di  tutte  le  Moni* 
lioni , & Armario , che  vi  erano , e 
fono  di  prelènte,  fufficienti  ad  ar- 
mare dicidotto  mila  perlbne , tUj 
Archibugi , Molchetti  » Picche  , 
Corazze,  & altre  Armi  dadifefa, 
& offèra . 

Ludouico  Bompiani  della  Com- 
pagnia di  Giesù  viuente , fìi  Segre- 
tario Generale  della  detta  fua  Reli- 
gione in  età  di  38  annùpoi  fu  man- 
dato Vilìtatore  di  tutta  la  Sicilia , e ' 
Malta,  doue  fìt  polcia  fatto  Prouin- 
ciaIe,come  fti  immediatamete  elet- 
to Prouinciale  in  Roma,  Marca  An- 
conitana, Vmbria,  cTofeana,  o 
' poi  Vilìtatore  in  tutto  il  Regno  di 
NapoIi,&  doppo  quello  nello  Stato 
Veneto , Romagna , c Lombardia , 
dcAiccelIuamente  AflìRcnte  di  tut- 
ta Italia,  che  non  hà  altra  Carica 
Ibpra  di  le , fé  non  quella  del  Gene- 
rale i ne  fu  mai  egli  Supcriore  di  vn 
Iblluogho,  fe  non  in  Roma,  nel 
Colleggio  de’  Studij , c poi  nella 
Cala  profelfà  del  Giesù,  e prima  co. 
minciò  ad  ellerc  Prouinciale,  cho 
Rettore . 


limone  de’Benoualdi  Anconita- 
no, fù  Podcftà , e Vicario  di  Traù, 
lo  ferine  Giouanni  Ludo,  con  altri, 
che  appreflbriferò . 

Suor  Benuenuta  Anconitana  Ve- 
doua  Terziaria  di  S.Francelco,  la 
PsR.k.  lib.  4I  rcgillra,  Marco  Oliliponenfe , come 
anco  Fra  Luca  Vuadingho  nell’an- 
no  I , c che  moriflc  circa  l’anno 
."ritoy i'  * Macc'rologio  9.  Gcnaro . 
n?"  ” ®^ata  Francefea  d’Ancona  l'anno 
" ra8|,  con  altre  lèttantaquattro  Re- 

ligiofe  Donne, furono  Martirizzate, 
lo  dice  , Fidele  Honofrij  nel  luo 
Sommario  HiAorico , lenza  riferire 
doue , e come  feguilTe  detto  mar- 
tirio . 

Pietro  Monaldini  d'Ancona,  fu 
martirizzato  in  Arzengha  Città  de 
Saracinilia.  Marzoiz88,  mentre 
prcdicaua  la  Fede  di  Chrifto , dete- 
Aando  ogn’aitra,del  che  irritati  quei 
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Barbari , con  dargli  mille  ferite  nel- 
la fua  vita  Ramazzarono , coma  feri- 
ne S.  Antonino , con  Mattheo  VliC- 
ponenfe  , & Toflìgnano , con  Luca 
Vuadingho  Annal.  tom.  a.  §.  26. 
Bolìotom.  I.  lib.  7. cap.j.lccuhii. 
anno  1289.  con  altrri  Scrittori . 

Fra  AmatoAnconitano  Minorità, 
nefcriuc  l’Atturo  anno  1289 , & il 
Vuadingho  loc-  cit.  anno  1289. 

Liberio  Anconitano  Vefcouo  di 
Traù  in  Oalmatia , ville  lino  l'anno 
1 j i9,lo  ferine  Giouanni  Ludo . 

Gregorio  diCorradino  d’Anco- 
na PodeRà , e Capitano  di  Traù,  lo 
dice  il  fopradetto  Ludo  loc.  cit.  foL 
I.  nell’anno  1285.  • 

Stefano  di  Vgerio  d’Ancona  ìhj 
detto  anno  laSj  fu  Podellà , e Vi- 
cariodiTraù,  & nell’anno  1290, 
lì  legge  in  dette  memorie  del  I.utio 
foglio  128.  Virum  tittiltm  , D.  Ste- 
fhanum  Vgtr^  de  Amena . 

Giouanni  Anconitano , Teologo, 
e CanoniAa  citato  dalla  Glofa,&'da 
Andrea  GloAcr  Ibpra  11  lus  ciuiJc. 

FAMIGLIA  DE’  MARCELI  INI . 

Simonc  Marccllini,  delia  nobile, 
mieftinta  Famiglia  be’ Marcellini 
Anconitano  , fìi  Canonico  della_. 
Catedrale  d’Ancona  , & da  Clt- 
meate  VI , eletto  Velcouo  d'Huma- 
na , doue  vide  dicci  anni , come  af- 
ferma  l’VghelIi. 

FAMIGLIA  DE’FERDINI. 

Francefeo  d’Amcrico  del  q.  Ca- 
Aruccio  , della  Famiglia  nobile  dt» 
gl’Interminelli  di  Lucca , detta  iiu 
Ancona  dc’Ferdini , dal  detto  C;^,- 
Aruccio  defeendentùda  Carlo  Vili. 
Imperatore,  e Rè  di  Bohcmia,lui,  e 
fuoi  hcredi , e dclccndcnti , hebbe- 
ropriuilegij  di  Caualieri,  c Conci 
Palatini , vidi , e letti  da  me . 

Fra  Eufebio  Ferdini  nobile  An- 
conitano , fù  quinto  Generale  do 
Cappuccini  , feriuendo  Zacebaria  K-tlfl* 
Boucrio , che  nel  Piceno,  bora  Mar.  » 
ca  Anconitana  chiamata , Acri  Fra 
Sff  Eufe- 
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Eiircbio  Anconifano  dplU  nobiliffi- 
ma  Stirpe  Fcrdina  nato  j la  tjuale  da 
Federico»  e J.udouico  Imperatoti 
non  folo;  mà  da  Callillo  JIl-  ancora 
Sommo  Pontefice,  e dalla  Rcpubli- 
ca  di  Sciena , ft  con  molti  titoli , {f 
honori  già  fauorita , & ingrandita  ; 
eflendo  Eufebio  giouinetto  di  dicH 
fette  anni , eleflc  la  Religione  do 
Minori  Oflemanti  i mà  poi  con  Fra 
Giouanni  da  Fano,  elicndo  Genera» 
le  de’Cappuccini,  Fra  tudoiiico  da 
Foffomb'rone,  & altri  i pafsò  all’Or- 
dine de’Cappuccini , deferinendo  il 
Bouetio  le  qualità  « viu,  miracoli  > 

' c morte  di  detto  Eufebio , feguito 
l’anffo  1 5 (>9’ 

Fra  Bernardo  d’Ancona  fu  In- 
qwifitore  de!  Piceno  l’anno  1376, 
dice  Luca  Viiadingo. 

Malarefta  d’Ancona,  fìi  Capitano 
della  Città  di  Spalato , c ConCglie- 
re  del  Conte  di  elTa , dice  Giouanni 
Lutio. 

Simonc  d’Ancona  » fu  Podeftà  di 
Genua  l’anno  1195 , lo  ferine  Ago- 
ftino  GiuftinianiVefeouo  diNebbio 
c che  fìi  riconfirmato  per  l’anno  fuf- 
fcquenre  lapéi  non  nominando  di 
che  Famiglia  egli  folTc  • 

Corrado  di  Simone  d’Ancona  fu 
Podeftà  di  Perugia  l’anno  1 301 , t, 
di  nuouo  l’anno  1 3 1 5 » lo  dicono  li 
Piarij  di  quella  Città , 

TAMIGUA  VeBENÌNCAiiA . 
Giouanni  di  Lutiano  Benincafa_. 
nobile  Anconitano  fìi  fimilmentej 
Podeftà  di  Perugia  l'anno  i307»co- 
jne  in  detti  Piatii  fi  legge - 

Benincafa  de  Benincafi  nobilo 
Antonitanojfìi  Vefcouo  d’Ancona., 
l’anno  1484,  c morì  l’anno  1505» 
come  riferirò  più  diftantemente  nel 
Catalogete  nota  de’Velcoui  alla^ 
quarta  parte  di  quefte  Notitie  < 
Antonio  Benincafa  nobile  Anco- 
nitano Fratello  carnale  del  Ibpra- 
detto  Vefcouo»  nell’anno  1485  » ht 
mandato  dal  Publico  Anconitano, 
come  peribna  molto  dotta , & elo- 
quente, Oratore  à Sifto  IV*  Sommo 


Pontefice,&adaltrifucceffiui  Pon- 
tefici  » Be  ancora  à Carlo  Vili.  Rè  ,^04. 
di  Francia,  fìi  Segretario  di  Peru- 
gia > Se  Afcoli. 

Francefeo  Cinthio  Benincafa  no- 
bile Anconitano}  Figliolo  del  nobi- 
le huomo  Stefano  di  PioniCo  Bc- 
nincafa  » fù  buon  Poeta  , grato  à 
Mattheo  Cornino  Rè  d’Vngiria.^ 
nell’anno  1490 , che  li  donò  nel  fiic» 
Regno  , il  Oiftello  di  Bucchari , o 
Buccharizaa  , Se.  lo  mandò  ad  In» 
nocentio  Vili-  fuo  Ambafeiatore  à 
Roma , di  doue  tornò  al  feruitio  del 
detto  Rè  con  honore,  c riputatione, 
dominando  li  detti  luoghi  donate- 
gli, ai  gouerno  de’quali,  teneua  egli 
due  fuoi  Fratelli  carnali . 

Erano  detti  Caftelli  ft>l  mare»  do* 
ue  fi  foleua  annualmente  fare  vna.» 
buona  fiera , concorrendoui  tutta  la 
Palraatia,  d’Italia,  e delle  con- 
uicine  parti;  mà  doppo  la  morte  di 
detto  Rè  , gli  furono  leuati  detti 
Caftelli , da  Bernardino  Francipani, 
conuicino  Barone  del  Regno  d’Vn- 
garia,  per  il  che  ritornato  in  Patria 
detto  Francefeo  s’accasò  con  vna 
nobile  giouine  Anconitana  Figliola 
di  Giacomo  Ronarelli , con  la  qua- 
le non  hebbe  Figlioli;  da  Giulio 
de’Varano  pofeia , Signore  di  Ca-  . 
merino,  hebbe  in  dono  alcuni  terre- 
ni , nelle  pertinenze  della  Città 
d’Humana,  di  valore  di  mille  duca- 
ti , per  il  Aio  gran  nome , e valore . 

Pa  Giulio  IL  Sommo  Pontefice, 
fìi  detto  Francefeo  fatto  Capitano 
di  vna  delle  Aie  Galere  nell’atmata 
mandata  à Santa  Maura  contro  il 
Turco;  difipafsòà  Rhodi  dettai 
Armata , doue  fù  egli  da  quel  gran 
Maeftro,  perle  fue  virtuole  qualità 
non  meno  ; che  venerando  afpetto, 

Bc  eloquenza  molto  amato,  e ben 
vifto , e gli  donò  vna  Collana  d’oro 
di  valore  di  80  ducati  ; ritornato 
pofeia,  chefìi  in  Patria,  hauendo 
trouato  Francefeo  Maria  Puca.* 
d’Vrbinoida  Leone  X.Sommo  Pon* 
tefice,  del  fuo  Stato  priuato , &à 
Venetia  ritiratoli , andò  colà  (come 
luo  antico  fetuitore,  c familiare , à 
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erouarloj  econlairmpre  dimorò 
> }04.  lino  alla  morte  di  detto  Leone  ; on- 

dò reintegrato]  che  111  Francefco 
I Maria  del  fuo  Stato  i dal  Succellbrc 

t di  Leone , Adriano  VI.  per  riconof- 

cere  la  fcdCt  e fcruitù  di  detto  Cin- 
thio  i gli  donò  vn  Callclloi  appreflb 
la  Cittd  di  Cagli  ] detto  Calcolom- 
bo  ; per  il  che  latto  grande]  e cieco> 
mandò  al  gouernodielTo]  Girola- 
mo di  Giacomo  di  Cambio  Benin- 
cafa  fuo  Cugino  ] e lui  trouandolì 
inpublico  oflìtio  in  Patria]  l’anno 
ijas  ] à tempo  di  Clemente  VII. 
Sommo  PontcficCjlcrilTe  à Carlo  V. 
Imperatore]  che  dciìderando  Tua 
Maellà  andarci  Roma  per  l’anno 
Santo;  pallàndo  per  Ancona  j fareb- 
be fiato  dalla  fua  Città  ] c Patria  ri- 
ccuuto  ]ereruirot  il  che  riportato 
al  detto  Sommo  Pontefice,  prclb  in 
gran  forpetto  l’inuitoj  egli  cflllia- 
tO]  & nella  Roccha  di  Fano  confi- 
nato ] doue  non  potendo  impetrare 
^ la  fua  liberatione  ] mori  > & il  fuo 

Corpo  portato  in  Ancona  fù  fcpel- 
llto  nella  Badia  di  S.  Giouanni]  fuo- 
ri della  Porca  del  Calamo  ] bora  de- 
molita] conrinlrafcricta  infcrictione 
da  lui  in  vita  compofia , che  diceui. 

TRANCISCVS  CYNTHIVS 
De  Bemacajie 

Bgues  ] Cerne}  ) (J"  Vaust 
PasntiKS  Aneewiiantts, 

’i  Valete  fracer  Peneri 

'j  Vefijue  Preceresplaudila 

! Ad  Ves  honeBus  reàee 

Natura  felli  etti  vincala . 


Filippo  di  Ruggiero  de’Todinij  C 
Lambcrcino  di  Barbecio  nobili  An- 
conitani ] furono  Podefià  della  Cic- 
UdD.Kitai  tà di  Traili  vnodoppo  l’altrO)  ne 
granni  1306  > i|o5  > cosi  fermo 
?*WJ**»-  Giouanni  Ludo - 

BenuenutoJdiTrefio  d'Ancona] 
fìi  Capitano]  e Podefià  di  Traò] 
l'anno  1508]  Se  li  fuccelfe  l’anno 
1509  Oliuicro  de'RolIi  ] & à tjucfio 
Anfelmuccio  di  Roggiero  l’anno 
I j 1 1 al  qualò  fuccelfe  Rinaldo  do 
Terrabotti  l’anno  131  ajche  poi  an- 


dò l'anno  i ; ] Podefià  di  Spalato 
dono  fb  fuo  luccellore  Malatefia 
d'Ancona]  l’anno,  ij  14  tutti  Anco- 
nitani 1 Icriue  Giouanni  Ludo.  .. 

. FAMIGLIA  DE’NAPPI  i 

' Filippo  Nappi  nobile  Anconita- 
no]fii  Podefià diTraù  l’anno  i^t;* 
tiranni  feguitiper  il  fuo  buon- go- 
uerno  ]Cioè  ijij]  1J14]  & IJ15  ] 
come  afferma  detto  Ludo  ] raeco-  Lcc.de. 
gliendofi  dice]  egli>  ex  fragmentii 
fcriftararum , di  detta  Città  i do 
gl’anniiapz,  119?]  11941  doue 
fi  legge  j in  Cenfili»  tengregatè  y de 
mandate  PhiUfpi  y Dentini  Zanni  de 
Nappisy  Ciaii  Aneenitani  ] Hen'.  Peti- 
liatn  Ciaitatis  Tragnrgy  con  quel 
pili  ] che  al  mio  afluncoi  non  appar- 
tiene . 

Antonio  Nappi  nobile  Ancònica- 
no  Auo  del  viuente  Pietro  Nappi  y 
fb  l’anno  I fi. ^]  eletto  Giudice  del 
Configlio  di  Giufiicia  dal  Gran  Du- 
ca Cofmo  dé’Medici  y come  per 
Patente  mandatagli  ] villa  * e letta  . 
dame  Scrittore. 

Simone  de’Nappi  nobile  Anco- 
nitano'] fù  Podefià]  e -Vicario  di 
Traìi  l’anno  11991  alferma  il  citato 
Ludo. 

Francefco  Nappi  nobile  Anconi- 
tano Prelato  di  Santa  Chicfa>à  tem^ 
po  di  Paolo  V.  Sommo  Pontefice  y 
doppo  molti  Gouemi  fatti  per  la 
Sede  .Apofiolica  i con  la  Vicclcga- 
tionedi  Bologna]  finalmcntcl'ah- 
no  161 1 ] da  Gregorio  XV.  ( creato 
Sommo Ponteficeili  9.Febtaro  i6ii 
( emorro  li  S.Luglio  i6ij)  fùelet- 
toVefeouo  di  Polignano  nel  Regno 
di  Napoli  ] come  narra  l’Vgiiclli;in 
oltre  fìi  egli  Segretario  in  Roma 
delle  Congregationi  1 de  Beneregt- 
1 dello fgraiiio ] &altrei  Pre- 
lato di  Confultai  con  la  Giudicato-  . . 
ra  delie  Appelladoni  delle  Città 
d’Auignone  > e Fermo , & infierao 
Auditore  delle  Protctdonii  chcj 
l'Eminendfsimo  già  Cardinale  Ber. 
phefe  haucua  ) & ancora  Giudice^ 
delle  caufe  del  le  Chiefe  dell’Apol- 
Sff  a lioare. 
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linare  ■ c di  S>  Rocco  di  Roma  : o 
menerà  era  al  Goucrao  deiU  Città 
di  Camerino^  fìi  mandato  da  Paolo 
Qnincot'Commiflario  dc’Confiai  « 
perle  diffcrentic  tra  grEccclentifli- 
mi  Colonnelì  * Si  Aldobrandini  • 
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Fra  Giouanni  Anconitano  delf 
Ordine  Franccicanotili  l’anno  ijtS 
eletto  Velcouodi  Sinigaglia*  d«^ 
Giouanpi  XXI.(creato  SommoPon* 
teiice  l’anno  i j i6  , li  j.  Sectembrc> 
e morto  li  4.  Decembre  1 3 34  )>mo- 
rì  detto  Giouanni  Anconitano  • 
l’anno  13491  come  narra  il  tutto 
Luca  Vuadingho  > & 1' V ghelli . 

Fra  Lorenzo  Anconitano  Mino- 
ritai  fù  InquiGtorc,  nella  Prouincia 
della  Marca  Anconitana  nc  gl’anni 
I333>  & 1337»  à tempo  di  detto 
Sommo  Pontefice  Giouanni  XXI  > 
lofcriueLuca  Vuadingho  Annali» 
come  fopra , anni  1333  » 1337. 

Simone  di  Corrado  d’ Ancona, fh 
PodefU  della  Città  di  Firenze  l’an- 
no 1339  > lo  riferifee  Scipione  Am- 
mirati biRorie  di  Firenze. 

Buonincontro  Tornei  Anconita- 
no,Canonico  della  Catcdralc  d’An. 
cona,  fìi  eletto  Vefeouo della  Città 
d’Humana,  da  Benedetto  XI-  Som- 
mo Pontefice  creatoPapali  19. De- 
cembre 1 334>f  morto  li  ap.d’Apri- 
lei34*> 

Detta  Città  d’Humana , C u dt- 
ilrutta  > ci>e  ella  fia  Rata , da  Gothi, 
ò come  altri  yogljonopiù  fondata- 
mente da  Terremotti  abilTata,  e dal 
Mare  ingoiata  ) non  è al  prefentc  |n 
edere , com’  è palcfc , c notiflimo . 

Fìi  il  Tuo  Vefeouato,  da  Martino 
Quinto  ( creato  Sommo  Pontcficcj 
li  li.  Nouembre  1417,  c morto Ij 
ao.  Febraro  143 1,  ) al  Vefeouato 
d’Ancona , l’anno  I4»a,  vnito»  in- 
titolandoli ancora  al  prcfcncc , da_, 
quel  tempo  in  qua,  Vefeouo  d’An- 
cona, & Humana  ,& di  detta  Città 
d'Humana , Conte , come  rifcrifccj 
l’Abbate  Vghclli,  edendo  notidime 
le  fottoferittioni  fatte,  e che  fi  fan- 
no dalli  Vefeoui  d’Ancona . 

Fra  EuRaccbiP  Anconitano  deU’ 


Onliae  de*  Minori  Odcruanti  > fu 
detto  Arcluefcouo  di  Nazareth,  da 
Clemente  VI.  (croato  Papa  li  7. 
Maggio  i34a>c  morto  li  4.  Decem- 
bre  1431  ) l’anno  1343  ,come  feri- 
ne Luca  Vuadingho  ncfiioj  Annali 
al  detto  anno  1343. 

Fra  Lanfranco  SaluettìAnconita- 
no  dell’Ordine  de’Conucntuali,  fli 
detto  Vefeouo  d’Ancona,  l’anno 
1348,  da  Clemente  VI.  Sommo 
Pooteficci  come  più  diffulamente  io 
ne  fcrtucrò  allaquartaParte  di  que- 
lle Notitie,  fcriuendo  di  cdò  Lan- 
franco, Luca  Vuadingo  nelli  accen- 
nati Annali  al  detto  anno  1348. 

fdiWIGLM  DE’ FERRETTI. 

Francefeo  Ferretti,  nobile  Anco- 
nitano , l’anno  1384 , hebbe  facol- 
tà per  ragion  di  guerra  dal  Cardina- 
le Buontempo  Perugino , Vefeodo 
di  detta  Città , e Legato  della  Mar- 
ca Anconitana  • refidentc  in  Kcca- 
nati,  di  fabricare  vn  nobil  forte , in 
difefa  dellaTorrc  dc'Ronchi  da  fuoi 
Progenitori , per  più  d’vn  lecolo  à 
dietro  dominata , dal  di  lui . nome , 
CaRel  Francefeo,  pofeia della  Fa- 
miglia , CaRel  Ferretto , chiamato , 
dieendo  Pompeo  Compagnoni  , 
Amdrtas  ^c.  dileilo  im  ChriHo , fra- 
fUreMUtthDtmin«  Fr»ncifco  de  Fer- 
reiis  de  AncMaiDai.RtcaHtuiydie  14. 
menfis  AMgttRi  , feptima,  iudiHione  , 
fubanKo  1384,  confirmata 

detta  facoltà  da  Vrbano  VI.  creato 
Sommo  Pontefice  li  otto  Aprile^ 
1378,  c mortoli  13.  Ottobre  1389, 
c prodotta  in  Roma  in  procelTb,  ne- 
la  Cancellaria  delFARcmblea  del 
Priorato  di  detta  Città, l’anno  163  ^ 
al  numero  ao,  a.  30  di  detto  prò* 
celTo. 

Detto  Francefeo  nell’anno  1391 
da  Bonifacio  IX , ( creato  li  a.  No- 
uembre 1389,  e morto  li  ao  Otto- 
bre, 1404,  ) hebbe  facoltà  perfuo 

Breue  dato  in  . . : . 

: di  edificare  il 

(opradetto  CaRello  Ferretti , coiu 
il  titolo  di  Conte  lui,  e fuoi  defeen- 
dCBthcome  in  detto  ProcelTo  al  nu- 
mero 
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mero  io  a.59  «pparifccicon  l<Con> 
fìrmscionc  dì  Àtto  Feudo , ^tta^ 
al  Conte  Girolamo  Fcnetti>  da^ 
Pio  <^iiKo  1 l’anno  i j66  « nel  qua- 
le fìi  cgK>  alli  7.  di  Gcnaro  creato 
Papa  ) c mori  al  primo  di  Maggio 
>57»' 

li  Ibpradetto  Francefco  Ferretti  « 
l{i  PodeiM  di  Firenze , quando  dee* 
ta  Città  era  Republicail*anno  1387 
come  rifrailce  Scipione  Ammirati . 

Giouanni  Ferretti , fìi  gran  vir- 
tnofo  de’Sacri  Canoni  ^ da  Vrbano 
Stilo  molto  amato  « & eletto  Vef- 
couo  d’ A (coli , oue  per  le  fue  {rare 
qualità  fìi  rniuerfalmentc  ftimato« 
& afeokato)  come  vn Oracolo;  nel- 
la Tua  morte  da  tutta  quella  Città 
piantoi  perle  fue  prerogatiue  t «j 
maniere  « con  le  quali  gl’Afco- 
lani , fi  confederarono , c llrinfe- 
ro  in  amicitia  con  gl’ Anconitani 
nell’anno  1371  > dì  detto  Giouanni 
nè  ferine  l’Abbate  Vghelli;  con  il 
Capitano  Francefco  Ferretti  > & in 
ProcefTo  fudetto  il  tutto  apparMce  i 
fìi  detto  Giouanni  (prima  deH’elfer 
flato  creato  Vefeouo  ) Abbate  del- 
la famofagiàiBadia  di  Porro  Nouo> 
della  quale , alla  feconda  parte  di 
quelle  Notitie  > al  libro  fèttimo  all* 
anno  1 184  neferiuo  » ^ 

Pietro  di  Litierotto  Ferretti , ft 
eletto  Vefeouo  d’Ancona^  l’anno 
141  j da  Gionanni  XXII»  detto 
nelle  riuol utioni , e feifme , che  inj 
quel  tempo  regnauano  > del  quale  > 
ne  tratterò)  nel  Catalogo  de’Vef- 
couid’Ancona  alla  quarta  parte  di 
quelle  Notitie,  com’  è deferitto  in 
detto  ProcefTo , folio  60. 

Francefco  di  Liuerotto  Ferretti , 
fti  Podefli  di  Firenze  » nell’anno 
1417  , diccScipione  Ammirati , & 
è notato,  al  fopradetto  Proceflò, 
al  numero  20  a.  do,  come  ancora 
della  Podeflaria  di  Perugia  dal  me- 
defìmo  effercitata , l'anno  1414;  in 
oltre  fu  detto  Francefco  Senatore^ 
dì  Roma,  l’anno  14*9,  come  i*_, 
detto  Proceflb  al  numero  5 8 , ap- 
parifee. 

Detto  Francefco,  Panno  1443 , 


fìi  fatto  Caualìcre , dal  Rèdi  Na- 
poli , d’Aragona,  come  colla  in  det-  , “ 

to  ProcefTo  al  numero  62. 

Fra  Gabriele  Ferretti  , nobile^ 
Anconkano  l’anno  1456,  cfTcndo  *«*«•«*• 
egli  dcirOrdinc  dc’Minori  OfTer- 
uanci,  fu  vn  gran  Senio  di  Dio, 
aggrandì  in  Ancona , la  prefento 
Chicià  dc’Zorcolancì , come  narra 
Luca  Vuadingho  di  detto  Ordine^  itj 
morì  detto  Fra  Gabriele, li  nouedi 
Decembre  dell'anno  1456,  notai! 

Padre  Arturo,  con  il  Gonzagha , c 
Marco  Olifìponefe  par.  j.  t p.c.  j6. 

& 1.4. c.  22.23.14. fù  Tepcllitoncl- 
la  Chiefa  vecchia  di  S.  Francclco 
ad  alto , e pere  he , per  la  detta  mor- 
te in  Ancona  feguita  , e per  li  mi- 
racoli in  vita , & in  efTa  farci , da_> 

Fra  Giacomo  delia  Marca  Anconi- 
tana , nella  Orariont  fùneralc,  prc- 
fente  il  Vefeouo,  Clero,  Magiflract, 
e gran  concorlb  di  Popolo , fi  rac- 
eontò;mandò  la  Città  à Calliflo  UT. 

( creatQ  li  8.  Aprile  145  j , e morto 
li  16.  Agoflo  i458)fuoi  Ambafcia- 
tori , fupplicandolo  d’aferiuere  nei 
Catalogo  de’Sanii . detto  Fra  Ga- 
briele , & intanto  farli  gratia  po- 
tere celebrare  có  follennità  il  gior- 
no della  fua  morte  , fi  come  fi  fa  à 
gi’altri  Santi  : ondè  il  Papa  riroif«_, 
alla  diligenza  di  detto  Fra  Giaco- 
mo , d’inucfligare  la  vcrirà  de  Ili 
pretefi  miracoli  narrati  ; il  quale 
mandò , poi  vera , & cfracta  infor- 
mationeal  detto  Sommo  Pontefice, 
di  cfli , in  vita , c morte  dal  fudetto 
Fra  Gabriele , fatti . 

Per  il  che  confiderata,  c eonful- 
tata  la  detta  rclatione  ; eoir.mandò 
Sua  Santità , che  fofTc  il  fuo  Corpo 
eflratto  dalla  Sepoltura , & in  altro 
loco  più  nobile , & eminente  poflo, 
comefegui , in  detto  anno  1456,10 
in  detta  Chiefa  de'Zocolantì  in  An. 
cona , cficndo  fiato  in  vn  Archa  di 
Marmo  rìpofio,  alta  da  terra , circa 
meza  Canna , & alla  muraglia  del 
Choro  dì  detta  Chiefa,  nel  Corno 
deH’Euangelio  appoggiata,  con  vna 
Fcneflrella  di  vn  palmo  in  circa  lar- 
ga I di  douc  quello,  con  accendere. 
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mocollino  > lì  Icorgc. 

, ‘7..  Landò  Ferretti , l’anno  i J 1 1 > fìi 
Podeftà  di  Cingoli  > come  nel  fo- 
pracitato  Procclfo  al  numero  aa  > al 
foglio  65  , li  legge,  fcrilfe  egli  l’hi* 
ftorie  d’Ancona  (ino  l’anno  15  J*» 
che  li  trouano  manulcritcc  in  bon-, 
carattere  in  Knma , nella  libraria-, 
de  manu(critci  deiriiniincntilfiino 
Cardinale  Flauio  Ghigi , 

AonoiHJ  Emilio  Ferretti, gcnfilhuomo  lit. 
ecratitnmo,  compofe  diucrlc  Opere 
fopra  Marco  T ullio  Cicerone, ftam- 
•pate  in  Venetia  l’anno  1549  » 
Lettore  in  Parigi,  e Conliglicre  del 
Rè  Francclco  Primo , come  ne  libri 
Rampati  da  lui  in  L'onc  , l’anno 
15  54  ’ apparifee,  enei  l'opracitato 
PfOcdTo,  al  numero  47 1 al  foglio 
96 , e viene  detto  Emilio  dal  fopra- 
ni,or.N«t.  citato  Capitano , Fraitcefco  Ferretti 
hbi.i.iK.,  nominato. 

Auo»>5js  Aleffandro Ferretti  l'anno  i55  5» 
hebbe  da  Carlo  Vili.  Re  di  Francia 
l’habito  di  S.  Michele,  e fii  da  quel- 
la MaeRà  dichiarato  vno , tlc.fuoi 
MaRri  di  Campo, fi  trouò  alla  gu.cr- 
ra  di  Cipri , Commandanre  di  lei- 
cento  Fanti  per  laSercnilfima  Rc- 
publica  di  Venetia , & alla  guerra^ 
N anale,  commandò  vna  Galera  del 
Papa , e ne  armò  vna , à Tue  proprip 
fpefe , come  dice  Pietro  Contarini, 
•e  al  citato  Procedo,  al  numero  7« 
èdclcritto. 

Girolamo  Ferretti  Capitano  di 
Lance  per  il  Rè  di  Francia , Carlo 
Nono , contro  gl’Vgonotti , al  det- 
to Procedo  al  numero  ottano,  fi 
legge . 

Angelo  FerrectiCapitanod’Huo- 
mini  d’arme  di  Carlo  fiidetco,  & 
Generale  dclli  genti  Francerc,comc 
indetto  Procedo,  al  numero  45, 
46  fi  ritroua  notato , 

Detto  fabricò  nella  Rrada  Mae- 
Rra , vicino  alla  Chiefa  di  S.  Pere* 
grino , vn  nobile  Palazzo , nel  qua* 
le  vi  Tpefe  più , che  fc  bauede , edi* 
ficaro,  due  altre  CaRcllc  Ferretti, 
come  dalla  finltura,  e gran  fonda- 
menti di  c(To  fi  feorge,  hauendoper 
ciò  /atei  venire  da  lontani  Paefi  » 


Pietre, Legnami,  egranMaefian- 


za,  Se  Architetti,  Se  detta  Fabrica 
fu  principiata,  circa  l’anno  1540, 
doppo  lèguita  la  (oggeccione  d’An- 
cona alla  Sede  ApoRolica , per  la., 
quale  t’era  detta  Città  di  rendite.» 
molto  indebolita,Se  li  Cittadini  per 
rcflfilio  patito  indebiuti  , & egli  da 
Piombino,douc  fu  relegato,  Se  d’al- 
tri luoghi  ne  quali  dimorò , fino  al- 
la creaciooe  di  Paolo  III.  ritornato, 
haucuarpefo  di  molto. 

Marito  detto  Angelo  vna  Tua  Fi- 
gliola, e la  maggiore;  à Giouan., 
Francefeo  Todini  > onero  ad  vn  Fi- 
glio,chc  folTc  di  dettoGionan  Fran- 
cefeo  , chiamato , Nicolò , Se  nello 
fpofalitio  fece, vna  gran  pompa  Nu- 
tiale  jinuicaiidoogni  conditionc  di 
perfona  Anconitana,  cForaRiera, 
che  in  detta  Città  all’ora  fi  ritroua- 
ua,  Nobili,  Mercanti,  Se  Artigiani, 
fino  li  Canonici  del  Capitólo  della 
Caccdralc  > e Rcgulari , e durò  viu, 
mefe  continuo  d etta  fcRa , con  di- 
Rribucione  continua  di  confetture  , 
di  Canditi , Se  altre  robbe , come» 
anco  fece  lo  Spofo , condotta , che 
fu  la  Spola  à Cafa  fua,  oltre  le  fcRe, 
Balli , Se  altre  allegrezze , che  ia» 
Cafa.dcU’vno , Se  dell’altro  fegui- 
rono  • 

Giouan  Battifla  Ferretti,  l’anno 
*586,  Rampò  la  rclatione  dell’ap- 
parato facto,  èriccuimenco  in  An- 
cona del  già  Eminentifiimo  Cardi- 
nale, Alcfiandró  Sfbrza , quando 
pafiò  Legato  à Bologna , e da  me» 
Scrittore  in  qucR'c  Norìtie  alla  fe- 
conda parte,  al  libro  Vndecimo, 
riferita . 

Fra  Girolamo  da  CaRel  Ferretti 
Cappuccino  , nato  in  detto  loco 

l’anno doppo  h^ncre 

prefb  l'habito  de’ Cappuccini  , Se 
hauute  in  detta  Religione  diuerfi 
Gaardianati.Se  Pronintialati,  l’anno 
li 96 , fìi  eletto  Procuratore  Gene- 
rale della  Tua  Religione , com’  è no- 
caco  in  vn  Libro  manuferirto,  detto, 
Tauolone , douc  lono  notati  lì  Ca- 
pìtoli Generali,  viRo  e letto  damo 
Scrittore  in  Roma,  nel  MonaRcrio 
dclli  ' 


r- 
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/<u>4  ^e]]j  pp.  Cappnecini»  finalmente 

detto  Fra  Girolamo  fìi  la  primtj 
volta  eletto  Generale  della  (uà  Re> 
jigione>  come  in  derto  libro  nota- 
to fi  legge  l’anno  i y99»e  l’anno  poi 
Ano  ><oi  £jj  (letto  di  nuouo  la  feconda 

volta  Generale  a£fermandolo  Zac- 
eharia  Boiierio;  morì  detto  Fra  Gi- 
rolamo > l’anno  i6ifi ; doppo  cflere 
flato  quattro  volte , Procuratore  di 
Corte  y e due  volte  Generale, 
FraCefarc  Ferretti  Cau  alierò 
Gierofolimitanot  Commendatore* 
Bali , e poi  Priore  d’Inghilterra  ,fa 
A"ioi«,i.  Colonello  tfvn  reno  della  Religio- 
ne di  Malta*  Capitano  di  Lancici 
Ferrara  in  tempo  della  guerra  di 
Clemente  Vili.  Ambafciatqre  ftra- 
fordinario  per  detta  fua  Religione  i 
Filippo IV.  Rè  di  Spagna,  l’anno 
1 6a  I,  per  la  precedenza  dello  flcn- 
dardo  delle  Galere  di  Malta»  coju 
quelle  d^laSerenilfima  Kepublica 
diGenoua,  ottenendo  decreto  fa- 
purcuole  : e finalmente  ne  gl’anni 
i«jo,aei6ji>fìi  Generale  di  det- 
'*»'•  te  Galere,  come  al  citato  Proceflo, 
al  numero  ^o,  fi  legge, 

FAMIGLIA  pF  TOnOGUONly 

Nicolò  di  BartolomeoToroglio» 
ni  fii  mandato  Ambafeiatore  per  la 
fua  Patria  Ancona»  l’anno  ii6t  ,1» 
30  Settembre  ad  Vrbano  lV.(crea- 
to  Sommo  Pontefice,  ) e fìi  egU 
molto  gradito,  Se  accarezzato. 

Nicolò  fudetto,  fii  elmo  Capi- 
tano d’vna  Galera  Anconitana  fatta 
■ in  detta  Città  i polla  per  condurre 
in  Italia  GregorioXl.  come 
prefenti  Notitie  io  Scrittore  riferii* 
co  all’anno  137^  , al  libro  Nono, 
con  quel  piii , che iui fi  narra  ♦ 

Marcone  Toroglioni  fò  buomo 
An*  ,|T*  ricco,e  facultolb  come  fi  legge  nell’ 
Hilloriadi  ScipioncClartmontio  da 
Celèna , che  in  Cfn<u»lt  Fra»»'**»» 
/Hiiftrnm  Cenuemnaliitm , c»r»m  St*' 
fhan*  MiramnM  GuUtde  Ardi , & 
Veninrin»  Bentcnit  Oni- 

tatti  fra  haniìa  Sede  ÀptUeliM , 

feat\e»»a»mfaiJfcM»xmitm  Gotf 


plìumy  tuff»  Antinìj  Arfiendi  Ftrali-  ^ 
nìenps  > Cafenf  Frateru , & Antiattit 
Confentientikn*  y in  et  Ctnfilit  tres 
Frtcuraitret eenBiintifitere  y tonfen- 
tientitns  duahsTtrtiis  faffragierum 
fartibtts  % ad  tmnts  eanfiuy  & negttity 
frafertint  ad UteminAamem  y cum 
Ctrradt  thiliffini  , frafertitn  ad 
emendnm  expeliatfl  paeuniay  à Regina 
Sicitidy  4 Duety  crà  RefnUica  Venetay 
4 Marcbitne  FAenfe  Nicelae , à Gni^ 
dame  Ptleniana  , 4 GaUattt  Malate  ff ity 
à Benedico  Baialit , a Marcane  Tara- 
Una  Ancanitanoy  & ab  alys  qatbufcun- 
(jae  , quicfjaid  opus  Qniiali  fnerit , 
piena  cum  anAeritate  y ac  piena  man.~ 
datOyabligondi  ttnnia  Reipnblica  htnay 
ac  Qttium  • 

AI  detto  Marrone  di  Nicolò  To- 
roglioni, Bonifacio  iX.l’anno  1393. 
li  fece  il  fegucntc  Breuc , che  dice . 

BONIFACIVS  E P I S C O P V S 
Scruus  Scruorum  Dei  • 

Diiedlo  Filio  Nobili  Viro  Marcono 
Nicole  de  Taurolconibus , Do- 
roicello  Anconitano , Famigli  arj 
noflro,  Salutem , Se  Apo/lolicam 
Bcnediiftionem . 

DVM  generis  nabilitaum , x iu 
oc  mtrnmhaneffotenty  altatjae 
dtna  virfitlnm  , ^ttibas  Verftnam 
taamfide  dignarum  tefhman.a  tuuari 
percepimnt  i nec  nanftncera  deuotiot-  ts 
offiAunt  y (juem  ad  Nts , ó’  Rama- 
nam  Bcdeftam  diligenter  auendimus  ; 
deceni  repntamnsy  & ctngrmum , i r te 
gratìaps  fraueniamus  honaribuSy  ér 

appartanti fanaribtu prafeqnamhr  \ %-t 

igitar  in  tfeAu  percipiasy  qaadfttggb’ 
rit  nalìra  mentis  affeAas , te  in  Fami~ 
Harem  naArnm  , centinaam  Cemmrn- 
faiem  gratiasì  recipimasyà"  naUrtram 
familiariam , cantinaarum  Cammen- 
faliam  etn/irtia  faaarabiliter  aggre^ 
gamns  : Intendentes  qatd  per  hac  yfa- 
turis  ApaAtlici  ftaftdia  pltnias  far, 
tiaris  \ fie  igitar  de  bana  in  meliai  Aa- 
dijsvirtatam  intendasy  qaad  merita 
ad  faciendam  libi  vberiare  gratta  imi. 
ttmnr}  NuUi  erga  amninà  Haminam^ 
liaeaty 
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Ani.i  di  Jice4t,/ja>K parlnam  nelilrd  refettieuis, 
,jj^_  & ag^regtutoms  tnfrtttgem  vele$» 

aiifk  temeraria  (ontraire\fi  quis  auttm 
hoc  attentare  f rpfuf ferie  t Inctignatiù- 
nem  amuipttentis  Dei  > ó"  Beatarum 
Vetri , Pattli  Apalìalarum , eius  fe 

nmerit  incurfarum  : Dat.  Vernsifs 
quinta Kal.  An^uHi,  .Vontiftatus »a- 
ilri  anna  quarta  d-e. 

Ar.fi9>4a|.  ; ' , ““ 

Leonardo  Roberti  Anconitano 
Vcfcouo  di  Rapolano  nel  Regno  di 
Napoli,  creato  da  Bonifatio  IX. 
l’anno  1403,00010  ne  IcriucVuadin- 
gho , & Vghelli . 

FAMIGUA  DE^aiASaOLl. 

Vincenzo  di  Ciriaco  Mafcioli , 
nell’anno  14*7  fìi  Caualierc  di  San 
lago  di  Spagna,  militò  in  Fiandra 
douc  muri  in  detto  anno  ; aquiUò 
feruitu  con  la  Cala  d’Auftria , c par- 
ticolarmente con  il  Rè  Ferdinando 
d’Aragona , Cognominato  il  Catto- 
lico , come  dice  Gio:  Battida  Lam- 
bertini nel  Theatro  Regio  di  Spa- 
Futn  la.  8”®  IiauSdo  inAncona  i fuoi  delcen- 
nundiiid."^  denti.  Tempre  edcrcitato  Toffitio  , c 
**^“’*‘  carica  del  Confolato  di  quella  Na- 
tione,  come  ancora  prelcntcmcntc 
l’eflercitano . 

{Bartolomeo  di  Gio:  Franecfeo 
Mafcioli, fcguitanJo  la  Icruitù  aqui- 
ftata , fìi  Seruitorc  attuale  di  Carlo 
Quinto  Imperatore,  & Ambrogio 
Tuo  Auo , hebbe  il  titolo  di  Conte. 

Fra  Gabriele  Mafcioli  dell’Ordi- 
ne  di  S.  Agoflino  Dottore,  Maeftro 
in  Theologia,  fìi  Lettore  in  Bolo- 
gna, & poi  in  Perugia,  l'anno  1499, 
&l’anno  1501,  datoperMaedrodi 
Ranuccio  Signore  da  Mattelica;poi 
l’anno  1503  , 1504,  & i5oj  , fu 
Prouinciale  della  Prouincia  della.. 
Marca  Anconitana , e l’anno  1507, 
alli  dicinouc  di  Nouembre  fu  fatto 
Sacrida  da  Giulio  II , & ArciucTco- 
uo  di  Durazzo  j & alli  30  d’Aprilej 
dell'anno  15 1 1 , eletto  Vefeouo  di 
Cadro,che  per  fette  anni  continoui. 
Tempre  abfcnte , amminidrò  dctta.> 
Chiefa , Se  poi  la  rcnuntiò  ; c l’anno 
rjap,  fu  dichiarato  Prelato  dome- 


lUco  del  Sacro  Palazzo  Apodolico, 

& l’anno  ij  3J  > "i^t  Sanffi  Vetri  t 
■tìt  da  detto  Pontefice  creato . 

Scriflè  vn  libro  de  Infama ) vn  al- 
tro eie  Umba , il  tefzo  de  Veenitentia  > 
il  quarto  de  Saerilegqs , tjr  vanis per- 
fuafanibus , il  quinto  de  Mercatura  , 
il  ledo  deeuitanda  ingratitudine  ,'À 
Tettimo,  SermanesdeSanffisi  mori 
in  Roma  molto  vecchio,l’anDOX  5 34 
alli  tq  d’Ottobre,  e fù  in  Ancona 
fila  Patria,  il  Tuo  Corpo  portato,  co-  aKontaM 
me  (criue  Fra  Filippo  Elellìo . a, 

Del  detto  Fra  Gabriele  ne  ferine 
ancora  Ferdinando  Vghelli , & Lo- 
renzo  Empoli , dello  ftedb  Ordine 
di  S.  Agodino,  all’anno  i;oo.  Bul- 
lario , & all’anno  i joS , dice . 

Gabriele  Mafcioli  Anconitano , 
fù  compagno  del  Generale  di  quel 
tempo,  e da  Giulio  II.  morto , che 
fù  detto  Generale,  fù  egli  in  Tuo  lo- 
co eletto  i mà  prima  Arciuefeouo  di 
Durazzo  creato , poi  di  Cadrò . 

In  margine  poi  di  detto  Bullario, 
con  carattere  del  già  Padre  Maedro 
Fra  Gabriele  FoJchi  Anconitano, 
da  fcritto  cosi  ; Fufcut , nan  Mafcia- 
IttSt  vt  apparet,  ex  tiut  teHamenta  ■, 
in  confirmatione  di  che,  in  Ancona, 

& nella  Chiefa  di  S.  Agodino , vi  è 
la  feguenteinfcrittione,  con  la  Tua 
Effigie  , io  Pietra  fcolpita , chu 
dice. 

D.  O.  M. 

Hac  Canatafia  hanaratur  , MagiBer 
Frater  Gabriel  Fufcut  Ancanituuut , 

Ordinis  Sanili  Augullmi  Sacrarq 
Vanticeli  VrufeBus , lulia  Secunda  ; 

Leane  Decima  ; Adriana  Sella  ; ^ 

Qemente  Septima  Vaatifeibus  , Ar» 
thiepifeapus  Dyrrhchtn.max CaBren, 

Fpifeapus  , creatut  eB  ; ac  Venti  ficaie 
Sacrifaium,  caram  Leene  Decima  cele- 
brauitildem  in  CanciBarie  Sententiam 
fuam  inter  Patres  ; de  referenda  tnter 
Dinas  Beatus  Francifeus  de  Fa«/tf  ,pri- 
mutdixit,  excipienfqueOratarem  Ve- 
netum , à Clemente  Septima , Caralnm 
Quintum  Carfinatiami  deBinat  : vnà- 
quetum  tribui  S.  R.  £.  Cardinalibtu 
Cara- 
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■ Cercaatieuis  t'mfdem  Cartli  Gi/kris 

<4*7.  afparttKtn,decreniti  /uai$ijfmis  m»- 
ribuh  furtm  hthaìt  Ttetaum-,  DeQri- 
ntmtér  eximam  EccltfiaiJicaram  Ca- 
remtniarum  periiiam,é»a0  Seait  Can- 
ftlitu  ; cb^t  anne  Saluta  Millefimo 
quingentefimot  trigiuta  quattuer  : Ga~ 

■ briel  Fufeus  Ancenit:  Demiuici  Filius, 
Ernia.  DD.  Cardiaal.  S.  Oau/rq  Fam. 
ér  CaaceliarU  de  'Vrbe  Precurateri 
Miaorts  grafiti  Wuf.  Prffuhs»  & Re- 
ligitfijfmi  Ctafaguiati  memerit,haac 
laftdem,affeatieatest  huiasCtaueati 
Patrts  1 erexit  ; Aaaa  Domiti . 

Profequendo  narrare  la  Famiglia 
dc’Mafcioliy  doppo  la  deferitta  in- 
fcrittiooc  del  f ofehi  > dico  > cho 
Giouan  Francefeo  Malcioli  > l’anno 
1 5 j 8 1 fìi  da  Paolo  IIL  fatto  vno  de 
Tuoi  Camerieri  d’honorc . 

BartolomeoMafcioli  Figliolo  del 
fopradetto  Ciò:  Francefeo  > fìi  da-. 
Paolo  III.  mandato  ComilTario  Ge- 
nerale à Perugia  nelle  riuolutiooi 
feguite  in  quella  Città,  con  vn  Bre- 
ve di  fare  la  Cittadella  ^ elTa«  e di 
Gouematore  di  quella . 

Detto  Bartolomeo  l’anno  t f 41  > 
ft  fatto  Thelbriero  dell'Altezza-» 
■Sereniflima  del  Duca  di  Parma , 
Pietro  Aloi/ìotC  Camerier Segreto, 

. e datogli  il  titolo  di  Conte  per  lui, 
e fuoi  delcendenti . 

, . Fra  BartolomeoMafcioli  Cava- 
liere Gierolblimitano  l’anno  1 , 
fli  Colonello  d’vna  Compagnia  di 
Corazze  per  Vrbano  Vili , e l’anno 
165 1 , commandò  la  fquadra  delle 
Galere  Pontificie , con  titolo  di  Go- 
uematore di  eflc . 

Detta  Famiglia  de’Malcioli, Fan- 
no 10  fbaggregau  alla  nobiltà 
Romana,  come  il  tutto  appariice, 
perferitture  apprefib  li  viuenti  di 
clTa  Famiglia , da  me  Scrittore  ve- 
dute, e lette. 


^144;  Santi  d’ Arezzo  Cittadino  Anco- 
nitano fìi  Podcflà  di  Macerata,  l’an- 
no 1428 , ferine  Pompeo  Compa- 
gnoni , mentre  Ancona  da  fé  fi  reg- 
geva, c l’anno  feguente  1439  Bia- 
gio d’Antonio  Anconitano,  iùP^ 


deità  di  detta  Città  di  Macerata-.,  A»»' 
dice , lo  iteffo  Compagnoni . mj»,'* 

Scipione  della  Scala,  nobile , mà 
efiinta  Famiglia  Anconitana  (fcriue 
Landò  Ferretti  ) , fu  Pretore  prima  an*,4«/ ,4,,. 
d’Ancona  molti  anni , poi  fìi  chia- 
matoin  Afcoliin  limile  oifitio,  ìbj  w"».’.** 
Bologna , in  Modena  , in  Ferrara  , 

& finalmente  in  Mantoua,doue  Aet- 
te , fette  anni , & iui  à tempo  di  Pio 
Secondo  mori,  etìi  fepeliito nella 
Badia  di  S.  Benedetto,  mediante., 
Marfiliode’Gatti,  nobile  Mantua- 
no  , fuo  Parente  per  via  di  Madto 
Anconitana  ; iti  in  Ancona  celebra- 
to 11  fuo  iùncrale  con  gran  Pompa-,  « 
da  fuoi  propinqui , & Conlàgoinei , 
facendo  Strafeinare  li  Stendardi,del 
detto  Scipione,  che  dalle  Città , do- 
ne  lui  elTercitò  le  Cariche,  riporta- 
ti haueua, dalla  fua  Cala , alla  Chie- 
fa  di  S.  Domenico , doue  fu  fcpel- 
lito . 

Oddo  di  Biagio  ( chi  Icriuc  fialTe  *••••«<5. 
delle  nobili  Famiglie,de  gl’ Agli,chi 
d’Antici  ),fcriflè  doppo  l’anno  1500 
l’Hillorie  d’Ancona  : c perche  fi  tro- 
unfcritto  eflcre  egli  fiato  della  Fa- 
miglia d’Antici  ,dico,  che  Landò 
Ferretti,  racconta,  che  Giovanni 
di  Biagio  Antici  , elicndo  ricco 
per  fe  ftefib  , e facendo  inolci 
negotij  per  Marc,  contraffe  grand’ 
àmicitic  con  diuerli  Mercanti  nella  . 

Città  di  Confiantinopoli , in  Pera, 

& in  Scio , com’  è confueto  de  ne'- 
gotianti  ; trà  gl’altri  furono  alcuni 
Nobili  Venetiani , non  folo  per  il 
credito , che  haueua  aquifiato  per  le 
Piazze  d’Europa  : mà  molto  più  per 
le  accumulate  facoltà;  ondò  Polo 
Contarini  , nobile  Venetiano,  u 
confidente  amico  di  Giovanni  fu- 
detto , li  volfc  dare  per  fua  Cónfor- 
te , Elifabetta  Contarini , vna  delle 
fue  Figliole , che  venne  in  Ancona 
da  due  Galere  Venete  accompagna-  '•  ' • 
ta , e tra  gl’altrì  Parenti,  da  quaran- 
taotto  Fratelli  tta  Carnali,  c Cu- 
gini. 

Arriuate,che  furono  inPorto  det- 
te Galere , sbarcarono  la  Spofa , ej 
fua  Comitiua  alla  Potteila  detta  di 
Tte  Santa 
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<•«  Santa  Maria  della  Piazza,  clTcndo 
ftata  ornata  la  ftrada,  & apparata  di 
varij , nobili , e ricchi  adobbi,  an* 
cora  per  terra  gettati  , dal  detto 
luogho,  lino  alla  Chiefa  di  S.  Do- 
menico, doue  ( prima  d’andare  à 
Cafa  loro  ) li  Spofì , à pigliare  la^ 
Benedittione,  s’inaiarono . 

Era  la  dcrta  Spofa  veftita  alli_> 
Venetiana,con  ricchidìmo  abito  di 
Brocato  biaiicho , tatto  pieno  di  fo- 
gliami d’oro  I fi  come  nobilmente^ 
vcftxi  • erano  detti  Parenti  • fh  ella, 
alla  detta  Parcella  nel  sbarcare,  che 
kcedalle  Calere  ( che  gettarono  il 
Poote,  di  dainalchi  cremefi  coper- 
to ) , dalle  Dame  Anconitane,  & al- 
la Spofa  attinenti  riceuata,c  da  elle, 
fino  à detta  Chiefa , e poi  à Cafa^ 
fila  accompagnata,  doppo  la  funtio- 
ne della  Benedittione,  nella  Cap- 
pella de  gl’Antici  fegaita  > per  due 
mefi  continui, detto  Giouanni  folea- 
■ ■ nizzò  con  Pompa , e gran  fpefe , di 
kfte , Balli  i Se  allegrezze  , e diftri- 
butioni  di  confettura  , e palli , lej 
(blleniti  Nuttiali , & hebbe  vna^ 
belliffima  Figliolanza  in  progreflb 
di  tempo,  di  MaTchi c Femine  con 
detta  fua  Spola. 

FAMIGUA  DE’  TOMASl . 

Aoui4ia  Bartolomeo  TomaG,  Figliolo  di 
TomalTo  Tornali,  fb  l'anno  1480  in 
Ancona  Confolc  delle  tre  Nationi , 
Fiorentina;  Genouefe , c Ragalèai 
era  egli  huomo  di  grande  ingegno* 
Configlio , & humilci  ornato  , pie- 
no di  Carità  , e fpirico , Zelante  del 
fcruicio  di  Dio;  fii  Fondatore,  Au- 
tore , & inftitutorcdeirArcieonfra- 
ternità  della  Compagnia  detta  di 
S.  Girolamo  in  Ancona,  i tempo 
di  Bcnincafa  de’Benincafi  Vcfcouo 
d’Ancona  principiata  , nell’  anno 

*«"»■«•*  1484,  che  conccffc  per  Oratorio, 

& per  elTercitarc  l’opere  pie  à detto 
Bartolomeo,  la  Chiefa  prefcntc- 
mente  detta,  di  S.  Girolamo  in./ 
Ancona. 

Detto  Bartolomeo  fli  molte,volte 
Ambafeiatore  à Pontefici , e Prea- 


dpi  d’Italia,  c Tpefib  alla  Rcpofali- 

j;  J.il. .//A..»..  C^Bo 


Mi»#. 


Aim'i*» 


ca  di  Venetia  dalla  Città  d’Ancona 
mandato  : per  la  Tua  facondia , ’elo- 
quenza  , e fufiìcicntia,  e dalnno- 
centio  Vili.  ( creato  li  29  Agollo 
l’anno  1484,  e morto  li  25  Loglio 
1492  ) fu  fatto  Goucrnatore  di  Ri- 
pa in  Roma,alcDDÌ  anni  da  lui  con./ 
fatisfattione  del  Papa  elfercitato , 
che  li  rimetteua  molte  caufe  d’ope- 
re pie. 

Detto  Bartolomeo  fu  ComilTario 
generale  deirElfercito  Pontificio  in 
Afcolià  tempo  d’Innocentio  Vili, 
l’anno  149»  , come  per  ^reue  di 
detto  Sommo  Pontefice,dato  in  Ro- 
ma li  24  d'Agollo,  l’anno  lettimo 
del  Tuo  Pontificato , ch'era  di  Cbri- 
fto  1490,  villo,  eletto  da  mcScrit-  amo,# 
tote  , in  mano  deili  defeendenti  ,di 
detto  Bartolomeo;  ccon  vn  altro 
Breuedel  mcdelimo  Sommo  Pente. 
fice,l’anno  ottano  del  Tuo  Pontifica- 
to, folto  li  I j Scttcmbre,e  di  Chti- 
fio  1491 , cfiificntc  come  fopra,  & 
per  il  terzo  Breue , lotto  li  29  Set- 
tembre del  detto  anno , &ilqdarto 
Breue , fotto  It  6 Ottobre  del  detto 
■anno,  & il  quinto  Breue  fotto  li  8 
Ottobre. del  detto  anno,  c Pontefi- 
ce, tutti  letti,  e veduti  da  me  Scrit- 
tore,efiiftenti  come  fopra . 

Fra  Toraallo  Tornali  Caualierej 
Gierofolimitano  • e Commendato- 
re  Ibpranarrato  , l’anno  1597  fii 
Ambafeiatore  à Filippo  II.  R^  di 
Spagna,  per  Ranuccio  Farnefe  Du- 
ca di  Parma , come  fi  raccoglie  da^ 
quattro  lettere  di  quell' Altezza, 

Icritte  à Madrid  , à detto  Commen- 
datore, fotto  li  z8di  Maggio,  20 
di  Giugno  , a j,  Se  28  Agollo  del 
dett’anno  1 597 , con  il  fopraferitto, 
che  dice, al  mio  amarilfimo,!!  Com- 
mendatore TomalTo-  Tornali , mio 
Ambalciatore  in  Corte  Cattolica , 
Madrid,  &con  la  fortoferittionc, 
al  piacer  vollro , Ranuccio  Farneltr 
Duca  di  Parma  ; e con  vna  Patente 
di  detto  Duca , fotto  li  14  Nouem- 
bre  1597  , doue  lo  dichiara  Tuo 
Ambafeiatore  al  fudetto  Rè  di  Spa- 
gna , ville , c lette  da  me  Scrittore  1 

efli- 
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efliftenti  in  mano  di  detti  defeen- 
144».  denti  del  fbptacitato  Bartolomeo 
Tomafi . 

TA/HIGUA  DBLU  STRACCHA. 

Anton  Giacomo  Straccila  fìi  ho- 
norato  lui , e Tuoi  dcfccndentii  della 
Serenifiìma  Repiipircadi  Genoua> 
d’eflerc  alia  Nobiltà  di  quella  Cit- 
tà aggregati,  per  foccorfo  darò  alla 
Otri  di  Famagofta , come  piìi  dif- 
fiilamentc  da  me , in  quelle  Notitic 
vien  riferito , c regiftrato  il  Priuilc- 

»M  »«a  Benuenuto  Straccila  , compolL» 
enidiramente  vn  trattato , de’Mari- 
nari,dc’Naui,nauigatione,  e du 
Mercanti, e Mcrcantic,Panno  i jja, 
elTendo  Rato  egli  vn  erudito  Dot- 
tore. 


AleRudro  Anconitano,  dell'Or- 
dine Agolliniano  Predicator*  elo- 
aruMtev  quentiflimo , che  alla  Patria , e Tua 
Religione  accrebbe  non  picciola_, 
gloria , dice  il  Bergomcn  fé , & De- 
ìleri,litteraA.Enconomallicon  Ago- 
Ifa'niano  di  Filippo  Elelìj,  litcrra  A. 
fol.  »7. 

FAMIGUA  DE'  SCALAMONTl. 

Marcantonio  di  Francelco  Scala- 
monti  , Caualicre  Gierolblimitano, 
fii  pili  volte  mandato  à Roma  Am- 
baiciatore  per  la  fua  Città  d'Anco- 
na à diuerfi  Sommi  PonteEci , à Ve- 
netùni , Se  altri  Prencipi  d’Italiaj  fli 
Gouernatore  di  Norlìa , Podcllà  di 
Firenze,  e nella  fua  vecchiaia  Sena» 
tore  di  Roma . 

Francefeo  Scalamonti  fù  huomo 
dotimmo,facédone  menrione  diuer- 
fi  Scrirtori,e  tra  dfi  il  Blaeli  tom.5. 
de  Irai.  & Ancona , il  Biondi  ItaL 
lllull.Ancona  i & altri . 

FAmGLlA  DE' SCACCHI. 

Giacomo  di  Bartolomeo  ouero  dJ 
Nicolò  Scacchi,  Famiglia  nobile^ 
Anconitana;  mà  hoggi ellinta ; fìt 
Podcllà  di  Lucca,  di  doue  nel  ritor- 
no in  Patria  riportò  il  Stendardo 
del  fu'Ofiirio  coli  retramentc  cITer- 
citato , c lò  donò  poi  alla  CbìeIL. 
Catedrale  di  S.  Ciriaco;  fli  Pretore 


d’Afcoli,  e riportò  in  Ancona  l'in- 
fegna,lo  Stoccho,e  Speroni  aureati, 
donati  dal  mcdelimo  alla  Chicià  di 
S.  Francelco  delle  Scale . * 

Fra  Form  naro  Scacchi  dell’Ordi- 
ne di  S.  AgoRino,  ne  Icriue  Filippo 
Elclì; , dicendo . 

Fertu/iams  SchaccKi,djiiiiit  Isceii, 
Vliuerf  Sdiacci , ex  valere  , claraifut 
Famìglia  Aacenitana  Films,Fane»Jù, 
finì  de  Fané  ; ficrarum  , eJ-  humtna- 
ram  litterarum  emdititiie , é"  cegni- 
titne  Clariis  ; in  Ijtffamam  Vrefedas 
anni  1 5 9Ò  ; ampletis , in  regali  Cil- 
leggit , T hefibu!  T eoltgii , T deli , ^ 
Ctmflnii , ftliciier  prepugnati s ; in 
Italiam  rener/hs , cumfummit  Thet- 
legis  ingreii  non  eiì  veritnt  ; tradiiit 
/èdeindèlinguaruni  cegnitiani,  ^ qni- 
tns  Fìfiraicàmt  iià  nouitt  vt  in  e a na- 
tns , videretur  ; Gracat  litteras  fenex 
aripuit  tanni  i6io;  fnit  Regens  l't- 
renft  é-  anni  1611.  Recineii,  in  Scie- 
la  JMaceraten/ii , puhlicus  Frefejfar  ; 
Cenciinatcr  deéìns,  à"  eleqnens  in  prf- 
cipuis  ìialia  Càuitatibahidmiratienei, 
Ó"  pian fnt fibicenfecìt’Ronenif  prafer- 
tim  ita  prebalHt  eli  ( vt  in  folltnnibus 
quibafdam  fapplicatienibus  y cam  eli- 
gendat  ejfet  ahqnis  , qui  ad  Pepnlum  , 
verba  faceret , ex  iriginta  magni  ne- 
niinii  cencienateribns , ab  ampli  ffìma 
ille  Stnatu , jìt  tledat , cui  dia  partes 
demandarentnr , é" ebingenq  amfni- 
totem , qua  fierebat , dignas  faerit  ha- 
bitus ■,  cuiCemitis  Aldebrandi  opera 
ipfiSenatui  dicala  t vtrum  incheatay 
nec  dam  ptrfedià  traderentnr,  cuiufqi 
opera  ad  iradendam  in  Gjmnafio 
Theologiam,annuiy  ducatorum  dacen- 
torum  y aureenem , mercede , conduce- 
reiur-.  Reme  Sacrai  litteras  y Patauq 
Hfbraicat , docuit  ; quid  multa  f nihil 
trat  in  fìudqi  litterarum  bone}! am , ac 
fulchrumy  ad  quid  illcy  maximayà  na- 
tura adiumenta  non  haberet . 

Scipieni  Cebelluiio  S.  R-  E.  Cardi- 
nali y titoli  Sandf  Safannf  cariffìmut 
/aiti  fed  Maphte  Barberino  Cardina- 
li , iucundutfuit  in  primis:  qui  quanti 
eum  faceret  ; Sammnm  Veniificem  y 
V ebani  OOaai  nomine  fan  am  y eSieu- 
dtti  nam  Aiacerata , vbi  Sacras  litte- 
T tt  a 


Anni 

Chimo 

<fo6< 


Ikobosu/'.. 

AUgBft.|l4fi 


ras 


Aoai  di 

Chrffto 

45^ 


5 16  ParteTefzadegrHuominillluftri. 


ras  Jfctiéh  itsJfumìtHKatum  ; Satra- 
rit  VrttùpcitfrafccitianHo  1624.Fr- 
traarj  24.  cui  muueri , auuis  quiude- 
cim  frtfuit  s firma  Carfcris  Ctanitu- 
ticue  j cemmtda  natura  > fei  ^uf  afta 
ttmftfiticut  membrtrttm  -,  ccuUt  mt- 
ntrthuaf»  alit/uautulum  hceuiut  fimi- 
li  , tiulis  vtgttis,  hikrihufquCi  frett- 
tt  lati  diffufa  > cui  Caluiiiei,  non  nihil 
trai  adtunilum,  colore  candido  j tu  le* 
ni,  ac  tenera  cute;  tandem  Fanum 
prafeilus  eSl,  ibique  annes  natus  frofè 
•jo,&  Cfcus  decejftt , 

Scriffit  de  Sacris  Oleis,  librum  vn» 
Berna  anno  lóz^.V oluminaSacrtrum 
Biblierum  ex  varys  translatiouibus 
congena,  fuifque  nutneris  adeo  dinin- 
Ua  , vt  dune  verfus  ver  fui  refpondet , 
Sacrarum  litterarum  frius  contempla- 
tor  ,earumdem  Mjneriafacilius  f cr- 
ei fere  queat , tribui  dininclapartibus, 
ditata  Scipioni  Burghefio  S.R.E.  Car- 
dinali, Venetq,  anno  1609  afud  An- 
tonium  Pinellum  ; de  Cultu , & Vene- 
ratione  Sanltorum , in  ordine  ad  Bea- 
li fitationem  ,ir  Canonizationem , eo- 
rumdem,  Tomos feptem, quorum fri- 
mus  de  Keiis  , ac  fignis  Sanliitatis  s 
fecundus,  de  Martjrio  -,  Tertiut  de 
Mtraculis , Qu/irtus  de  Beatifieatiene, 
tiufque  antiquitatr.  Qmutus  de  Cane- 
uizatione  -,  Sextus  de  Pretejfibus  , oc 
ludici/  in  caufis  Beatificationis , ét  Ca- 
nonizationibus  formaniis , Septimus 
de  aiìu  Canonizatiouis,  dr  Caremenqt 
inilloferuarifolitis.  Rema  afud  Vi- 
talem  Mafihardum , anice  l6j4«  l4- 
nuarif  9. 

FAMIGLIA  DE^BONFtGUOU. 

Sebafliano  Bonfiglioli>  feruendo 
rEminentiflitno  già  Cardinale  Ce- 
farini  l’anno  15 1 j,  fìi  in  nome  dell* 
Eccclcntillima  lua  Cala  > mandato 
Ambafeiatore  alla  Maeftà  di  Cario 
Quinto  Imperatore»  dal  quale  ot- 
tenne Priuilegio  ampliflimo»  e di 
grande  Prerogatiue  in  Pampalona  ; 
l’anno  fudetto  > vifto  > e Ietto  da  me 
Saittore»  in  mano  de’derccndenti 
di  detto  Sebaftiano , in  Ancona . 
Da  Clemente  VII.  nel  detto  an- 


no i $2  j > fii  fatto  Vclcouo  di  The- 
felimcomc  per  Breue  di  detto  Som-  ,,,j. 
mo  Pontefice»  villo»  e letto  da  me» 
comefopra:  finalmente  SebaAiano 
fudetto  > eflendo  Prefidente  della.,  ' 
Camera  Apollolica  » l’anno  15595 
da  Paolo  IV.  fìi  fatto  Velcouodi 
Segni  » eomc  riferilce  l’Abbate  Per-  " m»  i 
dinando  Vghelli. 

famigua  k’ cavalli. 

Marco  Caualli  » Figliolo  di  Leo- 
nardo Caualli,  eccelente  Poeta.,  o.u.ih.i 
nell’idioma  latino  > & Italiano  infie-  c«4>!  J 
me»  come  ne  fcriue  Ludouico  Ario- 
Ilo  dicendo . 

E tù  Marea  Caualla  , eie  tal 
fonte 

Farai  di  Feefia  ttafter  d^  Ance- 
ma  » 

Qual  fì  il  Caualla  alate  vftir 
del  Monte , 

Non  li , fe  di  Farnafe  » i iFEU- 
eona . 

Fb  Marco  fudetto  gratiffimo»  à 
Cardinali  » e Prencipi  della  Concj 
di  Roma  fino  d tempo  di  Clemente 
Settimo  Sommo  Pontefice  » c parti- 
colarmente alli  Cardinali  di  Napo- 
li» c Grimanì  di  quel  tempo  » c per 
lefue  virtù  da  loro  molto  (limato  5 
nella  feguita  Aia  morte  » ( che  à me 
non  è noto  il  tempo  » che  fucefic» 
com’  è il  loco  » c modo  > che  legni  » 

& appreflb  dirò  ) le  lue  opere  non., 
furono  nella  Aia  Camera  ritrouate  » 
eccetto  » che,  Rinaldo  farioCo , che 
da  molti  virtuofi  ( £ù  all’ora  detto  ) 
non  efierc  Aia  compolitionc  5 codl, 
tuuoche»  foteo  il  Aio  nome  folTe., 
(latoimprellb. 

Trattenendoli  il  Atdetto  Marco 
in  Cafa  del  detto  Cardinale  Grima- 
ni  » lù  trouato  ferito  » e morto  nelle 
Aie  Camere  » e letto  » con  difpiaccre 
di  tuttii  litterati  della  Corte  Roma- 
na non  meno» che  d’Italia»  elTcndo 
chiamato  » il  Cauallo  Anconitano . 

Fù  egli  Canonico  della  ChielL. 
Catedrale  d'Afcoli . ancorché  non 
andaflc  mai  in  abito  Clericale  » c fù 
ancora  Canonico  della  Catedrale.» 

d’An- 
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>"»■  «Il  d’Ancona  Tua  Patria , come  fì  racco- 
glie  da  vn  in Atomcnco  > dell’uno 
i$X9,  rogato  in  Ancona > Andrea 
Piledri , nobile  Anconitano  i li 
ti  di  Maggio  di  detto  anno  i;i9i 
in  Archiuio  de’Notari  morti  nella.# 
medefima  Citti  eilidcoteà  tempo 
di  Leone  X.  come  più  didintamen- 
re  io  Scrittore  riferifeo»  nella  nota 
delle  Digniti)  e Canonici  della.» 
Catedrale  d’Anconaidall’anno  600 
di  Chido  io  quàjlìno  alli  tempi  pre- 
feoti  1 674 , da  me  fcritta . 

Girolamo  del  detto  Leonardo 
Caualli  Fratello  del  fudetto  Marco» 
fìi  Podedi  di  Scicna  » e Firenze  » nc 
fudetti  tempi  » e ne  riportò  in  Patria 
l’iofegnc  > e loliti  Stendardi  per  il 
buon goueiìio fatto»  Sccflcrcitato» 
hebb’egli  per  moglie  vna  nobilu 
Olimana. 

FAMIGLIA  DE'MARCHÈTTl 
ESTINTA. 

Giacomo  di  Tomaflb  Marchetu» 
giouane  d’anni  > mà  vecchio  di  fen* 
no,  edi  prudenza,  ritrouandofi.Ca- 
flellano  della  Roccha  di  .Offagna» 
°****^  quando  l'anno  t jja  , da  Clemente 
Settimo  fu  Ibttopoda  Ancona  alla’ 
Sede  Apodolica , nonfoloinqucl» 
la  d fortificò  » intefo»  ch'hcbbeil 
fuceflb  della  fua  Patria;mà  ricerca-, 
to  da  Commiffarij  del  Gouernatorc 
medb  in  detta  Città  dal  Papa  di 
rendere  la  detta  Fortezza , che  lui 
per  la  Coramunità  d’Ancona  cudo- 
diua,  &fuoi  Compatriotti  Anconi- 
tani, mai  volfe  farlo,  dando  più 
giorni  Codante , e forte;  per  il  che 
il  detto  Gouernatorc  gli  mandò  il 
contrafegno,  quando  eglifìi  colà 
mandato  Cadellano  , che  hauuto 
faaueua;  ondò  fubitoobedi,&  confi- 
gnòla  detta  Roccha  al  mandatogli 
dal  detto  Gouernatorc , con  il  cpn- 
trafegnoi  del  qual  facto , nc  fu  dal 
dal  medefimo  lodato  per  la  fedeltà 
vfata  alla  fua  Patria  , benché  ne  fa- 
pede  la  feguica  fua  foggettionc . 


FAMIGLIA  DBFANELU. 

Chriflo 

Galeazzo  d’Antongiacomo  Fa-  ***** 
nclli  » dicilccte  volte  fu  mandato  à 
nome  publico, dall’anno  i;34,dno; 
che  vide , Ambafeiatore,  alli  Lega- 
ti , ò Prefìdi  della  Marca  Anconica- 
na»&  à Roma  d diuerd  Sommi  Pon- 
tefici » c Sacro  Collcggio  dc’Cardi- 
oali , in  tempo  di  Sede  vacante , ri- 
portando femprcfauoritamcncclo 
Senccncic,cncgotijper  i quali  era 
dacocgliinuiaco , nonfolopcr  le» 
ragioni , che  lui  adduccua;  mà  mol- 
to più  per  la  dedrezza , che  haueu  a 
nel  trattare  li  negotij . 

FAMIGLIA  DE’GRATIANI 
ESTINTA . 

Sebadìano  Gratiani , nella  Corte 
di  Roma  fino  d tempo  di  Clemente 
Settimo  conofeiuto  • fìi  da  Paolo 
Terzo  Aio  SucccflTorc  Vefcouo  di 
Vico»  c Tuo  Madrudi  Cafa , l’anno 
1540,  dichiarato  dal  detto  Sommo  ads»  i,»» 
Pontefice  in  diuerfe  clfactioni  per  la 
Camera  Apodolica  impiegato , io.» 
oltre  Vice  Prefidente  della  Romir 
gna  dichiarato  ; aquidò  egli  graa.» 
nome , c facoltà  in  breue  tempo  in 
Roma , edendo  di  grande  ingegno  , 
c pratico  de  grintcredì  Camerali*  ' ■ 

Pietro  Gratiani  Ancom'tano  nell’ 
anno  1600 , fcrifTc  alcune  Compofi- 
tioni  clfidenti  nella  libraria  delGic- 
sù  di  Roma  alia  lettera  Z.  ncU’ordi- 
nc4*alnum.  aoo* 

FAMIGLIA  DE' MARINOZZI . 

Leonardo  Marinozzi  Caualicre 
di  S.  Stefano,  fu  il  primo  gran  Can- 
celliere della  fua  Religione , come 
fetiue  Francefeo  Ferretti, nella  let- 
cera  d Lettori . 

Amico  Marinozzi,  fùda  Carlo 
Quinto  Imperatore  creato  Caualie- 
re,  con  amplilGmi  Priuilegij  conccf- 
fogli,  come  afferma  Landò  Ferretti,  '• 

Detto  l’anno  1547 , fu  mandato 
ioSadbniaperfcruigiodidettoIm- 
peiatorc  dal  Conte  Giofeppc  Lan*; 

driar 
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Anni  wi  df,;;ni,  fcriuc  detto  fmetti. 
Cfiriflo 

iFjIflflGLlA  DFSENlLl.  1 

Cipriano  Senili,  fli  creato  Vef- 
C9Uod’Ofimo  da  Paolo  Tcrzojl’an- 
I*""' jJ  no  1 5 4 7 , onero  1548-  *’Ab- 

batcVghelli,  era  celi  Figliolo  , e 
Nipote  di  Michel  Angelo  di  detta 
Tamiglia,  huomo  eloquente,  e dot. 
to  nelle  lettere  Greche , e Latine  ; 
ondè  morto , che  , fù  da  Girolamo 
Senili  fuo  Fratello  Carnale , gli  fu 
fatta  File  la  fcguentc  infcrittionc , 
ncli’Archa , doue  in  Ofìmo , e il  fuo 
Corpo  confcruato  , & dall’Abbate 
L«.<it.  Vghclli  fudetto  riferita , che  dice. 

Cypriaans  Sfnilil  Ancori:iau»3>  eam 
laiiais,  tum  Grxcii  Utterit  frfHMtif- 
Jtmus , 4f  Palili  Tertij  Pmificit  Afu- 
ximi , ebftruimtis  marita , Di^nitatf 
Epijiopah  injlgnitus  • Hierrniyiaiiii 
wxSliii  Traierpafuilt  oii/t  arnia  Da'mi- 

»,  1 5 5 ^,i(rt;a  KaLAegafliyatatis  68; 

Tù.h!'ìi  Ncll’Enconomafticon  Agoftiano, 
ali’anno  156?  > « legge, Ga^r.ri  Bw- 
raieffiiiyjiiiè  Durtreallus , <ueLVeraa 
Ifllus  Aactnitanus  , Saerp  Thtalagif 
Baciar , vir  dittimi  liticris , & Pmta- 
Taf  a , é Accademica , ijuam  Perizie” 
cica , egregtè  inUruiluSy  eafdem  in  ar^ 
/iii'e  Accademys  futlicè  dacait , atma 
interfttit  CancHia  Tridenti*»  J 
e 'dtdiiGommeataria  fu  Stptem  Pfalmat 
PethitentiaUs , Sermane  fiata  ■> 

'nato  ; clabarauit  eiiam  muliunt  , 1» 
Canalialiane  lacaram  Platonìh  & Art’ 
iltltlis  , (ir  tandem  librum  confcripfit  > 
cui  liittlui  flit  Prfcipttarum  cantrancr- 
Jìarum  AriHoielityff  Platanis  concilia’ 
eia  , Veneti) } cJ’c.  OHjt  anno  1 5 7 1 » 
d(cimanuinta  Nattembns.AnaR-^ttaf- 
■ t f,-3'C4p.i9- de  Her.LG-de  Script 
Cahcil.Trid. 

*'  fAMlGLlA  DF  LEONI 
ESTINTA. 

" Girolamo  Leoni  nobile  Anconi* 
tano  Tanno  ij67»da  PioV.  fu  elct. 
to  VcfeouoSagunciiic,  c da  Giro. 

lamo  Boria  poi , Generale  deU’armi 


di  Genoua  fk  mandato  ad  Alfbnfo  d 
primogenito  del  SanpieriComman-  ..A"* 
dante  dclTarmi  nell'Ilbla  di  Corfica 
per  Francia , per  cffbrtarlo  alla  pace 
con  detta  Città  ■ da  Gregorio  XIII. 
pofeia  Tanno  i; 78,  alTArciuefco* 
uato  di  Ciuita  di  Chieti  craslato. 
Hiflorie  di  Corfica  di  Angelo  Fran* 
cefeo  Colonna  Corfb , Vghelli  Ita* 
lia  Sacra  tom.^.num.^o. 

FAMIGUA  DFEENAUmit 
BGRATIOU. 

Giano  Niceo  Erithreo,  nella  fui 
Pinacotheca,  dedicata  i Giouanni 
Gratioli  Rcnaldini,  e nella  lettera 
dedicatoria , Icriue  nelTidioma  lati* 
no , elTere  nato  Giouanni  fudetto,ia 
'Città  ampliffima,  e di  Nobili  geni* 
tori  > e da  giouinetto  ,ìn  tutti  i no- 
bili Oudii,  e difcipline  erudito , di- 
cendo detto  molte  lodj  della  fua^ 
perfona  , e raguagliando  de’pati- 
menti  da  \ui  fatti,  di  Prigione  patite 
concfilii,  e fughe  fucccffc,  conj  ^ 

graue  dauno  > c fpefe  di  detto  Gio-  ' 

uanni. 

Ripigliando  il  detto  Scrittore  al 
numero  la  , che  Ancona,  Città  nel 
Piceno  celeberrima , fempre  hà  ha- 
uuto  in  efià,  e fuori, huomini  infìgni» 
tfa  quali  ne  noflri  tempi  ,non  è fla- 
to inferiore  i gTaltri  Giouanni  Rc- 
naldini nobilmCte  nato, che  fìi  man- 
dato dalli  Fratelli  Maggiori  al  fcr- 
uìtio  del  Cardinale  AlefTandrino  in 
Roma , Nipote  di  Pio  V.  di  doue 
poi  andò  per  Coppiere  di  Ferrante» 
Gonzagha,  Prencipedi  Molfctta: 
c perch'egli  lo  conofceua , alle  fot- 
tificationi  militari  inclinato,  lò  die- 
de (òtto  la  difciplina  del  Matcbcfe.» 
Germanico  Sauorgano , in  derdarte 
peritiflimo  Caualiere , con  il  quale 
talmente  fi  approfittò!  che  (fi  primo 
fù  mandato  in  Borgogna,&  in  Fian- 
dra , doue  all’ora  atdeuala  guerra* 
immediatamenre  fìi  rimandato  in-» 

Italia , & à Napoli , & alle  Foi^« 
cationi  di  Otranto  deputato}  dipoi 
andato  à Milano  alT  eflcrcito  dal 
Contefiabdc  di  CafligUa  commanr 
dato, 
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dato , egregiammre  kii  fi  portò  > e» 
da  quel  Gouernatorc , fu  egli  molto 
amato  > e filmato  > che  lo  condufic 
Ceco  in  Francia  > douc  fìi  fatto  ge- 
Dcrale  dcU'Artiglicria>  con  altru 
militari  cariche . 


Era  Giouanni  di  bella  fórma  < 
afpetto , c prefenza  ^ tanto  « che  da 
tutti  era  egli  amato  « flchonorato» 
e per  le  fue  virtii  rioerito>  in  manie- 
ra , e modo>  che  il  Duca  d’Humena 
Generaledcgl’clTerciti  dc’Prcncipi 
confederati;  lò  adimandò  al  detto 
Gouernatorc  ingratùi  & in  bene- 
ficio del  Regno  di  Francia, alle  mu- 
nitìoni  delle  Fortezze,  e Fortifica- 
tioni , del  qual  Regno  > lò  dichiarò 
fopraintendente . 

Dalle  fue  virtù  incitato  Henrico 
Quarto Rò  di  Francia,  procurò ha- 
uerlo  al  fuo  feruirio,  c Lorenzo  Bar- 
gagna  Maefiro  di  Camera  del  Car- 
dinal di  Gioiofa , più  volte  teftimo- 
niò  , che  fpelfilìmo  il  detto  Rè  con 
detto  Giouanni  , cosi  famigliar- 
mentepaflaggiauaichctcneua  il  fuo 
defiro  braccio , fopra  la  fua'Spalla  ; 
tanto  ft  refiFecto  della  virtù  , cho 
confiringe  adamare,  chi  per  altro 
non  fi  conofee; 

Il  gran  Maefiro  di  Malta  , l’adi- 
mandò  poi  in  grafia  al  Rè  per  Forti- 
ficare quelPtlbla,  c Fortezza  , det- 
ta la  Gozza  , dalla  quale  Forrifica- 
tione  inuaghito  il  Conte  di  Lemos, 
Vice  Rè  di  Napoli,  alcune  volte 
Ifitebbefeco,  per  valcrfcnedel  fiio 
Conglio , & opera  in  alcune  Forti- 
ficationi,c6  la  compagnia  del  Pren- 
ciped’Auellino,  che  marciò  d Mi- 
lano , con  clnquecenro  Caualli , per 
la  diferenza  del  Marchefato  di  Sa- 
lùzzo,  tra  il  Rè  di  Francia,  e Duca 
di  Sauoia:  onde  accafiatofi  Gionan- 
ni  , con  I eonora  Gratioli , no- 
bile Anconitana,  fi  ritirò  ad  habita- 
re in  Roma,  didouedal  Conte  di 
Beneuento , fìi  à Napoli  richiama- 
to, c riccuè  dal  Rè  Cattolico  Paten- 
te , di  fopraintendente  Generale^ 
nelli  Tuoi  Stati  d'Italia,  di  tutte  le 
Fortezze,  e Fortificationi  di  quelli, 
con  fiipendio  degno  del  Rio  nome  è 
carica  rìccuuta . 


Intanto  »cfièado  nati  in  Monfer- 
rato  tumulti  di  guerra , e colà  dalla 
Macfià  Cattholica  mandato,  à com- 
mandi militari , Pietr<t  da  Toledo; 
pensò  egli  non  potere  ottennere  vit- 
toria alcuna  , fenza  la  prclènza  di 
Giouanni  Renaldini  , che  però  lo 
mandò  à chiamare , & andò  ( con_> 
licenza  del  Duca  d'Ofiuna  Vice  Rè 
di  Napoli)  à Milano  ; mà  pafiando 
per  Roma , ottenne  da  Paolo  V.  il 
paflaggio  per  il  fuo  fiato , in  nome 
di  detto  Duca , della  Caualleria  dfcl 
Regno  , per  andare  à Milano;  finita 
Ja  guerra  ritornò  egli  à Napoli  ad 
ciTercicare  la  fua  conferita  Carica; 
benché  poco  alia  refidenza  fi  fer- 
malie  , perche  prclo  da  Barbari  Si- 
ponto  , dal  Cardinale  Borgia  fù  co- 
li mandato  per  fortificarlo, c refiau- 
rarlo;mà  fopra  prefo  da  graut  infer- 
mità ncll’imfaprefo  viaggio,  per 
eficguirelicommandamèti  del  det- 
to Cardinale,  titornato  à Napoli 
per  curarli , crelctndo  il  irale,it)ori 
d’anni  63 , nell'anno  di  Chriliò  pa- 
tb;'ttfzt>,  con  quella  lode  « che  il 
fopracitato  Scrittore  grattribuifcè , 
di  afiinentia  fineularc,  di  Virrè  ma- 
raóigliofc,  e particolarmente  della 
fua  integrità , nel  feruirio  fatto  di 
tanti  anni,  à tanti  Rè,  doue  haue- 
uavn  innulnerabile  quantità  di  da- 
naro maneggiato Vnondimrno  ,gH’ 
vntcofuo  Figliolo, non  lafciò  haré- 
ditarealtrOjChe  vna  gloriofa  fVina 
delle  fue  virtuora  òpere , & vna  ne- 
celliià  d’imtnicarc  le  fue  domeflithe 
virtù  ic  banche  folTc  fiato  Giouan- 
Oì  lUdetto  applicatifiìmo  alti  fiitti 
militari,  c particolarmente  alle  Fór. 
ficationi  delle  Piazze  ; nm  ccfsò 
però  di  munire , e di  Fortificare  le 
Fortezze , come  i fùoi  libri  dati  alle 
fiampe  lo  confermano , & 1 Com- 
mentari; delle  guerre  ( dou’cgliin- 
teruenne  ) , Io  dkhiarono , e pale- 
(ano . 

Metello  Rertaldini , l’anno 
sili  5.  di  Febraror,  fù  deputato  dfc< 
Mónfignore  Bafiori , Coucrnatore, 
all'ora , di  Roma , Capitano  contfo 
Bandi  fi , e per  oidinc  erprefió , da- 
togli 
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ChTiflo*  Clemente  VIIL  co- 

me  nella  Patentc,apprelTo  li  defeen- 
ti  di  elfo  Metello  lì  legge . 

Detto  Metello  li  22  Agoflo  dei 
nedefimo  anno  15921  fii  fatto  Ca* 
flellano  della  Fortezza  di  Perugia  * 
come  dalla  Patente  dell’Eminentir' 
fimo  Cardinale  Pietro  Aldobrandi- 
ni  1 in  mano  ( come  fopra  ) eflillen- 
ti,  fi  raccoglie. 

Il  medclimo  Metcllo,rannoi595 
iù  dichiarato  dal  fudetto  Clemente 
OttauoConlìgliere  di  Guerra,  del 
Tuo  Eccelentiffimo  Nipote , Priore 
Giouan  FrancePco  Aldobrandini, 
con  il  quale,  andò  poi  in  Vngheria, 
doue  fedelmente , e diligentemente 
feruendo,  in  molte  imprefe,  &af- 
laici  dati,  gloriofamencc  mori . 

Carlo  Renaldini  bora  viuente, 
nella  già  Tua  età  di  27  anni,  andò 
(richielio)  all’atcual  lèruicio  dell’ 
Eccelencilfimo  Prencipe  DonTad* 
deo  Barberini  , per  gentilhuomo 
d’AIIillenza,alli  fiudij  dcTuoiFiglio* 
li , lì)  poi , dairEccelencillìmo  Don 
Federico  Sauelli , Luogotenente  di 
Santa  Chiefa , mandato  à Ferrara , 
per  le  Forcificacioni  di  quelle  fron- 
tiere, c particolarmente  del  Bonde- 
no  > da  Innocentio  X.  poi , fb  egli 
immediatamente  impiegato  alle  co- 
fe  di  Comacchio,  con  il  Sercnifiimo 
Signor  Duca  di  Modena, controuer- 
Ici  in  età  polcia  di  crentun'anno,  fìi, 
dall’Altezza  di  Ferdinando  Secon- 
do Gran  Duca  dì  Tofeana , dichia- 
tato  Filofofo  in  Catedra , dello  Au- 
dio di  Pila , doue  leiTe , vndeci  anni 
continui,  e ritenendo  la  medefima 
Lettura,  fùdaldet^  Serenillìmo, 
defiinaco  MaeAro  dell’  Altezza  del 
Gran  Prencipe  Aio  Figliolo , hoggi 
Gran  Duca  di  Tofeana , Cofmo  III. 
Regnante,  doue  mandò  alla  Rampa 
vn  libro  intitolato,  Àrs  Analageiita 
THathematum , trattando  in  elfo  non 
foto  le  cofe  Aritmetiche  s m’ancora 
,le  Geomctrichcic  ferul  dette  Altez- 
ze lo  fpatiodi  fette  anni  infegnando 
al  detto  Gran  Prencipe  le  difcipline 
Matematiche , la  Filoiofia  moralej 
e la  naturale.  Finalmente  fìicbia- 


matoal  feruitio  della  Sereniffinuj 
Republicadi  Venetia,  per  la  prima 
Catedra  di  Filofofia  nello  Audio  di 
Padoua,  dall’EccelencilTimo  Procu- 
rator,  Pietro  Bafadonna,  all’ora_» 
Ambafeiator  refidente  in  Roma  per 
detta  Republica,  & bora  Cardinale, 

& ancora  per  lettere  dell’Eminen- 
tiffimo  Cardinale  Barberigo,  in  no- 
me , l’vno,  el’altro  delli  Eccelentif- 
fimi  Signori  Riformatori  delio  Au- 
dio di  Padoua,  Andrea  Concarini, 

Nicolò  Sagredo,  & Angelo  Corna- 
ro  Procuratori  di  S.  Marco,cAcndo, 
detto  Carlo  in  età  dì  47  anni , & in 
atto  di  Rampare  vn  Corlb  di  Filofo- 
fia , di  rooltifiime , e nouelle  dottri- 
ne arrichito , con  vn  tomo  di  Mate- 
matica , in  più  trattaci  diuifo  -,  cooji 
altre  virtuofe  opere , per  maggior- 
mente illuAtare  il  fuo  nome  , o 
Patria . 

FAMIGLIA  DE’ TOSCANI- 

MucioTofeani  Anconitano, com- 
pofe  vn’opera  intitolata  ( Affaratus 
fxeqniaTum  in  funtrt  llUnriJfimi 
Cardinalis  >,  l’anno  1589» 

come  fi  legge,  e ritroua  nella  libra-, 
ria  delli  PP.del  Giesù  di  Roma  alla 
lettera  ^.all’ordine  5.  al  numero  25 
da  me  Scrittore  viAa , eletta. 

FAMIGLIA  DFCRESa. 

Pietro  Crefei  nobile  Anconitano 
l’anno  1599 , compofe  in  verfi  Ita- 
liani vari/  Sonetti , fopra  le  SS.  Ver- 
gini, Rampato  in  Venetia  nel  detto 
anno,  efiìRente nella  libraria  delli 
PP.del  Giesìi  di  Roma, alla  lettera, 

Z all’ordine  4 al  numero  9 3 viAo , e 
letto  da  me  Scrittore . 

FAMIGUA  DE’BRIGANTI. 

Vittorio  Briganti  Anconitano 
Beneficiato  della  Chiefa  Metrapoli- 
tana  di  Loreto,  nell’anno  ij99» 
aggiimfe  all’HiRoria  della  traslatio-  ^ 

ne  della  Santa  Cafa , alcuni  nobili 
fuccelfi,  e Miracoli,  in  detto  San- 
tuario 


< 
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aunidi  tuarioauucnu(i,dal  tempo  del  Pon- 
(«fidato  di  Papa  Clemente  VII.  fino 
d quelloidiSifio  V. io  Ungila  Italid- 
na  ftampiti  ; /otto  titolo  d'Appcn- 
diccvall'HinoriaLaiirecana,  come 
'il  Tor/elllnò  in  ellà  rifcrilce . 

Stampò  in  oltre  ih  Vcnctia  detto 
Vittorio  im.  altra  Operetta  > lòtto 
titolo  V;  di  Nuoai  Fiori  dcUa  Sianta 
Cafa  Laurctana>che  nell’anno  t6ag 
dalla  Sacra  Congregadone  dolltln- 
dice  > fìi  probità  i Hippolito  Marai- 
cio]  fà  mentionedi  detto  Vitttìrio.- 
Jltli”"*'  com’anco  Agollino  Oldcteioo  della 
A^otuta.  Compagnia  di  Giesù  . ;:  :.r 

■ib  . 

FAMIGLIA  DE’GRATlOLl^z 

Giouan  Battilla  Gratioli  nobile 
Anconitano»  ad  clicmpiodi  Fran- 
cefeo  Tuo  Fratello  maggiore,  Caua- 
lierc  di  S.  Stefano  , che  in  combat- 
timento maritim'o  nelle  Galero 
dell’Altezza  Sercniflima  diTofea- 
na  , refiò  gloriofamentc  morto  ipi- 

fiiò  ancor  lui , l'habito  militare  di 
.Stefano  fotto  Ferdinando  Terzo, 
Gran  Duca  , combattendo  fimil- 
tnente  lui  in  dette  Galere , percollb 
da  vaa  Mofclietata  nel  ginocchio 
deliro , e rdlato  Zoppo , e Uropia- 
to  : fu  da  detta  Altezza , con  granj 
rendite  rimunerato , & arricchito. 

Sotto  Cofmo  Quarto  poi , lìmil- 
mentc  Gran  Duca  di  Tofcanaicom- 
battcndb  , egli  generofamente  con 
ilfuo  Galeone,  che  commandaua , 
contro  l’armata  Turchefea,  mortal- 
mente feritio , fu  fatto  Schiauo  ot- 
to meli  Felice , come  forte  -,  mà  per 
la  liberalità  del  fudetto  Gran  Duca 
Colmo , finalmente  liberato , e di 
nouelle  rendite  prouillojfu  da  quell’ 
Altezza  fatto  Cufiode  Generale^ 
delle  Armi , e lupremo  CommilTa- 
rio  delle  Galere  ; onde  ritornato  in 
Patria, doppo  ventuno  Anno  di  con- 
riaifui.  nauigationc  in  dette  Galere,  c 
Galleonc  commandato;  mori  ,1’an. 
WM,  ” no  1614 , li  27  d’Agollo,  nellalua 
età  di  38  anni,  lei  mefi,  c ao  giorni; 
ondò  da  Michele  Angelo  ilenaldini 
Caualitre  Umilmente  di  S.  Stefuo, 


herede  tcfiaimentarjo , Se  ancora  da  * 
iGiouaa  Batti/la  Gratioli;  al  glorio- 

-foi,  cmerrtcuole  loro  Zio,  gli  fìi  fat- 

ta  tare  il  Depofito  , nella  Chiefa  de 
-Frati Conncntuali  in  Ancona,  detti 
diS.  Francefeo  delle  Scale , eoo  la 
-ièguence  kifcrittione . 

• . ‘ 1 f ' 

D.  O.  M. 

If aiuti  Baftiffd  Gratieie  athili  Cini 
Anttainuit!  1 /pti  a4  extififtlnm  Fran- 
eifei  Fratrii  natu  maiorit,  equini  San- 
cii Stephani , in  ixpediticni  mariti- 
maiiilu  Bombarif  ^aritfi  quaniat» 
tKtinili  ^ enmdtm  ìngrtjfus  militarem 
ardinem  ^fnh  Ferdinando  Tertio^Ma- 
gno  EtrnrU  Date,  tormento  tliam  bel- 
lico , in  einfdem  trlremibni  pert»[pit 
in  genu , ab  eeqne  magno  magiftro , 
redditibnj  annuii  luc^letatuieff,  Co- 
fmi  deinde  quarti  iujfu , profpera  ve- 
iltts  naHhjadus obmam  eftTurcarum 
ClaJJì , ma Dque  vulneribus  crntiatnr, 
tnenfes  eOoì  habitus  eftin  Cattnii,i» 
utraque  calamitate  tam  falix,  quam 
forti!  ; eius  ad  extremum  liber alitate 
Principi!  liberato!  , ac  nouis  aditlìis 
redditibut,  Armentarq  Generali!  Pro. 
toifor  sé"  fupremu!  Triremi um  Gom- 
mi ffarius  i.  Creato!  eft-,  Po/inauigar 
tieni!  annoi  » r,  reuerfut  in  Patriam» 
ad  Pertum  appulit  aternitatii  ; Anno 
\6\qifexto  idui  Auguffi y atatii  38, 
men/è!  6 , dici  2 0 , bora  r 9 ; Michael 
Angelus  Rinaldinus,  equa  Sanili  Ste- 
phani  ex  telìamento  hpresy  atque  adeò, 
loannes  Baptifta  Graiiolu!,nominatuu 
Auunculo  optimo  y à-defe  optimi  me. 
rito,  Monumeutum  hoc  P. 

Sigifmoadi^ltrampeggi  Anconi- 
tano, l’anno  1934,  fcriik  alcuno 
inaudite  enormità , c rifp^c , ftam- 
patc  in  detto  anno  in  Franefort,  co- 
me fi  leggono  efie  nella  Libraria^ 
delli  PP.del  Giesfi  di  Roma,  all’or- 
dipe  quinto,  al  numero 43,  vifie,e 
lette  da  me  Icrittore . 

FAMIGUA  DE  PICCHI. 

Pietro  Picchi  nobile  Anconitano 
militò  in  Alcmagna  ventidue  anni 
continui  lòtto  il  Gommando  di  Don 
Vuu  Bai- 


Carina 
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Btldaffar  Maradas,  nel  Reggimento 
del  Coloncllo  Perneftain  , Se  del 
Priore  Giouan  Francefeo  Aldo- 
brandini,  del  quale, ne  fu  detto  Pie- 
tro » in  ogni  occafionc  Tenente  Co- 
lonelloi  finalmente  l’anno  fu 
egli  da  fiiaMaeftà  Cefarea  Ferdinan- 
do Secondo  , del  titolo  di  Colonel- 
lo,edi  Camieriere  della  Chiaut» 
d’oro  honorato , come  per  Patenti,  c 
Priuilegij , ne  defeendenti  di  elfo 
Pietro  ciliftenti , il  tatto  fi  racco- 
glie, vifii,  e letti  da  me  fcrittore . 

Giouan  Battifia  Picchi 
Carnale  di  derto  Pietro,  milito ìbj 
Alemagna , & in  Fiandra  dicinouej 
anni  continoui  ne  Reggimenti  Ale- 
manni , c fi  trouò  nel  feguito  Com- 
battimento di  Gallò,  apprefib^An- 
iicrfa , eflendo  egli  Tenente  Colo- 
ncllo del  Reggimento  delNefouen 
in  fua  abfcnza,  c fece  due  mila,  e 
quattro  cento  pri  gioni , c guadagnò 
ventinouc  infegne  d’infanteria,  che 
prefentò  lui  fteflb  alla  Screnillima-. 
Reale  Altezza, del  Signore  C^di- 
nale  Infante  come  per  Patenti  di  fo^ 
pra  accennate . 

Militarono  ancora  in  Alemagna , 
altri  tre  fratelli  delli  fudetti,  cioè  > 
Benedetto , che  fìi  Alfiere  di  Dotu 
Baldafiar  Maradas , e morì  in  Boe- 
mia, nell’aflèdio  di  Baduaii,  Dome- 
nico, che  non  hebbe  caric’alcuna,& 
colà  ancor  lui  mori  ì c Celare , che 
fù  Capitano  di  Corazze  nel  Reggi- 
mento del  Gozangha,  come  per  Pa- 
tenti di  fopra  accennate. 

FAMIGLIA  DE  JfEMBRlNl 
H 

Carlo  lÉcmbrini nobile  Anconi. 
tano , Prelato  adoperato  da  Vrbano 
Ottano  nell’anno  lójp.nelli  Gouer- 
ni  dello  Stato  Ecclciiafiico , cioè  di 
Terni , San  Scuerino , Fabriano,  dal 
cjuale  Publico  fìi  l’arma  di  detto 
Prelato  in  Pietra  fcolpita,  eretta-, 
con  elogio  fotte  efia  incifoi  come 
anco  dalla  Prouincia  del  Prefiden-^ 
rato  di  MontaltOjC  delle  altre  Città 
doue  fti  egli  Goucrnatorci  clTcndO' 

in  quella  di  Kimioi  ia  fua  Anna  da 


feguito  terremoto,  rimafia  intatta^, 
l’anno  idyz,  tra  molte  altre  de  Pre- 
lati Goucrnatori.per  il  detto  occor- 
fo  accidente  ferite , e càihm  i .lìi  in 
oltre  detto  Prelato  t Prefetto-  di 
Norfia , Gouernatore  di'Fano,  dalla 
quale  Città,  la  fua  iàmìglia , coiu 
Jui,c  defeendenti  fiirono  i quel 
Coafiglio,  c nobiltà  aggregali;  co- 
mo-sneo  dall’altre  Cinà-;  c luoghi 
dal'  medefimo.  Prelato  gouetnatc  : 
Di  più  fù  Carlo  fudetto  Vicelegato 
della  Rói^na  ,cdi  Ferrara;  fegre- 
cario  deittCongregaiione  dcH’Ac. 
que , Commiflatio  à Cento  per  le 
difierentic , che  tra  Bolognefi,e  Fer* 
rarefi  verteuano  j finalmente  da  In- 
nocentio  X , l’anno  itfja.  fù  eletto 
detto  Prelato  Vefeouo  di  Parma  , 
doue  con  dinota  pietà,  e retta  gìufii- 
tia  Icguita  gouernare  quella  Chiefa. 

FAMIGLIA  DE  BETTI. 

Ludouico  Betti  nobile  Anconi- 
tano  , Prelato  cfcrcitatoj  da  Vrba* 
no  Ottano , fino  dall’anno  1640 , in 
molti  Gouerni  dello  Stato  Ecclefiar 
dico  i fù  finalmente  da  Innoccntio 
Decimo  l’anno  16  j r,  eletto  Vefeo- 
uo  della  Città  ò’Ofimo , doue  mori, 
l’anno  165  5.  li  17.  Ottobre,  c fù  fc« 
pellito  in  S.  Domenico . 

FAMIGUA  DETROlU. 

Alcfiàndro  Troili  Anconitano’, 

della  Congrcgationc  de  Canonici 

Latcranenfi , doppo  haucre  hauuto 
in  effà  le  Cariche  diLetttore, Abba- 
te , e Vifitatorc , finalmente  l’anno 
1646,  alli  22.  d’Aprilc,  fu  eletto 
Generale  di  quella  nell’infignc  Ba- 
filica  di  Porto . 

FAMIGUA  DI  LANFRANCONI  . 

Pietro  Lanfranconi  Anconitano» 
fiigliolo  di  Nicolò  Franconi  da 
Mondello  nel  Milancfc , che  venne 
ad  habitarc  in  Ancona  li  a a.  Gena- 
ro  dell’anno  1 5 66 , c fi  accaaò  poi  » 
con  Diana  Maflcti,  dalli  quali  nac- 
que 
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chri«f  Pietro  l'tnno . di  tre- 

dici  anni  pigliò  l’abico  di  S.  Agofti- 
no  ] e pregò  il  Padre  aggiungere  al 
oonie  dei  Tuo  CaOàto  > Francoai  i il 
Lu  > come  lì  contentò  > e fi  fitee» 
chiamare  Fra  Pietro  Lanfranconi> 
quale  pioppo  finito  il  nouitiato , e |i. 
wlici  ftudijifìi  egli  Maefiro  di  quel- 
li > dichiarato  per  cinque  anni  con- 
tinoui  nelle  Città  di  Recanati > Na- 
poli, e Roma,douc  Icfi'c  ancora^ 
vali  di  cofcicntia  ; fù  poi  per  Ipatio 
di  dieci  anni  continoui  Reggefito 
nelle  Città  di  Gubbio  , Apcona  Tua 
Patria,  Rimini, e Milano, & iBimc- 
diataincntc  fatto  Priore  del  Con- 
uento  di  Bologna,  poi  d’Ancona ;C 
per  mancanza  del  Procuratore  Ge- 
nerale ih  Roma,  fu  egli  in  tal’offi- 
aio  rufiituiro,'&^pofcia  Vicario  Gc- 
• ìicrale  eletto,  nel  qual  tempo  , &in 
lette  meli  ottenne  d’Alefiandro  Set. 
timo  Sommo  Pontefice  la  Canoni- 
- r-  y zatione  del  Beato  Tomallb  di  Villa- 
' ’ ' nouaifeguitailprimodiNouembre 

dell’anno  > 6i 6 ; finalmente  doppo 
fei  anni;  cioè  nell’anno  1667  fii  egli 
dichiarato  Generale  del  Tuo  ordine, 
e diAgofto  nel  medefimo  anno  mef- 
fo  in  polle  fio  del  Vcfcouato  di  Ter- 
ni, d’AlclTandro  Settimo  conferi- 
togli , doue  mori  l’anno  1674* 

Don  Nicolò  d’Ancona  , Monaco 
Cillcrcienfe , fcrific  vn  Volume  di 
Prediche  fopra  la  Beata  Vergine 
Maria;  come  rifcrilcc Carlo  Vifch 
nella  fua  Bibliotccha,  apportata  dal 
|.  Maracci  nella  appendice  della  me- 

I . definia: 

1 Pietro  Bclocchio  Anconitano  , 

I Minore  ofleruantc  dell’Ordine  più 

' flretto,  nella  Prouincia  della  Mar- 
canconitana;  Maefiro  in  Teologia-., 

' Commiflàtio  i,  e Vifitatorc  de  Rc- 

I formati  nella.Prouincia  di  Bologna, 

^ e Penitentiero  della  Bafilica  Latc- 

I ‘ ranenfe , fiori  in  quello  prelente  fc- 

i colo , e fcrilTe  vn  Cantico  diuotilfi- 

I nio  della  Vergine  Maria , e del  fi- 

i gliolino  Giesù , nella  Culla  giaccn- 

l K , llampato  io  Pefaro  l’anno  1 Ò47. 

i.  FraBCcfco  Filclfo  Anconitano  , 


oriundo  da  Tolentino  Caualierc  del 
Speron  d’oro-.  Poeta  Lauoreato, 
nella  greca , e latina  lingua  verfato; 
oratore  priora  delia  Kcpublii^  ^i 
VeiKtia, della  Fiorentina , e Scneie, 
è dèlia  Città  di  ^iogna  , chiamato 
à Milano,  dal  Puca  Filippo_Maria 
per  leggère , d^fegnvc  publica- 
ine^cc , la  lingua  , grecale  latina, 
nella  qual  lettura  ( elTercitam  anco- 
ra fotto  li  qu^o  fqllèquepti  Duchi 
con  grolTa  prguifione)  fi  portò  c^e. 
giamente  > compofe  molti  libri , co- 
me riferifee  il  Bergomenfe,  benché 
non  fiano  Rate  .vedute , che.oilciinc 
lettere  latine  in  Venetia  compofic , 
coti  quelle  de  Prencipi,  e d'alciini 
Huomini  illuftrii  fiori  nel  fccolo  de- 
cimoquinto  dfChriRonato  . 

• Gioreppc  Caftalio  Anconitano, 
fcrifle  vane  leicioni,Rampate  in  Ru- 
ma in  4,  l’anno  1 $94 , con  vna  ope- 
retta , degl'anticbi  proQomini  de 
Putti , vn’altra  del  ben  fcritiere;  vn’ 
altra  contro  i Pronomini  delle  fc- 
fnine  Rampata  in  Roma  in  detto  an- 
no a 594,  li  4.Cardinàli  da  Clemen- 
te Ottano  creaci,  Si  in  verfo  da  lui 
defcricti;  Rampato  in  Romain  otta, 
uo, l’anno  159^. 

Del  tempio  della  Pace,  di  dono 
fù  cauata  la  Colonna  nel  Monte  F.f- 
quitino  trafportata  ; Rampato  in  4. 
in  Roma  l’anno  1^14. 

Vna  efplicationc  airinfcrittionc 
d’AuguRo,  nella  Guglia  da  SiRo  V. 
inalzata  , impicfiò  in  Roma  in  4. 
l’anno  1589. 

Vn’alcra  efplicationc  delli  danari, 
monete,  e medaglie  delli  Porti  dà 
ORia,  e di  Traiàtio,  Rampiate  in_> 

Roma  in  4.  l’anno < 

Diuerfe  orationi  dallo  RefTb  .tu- 
tore in  Roma  in  vari;  tempi  rccica- 
ce  . 

Tutte  le  fiidcrte  opere  fono  Rate 
raccolte  dal  P.  AgoRino  Oldouino 
della  Compagnia  di  Giesù  Geno- 
uefe. 

Andrea  Anconitano,  Pittore fa- 
mofo  , Rampato  da  Fra  Giofeppe  jj* 
Maria  Sorefìno . 
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HISTORICHE 

D A N C O N A 

PARTE  OVARTA- 

Dclli  Vcfcoui , c GouerRatori  di  detta 
Città. 


Abbate  Ferdi- 
nando Vghelli 
nella  fua  Icali«_< 
Sacra>  aiTcrma_<  > 
che  S>  Ciriaco 
( cioè  quel  Giu- 
da, chea  tempo 
di  Santa  Helena 
Imperatrice»  Madre  del  gran  Con- 
ftantmo  Imperatore  ) rrouò  la  Cro- 
ce diCbriAo»fìa  ftatoVefcouo  d|An- 
cona , con  le  ragioni , Proue,  & au- 
torità» ch’egli  porta,  c fondatamen- 
te alTcrifcc  : e perche  dclìdero  io  » 

10  fcritto  da  lui  (come  hò  prQ.racllb» 
nella  lettera  à Lctori  difendere  in^ 
qiiéila  quarta  parte  diquefic  micj 
Hiftorichc  Notitie  ; con  le  feguenti 
nouclle  ragioni  > autorità  » e proue 

11  parere»  & afTcrtione  del  detto 
Vghelli,  e mio:  m’accingo  confir- 
marc  » benché  » Oitium  miln  afcrtum 
eli  magnut» , Aduerfar^  nt/lti,  di- 
rò con  S-  Paolo  , con  quel  più  ,che 
il  Baronie  ( fopra  io  Icriucrc  dello 
cofe  antiche  ) riferilce. 

Dico  dunque  per  prima  ragione» 
che  in  niun  Catalogo  dc’V'efcoui  » 
e Patriarchi  della  Città  di  Gierufa- 
Icmme  » fi  legge  » tal  nome  di  Ciria- 
co » come  nella  Cronologia  di  Eu- 
febio  VefcDUO  Cefarienfc  i daSaji.» 
Girolamo  profeguita»  al  quale  mol- 
ta fede  fi  deue  prcllarcj  elTcndo  egli 
Aato  Scrittore  conte mporanoD  di 


detto  Eufebio»  pratico  della  Corte 
Epi  (copale  Gierofoliroitana  , doue 
tanto  tempo  dimoro  » e mori  ferine  Aiuitcd.  I 
il  Baronie  ; di  Profpero  Aquitano,  J 

dallo  flefib  Baronie  lodato»  cda_,  i»-  I 
Dionifio  Pctauio  confirmato  : di  / 

Stefano  Lufignani  j di  AlelTandro  d 

Scultero  i di  Genebrardo  ; di  Bcda»  n 

& in  quella  vltimamentc  accurati^- 
fima  di  Honofrio  Panuinio»  c d'al- 
tri Scrittori  ancora  » veridici  » li- 
mati. 

Per  feconda  ragione»  cheS.  Ci- 
riaco fudetto  fia  flato  Vefcouo 
d’Ancona»  fi  legge  nel  Martirolo-  «Miy; 
gio  Romano.  Ilierefitjimh ,Cyriaci 
Bftfiepi , qui  cum  Sauffa  loca  vtfi fa- 
rei » fuk  \uliaut  Afoiìata  Cufus 
eli  » qu»  tempere  i Sanélus  Ciril- 
lus  illU  fedeèatì  che  mori  nell’an- 
no di  Chriflo  nato , fotte  l’Im- 
perio di  Theodofio , come  appreffo 
prouarò  , feguirando  il  Baronie  » * 

ddire:  Wc  vere  de  que  agitar , fuit  m»cIìi.ì 
'Epifeepus  AuceeieaKus , fatui , à"  aliti 
accepimui  ,àdi/7a  Ecclejiaiqua  aliqua 
iudigeut  cailigatieue , 

Per  terza  ragione,  dico,  che  fi 
legge  nel  Breuiario  della  Chiefà_. 
Giciololimiiana , Rampato  in  Vc- 
nctia  , Tarmo  i6ij,  vifto  » c Ietto 
da  me  Scrittore  » nel  Conuento  dà 
S.  Pietro  Montorioin  Roma»inti-  / 

telato  »()^r/«rw»  ó"  Cemmemeratia-  \ 

neiì  Eatrutr^tiuf/ii  Erephetarumy  i 

Mar-  ì 
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Mirtjram  t iSr  ai-foglio 

47  > & 48 , alti  4 di  Maggio , fi  icg- 
. ge  dico;  Cyriacms  ^p/fiopus  AiicoMÌta- 
m»Sì  tj»i  cam  Sanila  Uca  vijitarett/ul> 
laliant  AptUata  Hiercfttymis  Óafat 
e9  t tja» tempore  SanClasCirillus  illie 
/edebat,yai/àperaixit,v/yue  ad  Theo- 
dny  tempora,iMterfaitq\Ceneilio  Oeca- 
neniet  ConJlanlinofolitann  ceiebra- 
lareias  Trant la/io,  noais  OHobrh  y 
md  voi  dire  • Aa^affi . 

Per  quarta  ragione , dico  >che  |1 
* fópracitato  Baronio  > aggiunge  alle 
citate  file  parole  ■ che  Bedat  V/uar- 
das  y Ade , dr  aljf  > à qatbas  omaibas  y 
(ampaffas  dicatar , Saailas  Cjriacaty 


Hiere/itpmis  y temperikus  , laliani 
Ape/lauinoa  tameny  qaod faerìi  Bp'f- 
cepas  Hierefetymormm  ; ee  etenim  tem- 
pore ySaaÙat  Cyriltas  y iOtc  fedebaty 
qai  fapermxity  vfqae  ad  Theedoiij 
tempora',  iaterfaitqae  Ceaeilioy  Oeea- 
tneaico  Ceailaaliaopolitano , 

Per  quinta  ragione,  dico,  cho 
oltre  le  lòpracitate  autoriti  del  Ba- 
ronió^  e Breuiario  Gierofòltmitano; 
s’aggiunge  l’antica  medaglia  cu- 
gnata  in  Ancona,  portato,  chefù 
in  efTa  Città  il  Corpo  di  S.  Ciriaco., 
l’anno  418,  di  Chrifto,  della  fc- 
^ueme  forma . 


Con  le  parole  d torno  la  figura_> 
del  Santo  Vefeouo , e da  vna  parte , 
che  dicono,  Saallut  Bpt/tepas  Cyria- 
cas de  Aacoae , & dall’  altra,  l’Arma 
della  medefima  Otri,  del  Cauallo , 
con  l’huomo  fopra  armato , e lette- 
re à corno,  che  dicono,  Aneen  Do- 
rictty  Ctaitat  Fidei,  bruendo  io  Serie- 
torCj  tre  monete  di  V2luta  di  circa 
vn  grolfo  l’vna  , ò più  , cugnata  in_. 
Ancona  àrempo  di  Clemente  VII. 
con  l’ifielTa  figura  di  S.  Ciriaco,  che 
con  la  mano  delira  benedice,  & con 
l’altra  tiene  il  Pallorale , con  l’iftef- 
fc  parole  à torno, come  nella  foprac- 
cennaca  figura , da  vna  parte  , & 
dall’altra  rifiefla  Arma , della  Cit- 
tà fi  vede  con  le  parole  à torno,  che 
dicono, C4f«cj»r  VH.  p.  M.  Ane.Dor. 
Ciaiias  Fidei . 

Per fcllj ragione,  dico,  chela^ 
Chiefa  Anconitana , cento , c più 


anni  fono  in  circa , co.mmunicando 
al  Baronio  le  memorie  di  S.Ciriaco, 
lo  nominò  fuo  Vclcouo,  dicendo 
egli,  H/r  veri  de  yao  agitar  fuit  Epif-  ^ 
copas  Anconitanas , caiaj , cJ-  alla  ac- 
cepimas  , a dilla  Federa  , <jaa  aliqaa 
indigent  eaffigatioae , cioè  , Alla  del 
fuo  Martirio  ; mà  non  già  relTcrej 
S.  Ciriaco  flato  Vefeouo  d’Ancona; 
e benché  detto  Baronio,  negl’An-  f. 

nali  dica , ad  foAremam , neqaid  de 
rebat  fab  laliaao  ApeHata  Hterofoly- 
mitgfffat  reliaqaatnus  intallam  ; ibi- 
dem , hoc  tempore pa(fas  legitar  in  ta- 
balit  Fcclefiajticit , Cyriacai  Fpifeepas 
(eaiataatem  Qaiiatit  Prafal  faent 
igne  rotar  ) , yai  ex  mere  Sanila  laai-l 
fiat  ìocoyvrgeate per fecatioaey  ptrem- 
ptas  e/t , caia!  natalem  diem , /eptimo 
Honat  y Maij  reddaat  y annts  Jiagalii 
rediaiaam  Eeclejèa/ticf  tabula , 
Adogniraodo  noni  c flato  dal 
. , detto  . 


I 
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detto  Baronio  dichiarato  S.Ciriaco» 
VefcouO}  ne  Patriarca  di  Gicrufa- 
Icanirc  -,  come  alcuni  Scrittori  ( che 
appreflo  riferirò  ) > hanno  afferma- 
to ; ne  ila  reuocato  il  Baronio , con 
le  fopracitate  Tue  parole>  Ci»i- 
tatis  ?r(ful  futrit  ignoratur , quello> 
che  nelle  deferitte  annotattioni  del 
tK.  Martirologio  Romano,  haueua  det- 
to ; Hic  veri  de  quo  ogitur  tfuit  ^f  tf~ 
copus  Anccnitanus',  perche  la  terza.» 
Rampa  del  detto  Martirologio  Ro- 
mano ) e Tue  annotattioni , con  Icj 
fopra  riferite  parole,  che  S.Ciriaco  > 
fuit  Efifeofus  AncenitanttySc^và.  l'an- 


no 1^97  di  Chriftoicla/lampadel 
quarto  tomo,  de  gl’Annali  ’lZcclc- 
baflici  del  Baronio  , doue  fi  legge , 
tufus  Erffulfuerit  (S.  Ciiiaco)  iguo- 
raiur,  fucelTe  l’anno  1592,  cinque 
anni  prima , come  da  elTa , in  Roma 
imprclTa , li  raccoglie , e uella  lette- 
ra dedicatoria, che  il  Baronio  à Cle- 
mente Vili.  fcrilTc , li  conferma . 

Per fettima ragione , dico,  ebo 
oltre  la  deferitta  medaglia  da  ino 
fopra  regillrata,  l’Abbate  Vghclli 
ne  porta  vn'altra  della  qui  forto- 
fcritta  forma  , e figura  , ucIIilj 
quale. 


3. 


Le  lettere  intorno  alla  figura  del 
Santo , dicono  , SawHat  Epifitput 
Quiriacusi  d'introrno  la  Croce  poi , 
in  forma  Greca  fcolpita , dice , De 
Aueouayilchc  proua  quanto  di  Ibpra 
hò  narrato. 

Per  ottaua  ragione,  dico , cheli 
Scrittori,  che  hanno  detto,  S.  Ciria- 
co elfere  Rato  Vcfcouo  di  Gicrufa- 
lemmc,  onero  Gicrolblimitanoipof- 
fonohaucrc  equiuocato  daireficre 
lui  natiuo  di  quella  Città , & in  clTa 
Rato  martirizzato;  come  ancora  per 
vfo  della  dcnuminationc  di  vari) 
huomini  andati  in  diuerlì  Paelì , & 
iui  fatte  opere  lìngulari,  gli  fono 
Rati  poRi  li  nomi  di  quella  Città , ò 
Regione  , come  per  clfempio  di 
Traiano  Imperatore  nato  in  Spagna 
dice  Eutropio , con  Aurelio  Vitto- 
re, benché  alcuni , nato  in  Italia  lo 
defcriuonojchehauendo  gloriofa- 
mente  nella  Dacia,  e Germania.» 
>,«.  1 1.  D<  combattuto , & in  Roma  trionfato  ; 
s^'jMÌc'ì.'vt  fu  chiamato , Germanico , Oacico . 

p-  5.  Girolamo  Dalmato,  nato 
nella  Città  di  Strigonia  ; nondime- 


no da  Adriano  Primo,  fcriuendoà 
CdRantino  Vl-Impcratore  d’Oricn-  va. 
te  ; e alla  Aia  Madre  Irene , fopraj 
l'adoratione  delle  Sacre  Imagtni, 
dice , accedant  his , quo  Beatus  Hiero- 
nymus  Fresiyter  Hterofilymitaaus ,/» 
quodtm  Sermone  firifta  reliquie , & il  , 

Maioli  Vcfcouo  Aflcnfe  , trattando 
dell’iRcIfa  adoratone , dice,  cho 
non  A delie  marauigliarcalcuno,che 
detto  Adriano,  Rabbia  nominato 
S.  Girolamo, Prete  Gicrofolimitano; 
perche  cosi  egli  fi  compiacque  di 
dire,  per eficre Rato , detto  Santo 
lungamente  in  PaleRina,  c colà  fat- 
teui  molte  notabili  attieni , che  lo 
recarono  à tutto  il  Mondo  famofo  > 
aggiungendo  SiRo  Senefe,  fopra.» 
detto  S.Girolamo,S/r/»/Mrj9r/j,  quem 
feuerus  fulpitius^  Betplemiticf  Dorfcif 
BeéJorem  , Grfci  omnes , Hiero/olyme- 
tanum  Presiyierum  appellane. 

Di  S.  Nicola, detto  da  Tolentino, 
perla  lunga  dimora  iui  fatta:  mà 
nato  in  San  Angelo , nella  Diocefe 
di  Fermo  • 

Di  S.  Antonio  da  Lisbona,  detto. 

da 
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da  Padouai  oue  Iblamence,  an- 
te eiitum  t Pataamm  venti,  nella  ter- 
za fua  Icttione  > nel  Breulario  Ro- 
mano fì  legge  > e di  molti  alni  > che 
tralafcio , per  non  allongarmi  mag- 
giormente i riferirli . 

Così  parimente)  con  verità  hifto- 
■'  ' rica  dire  fì  deuc  di S.  Ciriaco,  nati- 

■ ' ’ ub  di  Gicrufalcmtne  ; mà  Velcouo 
d’Ancona , andato , che  fù  d dettai 
...  » Città  doppo  molti  anni  di  dimora 
ini  fatta  al  gouerno  della  fiia  Chic- 
fa  , e colà  riccuuto  per  la  Fede  di 
Chrifìoil  Martirio,  fìrcndcfìclui, 
non  folo  per  le  Cattoliche  attieni 
famofo:  mà  ne  fofìe  ancora  da  di- 
uerfì  Scrittori  (lato  chiamato , E/t/"- 
eepns  lìierifiljmiiantu,  ò per  l’opcrc 
pie  ini  fatte,  onero  perla  nafeitain 
Gierufalemme,  con  il  Martirio  fe- 
guito  ; douendofì  auucrtirr,  che  al- 
tro , é il  dice  Vclcouodi  Gicrufa- 
lemmc,  altro  lo  (criuere  Vefeouo 
Gicrofolimitano  , come  l’vno , o 
l’altro  li  Scrittori,  hanno  alfcrmato, 
c detto. 

• Per  Nona  ragione  dico , che  ìhj 

Sclcucia,  Città  neirifauria , l’anno 
/.Bini  E«i,  3 5 9.  di  Chrifto,  ( ferine  il  Baronie), 
cllere  flato  fatto  vn  Concilio,  nel 
quale  interuenne  Cirillo  Vefeouo 
Gicrofolimitano;  ondefì  deduce, 
che  S.  Ciriaco , in  detto  tcmpo,non 
” era  Velcouo  di  Gierufalemme, e che 

Macario  (ìmilmentc  Vefeouo  di  dee. 

. ta  Città,  fuccc(IcàHcrmonc,ranno 
5 • * > come  lo  (lefTo  Baronio  riferi- 
fcc , c che  vilTc  Macario, anni  fecce, 
doppo  cronaca , che  fù  la  Croce  di 
{ Chrifto , l’anno  316,  e mori,  l’anno 

33 1 ; dal  che  fì  raccoglie , che  inj 
r detti  tempi , non  potcuaeffere  Ve- 

feouo di  Gierufalemme  San  Ciria- 
co, clTcndoà  detto  Macario  fuccef- 
fo  Maflimo,  come  detto  Baronio  af- 
«i*****''".  ferifee  , con  l’autorità  de  gl’alcri 
fcrircori  da  lui  citati , e particolar- 
' mente  della  Cronologia  Ecclcfìalli- 

I , ca  di  Honofrio  Panuinio. 

I Per  Decima  ragione, dico, che 

. quando  non  vi  fodero  li  Cronologi- 

^ fli , Scrittori  Greci,  afauore,  che 

SaaCtfùcojOOQfia  RatoVefrouo 
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di  Gierufalemme  ; baflarebbono  i 
latini,  ecraclfì  Genebrardo,  che  cro»oi.a.> 
dice,  i furatemi  Gtenfoljma  Dama- 
/?»/,  (ir  magna  fyriaparta  Remanti 
erefta  > ex  inde  Hterefolymitanam  Pa- 
triarchamm  fnccejjio,  obfiura,  confìr- 
mandolo  il  Panuinio  , feguicando 
Genebrardo  adire,  che  Grati  illit  , . 

tentinnare  tenati  fnnt  hit  finn , cr 

jjtti  Sephrenie  fexagefinu  quarta pra- 
xtmè  fhtceierit  , naftitar  ; nomi-  locdo 
nando  dcttoScrittore  alcuni  Patriar- 
chi, dall'anno  759  , fino  all’anno 
Boa  , %fque  ad  Terram  Santi  am  à 
Trantit  receptam , anni  1 100  , e che 
pad  anno  qnatnardecim , Alexandrtna 
qaiqnt  intapta  eli , fit  Antiethena-fiell 
annei  130  , vt fan htii  adMlaéimat, 

Onde  chiaramente  fì  comprende, 
nelli  tre  fòpraccennati  Patriarchati, 
che  con  grande  accuratezza , Se  in- 
uefligatione  delle  hifloric  Ecclefìa- 
diche  più  vcre,e  più  degne  di  itde^ 
hà  Genebrardo  Icritto,  e particolar-  ' 
mente  fopra  li  Patriarchi  di  Gieru- 
falesnmc  , tra  quali  è imponibile 
pqoerci  San  Ciriaco,  il  che  ancora  il 
Panuinio  fcriue , & io  con  altre  au- 
torità appredb  prouarò. 

Aggiungendo  che  fc  gl’hiftorici 
greci  hanno  fcritco,S.Ciriaco  fìa  fla- 
toVcfccuo  di  Gicrufalemmc,ò  l’ha- 
no  detto  quelli,  che  fcrilTcro  le  lo- 
ro Cronologie  Ecclefìallichc,  ouero 
il  Mcnologio  greco  rafferma;  de’ 
primi  leggali  Kulfino , Theodorcto, 
Sozomeno Scrittori  greci, diligenti, 
e veridici  nelle  hidorie  Ecclefìadi- 
che,e  particolarmente  de  Patriar- 
chi di  Gierufalemme,  che  tale  hi- 
floria,  e propolitionc , non  fì  troua- 
rà  in  edi  giamai . 

Del  Mcnologio  greco  poi, il  Baro- 
nio  dice, che  aliafliartyraiegia  latine- 
Ttti& graterum  Manolegienm,cttm  hoc 
Remane  actnraiè  tonfali , raccoglien- 
doli dalle  annotattionidi  edb  , che 
leggendolo  giornalmente  con  detto 
Mcnologio  le  rincontraua  ; onde 
egli  non  fcridc  Opiner  ; ma  adblura- 
mcntc  didc , Hit  veri  de  qne  agitar, 
fuit  Epiftepnt  Amteaitanm  trattando, 
c faiueodo  di  San  Cttiaco . 

£Fia 
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E Fra  Ludouico  Ziacconi  da  Pe> 
Ibro  AgoAiniano,  dice,  il  quiandi 
qntlit  Htmt-ifà  Veficue  di  Atteenat  di 
tanta  fiutiti , e laude , thè  mefft  fer 
vera  , e gran  diuetieue  di  vifitare  i 
luoghi  fanti  di  GierufaUmme  i fe  ue 
audì  al  fante  fefelchrete  per  tommijfui 
ue  di  Giuliane  Apeffata fU  amazzaia, 
la  fuefeHa  viene  alli  4.  di  Al aggi» . 

Per  Vndecima  ragione,  dico , che 
fe  San  Ciriaco  folle  Aato  Vefeouo , 
onero  Pacriarcha  di  Gierufaletnine , 
Eufebio,  Theodorcto,  Ruffino,  & 
altri  Scrittori,  & hiAorici  greci, ol- 
tre li  nominati-, l’hauercbbono  Agni- 
ficato  ; argomento , prona  , e ragio- 
gione  potentiffima;  benché  l’faabbi- 
no  ferino , Andricomio  ChriAiano, 
Gregorio  Turonenfe,  AnaAaAo  Bi- 
bliotechario  , tutti  li  Scrittori  delia 
Chiefa  Greca  nel  fuoMenologio  , 
dal  CaniAo  inferri , Santo  Antoni- 
no, Simonc  Maioli , NotKero  mo- 
Dacho  di  San  Gallo  , Giacomo  di 
Voragine  , Guglielmo  Durando  » 
Benedetto  Leoni , Antonio  Beuter, 
Filippo  Ferrari  , Giouan  Battiffiu» 
Platina  , Vincendo  Beluacenfc  , 
Marco  Marnilo,  Giacomo  Filippo 
Bergomenfc  , Vincenzo  in  fpetul» 
Hilteriarum , & altri . 

Nondimeno  haucndolo  vno  dal- 
l’altro fcrittorc  prefo,  & non  ha- 
lauùt-  uendo  fatta  riAclAone, quanto,  hò 
detto,  riferire  il  Baronie  s con  elfo 
Scrittore  tanto  Airoato , e fua  citata 
autorità,con  quello  ferine  l’Vghelli; 
aAcrifcojche  San  Ciriaco  Aa  ftato 
Vefeouo  di  Ancona . 

. Per  duodecima,  & vltima  ragio- 

ne, dico  non  oftarc  al  lopra  narrato, 
che  quando  Pauolo  Paleologo  Pa- 
trìarcha  di  Conftantinopoli  in  vno 
fuo  inftrumcnto  fatto  in  Ancona-, , 
l’anno  t38oK:he  San  Ciriaco  Aa  fta- 
to 27  Patriarcha  di  Gierufalemmc , 
quando  donò  alla  detta  Città  alcu- 
ne  Reliquie  de’ Santi,  dica  in  elfo, 
sffUcclefia  dtmQynac$  fe^ 

ptimi  Patriarchf  Hierelpmitani  j per* 
che  Lorenzo  Beylincb,  fcriue  quan* 
do  fìi  dichiarato  Patriarchato,  Gie- 
rufalemnie,  c da  chh  concludendo, 


doppo  il  difcorfo,che  fa  quali  fono, 
-coMe,equando  htrono  inftituitili  , 

Pàtriarchati,  c che . J 

lufiiniaui  Imperaterit  demum  fue  > I 

idfft  tpeft  auuum  Qhrifti  ^uiugeute-  I 

fmuui)Cum  Imperaterit  eperaytum  Ra-  I 

tuauerum  Peutificum  permiJfienetCeu-  I 

ftaiiuepelitauus,(fr  fiiere/èlpmitauut,  iMtoaN.  i 
nemine  ampliut  reclamante  ■,  in  Pa- 
triarcharum  numera  funt  haliti  , t»/ 
BeHarminut  eruditi  differii . vami  n, 

E Giorgio  Braunnio , citato  d’A- 
goftino  Barbofa  , dice,  che  Hierofe- 
ly  mi  tana  Ecclefiat  per  aunet feri  quia- 
gentet  nen  re  ; fed  nemine , neu  pete- 
fiate  : fed  henere  dumtaxat , vfque  ad 
luuenalem , eiufdem  Eccleff  EpifeepSy 
quarta  Vatriarchalit  halita  eft%  ex  eè; 
quia,  in  Niiana  Synede  Canon  7.  de- 
tretum  fuerat,  vt  hierefelymitanut  , 
quartum  quidemPatriarehalisfeJfienit 
lecum , ac  henere  haberet . 

E nelle  Annotattioni  di  Luca.,  cai-àurf  1 
HolAenio  , de  Patriarchato  Bierefo-  j 

lymitane , A legge  che , pleni£mam , utu-*-  , 
tandem,  Patriarchalim  dignttatem  oh-  j 

//>•»/ fouclla  Chielà  ) /■»  auinta  5»- 
nodo  Q$»HanunopoUtano^  tempere  F/« 
gilij  Papa , vt  refert  Guglielmus  Ty- 
riut,  ér  Bareuiut , 

FalAffima  per  tanto  apparifeu 
l’aAcrtionc  di  Pauolo  Paleologo  per 
la  fbpracirata  autorità  del  quando , 
fìi  eretta  in  Patriarchato  la  Chiefa 
Gierolòlimitana , della  quale,  nelle 
Cronologie  di  Gcnebrardo , c Pan- 
uinio,  A legge  effere  Aato,  27  Vc- 
Icouo  di  quella , San  Maffimo,  c.» 
quando  ancora  foAc  Aato  Vefeouo 
di  Gierufalemmc  ; farebbe  egli  il 
quadrageAmo  quarto  Vefeouo  di 
detta  Città  fucceduto,  mentre ch’ò 
certo , cAcrc  Aato  Cirillo  il  quadra- 
geAmo terzoVeicouo  della  medeA- 
ma , per  le  citate  Cronologie . 

Replicando,  che  il  27  Vefeouo  di 
detta  Città , fu  Maffimo,  nell’anno 
160  di  ChriAo,  conforme  il  Panui- 
nio , e che  San  Ciriaco,che  fiìi  Giu* 
da,non  era  nato, cfìi  . egli  poi  bat- 
tezzato, circa  l’anno  326  di  Chri-  ‘ 
Ao,(comehò  nella  feconda  parte 
di  quefee  Notitie , al  libro  fecondo 

nar- 
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narrato  ) , da  Macario  Vefeouo  di  Italia  > e che  morifiè  San  Ciriaco 
Gierufàlcimne  quadragelìmo  in  or-  nelfanno  1 1.  di  Liberio  priibo  > che 
dine  di  dii , .il  che  da  detti  Catalo-  fìi  j.  di  Chrifto . > 

ghi , e Cronologie  fi  raccogliC)C  dal  Con  tutte  le  narrate  prone,  ra- 
Baronio,  che  dice,  Morific , «w /r-  gioni , & autorità , che  San  Ciriaco  ' *'*'■ 
dijfet  aaHtSidecem  f^moKem,  e che  fia  fiato  Vefeouo  di  Ancona , dico 
i»  tfjius  Ucum  fubrogttus  elt  Maxi-  nondimeno  non  eflerc  io  tanto  te- 
citando  egli  Sozora.l.a.c.ij.  tnerario , ne ofiinaco  , che  facendo- 
Aggiungcndo,  che  quando  San  mifi  conofccre  altrimenti , non  fij 
Ciriaco  folle  fuccefiò  Vefeouo  di  di fpofio  a mutarmi  di  parere,  eflen- 

Gierufàlemme  a San  Macario, come  do  che , dica  Plinio , Mxtaxntr  fxfi 

alcuni  Scrittori  hanno  falfamento  ittdicataitdiàcomfrtH/a^iato^^zaiot  liuì,. 
detto;  non  farebbe  egli  fiato  27. Pa-  e cadendo  alle  volte  chi  no  hi  buo- 

triarchadi  Gierufalemme , corno  navifta,comepiù  fpcfiò',epiù  fa- 
Pauolo nell’accenoato infiromento,  cilmente  accade  allofco,  c cieco; 
dillè  ; mà  il  quadragelìmo  primo  ondò  concludo,  che  fopra  detta  mia 
Patriarcha , fecondo  il  computo  di  difefa  propofitione  , mi  rimetterò 
detti  fopraccennati  Cronologici  a quanto,  dal  Padre  Daniele  Pader- 
Scrittori:  e quando  ancora  fofio  bocchio , nel  mefe  di  Maggio,nè  fa- 
vero quanto  il  detto  Paleologo , hà  rà  fiampato,  feguitando  egli  icriue- 
afierito;  cadarebbe  il  27.  Patriar-  tc  Aiìa  Saxlttrxm  ■,  dz\  Padre  Gio- 
chato  di  Gierufalemme , 144  anni , uanni  Bollando  principiale  Autore; 
auantilaconuerfionedi  detto  Saoj  l’vno,& l’altro.  Padri,  della  Com- 
Ciriaco,  come  euidenteraentc  dalla  pagnia  di  Giesp. 

Cronologia  Ecclelìafiica  del  Panni-  ' Dall’anno  362,  che  morì  San  Ci- 
nio  r il  tutto  fi  prona , oue  fono  no-  riaco,  Vefeouo  di  Ancona , fino  alL 
fati,  li  Vefeoui  , e Patriarchi  di  anno  jo8.  in  circa  di  Chrifto  ,nc 
detta  Città , e loro  anni  del  Vefeo-  dall’AbbateVghelli,ne  d'altri  fexit- 
uado,  e Patriarchato  , numerando  tori , fi  quol  raccorre  in  245.  anni  > 
da  Maflimo  17.  Vefeouo  dielTa  , a chi  fia  fiato  Vefeouo  di  detta  Città 
Macario 40, della  fielTa,  ejvr/»yiWè.  altro, ch'c. 

Concludo  perciò,  che  Pauolo  Trafonc  Anconitano,  dal  detto 
Paleologo  nella  citata  aficrtione  hà  Vghelli  riferito;  quefio  Vefeouo, 
errato,  di  cento  nouantatre  anni  , dic’egli, per  diuina  reuclalioncfcó-.  »,u.  *k;4, 
dalla  elettione  del  27.  Patriarcha  di  forme  la  traditione  antica)  ctouò-jl- 
Gierutàlemme,  al  feguito  martirio  corpo  di  San  Liberio,  figliolo . di-, 
di  San  Ciriaco,  cioò  dall’anno  169  , Giouanni  Rè  d’Armenia  maggiore,  r(«  o,i,f. 
all’anno  562, onero  di  Chrifio;  che  d’altri, è detto,L imberrò,  ò JJi-, 
vedendoli  qual’ Idra  d’errori  hà  berto  tutelare  d’Ancona;e  da  Pietro 
germogliato  Io  fcritto  dal  Paleolo-  Equilino,folamcnte  figliolo  di  GÌo- 
go  fudettto  ; ondò  pérfuadendorai  uanni  fudetto  Rè , nominato, 
haucre  fodisfatto  al  mioafiunto,e  L'hifioria  di  detto  San  Liberio,  e 
con  ragioni,  & autorità  prouato,che  da  ,me  fiata  delcritta , nel  fecóndo 
San  Ciriaco  non  fia  fiatoVefeouo  dì  libro  della  feconda  parte  di  quefte 
Gierufalemme  ; ma  bensì  d’Ancona  hifioriche  Notitìr;fù  fitto  Vckouo 
nel  Pontificato  di  San  Siluefiro  pri-  d'Ancona  detto  Tralbne,  a tempo 
moidico,  non  elfermi  noto  in  cho  dì  Simacho  primo  Sommo  Pontefi- 
anno  di  elfo  Pontefice  l'elettionc.,  ce  ( creato  alli  22.  di  Nouembre 
feguilfe , c che  autoreuolmente  non  dell’anno  498  ) , ncH’anno  vndcci- 
lo  pofib  riferire  ; mà  benfi  conget-  modelfuo  Pontificato,  ch’èapun- 
turare  ,foircfcguita,neH’anno32tì.  to, l’anno 508.  di  Chrifto.  Vghel- 
di  Chrifio,  & ij.  di  San  Siluefiro,  li. 

nel  ritorno,  che  fece  Santa  Elcna  in  Marcellino  Boccamaiori  , fami- 

Xxz  glia 
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gliaaobilc  Aacositana  i ini  cAintai 
fA  egli  Vcfcono  d'Ancona  1 circa.» 
gl’anni  $ 50  di  Cbriiloi  a tempo  di 
Vigilio  primo  Sommo  Pontefice  > 
cicato li  a6  Aprile 53>» e mortoli 
8 Gennaro  555»  viflè  nel  gouerno 
della  Chiefa  Anconitana  > circa  a($. 
anni  : di  efib  Vefcouo.nc  (crine  San 
Gregorio  primo  Papa  > creato  li  tre 
Settembre , l’anno  5 90  » che  facil- 
mente lo  potcua  hauerc  conofeiutoi 
perehC)  dalla  elettionc  di  Vefeouo 
d’Ancona  di  Marcellino  ) alla  crca- 
tione,  in  Pontefice  di  Crcgoriojpal^ 
farono  anni  j li  nel  qual  tempo»  fa- 
cilmente fi  fono  etu  » potuti  cono- 
feere,  dice  dunque  San  Gregorio  di 
e(To  Santo . 

Le  /Uareellpu  Ancenitaiif  Ecclejìd 
’Epifiepo-,  Gregtrius  : Vir  viu  venera- 
àUh  i Marce llimui  faity  cuius  gre jfaray 
delire  aimie  » Fedagra  > cmtraxerai  > 
tumejae  familiare s fui  » ficuti  nectjfe 
eratyin  mambusferebati  quadem  ve- 
ri die»  per  tujpam,  incuriè  yeadem  Ci- 
uitas  AMiMÌtMa  fuccenfa  e Sì  ! cumque 
vehemeuter  arderehcuccureruat  »m- 
nestVt  iguem  extiaguereut  ; fed  ilUs 
aauam  » eertatim  proìceaiibuiy  ita  cre- 
/teiatyVtiam  tetiui  Vriit  interi tum 
minar  i vide  retur;  cumque  prepinquie- 
•.  . ra fibi  loca  quoque  ignit  iacenderet  » 

iamque  Vriii  partem , nen  medidam 
ttmfumpfiffet  > é>  ebfStere  aullus  vale- 
retideduBusinmauibut  EptfcepuSìét 
tanta perituli  neceffìtate  compulfusfa-. 
•'  , miliariiMtfuit  fe pertiutilms  prfcepity 

dkentycantra  ignem  me  penile  , qued 
ita fuSìam  eli  , atque  in  ee  lece  eB  pe-< 
, , fitins’y  vii  tela  vis  .fiamma  videiatur 
incumhere  , cfpit  autem  mire  medoy  in 
fìmetipfum  incendium  reterqueri  » ac 
fireftexiene  fuiimpetus  exclamaret  , 
. fi  Bpifcepnm  tranfire  nen  peffe;  ficque 
failum  tilt  vt fiamma  incendi/ 1 ille 
termine  rtfranata  > in  ' femetipfa  rt- 
frigtfeeret  » é"  era  tingere  vlierius  non 
auderet:  perpendis  Petre  y cuitufan- 
iJitatis  fuerit  agrum  beminem,  federey 
(jr  exerande  fiammas  framereirefpen- 
deni  Petrus  dixit  > (jr  perpeudoyér  fb- 
ilupefce . 

Dal  Catalogo  poi  dclli  Santi  d’ 


Italia  > di  Filippo  Ferrari  di  detto 
San  Marcellinoi fi  legge  I che  if/ar- 
ce&inus  eb  eias  virtutts  ai  Sacerde-  fcr/ii**** 
tinm  i é"  Epifeepatum  euibJus,  nen  fu- 
ptrbia  elatus  : fed  ieinnqs  > vigilqs  » dr 
eratieniius  ptruigily  carnem  fuam  > 
macerando  cruc^gebat  » plenus  erat 
charitaie,  manfueiudine , é"  leniiatei 
(aBitatem  perpetui  celuih  muliaqut  in 
te  erat  apud  Leminum  fiducia  : cune 
enim  Càuitas  Anconitana  tncendieymi- 
feri  cenflagaretì  quo  eo  magis  erefee- 
bat  i illud  magis  extinguere  cenaban- 
tur  : Anconitani  ad  fauBum  Epifeepi  » tiiìoo 
quem  Dee  clarumy  mirabiliaque  fe- 
ciffe feiebant  y cenfugtunty  eraniquej 
vt  Vrbi  incenfa  fubueniaty  quiy  vt 
Sano  US  Gregorins  Papaia  Dialogis 
fcribit  : centra  incendium  y vbi  magis 
vigebat  deferre  fe  poBulauneque  enim 
prafenioy  membrerum  imbecellitate- 
incedere  poterai  ; duOustiy  fignoque- 
Crucis  munitus  y vix finem fecit  or  on- 
di y cune  ( mirandum  ) fiamma  ignit 
quafi  fondi  Viri  confpedum  fugieniy 
retrocedere  cepit  » ^ exiingui . 

Uber  adhuc  > in  quo  Vir  fandut 
orare  folebat  oBenditur  y in  quo  incen- 
da manent  ve  Bigia;  cum  enim  Demoie 
in  fandum  Epifeopum  maximam  ignit 
vim  reterfiffety  iUeqns  ilUfus  perman- 
fifety  in  libre  tamfy  quem  pre  manibut 
habebat  yfigaa  combuBienit  permanfe- 
rty  ad  cnius  cendatum  in  tane  vfqne 
diem  y piarti  ngreti  fanati  dicuniur; 
cumautem  ex  hoc  vita  Sadui  MarceU 
linus  tccejìffety  cerpufque  illius  adftit- 
dum  Cyriacum  y Vrbis  Patreuum  cea- 
dilum  e(fei  < multis  claruil  miraculity 
ex  quibus  panca  narrare  nenpiget  • 

Quidam  nobAis  Anceuitantu  ecule- 
ruBi  lamine  dtBituius  » ad  tumulum 
Sondi  Marcelliniy  in  eius  die  fede  , 
eomitaniibus  coufanguineis  dedudnt  > 
epem  illius  implerabaiy  cuifandut  Epi, 

feopus ; . Secq  dominantibuiy  fà- 

crit  veBibui  indutns  appare!  » d/r  tadit 
eenlis  y vìfum  reBitait . 

Aliud eedem  die  » fequenti  anneyini- 
rum  buiufmedi  centigiffè, memori fipra- 
dutti  ; quod  tum  Quii  quidam  prfdi- 
uesy  geBa  y é-  miracula  Sondi  Mar- 
celUni  y qua  andierat  in  Ecclefioy  Fa» 
tnilia 
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mtlu  futi  r"Ogi^  deuotùme  refer- 
rtt  > "Demin  non  ferens  > FiUum  iiliiiSt 
in  ignem  initeit  > <]ui  licei  capite , tJ* 
tfito  peilere  in  ilio  aliquandiù  voluta- 
tus  , extrailm  samen  , ilU/us  prorfus 
remanjti . 

lUiid  efuocfue  non  praterenndum  t 
^Hod  t tumfub  Thoma  EpifeofOt  Vieni 
7 raiani  > incendio  vaJlaretnrf  vi pri^ 
tnum , eè  liber  Sancii  Marcellini  me- 
thoralutydelaius  eli,  Uatim  cejfanit  in- 
eendium,  ^uod  nulla  vi  hamana  polite- 
rat  estingui . 

ANNOTATIO. 

T empnt , quo  Sanilns  MarceOinus 
vixit , feiti  > haud  potè  li  cum  in  eini 
vita  > prater  miracula  t dr  ea,  quf  i 
S.  Gregorio  Papa  feribuntur  libro  fe- 
cundo  Dialogorum  capite  fexto  , nil 
aliud  contineatur . 

Il  Corpo  di  detto  Santo,  il  vene- 
rato , e cuftodito , nella  Chiefa  Ca- 
tedrale  di  S.  Ciriaco  in  Ancona , in 
Archa  di£no  Marmo  fepellito , & 
il  libro  con  il  quale  orò  à Dio,  nell’ 
incendio  da  S.  Gregorio  narrato  : lì 
conferuancl  Reliquiario,  di  detta 
Chiefa,  in  vn  V’afo  d’argento  col- 
locato, con  li  fuoiChriltalli  à tomo, 
donato , l’anno  1667. 

La  Tua  Fella  lì  celebra  in  detta-. 
Città , li  9.  di  Cenato , eon  lumina- 
ria , e , Cera  dal  Conlìglio  Anconi- 
tana alla  Chiefa Catcdrale  donata, 
e con  Proceflìone  del  Clero  Secola- 
re, e Kegulare  la  vigilia  di  elio  San- 
to, conforme  al  folito  fatta;  elTen- 
do  detto  Santo , vno  dc’Comprotet- 
tori  d’Ancona,come  il  tutto  rVghel 
li  riferifee . 

Tomalfoà  Marcellino  fuccellèa , 
l’anno  577,  à tempo  di  Benedetto 
Primo , creato  Sommo  Pontefice , 

. li  1 5 di  Maggio,  l’anno  574,0  mor- 
toli  jt  Luglio  579  :VgheÌli. 

Seuero  doppo  il  fudcttoTomalIb, 
fu  Vcfcouo  d’Ancona  , l’anno  599, 
d tempo  di  S.  Gregorio  Papa , dal 
uale,  detto  Seuero , fìi  eletto  Vi- 
tatore  della  Chiefa  Ofimana-,  , 
»svf'i  Vghelli. 


*•  Gionanni  Anconitano  fuccclTc d 
Seuero  Velcouo  d'Ancona , l’anno 
éo* , di  eflb  Giouanni,ne  fcriue  San 
Gregorio  Papa  ; d'altri  poi , vìcd..  nn%SS. 
piò  verilìmilmente  detto , che  Gio- 
uanni  folle  flato  eletto  Vcfcouo 
d’Ancona  d tempo  di  Honorio  Pri- 
mo, creato  Sommo  Pontefice  li  6. 
Nouembre622  , l’anno  ottauo  del 
fuo  Pontificato,che  farebbe  diChri-  : 
£0629. 

Maurolb  fuccelTe  d Giouannì  nel 
Vefcouato  d’Ancona, mà  la  fua  cler. 
rione  non  è lìcura , com’  è dubbio- 
fa  la  Ibpranarrata , circa  il  tempo  di 
Giouannì;  è però  certo , che  di  det- 
to Maurofo,  léne  fa  mcntionenel 
Concilio  Laterancnfe , fotto  Marti-  » 

no  Primo,  creato  Sommo  Pontefice 
li  £.  Luglio  Ò47,  c l’elertione  di 
Maurofo  potrebbe , eflere  feguita , 
l’anno  629  di  Cbriflo. 

Giouannì  nobile  Anconitano  fnó 
accennandoli  di  che  Famiglia  egli  • ' 
folTc  ( fuccellè  Vcfcouo  d’Ancona 
al  Ridetto  Maurofo,  l’anno  680  di 
Chriflo  : interuenne  al  fello  Conci- 
lio Conflandnopolitano , celebrato  , 

lòtto  Agatone  Primo,  creato  Papa 
li  7 Giugno  679 , di  elfo  Vcfcouo , '4 

ne  vicn  fatta  inentione  ne’  Concili; 

Vniucrfali  , al  citato  Concilio  , 

Vghelli. 

In  detto  tempo , fcriue  Marco  P*' 
Matullo,  che  Elia  Romito  ne  defer- 
ti  deirEgitto,  huomo  di  Santa  vita, 
e molto  Famigliare  di  S.  Girolamo, 
vidde,  (come  afferma S. Cirillo ) 
l’anima  di  vn  Vcfcouo  Anconitano, 
effere  inanzial  Tribunale  di  Dio, 

& clTcrc  da  lui  dannata  all’Inferno  ; 
perche  haueua  egli  viffuto  molto 
fpclendidamcntc , il  che  viene  con- 
firmato,  da  Pietro  Thyreo  dclhu»  « 
Compagnia  ai  Giesu  • 

Villatco  Anconitano , fù  eletto 
Velcouo  d’Ancona  al  tempo  di  Zac- 
charia  Primo  ( creato  Papa  li  fette 
Dcccmbrc  dell’anno  741  ) crclct- 
tionc  di  Villateo , fegui  l’anno  744; 
di  detto  Vcfcouo  fc  ne  fa  mcntionc 
nel  Concilio  Romano,  fotta  il  Pon- 
tificato di  detto  Zaccharia,  cclcbra- 
Xxx  a toi 
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to;  come  anco  nelli  ConcUij  Voi* 
ucrfalii  neirancicchi(Gmo  Codice 
nel  Vaticano,  c Concilij  ftampati  » 
i»d(.  Vghelli . 

Tigrino  fuccelTe  Vefcouo  d’An- 
cona à Villaceoil'anno^a^idi  detto 
Vefcouo  (ìfà  mentioDcncl  Conci- 
lio Romano  , fotto  Eugenio  Secon- 
do , creato  Sommo  Pontefice  , l’an- 
no 824  alii  19  di  Marzo,  Vghelli. 

Leopardo  nobile  Anconitano 
( non  fapendofi  di  che  Famiglia  ) fu 
doppoTigrino.elettoVelcouo  d'An. 
cona,ranno8dd,  à tempo  di  Ni- 
colò Primoicreato  Papa  li  24  Apri- 
le, 85  8 , e dal  medefimo  mandato 
legato  in  Bulgaria,  come  narrai 
vit.éiH«Ji  Guglielmo  Bibìiotechario ',  con  il 
vi°d.  Nicol.  Platina , c Marcantonio  Sabellico» 
Kr.*'  Vghelli. 

Pauolo  nobile  Anconitano((cnza 
eficre  nominato  di  che  Famiglia) 
fuccefle  Vefcouo  d’Ancona  dLco- 
AnioM.  pardo,  l'anno  878,  à tempo  di  Gio- 
uanni  Vili,  creato  Sommo  Pontefi. 
celi  14  Dccembre dell’anno  872  e. 
dall’  iileflb  mandato  in  Oriente  , 

A nnitEcrI  t.  particolarmente  inConfiantinopoli, 
dVr.V’ìa  come  narra  il  Baronie, & lo  confcr- 
ot ^1*  ma  Carlo  Sigonio , con  il  Decreta- 

le , cauta  7.  quefiione  prima  Capi- 
tolo 24,  tttMperh numero  18. 
Gioirai  Vghelli. 

Bclongerio,doppo  Pauolo  fudet- 
to , fù  Vefcouo  d’Ancona,  leggen- 
doli egli  Ibttofcritto  in  vna  donatio- 
ne , fatta , à Theodofio  Vefcouo  di 
■■  Fermo , l’anno  887  di  Chrifto,  prc- 
lo&ue-  fente  Carlo  Imperatore , Vghelli  ; 

Erfemario  fuccelTeVelcouo  d’An- 
cona , al  detto  Bclongerio , l’anno 
967,  come  lì  legge  fottoferitto  nel- 
le lettere  Sinodali  di  Giouanni  XIII 
creatoSommo  Ponteficeli  10  No- 
uembre  dell’anno  905,0  fcritte  con- 
tro r Arciuefeouo  di  Scalzburg 
nel  Sinodo  celebrato  in  Rauenna, 
ap,u>a  ><r  l’anno  fudetto  967,  come  narra-, 
l’Vghejli. 

con'  Trafone  fu  Vefcouo  d’Ancomu. 

doppo  detto  Erfermario , come  fi 
legge  in  vna  sétenza  à fauore  della 
Chieià  di  Santa  Ftora  d’ Arezzo  in 
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Tofeana , fotto  l’Imperio  d’Otbone 
Quarto  , nel  primo  anno  del  fuo 
Regno  in  Italia , che  fù  di  Chrillo  uccio 
98j.VgheUi. 

Doppo  detto  Trafone,  per  fpatio 
di  cento  anni  in  circa, per  diligenze 
fatte  dall’Abbate  Vghelli  ( fcriuu 
egli  ) non  trouarfi  nota  alcuna  de^ 
fucceinui  Vefeoui  d’Ancona  : non 
folo  per  la  perdita  delle  Notitic  di 
quei  tempi  degl’Archiuij  Anconi- 
tani , mà  molto  prima  ancora, quan- 
do da  Barbari  Saraceni  fn  la  Città 
d’Ancona,  l’anno  848  incenerita, 
come  in  quelle  Notitic  Hillorichc, 
io  riferifeo . 

Nell’anno  poi  1059  di  Chillo» 
detta  Città  pari  altri  infortuni) , u 
tutta  l’Italia  ancora , nelle  facinoro- 
Ic  fattioni  di  Guelfi , c Ghibellini 
per  le  quali  fi  perderanofimilmentc 
molte  Scritture , come  io  in  dettej 
Notitie  vadoraguagliando. 

Ridolfo  doppo  Trafone,  fitroua 
fofie  flato  Vefcouo  d’Ancona , nell* 
anno  1092  di  Chrillo,doppo  cento, 
c none  anni , dequali  non  fi  rinuie- 
ne  memoria  alcuna  > c di  detto  Ri- 
dolfo i fi  legge  nel  Conuento  dc^ 

Frati  di  Santa  Maria  de  gl’ Angioli 
di  Firenze,  deH'ordinc  dc’Cama  - ^ 
doli , come  viene  notato  , c riferito  L 
dall’Vghclli . 

Gentile , doppo  detto  Ridolfi,  fù 
Vefcouo  d’Ancona,  l’anno  1179» 
leggendoli  egli  fottoferitto  nel  Có« 
cibo  Lateranenlc , fotto  Alellàndro 
Terzo , creato  Papa,  li  5 di  Settem- 
bre 1159  Vghcllij  Se  èancora  no- 
minato nella  Bolla,  che  Lutio  Ter- 
zo ( creato  Sommo  Pontefice , li  29 
AgoUo  1181)  fece,  all’Abbate  di 
Porto  nono  , in  confirmatione  di 
quella  fattagli  à Vcnctia,d’Alciran- 
dro  Terzo  fuo  Anteccfibre,  da  mej 
in  quelle  Notitic  regillrata. 

Bcroaldo  Anconitano,  ouero  Be- 
baldo , che  fi  chiamafic , fù  doppo 
Gentile  indetto  Vefcouo  d’Ancona 
nell’anno  ii8d,comcfiritrouaegli  am»'**- 
fottoferitto  ih  vn  Priuilegio  di  Hen- 
rico  Sello  Imperatore,  fatto  all'Ab- 
bate, e Monallcrio  di  Porto  noiio 
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nel  detto  anno  1 1 8<$,  effiftcnce  nell* 
Archiuio  del  Capitolo  > e Canonici 
della  Caccdrale  d'Ancona , e da  me 
Scrittore  nelle  prefenti  Notine  ri- 
portato , com’  anco  dal  Abbatu 
Vghelli  regiftrato . 

Di  detto  Vefeouo , iìleggeuano 
in  alcuni  marmi  nella  detta  Chiefa 
e(n(lcnti,e  nella  demolita  Captila, 
già  nominata  della  Pietà , da  Mon- 
iìgnore  Luigi  Gallo  Vefeouo  d’An- 
cona , l’anno  1 646  , per  fatui  vna., 
fcalinatacorrilpondente  all’altra  di- 
rimpetto I fi  leggeuano  dico , l’in- 
fraferitta  parole  , pili  volte  da  mu 
lette  , come  Canonico  di  dettai 
Chiefa , lino  dall’anno  i6i 3 inquà , 
che  diceuano- 

In  ntmine  Dcmini  lesi  ChriHi  i 
Uet  opus  eUfdilumt  poli partum  Vsr- 
ginis  alimm  ; aaiso  mi'.lesso , . cestirsi»  , 
mosto,  oflogemoi  Federico  Martss  ami- 
co , feda  regettie  ; ^^uarto  Clemeair, 
Tetri  Sedem  rejìdettte-.  Trafile  Bebat- 
doilapidumque  f altro  Ijeonarde. 

Fra  Rumno  Lupati  Padouanoi 
dcU’Ordine  dc’MinoriConuentuali, 
doppo  detto  Bcbaldo  fìi  VtTcouo 
d’Ancona,  l’anno  uaa;  di  eflo  ne 
fà  menfione,  Ridolfo  Tuftiniani, 
eletto  da  Gregorio  IX.creato  Papa, 
li  20  di  marzo  1 217  , dal  quale  fu 
fcrittoà  detto Veftouo,'’anno  1133* 
chefaceffe  ritornare  all'obedicntù 
della  Sede  A poflolica,  il  Podcflà , e 
Configlio  Anconitano  , che  adh>TÌ- 
ua  alli  nemici  ; e ribelli  di  Sannu, 
Chiefa  i altrimenti , che  intcrdiccf- 
fe  la  Città  , e fcomunicaffc  li  Con- 
figlieri , come  regiftra  l’ Vghelli , la 
data  delle  lettere,  nel  I.aterano  feit- 
tc,  IO.  KaL  Deetmbris  , anno  7-  che 
fìi  di  Chrifto  iiSJ.  Vghelli . 

Determinò  detto  Vefeouo  il  nu- 
mero de’Canonici  della  Chiefa  Ca- 
tedrale,  l’anno  1225  , che  non  po- 
tefièro  eflcre  perl’auuenire  più  di 
dodeci , come  per  fuoi  Decreti  effi- 
ftentiin  detto  Archiuio  i confirmati 
da  Honorio  IH.  ( creato  Sommo 
Pontefice  l’anno  12 16,  alli  22.  di 
Luglio,  e morto  li  18  Marzo,  l’ao- 
.Ao  i227>)  aggiungendo,  che  aooj 


folTero  ne  più  ne  meno,  lènza  licen- 
tia  della  Sede  Apofiolica,  e confen- 
fo  del  Capitola , Vghelli  . u,  <■>. 

Giouanni  Boni  nobile  Anconita-  Ann»  imi- 
no , Famiglia  eflinta,  eficndo  Cano- 
nico della  Chiefa  Catedrale  d’An- 
cona, fu  eletto  Vefeouo  d’dfa  Città 
dal  Capitolo , per  morte  del  fudet- 
to  Fra  Ruffino  Lupati,  l’anno  124;, 
e da  Innocentio  IV.  confìrmaio, 
creato  Papa  li  13  di  Giugno  l’anno 
124;  , come  per  fua  Bolla  indetto 
Archiuio  effiflentc , Vghelli . 

Decretò  detto  Vefeouo,  che  niu- 
no  fuo  Suddito  poteffe  oticneiej 

Siuallìuoglia  benefitio  EccUfialfico, 
e non  haueffe  principiato  l'anno  25 
di  fua  età , & haueffe  almeno  tre  an- 
ni fludiato , con  la  coiifirmationc  di 
detto  Innocentio  IV.  data  in  Lione, 
l’anno  del  fuo  Pontificato  , che 
fu  di  Chriilo  1245  , conferuata in., 
detto  Archiuio . 

Mandò  detto  Sommo  Pontefice 
tre  Breui , à detto  Vefeouo  , nelli 
quali  l’efiòrtaua  di  ricuperare  li  be- 
ai della  menlà  Epifcopale  della  fua 
JL  hlcfa  Anconitana , da  gl’Ofimani, 
fegujci  di  Federico  II.  Imperatore 
dil^ipati , cflèntandolo  nel  3.  Breui , 
delia  viCta , che  doueua  fare  ad  Is- 

^ ,,  , Loccir. 

muta , Vghelli . 

1 1 fudetro  Giouanni , auantì  foffe 
Aatocletto  Vefeouo  d'Ancona,  tu 
Vicario  Generale  in  tetra  di  Bari , 

del  Cardinale  Ottauiano 

Legato . 

Pietro  Romancllo,  e nominato 
Vefeouo  d’Ancona , in  vn  Breue  di 
Honorio  IV.  l'anno  1288.,  cficndo 
Honorio  flato  creatoPapa  li  2 Apri- 
le 1285.  Vghelli . 

Pietro  Cappoccio , è nominato 
Vefeouo  d’Ancona, l’anno  1288  dal 
detto  Honorio  IV.  che  li  commette 
la  difefa  dclli  beni  Ecclcfiaflici , del 
MonaAcrio  dclli  SS.  Andrea , c Sii- 
ucftro  della  Città  di  CaAcUo,  oucro 
Ciuita  CaflcUana , che  fia , Vghelli. 

Fù  detto  Vefcouo,l’anno  feguen- 
te  trasferito  dal  detto  Sommo  Pon- 
tefice alla  Chiefa  di  Viterbo,  1288.  ^ 

Vgbelii . 
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BeraMoj  ouere  Beraardo»  che 
n chiama/Tc  « Capcllano  di  detto 
Honorio  I V.fù  fatto  Vcicouod’An- 
cona  da  detto  Sommo  Pontefice* 
in  loco  del  fopradetto  Pietro  » l’an- 
no 1288  di  Settembre,  come  fi  leg- 
ge nel  regiflro  del  Vaticano;  md 
doppo  dieci  anni,daBonifatio  Vili, 
creato  Papa  li  24  Deccmbre  1294* 
fù  trasferito  al  Velcouato  di  Rieti  > 
l’annot296,comcindctto  regiAro 
apparifee , Vghelli. 

Pandolfo  Vefcouo  Partenfc,  dal 
detto  Bonifatio  Vili,  l’anno  iAcAb 
1J96,  hebbe  in  AmmìnaAratione 
il  Vefcouato  d’Ancona , come  nell’ 
iAcAo  regiAro  fi  legge  ; Vghelli  al 
citato  loco . 

Fra  Nicolò  dcgl’Vngari  nobile 
Anconitano,  dell’Ordine  de’Minori 
Conuentuali  , fh  eletto  Velcouo 
d’Ancona  da  Bonifatio  Vlll.l’anno 
1299.  come  fi  legge  nel  detto  regi- 
Aro , & anno , & ancora  fi  legge  in 
vna  Pietra  di  fino  Marmo;  elHAente 
nella  Chiefa  Catedralcin  Ancona 
dou’crano  fcolpitc  à lettere  Longo- 
bardiche antiche,  le  feguenti  pi- 
rolc.  ^ 

Anno  Domini  MCCCVLCenftcra- 
Inm  tB,  hoc  Altare  in  honorem  Beate 
Marte  Virginis,  in  die  Natinitatis 
tiufdem  fer  Dominum  Fratrem  Nico- 
laum,deOrdine  Minoram)  Efi/cofnm 
Anconitantim  . 

Detto  Marmo  era  già  la  Pietra-,  , 
dell’Altare  della  Pietà  in  detta.. 
Chiefa  da  me  Scrittore  più  volte 
veduto,  e le  dette  parole  lette  ; de- 
molito poi  da  Monfignore  Luigi 
Gallo  Vefcouo  d’Ancona,  l’anno 
1646, come hò di  fbpraraguaglia- 
to, per  fatui  vna  Capelladell’AAun- 
tione  della  BeatiAìma  Vergine  ,md 
non  feguì  laiùa  bona  intentione, 
benché  moriAe  , li  dua  d’AgoAo 
1657  ,vndeci  anni  doppo. 

La  lunghezza  di  detto  Marmo 
conlacrato  era  di  palmi  fei  in  circa, 
la  larghezza  era  di  palmi  tre  in  cir- 
ca, la  grofezza  di  quattro  dita. 

Detto  Maimo  l'anno  1670.  fìi 
poAo  in  opera , c fatto  eoa  cAo  il 


fuppedaneo  del  Pulpito  pur  di  Mar- 
mo nella  Chiefa  Catedrale , che  fe- 
ce fare  à file  ipefè  Antonio  Cocho 
luniore,  oriundo  da  Genoua,  e no- 
bile Anconitano . 

Il  fopradetto  Vefcouo  Nicolò 
fabricò  la  Chiefa  prefente  di  SaiL, 
Francefeo  delle  Scale  in  Ancona., 
della  quale  in  queAe  Notiticio  ne 
difeorrò . 

Tomaflb  de  Morto  Nipote  del 
Cardinale  de  Morto,  e Vefcouo  di 
Cefena;  da  detta  Chiefa , fù  trasfe- 
rito alla  Chiefa , e Vefcouato  d’An- 
cona , l’anno  1326,  da  Papa  Gio- 
uanni  XXI.  ( creato  Sommo  Ponte- 
fice, li  j.Settembre  1316.)  Vghelli. 

Nicolò  Francipani  Baron  Roma- 
no , Canonico  della  Bafilica  di  San 
Giouanni  Latcrano , fù  eletto  Vef> 
couo  d’Ancona  da  Clemente  SeAo , 
l’anno  iAefio  della  fua  AAuntioiie  al 
Pontificato,  che  fu  alli  7 di  Maggio 
1542, regiAro  nel  Vaticano,Vghelli. 

AgoAino  da  Poggio  Lucenfo, 
Canonico  di  SRomualdo  di  Came- 
rino , fù  eletto  Vefcouo  d’Ancona , 
l’anno  1^44  dal  fudetto  Oemcntc  , 
ScAo , come  al  regiAro  del  Vatica- 
no : Vghelli  : mori  detto  AgoAino 
in  Francia,  l’anno  1 548 , come  det- 
to Scrittore  afferma . 

Il  Capìtolo  della  Catedrale  d’ An. 
cona  nominò  per  Vefcouo  di  detta 
Città , Simone  Marcellini , nobile 
Anconitano,  e Vefcouo  d’Humana, 
& ne  fupplicò  neiriAcflb  tempo 
detto  Clemente , per  il  detto  Si- 
mone,  & per  Pellegrino  Benucij, 
Canonico  della  Aeflà  Catedralcj, 
Vghelli. 

Vgone  Francefe,  Priore  del  Mo- 
naAerio  Auriaco  , dell’Ordine  di 
S.  Benedetto  , deAinato  Vefcouo 
d’Ancona  dal  detto  Clemente  VI. 
Tanno  1 548  ; mà  mori  auanti  la  ipe- 
dittione  delle  Bolle  del  VcfcQuato, 
Vghelli. 

Lanfranco Saluetti  Anconitano, 
in  detto  anno  1 548  fucceffe  Vefco- 
uo d’Ancona , al  deAinato  Vgone; 
era  detto  Lanfranco  dell’Ordine  de 
Minori  Conuentuali , e doppo  vQ 
anaq 
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‘ «ano  « che  iù  Vercouo  d’Aacoae  < 
dal  detto  Clemente  Sedo  detto  i fh 
dal  raedefìmo  alla  Chiefa  di  Berga* 
uedt-  mo>ranno  i ;49, trasferito»  Vghelli. 

Giouanni  de'Thedelchi  • nobilo 
Anconitano  Famiglia  cftinta  > fb 
eletto  Vefeouo  d’Ancona  dal  detto 
Clemente  Sedo,  l’anno  1 149»  al  re- 
lmi».  F»t.  gidro  Vaticano  > l’ Vghelli  > deferi* 
uendolo  ancora  Fra  FrancefeoGon- 
•17^'’*°’  Generale  de’ Minori  > Oflér- 
uanti . 

Detto  Vefeouo,  tenne  nel  fuo 
Palazzo  Epilcopalcd  S.  Ciriaco , il 
Cardinale  Egidio  Albernoz  Spa> 
gnolo, quando  venne  ad  habitarc 
in  Ancona , l’anno  ij5)>  ouc  di- 
morò , due  anni  • come  in  qncdo 
'*’*■*■'**■’■  Notine  riferifeo , ciò  narra  Landò 
Ferretti  ancora» 

or»-  Fra  Bartolomeo  Viario  Padoua- 
oodeirOrdine  de’Minori  Conuen- 
tuali , da  Vrbano  Sedo , creato  Pa- 
pa li  8 d'Aprile  dell’anno  1378 , iù 
eletto  Vclcouo  d’Ancona  > l’anno 
ijSi  , & dal  medefimo  Sommo 
Pontefice  poi , alla  Chiefa  Fiorcn- 

fina  trasferito,  e poco  doppo  creato 

rtortnt.  * Cardinale)  Vgheili^ 

Guglielmo  dc’Nortnandi  Roma- 
no, dell’Ordine  di  S- Benedetto, 
dotidimo  Monaco  nella  legge  Ca- 
' nonica  dal  detto  Vrbano  Sedo  l’an- 
no t , fìi  eletto  Vclcouo  d’An- 
cona, c Aio  Theforicre  Generale , 
come  li  raccoglie  dal  libro  de  Pro- 
uidi  : da  Bonifatio  IX.  poi  ( creato 
Papa  li  s»  Nouembre  l’anno  1589  ) 
Hi  mandato  Legato  in  Belgica , ac- 
cioebe  procuraÌTc  con  la  Aia  perfua- 
fiua,  tirare  ail’obedicotia  della  Se- 
de Apodolica,e  del  vero  Pontefice, 
quella  Prouincia,  ò Regno,  contro 
Clemente  Antipapa , come  narra-, 
p k.  Egidio  di  Rata  ; tornato  , che  fti  in 
Italia,  da Innocentio VII.  (creato 
Papa,  li  za.  d’Ottobrc  dtil'anno 
1404  ) Hi  dalla  Chiefa  Anconitana, 
loitu.An-  àquella  di  Todi , l’anno  140$  tras- 
^T*tivc-  ^ Vghelli . 

- Carlo  de  gl’Atti , nobile  Roma- 
no , oriundo  da  Sadbfcrrato , Mo- 
’ naco  di  S. Gregorio  di  Vcnecia,dclL’ 


Ordine  di  $»  Benedmo,  Cameriere 
di  detto  Inuocentio  7 fìi  eletto  Vef- 
eouo d’Ancona  dal  medefimo  Inno- 
ceotio , l’anno  140;  , fuo  Tbeforie- 
re , e ConfdTore»  morì  in  Roma, 
l’anno  feguente  della  Aia  elettione; 

Vghelli . 

Lorenzo  Ricci  Fiorentino dal 
fopradetto  Innocentio  , fu  detto  t 
Vefeouo  d’Ancona , l'anno  140^ , c 
poi  l’anno  anno  1410  daGionin- 
ni  XX , oucro  XXIII,  chiamato  pri- 
ma, Baldafiar  Cofeia  Napolitano 
( creato  Papa  li  29  Maggio  14*0 , 
mi  dal  CoiKÌlio  di  Coftanza  depo- 
fto)  alla  Chteà  di  Sinigaglia  trasfe- 
rito» non  hauendo  detto  Lortnso 
fpedite  le  Bolle  i fu  detta  craslatio- 
ne  dal  detto  Concilio  fofpda;  final- 
mente terminato»  che  iti  io  feifma  r 
& creato  il  vero  Papa  in  dettoCon- 
cilio, Martino  V»  fli  1 1.  Nouembre- 
del  anno  1417)  i fu  dichiarato  det-  4. 

to  Lorenzo  Vefeouo  Ifolano , e poi 
alla  Chiefa  Rauellanenfe  nel  Regno 
di  Napoli  trasferitoidoue  mofii’an*.  i.m.< ;»  ^ 
no  14)6,  Vghelli . ■».-  •• 

Fra  Sianone  de’ Vigilanti  Aaeoni-  *•«» 
tano , dell’Ordine  de  gi’Ercmiti  di 
S.  A goftino»c  Generale  di  drctà  fiuì 
Religionci  fìi  eletto  Vefeouo  d’An- 
cona, Tanno  1409,  da  Alefiàndro, 

Quinto  (creato  Papa  li  7 Luglio  dei, 
detto  anno  1409,  c morto  li  5,  dii 
Maggio  1410;  i mà  non  el!<;odo> 

Rata  approuata  detu  cletcione  dal' 

SuccUbre  Giouanni  XXllI.  lo  tras--  ' 

ferì  alla  Chiefa  di  Sinigaglia,  l’anno 
141^.  come  per  Aia  Bolla , data  ùl, 

Roma  in  detto  anno  1419  legitti- 
mamente (per  lo  feifma  Aiccellb) 
confirmato. 

Di  detto  Ve&ouo,  fc  ne  fi  men- 
tioncnel Coocilbdi Coflanza,  all*  ■ 
anno  i4tiS  alla  felfione  vi^efimas 
Vghclliifù  egli  huomo  dotto;  fcrif-  Ufioi v»r. 
fc  vn  libro  delle  Cótronerfie  d’Ari- 
Rotile, c Platone;  CoaaUiuii. 

Morì  detto  Vclcouo  io  Ancona 
il  Ino  Corpo  Hi  fatto  fcpellire  in  Ar- 
cha  • dal  fuo  Zio  Materno  della  Fa- 
mìglia dc'Pifanclii,  Frate  del  Ordi- 
ne deCóuentualìjche  la  fece  mette-  » >»<i 

tc 
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re  nella  loro  Chiefa  i chiamata  San 
Francefco  delle  Scale  in  Ancona  > e 
la  fece  porre  nellaCapclladelli  To. 
dini  j nobili  Anconitani  ( famiglia-» 
.V  evinta  ) vicino  aH’Alcare  del  fancif- 
mo  Crucifìfro  I (òpra  la  terra  eleua- 
ta>  e che  morilTe  in  età  di  6j.  anni  > 
cnn.  A(oc  l’anno  i42  8,comeriferifce  Fra  Gio. 
ancon.Ag|.  feppc  Pamphiloj  c Fra  Filippo  Eie- 
fio  Agofliniani. 

*0110  »4<}  Pietro  Ferretti  nobile  Anconita- 
no figliolo  del  Conte  Liuerotto 
Ferretti , dal  detto  Giouanni  aji  in 
gratin  del  detto  fno  Padre  > l’anno 
1415,  iìi  eletto  Vefcouo  d’Ancona; 
come  per  Bolla  di  detto  Sommo 
Pontefice  fi  legge,  in  mano  del  vi- 
nente  Conte  Cefare  Ferretti. 

Fatta , che  fa  detta  elettione , e 
fpeditione  delle  Bolle  Pontificio, 
Ladislao  XV.  Rè  di  Napoli  figliolo 
di  Carlo  Terzo , IcrifTe  alla  Città  di 
Ancona  in  raccomandatione  del  po. 
felTo  del.  Vefcouato , che  detto  Pie- 
tro doueua  pigliare , ò pet  fé  fieffo, 
ouer*.  par  mezo  del  fuo  legittimo 
Procuratore  come  fcguìjbenche  poi, 
dal  fopràdetto  Fra  Simonc , li  folTc 
fiato  perturbato,  nel  difendere, che 
faceua,  mordacemente,  ilfuolus, 
di  Vefcouo  d’Ancona  ; mi  eletto , 
che  fu  detcoVfartino  Quinto,  aqiiie.  ' 
tò , con  la  conffrmationc  che  htbbe 
da  fua  Santità , detto  Fra  Simonc 
della  Chiefa  di  Sinigaglia  , c detto 
Pietro  dal  medefimo  fommo  Pontc- 
' ficc  transferito  allaChiefa  d’AfcoIi, 

e Lorenzo  Ricci , all’acccnnati-. 
Chiefa  Ifolana  confirmato;  e Pietro 
morìVefeouo  d’Afcoli, l’anno  1441 
c alla  Chiefa , e Vefebuato  d’Anco- 
na fìi  da  detto  Martino  V.mandato; 

Afiorgio  Agncnfe  Napolitano 
AHM14»  Vefcouo  Militcnfc,  Panno  1422  , 
che  la  relTc  quattordeci  anni,  cioè  , 
fino  all’anno  1436,  nel  qual  tempo, 
da  Eugenio  Quarto  > ( creato  Papa 
• li  tre  Marzo  1531  ) fb  trasferito  al- 
la Chiefa  di  Beneuento , c poi  da^ 
Nicolò  Quinto  , ( creato  Sommo 
PontcficcTli  6.  Marzo  1447  ) fatto 
Cardinale  ; Vghelli . 

lAtcit.  Di  detto  Vefcouo  Afiorgio  oltre 


l’Vghclli;  Pompeo  Compagnoni  { 
dice  che  clfendo  egli  Legato  della.» 
Marca,  rificdciia  in  Macerata,  an- 
cora con  titolo  di  Thcloticre  di  efia 
Prouincia,comefi  legge  ne’ fiaturi 
di  Recanati,  die  23.  Ocìtbris,  alium 
Aiacerau  iu  demtbus  refidentif  Do- 
mini A fiorgif  EfiTiopi  Anctnf,  ó"  H*- 
mtnf.Lz  quale  Città  benché  già  di- 
firutta , come  hò  in  quefie  Notitie-, 
narrato  : fìi  nondimeno  da  detto 
Martino  Quinto , l’anno  1422,  vni-' 
to , il  Tuo  Vefcouato  con  quello  di 
Ancona  ; ondè  da  detto  tempo , in.» 
quà , fi  fottoferiuono  li  Vefcoui,pro 
tertiporeid’Ancona  ; N.>I.  Vefcouo 
d’Ancona,  & Humana , Se  Conte  di 
detta  Humana. 

In  oltre  Francefco Cirocco  da  Fo- 
ligno dice,  che  detto  Afiorgio  fìi 
delegato  con  il  Generale  Domeni- 
cano,e  Giacomo  da  Monte  Brando- 
ne  della  Marea , Francefeano , da.» 
Martino  Quinto , contro  i Fraticelli 
eretici , quali  furono  da  detti  dile- 
guati, e detto  Afiorgio  defoiò  a_> 
fatto  il  CaficUo  Maiolati  nella  Dio- 
cefe  di  lefi , che  fotto  mentita  fpo- 
glia  d’Agnelli  appofiatauano  dalla 
Santa  Fede  .• 

r Giouanni  Vefcouo  di  Segni , da 
Eugenio  Quarto , l’anno  1436.^  fu 
trasferito  da  quella,  alla  Chiefa  di 
Ancona,  douc  pocodoppo  morì; 
Vghelli. 

Giouanni  Caffarelli  > Baron  Ro- 
mano , Vefcouo  di  Fondi , da  detto 
Eugenio  4.  l’anno  2437,  alla  Chie- 
fa d’Ancona  fìi  trasferito,  mori  in 
Roma,  l’anno  i46o,e  fu  fepclij'co  in 
vna  Chiefa  demolita , dou’è  hora_> 
fabricata , quella  di  Santo  Andrea.» 
della  Valle. 

Agapito  Cenci , nobile  Romano 
Canonico  della  Bafilica  Vaticana,& 
Auditore  della  Camera  Apofiolica: 
fu  eletto  Vefcouo  d’Ancona,da  Pio 
Secondo  l’anno  1460,  cficndo  fiato 
egli  creato  Sommo  Pontefice  li  20. 
Agoftoi4y8  ,cda  detta  Chiefa.»  » 
poi , e detto  Pontefice,  fu  trasferito 
à quella  di  Camerino,  l’anno  1463. 
Vghelli. 
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Antonio  Fatati  9 nobile  Anconi- 
tano, fìi  Canonico  della  Chiefa_> 
Catedralc  d’Ancona  * come  in  vn 
libro  egliftclTo  di  proprio  carattere, 
notò  feguiflc  il  pofleflb , li  j.  No- 
.uembre  dell’anno  1451  ;fù  poi  in 
detta  Chiefa  Arciprete,  coine  in  vn 
Breue  di  Eugenio  Quarto  fi  legge, 
nel  quale  lo  conftituilce  Vicario 
r.cneralediSciena,  l’anno  1444,0 
dice , in  eflb , Antonio  Fatati, Arci- 
prete d’Ancona . 

Da  detto  Sommo  Pontefice  poi , 
l’anno  1446 , fìi  dichiarato  fiio  fa- 
migliare, e CommiiTario  Apoftolt- 
co  delle  Città  diSciena,  Lucca.,  , 
e Piombino , e da  Nicolò  Quinto , 
l’anno  (ulTcquepte  1447,  f che  fù 
creato  Papa  li  Tei  Marzo , ) farro 
Canonico  della  Bafiiica  di  San  Pie- 
tro di  Roma  , e Vicario  generale  di 
eflà , e poi  daH’ifieffo  Sommo  Pon- 
tefice,l’anno  t449,dichiarato  Chie- 
rico della  Camcra,e  Thc/briere  del- 
la Prouincia  della  Marcanconitana, 
e l’anno fiificquente,i45o  dal  mede- 
limo  NicolòQiiinto, eletto  VeCcouo 
di  Tcretro,ncIl’Abru2zo,  e fuo  Ca- 
pellano  maggiore, con  la  conferma- 
tione  di  tutti  li  benefieij  Ecclcfiafti- 
cijchc  detto  Antonio  all’hora  go- 
deua , e finalmente  dal  detto  Ponte- 
fice, nel  fine  del  fuo  Pontificato, che 
fù  l’anno  14^5,^)  fatto  Gouernato- 
rc  della  Prouincia  della  detra  Mar- 
ca i & effendo  detto  Antonio  anco- 
ra Vcfcouo  di  Teramo,  ncH’anDO 
1456,  fìi  egli d’Alfonfo  d'Aragona, 
primo  di  quefio  nome  , c decimo 
ottano  Rò  di  Napoli, eletto  fuo  Re- 
gio Configlicre,  eCommiflirio. 

Da  Pio  II.  pofeia  , ( ereato  Papa 
li  ao.Agofto  i45S,)fuAntonio,ran- 
no  1459,  fattoCommifiario  genera- 
le di  tutto  k)  fiato  Ecclefiaftico,  per 
l’cfiigenza  da  farfi  Ibpra  li  beni  Ec- 
clefiaftici , da  detto  Pontefice  delle 
decime  impofie,  & in  altri  tre  Breui 
degl’anni  fucceflìui,  1460, 1461 , 
& i4éi,di  detto  Pontcfice,al  fudet- 
to  A.ntonio diretti, viene  egli  ìoj 
cfli , fuifraganeo  di  Sciena,  chiama- 
toi  & vltimamen ce , l’anno  1465, 


dallo  fieflo  Pio  Secondo,  .Vefeouo 
d’Ancona  eletto , e confirmatigli  la 
Badia  dei  Monte  Conero,  di  San 
Pietro,  hora dalli  Padri Camaldo- 
lenfi  pofieduta,  perla  conceffione 
disdetto  Antonio  con  il  confenfo 
Apofiolico  fattagli , come  in  Sacri- 
Ria  di  detti  PP.ncl  loro  Monafierio, 
invna  tabelletta  lui  fi  legge;  final- 
mente da  Sifio  quarto  , ( creato 
Sommo  Póteficell  9.  Agofio  1471) 
fìi  Antonio  , l’anno  147 1 , dichiara- 
to fuo  familiare  .,  e continuo  Co- 
menfale , e d’ogni  pefo,  e pagamen- 
to Camerale;  e Communitatiuoiò 
altro  che  foflTc , cficntato , con  fa- 
coltà, che  occorrendogli  viaggiare; 
fia  lui , per  fua  ficurezza , da  dodeci 
Caualli,  à Ipefc  della  Camera  Apo- 
Rolica  , accompagnato  , come  il 
tutto  per  Breui  di  Sommi  Pontifici , 
& autentiche  fcritturc appai ifee,  in 
mano  de’  defeendenti  di  detto  An- 
tonio, veduti,  e lecci  da  me  Scritto- 
re.,. , 

Mori  detto  Antonio  in  Ancona 
li  noue  di  Genaro,  l’anno  1474  , 
copie  fi  raccoglie  da  vn  libretto 
Rampato  l’anno  1585  in  Ancona.. , 
intitolato,  legenda  di  San  Ciriaco  , 
dedicato  al  Senato  Anconitano,ap- 
preflb  di  me  Scrittore , che  fari  ri- 
ferbato  con  altre  fcritturc  apparte- 
nenti à quefic  Notitic,  nell’ Archi- 
uio  del  Capitolo , e Canonici  della 
Catedralc . 

Fù  il  fuo  corpo  ripoflo , in  voa^ 
cafla,  e fatto  il  fuo  depofito  in  detta 
Chiefa , nel  qual  luogo  molto  tem- 
po Rette  ; nià  volendoli  poi  da  fuc- 
cefiuiVefeoui  quiui  erigere  vn’alta- 
rc  à Sanca  Anna  , fa  determinato 
mettere  alerone  il  corpo  di  detto 
Vclcouo  ; ondò  depofta  la  calTa,do- 
ue  egli  fi  trouaua  collocato;  efef- 
fant’anni  doppo,  quella  apcrta,cioè 
circa  l’anno  ij44,fù  ritrouato  il 
detto  corpo  intiero , come  in  efiL, 
fù  mefib , con  gl’abiti  Pontificali , e 
tanto  bene  accomodato,incorrotto, 
c conferuato , che  fù  rilòiuto , de- 
pofitardo  forco  l'Altare  delle  Reli- 
quie di  quel  tempo,  ch’era  dono 
Yyy  al 
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al  prcfentc  il  detto  Corpo , fi  vtde^ 
giacere , l’anno  1674.  nella  dettai 
Cliiefa  Catcdrale . 

In  molti  dclli  deferitri , e narrati 
Breui , fi  leggono  le  parole,  «iterar 
faafhmeniam  ; perche  fu  Antomo 
molto  caritatiuO)  & elemofinicro, 
ondò  fi  racconta . che  à tempo  del 
Pontificato  di  detto  Siilo  IV.  fti  in 
Ancona  gran  penuria  di  grano. vino. 
Scoglio  .oche  Sindaua  il  detto  ze- 
lante Vcfcouo,  in  pci  fona  > di  notte, 
con  Tuoi  familiari . alle  cafe  de’bi- 
(ògnofi  Tuoi  concittadini , e mifera- 
bili  fudditi . e li  faccua  dare  foueni- 
mcnto. 

Dalli  compatriotti  poi  fuoiAnco- 
nitani  di  quel  tempo, & ancora  dalli 
prefenti , fli  Antonio,  & è ancora  in 
gran  veneratione  tenuto  , c nel 
proceffb  fatto  da  Monfignor  Luigi 
Gallo  Vclcouo  di  Ancona, l’anno 
1652.  ( fc  non  erro  ) villo , c letto 
da  me  Scrittore , in  mano  di  detti 
defccndenti  j viene  prouatala  detta 
veneratione,  e melfc.  fopra  il  fuo 
corpo  celebrate. 

fienincafa  de  Bcnincafi , nobilu 
Anconitano,  fìi  Canonico  anch’egli 
della  fiafilica  Vaticana, da  Innocen- 
tio  Ottauo  confcritogli,(creato,chc 
fìi  Papa  li  ^9.  d’Agollo  1484,  )c  dal 
medclimo  poi  clcttoVefcouo  d’An- 
cona in  detto  anno  ; morì  Benincafa 
l’anno  1505,0  nella  Capellade  Be- 
nincafi  nella  Chiefa  Catedrale  di 
Ancona  elfillentc,  detta  la  Capella 
della  Madonna  del  Sabbato,  fù  fe- 
pellito.  Vghelli. 

Giouanni  Sacco,  nato  nella  Ter- 
ra di  Sirolo  d’Ancona,  deH’antica-. 
famiglia  delli  Conti  Correli , già 
Padroni  di  detta  Terra,  ferine  Lan- 
dò Ferretti,  dclli  quali  Conci  in 
quelle  Notitiene  difcoiròi  hebbe 
detto  Giouanni  la  Badia  di  San 
Giouanni  di  Penocchiara,  gii  elTi- 
llcnte  fuori  delle  mura  d’Ancona,  c 
Porta, detta  del  Calamo,la  quale  ri- 
nQtiò  poi  alli  Padri  Canonici Regu- 
lari  L8terancnfi;fìi  ancora  Giouanni 
fudettcnPropollo  dalla  Chiefa  Col- 
leggiata.dettadi  S.Miria  dellnPiaz* 


za  conferitagli  dalia  Communità  di  * 
Ancona,  come  fuo  lus  Patronato , 
elfendo  egli  fiato  da  tutta  la  Città 
molto  amato,  cllimato,  & il  fuo 
fratello  alla  nobiltà  Anconitana  ag- 
gregato, vn  fuo  Nipote  Caualicri* 

& altri  Nipoti  Canonici  della  Ca- 
tcdrale,  fatti. 

Era  tenuto  Giouanni  grande^ 
huomo  da  Sommi  Pontefici  nó  me- 
no, che  da  Cardinali,  c tutta  la  Cor- 
te Romana  ; li  Tuoi  Parenti  in  An- 
cona s’accallatono  con  nobili , Fa- 
miglie , con  il  fauorc  di  detto  Gio- 
uanni, che  oltre  relTerc  fiato  Vcfco- 
uo d’Ancona,  hebbe  ancora  quelli 
honori,  Cariche,  c dignità,  chej 
nella  feguentc  ìnfcriteione , r.clla^ 
Chiefa  di  S.  Honofrio  in  Roma , in 
Pietra  fcolpita  , fi  leggono,  che 
dice . 

Jeanne  Sacce  Ancenitaney  Archie- 
fìfcefe  Ragufinet  Epifeepe  Ancenilano, 
Innecenty  Óilauiy  cr  Atexandri  Sexti 
Dàiarie , ‘Referendarie , tjui,  dr  affi- 
dienti  Eentificia  Legatieni  , honenfi- 
centi  ffìma  ad  Francernm  Regem  mif  • 
ff  ; Prineipi  mene , Alexandre  Sexiey 
ille  fermidahili  tnmnlttty  ad  Vriem 
Remanem  , ijnam  entea  din  rexerat  . 
cemmnni  Patrnum  decretey  cnm  valide 
prffidìe gnbernandam  prefelie  ; 
ta  Gallia , ardente  belle , imminentetp, 

IHe/ie  petenttjjime  , è lulie  Seennde , 
Benenix  KemandieifGubernatereprf- 
pefite  i pUrifque  Cinitatibas  receptis , 
Preuincia  pacatathenernm  piene , pre- 
bate  pepale , Pacribns  care  , infurnma 
licentia  mederatienis  y dedJrinay  ab- 
Jlinenttay  integritateque  ingenuay  laa- 
dem  ademptey  beaerum  emninm  i /*«,- 
maqae  C,nrif  PentifeU  ialhtra>  extin- 
{Je:  Vtxii  annes  yqainqaaginta  fexy 
rnenfes  elle , dies  tres . 

Antenias  Epifeepus  Prfnellinaiy 
Cardinali)  Sanila  Praxedisy  di  Jean- 
ne) EpifiepatTafcttlanns , Cardinalie 
Alexandrinus , cnm  Fratre  Chernbine 
Ferrarienfiy  baia)  Cfnebq  PrierCy 
execnteret  , peneniam  carauernnty 
Anne  Salali)  1505.  Vghelli. 

Pietro  de  gl' Accolti  Aretino , ef- 
(cndo  Auditore  della  Camera  . ì 
tera- 
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tempo  di  Giulio  II.  ( creato  Papa  il. 
primo  Noucrobre  ifoj.  fìt  dal  dec- 
ro  detto  Vefeono  d’Ancoua>  l’anno 
1 5 o ^ ) e poi  promodb  al.  Cardina-^ 
lato  I l'anno  15'ii.cdcndo  chiama- 
to I il  Cardinale  d’Ancona;  tennu 
detto-  Vefirouato  » lino  l’anno  i S-*4‘- 
mi  poi  lo  rcnunciò  > à Francéfcodei 
gl’ Accolti  filo  Nipote,  nel  Pontifi- 
cato di  Leone X.  (creato  Papa  li  1 1> 
Marzo  i J 13.  ) Vghelli . . . 

Detto  Pietro  praticchiflimo  di 
tutti  gl'alTari  della  Città  d’Ancona, 
e Tuoi  Cittadini  di  qualunque  con- 
ditionc , fiato , è qualità  ; ( creato , 
chcfìi  Papa  Clemente  VII.  li  19.  di 
Nouembre  252 3.)dTcndo  Tuo  con- 
fidcntillìmo,  li  perfuafcla  fogget- 


Lee.  de. 


tidàreUtoalla  Chiefà  di  Tropeia, 
nelRegnodi  Napoli,  li dFebraro 
1356;  Vghelli. 

-,T Vincenzo  de  Lucchis , Fratello 
Carnale  del  fudetto  Giouanni  Mat-  *“*' 
tiieo , fìi  eletto  Vefeouo  d’Ancona 
dal  fudetto  GiulioTcrzo  li  6 Febra- 
roi556,  douc  mori  l’anno  1585, 
e fepellito  nella  Chiefa  Catcdrale 
di  détta  Citià,  douc  fino  alprefcnte 
nel  fine  del  Choro  cficriore  ; ò Pre- 
sbiterio , fi  legge  rinfraferitta  in- 
feittione,  fopra  la  Pietra  fepolchra- 
le  fcolpita , che  dice . 

Vintemh  de  LmcMs  Bononienjìy 
'Efifeefo  Ancemey  cJ*  Humana  , Vira  . 
Reìigieue  yCaff itale , liieralitaie , ér 
W fauferes  canute  prtclare  j (tatis 


tionc  d’Ancona  I fi  comé’hè^quc-0'/!’y4^«4ZM  : Efifivfatu  vigintiy  tir 
fic  Notitic  diftintamente  raglia-^  ntuem  auuii,pridie  Kaleudii  Feirua- 
gliato.  .L  ! ■ amiti  y maxime  Aucanitana^ 


Francefeo  de  gl’Accolti  Aretino, 
da  Leone  X.fù  clectoVcfcouo  d’An- 
cona li  6.  Aprile  1514.  per  rcnuntia 
fattagli  dal  Zio,  come  Ibpra , mori 
in  detta  Città  l’anno  i323.Vghelli. 

fialdouinctto  d’Baldouinetti  Fio- 
rentino, Fratello  Confubrino  del 
fopradetto  Francefeo,  c Nipote  per 
Sorella  del  detto  Pietro , alli  a 6 di 
Marzo , dell’anno  1 3 24,  fù  dal  det- 
to Clemcutc  VII.  eletto  Vefeouo 
d’Ancona,  doue  mori,  l’anno  1338 
nel  qual  tempo  , l’.Amminifirationc 
della  Chiefa  Anconitana , fu  data^ 
da  Pauolo  Terzo  ( creato  Sommo 
Pontefice, li  23  Ottobre  1334)  ad 
Aleflandro  Farnefe,lii2  Agofio, 
del  detto  anpo  i338,Nipotc  di  det- 
to Pontefice , Vghelli . 

Girolamo  Granderoni  Scncfcj 
fimilmentc  Nipote  di  detto  Aiuolo. 
Terzo,  Arciuefeouo  di  Mol  fetta  ,c 
poi  Vefeouo  diMafiiiufìi  daldettoSd- 
mo  Pontefice  alVefirouato  d’Anco- 
na trasferito , li  15  di  Nouembre 
1358, che  lo  reffe,  fino  l’anno  1330. 
Vghelli. 

Giouanni  Mattheo  de  Lucchis 
Bolognefe,fù  da  GiulioTcrzoferea. 
toPapali  i4Fcbraro  1330)  eletto 
Vefeouo  d’Ancona , li  23  di  Mag- 
{io  1 5 3 o , c poi  dal  detto  Pontefice 


AAQO  l<l6 


rum  daUre , oiyt , Vghelli  • 

Carlo  Conti  Barone,  Romano  , 
da  Sifio  Quinto  ( creato  Som- 
mo Pontefice  , li  24  Aprile  1383.} 
fu  eletto  , lo  flelTo  anno,  Vefeo- 
uo d’ Ancona  , e da  Clemente^ 

Ottano  poi  ( creato  Papa  li  30.  di 
Cenato  1392  ) fatto  Cardinale,  il 
primo  di  Luglio  1604 , morì  in  Ro- 
ma li  3 Decembre  di  morte  repenti- 
na, 1413,  e fu  fepellito  in  S.Lorcn- 
zo  in  Lucina  fuo  titolo  : Agof  01- 
dottino  addittioni  al  Ciacconi . 

Giulio  Sauelli  Baron  , fimil- 
mènte  Romano  , e Cardinale^ 
Diacono,  da  Pauolo  Quinto  nella 
fefia  creationcjli  2 Decembre  1613 
poi  li  ir  Genaro  i6i6promofToal 
titolo  Presbiterale  di  S.  Sabina , Se 
eletto  Vefeouo  d’Ancona , alti  i r. 
di  Cenato  fudetto  i6i£  ,refic  det- 
ta Chiefà,  fino  l’anno  1 6 2 2, nel  qual 
tempo  la  renuntiò,  à Monfignorcj 
Luigi  Gallo  nobile  Ofimano  , & 
Anconitano  Nipote  del  Cardinale 
Antonio  Maria  Gallo,  e detto  Car- 
dinale Giulio  Sauelli , hebbe  la^ 

Chiefa  di  Salerno  nel  Regno  di  Na- 
poli , Vghelli , Oldouino . 

Luigi  Gallo,  da  Gregorio XV.  Aoao|  ifit, 
( creato  Papa  li  p.di  Febraro  Tannò 
162 1 ) fìi  eletto  Vefeouo  d’Ancona 
Y y y a per 
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per  li  foprifcritta  rènnhtii  ; da  Vrn 
bino  Vili,  poi  j ( creato  Papilf  tf-' 
Agofto  i6i jt)  fu  mandato  Nuntio 
in  Sauoia  l'anno  i6i7>doueinitem- 
pi  curbolemi  IcruìlaScde  Apollo* 
lica  > fino  l’anno  1629  > & ritornato 
alla  luaChiefa  vific  Ano  Tannot^j  7 
efiendo  morto  li  2.  Agofto  di  gio* 
uedi  5 circa  la  decima  fettima  bora 
di  ouel  giorno  > c-fepellito  nclk_> 
Cbiefa  Catcdrale  di  San  Otiaico 

■ I i? 


d’Ancona  » Vghclli . 

Giouan  Nicola  Conti  Baron> 
Romano , creato  Cardinale  d’Alet 
fandro  VII.  nella  quarta  Promot- 
tionc  fatta  li  14*  Genaro  1664» 
c Vefcouo  d'Ancona,  non  fìi pe- 
rò diuulgato,  le  non  li  ly*  Febra- 
ro,  dell’anno  %666,  rifiedendo  alla 
Tua  Chiefa , con  tanto  Zelo,  e Pietà 
da  fila  Eminenza,  gouemau,  la-* 
regge. 


tofcdr. 


Fine  (felli  Vefcoui  della  Città 
d'Ancona . 
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D'  A N C tjO  N À 
Dall’anno  15  ji,inquà. 


I Oppo  foggeraoLii 
Ancona  daCie^ 
mente  VII. (co- 
rno hò  dilFiift->' 
mente  in  quelle 
Notitieal  libroi 
Vndecimo  ’nar- 
rato)furono  màfcl 
datidiuerlì  Cardioali , irrelati  > & 
altri  à goucrnarla  , ■ '•'•.i-a 

E per  il  primo  fìi  Benedetto  de 
gl’ Accolti  Aretino  < Creato  Cardi- 
nale dal  medeiìmo  Sommo  Ponte^. 
ce  nella  prima  Tua  promòttonc,  Ib- 
guita  l'anno  1527  Arciuefeouo  di . 
Kauenna,  chegouernò  anni  dua^ 
detta  Otti. 

Pauolo  Capizucchi  Roma- 
no, come  per  Bolla  di  Pauolo  lll... 
rottoli  ai. Ottobre  i;j4,  fìi  Go- 
ucrnatore.d’Ancona,  & fi  trattenne 
due  mefi,  efiendo  dal  Papa  fudetto, 
richiamato  i Roma,  come  in  quelle 
Notitie  al  libroVndecimo  io  narro. 

Domenico  Capranica  Roma- 
no, Vcrcouodi  Fermo,  anni  vno  , 


Baro- 
Kicti , 


1534. 

Mario  Aligerio  Colonna, 
ne.  Romano  , Vefeouo  di 
anni  quattro . 

Antonio  Bemerio  Parmigiano , 
anni  vno,  1539. 

Leonello  Pio  Ferrarefc , Conte 
di  Carpi , anni  tre , 1540- 

Filiberto  Ferrerie  , Vefeouo  di 
lutea,  anni  vno  I >54?. 

GiouanniAngelo  Medici  Fioren- 
tino, anni  dua , iJ44> 


Aaaìi54<* 


Anni  di 

r II  Cardinale  Fra  Ranuccio  Farne-  cimi» 
fc  Caualierc  Gierofolimitano,  Ni- 
potè  di  Pauololll.  fuo  Luogote- 
nlmte,  fìi  Monfighor  Pauolo  Ranuc- 
cio, anni  tre,  ih9>  fuccefie  poi 
Luogotenenic  Monlignore  Vincen- 
zo de  Nobili  ; da  Monte  Pulciano , 
e pii  nell'anno  i j 50  fubintròjMon- 
figiibre  Agollino  , Ricuperato  , * I 

d’Acezzo,  Luogotenente,  uno  l’an- 
no >jf  5 a. 

11  Cardinale  Giouan  Angelo  de  ' 
Mediei,  per  lui  fuo  Luogotenente 
fb  Monlignore  Aloifio  Ardinghel- 
lo.  Fiorentino  Vefeouo  di  FolÉim- 
brone , anni  vno , 1 5 5d. 

Il  Cardinale  Carlo  Caralft  , Ni-  >iit 
potè  di  Pauolo  IV.  per  lui  fuo  Luo- 
gotenente Monlignore  Saluatore 
Pallino,  da  Colle,  anni  vno,  1^57 
poi  li  fuccelTe  Luogotenente  Monfi- 
gnore  Agapito  Buqnhuomo  Roma- 
no , Velcouodi  Caferta  ; vn  anno , 

&nel  feguente  1558,  li  fuccclTe.. 
Luogotenente , Monlignore  Fran- 
cefeoGuerrieri  da  Città  di  Calle  Ilo; 

& neiriliclTo  anno  1558,  cUcndo 
MonfiSnoreCelare  Brancaccio  Na- 
politano Prothonotario  Apollolìco, 
Coucrnatore  della  Marca  d’Ancn- 
fii  infieme  lopraintendentc  di 


AaQ0i55l. 


D3  i 


detta  Città  per  il  fopradetto  Cardi- 
nale Caraffa,  del  mefe  di  Marzo  : 
fucccdcndogli  poi  Luogotenente, 
l’anno  15 59,  Monfignore  Alelfan- 
dro  Piccolomini  da  Sciena  , Vefeo- 
uo di  Pienza;  cdoppo  quattordcci 
meli,  fubinttò  Luogotcnte,di  Mag- 
gio 


.S 


Anni  éi 
Cbtifto 
M57- 

Aum  tStu 


Anni  i5<ii 


P<r.ail.  if. 
Aooi 


Acni  iftf. 


AahitS^*' 


Aaoì 


Anni  tS79 


Ann*  (jte 


Anni  f5t|. 

Aneti  i$t{. 

Ann*  i$t7« 
Anni  1519* 

Anni  t;9l. 

Acni  ifi». 

Anni 
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gio  ijÉo,  Monfignorc  AndrenRi-  ^ Lnc»  Alemanni  , Vercouo  di 
cupcrato  ProtonotarioApoftoUco,  MacConct  anni  quattro  > 1598. 
che  durò  vn  anno  ij6i.  HÓratio  Girardi»  Vefcouo  di  Co- 

Il  Cardinale  Carlo  Borromeo»  macchio  > anni  duai6oo- 


che  fu  dichiarato  Santo»  eCanqni-^ 
zato  da  Pauolo  V.  fìi  fuo  Luogote- 
nente > Puolo  Ranuccio»  poi  li  fuc- 
celTe,  Vinccntfo  Portlò»l’innd  15^, 
e nell’  anno  Teguente  » Tiitùilti» 
Gualtieri  » da  Oruicto  > come  ìilj 
quelle  Notitic  io  riferifeo»  neU,’an- 
no  1 56 durò  ncll’offitio  di  Luo- 
gotenente » anni  dua  s fucc^.den^e- 
gli  Monfignor  Monte  Valente,  l’an- 
no 1565. 

Il  Cardinale  Marco  AltempSo» 
de’  Conti  AltempJ  » Baroncj  , 
Romano  fuo  Luogotenente  fùAioo- 
fignorcLudouico  Lanccllotti»  voj 
anno^ 

11  Cardinale  Girolamo  Auflrlaco 
di  Correggio»  fuo  Luogotenente  fii 
Monlignorc  Francefeo  BaglioniiPCi 
nigino  lino  l’anno  1^72.  nel  quale  % 
li  luccelTc  Luogotenente,»  Moijfi-, 
gnore  ChriRofero  Buoncompaguia. 
Padre  di  Gregoria  XIII. 

Il  Cardinale  FilippoVaftauiUanO,* 
Bolognefe  s Tuo  Luogotenente  » fti* 
Monfignore  Ventura  MafTeitiAno 
l’anno  1580,  nel  qual  tempo»  li  fuc- 
ccfTc  Luogotenente  Monlignorej 
Giouan  BattiRa  Volta,  Bolognefe 
Protonothario  Apoflolico . 

Il  Cardinale  GiuRiniani,che  heb- 
bc  più  Luogotenenti;  mà  di  quello 
foggecto  non  ne  ritrouò  certo  rin- 
contro, benché  troui  notato  clTcrci- 
talTe  il  Goucrno  d’Ancona  » dua_> 
anni. 

Girolamo  Matthiuccì»  nobiltà 
Fermano  anni  dua  1587. 

Don  Michele  Pcrctti , anni  dua» 
cioè  lino  all'anno  1589. 

Don  Virgilio  Orlini  Barono  » 
Romano»anni  dua  1591* 

Don  Hcrcolc  Sfondrati  » Fioren- 
tino» vn  anno  1^92. 

Annibale  Rucellai  » Fiorentino , 
anni  vno  159J: 

Giouanni  Alberti  » Fiorentino 
Vefcouo  di  Cortona  » vn  uno  2 
1594. 


j Cefarc  della  Corgna  Perugino  , 
anni  dua  1Ò02. 

Antonio  Diaz  Perugino  » anni 

•tre,  1605. 

Domenico  Marini  Gcnotiefe  » 
anni  tre  i òo8. 

Giulio  Sauelli  Barone , Roma-  . 
*iJ6  , che  fìi  poi  Cardinale  » o ” 
Vefcouo  d’ Ancona  » come  in_. 
qùcRa  parte  quarta  alla  Nota  de 
Vcfcoui  d’Ancona  , io  riferilcoj 
gouernò  , fino  l’anno  i6io»  anni 

dULj. 

Giouan  BattiRa  Lanccllotti , no- 
bile  Romano  »anni  quattro  » id  14  » 
fìi  eletto  Velcouo  di  Nola,  da  Pa- 
uolo V.  douc  mori . 

Honorato  Viiconti,  nobile  Mi-  ao«ìi<,<. 
lanefc  anni  quattro , 16  >8. 

. Pcofpcro  ORarclli  Baron  Roma-  a<»>  •Al- 
no, che  fu  poi  Cardinale,  anni  dua» 
lino  all’anno  a 1^20. 

Lotetifo  Campeggi,  Nobile  Bo- 
lognelè,  anni  vno,  162^. 

Conte  Alfonfo  Sacrati  nobile.,  akìiiuI 
Milancfe , Vefcouo  di  Comacchio  , 
anni  dua»  162J. 

Francefeo  Cclis  Baron  , Roma- 
no»  anni  quattro,  1627.  fìi  Cardi- 
nale , 

Pietro  Carpegna  fu  Cardinalej 
anni  vno,  1628. 

Giacomo  Colonna  Barone  , 
Romano  , non  durò  , d’anno  , 

1628. 

Scipione  Dclci  nobile  Sencfe,chc 
fu  poi  Cardinale,  al  quale,  la  Città 
in  vna  pietra  fece  fcolpirc  la  beni- 
gnità fua  , nel  Goucrnarc  » che  fece 
di  pochi  meli , diccndofì  in  clfa,  qui 
nondiuturnitate  temporiSìfed  btnigsi- 

tofe  regiminis  ér(-  1628. 

Marcantonio  Cuccino,nobile  Ro- 
mano,  anni  vno,  1629- 

L’Abbate  Pauolo  Matthci  Baron 
Romano , anni  dua  1 65 1. 

Marco  Abbate  Thcodoli,  nobile 
Romano,  aani  dua  16^3.  di  Cardi- 
nale. 


Parte  Quarta  delli  Goucrnatori.  5 43 


Anni  eli 
ChriHo 

163}- 


Anni 


Aaol  1^40 
Anni 
Audi 

Aniti  1^44 
Ao»i  i<4< 


I tfi* 


Anni  t<5i 


Anni  i6si 
Anui  tg$s 


Amì  U)t 
A&ni  Uff 


SteAno  Saim  Bobile  ($icnoucrc* 
morìAtciuciiiiAiotli  CiuÀ  di  Ctììe>. 


ti,  l’anno,  i6}6.  goucrnò  anni  tre  j 

léj6>  • ■ Tj-  -5  , 

Oomcnidti  T*inelJitìolJlIètj!®BO- 
ue(e  anni  quattro , mori  in  Ancona 
in  caCi  4^i  8o^iAH(t))t^Anctf>.; 
nitani,  l’ani^'  1640. 

Giouan  Domenico  Moneglia^ 
Gcnouele,  anni  vno,  i<4i. 

deili  40,  (Turò  anni  dua,  1^45. 

Don  Ottauio  Acquauiua  d’Ara- 
gona, della  Città  d’Atri  in  Abruz- 
zo, anni  vno,  1644.  fli  Cardinale . 

Afeanio  MafTei , nobile  Romano 
anni  dua,  1646. 

Mario  Alberrici  Napolitano  delli 
Duca  d’AIuito, bora  Nuntio  all’Im- 
peratore, anni  quattro  16^0. 

Mario  Gallio,  nobile  Comafeo 
bora  Vefeouodi  Rimini,  anni  dua 

i6;i. 

Claudio  Marazzanot  nobile  Pia- 
centino, anni  vno,  16^3.  horaVe- 
feouo  di  Sìnigaglia . 

Francefeo  Lucino , nobile  Cre-  _ 
monete,  anni  dua,  id;;- 

Girolamo  Cafanatte  nobile  Na- 
politano , bora  Cardinale , anni  tre 
1658. 

Lorenzo  Lomellino  nobile  Ge- 
nouefe , anni  vno  idyp. 

Francefeo,  ò Pompeo  Varefe  no- 
bile Romano  Auditore  di  Rota  al 


Ausi  tiio 


Asti  iMf 


An»i  ftss 


Anni  iCS4 


Anolltftfl 


prirente,e  Nuntiòin  Vcnetia,anni  <•> 

vAidfo,.- 

Francefeo  Colonna  , Barone.» 

Romano,  anni  tre,  1^65. 

Odouardo  Cibo'de’ Prencipi  di 
Malfa  di  Carrara  bora  Vcfcouo  di 
{ Iklìabbidua  i66si 

AgoRino  Franciotti  nobile  Luc- 
chele,  che  vi  Rette  poche  fcttimanc 
1^65. 

^Vngelo  Ranucci  nobile  Bologne* 

Te  delli  4o,chc  poco  vi  dimorò,  mà 
'andò  Inqnifftoreà  Malta  i66d. 

Marcello  Durazzo  nobileGeno- 
uefe,  due  anni  Rno  1 668; Nuntio  in 
Portogallo.  «J/uiifv,  in. 

Gioleppe  MoRi  Ferrarefe^ entrò 
Gouematore  d’Ancona  di  Maggio 
i668,partì  di  Genaro  1669. 

Conce  Carlo  Otboni  de  Conti  dì 
Mattelica,  anni dua  1671. 

Francefeo  Ficfchi  nobile  Geno- 
uefe  di  Giugno  1 67 1. entrò  Goucr- 
nacore  d’Ancona,  e pairi  di  Maggio  .i' 

X673.  con  gU  honori  della  Città  ri-  ^ 
ceuutì,  & infcrittione  in  publico  pa. 
lazzo  inalzatagli , ebe  dice. 

lAureHÙ*  FUfie-,  ex  Ctmitiins  La- 
aanidOfiriSì  ^\nfignis  confficHO  ; 

Vrb'n  Fi  Jet  MuicieModeraterhQonci- 
tata  frudeHÙO^enorofitate  amabili f- 
pmo  hoc  marAre,  Cerdis  indice-, 

S.  P.  A. 

Aeternf fculffit  obfeqni* . 

Monlì5.Scia]aàna  da  Temi  i6ji. 

no&ft.  iinouue 
"ài  t\d  i-^Va  tnira  Qu«vn.(6nr<e. 


Anni  ittf 


Anni  i<7* 


f/ine&e, 
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jtbramb  Ortebo  Scrit- 
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Aieratione  dalle  Sa- 
cre Imagini  ii6-z- 
Adriano  ìy.  Sommo 
Ponup.9Ì.l.liyu 

llS.i. 

Primo  , Sm- Petu^92-l  i.^x6À 
'Agapiio  Cenci  Rom.  Vef-  d' Anton-  ^ 
Agathone  Som.  Pontef.%  J i;a. 

Agliai fo  Duca  di  T orino . 95 . I .i. 

Agntfe  Santa  , Chiefa  Antica  ■ in  Ancona  3 
dell'era  150-1. 

Agoftino  Sarbofa  Scrittore  528 -a. 

Buonbuemo  RomanOiGou.it Anc-Vefe- 
diCaferta  . 

Franciotti  Lucchefei  Goaer.d Anc. 
Oldouino  Gcnouefe  della  Comfag.  di 
Giesù  521.1. 

Peggio  Lucenfe,  Vefe.  d'Ancon,f}4-z. 
Ricuperato , Gouer.d'Ane.  $ 342. 
Trionfi  nob.  Ancon.AgoJiiniano  49Z. 

1.2. //>io496.i.a. 

Santo  , yejc.  di  Tebafle,  jg.  I.  4S.  1. 

251.1.2. 

Aggregatrioni  diuerfe  fatte  in  Ancona  J41. 
l-355->-44*-  2^110454.1.2.474. 
2.4S9.  1.2. 

Agrumi,  perii  Predi  fecali  l6l.l. 

Aiarico  Ri  de  Gothi  70.  I. 

Alba  Città  net  Latio  ij.i. 

Albania  Proumeia  ,77.1.», 

Albanefe  CapÀe  g[ Ancon.  3 1 a.  1. 

Albanefi  307.1. 

Alberto,  Marchefedi  Tofeana  I8.1. 
Alhertio  Kantio  77.1 -a. 

Alboino  Ri  de  Longobardi, 9 1.1. 
AUdouandrino  d Efie , 155. 156.  i.i.  Vit- 
torioffatto  contro  li  Conti  di  Celano 
ibii.fjtto  da  efji  auueìenare  ibid. 


Alejfandto  Ancon-it^.l.  > 

Bonarelh  49S.1. 

Famefe  Card.  yefe.cCAut, 

Duca  di  Parma . 

Ferretti  neh  ./f«co».4oo.i.)l03t. 
Olina  Cardinal-iyn.t, 

•r  Piccolommi  GottÀ’ Anton, 

Quinto  Som.Pon. 

7^0  5a«./’o»,  I a j.i.t  41.  !,•.  1 50. 

finoiBi.i.n.  'iHf 

Sciamomi  Fanùg.  nob.  AncAoo'.ì.i^ 

515. 1. 

Scnltero  Scrittore  5 14 . a. 

Sforga  Card.  Legalo , alloggio  ,rkeui- 
mtnto,Artho  in  Anc.e  fua  diferittio- 
nei69.fino  Ì71.  i.r 
Senili  Fam-  Hob.Anc.^oo,i,&i  i g.i. 
T roilo  Anc.  della  Congreg.de  Canoni- 
ri  Regni.  522.2. 

Alemanni  177-1. 

Aleffio  figliolo  del  magg.  Demo  , di  Emma- 
nuel, Imp.i Oriente  116,  t. 

' Figliolo  di  Colaianni  Imper.  d'oriente 

217.2. 

. llGionine  Imp.d'Orlen.ti^ì. 

Lafcaii  fu  Arma,  & infcrittiont  • done 
fia  in  Anc.  367.  a. 

Ai fimfo  et  Aragona  160.1. 

Ciaccom  76. 2.98.99.1.2.104.105.1. 
1.  113.  1.ISO.1.2.153.1. 

■ D'Efie , Duca  di  Ferrara  , 400.1. 
Ottone , Scrittore  ig.1.2. 

Sacrati,  Ferrarefe,  yefc.dt  Cemactblo 
Gou.i'  rlnc.^ai.t. 

Aijìulfo  Ri  de  Longobardi  96.  2. 

Aloifio  Cornare Card.Camert.jìO.i. 

Gallo  f'efc.d"  Ancon. 

Gongaga  Mantuano  } 3S.a. 

Altare  poflticrio  fatto  fopra  le  Scale  delta 
Chiefa  deltincoronata  m Anc.percht,e 
quando  291.  a. 

-Imato  Anconitano  Minorità  Af attiro , do- 
tte, c quando  soi.i. 

Zit  Lid- 
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j65.  I*  ' » 

Amico  MiUpoxxi  nobAmolt.  J 1 7.  *.  . 
Jnt^alh-MUoCnbarm 

ANconai/om  (nuati  i.f.jo.  1.2-  fin* 
j j . I . jJ«i  C untili,  guama , r »»- 
me  ì^.i.n.fatuficiìbmi  1. 1.1.1.  Cini 
greca  z. i.il .zi.i.x.Picena  detta  4.1. 
auami  Chrifto  nato,  411.  anni , fn- 
data  ìA.i  tempo  dt  Samuele  Profeta 
6,  J.  atti  Fedele  chiamata  i z,z.Cin~ 
tura  delle  prime  mura  fina  doue  ibidem, 
<juand*,tdatbi  acerefecuta,  editto- 
nelle  muraglie  recinta  13.1-J4-2.  36- 
gy.i.ì.da  quali  Popoli  bebbe  la  fua 
prima  origine  11.1,14.1.  Doricadetta 
16.1.  z.Colonia  de  Siciliani  fatta  3 4. 
ìi.l.z.quar.do  da  Somantalfuo  Im- 
perio filettata  ,&  il  fuo  territorio  i 
loro  Soldati,  compartito  > qi.z.quanti 
anni  da  efji  domtuata  , in  eie  ftima  da 
nedefimi  tenuta,  qi-z- Arche  diuerfe , 
e varie  inferittùmi  in  effe , qniuitroua- 
te  qz.\ .Z.com' e quando  ellahebbe  no- 
ttua della  Fede  di  Cbriflo  47.  l.fino 
}}.  1.1.  quando  Colonia  de  Xoaani,  e 
Militar*  delta  341.47.2.  con  due  Le- 
gioni dalli  fieffi  Romani prefidiata  47. 
t,z.  Che.  Butnare  di  Cavalli,  e Soldati 
quelle  erano , ibidem  , fi  confine  delt 
amica  Italia , in  chi , quando , e per- 
che quiui  terminato,  ìj.  fino  qi.  1.1. 
Cardine  dell'Italia  chiamata  .44. 1.i. 
con  che  armala  marmma  dalla  Repub- 
Romana  Cufiodita  , ibid.per  intercef- 
(ione  di  S-Peregrino,dalia  Pefie  libera- 
ta óo.  I . Scala  de  Mercanti  Orientali 
tenuta , e detta  73.1  .da  Gothi  quando 
inuafa , mi  non  efpngnata,  yh.fimo  79. 
1.2.78.  e damedefimi,  di  che  tempo 
per  mare,  e per  terra  poi  affediota  , mi 
M«a  già  aqmfiata  79.  fino  S 1.  i.  z.da 
Frederico  Pruno  Imp-più  volle  affati- 
la , & affediaia  , mà  non  dominata  , 
ibidem , da  Oftma  , $D-Sladq,  ciod  IO. 
tingila lonianadtl-l.z.con  la  Calabria 
e Sicilia  , ancora effa,  vinai,  à gP 
Ffferciti  degl'/mpcraiori  ifOrieniein 
Italia  ftmmini/iraua  ibidem  ; da  Beli- 
fario  Copitano  Generale , in  detto  Se- 
gno. di  Giufliniano  Imper.  d'OrierUe  , 
prefidiata  77. 1.i  nel  Piceno,  fola  Cit- 
tà, e reliquia  del  Romano  Imperio  re- 
(lata  > ibidem,  in  fede  del  detto  Bellifa 
rio , di  che  tempo  1 dat^i , ibidem  > in 
che  (lato  ella  refiaffie  nella  declindtione 
del  Bomano  Impalo , qS.finoSl.l.z, 
quando  da  Laagobardi,e  quanto  tempo , 
Signoreggiata  , 9$.  fino  97.  1.2.  da 
initprando  Sé  di  quelli , à S-Chiefa 
rifhtuita , ibìd.  da  Sabba  Ré  de  Sara- 
ceni , di  che  tempo  prefa , facebeggia- 
ta , difimita , & imenaita  103, 194. 


ì.z.dallì  poeti  timafii Cittadini, rifar- 
Ata  , e rifatta , quanto  temp»  doppo , 
Hcdan  , da  medcflmi , e fnectlfini  Cit- 
ladiiu  , quanti  anni  poi  dominala , e 
gquernata  ibid.  da  diuerfe  Famiglie 
forafiiere  venute  pa  abitarla  , atae- 
fcittta  , & d‘  fin  dilatata,  105.  ]o6. 
l;2.f>  tre  Rioni  { della  Pianta , del 
Porto  , e di  Capo  di  Monte  ) quando 
dìuifa  I ibidem,  de  Magifiiati  prouifla, 
ibidem  , da  chi , perche  , » quando  in- 
tadetla  , 11  Z‘  i.mimicadi  Fredaico 
Primo  lmptrator.quando  dichiartataffi 
tt7.t\%.i.z.daldttto  pa  terra  afje- 
diata  I non  già  efpngnata  t IS.  1.2.  ci* 
in  altro  tempo  dal  mtdefim»  per  ma  re , 
t pa  terra  di  nuouo , nfiretta  ■ e non 
preà,  i zS.fino  t3\, ì.z.eon  li  auue- 
nimenti , in  detto  afftdio  fucceduti,ibid. 
fua  libaatioiK , comefegut,  ibtd  -tr 
i36.pno  \3i.t-z-nel  fuo  primiero , * 
libero/ìato  ritornata  147. 1.2.  il  fu* 
Porlo  di  P •fceltì guarieri  1 e MercanL 
tili , riempito  , ibid.fi  ingetofiebana , 
^ infofpatifcano  peri  le  Città  nemi- 
che , ibid.fifienenalo  Scetro  del  mare 
Adriatico,  i ; 3.z.dalla Sede  Apojlotiea 
d'  vbbidietrga  Commendala , ibid.  d.% 
AxptfilV.  Fftenfe  ( tome  M arche fe 
t Ancona)  mai  prffediita,  e dominata, 
155. i.a.fnrtiuamaita di  notte , da  chi, 
quando , e tome  , inuafa  , fua  morte  i e 
doue  fepellito  191.1.  l.coa  Santa  Chic- 
fa  in  delti  tempi , fimpre  vnit.i , 204. 

' I .in  penuri.ì  di  grano  ritrouatafi  lOqi 
2.nelle  ribellioni  delta  Mareanconita- 
na,  alla  Sede  Apofttliea  feguite  , fem- 
prt  fi  mantenne  fedele , zio-l.fà  Tre- 
gua, t~fi  cdltgacon  leCittà  ribellate 
zlq.z.in  tbefbma  , da  PrtncipiiT Fu- 
rapa  tenuta,  217,11$. i.7.per  latra- 
tlatione  del  Concilio  Bafilienfe,  nomi- 
nala , 23  5 . 1 .rfi  Franerfeo  Sfmrga  tri- 
butaria , zc.z.i.zs$.i.z6q-i.z.d'Al- 
fònfo  Ré  d' Aragona  ctreata  dominarla 
160. z.da  Micolò  F,  Soui-Pon.  ne  fiioi 
Sreni , Bepiibliea  chiamata , 168.  i . 
di  nuouo  , quando  , da  chi , e perche  , 
interdetta  zgS.I  quando  fii  predicata 
quìui  la  Crociata  z'i.z.  da  Clemen- 
te PII.  Sm  Poutcf.conie , quando, e 
con  che  prete/i i ,à  Santa  Chiefa  fatto- 
pojta  , e poi  fortifieata,  3 16,  fino  338. 
l.z.di  fpefa  , ( per  la  perfelionata  for- 
leXK“  maggiore  fondata  ) aggrauata,  e 
laffata  348.1.  conte  Città  d'Afcoli,  e 
Camerino  confederata,  119.1.  perche 
tbiamata , fuperba.,  Ancona , e ibefi- 
gnifitbi , tal  titolo , 26  2.  i. 

Anconitani  adoranano  Diomede  }• 
1.*  Pevere  17.  IS.  I.  z,  che  (lima 
di  effi  li  Romani  facenano  qó.  z.quan- 
do 
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iofcActurtntétiUitro  Città  Ca(p» 
Capuano  di  Ctjkrt,  efmoi  SoUtti, 
tilt  l'bautuMO  co»  len  Cobartit  tea^- 
fata  ibidem  : t/iuado , * per  mtXfi  di 
ehi  chiefero  tUi  GierofolHaitaiu  U 
Carpo  di  Sento  Stefano  Protomartire 
69.x-diebe  tempo , ton  Pifeni , celle- 
fiati,  e guanto  la  CoUegan^a  darò,  7S. 
tycirce  il  cagnare  delle  monete , qaan- 
do  co»  li  XanennaU  fi  accordarono  ibi- 
dem} come  s'intmurirono  di  vedere 
a Barbari  Saraceni  pofedere  dinerfe 
atti  nella  Dalmatta , ejfendo  ella  in- 
contro Ancona  inondo  arma- 

rono ftAncemuni  i loro  di  fi  fa  , con- 
tro gtefferciti  oltramantam  venuti  in 
Italia  106. quando,  e come  ejfi  ìnfii- 
tnirono  naouagonemo,perl'accrefciuto 
popolo  ibidem,  come , e quando  afficu- 
rarouoil  loro  acqnifiato  Demirùo,  utili 
fconuolgimenti , eli  erano  in  quei  tempi 
in  Italia  , 107,1.  quando  furona  in  di- 
feerdte,  con  li  Cittadini  del  f angue 
Longobardico , loS.i,  come  > c quado 
ricor f erta  Giouanni  X.  Sommo  Ponte- 
fice per  timore  deili  Barbari  'iaracem, 
di  Òalmatia , in  Puglia  , e Calabria 
andati,&  annidati, lo<i- Ito.  t-ia/uan- 
do  impiotarono  nelle  loro  monete  d'ar- 
gento, & Oro,  la  figura  di  San  Ciriaco, 
Principale  Protettore,  Padrone  , Titu- 
lare,  e Vefcouo  di  Ancona,  ibidem  1.1. 
eomtlfeguitaabe  fu  m DalmaUa,lt  de- 
flrultione  della  Città  di  Trai  dalli 
fudetti  Saraceni  ) fletterò  ejfi  fempre 
armati,  l U ■ z.C^on  yeneiiani,due  anni 
eonrinoui  difuniti  tic.  l,  da  Kicoli 
Seconda  Sommo  Pontefice,  benché  feom- 
municati  ifeguitarono,  nondimeno  , nel 
loro  aquiflata  dominio,  ili  .fino  d 1 1 j. 
l.  z.quando  fi  colltgarono  con  tutte  le 
Città  maritime  nell' AdriaUcoi  14.  i .1. 
da  Emmanuele  Secondo  Imperator  d'o- 
riente protetti , non  già  foggetti , ibid. 
trauagliano,  vniti  con  Hijlriani  le  Ma- 
rine Venete , 1 1 5- 1-  meleflati  da  Fre- 
drico  prium  Imperatore  d’ Occidente  , 
ricorrono , al  detto  Emmanuele  Secondo 
Imperator  d'Oriente,  ibidem, fi  collega- 
no  con  effe,  con  Stefano  T ei-gp , Re  di 
Vngaria,ecou  altriiìì.i.fi  fanno  mol- 
to flimarc  per  ietta  leguita  Collegan- 
t^a  ibidem,  difciogliono  la  lega , ebe  eoa 
Venetiani  haueuano  già  contratta  ibi- 
dem } fi  difendono  dalT  affedio,  da  detto 
Fredericopofto  alla  loro  Città  111,  i. 
i,defcrittione  di  effo  affedio , auueni- 
menti  fucceduti,  patimenti  di  viueri , e 
loro  libcratione,  come  ftguì  ibidem, fino 
146.147.1.  r.Jnuitano,  e fupplicano 
Aleff andrò  Tertp  Sonano  Pontefice 
imbarcarfi  nelle  Galere  Antonitane,per 


venire  eoa  effe  in  Auctua  , tema  figul 
inarra  il  Baronio)  149.  a.  fono. in 
difeordie  fo»  A feniani,  e Fermani,!  5 J . 
^feguita  ,che  fi  la  diuifione  de'  luo- 
ghi , e Città , doppo  prefo  t Oriente  da 
Baldouino,  come  ; e con  chi gt  Anconi- 
tani fi  adoperano  per  loro  feruitio  : e 
come  rontinouaroHO  effi  nella  lero  aqm- 
ftata  liberti  154.1.  mi  doppo  la  morte 
di  OthonequartoImperatoriTOccideu- 
tefidiflolferodalUfiidettipeufierl  156. 
2.  Conceffero  à San  Francefeo  iPAfifii 
filo,  dentro  la  loro  Città, per  fabrkar- 
ui  vnaChitfa,  e Monaflerio , perii 
fuoinfiituto  i6i.t.Prouedonodivetta- 
uaglie  il  dettoa  Compagni  nell'hnbarto 
fatto  in  Ancona  per  l'EggitIo,  169. 
I.fono  in  difeordia  ,mà  poi  s'aceorda- 
noconli  Xetanatefi  , 170.  2.  171.1. 
1.  danno  aiuto  alli  Conti  di  Celano 
172.  2.  quando  da  Venetiani  furono 
prefi  li  loro  Vafcelli  > e Marinari  ibi- 
dem 1.  di  che  tempo  ftguì  contratto 
di  concordia  con  la  Città  diTraà,  ibi- 
dem , fimilmente  con  Rauenati , circa 
il  cagnare  delle  Monete,  1 74.2.  fi  col- 
legano con  Pifani  174. 175.1.1.(1111 
jSaratmi  ancora  176.  I.  inuadono  in 
territorio  di  Macerata , e viene  il  loro 
ittuafo,e  feguì  poi  tra  effi  t accordo  1 76. 
1.177.1.  1.  pigliano  con  flratagemme 
due  Galere  Venctiane  178.  t.  pervie 
hnpofio  Gabella  da' Venetiani,  fi  folle- 
nano  centra  effi:  poi  fi  pacificano  178. 
179.  1.  2. 180.2.  ricuperano  il  Ca- 
fiello  del  Poggio  ribellatofi,  18>.  1.2. 
eleggano  Signore  it  Ancona,  Vgollino 
Belognefe , che  accerti,  attiti,e  poi  rio- 
nudo  ibidem,fono  in  difereutia  de'Con- 
fini  con  li  Xecanatefi  184.  i.  furona 
fempre  difattione  Guelfa  185.1.1. 
dagPEfini , e confederati,  combattendo 
furono  rottiiS7.i.2.fi  collegano  contro 
detti,con  Tana  difannuccio  iio,i.eon 
Camertoni  la  s'vnifcono,  ibidem  ,Jouo 
maltrattati  dal  Plebe  190.2.  VaZara- 
tini  d aiuto  eontro  Venetiani  richiefli  s 
mà  da  effi  perfuafi  non  innouare  cos' al- 
cuna 191.1.  ,^aado  furano  dalli  Ma- 
laiefii  inuafi,  e dominati , per  fei  anni» 
199.  1-1.  Neutrali  nelle  guerre  tra 
Cenouefi , e Venetiani  feguite  ,fi  man- 
tennero 216.217. 1.  2.armarono  an- 
coraeffi  iiS.t.t.quando  l'interpoffera 
per  aggiuflare  gtOfimani  con  angola- 
ni ibidem  119.  I. fanno  cagnare  Mo- 
nete in  Ancona  ibidem  1 mandano  in 
Auignone  loro  Ambafeiatori  à Cle- 
mente Settimo  Antipapa , per  hauete  in 
dominio  la  Rocca  Papale  112.  1.  a. 
Compii feono  con  Ludouico  d'Angià  > 
arriuato  alli  loro  confini,  e la  prtfenta- 
Zix  2 no. 
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W>  iiiàemi  2,  tntr*>.»  in 

ftjifi  ddU  dttuKxta  215.  t.  I9 
dtmolifctno  2lJ-  ìt  nunÌMo  jtmkh 
ffitttri  « Gnbiio , per  cvmplire , e 14- 
fitnUrtitonil  Ceriiule  £ffdi9  Alber 
««X  JLegua  à’/talitt  104. 1 • giurano  fe- 
deltà ■ e yeffaUggio  «'  fuoi  miniftri 
Ki.i- fanno  ogni  ptMca  iemofira- 
tiooe  nella  fna  venuta  in  Ancona  ikt- 
dem,e  gCofferifeono  danari  per  la  guer- 
ra t&  aiuto,  top.  l.  Erano  honorati 
gt Anconitani  1 e loro  AmbafciatoriAel 
luogo  nella  Capello  Imperiale  di  Con- 
fìauemopoli , come  i Catalani,  Cenouer 
figeyenetiani  ibidem  ; furono  da  Gre- 
gorio Vndectmo  Sommo  Pontefice  fon- 
munti , fxuoriti , & bonorati  lOp.  fi- 
mo iil.i.zJi conceffe laT erra  detta,il 
Monte  Santo  yito,  ibidem,  dal  mtdefi- 
MW  dalleCenfure  incorfe,  nella  demoli- 
tione  ddla  Rocca  Papale  fatta,  affolu- 
li , e reintegrati,  di  tutto  quello  effi  ba- 
rn nano  prima , che  dalli  Malatefiafof- 
fero  dominati  > 11  i.2i  1.1.2.^  ancora 
dal  detto  Sommo  Pontefice,  li  pagamen- 
ti Camerali,  mitigati  . ibidem  , dal 
Cardinale  Roberto  de  Canti  Gibenefi , 
della  creatione  di  y ebano  Sefto  Sommo 
Puntefice , eguagliati gibidem  , llicoli 
di  T enutio  per  loro  Capitano  eletto , e 
eoa  effo  il  territorio  di  lofi,  e la  Città 
inuafa  ibidem, fupplicano  yebano  Sefio 
dellafua  Protettione,  aii-itì-i  t-fo- 
«0  danneggiati,  nel  loro  territorio  dalli 
Soldati  Rritonni,  e daejfi,ft  libera- 
no 2I4<  !•  Ztficollegaao  con  Tofeani 
3 29- 1 .rinouano  le  Conut ntioni  couSa- 
gufei  229. 2<  mutano  li  yarani,S ignori 
di  Camerino  ibidem'  i fono  comprefi 
nella  feguita  Pace  tra  Bonifatio  IX. 
Sommo  Pontefice, e Ladiilao  Ré  di  Pu- 
glia , figliolo  di  Carlo  Ré  di  Napoli 
3)0.  2. /àm  ritbiefli  dal  Conte  Carlo 
Malatefia  di  cellegarfi  con  il  Conte  di 
yrbino , con  il  Signor  di  porli , di 
faenga,  & altri  tzp.iìO.i.z.  fanno 
Pace  con  Malatefia  de  Ma'atefti  2|  <• 

2.  concedono  alla  Compagnia  della 
Morte , e Miferkordia , Canno  i ì99- 
di  potere  ingrandire  la  Cbieja , ( ch'era 
quella  detta,  al  prefente  , della  Mife- 
ritordia  ) ; e fare  vn'  Ofpidale  nella 
Pefearia  ( ch’era  in  quel  tempo  ) nella 
Pinj^etta  à lato  di  detta  Chiefa  »j». 

1.  Il  loro  Ambafliatori , da  Bonifatio 
Nono  bebbero  Canài  ernia,  nel  giardino 
di  Beluedere , del  yaticano , alla  pre- 
finga di  dodeci  Cardinali,  ibidem,  fi 
tompofero  con  Frautefeo  Maria  quarto 
XtueaP  yrbino,  344-  i,pTeflanodaua- 
eià  Permani  iu  numero  di  aiUoJuca- 
ti  I %4i,i,fouoindifer<ntia  con  V ette- 
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tiani  ibidem , guenaggiauo  eau  ItMaeu- 
.uatefi  ibiiem  > teutuauoiCloro  Confala 
fertutte  le  Piagge  di  Europa , ibidem 
Uaggiuflati  con  yenatianiariteuano  dq 
affi  pnuilegio  di  Ciitadinanga  lai- 1> 
fi  partonomolutC Ancona  per laV’efieca 
eitomanoceffata , 248.  r,  Ga  Prencipi 
di  Europa flimati  zìo,  l,innadono  ,e 
dSneggiano  il  territorio  iCl^i;  f ino  dal 
Grillo  Scrittore efino, lodati  252.1. 2. 
da  Eugenio  -^uano  Sommo  Poutefitea 
delta  T erra  dèi  Monte  Santo  yuo , e 
Rocca  di  Fiumefino , rinaefiiti,ibidemt 
rinviano  di nuouo  con  Ragufei  Iteapi- 
tulationi  lìì-i.  furono  dal  dettoFrau- 
•aefeo  S finga  alle  fue  Nogge  multati  a 
ibidem , pagano  d detto , ti  conuenutO, 
&■  accordalo  tributo  t-come  ancoà  S, 
Chiefa , ibidem  , trono  filmati ,e  temuti 
dalli  popoli  della  Marcanionnaua  ibi- 
dem , da  Caleagxp  Malatrfta,  di  Saluo 
condotto  per  lut,e  fuoi  Soldati  ritbiefii, 
gli  lo  concedono , perii  loro  territorio 
355.  a.  da  Eugenio  ,fituarto  esortati 
r'Momarealla  diuottonedi  Santa  Chiefa 
per  il  diuertimento  con  li  Sfonbefi  fe- 
guiio,  ZÌJ.Z.  .Quando  oecuparano  effi 
la  T erra  d'Offagna  , 2s8. 1.  e quando 
operarono  di  bauere  quella  di  Caftelfi- 
dardo , guerreggiano,  e danneggiano  gli 
Ofimani , e Recanatefi  2ì7fino  259-*« 
3i  da  detto  Eugenio  Quarto  in  libeiid 
confirmati  ibidem , cercano  per  migp 
del  Conte  F rance feo  Sfirga  contro  O fi- 
mani  vendtearfi , 2d  1 . 1 . doue,e  t ome 
fegniuano  li  giuramenti, che  donano  olii 
Podeftà  d Ancora  nel  laro  primo  in- 
greffo , nuanci  ejfercitare  il  toro  Officio 
ibidem , quando  gC Anconitani  rnorna- 
tono  , i S.  Chiefa  nuerenii  Z64.  z,fi 
efferifeono  difendere  leTerre  di  Caflel- 
f dardo,  tir  Offagna,  fonometlendofi 
peri  adeffi,  ibidem;  partecipano  delle 
talam  ti fnccedute  i dtuerfeCittà,nella 
feguita  prefa  d'i  Confiantmopoli  dal 
Turcofaila,z6ì  z.  imprefiauo  i deuo 
Eugenio  .Quarto,  fette  mila  ftoriniàbi- 
dem  I ottengono  dal  tuedefimo  in  g'urif- 
dittione , Caflelfidardo,  e mandono  coli 
i gouemarla,vn  loro  gentilliuomo  :6S- 
367.  I.  t,ricenano  dal  detto  Sommo 
Pontefice  facoltà  di  ritenere  alcune 
Cafielle  di  tefi  > ibidem,  fono  da  Nico- 
li lodati  dalle  loro  indufirrife 

negotiationt  z6i.  i.  eleggono  loro  Ca- 
puano Roberto  Malatefia  >70.2.  iim- 
poffeffano  di  Monte  Marciano , e loia- 
[cianopoi zji.fimo  27). \.z-fono  p*- 
cificati  da  Pio  Secondo  Sommo  Pontefi- 
ce con  gl  efini  371.3.  pigliano  N auilij 
taritht  di  grano  per  Fano,  37  ) . 2i  pit- 
. biicono 
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Ukéna  iffire  U Ptjie  m Reuntti,  174 

i. /óna  affolHli  JalCitterdctto , dt  <'4* 
Moto  //.  Som.Paw.fuhlttam,  j7j.j74, 
ì. l. Baldi fcano  nella  lon  Cuti  vna 
nera , nel  tempo , da  farfi  Ufolna  in 
gecanati  ,ibid.fono  da  Stfio  ll'.Som. 
Pont  i Frederieo  Ill.l  mperatart  rat- 
ì^andah , if6.  t.vfi  fiipuia  tmM 
Commnne  Citttdiaair^a  tra  Anconita- 
ni , AfcoUió  i eCamertoiti  177.  1. 1. 
•uengono  da  Fenetiant^lU  nanigjtio- 
ne  dii  Mate  Adriatico  impediti,  ibid. 
fnnograiaiidadttto  Eugenio  IF.  che 
le  canfe  C inili , e CriminAi,  nella  pri- 
ma mfi<mr^a/i  fatano Jn  Ancomc,t7B. 
t,s'accotdono  con  Fenaiani , che  pof- 
fmo  effi  1 effeie,  in  detta  Citticvanenn- 
fì^f  gC  Anconitani fimUmente  in  Fene- 
tìa  1 ibid-furono  da  Stfto  IF.  fndato, 
opi'anno  fanontiAi  lina  tratta  di  ten- 
to fame  di  grano  per  Ufptfa  dt  riftan- 
rareil loro  Furto  I7i,z.vengonoaccn- 
fati  al  detto  Som.Pon.di  con^erattone 
con  Fenetiaài . vii  fi  ginfhficano  ibid. 
H viene  dal  medcfimo  probibito , man- 
dare Aenne  Nani  i eoa  Mercantte  in 
Conflamiiiopoli,  per  debbio  di  Carfari 
ibid.armaaoperticnperaie  li  loro  Na- 
nilp  17 9.1  ■danneggiano li  bemdiìda- 
laglampa  Ofitmano  , e tolgano  li  fnoi 
bèjliami , ibidem,  fono  fconfitii  com- 
battendo da  gtOfimani  , ibidem , dop- 
po  la  fegnita  prefa  della  Cuti 
potremo,  da  Turchi  fatta,  temono 
della  loro  ■ e fi  fortificano  , *80. 
i8i.  i,2-da  SijhlF.  furono  affotnti 
d ogai  fncceffo  tra  cjfi , Ofimani , e Re- 
eanaieji , fegaito  ì9o.i. Armano  Ga- 
lere, eNanilifad  infianZA  del  detto 
Som. Pon.per  ricuperare  Otranto,zSi. 

j.  i ncbiefla  d’innocentio  FUI.  Som. 
Pon.firrtificano  di  nono  la  Cuti , tr 
lofnpplicano  libei  arii  dalle  graneggf , 
che  pagimano  in  Camera  per  detta  fpe- 
fa,  188.2./Ì  difendano,  eéfcolpano 
con  tl  medefimo  della  impntauone  da- 
tagli , deW  l nalgato  Stendardo  dt  Mat- 
tia Ri  (tFaghariaiii.  tig-t-  l-ricbie- 
fii  dal  detto  Ri  di  vna  delle  loro  Ga- 
lere , gli  la  concedono , iSp.  i-farono 
interdetti  dal  detto  InnocentioFllI. 
per  la  folita  Aettione  . e condotta  , che 
fueuano  delU  loro  Ofiitiali,fenga  par- 
rieipatione  ,elicengadellaSede  Apo- 
hea  ; mi  difendendofi  , e ginfiificando- 
fi , formo  afiolnti , 289. 1.  feijiicllra- 
no  la  Nane  di  Gioalfio  Benincafa  zpo 
l. concedano ilpaffo  al  Ri  Mattia  fn- 
éetto  per  la  loro  Ciui  per  4 mk  Ca- 
valli, ibid.Decretano  , che , chi  non 
ora  accaffaloMn  poteffe  efiere  del  Con- 
figlio , ne  godere  de  gli  Offiitl  pnbhci. 


190^1  ottengano  della  Sede  App/Mek 
Prmilegio  di  battere  moneta  joj,  1. 
guerreggiano  con  Ofimam , ibidem,  & 
ìo^i.oa'aiiitanoin  Romaperlade- 
ctfione  delk  lite  eongtEfmi  fopra  U. 

T erra  del  Monte  Santo  Filo  , & altre 
Caflelle  ]o^-l. i-  aceiefcano  F entrati 
del  Monte  de' Meriti , tosi,  aWera-dch 
Mi  bora  , Monte  della  Picti  jof.  n. 
Capitolano  con  FrancefeoMaria  Duca 
d'Frbino  Ì07 .z.fcorrono  armati  il  ter* 
ritorto  dt  Ufi  {danneggiandolo , S07, 

J -mandano  à Roma  , d'ordine  dt  Leone 
Decimo  Som-Pon  fei  de  loro  nobiliCit- 
ladini  ?08. 1.  3H.  i-fi raiegrano'cen 
Lorengp  de'  Medici  Nipote  di  detto 
Som  Pon.della  ournnta  inveflitnra,  de( 
Ducato  d'Frbmo  « 1 1 . 1 . fi  difgnjlatt» 
con  detto  Franceffo  Miria,egti  danna, 
ofl-iggi , e finalmente  gli  pagano  ( per 
non  effere  nella  Campagna  danneggia- 
li.) 8 mila  feudi,  >\l-ìt  z.t.z.juppti- 
cano  Clemente  FI /.non  volerti  reprt.- 
fagliare  per  E loro  PrimUgij,  e Came- 
rati pagamenti  Iì6.  J 37.1. x.  Tumul- 
ts-o  contro  il  Gouematore  delk  Mar- 
canconitana,  G"  Atoifio  Gongagn,  > 
enirali  arm  Al  in  Ancona  340,341.1.7.  . 
Ricorrano  d dello  Clemente  doppo  effe- 
re  fiati  foggettau  à S.  Chiefa  , per  ri- 
mettere ^'efibali  gentilbnemini , cj- 
ottengono  la  grAia,  ^4).  lagnando  fu- 
rono priuati  del  pubfico  Congtio, 

Offilif  ibid.  come  venga  defecata  la  lo-.^ 
ro  foggettione  alla  Sede  Apoflolita  da 
diuerfi  Scrittori , Cr  tome , e quando^ 
fegut  jjó.fino  347.  t.t.rendotto  vb- 
bidiengaal  Suceffore  Pauolo  i/f.  e la 
fiipflttano  dAla  rtintegratione  , de  gt\ 
Offitif  da  Clemente  fudettn  leumegU 
3i4.l.ìfurono  delti  Poatefict  à puUt- 
chefpefe,  da  gt Anconitani  alloggiati 
3 47- 1 . 2. 3 } 8 ■ 1 . 2*  ^4^0  delle  Dontit 
Anconitane  nell  anno  15  jl.  di  De- 
tembre , pera  di  Mafehio  . fe  F emina , 
monna  i.per  il  contrario  ndfaio- 

no  1 5$8.  Genaro,  partoriuanoeffè 
tutte Femine,  fe  Mafehio,  era  male 
tottditionato  Uùd.  fuppEcana  Martino 
J^mto  Som.  Fon.  della  ricuperAiene 
del  Monte  Santo,Fito  e Rocca  dt  Fit^ 
megmo  , 248.  lAecr etano  > thè  ninna 
Anconitano  vadi  à comprate  eofa  al- 
cuna in  Ofimn  mà  che  poffino  gtOfima- 
ni  (fe  voltano  ) comprare  liberamente 
di  che  vorranno  in  Anfana  279.  2. 
/corrono  i Mari  delk  PampbiÙaeov 
otto  loto  FafceUi , tir  altri  otto  Ge- 
nouefi  338.1. 

Andrea  Anconitano  Pittore  famofo  523 
Cafftoui  nob.Ane.igo.i. 

Contarino  ndt.Fenet.i^y.i. 
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Di»idrNob.FeMet:ì49.z^<.o:u  «. 

' ? 172.  i.ì.  i79-  2.  l'So-l.  lO  ì.  1. 
229.1. 

Ufptti»,  Oftmtno  i$8-l> 

Di  MttrceUino  Pix^Dcthari  n»h.Ant. 
J70-I-1. 

Da  Subiaca  210.111.  l.i. 

Xkttfttatt , Gta.à'Anc.  <42-1. 
XinaUini  Famiglia  neb-Anc.  z7’o.  I. 

i.Cirt. 

Tomacetli  229-t. 

'Andritomio  Chnlliano  ^.T.66.2.<2g.l. 
Angelo  toUoni  Confole  de  gt  Anconitani  in 
Conflantinopoli,  fuo  fnccejfo,  er  hi- 
ftona , -lós  'fino  277.1-2. 

Del  tufato  112.1. 
ftrreeti  nob.  Anc.  >,  io.  i. 
anelli  nob  Anc.29^-  l. 

Mediti  Fioren.  Card.  Gouer.cTAncon. 

Di  Kieolo  Sonarelli  nob.Anc.^Z.2. 
Xanncci  Boloi.Gon.i Ancon.S42.z± 
D.Fbalde  Perngino  12S.1.2. 
PaVUida'iZ.L. 

Annibale  Kneedai  Fioren,  Con.  et  Anton. 
$41,1. 

ANtiani  Anconitani,  quando andartn- 
no  ad  habitàre  il  PaloTTtfi,  dote  ha- 
riftedono > los.  i ■ i < 2.  t .1. 
Antonio  Artiueftouo di Taragana  < ■?. 
Senintafa  nob.Anc.'jOó.i.  Fe/.d" Ane. 
Bemerio Panneggiano,  Gou.  À Ancona 

'pi  Bernardino  Pelago , nob,  Ancon. 

Sertuuno  2<2. 1» 

Beuter  Scrittore  518.1. 

Bracchi  iig.i. 

Snonfini Scrittore,  7<.2.n8.».ii2.T. 
Da  Cafiel  Fidardo  ìCs.l. 

Da  Canal nob.Fcn.i6%,i, 
Dia^Perugino  Gou.  (t Aneon.S42.i, 
potaci  nob.Famig  Anc.  Vefi.  d7 Anton. 
170.171.1. 2.267.  *•  & iii  li  li 
518.1. 

Di  Federico  Paganelli  1H.L.2. 

Di  Francefcì  Marchetti  Famiglia  nob. 
Ancon.iót.t. 

Giacomo  Straccba  nob. Ane.  2 <,4.’i  5 5. 

*1.2. 208. 2.400.1. 2.»  514.1. 

Di  Giacomo  Monelli  nob.  Anc. 

Di  Gratiofo  Benintafa  nob.  Ancon. 

509-1-2. 

Maria  Piabi  Fan1is.nob.Anc.400.  i. 
Di  Menalo nob.Ane.\iÌ.i.7. 

De  Monalduiij  da  S.  Seuerino  7_iL.  x. 
Di  Monte  Feltro  Conte  di  Frbino 

Nappi  HOfe./ifaf.  <,07.2. 

Da  Padtna  il  Santo  <•  26.  2.417. i.- 
San  Gallo  Fiorentino  Architetto  ìjS. 


I c e:  1 

Saraeini  nob.Ane.Tritnao  di  me  Strio*. 

tare  iSj.t. 191.1. ■ 

Senefe  Scrittore  0. 1 ..i 
Todint  nob.Ane.jot.t. 

T ofcano  Pittore  Anc.  76  , 

Annibde  Bompiani  nob.  Ancon.  504.  2. 

^O^.T-. 

BucelUi  Fiorentine  Gou.d'Anc.  , 
Amici  Famig.nob.Anc.%  ij.2‘ 

Amie  Ferretti  nob.AncJCàpUam  161.1. 
Antonino  Santo  Arcmefe,  di  Firenze  6yi, 

Apennini  Monti  per  nmo  lealtà  paffano  2. 
2.1 2.1. 

Appiano  Altffandrino  Scrittore  44,  L,  2.47. 

i.yr-t. 

AouileiaCittà  72-1. 

Arcadio  Imp.if  Oriente  7O.2. 

Arcidiacono P Ancona , ddPanne  i ;6o.  C4- 
lunia  il  Cardinale  Egida  Albemcn^ 
Legato  iflt.ìlia  ad  Jnnocentio  PI. 
Som.  Ponte/.  202.1. 

Arciuefcono  di  Scatzburgb 
Arca , douefta  il  Corpo  di  S.  Liberio , fna 
inferittume , t di/tor/o , 71. -4  l.i,. 
Arche  diuir/e  in  Ancona  , e fuo  territorio 
ritrouate  -12.1. ?. 

Arco  detto  di  Sant'Anna  1.1.  Eretto  in  An. 
tona  per  la  venuta  del  Cardinale, 
Ah  dando  Sforia  Legato , ii 
fino  272.1.2 
Del  Rajlelle  dette  275.1. 

Di  Traiano  Imper.fiia  infcrittione  , 
edifiorfo  26. 1 .2. 5.;. 2. /ino 5 8. 1.2. 
Di  Pjmte  Afeiato  fatto  nella  venuta  di 
Clemente y 1 1 1 . 200.:.- 
Arebiuio  Anconitano  perito  ■ nelle  iniiafioni 
de' Barbari  Saracem , auanti  Canno 
143'h.nel qual  tempo , furono  le  fue 
Scritture  arfe  lAi.i.jj.:.!, 

De  Canonici  ■ e Capitolo  della  Colf 
diale  110.1.2. 

De  Prencipi  d'Bfie  72.2. 
Areiconfraternitd di  S.  Girolamo,  i Berna 
Canno  Santo  del  1600406.1. . 

Arma  antica  , e Moderna  d'Ancona  il  1.2. 
S--  • .1.2.. 

DÀla  Eccelentiffima  CafaPamphilif  in 
Ancona  , douefia,  e qnando  , e per- 
che mtffa  1 28.0. 1.2. 

Arme  difenfine , & offenfiue  fatte  deporre  i 
gC  Anconitani  i doppo  feguitn  la  loro 
foggeltione  242. 1 . 

Arme  dinerfe  in  Pietra  /colpite  in  Anc.477. 

iZliUi. 

Armarie  fatte  da  Gregorio  XlU-in  Ancona, 

169.  1. 

Armature  de gC Anconitani,  difirihuite,  e 
donate  à Soldati , doppo  foggettata 
Ancona , 24i-i. 

A rmata  contro  il  T ureo  nel  Porto  d'Ancona 
radunata  277.2.418.1. 


Armai- 
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^rmtnUtti»  AtmentktUntb.AK^ìOy,  loi. 

L.  2^ 

ytmtjfi)  Imperttore  i?4  i 
jlrfame  PiJre  di  Ditrit  Jii  di  Perfu  io.  i. 
Arte  dtll.i  latte  <•  Aaeaaa  -,9^  i.-, 

Aniitmrie  m detta  Cittd  fondate  • 

> ' . I . M7.1, 

Artur»  de  minati OfferneiUh  Scrttttrc  _iOO. 

}ui.L^ 

AreanioMafei  HeneGtn.d’An(on.%^3- 
Alìmie  Hi  de  Medij  IQJL. 

AJfedio  d'Ancona  mejft  de  f reietica  Primo 
Imperatore  i per  terra , e per  Ini  de 
Chrifliano  fno  gran  CanteUtere  ■ c 
dayenetteni  per  mare  Collegati  , 
feiit^n  potete  tfpngnarla  lié^fiao 
126.1.- . 

Afcalani  ui.i.i:.s.Z.l77  Z.30^-t. 

Afili  lo.l. 

Aflorgio  Agnefe  NapoUtnao  » p'eft.  iPAnt. 
-a47.2.cir  <; ;6.i.l. 

Scorinoli  no/)./Y»f.SQi.  J.soj.l. 

Atenlfo  Hi  de  Longobardi  7o-7t*Uì..: 

Atheniefi  2Jj 

Attico , al  ijuate  fctiuena  Cicerenf  4<>.i« 

Attila  Rè  de  Goibt  21^  il 
Andonino  Hi  de  /.angobardi Qz.i. 

Anthari  Rè delliflefi  01. »• 

Anto Geliio , Scrittore  S-  l.io. !• 

Aurelio  yiaote  ,Scrktere  j itf.Lt  - 
Amoriti  di  Procopio , quanto  fi*  Jiimela  SS. 

L.1. 

Aufkria  1 10.1. 

Atjto  ly  d Efie  I Idarchefeit  Ancona  1 J5' 

••  1: 

Da  Cajitl  di  Modena  ' lO.i.  ■ 

B 

BA  ni»  , di  Chiara  yAle  - So.'  l.  2. 

Detti.  Canonici  Hegutaré  zot.joS.i.i. 

Det  Mente  Cenerò  di  San  Pietro  ìjt. 

I.  i* 

Di  Porionono  ^6:'-i^j.l64.i.2.i 5 1. 

Ritdi  S criilore  82.1.2. 

Ballena  > e fua  offe  in  Ancona  , ione  fi* 

Raht  ) onero  Cnrfori , ò Piag-gari  dt  Ancon, 

143.  2. 

Baiagrerto  Ri  de  Turchi  291.1. 2 fuo  fra- 
tetto  prigioniero  d' Innocenth  yiTI. 

Sem- Pome f.  gli  nanda  i donate  il 
rfcrro  della  Lentia  , che  aprì  tl  Co- 
fiato  di  Chrifto  ibtd. 

RAiaffarrt  Ri  iti  Babilonia  1 .o.  r. 

Maicdai  j 21,1. 

Baldomnetio  de  Baldoniuelti , FiorcntinOt 
yefe.  d'Aac.SìO.i^ 

Baluardo  detto  di  S.  Ago^mo  , dd  Card. Pio 
lamio  I3\i.  effendo  Con.  d'Knt, 
cominciato  t j6o.  z,  t da  Pio 


C E. 

Sem.  Ponte f effoi  & altri  SnitijEj. 
i^Delle  grotte.  Parapetto,  fatto, 
tanno  1673.  2<.;.2. 

Da  Lnaoeentio  X.  fuori  della  Porta  di 
S.  Domenico , vn  altro  fondato , e 
fu* infcrittione 

BambinoChrifiiana  da  vn  Ebreo  amagg^ato, 
e come  il  Cafofeoperto  268.  a. 

Bandiera  da  Emmennet  Secondo  Imper.i 
gl’KatoHitani  donata  1 24.  hz,  da 
chi , e quando  prefa  ibidem  • 

Bai  bara  Caflelto  di  le  fi  270.1... 

Barche  armate  in  \b<.4<7.4sS.i.2,. 

Barone  della  Reai  Famigti*  PaUologa  , dal 
detto  Imp.  Etnmannele  in  AtKona 
nuni^aio  > I IS>  ( • 

Bartolo  Cima  da  Cingoli  loS.i. 

Bortolaggto  da  Fano  , Colonofio  yx-i-i 

Bartolino  Anconitano  294.1. 

Bartolomto  Brinci  nobJlne.3Q0.7, 

DiGiouanni  Frnactfeo  di  Ciriaeo  Mal 
fcioll  I nob.Anc-l  1 2.1.  <i'2.i.  ^n. 
1.  2. 

Cangila  219.  i. 

MafeioUCanaLCierofol.  nob.Antoei, 
iij.i. 

Morelli I nob. Anton, 

tutina 99.  xao.l.i.  lo»^^.■lI3.  tl 
150.1.2.191.1. 

To»*a//»oì.Avw.$  Liiii. 
y lario  Pedonano,  de  Coauemnali  Vtf. 
dlAne.iii.x. 

Batlolnccio  di  Francefeo  noi.  Aw.  ll£  l. 
2>4  2. 

Bafilh  ImperAOriente  105. f 

Battaglia  tra  Anconitani , & Ofiimani  fegni, 
ta , i Stf 

Batlifla  Zeno  nob.yrnee.Cnrd.90.gi.x.l, 

Bebnldo  ■ onero  Bcrnldo  Ane.  FifitAAncon. 

XIZil, 

Beecadelli  Hologntfi  191.2. 

Beda  Scrittore  5 24..Ì. 

Beilifarìo  Lnogotinente  Generale  in  Italia 
delPImpcr.  dt  Or  tenie , GiufiinUn» 
77.78.1  2. Si.  1 ■ 

Belongerio  yefcouo  S Ancona  2. 1. 

Betlrcfcbi  2^.).  2, 

Belntder*  Cajleltq  di  lofi  271.1.10^.2.' 

Benedetto  de  gl  Aìcelti  Aretino  Card- Arti- 
ntfc.di  Ranenna  , Eeg.della  Manta- 
tonuana  , Gouer.tqi.  143.4.  ?46. 
■2.i4i. 

Fgio  da  Spoleri  1 Scrittore  78.2. 

Leoni  1 Scrittore  -28.1.  ^ 

Pererio  Spagnolo , Scrittore . i_.  2. 

Picchi  nob.Ancon.  5 > 1.  L. 

Primo  Som.Poncef.lÌ4.t. 

Trionfi  nob.  Anc.  Padre  del  B.  Agofiino 
Trionfi  491.1.  z. 

Benenetuo  Città  1 15.1.1. 

Btnincafa  de  Benincafi  nob.  Anton.  l'ifq, 
d Anc.iio.i,&.  506.  1.538.1. 


I N D 

t*nuenMt*  SncomUnaVtdotu  Ter^itria, 

J05.  L. 

itmumao  da  Itmia  Cdpitam  > Scrittore 

2>t  fraacrfco  Scatrhi  «oh.  Aiie,j6i-i. 

Scoti noli  t Santo  noi.  AncJ'efcoao  i 0- 
fimo  sOi.M-  ■jot.T. 

Straccha  nob-Ant,%  1 s.i, 

■ • Di  TnfioiAnc.  sC7-  l- 
Bernardino  delta  Barba  Vej'ctm)  di  Sanfel- 
naggio  Gottematore  delia  Marcan- 
comtana  ttó-i-sao  l, 

Dèllà  Carda  Capitano  degl  Anconita- 
ni lat.a. 

'Campetti , da  Speleti  Scrittore  22:  l. 
gz.gh9‘i-9S-96.  l.:.ioi.3. 109. 

Coire  Milanefe  Scrittore  9^  no.  i. 

De  Ferretti  nob.  Anc.  de  Minori  offer- 

’ iianti  ^09.1. 

- Jtegi'de  Canalli  nob-Anc. . . 

Frangipane  Barone  Romano  so6-i. 

Monte  Marte  Conte  detta  Corbara. 
Bemdtdo  trAncAem  n.ojjer.soó.l. 
Berangario  Dma  del  Fetidi  iS.  2.107.108; 

100.  1.2.  ■ . - 

Seràddo  Anconitano  Veficono  d Aneona,one- 
ro  Bemardot  che  fi  thiamalfe  5^4.1. 
Berlo  di  Simone  Alfieri , nobile  Anconitano 

Biagiodrgt  Amici  wot.yf af. 228.2. 247- !•(?* 
■5‘M. 

Tancredi  nob.  Ancon,  iiS.  219. 1.  ». 

424.2.  . ' 

Biondi  Scrittore  g.2.2().i/7  5 . i.77.1 .8 2V  1.. 
92.i.95.1.2.99.;.io2.i.».iom.» 

^■i04-2. 107.1.1  IO.  i.rig.i."is4- 

.1.2.I72.I.Ì.I77»78.1.2.20».I.2. 
Black  Scrittore  i8.2.i04-i  . ^ ^ 

Soccaue  chia  da  /<<?  ; -•(•? .is-lio.'!.».  . 
Bollile  Capitano  de  Gotti  77.1. 

BonaLno  Malagrampa  Ofimano , Tiranno  , 
•r-  -.jti  faa  U’jic-.a  284.  lino  jgg.i.?.- 

PoUi  di  Aleffamlro  Terreo  Sommo  Fon- 
uftte- Uo.iti\  r.-.. 

Di  Clemente  Ottauofopra  l Confoli  1 e 
Mercanti  d'Ancona  ? 79  « fine  J9o. 

.'1.». 

Di  Hkgeaio  .^arto  per  la  Terra  del 
•M onte  Santo  Fico , e Bocca  di  Fin- 
tnigiKo  à gl'Aiicoiiiian:  coneeffe  2<  o. 
-SI.:<2.|.2. 

Di  Pancia  Ter^o  , per  Monfignor  ra- 
ncio Capifncihi  Goeertiaiore  d'Anc. 
J49.  ;so.ì.2.;6i.//'bo  ;i$.}.i.2. 

Dei  detto  Sommo  Pontefice  per  la  rein- 
tegratione  degtofiiiij  alla  Città  dì 
Anc. 4lt. Imo  141 

Del  medtfimo  per  U Commercio  di 
enalfimcglia  notione  in  Ancona  341. 
figo  145». 2. 


I C E. 

Di  Si  fio  F.  per  il  Monte  di  Pietà  é 
/Ine,  il- . fino  42Ò.  r 2. 

Dello  fieffo  ài  potere  applicare  tentiate 
delti  terreni  de'ta  Commnnità  d'An- 
cona à Fimnegino  ■ alla  fabrica  del 
Monaflerio  ài  Santa  Poiana  d Anc, 
429.4io-l.2- 

D' Frtuno  Ottano  per  la  Cbiefa  ài  San 
Giorgi , nel  Collegio  delli  ,Giefniti 
incorporata  M7. 1 ; 8.1.2.480. ito 
iSJ.I.2. 

Del  aedefimo  àeltAggreg.ij.yp.'^O’ 
±.2. 

Bompiani  famiglia  nob.Ane.  ■iol-i.».  SÓ4. 

5^0.2. 

Bonaretli  famiglia  nob.Ane.  496. 407.498. 

1.1. 

Bonanentura  Santo  ^2Jj 
Bonfiglioli  famiglia  nob.Ane.ilA.t, 

Bor^i  antichi  d'Anc-jSA, 

Btacciofotte  Braci  Perngino  innade  Ancon. 
noi,  fino  145.1.2* 

Brancadonna  Genonefe  Capitano  di  Mane 
278.2. 

Barbantia  Prouincia  loo.l. 

Bregontini  Fenetiani  in  Ancona  fe^nefirati 
2Ó1.1.1'. 

Brenna  Cap.  di  Francefi  100.  2. 

Brtne  d'Innocentio  IF.  Sommo  Pontefice  à 
gtAneen.  250. c»;  1.  j.i. 

^ D'Innocentio  Settimo  alti  medefimi 

112.- IO. 

D’Innocentio  X-  per  Je  Monache  Cop- 
pnccine  d'Anconu  48».  fino  486. 

L.  ». 

Di  Nicolò qnintOiàgt Anconitani  331^ 
fino  119.I.2. 

Breniariode  Santi  di  Giernfalemmt  <.14.  2. 

Bncchathe  Bnccharh^ga  dettFngaria  <06.7. 
Bnoncompagm  Sriliiore  m. <.nella  Bib.Fat. 

145.1. 

Sgonio Scrittore  i<?.2- 

C 

Aio  Sempronio  tango  Confale  Bom. 
àt-2. 

Sallio  Arijlraneo  ij.  L. 

Calabria  fommimjlrana  vikerl  à gtefferciii 
degt  I mperatore  d'Otieme  in  Italia 

ZhUJijL 

Calabrefi  contro  Conflantino  Imperatore 
d'oriente  fiMetati,  ioo.2.< 

Calamo  Fontana  in  Ancona,  e fila  deferittio- 
ne  »<P-t./fa/aBc/  Artipelago  coti 
chiamala  ibidem . 

Califil,  Signor  di  Babilonia  ii/.i. 

CatUfio  Benincafa  nobile  AncowitanoCapHa- 
no  duna  Galera  Anconitana  281.1. 
Camatdolenfi  17.  i.i. 

Camerata  Caficlio  d' Ancona  tS6. 1 .deglEft- 

ni- 


i 


I c e; 


I N D 


*'  ni  ilh*ttkntt  10Z.Z.  dagC^inenita- 
ni  ritiificnto  > c friniltigìato  izg. 
I.  j.  ■ 

Canurionicon  gt Anconitani , «Sr  Afcolani 
reciproca  ConcktmlinanXa  j èconft- 
derarione  *77.i.i.»7>.2. 

Ctmill»  titij  da  Camerino  Scrittore  ,15.  2. 

J I.  k76'.  77i,l.f.t8S:'  1.1.167.1'. 
Campagna  Anconitana  diMifa,  come  ■ à chi, 
I quando  42.I. 

Camfana  diflrnlta  da  chi , e quando,  o pereti 

J+t.i.  ' 

Canàio  / fola;  come,il»ando,  e perche  pre^o 
fù  da  f'cnetiani  beuta  , e pojfeduta 
^ 154*. 

Canifio  Scrittore  izS.t. 

Canonici  della  Catedeale  d'Ancona  non  fono, 
ne  poffono  ejjere  • ne  più  , ne  meno 
di  dodeci  t fengalicentia  della  Sede 
' Apof.l6p.i. 

Il  Primlegio  di  non  confeeirfr  , che  d 
Cittadini  Anconitani , non  i in  vjo 
ZSOI. 

Jtegolari  d' Ancona , loro  Badia  Chiefa, 
e Mohajlerio  297.198.1.2. 
Capitulationi  tra  Anconitani , e Keeanatefi 

259.260.1. 

T ra  Alemanni,  e Venetiaid  nello  affedio 
d'Ancona  i 24.125.1. 1. 

T ra  Aiiconitanire  Caftelfidardo  263,1 
Capo  di  Monte , com'era  anticHOienfe  chio- 
mato,22.  1.2.14*  25.1^.82.37. 
84. 1*2. 

Caporioni  d'Ancona  netta  SedeVacante  d In. 
! nocentio  X.  Sommo  Pontefice  in  di- 
ferentia  con  il  Gouemaure  dilf  Ar- 
mi di  detta  Città,  cemefeguì  iPirdi- 
ne  di  /toma  t aggiufiamcnio  463. 
461. 462.  1.1. 

Capua  Città  105. 1. 

Cappuccini  in  Ancona , Chic  fai  e Monafierio 
quando  edificato  18.1.34.2.84^.1. 
Carefino  , Scrittore , Manuferitto  nella  Bit. 
f'alic.itp.t.  115. 1.I85. 1.147.1. 

179.1. 

Carefiia  di  grano  in  Anc-  pr^io , e proui- 
fione  fatta  146.1.2.177.1. 
Cardinale  Santo  Angelo  Legato  dalla  Mar- 
eanconitaa  206.:. 210.1; 

Pietro  Atdobrandini , nel  ritorno  di 
Ferrara  , effendo  Papa  Clemente 
Ottano  in  Ancona  , doue  alloggiò 
40  4. 2.' 

Arrigone  in  cafa  diGh  BatlifiaTrionfi 

4o?.|. 

Bembo  309.2. 

Bandini  ■ in  detto  tempo  di  detto  Som- 
nió  Pontefice,  alloggiò  in  eafa  di  Ste- 
fano Benineafa  404. 2 . 

Bianchetti  nel  Palagio,  bora  del  Conte 
Cefare  Ferretti  à San  Domenito 

403.1. 


Barmio  nel  Palaggó  del  Feìrr^  vìei^ 
no  à San  Peregrino  403.  1.  313. 2. 

526.1.517.1. 

Sorgbefe  ( che  fà  potPanolo  ,^nin»ì 
in  cafa  di  Gionanni  Pahmei  > bora  ti 
Figlioli  noh.Anc.A03.*- 
Borromeo  con  Baronio,  dal  Ferretti  ao> 
bile  Anc.qoi.i.  > 

San  Clemente  , in  eafa  dTnnoeentio 
. Ciamborlani  ihorddelti  Storani  no* 

bill  Ane.A03-*r 

Di  Camerino,  io  (afa  detti-T edini  itob. 
~ Ane.  bora  detti  Conti  Camerati  ibi- 
dem nob,hnc. 

Cefii , in  eafa  di  Matteo  Ferretti  Mi. 
Anc.  è S.B.artolomeo, A04-1. 

I Igidio  Albertiog,Spagnolo  Legato  di- 
tolta  208.1.1.208.2. 

Famefe  nel  ■ Palatptp  del  Commendàà 
toreTomafi  nnb.hMeJma  di  Cimai 
Pietro  nob.Anc.Nembiini  407.2. 
SanGio^  *02,i.2.A0j.A0A-l.tCri- 
mani  308.1. 

DiCenoua  aSi.  *,  Generale  delpatò 
mata  del  Papa  SIfio  IV. 

PaUotta  eletto  detta  Otti  di  Ancona 
.A  fuo  Protttlort.A^?.*. 

.’  l 'Cnaflauillani  36Ì.S. 

Di  Mantua  308.1.  Lrgaudella  Mar-, 
■ tanconilana. 

*-  Monti,  alloggiò  con  Arigone  in  cafa  del 
dittoTrionfi  nob.  Anc.qoq.z, 

■ Dì  Perugia  228. 1.  Legato  detta  Mar- 
eanconitana . 

. . - San  Giorgi,  In  cafa  di  Giouao  Batti: 
fla  T oroglioni , à S.Anna.nob  Anc. 
u 4O3.404-1.2.  ■ • 

Mentalte  in  cafa  di  Enea  Ferretti  nob. 

Anc.à  S.PelltgrinoCootìgna  4O8.* 
D'Ofiia  200.2, 

Santa  Croce  149.I. 

Sforga  in  cafa  del  Conte  Francefilo 
Nappi  nob.  Anc  ch'era  doue  al  pre- 
fieme , é il  CoUtggio  detti  PP,Gie- 
/fii»  407.1. 

SanlaSufannal-Ji.t. 

Carlo  de  gt  Atti  da  S ajfof errato , Monato  di 
San  Gregorio  di  Fenetia , yefitouo 
d Ancona  575.1.1. 

Borromeo  Santo,  Gouematot*  d Anco- 
na 3S6.1.&  542.  1. 

Barberino  l%2.3Sì.\.2, 

Conti  Baron  Bomano  Feficonodi  Am 
cona,poì Cardinale  539-2. 

Caino  fmper.  dOceidente  105. 1.i. 
CaraffaGoueroatote  d'Ancona  541.1. 
Ceffi  Bolognefe  Gouematore  dAncon. 
54J-«. 

Di  Lucemburgho  200.  Impcr. 
MAatefla  219.2.270. 1.144.». 

. Moroni  CanAi  S.lorengp  in  Damafo, 
e Bib.  deWEmìn.  Card.  Franeefeo 
Aaaa  ' Bar- 


i:k)d 

-iv.  - u'JUfMtili  IfSHi.  .'- i 11 

■-  nflenfdiPama  521.1.2. 

Olhmi  da  Malitlkd  Conte  ContrMt. 

('*"*vwyf«wM54?.'a  ' • li 

>■■''' pj^nttìi  1+J.144  fi- 
né  dt'FrMfkt^-i» 

■'*  ■'  JNmtldfHi  nei.  jdnc.f  20.1,2, 

Secondo  Ih’  di  Ntpoli  49^.2. 

‘ ’ Sìiònh  Serltlore  1 3 1.i. 1 37.1»>. 
Thxpki  dt  PngU*jeIf4j^i....l 
yi[ch  Scrittori 
'Iterino  Scrittóre)  19.10.1.2. 

CdrmtiiHeni  fcetiìli  Spagna  di  Seat  Te- 
r</4  50.2-i45i2.4S5-45^-*.2. 
•CartttadeStrHtore9.u  ' 

(^arocch  machma  militare  174.2. 

' CifirHino  della  Jtòe'ca  dt  Pefaro  3 1 ).  I. 
Caljio  Capitano  di  Ctfare  46.2. 

Catalogo  de  f* efconi)  e Patrianbd  dkOìeru- 
faletmne 

Cantilo  Poeta  ti-tt  ' • 

COnalette  animali  peftifiiò  201. 2.326. 
Canalb  famiglia  nokileAùc.i  16.2.327.1.2. 

■ Cóaalieri de  SS.Cio.e  T émaffo  in  jinc.  in/lit 

tinti  ,27i,fino-t'77.i.2. 

'CedirtnoScrittore  IO2.2.105.1.IIO.2. 
Cenfnra  contro  gtAnconitani  da  Nicolò  V. 
Sommo  Pontefice) fnlminatanz.t. 

■ Cere- Anconitane  /limate,  ì.t,  ■ 

Ccfare  Baronie  Cardinale  26.1.  66.1.68.1. 

■'  70.1.71.2. 93.1.98.99.1. l'.ioi.i 
TIO.).II2.I.  1 

ienincafa  nok^,  Anc.Canonieo  della  Ca- 
ted.d'Anc.jS'f.r. 

Brancaccio  N apolitano  G onemuore  di 

j3nc.54i.i. 

Della  Cernia  Perugino,  Ceuernatore 
d'Ancona  542.1. 

CUiMntini  Scrutare  7 2.2, 
Ferreltinob-  A »f  .5 1 1 . 1 . 

Imperatore  alSnliicone  ^6.l,2.inAnc'. 
ton pompa,  e fajloncenHto, perche, 
le  fne  toohorti, dalla  Città  difeaccia, 
te  i/iidem  ; di  che  popoli  erano  rom- 
pefle  46.1. 

Picchi  noh,  Anc.  512.1. 

C</wa  Città  *07. 2. Il  2. 1 .2. 

Ch'ie/h  Catedrale  antica,  fatto ijnali  tìtoli 
Orai}.  1.63.1.70.1.148.3.177.1. 
Df/  Corpni  Domini,  34-  f 
Di  Santa  Caterina  345.  • • 

Di  Sant'AgeJlioo  189.  190.1.2. 

Di  San  Domenico  } 26.2. 

" ' Donegiaetna  il  Corpo  di  San  Liberio, 

• ■ da  Òothi  demolita  don' era  TS.2, 

' Di  Sanno  Bgidio  360. 1 . 

• -Di,SanPrancefco  ad  alto  170.2. 

Di  San  prancefeo  delle  fcale,  188.1.2. 
Di  San  Giorgio  148.1. 

Dell  Incoronata  17  5.1. 

Di  S.  Maria  di  Portemouo  1 70.  t. 
Della Miferitordia  2^2.2, 


I‘C>£i 

Dilla  Naiipnt, da  Crui.  detta  Som' 
, ■.  }A««4  361.1. 

Della  Pofatora  fuori  f Ancona  327,1, 

. S61-1.  a, 

iOi$4Ki’M»u4flw4ii.4ti;  4IJ.1. 1. 

Altre  dedicate  alla  yergine  a-,  che 
1O0.4M/  firnoaearmm  e/fere  478.2. 
Chetubbino'  Gheraedatci  Scrittore  ISO.  2. 

■ 183.184.1.1.  1... 

Da  Perngia  230.I/  . . 

Cbimnee  di  Gasato, Cap,  di  Galera  174.2. 
Chfijiofero  da  Terminn.230.t, 

Buoncompagno  Gonematore  f Ancona, 
► 541.1. 

Cbri/liano , gran  Cancelliere  dì  Frederico  I, 
Imper.  113.1. 

Cieerone  5.1.9. 1.10.1.23.1.46.1. 77.1. 
CUtgelani  datifi  d gf  Anconitani , e loro.  Ca- 
pitnlationi  120,1, 

Cipriano  Manente  Scrittore  ipi.t. 

Senili , nobile  Arco».  Pefeono  AOftmo 

518.1. 

Ciriaco  Santo  Vefeouo  £ Ancona  fua  bi/io. 
ria,  e martirio  60,  fino  yo'.l.x,  514. 
1-//R0529. 1.  1.  • 

, Bonarelli  nob,  Anc.JOo. . 

ClarogX'  Anc.  361.1. 

v^iu  Ptefxp^eoolU  no&.Anc.8.9.x.io.l.2*.4. 
1.2. 

Cirillo  S.  Vefeono  di  Giernfalemme . 5 27.1 . 
Città  Cellegate  con  Anconitani , Efini , r 
. Pcfarrp  ìjl.  2. 

Nominate  nelle  inueflitara  da  Othone 
lV,lmperatored'OecidenteuidAg- 
tff  lF.EjIcnfe fatta  li^.t. 

'^nali  nella  Marcanconttana  , erano 
- *•  , dette  , Maggiori,  Grandi , e Medio'c 

eri,  Picciole  , e Minori  iS.i. 

^nali  erano  iribmarie  del  Conte  Fra- 
cefeoSfòrga  158.  I. 

,^ali  erano  contro  la  Sede  Apopolica 

113.1. 

Claudio  Maraxxano  Piacentino  Couematore 
di  Ancona  543.1. 

Clemente  AA/fifi  Agojìiniano  492*2. 

Seflo  Sommo  Pontefice . 

Settimo  336.  1. 1.  347.348.1.2. 
Ottano  379,  fino  384.  1.1.  401.  402. 
403.  404.405.406.1.1. 

Cinilauecchia  Sai. 

Cclleganga  tra  Anconitani , e Veneriani 
USI. 

Combattimento  féguito  tra  gteficreii^d' In- 
nocentio  icario  Sommo  Pontefice ,e 
Frtdrìco  Secondo  Impcracordt  Occi- 
dente 174.  1.2. 

Delle  Armate  diMatede'GotbiA  Ho- 
mani, in  Ancona  85.86^1>2> 
Commentarij  di  Cefare  46.1. 

Communitd  d'Ancona  299.2. 

Concilio  di  Confiat^a . 

Di  Conllantinopoti6l,l.9S,2, 

, Late* 


INDICE. 


iMeripienfe  • • • 

Di  l-ione  49}.l- 

Contltuc de Ci’i.ftr eleggete  il  Pepe,  fi 
ftacn  in  Ancona , Bologna , i Pe- 
rugia > Bolla  di  Clemente  VII.  . 
lìi-I. 

Concordia  Ira  Anconit. Catalani  > e Lombar- 
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fa  Città  in  Italia  , Gregorio  XI, 
Som.Pon.210.2. 

Grande  Anc.  coti  detta  219.  2.220.  2, 

Di  Domino  Spagnolo  109.1. 

Del  Papa  ( eb  eraSiflo  IV.)  ritenuta 
da  Venetiani  182.1. 

Degliflrffi  rieeuerano  . r'mfrefcbi  nel 
Porto  d'AncAa  glAnconil.  255.  l. 

110.1. 

Di  Villanucrino  Corfaro,  che  naufragi 
nelle  Jeccagnedi  Ponte  Conoetbia,in 
Ancona  160.261.1.1. 

De  Genoueft , che  fimilmente  , rieeut- 
rana  rinfrefibi  215.1. 

Dt  Giulio  11.  Sommo  Pon.  che  fei , 
fece  in  Ancona  fabricare  301.2. 

De  gl  Anconitani  , quando  furono  dif- 
meffe  3q\.ì. 

Galere  mandate  in  Ane.da  Carlo  Ré  di  Na- 
poli per  condurre , colà  il  B.  Agojli- 
«0  Trionfi  q93.i, 

Calla  Placidia  Imperatrice  , nafeita  , vita  > 
fpofalitij , e morte , nonbabitò  mai 
in  AttC.qo.qi.i.2, 

Galleacf^o  Malate^  1 quando  ittuafe  Anco- 
na, e fù  combattendo  riburato  , e 
fcaccialo  141.2. 

D'Antonio  Giacomo  Fanelli  nob.  Anc. 

301.2.307.1.354.2. 

Galeotta  della  Città  di  Nola,  corfeggia 
nel  Adriatico , e da  gl  Anconitani 
hebbe  con  la  fua  Galera  Grande  la 
caccia  229.1. 

Galleotio  MAattfla , doppotvfurparodomi- 
nioAa  Malatefta  fuo  Fratello  d’An- 
cona nfiedeua  egli  in  Paterno  igq. 
2-oue  combatuto  , e rotto , re  fio  pri- 
gionero  delle  genti  del  Cardinale 
Egidio  , che  à Gubbio  lo  eondujfero , 

100.1. /À  liberato  lOl.l.wJ  di  nono 
dah  Conte  V gollino  Monte  Marte 
della  Cprbara  feonfitto  10 1.1. 

Galli  senoni  ibi  erano  37.1.  i-fino  40. 1 .1. 

G allignano  Terra  di  Ancona,  da  chi , e quan- 
do fù  facebeggiato  ; fua  Chiefa  da 
chi,  e quando  edificata  184.1.  188. 

1.102.1. 

Gallipoli  quando  da  Venetiani  à Marco 
Dandolo  fu  infeudato  1 S4-2. 

Carga- 


IJMii)  T(  C E. 


Orrgina  de  gt  Arfiii  nab^M-^g9  • I • S oo- 1< 
Strnarn  fdanh.tft  f Aifion*  l.i^. 

Céf  laro  Sugati S-ffìVare ix6.  %.  l. 

' i04  TagUatKtx»  Gautr  ÌAaf.  iii.. 
J57-1-J.'. 

VartrtticTtttore  t'.i^.^,  , 

Getubrarào  Cronologia 
Geiafiitfrimo  S'  rt.l‘on-7}  ' . u.... 
Gentile  Meglìorati  da  Solmona^  Tiratmó  di 

/'(im»  147,1.  . 

Da  MighanoiLO^.t. 

Orfini  iSi.i,  ..V  

f'arani da  Cenerino  S.'-‘  _ _ 

>.  ; Vefcono  d'Ancona  i_5  *• 
Gentilbnomini  AnanH-  Paggi  > i Mag^jeri, 
e Uro  vejiiti  com'erano  nella  ivenn- 
ta  in  Ancona  di  Clemeiuef'iir, 
SomJoei.n<a{.l, 

Genoaefc guerreggiano  con  yeneliani  , con  le 
loro  Armile  di  mare  nAi'Adriatieo 
; I T.  1. 3'f7.T.  con  otto  loto  fCaf- 
m > altri  atta  Anconitani  fcot‘ 

tono . Mari deLa Pempbilia \3ìiii- 
Gepidit  che  f opali  erano. 

Gerione  Si  di  SpagM  .^  . il 
Germania  i 36.1.  “ 

Gherardo  Vofu  Scrittore  iilii'.  • 

PngUcfe  Prettore  d'A»e.ÌÌ^.SÌ 
GhebelUnichi  erano-tzpit.xi 
Ghetto  de Ebrei  jj-l-.  , 

Giacomo  Amaro  da  Monte  Santo  '^^.ù 
Arcipreti  da  lefi  ' 

DiBartolomeo  Scaetbi 
r^'inarélfi  wo^./f«c.497-  ^i'49S.Ì. 
BoTto  Snittote 


Buoncompagni 
Bnompedoni  {dt.I.  ' 

Di  Ceccho  de  gl'Otboni  da  Norfia  > 
Capii,  de  gl' Aneonit.zt'aii . 
Colonna  Baron  Romano  GoaeraCAn' 
cena  sai.!- 

Coraldo  Scrittore  mf.t  ;6-i. 

Filippo  da  Bergamo,  Agojliniano  seri‘ 
tare  <i  9. 10.  i . i.  ig.  i . , zff.  i . 
Fontana  Arekìttlto  ; ■■  ■ìg.i.  jgo.I- 

2>i  ~t}iduhi~Francef  :o  Ferrari  489. 

Cordono  Cronologia  io]v2.  log.  u 
I17.2  »i;^Ì.9<57:  ì*:- 
Da  Monte  B rondone  Comàntuale. . . 
Nardi  Scrittore  iVSTgT.rj.i. 

Di  Micolò  Scacchi  nohutnc.  , i ^ i.  2, 
Pellegrini  nob  Ane.iiS.ÌM, 

Perufitto  Agofiiniano-9iì,t. 

Seti  ,,:3b^Anc.'.6t.'-a 
Bejjfetti  da  Chli  di  Caflallo, 

Capitano  de  gtEfini . 

Scacchi nob.Anc.40l.t.  ■ 

Di  T omaffo,  Marchetti  noh.  Anconit. 
'17.1.  ’rV; 

Thtrpolhioh.F4lnt.l7'‘t‘ 


Foragine  Scrittore  ^ 

Gianutio  TerrabotH  Ancen-Coafoleìn  Sir*- 
• ^ . cofa  per  la  CUtd  d'Ane.2i,i. 
GiernfaUmme  Città  tCCi. 

Ctefaiti , filando  tienneroJn  Anc,e  findaroi 

no  illoro  Colleggio  H8.M1S9.0. 

[ifto.I. 

Cinema  Soriani  Madre  del  ■ S.  AtgofUno 
, Trioi^nob.Anc.49t.iy 
Giorgio  Briiin  Scrittore -lo+.ii  j. 

. . iBraunnio  518.1.  , ' a 

. Bdeeìardi  Genouefe  io  1,1. 

Corradini  - ,4 

Magalotio  GoturAella 
J5l,«.i.  -il 
Murótto  Armeno  jy.f,;.,  ■ ■' 

Da  fibinico Scultore. 

Tromba  Ancon.Sacerdote , di  Natione 
Greco  ■ 1 K.f.  • > 

V affari  Saìttore  t^j  u too.  i.io}.  i. 

^7~TS7i~~7T-^~t7~, 

Giordano  Orfini  Crerdi»aU  Ht-l. 

Gionahoa Picchi  Vedono',  aob.  Aneonitana 
477-»' 

Regina diUapoU  Ì09.Ì.  _ 

(fiommù.  Anconit..  Vefcono  ."  Antoni 

ìli---. 

Aneonitano  Vcjcano  di  Sinigogka  noni 

Anc.\os.'-i. 

DegtAlii-gi  nob.  Sioren.  Cafiellann 
della^  Fortegxa  PapaU  d'Ancon. 

Atoer^ Trentino  Gouer.  d' Ancona 

<4r;.. 

Angolo  de  Medtei  Legato  deilaUarca, 
eGoucr.d'Anc.'^f.l'.  ■.  , «y 

Angelo  di  Miebele  Cpnjhle  de  gtAne. 

in  Romania  2iS,i.  . ; 

Angelelli  Solegnefe  Rettore  f Ancona 
18;. 1.217.1. 

■ D'Agnefi  Ancon.itp.r. 

. Annio  Viterbefe  Domenicano  Strittore 
.r.  17572.6.1.  ■ 

Antonìif  Ahiil  1 i 4 . ^ . 

BaUifla  d'Antonio  Lunari  noi.  Ataeon. 

: 'i.l. 


Bonartlli  woti.Awf.^gS'.i. 
BattiJlaPigna Scrittore  7>-^'.^5.l5<> 

Batti fia  di  MarceilinoPixrpccharl  nob. 
Aik.?1ì4p 

Battifla  Sonargli  nob- Arte. . 

Battifìa  Ferretti  Conte  nob.  Antonie. 

. £2oJj5Kti. 

Battifia  Gratioli  nob-  Anc.  Carni.  8< 
5ig.s2o.5.it.i.~i.> 

-Baitijla  LanctUotli  Rom.Goner.d Ant. 

. ■ 

BtttiffaPiccbi  nob.  Anc.^oo.\.^xx.l. 
BaUifla  Platina  5ig-  >• 

Batti fla  ScAamonti  nob.Anc.to^x. 

Bat- 


INDI  C E. 

Maltifla  TenUtt  liti.  4»conii.  Z>Hfore 


BmiJU  yob»  Bolo$ntft  Gancr,  fA»- 
ttna  v-i-'i-  . .. 

7)1  Bugio  Aadeinob.  Ape -SJUX^ 

•'  Knfozznti  /inco»7-éi,  z.Cmùitititt- 
le.  ' ' 

Soni  nth.Anc.Vefc  A hnt.%11:^ 
Borghefe  Colonèllo,  Goner.  ieW Armi 
n Anc.  ■ 

Botando  Fiamnf/t  MkCompAi  Git- 
si  Scrittore  • ' 

Bo^X' ^ Oruietà  '.oi.l, 

- - ' ■ Briumito  Scrittore  i6.i. 

Britanno  Scrittore  A9Ì 
Bofearatti  noi-Anc.}Ol>t‘ 

Vi  Chiù  Ancon.  Sacerdote  ijr  o.  in.'^ 
v-t>  1.1, 

Cafarelli  Saron  Xom.yefi.  £ Ancona 

5J6.1. 

■ Campano  Scrittore  $ 

~ Cinnamo ScrittoreGreco 
VecimoTe^oSom.Pon. 

»"  .-.i.  X)i  Diomjio  Benincefa  noi.  Atte. 

Cinefto  Spagnolo  tox.t.  • 

*Z)i  Cratiofo  Betùncafa  noi.  Anconif. 
1. 1. 306.2. 

gotto Sf»t>«)'g78-79-iI«-» 

JUoni  nob.Anc.i^j.t. 

*'  £ipp«reIfcAnc.igt.2> 

iMbarh  Conti  BaronXom.Gardinal, 

15SJ. 

Vi  iMiano  Benincafa  noi,  Anconit. 

■SO6.  Li 

>'  ■ Lmònob  di  Trai  Scrittore '166.  L. 

2.191? 

A/ogi  noi.Anc.Confole  per  lafna  Cit- 
tu  f«  Puglia  -;.ìT2. 
iUorio  16  &'iro/<imo£  .i^ntonio  Bonarel- 
li 

Maluo de Lnctbis  Bolognese  yefeono 

if  itola  Comi  Baron  Bomano  Cardinale 
.Mw).  ■Perc.d'.1nc.44.l.&  -S4u<2.. 

OltaKO  Som  Pon. 

Pagane  Cima  da  Cingoli  ’ig  ^.'Uì» 
All.  Pironinok.4nc.i<,4.i. 

Primo  > Kc  d’Annené  t^  i.  iS;.  L. 

Kinaldini  noi.  Ane.  gìg-s 
Rofmo  ,gt»f/ort7.2.rÙ2~.i8?  ì*. 

• ?•*-  .g  4<.r. 

Sacco  nob.Anc.P’efc.£Ane.<,_^%.t.i. 

..  Sanga  3} 9.1. 

Shnonela  Scrittore 
. t.  i-Sodo  Anton. 

Ve  Tedefthi  noi,  AntVefe.  £ Anton. 

28 L.  1.  2,cir  s}?.  1. 

Va  T olenttno  CapM  gt  Anton. 
yrfc.di  Segni  pHTAne.jjé.ij , 


figofanofeeondo  Som.  Pentef.  1 gft  l^- . 
yeltani Scrittore  i74.i-2-i03-t-i87-^ 

' Vi Vittalbano  n.i.o.tz.i.ii.t.tj.. 
i.84-i.8^ìi. 
yittelefcbi  da  Comete 
Gioàenale  Poeta  ^ 

Giidiolll.  Sommo Pomefice  7 

1 .1.  _ . 

Girolamo  Anfiriaco  da  Correggo  Card.  Go^ 
ner.£Anc.S4t.t.  " ' 

Benincafa  noi.Anc.190. 

Bocchi  Cappuccino  ^2> 

Capponate  Ooutr.£ Ancona  Blapolitano 
bora  Cardinale  ■i4'S.i.  ■ 

Canalli  Ancjiob.  ’ 

Cugni  nob.Ancon.400.s.. 

Viot aiuti  ormano  .6g.z. 

Berretti  Cappuccino  5Ì0.S.5II.  ù 
Cbinntij  % <).T. 

GinelU  nob.Anc.vitaiinorte , efcpol- 
tura  29S.ì99.t.^!00.30i.i-2. 
Granderoni  Senefe  V efcAAncon.ì^ 

Vi  Leonardo  Canalli , nei. Ane. 

Leoni  ,_noi.  Anc.  yefe.  Sagunen.  ^IS. 

X. 

Idarcellini , nob.Ane.ipot. 

Mezliorati  nob.Anc.jói.t. 
idattbeucei  Fermano  Goier.t  Anton,  - 
_ 

Nappi  neb.Anc.ìtiO.i. 

Vi  Piergentile  Soniifàli  nob.  Anconit. 
ii'Li. 

BoJ^  da  Bauenna  Scrittore  4-'l*  *<>•  | 

70. 1.71.1.  "7^.7 7- •>  i,, 


I74.1.z.3ig-l.l6i-i- 

Santo , Vettore  della  Clnefa , i? 
? 26. 1.2. 

Cif mondo  Malatefta  z S'oT: 


Giulio  Cefare Cappaccio Strittore ■i7^-l- 
Feroldo Scrittore  Fentìo  lo». *  *•  8*4* 

n i. 1.2.147 

Frontino  • Scrttiore  Vr^-- 
Sauelh  Baroù  Som.  GouerA  Ancona , 
poi  Cardinale  -44.1. 

Secondo  Som.Ponetf.  .'jail-'ìllAe . 

T ercp  Som.  fon. 

Vi  T roilo  Leoni  noi. Anton, 
yarani , Signor  di  Camerino 

Giuda  Rabbino  ILebrto  t che  fi  SahCiflaco 

.'11.2.6  .1. 

Giuliano  Apoflaia  Imper. 

Saraeiui  noi.  Anc. Ano  Paterno  di  me 
Scrittore  xgj.fjoo.i.??*-!; 
Giuramento  fatto  da  diuerfi  Capitani,  in  ma-  ^ 
no  del  Priore  de  gfAntiani  £ Anco- 
na iZQ.' - 

Valli  Fodefid  £ Ancona,  come , e deue 
fi  focena  2 2<}.i  . 

Giufeppe  Caflalio , Ancon. Scrittore  itj.  2- 
Pampbilo  Agofiimain  Scrittore . 

■ M»Hti 


INDICE. 


Ferrétefe  Gcn.  d’^iu.n^.z^ 
Xofacci  Scritnre  102.I. 
ScaliieroStriUore 

Gìk^ìho  f/iflorico  Scrittore  4~t-tS  x. 
GmfliniaM  /luper.d’Orieiite 70-Z.8l.l- 
CUttto creduto  Dio  lio.a» 

Cotgeia  douera  69.1, 

Clycat  Scrittore  lìo.i. 

Cometio  Spegnoh  Cefiellett»  detta  Forteì^ 
Pepate  d'.lue.zoy.i. 

Gomito  <4-  t- 

Gotbì  quando  inumerò  Aacona  n6‘.  77.  7$. 
Gottifredo  Buglioni  ’aot.  l.i 


Grattarli  Famiglia /1nconit-M7,2. 

Graiiofo  Trionfi  noi,  Anc.Vefc.  di  Nonara 

GratioU  Famigtia  noi,  Anc.  % il.  fino  > io. 

l-  !•  ...  ■ "* 

Greci  in  Ancona  fz'ó.'ì. 


- C.V.  * 


5^7'»-  - -i 

Gregorio  di  Corradino  ^Ancon.  PodeJU  di 

TraA  ^os.i.  

Decimo  49}.i> 

Decimo  T ergo >6S:'l,i.|6y.l.i~ 

Gherardi  Scrittore  3 i;i  .* 

nono  Primo  Som.  Pon.  1.  04-l- 

Turonenfe  Scrittore  6s.I.i.'5i8.l. 
Vndecimo  Som-Pon.  ' ' ' 

Grimaldo  Buonfigtioh  nob.Aat,iQ  \ .i^  ^ 
Grotte  del  M afaccio  1 1 7.  i. 

Cualterio  Conte  di  Cetano  1 i.i'. 

Da  Rimini  Colonello  7Ì.  1 . ■ 
Guafcone  Capitane  iXi.f . *' ' ' / 

Gnbeltet  Uejfageta  Soldato,  che  Uberò  Anc. 
73À1-. 

Guelfi  erano  gl  Anconitani 
Guelfi , e Ghibellini^ , erano  • • • 

Guelfo  de  gl  Agli  nob,  Anc. 

Tancredi nob.  Anc.:H  ;.2. , 

Guglielmo  Bibliotechario . 

Bompiani  Agoflinierio  nob.Ancon.^gi- 
2.503.504.1.1,  , 

Durando  Scrittore  5 1£.  li 
Normanni  Remano  f’ejcouo  di  Ancona 

, ■ -, 

Gnìdubtldo  fiondrelli  nob,Anc,r^gt,  1, 


H 


H 

■ K 

Adriano  PKImo  Som.Pon-  toó.ì. 
N ebrei  chiedono , ffi-  ottengono  li- 
cenliadagl  Aue.di  fare  il  loro  Cimi- 
lerio  per  fepeltire  li  fuoi  morti  iii. 
zxrefciuti , al  numero  di  due  mila  ■ 
fei  cento  , cinquanta  , in  circa  , in 
' Ancona,  lót.ìdeneuano , e poffe- 
deùino  èfil  > Cafamenti  , e Poderi 
tói.iJianno  quitti  due  Stnagoge , 
vna  per  gt/taUani , f altra  per  Le- 
vantini ibìd. 


Htltna  Santa  Imperatrice,  Madre  di  Coni 
fiantino  Imperatore,  fua  bijloria  Ó2± 
63.64  1.1.5  24.1. 

. ffenrieolllm  Imper.  fOctid-armato  xriene 
in  Italia  3i3-^. 

Sflb  Imper.  15  2..2.  fua  moglie  parto- 
’Wee  in  le  fi  vn  Figliolo  liafcbto 
. ibidem . 

Nereole  7.1 .1.8.1.  to.t.i.q.1.  41.  i.  z.  fua 
nafeita  > vUa , e morte  ibid. 
Sfondrato  Fioren,Gou.<Ì Ane,c^x,i. 
yffermone  Fefc.di  GierrfaUmme  jiy.  i. 
Heodato  Scrittore  1 
tìippoUto  Maraccio  511. i. 

'Hi fioria  Lauretana  ^lò.:  5 a 1 . 1 : 

Honofrio  Panuinio  Aggfiiniano  Scrittore 
, 100.  L.  10;.  1..S24.  1.  517.  L.A. 

5»S.i.‘  ■ 

Mortorio  Imper, dlOccid.qo.i.yi.i.z. 

. Frimo  Som  Aon. 

J^arlo  Snm.Pqn.  I.S  6. 1 > 7. 1.2, 

7 l^trTP  Som.Pootef.  m.'.istf.r. 

. M orario  Gherardi  Vefe-dt  Cornacchia , Gou. 
, dlAnc-ari-x.  104.1. -4, ,2. 
yifeonti  Milaiiefe  54^1* 

Poeta  16.1. 

, Mnmnini  Iilufiri d‘Ant..i9ofino  523.1.  x. 
per  ferie  di  Anni  16.Z, 

Hnbetto  Goltfio  Scririore  19.  ao.  21.22.1. 
* ^43.43.44r>4»94.l.; 

Mumago  Città  neW  Hmorla- 1 ^<i . 2. 
li  umana  Città  gji  fetta  il  .Monte  iAncon. 
X/erfo  loT^/airicata  , quando , e 
. tome  perì 9Q-i.li 


IE(l  Città  , da  chi  edificata  , e dn  chi  pi- 
qUòilname  io.  2.  quando  quivi,  la 
moglie  di  nemico  FI.  Imper.  tpea 
cid.  partorì  va  Figlio  mafchio  i 5 2- 
■ a.  fuo  territorio  inuafy  1 52.  1, 
^ an.2.  - 

ld3o  fpqrco  da  Lippatio  Qftmano , e Terra- 
botto  Anco»  .adorato  188.1.. 
lutala  Città,  detta  Foto  Cornelio  \C7t.  i. 
■94.». 

Imperio  Rom.  quandq  t'impofeftò  d'Ancona 
.\t.z. quanti  anni  U.  dominò  44.  2. 
quando  declinò  75.  L.  2.  per  tutto  il 
^ . mondo  dtfttffo, come,  fi  deve  inten- 

derò jg.l.ifOriente , & Occidente 
difunito  IO i.iJtaliano da  ehi  con- 
lefo  loSlAs.  come  quivi  refiò  , ibid. 
Jaccndij  dtuerfi  in  Ancona  feguiti , e danni 
fatti  107.198.1.2.  log.  1,  2,  474. 
475  '-4-  . 

todulgenxa  concejfaalla  Cbiefadriia  Mife- 
rieordia  14O.1. 

Alla Cbiefa  Catcdrale  i4S.ja.  no.  i . 

, 192.2,  _ 

Ingrpfjo  delle  prime  Monache  nelMonafierio 
B b b b » dette 


I 


I N tì  I C E. 


ime  U Cifpticthie , eeme  ,efi<af 
d»  ftg»ì  47*-/f»i>474**"*- 

innctmio  ni.  Svm.  tmr.'Htcrao,  Jtprd 
tertttitme  delle Cbiéfe  iO'.t'. i. 

Sffmta  i idarcbeggieni  dcctttare  per 
loro  Signore  jfggp  IF.EHenfe  I i6. 

fuetto  • Som.  Poh:/!  temdàU  ton  Ni- 
coli Peto  nok./foedeìU  maUftgu- 
temortedi  foo  Fratello  17J.  174. 
t.  i. 

Sefio  Sm.Pon.ttutnia  fAégnint'Le. 
goto  d Italia  il  Cardinale  Alierwog^ 
loo- 1 • i.efftrta  il  deità  far  face  con 
i Malotica  porche  r^itmfAm 
Ancona  tOi.l. 

SenimoragnaghagCAneànitAelU  hn- 
miltatione  de  Fomani fattagli  ji8> 

Ottano  I ordina  al  Fegato  delta  Mar- 
eanconit,  che  fini  fichi  jfneona  eon- 
trogCVngari  iSj.i.Wnkf /■  Roma 
la  Reliqnia  del  Ferro  dilla  Ltacia 
diCbrifio,fAne.venuta  ipi.1. 

Decimo  if60.  l.nSi.  fino  487,488. 

489.1.1. 

Infetittiooe  della  Jhtna  di  Imo  Prtfetttio 
Dnnmnirot  Ahccma'^.l. 

Di  Caio  SàlHo  Anjianeo  4;.  l. 

Delta  Cbiefa  di  S.Mana  della  Piagge 
25}.». 

Sofia  la  PortadelCalàm 

Altre  in  dmerfi  htoghi  42.4}.  44,1.2. 

NtlU  Fertem  Maggióre  |4$.l. 

Nel  Portico  dei  PaUxgpApofitl.ì66.l 

AttAltare  delle  Reliquie  nella  Cbiefa 
Cated.ai.n. 

Dinerfe  altre  > [otto  varie  Ami  di 
Pietra  doae  frano  477.478.  i.a. 

/4/lrMMfMo  delle  Reliquie  ad  Ancona  donate 
dal  Patriarea  Pinolo  Paleologo  ist 
fino  l}5>t. 1.518.1. 

Jnuapone  fatta  da  Caleaggo  Malatefiaad 
Ancona  *4  i.fino  >41.1.1. 

Iodico  Nondio  SttktOre  6-1.75.74.  1.1. 

Ifdbetta  Figliolo  dei  Conte  Federtto  tVr- 
bino  maritata  i Roberto  Malatefla  . 
nogge  > vifiàa  , e donetiui  fiati  275. 
276.3. 

t fanria  Ciad  5i7-i, 

Ifioia  di  Candia  < come  tbebbero  IFenriiani» 

Di  T remiti  j.t. 

yeaeteji.jd  t.i. 

Italia  ) eon  qnefio  nome  fi  ehiattuna,  quando 
It  fiuoi  confini  > ad  Ancona  termina- 
nano  41.1.1.  qnan'do , tomi  e da  tbi 
trauagliata , in  quante,  e quali  Pto- 
utuere  diuifia  Vanno  di  Cbriflo  97]. 

99.1. 

italiani  > tlegauo  vt  imperi  tot  modo,  non 
voteido  vbbtdire  d Lndouieo  IF. 
107.2. 


Aoiilao  Ri  di  Napoli . 

' Lago  , e lagbeuo  alle  radici  del  Monte 
Conero  , nella  rina  dell Adriatuo 
90.}. 

Lambertitto  SanareOi  noh,Ane.4p6.l., 
Landò  Ferretti  nob.Anc.7.i.io.i.Ì4,  i,  16. 
1. l.Si.l, 1.97.1. li7.4na  i;i.|.i. 
250.1. 25'ià.i.}6o.^sa  26}.  1,2. 
161. 1. 2. 168.y7aa  271.1.1.  171.  1. 
2-tq6fino  281.1.1.289.1.  291.  2. 

295.1, ]06/!«o  109.1.1.112. 1 ij. 

1.2. ;28.i.jj6;1.5io.  i-s  u.  1. 
Lanfranco  Salnettì  Anc.de  Conueninali  Fef. 

iVAnc.  514.1. 

Stepnla  Milanefe  Agafiinìano  492.1. 
Laomtdonte  Ridi  Tracia  8.1. 

Lapide  dinerfe  io  Ancona  trinate  ,41.  fino 
44- «-2. 

Lapidatione  di  S.S  te  fimo  in  Giernfatemme , 
quando  fegnì  47,48.'i.2. 

Lanrenlia  Santa  , Feig.  er  Martiri  , vna 
delle  Comprocettriti  d Ancóna  , fina 
hifioria , & Corpo  in  Ancona  ado- 
rato , reliquia  di  ejft  ia  Roma  dono 
p troni  4i.4'>.ì.i. 

Laktrecb  GentrAe  del  Ri  di  Francia,  Fraih 
etfeo  Primo,  con  finot  Soldati  in  An. 
tona  3 07.  }*s.  1.2. 

Laggriro  Semidei  nob.Anc.i3.t4,t,i. 
Laggaretti  fondati  in  Ane.per  f purgo  ielle 
robbe , I67.168.I.2. 

Leandro  Alberti Fitterbefe;  Dominicano, 
Serittore  X.i.4.\. 7.1.4. 16.17.1.1. 

19.10.1.2.14.1.  >8. 1.17.1. 164.1. 
Lega  tra  AneonUanl,  Camertoni , e Ferma- 

ni  144.1. 

Legge  di  Gratcho  41,1. 

Legiotù  ine , erano , da  Romani  in  Ancona 
tenute , e ebe  numem  di.  Soldati  > e 
CauaUitJfefacenàno,  44.fmofi7. 
1.  2. 

Leonardo  Aretino  Serictor'e  l4<  >•  77*  i* 

81.81.1.2. Ì99J. , 

Ferretti  nob.Anc.Conìé. 

Cinfiimani  p.z. 

Marin  oggi  nob.Ànc.  5 1 7.1 . 

Di  Pierfanti  Sonarellinob.Ane.J40.t. 
&49S1. 

Alberti  Ane.Fefe.di Rapnlano  iti.  1. 
Trionfi  nob.Ancigo.zgt.l.z. 
Fiterbefe  Agojiiniano  49I.Ì. 

Ztotte  Atollo  Scrittore  Sibliiiec.  della  Sib. 
fiatie.i.z.ó.i.ii.t. 

C/fffiro  175.1. 

Decimo  Som.Pon.ì  «o.  j I1.111.1.2. 
Mafierio,  Cittadino  it  Anc.  , 

Ofiitnfo, Scrittore  ioo.l.i|'o.l. 
Quarto  Som.Pon.99.\<70.t.i.l04.l. 
Leoni  Famiglia  ncA.Aneon.’,  iS.f.i. 

Leonello  fio  Ferrareft , Carìhiale  Legato 

della 
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itila  Martantoriuna,  t Gouemat. 
HAHt,H9.2-}6o.2. 
iMptria  U9bu1»t.yefc.i‘Atic-  5 } i.r. 

Ijtnett  ii  AUfftniro  Fartttfe  CÓtiinalt  Ni^ 
potè  di  Pokolo  III.Som.Ptn.Scrit- 
le  al  Goutr.d' Aìuan.  i fumt  dtgt 
Ancmittmi  ì%yi. 

Dt  Fitretaim  > «urrà  Rtpab.ii  Firn, 
d gtAntonit.  in  mtgratkUtione  dA- 
la  toro  demobu  Rocca  Papale  aj7< 
I. 

Zkl  Gran  Matfiro  de  Caatlierì  di 
Rhodi , per  il  Capitolo  di  quelli  da 
farfi  itt  Ancona  246.  (. 

Del  Sacro  CoUeggio  de  Cardinali  d gC . 
Anconitani  > [opra  il  cngnari  le  Mo- 
nete 1 

Nel  Choro  deCanonict  della  Catedrale 
diS.  Ciriaco,  mejfe  d Oro,  e f uà 
interpretatione  di  quelle  parole , che 
lui  mancano 

' Delt’i-minentifi.Card.  Prautefeo  Bar- 
berini , al  Gou-  <fAnc.  Monfignor 
Domenico  Pinelli  Gcnoutft  450.  fi- 
no •^^2.ì.2• 

Liberio  Santo  Comproiettore  d'Ancona , in- 
fciitliont  nella  Archa , doue  , nella 
Cbiefa  Cattd.  di  S,  Ciriaco  • fi  con- 
ferua , & adora  il  fao  Corpq , con  il 
difcorjb  [opra  detta  infcrittmet  /j. 
74.1.». 

Libraria  del  Giesi  di  Roma 

Ancon.ytlcAiTraù  f05.2. 

Bonarelli  nob.Ane-a^.2. 

Lino  Scrittore  Greco  S.9- 1.1. 

Lippa  Menni  S.neft , Pittore  191.1. 

Liteo  Zio  Materno  di  Viiige  .^iifto  Rè  [de 
Gothi  in  Italia  77.2. 

Liueroilo  d' Angelo  Ferretti  nob.  Anc.  Conto 
2}e.i.i9i. 

^ggia  detta  de  Mercanti  in  Ancona,  quando 
edificala  , accrefeiuta , rinouala  , e 
dal  patito  incendio  riftaurata , e da 
chi  dipinta,  i}j.  fino  i}7. 1.  a. 
26;. V 

Longino  Ejfànho  di  Ranenna  94.2. 

Longobardi,  loro  venula  in  Italia  quando 
feguì , defiendenga  > Coflumi  prt- 
fenga  , ferocità,  & auongamenti , 
quando  , e quanto  tempo  domina- 
rono Ancona  pa^no  96.1.2. 

Lorena  Ducato  too.a. 

Lorengp  BeyeUntb , Scrttore  S ii-t. 

Campeggi  SAognefe  Couor.dlAneon. 
54?  a- 

Grimaldo  nob.Anc.26s-t. 

Lomcllino  Gcnouefe  Couem.  t Anton. 
S4JI» 

Lotto  Pittore  297.2. 

■ Medici  Nipote  di  Leone  X.iuHeflito  da 
lui  dello  flato  iFVrbint  ìli.  i,  fino 
,1}.  z. 


Minorità  Anconitano  iot.t. 

Ricci  Fiortn.yefc.iC  Anc.  f ; 5 . 2^ 

Santo , Martire , titolo  già  della  Ghie- 
faCated.lì.2. 

Tedini  nob.Anc.Jjq.S. 

Trionfi  nob.Anc.32}.t.  . 

Lopeg^ , Capitano  Spagnolo  so6.ll 
Lothario  Secondo  Imper.  (COecidente  xoo. 

Istori* 

Luta  Alemanno , yefeout  di  Macetme  »<7ft> 
ntmatore  d Ancona  54a.a. 

Hifpano , Camaldolenfe  Scrittore  4.1. 

•Jl.a.jii.i.}i9.i. 

Holfltnnio,  primo  Cufiodegià,  della 
Bib.yatie.<,2Ì.i. 

Vnadingbo  de  Minori  Offeruanti  Scrit- 
tore I70.2ii9a.i. 

Lucano  Poeta  t.a. 

Lucio  Antonio  1 & ottauiano  45.  !• 

Cornelio  Cinna  46.1. 

Floro  Scrittore  11.2.41.2. 

Prefentio  Duumuiro  in  Anc-qq-z. 
Tergo  Som.Pon.t  J0.2. 
y alerio  Flocco  5.1. 

Lkceoli  nelCymbria.pa  Longobardi  foggor 
tat09yt.  , 

Ùdonico  Andegauenfe in  Ancona  2}z.  a;;. 

l.a. 

Z>‘ Angli,  nella  Rocca  Papale  t Ancona 
ZZI,  fimo  Hì.1.2. 

Betti  nobile  Anconitano  yefcouo  tCOfi- 
lKO)aa.a. 

Bompiani  GiefuiU  nobile  Anconitano 
505-1. 

Da  Fermo  Capitano  244.1. 

CabriAlida  Fano,  Commiffario  313.2. 
Gonga^  in  Ancona , per  fntificatioiU 
i68.i. 

Cnicciardiai  , Scrittore  255.  356. 
1.  a. 

Lancellotti  Romano  Gauernatore  d'An- 
cona ^4a.i. 

MalueggJ  BAignefeGapitanodegCEfii- 
ni  269,  >70.1.  a. 

Pio  Rè  di  Francia  99.2. 

Quarto  Imperaior  d'Occideute  IOj-2. 
107-a. 

Ziacconi  Pefarefe  Agofliniane  Scritto- 
re 528  I. 

Luigi  GAIo  nobile  Anconitano , & Ofimano 
Nipote  dA  gii  Cardinale  Aqfonio 
Maria G Ah,  fu  yefcouo  d'Ancona 

ZS0.1.&... 

Loredana. 

Luminane  dagl  Anconitani  infiituite , Cr  che 
fi  fegutauo  ogni  anno  fare  60.  t. 

Di  SiAnna  234.2. 

Della  Annunciata  gli. l. 

Di  S.  Ciriaco. 

Di  S.  Dberio . 

DiS.  Martellino. 

Della  Mifericordia . 

Bbbb  a 
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DiS.Ftloti». 

Di  S.  Ptrtgrint  à 
X)Mfofm»4tlUC4*iiLanm. 

Sm  Lupiée  i com'cM  muumnte  ihU- 
mato- 

tmtf  randa  Ri  di  Lang,oktrdi  q6.t»io7>«» 

M 

Acerata ORiI  JtS.t- 
Mactratefi  madami  t t dameggiano 
il  territern  f Ancona  17<5.  R-ti/af» 
cifconogt'Anconit.delli  dami  fitta- 


M 


_ »138.l. 

Macario  Vefcouo  di  GierufAemme  %ì7-  »• 
Macedoni,  quando  htbbtro  il  Regno  di  terfta 

IO.;- 

Madonna  degtOrti  , Chiefa  della  Radia 
delli  Canonici  ReglUari  Lateranenfe 
4i.  2. 

Maffjhati , chi  Antiani , e R.egulatori , e 
loronmi  ■ quali  erano  i quando 
Ancona  da  Clemente  VII.  fà  i fatto 
alla  Sede  Apofl,  foggettata  iiìi.i. 
Maio  Capitano  Centrate  delt Armata  di 
mare  di  Ruggiero  Ri  di.  Sicilia 
1 16.1. 

Maiali  Scrittore 

Maiorente  , che  ofii  hfiain  Ancona  T<5»  I. 
Maldonato  Capitano  Spagnolo  j ju  i.  5 1 2. 

fi»»  UA.'ì.i.  ' •- 

Malatcjia  Malatefia,  e Calleettt  fu»  fratel- 
lo, quando , 0 tome  s'mfignorirno  di 

Ancona  19S.199.1.  i-Jino  203.1.2. 

- ■ 

Di  Simone  net.Anc.tio.i, 

Matletda  Contefja 
M aacinello Scrittore  S.i. 

Marco  Attempi  Baron  Remano  Cim-  d'Anc 

Cantili  noe.  Anc,  Vetta 
Goccino  Romano  Gouematore  d' Anco- 
na <42.2. 

Dandato  nob.f'entt.t^g.z. 

M trullo Strittore  ijl-z- 

Portio  Catone  Romano  Senttert  ^ uz, 

1.  i.i.  9.1.  61. 1.  2. 

Di  Pietro  Raffa  Genonefe  21 J. 1.2. 

Di  Pijlorio  247.2. 

Sannuton-hzy"  ‘ 

Marcacelo  Senincafa  nobile  Anconitano 

Mortone  Torogtioni  nobile  Anconitano  217- 

L.Ì, 

Marcantonio  Romano  ^ 1.  47.1. 
/inlicinob.Anc.ttO.l-z-'" 

Sabcllieo  Scritto  ■ì.2.i>.ì.41.1.77.i. 
89.  lino  li.  ui.  lii.  1 . 96. 

2.  13l.2.IOfi.l.ll0.1.lÌ4tlSl. 
2^24.I.I~Q-2.313.». 

Scalamonti nobUt  Anetniteno  S3Q.  i. 


Da  Todi  2to.l.'- 

Marchefe  di  Mantua  225.326.1.2^ 
Marconcenitana  1.1  2S-2.70-:.9~.//4a  200. 
i.z.qnandolicetiftUStdeApolit- 
Iha,  0 poi  fa  di  contributioni  aggra- 
nata  336.1.2. 

Marcellino  Boccamaitri  neh.  Ancen.  Sante 
yefeeno  d'Ancona goo.z.^iQ.'i  30. 
ili.  1.2. 

Pett  nob.  Anton,  ftefe.  t Aretcìfi,  fna 
biftoria  173.174. 1.2. 

Pi^X.occhan  wtkAaeon.  306.2. 
Mareelhui  Famiglia  nob.  Anconitana  ejlinta 
Soi-i. 

Marchetti  Famiglia  nobile  Anconitana  eftin- 
ta  < 171.  ■ 

Martomanni  popoli  della  Sneccia  100. 2. 
Maria  AlrffanJrina  Benmcafa  nobile  Anc, 
Monaca  473.1. 

Albiera de  Veris Meapolit.  j M i. 
Francefea  Leoni  nob.Anc.  Monaca  ibi. 

J.  Maria  Nona  di  lefi  io6,x- 
Marcello',Dnrao^X.i  Cenoueft  Goner  A Ancona 
543.2. 

S.  Maria  degt  Angioli  di  Firentfe  . .. 
S Maria  in  Curia  don'era  44.1. 

S.  Maria  di  Gamba  don'era  t IO.  1. 

( . MarcelU  Cafiello  di  lefi  307.1. 
Marine  Venete  riempite  da  Carfari  il4.ll 
Mario  Alberiti  Napolitano  Gouer.dAncena 
iliJ-  ^ 

hligerio  Colonna  Vofeono  di  Rieti  Souer.  di 
^m.541.1. 

Gallio  Cremonefe  Gouematore  d'Anc. 
TtcdolhRom.Geu.d' Ancona  poi  Card. 

S42-2. 

Marino  Rtfii Magufeo  im.i. 

Cradenigo  Vena  .nob.  1 14-». 

Marni,  ch'erario  nella  Cbiefa  Cattd.  da  ehi. 
e quando  ,t  perche  leccati,  efua  in- 
fcrdtiont  1 M.2. 

Marmo  treuato  in  Anc.quando,t  fan  infcrit- 
tme^q.  l* 

MarinoXK!  famiglia  nobile  Ancmitann  . 
Marpth  de  Cafiiit  Stndito  d'Ofano  17. 

L.Z. 

MartiaV baldina,nobilti,  tratte  , quAitd  , 
vmliul , difefa , e pr'giama  nella 
forteti  Papale  d Ane.ioj.u 
Manicoia  FaenzfaCaptttm  degCAnemC. 
^l.*- 

^erto  Sou1.P0n.49i 
^^intoSommo  Pontef.  244.247.24Sj 

1.  2. 

Martirologio  Romano  S24.  2.  ^25.  *■  2. 
S26.1. 

Maflicdi  Famiglia  nobile  Anconitana  Jii. 


Mafjignano  Cafiello  d’Anc.  cercò  da  effarh 
bcllarfi 
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MUrp  J17.1. 

Mtfftmo  rtfctM di  GicTiifalcnme  %i7,i- 
MttonoStt^  Perwghio  2$^^ 

Mtllto  FMrmtio  Zartùnn  C»pit.  deg[Anc. 

Di  'MKtie,  Ofimuu  lìlili 
VeccUccx*’"  <**  Ftrltpopoli  Scritttre 
aQa-;Q»tM.^07-i-»^  i-i- 
ymatii  fitrttuine  Scrittore  s» 

ZO7.2. 

iftutit  WW'f»^4rM.  dimanda  H paljoà 
Antemtarù  peri*  fu*  Cnnalleria , e 
Ftmnria , 181. 1.  dna  alU  nudefimi 
ilfne  Stendardo  igQ.l. 
liamritio  Pio  ImptroXor  d: Oriente  •g^.ag;- 

T.l. 

Manrefo  Vefcooo  JAne 

Medaglie  deiPArma  antica  f Ancona  2. 

Gettate  nelt aggiunta  della  fabrica del- 
la ForteT.'ta,  da  Clemente  FIL.  fon- 
data iCil.l. 

Di  S.Ciriaeo  iTi.t.i.'<i2S.t.2.  ssó- 

u». 

Dei  Porto  X7-zS.1a1, 

In  Poluerigi  trottate  -oa.t. 

Di  Cenere  in  Ancona  mptomate  iSi 

Mtdkbino  Mildkefe , Couematere  iAttco» 

na... 

Meda  ,ohi erano  to.t.- 

MeUhtore  Acquerio  Joi.i. 

Bernaltei  nob.  Anc.xSil^.X. 

Bfellutio  de  Moti  nob.Anc.att.t. 

Memoria  Sanfii  Scephani  » cihe  figni/ichi 


Monache, e UtnaftethH  Sa»  taetolmeo 
8-  I.24M-I50-»- 

Di  Santa  MariaNot»  ijOJtpi;»»;  ^ 
Monafieno  detU  CanenictKe^ari , qnàedoi^ 
e da  Ai  fk  loti  coneeffi  2^7.'  *98» 

i.i. 

ZìeUe  Cappmeirt,qaaodoAa  ehi,ejloue 
eretto  25^  *9«*  tl..  con  regifhar/i. 
la  ’toHa  it'Tnnoetntle  X-  Aemmo 
Pontefice  4ga</i"»  4*6>  • tàngrogò'c 
delle  Motpube,  come,  e qnando^i. 
fino  2^4- 

Detti  Cappnethà'2t3%ii^ 

Detti  Frati  di  S.AgoJiino 

Di  Santa  P alalia ais.2.‘22A-fino  4-SO 

Monaci  Benedettini  ?«)*.*•' 

Moneta  Cognata  in  Ane.tatmoaa>.di  Oiufii- 
niano  Imper. 90.91.  t-  ljdinetfe al- 
tre 272.2. 

Monte  Acuto  Ai.  t.  ' 

Albodo  2lt.2.2l%.2.t67.X.ìQ6.2. 
Attagno fodera  j > 

Di  San  Ciriace  cfiuimdlo  i 

2g.a.qo.L.  . * 

Della  Cariti , bora  della  Pietidetto 

i4’À  . , 

Carganodouefla  it.t.  - 7. 
Gnafeo  quale  fiati^^ 

Marano,  fua  etimo^a 
De  Paperi  ’ 't 

Santo  Cito,  Terra  »tì.i.ì04  a.- 
y alante  Ferrarefe,  GonemaurFJlAnc. 

54.1-  ' 

Vecchio  Conte  ?07-r- 

Montagne  della  Dalnidtia,  dette  Morlacche, 


Menappo  Si  iTAquileia  71-X. 

Menologio  Greco  siS.j^'sag.l. 

Mercanti  di  varie  natioui  , e Mertaniie 
dinerfe,  Ae  vemiuano  gii  in  Ancona 
17-2.1.^61.2. 

Meo  iegtAgli  wF.  Anc.iS^.2, 

Mercntto  Italico  Scrittore  40.  i» 

Metal  0 ivna  Artigliarla  /p«ij'<f4ido«e  an- 
dò 2tf7,2. 

Metello  Sinaldini  nobile  Anconitano  519.:* 

5:0.1. 

Megentio  Si  de  T ofeani  4.2. 

Mi cha  di  Sfaglio  da  Spoleto  499. T.^ 
Michele  Porfirogenin  Lmperator  ^Oriente 
10Z.1, 

Angelo Senaldini  aob.Ant-Caual.iil. 

I.  2.' 

Di  Pace,  nob.Anc.22<).t. 

Perrctei  Gou-d -tnc.i^i.  Zj 
Fberti  Bergbmafco  , Confale  de’Vene- 
tiani..!f.'.2,  fino  444.1.1. 

Milano  Città  tributaria  di  Fredrito  primo 
Imper.  d'Octid.  1 1 7. 1 18.1.1. 
Minerua,  creduta  Dea  detta  Sapientia  Q-l. 
.Vadane Città  ls4-r.:~0.2. 

-Vcmillo  figliolo  d'OreJle  Imperatore  2I2 

1. 1. 


25.1. 

Marea , detta,  il  Pelaponefo  LL.2. 

Muraglie  antiche , fatto  tacque  Marine  in 
Anc.t2.ì3.i.i. 

Mutio  Tofeano  Anconitano  , Scritloroj 
610.  2.  -* 

N 

NA?1‘i  Famigtianob.  Ane.qo7,t.^ot. 
LI. 

Nationi  diuerfe  in  Ane.habitanti  jtft.i.x. 
Mane  carica  di  grano,  ne  fé  da  tjfs  pe¥  bifo- 
gno certa  quantità leuata  t tj-l.i- 
Genoiiefe,  à Chioggia  falnateifi  122JU 
Nani  47-  date  da  T ottla  Si  de  Gotbi , per 
e^ugnare  Ancon.  8 1 . i • 

Anconitane  naufragate  247.1 -altre  af- 
fatile,e  prefe  da  Carfari  27S.2.29Ì. 
*94.i->- 

Arminefb  eombaitt,  con  vna  Galera 
ÌAnt.27%.2. 

Diuerfe  in  Anc-i6t,:. 

Marhona Città  in  Tranci a'iì,s, 

Mantt  Città  nettVabria 
Marfett  Perfiano,  vno  de  Capitani  di  Giu- 
filmano 


Iti 
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i finiaf»  fuperttire  in  lulU  70Z0, 

tu, 

ìt0tilC«ui  Scrittore  i^.Z, 

Xfit/irhijMe  (m  100.  a.  -, 

Nifcta  jìcconiatt,  Stritme  grtto  it6,'z. 

Ili, 

.«.V.  . a.n6.i 

NMa  da  Cafiel Balognrfe  71.U 
Da  7 aieatiao  Santa  5 z6.  i, 

Nkalè  itgl' Angli  noi.  Ahc Monaca  Ci/kr- 
ticufe 

Anconitano  deltOriAe  Prcd.  Captila- 
no  diMartino  qnmto  2^.z.vnaUto 

' D’dndrta  tnonfiglioli  nob,Ancoaitano 
J61.1. 

A<^oCajJerri  Scrittore  l5s-«< 
BAeJineri  noi.Anc.jOÓ.L, 

Monareili  nob-Anc,  1 ; 497. 

1.498. !• 

Dì  Bartolomeo  TorogUoni  nob.Aac, 

ioo.j|0.i.r.»4S.t. 

Di  Bufcaretto  loi;  204.1.2. 
Dandolo  nob.f'tn.tOt.z, 

Doglioni  Scrittore  100.1. 

Di  Domenico  Antonkaao  bandito  dalla 
Patria, per  difeolo  248.1. 2. 
frangipaniBartn.£omano  yrftdPAnt, 
Jiffc». 

Cherardi  nob.Ant.zi^t. 
iiparetli  nob.Anc.ziuZ, 

Di  Leni,  Medico  209.2. 

D> M leeone 

Di  Matteo  Lndonico  Buonaguuta. 

• MorofininobVtn- 
Nakigaiofoi%d-i, 

Oltmeri  iiS.i. 

Primo  Som.  Pont, 

PettelliAnc.  176.U 


NieoUfa  Kneonitana  Penitente  in  vna  fpclon, 
che  del  Monte  Contro  £1.1. 

Monti  delli  tri  Capitani  dell'effertito 
del  Ri  deGothi.T otila,tbe  affediany 
no  Anc.if  l. 

Delti eft diati  nob.AnciopaeaheClem, 
Settimo  fottopofe  Anc.  à fatto  d San- 
ta Cbiefa  146. 1.2. 

Delle  Zitelle  Ancon  prime , meffe  per 

Monacarp  nel  Monafierio  detto  , delle 
Cappuccine  . 

Mormandia  Pronincia  della  Francia  Ton.x. 

Itof chino  da  veroC ap.detli  Boldrinep  229.1 

Notbero,  Martirologto  6<.»  828.1. 

Notitia  delia  Fede  di  Cbrijìo,  quando-come  , 
e da  chi  hantap  in  Amena,  prima 
della  venuta  in  Italia  di  San  Pietro 
Prencipe  pogl'Aptfloli  •4S.l.*. 

Munti)  di  Innocentio  FlIT.Som.Pon.  man- 
dati ih  Ant.  d pigliare  il  feria  delta 
Lancia  , che  aprì  il  eofìatit  di  Chri- 
Po',  da  Ba'.ìXXetto  Ri  de  Turchi, per 
fuo  Amaafeiatore  fharcato  il  detta 
Cittd  - mandato  A detto  Pontefice  d 
donare  zgi-i-z. 


Piccinino  Perugino  iSM. 

Quarto  Som.  Pont.itì.t, 

,^intoSom-Pant,  259.1.2^7.1.311. 

1^2.1 .2. 

Saratiui  Fefeono  di  Reeanati . 

Secondo  Sommo  Pont.fulminì  vna  Sco- 
munica cantra  gli  Anconitani 
.111.2.111.1. 

~Ter^  Sommo  Pontefice  , nega  tan- 
dientia  d gP  Ambafeiadott  di  Vene- 
liaper  le  moleftie  , che  quella  Re- 
publica  daua  d gl'Anton.che  poi  con 
Fenitiani  aggiuflati  gli  fabrici  la 
fortegj(adel  Riuellmo  179.1. 

Fdaiacenfa-Ambafeiatore  del  Ri  d'Fn- 
ghiria  d fJ'Anconit.zSq.i. 

FA^ono  Campano, mandato  da  Euge- 
ni{  IF.  Sommo  Pontefice  ,al  Con, 
FrancefeoSforga 

Fitale  Strillano  d'tma  Maue  278.2. 

DegPFngari  nobile  Autouit- de  Minori 
Conu.FefcA  Ane,ss4.i.z, 


O Ottico  Rùnaldi , Scrittore  272.  t« 
lSl.18^181.1.2. 

Odio  portato  da  ÙAta  Placida  ad  Monori» 
fuo  fratello  camole  71.2. 
odeacre  Ri  iltg/' fimi/  75.76.1.2. 

Odouardo  Cibo  de  Prencipi  di  Muffa  di  Car- 
rara , Gou.d'Anc.saiz, 

Oddo  di  Biagio  degPAgli,  onero  Amici  nob- 
Anc,  5 1 1.2. 

Offdgna  TerraiPAnc,  nel  temporale  2<8.  i" 
da  Nicoli  F,d  gtAnc,  conce ffa  164* 
lino  267.  Lt2JiIt.de  fiori  con  offa 
hauuta,  e fuo  fine  41 1.4M.1.7» 
Olimpiadi , quando  cominciarono  10.2» 
Oiimpiodoro  Scrittore  7.i.i. 

Oliuiero  de  Raffi  Ancon, 

Opinioni  de  Scrittori  diuetfi  [opra  la  fonda-  - 
tiont  d Ancona  i±i. 

Prima  a.  1.2. fino  ZiL.  ■ 


■.  r 


Seconda  7,1,2. fi  no.  10.2. 

T erta  io-2.^m  l.l. 

^j)arta  j 1.1. 2.  fino  1 5.2. 

.^inta  15  .i./ino  lo.i.  , 
sèìia  10.2./ÌB0  2C.':. 

Sellimi  :o,i,2.fino  U.l. 

Oltana  2t,2.fino  ib.l.i. 

Mona  joi-z-fino  15.1.:. . 

Oratorio  del  Santiffimo  Rofario  ->^2. onero 
Scola  della  Confi oietAtd  di  quello 
47/.Ì. 

Ornamento  di  flucebo  Al‘ Altare  maggiore 
dAla  Cgiefa  Catedrale , da  chi , e 
quando  fi  fallo  fare  164. l65-'." 

Ofimo  gi.i  gran  Cittd  , quando  fi  daGotbì 

domi- 


L 


I N D I E. 


òftmw  ■jKtndo  d^i^iért»» , U bai  dd 
VtfiOkatofitacta*  ij^.z.quaUo, 
vniftcngC Sfinì  amtéttn^  «■ 
gt/ineonU-l  Sf,.  : ^tjtMda  in  nitro 
tanfo  ad  tf  tbitìtrom  aiuto  zi4. 

K*  fai i Rtcanatqfi , tf-  jdn- 
toniiaai  i6t.*-dtili  medtfimi  trana- 
tliatiiiid^atcefftattdi  veadrre  m 
Ancona  U loro  entrate  207.  iSo. 
trio  Sifio  ir.  Som.  Pon.d'ogni  rtff* 
tu  Aneomtauì  $Xitanatefì,<f-Oji. 
manifiattéMa  affolati  ìtid.  di  nono 
tonno  Aneonàani  , rnerrttgiano 

O ffidale  della  Triniti,  qnando,  come,  t 
da  dii  in  Ancona  , eretto  ^78. 2. 
OfiogV  dati  da  s!  Anconitani  d franti  fio 
Maria  Onta  tTFriino  if.i. 
òffa  divn gran  Pefie.i  BaiUna,  done  fi 
vedono , e fono  in  Ancona  J69.  2. 
Olhone/r,  Imfer.  tOccid.  09.  ij  1. 1 ^ s. 

I -,6.  ^ 

frifierfe  Scrittore  105.^ 
faiatmo  Amiafiiatorc  di  frederiio 
Primo  Imper.  d-Qccid.  1 r7.2. 
yitdeffacb  generale  in  /tolta  di  detto 
frederico  ibid- 
Otranto  CIttd  8 o.2.i8i.y 
Ornieto Città  l l8.i. 

Ottanio  Aqnanina  d"  Aragona  , de  limbi 
d Atrio , Gotut.tAnt.fi  fot  Cardinale 

Oltaniano  ■’mper.Som.g^.c<,.i.ì, 

Onidio  PoeuVm  ^ 

P 

PAct  . tra  EmmanndJI.  Jmp. 
dOrienU  > e Mnggiero  Ri  di  Suiba, 
116.117.1.1. 

TragfAneonit.  0 fanieale  diPerngia 
Capitano , 228.1. 

Tra  BomfatioIX.  e Ladiilao  Ri  di 
Paglia  liOkl. 
radono  CSti  177.2. 

/datia  Santa,  Monafierio  di  Monaihe  425. 
hdttffiao  qsi.t.z.fiiSoria  del fno 
martirio  é±.  i.  z.Jno  Santo  Corpo 
ne^  Cbiefa  Cattd.  odorato  ibid. 
oyi.l.76.z.Procelfioneii  ejfa  Sa»- 
ta,ftrihc  injUtnitazài.z.. 

Palagi  antico  de  Configlierl  Anc.  Un'era , 

14-  degl  Amiani,  ananli  tanno 
1 S J2.  In  quale  rifiedtnano,  JJJ.r. 
340.1.  del  moderno  don'ejfi  rifitio. 
no,  e fi  fanno  cConfigfi  , e fua  an- 
tica firma  lafntndo,  e da  chi 
dijfegnafp  i~y.  1.  i..t  findmenie 
quando  ntUa  firma  prefentc  rimo- 
dernato  qéo.z. 

AfofioUo  I quale  f intende , e fio 


fandolfoytfctnodAncona  iltli 
rafia  Senttore  ig.i. 

Partngq,  e fola  Città  à fenetiani  riiel- 
lata  ,c  da  efi  ripreffe , conceffogli 
U perdono,  con  il  mbnto  da  pagarfe, 
gli OW  annoi  14.1, 

Pmte  pròna  fino  js.  feconda  z6.  fino,ato. 
Ter^a  a90.fino  SZìamarU  aiafino 

t Aetna  Terra  di  ginrisdituooe  d Ancona  , 
in  dornimo  deHi  Malatefia , quando 
poffedeuano  Anc.lg  i.t  i.  fi  difende 
contro^,  e ricorre  per  aiuti  dal 
Card.Egidio  à Gubbio  Segato  dita. 
Ha  2o:.2ot.i.2. 

Pa/qnale BonaroUi  uob.Anc-aoO.t.t. 

Primo  SonePo».9<).i. 

Panolo  Diacono  Strìuote  ZIA.  75.».  7^1. 

Ifob.Anc.yefc.dAnc.S  >2.1. 
OegtAcihiUi  Sindico  delti  Recanatefi, 
edHumana  171.1..  . 

Di  Ruonauentnra  Bonareìh  nob-  Anc. 
iii.2. 

Capig^ucebi  Romano  \Gonernatore 
d'Ancona  14S.2.»  ^41. 1. 

Eremita  del Mafaccio  ìI7-3iLi.  2. 
Giorno seriuore  ioivl.2<t.s^6.i.  2. 
li attei  Beton  Romano  Goner.dAnc, 
54».». 

Merigi  Regalare  Scrittere  102.  i. 
Paleologt , damare»  di  Confiantinopofi  1 1. 
2ais.i  »;M.c?-  S28.I. 
PolidorTr 
.Quarte  Som.Poa. 

RannccioFarnefe  Gon.dAat.  5 4 1.  » 
Palaflina  .iló.i, 

PanfaniaSttillort  ifio  2. 

Eelafgi  Popoli , chi  erano , e loro  venuta  in 
Italia  tg.to.i.z.ót.i.i. 

Ptlagigni , e loto  Bnefia  72.2.  

Pelaponefo,  bora  la  Moria  Il.l1.lj.i4.  I. 
2.' 19.  2. 

Pellegrino  d Angelo  Boccamaiori  , nob.Aac. 
J07.I. 

Pcntapoli  ,quA  Prouincia  eoli  fi  cbiamaua 
L,\.Z.qnali,  e quante  Città  in  effa  fi 
comprendeuano  u.  aulicamente 
tra  detto , Piceno , poi  Pantapoli , 
bora  Marcauconitana  ibiainaia  1,1, 
SÌ.U2. 

Penuria  di  grano  in  fenetia  1 77.2. 

Penocbiara , contrada  la  pii  vicina  ad  An- 
cona per  te  Porte , di  S.  Pietro,  e 
Calamo  41.1. 

Pengrine  Santo  ComproUtttre  d Ancona  , 
Cbiefa  antiu  -S.  Saluatore  prima 
chiamata , da  chi  bora  pojfiduta  • 
fua  hi  feria , martirio , e Santo  Cor- 
fo  quiui  con  altri  Compagni  adorato 
14.z.^tfino6l.l.i. 

Perugie  Cuti  95-I. 


Pefert 


I N Die  E. 


Ptfan Città  zi.ió.  tU'ìJs-t.  . 

PtfcMt  i4.  l.vecch/ir  déh’tMj  *• 
Pefifin  /incoua63.i  i97-ì-  24««I.ij}'2. 
2C6.  1.2Q7.U  ^ 

Perfu  Recito  àaibi  tette  priiieipio  t * » 
thi  finì  :n.l  .1. 


PiaMO  ylffiMio  dout  fia 

Picena  Città  > dou'era 

Pumi  chi  erano  •■p  .i  guaedo  fmono  da  Ra- 
mani  foggiogaù , £ • -i-Ui  v; 

Piceno  Proiiiticia . fino  dotte  fi  difiendeua 
-I  di  che  tempo  fu 

àa  Loarobardi  occirpalo,  9\-i- <li>al 
parte  di  efid  > e (juai  do , 'al  Duca  di 
Spoteli  appartenena  ^^.quaitdofà 
detto  > la  Pentapo  i ■ e poi  Marcan- 
conitana  chiamata  , e da  Scrittori  t 
con  detti  tre  nomi  indiffercntemeitte 
nominato  o8.09-i- 

Pietra  antica , con  dineife  lettere  i & abbre- 
iiiatnre  in  ejja  ftoipke , dotte  fia  in 
efneona  , ton  la  fna  dichiaratione 
H9'fino  iii.i.i- 

Pietro  de  %C  Accolti  Aretino , Card.yefcouo 
i Ancona  S ì9-  L. 

BonarelU  nob-Anc.  <g6.i.498.i. 
Selloihia  Anconitano  de  Minori  Offer- 
nanti  iOf.t. 

Carboni  da  Recanati  24<.i46.i.l. 

Di  Callifto  Anconitano  iSo.». 

Crefci  nob.Ancon.aiO-Z‘ 

Capoccio  yefcA' Ane>^S^*-*  ‘ 
Carpegna  Gontr-d' Anc.can-t. 
Dannano  Santo  Card-lot^t^t 
1.  1. 

Emilio  Aneon.AgnfllnianoyefAi  SIni- 
‘ ■ paglia  li  I I. 

Ferretti  da  Rauenna  Scrittore  7<»i-  e 
Pietro  Ferretti  nob.Anc.yef.F Ancona 

Filippo  Corneo  Spagnolo  no  j. 

Zìi  Ferrame  Spagnolo  CaficUano  della 
. Fortegga  Pedale 
Della  Francefea  dal BoighoSan  Sepol- 
chro  I Pittore  ijo.l.ló?-.!. 

Gentile  Ferretti  nob.Anc.'.  jt.z. 
Ciacomo  Bilai\tia  Scrittore  mannfcriito 
’3S7-2  »8J  t.JÒJ.l.i-?!? 
i:.;M.i.:.;ig.:-820.r2. 

. . GAiio  Scrittore  da  fofi  ZO-  U nj- 

■3S2-1->67.>-»7»---‘85-2i490.i. 

Gerardo  Pofio,  Scrittore  i^6.  l. 
Lanfianconi  Anc.  Agofimiano  Pefc-de 
Terni . 

A/4rrt«i  1 1 4- 1 ‘ 5 • ' • • aiiiIZiiii 

Meffia,  Scrittore  IO 

Zìi  Marcont  T orogliont  nob.  Anconit. 

More  aldini  Anconitano  mar  tire 


IH  Nicolò  ^«f-244-l- 

ZM  Panolo  di  Grmalia  Xnonf glieli 
y,c,b.Anc.llt.\.in.t_.ltc-i. 

Di  Panorp  il  Sir  DóéiimSo  ijt-  2. 

Picchi  nob.Anc,i2t,2.f22.t’ 

Di  Panlnccio  il  7.'-. 

Di  Romanetio,  Pep-  f Anc-M  t-i. 

Santo,  Prencipe  degtApofloli  5:4  i. 

Di  Tomapb  de  Greci  nob,Anc.iìi.'^ 

1 r tonfi  nob.Anc.^o^-U 

Pietmccio Melùtò nob.  Anc.ìat.l. 

Ptgioni  delle  Botteghe  ,ca,e,  fondichi , ma- 
gagX‘ni , quando  in  Ancona, crefcin- 
tt  247.1.  J6I.1. 

Pio  II.  Som.  Pont,  cercò  riconeiìiare  i popoli 
della  Marcanconttatta  tra  loro, 169. 
2ZI.1» 

Adirato  contro  Sigifmondo  MalateHa 
270. 2i  morì i n Ancona  27 1 ■ l^no 
17J.J4 

Ferretti  nob.Ancon  .ìoi.i.. 

Quarto  Sommo  Pontefice , impofe  fnf- 
fidio  per  riftàurare  il  Porto  d"Anc. 
^6-j.  ifS.i.i. 

Quinto  Sommo  Pontefice , quando  co- 
minciò la  Cortina  di  S,  Agofiino,  che 
poi  Gregorio  XIII.  finì.  Ordinò  ol- 
ii yenetiani,  che  nel  Porto  tC Ancona 
tenefferi  Galere  ìdi-l- 

%er^  Som.  Pont.ìiifff 

Pioggia,t  danni  , che  fece  in  Ancona 

ÓJT'.X.  • 

Pifani,  con  Anconitani,  e Colleggiati  174- 

Pittura  dello  fpofalitiodelldSS. Ver- 
gine Maria , quando  > da  cht , dono 
fatta  267 .2~. 

Pitture  diuerfe 

Plebe  Anconit.  contro  la  ^obUtà  fo'.leuala 

lOÒ.  1. 

Plinio  primo  Scrittore 

3M.411.'  ' 

Plutarco  Scrittore  11.  i. 

Pò  . fiume,  IQ.I.  ^ò.i.  . 

Podefià  d'Ancona,  toro  giuramenti,  e dine 
erano  fatti  . la- 

re elettione , che  gt Ancori,  faceuaho 
' li  fà  da  Giulio  iL-  pipbibìta  lot.i. 

2.45$».I. 

DI  Firenze,  quando  eletto'izh.z. 

Di  Milano  fimilmente  ibidem. 

Titolo  di  Podefià  , quando  principe 
' ibidem. 

Polidoro  Pifanetli  rca.i'. 

Poitma'ggip prefo da  Longobardi  'p'j.t- 

Polo  Contarmi  nobA'enet. 

Poluerigt  T erra  iAnc.  da  glEfini  irtnafa 
iSS.i. 

Lotti  della  Grecale  Latina  lingua  y.u 

Pompeo  Scipioni  Dolfi  Bolognefe  Scrtt.xg.%. 

Com- 


1 


Cow^^wni  Matfratefe , Scriuart  id, 
*•98. 1.». 99.1.1  PO.  I.isj.l.i.m 

13100.  3T7.  J ì'8. 1 . z.  J4+.  1,154. 
».?.■  _ ■ . 

Pe//iai , fm'utre  ig^.t. 
ya’^tfc  GtatTnJjitu,^^3.\,ì, 
Vtmpomo  MtU,  tcriutrc  9. l.i.»».  1.2.15, 


INDIO  E. 


"ponte  Conocchia  denterà  in  Anea%%±^\iQ*X 

Poptlo,  iithifidem  inteiidere^fini  CUttik 
no  I viene  in  gaefie  nome  comprtfo 

1110;i48.t.i9i...  42.14^.|.2, 

Por<4  detta  di  Capo  di  Monte  In  aOttona 
160.2. 

Di  Bugi  in  Penila  IS5.1, 

Del  Calamo  lìt.i. 

DelUChiefa  di S.^goflino , da  ehi , e 
quando  fatta  i$^io 

Porto  <r  Amona  t%.i6.i7.  t.z.  quando,  e da 
em  rifiorato,!  ^ L.  2.K0. 
fmtUont  nelC Artbo , ibidem  j o- 1 • 
fino  ìJ . L.  a.  fnoi  confini  done  /è- 

aozSo.t. 

Porto  nono  [piaggia  aUe  Badici  del  Monte 
Conero  -u.i. 

Porto  di Becanati [piaggia coti deUa.a^i . 1 j 

Portone  di  S.  Anna  2^^  

Portunno  Dio  marino  7. 8.  i .v. 

tilt  fi  tingena  in  Àne.4.1.  ~ ' 
Prtpc[hnra,e  Canonicati  inftituiri  dallaCem, 
manitd  iT Ancosa  nella  Cbie[a  Col- 
lcggiata,di  Santa  Maria  del  Merco- 
to,  detta  della  Piagosa  ^ 75 , ; . 
Prinilegio , onero,  [aluoeondotto  di  dinerfi 
Gran  Turchi  d g[ Anconitani  per 
mercantare  nel  loro  dominio  conceffi 
- H5.ii.ij6.i.j2^ 


Pioceffloni , eiiCTtf  luminarie  trai[erie  dalla 
mattina  del  Santo  , è Santa , alla 
vigilia  la  [ert.  do.1. 

Procopio  Sceittore  1.1.14. i .77. 1. 1.78.  , . 
;go3li32.i.i.S(5.g7.i.2.8s.i-!.- 

91.1  2 8q.9  0.1.2. 

Promontorio , che [ignificato babbia,  ai.  za. 


Di  Capo  di  Monte  chiamato  ibid, 

C amerò  quale  fia 

Di  San  Ciriaco  detto  zj.t. 

Pro[pero  Sonarelli nob.Anc.gpS.i. 

Caffarelii  Baron  Bom.ConerJ: Anton. 
Cardia.  .41,1. 

Protefianel  raguagliare  gl’ffuomìni  Ulnfiri 

493.1.2. 

ProttmeU  dellé  Marunconitmta  a. 


„ citm.yir.ut.il 

’^er<[odijhidU^a  rabbia, di  grò- 
Ancona,  neStanao j.547, 

Pa^iefi  co^  Conflantino  ìmper.  d'oriente 

foUeuéti  lot!.  -, 

Puntt  del  [erro  delU  lancia , che  aprì  U 
enfiato  di  Chrtfio  ,n  Croce , [uà  fór- 
7*  ” ? > come  in.  Ancona 

p4  icjiAtup 


I ^ó.l, 

Pnmncie  Bomant , da  Sapere  Bè  di  Perfia 
moleflatt  6\.z. 


tnoUftgtt  6 

P'iuatione  delti  pablici  offitij  à noi.  Aneoni- 
leni  > da  chi  , [atta , i tempo  di 


Q 

Q Vinto  Pabio  Maffimo  detto  il  Canta- 
tore ,^1, 

girino  Ititi  Marte 


R 


. dK 

^ ‘tetiani  1 54.2. 
ttoMini  Ebrei  negano  i S.  Helena  Ir^era- 
I [opere  deae  fu  [atterrata  U 
p , , * Chriflo  ój.óa.  _.a. 

Beffai  d Ancona  Coionello  in  Aqaileia  71.2. 
Volat erano  Scrittore  1 i.i.z.aiT'i.^Vr' 

■ »-99.g  195.107.2.1.  ^ 

rtaconitani  capitolono  tra  loro 
[opra  li  pagamenti  di  Dipana  per 
mercmie  lop-i-rmimM  le  [atte 
Cepitalationi,  e fanno  mmConaen. 
» . ttont  219,3 

Xeimondo  Capfaecbi  delPOrdine  de  Predi- 
teti Maefìro  del  Sacro  Palarzo  vi- 
nentet^t.,.  " 

Banaceio  Farne[e  Card.  Nipote  di  Paaolo 

^^/•^em.Pontefice,GoaemetafAnt. 

|00,2.^  ; ( . I , 

Boberto  figUolo  di  Malateffa.  Signore  d An- 
cona i ll.ijenta  mà  iitvanofpiglia- 
" Ximinli  t’rmpadronì[ce  nondime- 
ttodt  diuerfi  futi  CafleUtioo.  2. 
201.1. 

B*meroFerdininob.Anc.  iH.j. 

Banano  T e[sera  da  Baaenna  i iS.i. 

Ba[pono  Bq[panì  da  Baaenna  uab.Prrtore  d 
Anc.iió.i.-. 

Baaenna  Ciiti  , era  Capo  della  Proaincia 
net  Piceno  41.L.  in  dominio  delp Im- 
peratore Oiafiiniano  dOriente  Sfìi. 
Sio^con^™  Gafitlli,Terre,e  yille 
aL2.e[nei  Stponto,  e Napoli,  era 
il  latto  da  detto  Imperatore  domina- 
toabidem,mandi  [noi  Amba[ciatori 
laAncona  per  giurare  [edeltà  in  ma- 
no del  Cardin4e  Egidto  legato  . 
202.1. 

Je4«eira4</  t'accordono  congtAnconitani[o- 
Pia  il  Cagnare  le  Monete  174.2. 
Becanatefi  con  Maceratefi,  & Ofimani  viriti 
i-S.i.indifferentia  con gPAnconit. 


^b  ^ItCOnelo 

fanfini  184.1.10»  Anconitani, 
Afcolani  , e Permani  colleggiati 
*^2alJincggiano  il  territorio  d An- 
ama 


-ì 


il 


f7 


. i 


..wr 


eoM  jaK4Joaa  « * 

glia»  ifutiio  ià  Ctfic.'Mtrdo  . 404. 
^^rnfttono  4/  legato  delibi  Maìì4  • 
Cùl^critM'^  àctU  Capitai 
jincoBÌtMiti  ,dr  Bpni  ffgión  ^74 
I .ottengono  do  P suolo  1 / ,Sp’”-Ppt’ 
U liberatione  dell  interdetto  d^Anco- 
no  ibidem  » iimiuno  gf  Aaconitoni 
ritouerorp  nella  loro  Città  peo  u 
Pefie, ch'era  in  Ancona  ibidemi  Con. 
tribnifcono  alta  fpefa  delle  galera 
iacmatft  in  Ancona  fono  tì- 
folnti  da  SifioLf',  Sommo  Pontefiee 
itegni  fnccednta  riffa  jl8o-*-  indife- 
remia  con  gt  Anconitani  perle  fratta- 
ehitie  meffe  delle  Dipana  t9Q-  < • *♦ 
in  difiurbo  tra  loro  ibidem»  fermano 
per  Europa  ejfere  in  Ancona  la  Pe~ 
fie^U 

Xegina  di  Snetìa  paffa  per  Ancona  463.fln<e 
4<7* 

fede  creduta  t fóndanice  t Ancona 


fyyngharia , dona  Aloggiè  1 incendio 
al  Palmtjp  , con  ogni  anuenimenio 
/ignito,  & imbarcò  nelle  galere  Vet 
netiane  fatto  _ 

Meglio  di  Perfta , intU  cominciò , e fini  io. 

Ut, 

Sì  SAonichi , che  contenena  t-.-j-  t.  u 
MAoUonedataà  Rohm  contro  Li  Cemilbno- 
mini  dello  fato . in  format  tonce  rif >- 
Intionedi  colà  venula  4SÌ1 


Ub 

. Xetigiofo  che pgnipchi 
Mehqute  donate  A Paniarcha  di 

nopAt , PauAo  Paleologo  alta  Città' 
t Ancona^ella  fna  Chiefa  Catedra- 
te  di  San  Ciriaco,  ii2:  Lo,  & i33- 


WO 

Selli  SS.  Peregrino , ■ e Componi , & 
SS,  Innocenti  nella  Chiefa  di  S.  Pe- 
regrino 60"i* 

^ali  fiano  nel  Reliquiario  in  detta 
Chiefa  Cated.  d Ancona  4 9-  41 


.^ando,  e come  e dn  chi,  dA  vecchio, 
A nuouo  RehqAano  trafportate  40^ 
fino  .jo  , 

XeliqAario  nuouo,  da  chi,  e quando  fatto  fa- 
re  4 . . . 

MepublitaVeneùana  manda  legni  armati  nel- 
pAdriat.co  contro  Carfari  H4'  1= 
che  parte  hebbe  nella  diuipone  del- 
Imperio  Orientale  1 54'1^ 

Jtieeardo  di  SanGermano  Scrittore  i^zAiì 


Mibdlioni  dhierfe  nello  StatoEcclefiaftico  fé- 
gnite  21Q.I» 

Jtidolfó  prime  Imper.fOetid.  l Si«I- 
Tufmiam  yefd'Anc. 
yarani  Signor  di  Catutgjutiftn  Aucon. 


Fermani,e  Recanattp  cAlegatìlll^ 
2-1  I. 
yefcouodt  Anc, 

Rifieffioni  diueif e l'opra  la  fondatione,nom»n 
. filo  di  Ancona  tb  »»•  - j 
I 2.. 

Smini  Città,  contro  fredrico  primo  UupCr 
rotore  dichiarataf  1 17«  b 1 i i * 
Stminefi  contro  Pefarcfi  armati  1 : i - 2.  man- 
dano in  Ancona  À comprar  grano 
ibidem , 

Rinaldo  de  gl'Albigi  nob,  Fioren,  il  Caca- 
liere , quando  venne  ad  habnare  in 
Ancona  , doue  mori  ;fua  fepoltura 
20). 12. 

Eflenfe  Marchefe di  Ancona  ÌQi.2. 

Gran  Cancellerò  di  detto  Freàtico , in 
ItAta  I lU-l  24-1. 

MincUdini , Famiglia  nob,  Anc,  ^ L 
1.1.S2Q.I-2. 

SinAduccio  di  T errabotto  Ancon.rti.t. 
Xijpofia  degl  Antiaui  Antonit.A  Gouernato- 
re  della  Uarcanconitana,  arriuato  in 
Ancona  con  gente  amati 
Sifiauratione  del  Ponte,  fotte  la  fòrteT^a 
maggiore  ,efua  infcritttone  472.  la 
Siuiere,  quAt  propitamente  fono  dette  ) f.  U 

AiueUino  fortegX“  9**"*^* 

fondala  22;  1.79-u  e poi  rifaurata 
460.1.  . , 

Roberto  àmadeo  Cardinale  LegAo  in  ItAta 

-X 

Bell. irmi  mo  Card-  ) 8 t • 

— Sa  Caflighone  y icario  di  FredricoII. 
Imper.  I u 

Figliolo  di  Carlo  Ri  di  Napoli  4Q)-  »• 
MataleHa,  Figliolo  di  Sigifmondo  Ma- 
latcfta  -iio.  1 . 1. 

Rocca  PapAe  in  Ancora,  da  chi , d'jfegnota  • 
fondila,  profeguita  , e’cotupiia  *£LLx 
-01.  L i,come  fóffe  jxl_  ì 

Giouanni  degli  Albigi  conpgnata 
dal  Cardinde  Fgdio  ~-04. 20  ' ■ ■ • 2 . 
quanti  anni  dnrò  ibitém  Win&t- 
ló"»-  ; dagl  Anc,  demolita  22<. 

■Z26.2.  - 

Si  Finmeftno  da  chi , e quando  fonda- 
ta, e poi  dJli  Anc-comprata 
2SÓ.2.~2^~'. 

Si  Nord  • Or  Atto,  & Afiffida  chi 
edificato,  e dichiarato  Signore  di  effe 

20_Jx 

S'Ofagna,  quando , e da  chi  fatta  edi- 
ficare 

Jioéeuuo  Frienfi  i ISiLil  ìlji 
Romani  AU  loro  Seiti  confaerauauo  l'origi- 
ne della  fua  dui  io.  U 
nel  Porto  di  Ancona  , venti  Nani 
4<.).2.4<i4nti  anni ejfi  la  dominon- 
na  -1  ,i.r. 

Rombo . Pefee,  di  che  formafia  i5-i6,.i-u 
Xomeo  di  Zerra  A FgolUno  Bolognge.  Mar- 

ebefe 


I N D I C E. 


chefe  tAnctns 

KomuiUo  Aràtefctiu  Tixnormiti  Scriltórt 

Xcfmcndj  magie  <C  AlboìuB  Xé  de  latigobar- 
di  gg.L. 

Xkbicoìie  Fiume  Ì7.I.1.&  fe  ;:irnti, 

Xufina  Luppati  Pudùuana,  ée  Conueulueli, 
yefteuodi  Ancone  5 Scrittore 
5>7-2- 

Foggierò  ll.Normtado  Jti  di  Sicilia  116.1. 
S 

SA  BEA  Side  Saraceni , con  le  fua  armata 
maritima , innade,  combatte%pigUa, 
&i«cenerifce Ancona  io2.io;.i.j. 
Sabini  Popoli,  chi  erano  4-z. 

Sacerdoti  Greci , Dolici  i la- 
Sacco  di  Soma,  à tempo  di  Clemente  Settimo 
2.  1» 

Saccofo  Ri  di  Peifia, 7.S  t-t.l0.2, 

Saetta  de  y enetiani , dagtAncon.  nel  Porto 
rìienula  282.  i. 

Salario  degl' AnUani,  e Segnlatori , & altri 
Miniflri  pnbltci,  da  chi,  cenando 
determinato* s€o-fino 
Solona  Città  Sia± 

Salno  condotto  di  diuerfi  Side'Tnrehi  àgli 
Anconitani  per  menomare  concedo 

ÌC9.210.1.1 

Saliiatore  da  Colle , Luogotenente  deltErm^ 
uentijjimo  già  Cardinal  Caraffa  1 
e/uando  fi  Gou-d' Auc 

Samuel  Profeta, di  che  tempo  gouernì  ilpopo- 
lo  H ebreo ,e  morì  1 

Sancbiinento  fcoglto  in  Anc.  nome  corrotto  > 
dai  San  Clemente  ,per  vna  Chirfa, 
che  anticamente  , fono  deuo  titolo 
ini  era  ij.  u 

Santi  di  Areggp  Cittadino  Anton,  s i 
Sapore  Ri  di  Ptrfia  'rt.i. 

Siappantco  Cafiello  i Ancona,  da  ihi,e  guarnì 
do, inuafo,  dr  atterrato  2OJ.?. 
Saraceni  muadono  con  armata  marilima 
Dalinana,  e la  factiiegpano  lOi-i. 
affaltano  Cltaha  jo.  anuidoppo  de 
. folata  , che  hebbero  Ancona  lo^.  t. 
affediano  Capua  ibidem',  fono  dife  ac- 
etati da  Carlo  Imperatore  d’occiden- 
te ibidem  i «li  poi  da  Confiantino 
Imperatore  d' Oriente  chiamati  log. 
2.  e d'AlbericoMarchefe  di  7 ofeana 
diffipati  1.1  o.  I .poi  fortificati,  (S"  an- 
nidati ne'Monti,eSelme  del Gariglia- 
no;  da  y idotie  i I.  Duca dt  Spoleti 
fugati  ibid.  difimggano  la  Città  di 
Traù  n ;.2. 

Saffo  graffo  , Scoglie  in  Anc.  17.  i. 

Delle  Bobe  delio  tbid. 

Scaglia,  i peggetto  di  vno  di  queHi,che 
percoffe  S.  Stefano  > neiia  Lpidatio- 
ne,  i nel  Reliquiario  delta  Catedra-  - 


le  f Anc. da  ehi,  ejnmodo'in  ietta 
Città  portato,  e lafciato  ji. 

Li, 

Saffoni  in  Italia  con  Longobardi 9^.1. 
Satalia'Città,  t fno  GoiÀ'trd.t.  .V  — 
Stalmonti Famiglia  nobile  Anconitana  iti. 

2.&  <i  I <.T-  ^ 

Scacchi  Famtgfia  nobile  Anconitana  ; . 

asiò.i.-  ■ : 

Stbiani  à Pio y.  donati  16%.  t.'  - '.'t- 

Sebianoni popoli chifiano  lofi.i.A 
Scbtauonia  , fouueniua  , e foccorrcktclì  <iò- 
nerigliofferciti  di  Ginjliniano  Jdf 
peratore  dOriante  7S.i.< 

Scipione  Amirati  Fiorem.  Scrittore  2tfl;  t, 
Claranoontio  da  Cefena,  Scrittore  41. 
42.  18?.  184.1.2. 

lSg.l.ioi.20j-1.2.:o7.l.l!2.  L 

DiCiSro  ?68.i,  ■ ^ 

Df  Elei  Senefe,  Oeu.d' Ancona  poi  Car- 
dinale ^41.1.  ' 7 

Dolfi  ISolognefe  1 68  1.  > iL  i , 

D Ila  Scila  tiob.Anc.i  ? f -.at 

■ Seipnarre, vno  delti  J .Commandanti  di  Toti- 
la  Ri  deGotbi%iA. 

Scoglio  detto  della  yolpe  in  Ane.2^,1^ 

Scola  de  BombardirriitóS.l,  ■ - X 

Sconfitta  data  da  Frtderiùll,  Imperatore 
alf  armata  terreftre  del  Papa  17J_, 
874-1.2.- 

Scottinoli  Famigli*  noi.  Anconitana  e/linea 
SQI.i. 

Scrittori  manchtnoli  neUi  ragnagli  delti  Don* 
gobardi  od. 2. . 

Scrittore  dAli  Archiaii  d'Anc.  gettate  dalle 
finefire  del  pmbtico  Palaggp,  quando 
fi  ella  à S-Chiefa  foiiopofta , & ab- 
brugiate  ?4l.?42.i.A.' 

Sdite,  I fola  dei  Mare  Egeo  i li.  ' 
Sebafiiano  Bnonfiglioli  ttob.Ani.yefc.di  The- 
lefino  <il9.l.2.-.  ' imi 

Oratiani  Ara.  5 f.3.- 
Serbo  Scrittore  5 6.  i.  2. 

Senario,  numero  de  gl' Anttani  Anc.  107.  L 
•Vijlimento  antico  quatera,eprrfenlè 
con  quello  del  7 riuumuirato 
hoggidì,  detto  de  Regulatori'igg,  ti 
Senato  , etimologia  di  detta  parola  1 4.1.  • 

Romano  26.1.  7 

Senatore  à tempo  de' Romani , qnale  era  temoc 
ro  4<.i. 

Senili  Famiglia  nob.  Ane.  < 1 1?  ■ i - 
Sentenza  contro gtÈfinifi  /nuore,  degl' An- 
conitani ?04.  t. 

Sergio  Primo  Sow.fo».  104.2.' 

Seruio  Commendatore  di  yirgilio  Poeta  L l. 

20.2.40.2. 

Sejiertio,  che  moneta  era,  e di  'cbe  valore  ^ 
1.1.  " ri 

Seflo  Aurelio  Vittore , Scrittore 46.1. 

Setta  Arianna  da  Gothi  feguita  £1^  2. 
Senerio  yefcouo  d Ancona  531.1. 

C c c c a Sca- 


4 

m 


by 


INDICE. 


" SeaUmaMÌ  nehA»e,i9.  t. 

SJtrxtfchi,  eBihrcffbi  ^amuxjUiuHeJi- 
Ktrfe  Ctfitlla  fAncm»,  di' altre 
■ >64.*. 

SUilia  /fola  JemminiflraMa  viafti  èglEjfer- 
fut  di  Giniliniano  Jmper.  ra  Italsa 
77.1.2. 

fka'ii  Siciliani  > eaenSiratkfam  fotidtta- 
ii if  Ancona  n-i, 

Sicartà  date  1 non  l'inieudono  iactrfe  per 
noni  acadeati Jiiuefi  iOJ.l. 

SidantCiuà  14.1. 

Sigetio  Fratello  di  Sa  Ride  Cttbi  71. |. 

Sigiberto  Scrittore  p ».  I . 

Sigillo  delta  Ciitd  d‘ Ancona  foUopoffa , che 
fa  a Santa  Chiefa  dotte  era  fenato 
360. 1. 

Sigifmoodo  Campeggi  Anconitano  511.:. 
Sdalatefla  Capitano  de  gl" Aaomtaai 
26o.;.27aa.»7J.2<  160. 2, 

Sitate  Caiandeno  Scrtttore  G reca  .2i . 1. 1. 

Siilo  Italico  Scrittore  ip.-s. 

Silaefio  Primo  Som,Pon,66, 1 . 

Branderano  Copie,  de  Sri  nonni  21 4.1, 
Colleflate  Segretario  della  Città  d'An- 
. tona  101. 1. 

Simacho  Primo  Som.  Poh. 

fintone  de  gl’ Alfieri  »4J.** 

1 jy Ancona  506.1. 

De  BenoaaUi  Anc.  fOf.U 

, Rii  Corrado  ipt.  Se 
Dolfi  219.». 

Ciheotc  Daimaton^.u 
Marctllini  nob.jint.ios.1. 

Jdafcioh  Anc.Agofltniano  Scrilttrt  , 
Moaielti  da  Trem  226.1. 

-“t  Kappi  nob.Aae.  507.  ». 

Di  Rofalo  ZìB.l, 

Di  Tonajjb  nob.Anc.ììO-  tJI.I.i. 

De  ytgilaati  Aru.  Vefe.d' Ant.  j j 5.», 

Simoneia  da  left  jap.i. 

Sindici  di  dmerfe  Città  ondati  i Rimini  per 
trattare  con  tffa  Ciuà  Colleganza 
171.2. 

Sirata/a  Città  Metropoli  della  Sicilia  21. 
2».|.». 

Siraeafoni  12.1.2. 

S iciltont  rhii. 

S icilta  /fola  ihid.  & 4- 

SiroUTerrad' Ancona  I69.l.zs$.iafaaada 
e da  cht  à gC Anconitani  data  ibid- 
da  chi  i e quando  tnnafo  > e non  pre- 
fa 291.1.  fi  di  fife  dalli  Maiotclla 

244.1. 

Siilo  ly.  con  chi  , confederato  , e contro  coi 

28».1. 

,^into  29.l.}75.».4»p.t.2.j0.i.  ». 
Senenfo  > SerHiore  . 

Sito  delti  taoghi  baffi , e Falle  in  Ancona 

J4.1. 

Di  S‘  Benedetto  net  Monte  Contro 
ji7i. 

J 


Socrate  1 Scrittore. 

Soltaiiano  Ri  de  Tarchi  250.  l. 

Soldati  di  Lautrech  pagano  ogni  cofa  in  Aa- 
tonacomprata  }2i.i, 

Zielle  Mihttt  Ancorutaatip  Ancona, 
doae  cjnanierati  J4o.2. 

Del  Gongaga  fimilmente  J4».  1. 

SoUeaatioae  delie  Città,  e Terre  della  Mar. 
ce  Anconitana  di  faltione  Ghibel- 
lina 114.1. 

Della  Plebe  in  lefi  i gp.l. 

Sommano  del  Libro  primo  }ó-l. 


Del  lib-Z-iO-t. 
Dellib.J.7i.2, 

> 

ZV/f  16.4.9  2.1. 

VJ 

Z)W/i6. 5.101.1. 
Del  lib.6,ll6.l. 

- 

Del  hb.  7. 146.  1. 

7 

Del  Uh.  8.167.1. 

DW//6.9  196.1. 

Z)r(  i/6. 1 0.  » 5 9 . ».  240. 1 . 

r.4 

Z)e/i<6.il.j}5.ijj6.i. 
Dellib.f1.4i9.  440.1.2. 

SpalatoCtità4fS.z.^9p.l.j00.2. 
SptneOode  Spini  277.1. 

SpiriteSanto , Cbtefa  S}S.t. 

Spoleti  Città  da  Longobardi  qaando  occupa- 
ta, e di  che  tempo  da  Soldati  di  Frt- 
derico  Primo  Imperatore  facebeg- 
gioia  llS. 2. 

Stadio  , che  laifara  fio  77.1. 

Steadardo  , che  foleaa  dare gt Anconitani , i 
gtOffitiali , cbtbeneli  feraina  16%. 
. i . quando  datoà  Roberto  Malatrfta 
ijo.z.dt  che  tempo  mandato  à do- 
nare da  Mattia  Ri  iTyngariaà  gP 
Anconitani  284.1.  289.1. 

Stamira  Donna  virile  Aacoaieana,  Vedona, 
fuc  prone  129.1. 

Stalo  delle  Prouincìedel  Piceno,  & Vathria 
à tempo  de  Longobardi  95.  2. 
Statato  d'Ancona  fopra  PAggregare  449. 

450.1. ». 

Strabane  Scrittore  Geografico  1.1.42. 19.  I. 

2.20.21. 1. »2.l.».14.I.Jl>3».  }}. 

I.  ». 

Statue  a Caio  Sallio  Arijlaaeo  tu  A»c*aa 


43  t. 

Stefano  daCarrara  Signor  di  Padana  , Ca- 
pitano de gP Anconitani  >41. 2. 
Capiflrelli  nob  Anc.  }ot.l. 

Di  Ftaacefconob.Ane.oai.l. 

Fatati aob.  Anc.zsq.i.zèi.t. 
Lafigaannz4.2. 

,^arto  Som.Pon.  ili.». 

* Santo  , fao  Corpo  70.  ì.era  prima  tito- 
lo drllaChirfaCatedrale  aS.z.Jo.l. 
Santi  Genouefe , Goacrnatore  diAac. 
54?.t- 

D'ygctio  Ancon.ykAi  T rad,  50J.2. 
Straccila  Famiglia  • nob. Anc.  515.1. 
Scrigomd  Città  5*6.1. 

Stima 


I N D 

SìimtJetltnam  jtatomtant  249>2. 

Smìonc  Pepe!  fiufmta 

ShUah  Sttm  Pi  ie  Tmciri  )Oy.  j lO.l  • 2.  c 
So/tmAvo 

SufplKbi  dua  tÀltuni  fiotuni  tfobili  Ah- 
nmiAm  M Cmpglit  d'AncQHA, 
per  hAAtre  p*rte  MU  feU  delt  At- 
fcAAle  , p*r  fona  , à Uro  fptfe  t 
VA  TemrA  if69.i.  4iai. 

T 


Don  Taodeo  SarbertAÌ Principe  di 
PAieliriAA  n AnctAA  , ton  Donne 
Anne  CoiennA,  dOAt  nlUgiAtono , 
440./7m44s.i>x. 

T atiMA  FkriAAO  CnpitAA»  de gt  AnnniUni 
s$t.2.i6o.s. 

TnrrAbotto  Anc,ìi%.t, 
TarifAinioCApifAnhi  Ptmane,  fAtprtrogA- 
tine , cAmbt , C honofi  j 5 1>  fino 

T entro  del  Mondo , libro  toiì  meiloUto  it. 
!•  1. 


Tennglia  dAln  FortexV  ■ofSS'*’’' 

SnAta  Caterinn  foì.l- 

ZeodolindA  Fedann  , moglie  di  AutbAri,  Re 
de  Longobardi  9}>I« 

T eodorttto  > Scrittore  . 

Teodorico  Ri  de Gmhiys.o-yb.t.o. 

Teodofto  Cdpit.  deiiarmolA  di  Mete  di  Mi- 
ebeie  liaper.d  Oriente  loi,  2.  com- 
batte con  Sabba  Ri  de  Saraceni  > c 
rtllò  xnnro  ibid. 

T eodofio  Primo  l neper.  tC Oriento  yo.  l- 
Secondujt.a. 

Vefeoko  di  Fermo  . 

Tono  di  Fanuccio  Capitano  de  gl"  Anconitani 
contro  gl  Eftni  itg.i.  fallo  morir* 
dal  Conte  di  Cbiaramonte  I89>l. 

Taranto  Cmi  lOl-l. 

T arbetta  Aretino  Podeflì  ( Anc.  iSp.i. 

T affa  da  pagarfi  per  le  Galere  Ponti  fc  ie  da 
Sifto  F.tneffa  jyS.i. 

Tanola  dipinta  nelP Altare  maggiore  antico 
S.  Agoflino  in  Ancona  197.  1.  con 
va'  altra  in  detta  Chic  fa  da  Loren- 
gp  Lìtio  ibid. 

Tegole  con  dinerfe  lettere  ritronate  in  Anc. 
ai  Ino  del  Mare  44. 1 .2. 

Teatri  in  Roma  , ijmndo,  tome  > e da  chi 
eretti  i.t. 

Teatro  antico  in  Antnna  % di  tnfi  fabricato, 
da  chi  I guando , t done fiat  e (tdi- 
fiendenai.i.t. 

Monello  tiìnaedo  , e come  eretto 
fine  471.1.2.  ' 

T empio  di  Venere  in  Giemfalemme  , da 
Santa  F.lena  fatto  atterrare  ói.i. 

In  Anana  aon'era  1 6. 1 7. 1 . 2. 

Di  Glanto , e Portano  Dei  marini  te- 
«*(17.8.1.2.1  }.r6.i.>. 


I C E. 

Terragganida  Polaerigi partiti  iSt.l. 

T erremoti  in  Antona  fin  ceffi , e danni  fegnì- 
ti  90.1.102.1.177.1. 

Territnrh  Anconitano  i Soldati  Romani 
tmmpartito  41.1. 

T efiaglia  done  fia  ip.t. 

Teff  ali  chi  ftano  ibid, 

Ttfindi  S.  Andrea  Apoftelo  gnando,  e da 
ehi  in  Ancona  portata  1 dr  d Roma 
trailata  171.1.1. 

Tiberio  Imperatore  Rom.  85.1.}!. 3. 

T ipino  FefcA Anc.  512.1. 

TiroCittà  done  fi  tingeua  la  Porpora  i.g.i. 
T ifto  C affali  Rot^.  Ambafc,  In  Ane.  per 
la  fna  Città  18  (.3. 

Tkolodt  Marca  Anconitana,  tfAando,td* 
chi  II  fi  dato  97.  fino  102.  1.  z. 
Difuperba  dato  ad  Ancona  > ehefigni- 
fitatohabbia  261.2. 

Titiam  Vtcelli  Pittore  famoft  JI6.2. 

Tno  di  Canopo  San  Pietro  Capii.  156.2. 
JUnio  Scrittore  19. 1. 16. 1. 

45.1.2. 

Todi  Città  95.1. 

T Udini  Famiglia  nob.  Anconit.  eflinta  joj, 

I.  0* ... . 

Tomafi  Famiglia  nob.Ant.^  14.1. 

T oMaffo  d" Agmleia  Scrittore  y 1.2. 

Ò‘ Aynino  Santo  49  2.495 .1.2. 
Arcidiacono  di  Spalato  499.1.2. 
Ceceoni  nob.Ancon.g^o.t. 

Dempfiero  Scrittore  io-2. 

FargelU  Siciliano  Scrittore  21 .1. 1. 
Fatati  I Famiglia  nob.  Anconitana 
25  5.2.289.2.  c>-... 

Fratello  di  Confiantino  Imper.gy  1.  f, 
Gkglielmncei  nob.  Anc.ztp.t. 

Di  Mono  Vepf.d'Anc.gj^.z, 

Panefi  nob.Anc.  506.2.540.1. 

Di  Sirotio  .far.  244.1. 

T omafi  CanaLGterofoljtob.  Anconit. 

514.1. 

"Tomafi  da  Pefaro  Scrittore  29O.1. 

T oroglioni  Famìglia  nob.  Anc.  209. 

5 II.  5 11.  1.1. 

V efeouo d' Anc.  $JI.I. 

Torre  dell Af pi,  quando  edificata  184.  T. 

158.159.1.1. 

Di  Gamba  don' era  in  Ane,  qnando  , 0 
perche  demolita  58.1. 

Dinerfe . in  Ancona,  prohìbite  demo- 
Urie  195.2. 

Del  Palagio  dell!  Gonenotori  fenga 
Merli , perche  560.1. 

Torrette. 

T orronc , era  detto  prima , la  FortegX*  del 
Rintllino  560.1. 

Tormento  della  Corda  jqy.t. 

Torfellino  Scrittore  511.  t. 

Tofeam , e loropoffanga  , à tempo  de  gP 
Aborigini  a.2.6.1.2. 

Che  Ino^i  effi  fabricarono , ibid. 

rofea- 


4» 


I N D 

T ofcaiii  fàwiglU  ^«con.526>i> 

•ItttU  Ride  Gttbi  80.  81,1.1. 

T tiditionc  antica  della  venuta  icUi  S iraeu- 
fa’ti  Àfahricare  Amona  11.  (. 
Traiano  Imper.  Rmt.ió.i.i.jj.t.fefia  mai 
flato  in  Ancona  }0.2-cbe  donaffe  al- 
la Città  il  fno  Simulacro , armato  > 
4 Cauallo , propria  itifigna  di  detta  > 
traditme , Cr  autorità  )2.  1.  1. 
j 76.1. 

T rafontVefc.d'AM.T}.7.&  5 ip.i. 

Vn  altro  Trafrne  5 ;i.  i.t. 

T raù  Città  nella  Dalmatia  1 U.z, 

T remiti , Ifola  nell  Adriatica  }.l. 

T reuigi  Città  1 77-  J. 

Tribuni  ia  Ancona , ^ando  , da  ehi  ,e  por* 
che  inflituiti  > e che  affitto  era  I4> 

1.2. 

Tribunale  della  Rota  di  Macerata  )4$.  i* 
He  Confoli  de  Mercanti  in  Ancona 
cjuando  , e da  chi  inflituite  }-;9-ftna 

389.1.1. 

Trianfl  famiglia  nob.  Ancouit-ngi-  fino 

496.1.2. 

T xinultto  Gualtieri  da  0 mieto  }66.z-  367. 
I &■  541-'  • 

Tucidide  Scrittore  Greco  12.1.44.1. 

T urei»  Mercanti , 'poffono  habitare  in  Anc- 
come  Stala  Franta , & per  il /alno 
condono  361.  I< 

V 

VA  LI  RI  ANO  Prefidente  di  Rauetaat 
gl. 2.81.1.83. 1.2. 

faleriano  Imp.  Rom.  aecaffato  con  Endofta 

Intperameeji.o. 

BorgiàDuca  ilj.l. 

Valle  dentro  Ancona  , in  thè  fito  della  Città 
fia  34-*  ’' 

Varavo  Caflello  d’Ancona  da  ehi  > e quando 
fabrieaio  i07-t- quando , e da  cbi 
factheggiato  707.  i.ebi  lo  poffedeua 
4 69. 1 di  che  tempo  fu  à gl'Anconit. 
fottopoflo  ibid. 

Varrone  Scrittore  5.1. 

VafcelU  AnconttMto  > con  altre  tanti  Ceno- 
nefi  feonono  ì Mari  della  Panfilia , 
J3S.I. 

Vafcelli  in  Anc. armali  per  Leuante  contro  il 
Turco  > quanti,  e quali  erano,  e da 
chi  armati  469.1-1. 

J'qfcelio  Venetiano  capitata  in  Ancona  per 
tenipefla  di  Mare,  e fua  futcejfo 
459  >.2' 

VbertoVif coati  da  Piacenz.a  primo  Podefià 
di  Milano  1 t. 

Vecchi  Ancon.e  loro  tefiimonian'gc  15.1. 
Venere  in  Ancona  , Dea  da  gl'  Aniuhi 
, Anconitani  gentili , aranti  la  venu- 
ta di  Chriflo  adorata  ! c.y.fm  famo- 
(0  tempio  dou  tra  liuaem,  V >7. 


ICE. 

1. 18. 1. 46^  x.:u 

V enatitni  1 5. i.^e  armata,  nell’affedio mef- 
fo  ad  Anc.  tome  diftribuita , 1 16.  i . 
fino  1:8.1.1.135.  147 .7.  che  parte 
hebbero  nella  diuiftone  dell'Imperio 
Orientale  ,\q4.i.7.quando,daebi 
e come  hebbero  Pi  fola  di  Candia  con 
altri  luoghi  ibid.  con  altre  relauor.i 
tbid.  in  penuria,  di  grano  1^7.  2. 
gabella  poflaà  Nauilij  1 78.1.1. >n- 
uadotto  con  armata  per  Mare  Anco- 
na ibid.  fanno  incarcerare  il  Capita- 
la no  delle  Galere, e Naui,  Vepettf- 
ne  per  bauerne  due  Galere  prtfcgl' 
Anionit.ibid.mandano  altro  ftuolo 
di  Galere  contro  Anconaijf  1. 1. 
cercano  CoHegarfl  con  Feimani , tV 
Ofimam  contro  Anconiii  179.  I.  1. 
richiamano  da  Roma  li  loro  Amba- 
feiotoriinon  riceuuti  da  Nicoli  III- 
ibid-Capitolano  con  Anconit. intorno 
la  nauigatioiie  191.  2.  pigliano  vn 
Namlto  Amcnitano  21 3.  t-x.  fi  la- 
mentano delta  paniahtà  de  gl’ Anc. 
con  loro  , e bona  Corrifponden'gf  con 
Cenouefì  loro  nemici  tbid.&  114- 

214.1. 2.  <'anori/i>BO  con  Anconit, 
229-7aitorno  diffidenti , 145-1  mà 
poi  vaiti  fono  gl  Anconit -fatti  dolo- 
ro Cittadini  y enetiaai  147.X4Ì,  1. 
2.  da  Siflo  IV.  in  pub.Concifl-accu- 
fati  dell'vfurpatione  dell'Imperio 
dell'Adriatico  , & dell  impedimento 
della  Nauigatione  di  effo  à gl  Anc. 
749.t.V77.\.  ottengono  dalli  Car- 
dinali in  Anc.  che  fi  tiouanno  pre- 
feriti alla  morte  di  Pio  1 1 . quattro 
Calere  in  delta  Città  fabricate  , e 
SO.  mila  Ducali  27 s.  1, ritorno  ia 
differentia  con  gli  Anconitani  per  le 
cap  tulationi  della  nauigatione  174. 
27 q, i.t. poffono effere  in  Ane.conue- 
nuti , e grAncomt.  in  fenetia  per 
caufe  mercantili  778.1. xerichiedano 
gl'  Anconit.  non  mandare  grano  d 
Ferrara  , mà  à Venetia  xSt.i.per- 
dono  vna  graffa  Nane  nelle  acque 
d'Anc.ibid.fanno  vellegiare  cinque 
Vafcelli  armati  verfo  Anc.ibid.t.fi 
trouano  nel  Porto  di  Ancona  con  43. 
legni  armati  ibid.  impedifeano  d gl'. 
Anconit.  la  nauigatione  di  Conflan  - 
tiaopoli  per  il  ftrelto  di  Gallipoli, 
Inuadono  lo  flato  Feci.  456.  fino 
4 58.  t.  z.C  mbaliono  Siaigagba 
4>7«8. 

mtAo  de  nemici  Bolognefe  con  titolo  di 
Vicario  di  Santa  Chiefa  fi  giurare  i 
gC  Anconitani  di  continouare  nella 
profegutta  loro  diuotione  alla  Sede 
Apoflolica  719.720.1.7 
* V ento'juipctuofo  inAncona  di  Lebeteio. onero 

Cor- 


Cmt/K»,  t dami  ftaniti  iS  }.i. 
ytntura  Muffe!  Romam  Coutnud  Amona 
541.2. 

Vtrli  latini  fcolpit.  neltdHt  detto  il  XaJleUt 

240.1. 

yefpafiano  Imper.Romae  3 1.l.z. 
yefiìgu  antiebe  di  niHraglie  'Jn  che  hogà  p 
vedano  in  Ane.  14.1. 

yrfcoM  di  Sepiarea,  neU  Italia  trauagliata 

17.1. t04.l.26l.l.97.l.  3iyìi6, 

Bellouaeenft  171.1. 

Di  Cefena  *91.*. 

DiComo  18:. 2. 

Di  Concba  zlo.z. 

Di  SinigagUa  269.*. 
yepoHt  f Ancm. 5 24.  fino  $40ÌI.z. 
yéffergcnfe  Abbate  Serittort  izi.i.loo.t. 

152.2. 

yeftimcnti . « forma  di  effi  netti  fei  Arnioni , 
e tri  Regnlaton,  cerniera  prima  del- 
la foggettione  d’Ancona  ananti  C le- 
mente  yif  ■toj.i. 

ygoUino  di  Tomaffo  Scappi  Bologne fe  conp- 
nato  in  Anc.it9.Z" 

Monte  Marte  Conte  della  Corhara  yi- 
cariodltalia  201.207.238.1.2. 
ygone  Francefe  Monaco  di  San  Benedetto 
yefcÀi  Anc-%3a.n- 

ygPVKOne  Malagrampa  Oftmano  279.1. 
yuggto  da  yenetia  in  Gicrnfalemme,  fono 
piò  di  due  mila  miglia  49.1. 
y icario  d’Ancona  per  S Cbiefa  1 Ghnannt 
Angdelli  Bolognefe  227. 1.  ji8.  z. 
J64.I. 

Vice  Legatodella  Marcaneonitana  JIZ.2. 
yidont  Duca  di  Spoleti  1 1 o.  1 .calda  i Sara- 
Cini  dalli  Monti,  e Scine  del  Gri- 
gliano ini  annidali  ibid- 
Tergo  di  detto  nome,  e titolo  107. 

1.2. 

Vigna  di  N-  N.  Morinotif  nob.  Anconitane 
42.  I. 

Vigne  feccate  datti  pan  freddi  nella  Terra 
di  San  Ginep  nella  Marcaneonitana 
j5i.  1.2. 

Vincenzo  Armanni  da  Gubbio  Scriff.}5 1.|. 
Belnacenfe  528.1. 

Ca/lelUm  Scrittore  I0.2. 

Di  Ciriaco  Mafcioli  nob.Ane,  37^.  i. 

517.Z. 

De  Lncbis  Bdogntfe,  Vefeouo  di  Anc. 
J75.I.©-SJ9-*- 


Di  Marineigxo  PipgftoUi  nob.  Aneon! 

}06.J07.12. 

Itobili  54.1*2. 

Violante  Mattinagli  , Marnimi  Comeffa 
473-t- 

Vigilio  Primo  Som.  Pont. . . . 
yillateo  Aneon.  Vtfc.d'Anc.ìst.i. 

Virgilio  Manine  PoetaS.t. 

Virginio  Órpni  Bar.  Bom.  DamictUGen.  di 
Anc-%4t.t. 

Vitale  IVSommo  Pont.  172.2. 
yUigo  Ri  de  Gotbi , 80.2. 

Vittore  riSom.PoHt.  tit.o. 

Vittoria  contro  T aula  Bi  de  Gotbi  in  Aneon. 
ottenuta  46.  I.  t,ft  liberi  con  effk 
da  Gotbi  C Italia  S7.1.2. 

Vittorio  Briganti  Ancon.ìao.i.\at . u 
Vittore  Pifani  nob-  Vtnet.  Generate  rtrWar- 
mata  Maritima  della  Repub.  di  Vene- 
tia . 

Vlida  vno  delti  tre  Commandanti  Capitani 
deltefferoito  di  Tot  ila,  ebe  affidiaua 
Anc.ég.t. 

Vlimmhdt  Tracia  , faldato  di  fènde,  e faina 
Anc.dall'inuaftone  de  Goti»  di  Viti- 
ge  Ri  di  effi79-t- 

Vmbrella,t  fuo  vfo , di  Aleffandro  Uh  Som. 

Pont.alDoge  diVen.coneeffd'tìo.U 
Voi  fango  Latio  ScritUre  92.2.  loo.}^ 
Vrbano  fV.Som.Pont.99.1. 

J^«M2I2.2. 

Se]h....  •’ 

4.1'f  5 2.1.450.1. 

Vena  ritrouatain  Ancona  4}->* 

Vnalia  Ri  de  Gotbi  71.1. 

Vneifireich,rtai  Neuffria  100.2. 

Z 

ZAcchakia  pràmo  Som.  Pont. 

Zanettodi  Pietro ttob.Anc.191.%. 
Zmobio  Vigilanti , Generale  degl AgffUnia- 
nitfua  frpoluaa  in  Aneon.  20C.t. 
Zara  Cittd  netta  Daimalia,  jnande  da  Vene- 
tianiptefa  11  5.1. 

Zaratini  rieenano  ainto  dalli  Aneon.  e Gene- 
uep  contro  Vene! ioni  191.  i.fono 
con  gli  Anc.confederati  ti7.  t. 
Zeceba  gii  in  Ancona  tetmta,da  chi,]f  qnan  ■ 
do  J78.1. 

lonera  Scrittore  102.1.105.1.110.1. 
Zìgimo  fratello  di  Baiaxgetto  Ri  de  T urth 
captino  dlnnocentioVJlI.ip  1 .1.1. 
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